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STUDIO  IV  ED  ULTimO. 

PaBTB    SECO!fDA   ED    ULTIMA. 

1.  La  storia  è  la  maestra  della  vita. — II.  Breve  esame  deUc  idee  storiche 
di  ITtco.  BosMiet,  Montesqiiiea^  Herder^  Condorcet,  Pliebahr,  Ballanche^ 
Gaizoi ,  CofosA  e  Saint-Simon.  —  III.  Concetto  della  civiltà  e  riasswite 
Vd^co  ^\  &i(;Bor  Giaseppe  Ferrari.  ' —  IV.  Distinzione  tra  la  spontaneità 
e  r  arte.  —  T.  GiudEaio  del  signor  Ferrari  sulla  presente  condizione  let- 
frrana  e  srienfiflca  delP  Italia  principalmente  in  rispetto  alla  lingua ,  e 
osnen  azioni  sul  medesimo.  —  TI.  Opinioni  di  Tico  sulla  lin^a  francese^ 
—  \IL  Che  cosa  s*  intende  per  genio  italiano  secondo  il  signor  FcrrarL 
r  rome  m  dorrebbe  spiegarlo.  ~-  TIII.  Un'altra  maniera  onde  interpctrare 
il  genio  nazionale.  —  IX.  Prosegae  lo  stesso  argomento.  —  X.  Il  genio 
secondo  la  filosofia  dell'  umanità.  —  XI.  Della  imitazione.  —  XII.  Con- 
dmione. 

I.  Il  pensiero  di  Cicerone,  che  la  storia  è  la  maestra  della 
vita,  non  fu  mai  trovato  così  vero  come  in  questo  secolo,  nel 
qiuile  lo  studio  delle  lingue  e  dei  monumenti  antichi,  le  scienze 
fi^iciie,  la  filosofia  e  il  diritto,  tutto  si  riunisce  jkt  conferire 
a  quella  massima  il  maggior  grado  di  evidenza  'intuitiva  e  di 
certezza  razionale.  Quanto  più  gl'interessi  dell'esistenza  si 
estendono ,  e  i  popoli  si  mescolano  coi  popoli ,  e  le  relazioni 
deir  uomo  coli'  ordine  naturale  si  moltiplicano  per  virtù  di  cre- 
scenti osservazioni,  nell*  umana  coscienza  si  sviluppano  con  pro- 
gressiva energia  un  bisogno  e  un  diritto.  La  ragione  resa  più 
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6  SOPRA   GIAMBATTISTA  VICO. 

esperta  e  vigorosa  da*  suoi  trovati,  spinge  più  oltre  le  sue  ve- 
dute, da  quello  che  conosce,  misura  la  possibilità  delle  ulte- 
riori cognizioni;  e  i  desiderii  e  la  volontà  si  attengono  quindi  alle 
conquiste  della  scienza,  considerandole  quali  inalienabili  proprietà 
dove  per  raccogliere  bisogna  seminare,  e  la  seminazione  e  il 
ricolto  sono  il  giusto  compenso  del  lavoro.  Più  si  procede  nella 
via  delle  scoperte  e  dei  lumi,  e  più  si  sente  la  necessità  delle 
formole  complessive  *^:  la  scienza  storica  quale  di  presente  è 
conosciuti,  somiglia  alle  lenti,  che  concentrano  la  forza  calo- 
rifcra  dei  raggi  solari;  questa  potenza,  come  i  principii  fon- 
damentali della  scienza  umanitaria,  esisteva  anche  prima  ma 
dispersa;  conveniva  condensarla  per  apprezzarne  meglio  l'im- 
portinza  e  Y  uso.  Così  le  verità  sociali  di  ogni  tempo ,  rese 
più  cflìcaci  dalla  spcrìenza  e  dalla  riflessione,  hanno  potuto 
acquistare  una  nuova  e  assai  più  poderosa  vita.  L'acume  del- 
l' umano  pensiero  parve  penetrare  in  ogni  epoca,  e  l'ampiezza 
dì  lui  ingrandire  il  sentimento  dell'attualità  *^;  la  catena  dei  tempi 
fu  rannodata,  e  l'umanità,  come  scintilla  elettrica,  la  percorse  con 
prodigiosa  velocità  da  un  capo  all'altro  senza  perder  nulla  della 
sua  potenza,  e  recando  fino  all'ultimo  anello  quel  principio  inal- 
terabile della  sua  vitalità.  Da  ciò  si  comprende  quanto  ragionevol 
sia  la  convinzione  di  tanti  e  tanti  distinti  pensatori,  che  nell'esplo* 

*)  Perfino  la  chimica,  la  cui  riforma  e  miglioraracnto  datano  dal  1787, 
sente  ora  il  bisogno  di  una  ricomposizione  generale  :  la  dottrina  atomi- 
stica di  Berzelius,  e  le  nitovc  teorìe  elettro-magnetiche  ne  fanno  amplis- 
sima fede. 

*)  La  verità  di  questo  fatto  fu  assai  bene  sentita  ed  espressa  recente- 
mente dal  signor  Edoardo  Quinct  nella  stupenda  prefazione  al  suo  Pro^ 
meteo  ;  egli  dice  ;  «  Le  passe'  s'agrandit  san»  mcsure.   Toulcs  Ics  liisloi- 

k'es   sont  refaitA;  tous  les  siccles  sont  ctudie's   ou  restaurcs Les 

temps  ne  sont  plus  diviscs  par  des  autels  intolcrans.  L'unite  de  la  civi- 

lisation  est  devenue  un  des  dogmes  du  monde n'cst-ce  pas  le  temps 

de  rcpc'ter  avcc  plus  de  foi  que  jamais  le  mot  du  thedlre  romaìn^ 

Jc  suis  homme  ;  ricn  d'humain  ne  me  semble  clrangcr  ?  » 

Ecco  il  comico  d'accordo  col  filosofo,  e  tutti  due  consenzienti  colla 
scienza  moderna;  ecco  verificato  il  sublime  assioma  di  Bacone:  a  Anli- 
quitas  sacculi^  Juventus  mundi  ». 
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razionf  della  storia  consiste  principalmente  il  più  solido  studio 
M' uomo  onde  conoscere  la  sussistenza»  attraverso  le  età,  del 
TCTO,  del  giusto  e  dell'utile. 

II.  0  concetto  dell' Arpinate  fu  quello  in  sostanza  che  venne 
postmormente  contemplato  da  Vico,  Bossuet,  Montesquieu, 
Herder,  Condorcet,  Niebuhr^B^l^nche,  Guizot,  Cousin  e  Saint- 
SÌDOO,  le  idee  de' quali  vogliamo  qui  sottoporre  ad  un  breve 
e  kdrle  esame  '  '.«  Vico  facendosi  a  scoprire  le  origini  natu- 
rali del  diritto  e  i  principii  formali  della  società,  riunì  dap^ 
prima  in  un  solo  concello  la  giustizia  civile  e  la  giustizia  re- 
ligiosa; quasi  temesse,  distinguendole,  di  compromettere  la  mo- 
ralità delle  istituzioni:  le  leggi  suppongono  de' diritti,  i  diritti 
Hna  naturai  nozione  di  giustizia;  ma  tipo  di  questa  essendo 
la  parola  rivelata,  quindi  nella  rivelazione  sussiste  il  piii  an- 
tico e  sicuro  docimento  della  medesima,  nel  quale  il  diritto 
naturale  riceve  la  sua  più  luminosa  sanzione.  Il  primo  punto 
£  ^axXienia  ne\\a  teoria  di  Vico  è  questo ,  e  lo  vediamo  con- 
fermato nella  sua  opeTà  De  uno  uiwersi  jurìs  princi- 
pio et  JinCi  dove  si  legge  questo  passo:  «  Vcritalem  sa- 
crae  bistoriae  demonstravimus  ; ....  et  ex  ea  dcrivatam  vi- 
dimus  veram  doctrinam  moralem,  quae  aetemum  bonum  sibi 
babet  propositom;  veram  doctrinam  civilem  inde  prognatam, 
qoae  non  aequitate  civili ,  sed  aequitate  naturali  rcspubli- 
cas  regit:  bine  veram  jurisprudcutiam  aequi  aetemum  veri 
cnltricem.  Religio  cbristianà  baec  omnia  amplcctitur,  docet  et 
profitetur.  Igitur  religio  cbristianà  est  bumanitus  pianissime 
dcmonstrata:  ut  a  tanta  rerum  consensione,  sapicntem,  ut 
in  omnibus  constct,  oportcat  esse  cbristianum  '^  >?.  Movendo 
il  Viro  da  questo  principio,  giudicò  assicurata  la  sua  teoria  e 
giustificata  l'intenzione  scientifica  delle  sue  investigazioni.  Ma 

»)  S'srrcrta  che  qui  noi  non  seguiamo  strettamente  l'ordine  cronolo- 
gico: ri  basta  rattenerci  all'analogia  delle  idee  spettanti  a  ciascuno  dei 
BooÌBati  scrittori. 

')  Voi.  VL,  pag.  i54' 
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successivamente  le  sue  deduzioni  si  dilatarono ,  e  nelle  ulte- 
riori opere  egli  si  contentò  di  tener  fermo  questo  concetto,  che 
nelle  umane  manifestazioni,  cominciando  dai  tempi  più  oscuri 
e  mitologici  fino  alle  storie  più  avverate,  sempre  e  per  tutto 
v'ebbe  un  sentimento  di  veriti  e  di  equità,  senza  il  quale  non 
può  immaginarsi  né  storia,  né  cognizione  storica.  Quest'  e  il 
riassunto  più  conciso  del  metodo,  dell*  induzione  e  della  ve- 
rificazione vichiana  dal  primo  germe  sino  al  maggiore  svolgi- 
mento'^-  L'idea  che  colpì  Bossuet,  e  che  riassunse  glistudii 
teologici  di  esso,  non  che  Tosservazione  storica  da  lui  fatta  sotto 
il  predominio  della  medesima,  si  mantenne  più  costantemente  la 
stessa,  né  mai  usci  fuori,  come  avvenne  del  principio  vichiano, 
dalla  propria  sfera  di  attività.  La  scienza  di  Dio,  pensò  Bos- 
suet, è  sovrana  su  tutte  le  altre  ;  lo  scibile  non  è  formato  che 
dalla  dipendenza  della  mente  umana  dall'  assoluti  ragione.  Il 
Verbo  divino  ha  dettato  i  suoi  oracoli  fino  dall'  origine  del- 
l'uomo, e  la  sua  parola  di  comando  e  di  consiglio  fu  rige- 
nerazione e  rivelazione,  fatti  della  più  eminente  importanza 
tanto  per  parte  di  Dio  rivelatore  e  cooperatore,  quando  per 
quella  degli  uomini  riscattati  in  benemerenza  della  lor  li- 
bera e  morale  adesione  a  quella  legge.  Tutto  ciò  che  non  av- 
venne nel  mondo  per  immediata  correlazione  con  essa,  non  ri- 
leva se  non  in  quanto  asseconda  quella  divina  impulsione 
suir  umanità,  e  contribuisce  a  quegli  effetti  supremi  che  Dio 
aveva  disegnato  per  il  riscatto  dell'  uomo  decaduto.  La  logica 

i)  Preparala  dal  Vico  la  sua  grande  innovazione  storica ,  Voltaire 
istituiva  in  Francia  i  suoi  esami  sulla  storia  con  intendimento  assai  di- 
versO;  ma,  se  al  fondo  si  guarda  delle  sue  opinioni ,  non  contrario:  il 
criticismo  guidava  il  Francese,  l'intuizione  il  Napolitano.  Sotto  quale 
fispetto  adunque  questi  due  singolarissimi  uomini  si  trovavano  d'accor- 
do ?  Nel  sentimento  dell*  umanità.  Voltaire  per  fdrbirc  una  pietra  pre- 
ziosa, un  po'  per  fretta,  un  po'  per  malizia  e  un  po'  per  iinpulsion  circa 
delle  opinioni  dominanti ,  ne  intaccò  alcune  parti  ;  il  Vico  invece  la 
trovò  già  ripulita,  ma  alquanto  appannata;  e  per  quanto  vi  abbia  lavoralo 
attorno ,  non  gli  riuscì  di  darle  tulio  queUo  splendore  di  cui  era  &u- 
ficcuiva. 
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imperturbabile  di  Bossuct  tracciò  un  gran  circolo  dove  sola* 
im-nlc  operasse,  prima  e  dopo  Gesù  Cristo,  il  popolo  custode 
dei  iopai  rivelati,  non  ammettendovi  le  altre  generazioni  se 
non  per  il  momento  del  loro  giudizio  e  condanna.   Questi  è 
il  pùoo  che  la  fede  delineò  nel  pensiero  di  Bossuet,  e  ch'egli 
5rppe  applicare  alla  storia  in  proporzioni  colossali  sebbene  ìn- 
rompletamente,  poiché  troppo  poco  egli  lasciava  all'  umanità, 
quasi  tutto  assorbendo  nell'opera  divina.  Questo  non  pertanto 
fu  il  più  grande  riassunto  della  scienza  teologica  applicata  agli 
avvenimenti,  e  ciò  solo  basterebbe  per  collocare  il  vescovo  di 
Meaui  tra  i  più  illustri  pensatori  moderni.  Unita  di  concepi- 
mento, sintesi  logica  e  sociale,  progresso  nello  svolgimento  delle 
\icende,  infine  chiarezza  di  principii,  di  mezzi  e  di  scopo;  ma 
il  discorso  sulla  storia  universale  di  Bossuet  non  è  che  un  fram- 
menta Qual  è  tuttavia,  e  riscontrato  colla  Scienza  ruiova  di 
Vico,  ag^un^e  (orza  ai  pensamenti  del  Napoletano,  e  mostra 
^W  \iu  piente  pensiero  comincia  ad  agitarsi  nella  mente  di 
alami  grand'  uomini.  Bossuet  e  Vico  tentano  lo  scioglimento 
ài  uà  immenso  problema,  la  spiegazione   dell'uomo  nei  fatti 
della  storia ,  uno  da  teologo,  l'altro  da  giurisconsulto.  -  Ma  e 
i  gentili,  i  Maomettani  e  i  riformati  non  avranno  anch'  essi  una 
storia  propria,  umana,  fondata  sul  valore  assoluto  della  ragione, 
della  coscienza  e  delle  aflèzioni?  Le  stesse  variazioni  che  av- 
vengono nelb  società,  non  avranno  esse  un  titolo,  un  intrin- 
seco valore  perchè  il  filosofo  s' adoperi  a  spiegarle  ammetten- 
dole nel  patrimonio  scentifico  della  storia  ?  A  questo  pose  mente 
r Herder,  in  quella  nazione  che  già  tanto  s'industriava  nella 
co«;nizione  dell'  antichità  e  divenuta  in  gran  parte   figlia  della 
ritorma.  La  religione  e  le  leggi,  sommi  elementi  sociali  con- 
lempbti  da  Bossuet  e  da  Vico  nella  guisa  che  vedemmo,  non 
bastarono  all'Herder.   L'  attività  umana  gli  si  offerse  da  più 
Liti:  le  scienze  fisiche,  incamminate  sulla  Sitrada  retta  dell' os- 
senazione,  erano  allora  in  gran  progresso;  1'  estetica  prendeva 
i  ravvisare  le  belle  arti  nelle  loro  relazioni  coi  costumi,  i  quali 
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le  generano  e  poi  le  modificano:  due  nuove  sorgenti  di  rifles- 
sioni, alle  qimli  conveniva  attingere  per  degnamente  parlare 
della  storia  filosofica  dell'umanità.  Herder  dotato  di  squisito 
sentimento  e  nutrito  di  varia  e  scelta  dottrina,  conobbe  la  condi- 
zione del  suo  tempo  e  gli  rimase  fedele.  Le  sue  idee  intorno  la 
filosofia  dell' iwmìiità,  presentarono  adunque  nuovi  aspetti  di 
meditazione,  e  novelli  rìsultamenti  profittevoli  al  problema  uma- 
nitario. I  popoli  acqnislarono  per  le  sue  vedute  una  briosa  va- 
rietà, e  l'uomo  eia  sloria  per  opera  dell'Herder  si  trovarono 
quindi  congiunti  colla  scienza  del  globo  ;  la  geologia  e  la  fisica 
strìnsero  alleanza  coi  popoli;  i  luoghi  dove  si  compierono  i 
fatti,  e  le  relazioni  scambievoli  tra  V  uomo  e  la  natura  entra- 
rono nello  storico  dominio.  -  Montesquieu,  ossia  che  abbia  co- 
nosciuto le  idee  di  Vico,  o,  come  si  pensa  da  alcuni,  non  ne 
avesse  conoscenza,  statuì  il  principio  fondamentale  della  sua 
opera  sopra  una  formola  eminentemente  metafisica  e  logica  : 
Lo  spirito  delle  leggi;  e  per  leggi  intendeva  le  reciproche  di- 
pendenze delle  cose.  Prendendo  egli  le  mosse  da  un  assioma  così 
complesso  e  così  applicabile  ad  ogni  ordine  di  concepimenti 
e  di  fatti,  doveva  riuscire  anche  a  quel  giudizio,  che  il  clima  non 
è  senza  influenza  sulF  indole  delle  diverse  legislazioni  e  governi, 
poiché  essi  dipendono  dai  costumi;  e  chi  vorrà  negare  che  le 
fisiche  circostanze  non  costituiscano  un  ordine  particolare  di 
fatti,  e  perciò  di  differenze  e  varietà  tra  popolo  e  popolo  se- 
condo i  gradi  di  latitudine?  Questa  riflessione  preparava  la 
teoria  più  sviluppata  di  Herder,  malgrado  le  cavillose  obbie- 
zioni a  cui  fu  sottomessa;  obbiezioni  simili  a  quelle  che  abbiam 
vedute  levarsi  contro  la  frenologia,  sebben  sia  antica  necessità 
negli  uomini  il  giudicare  le  riposte  qualità  delle  esterne  con- 
figurazióni; e  avvegnaché  il  sembiante  delle  cose  non  debba 
né  possa  essere  un  assurdo:  se  ciò  fosse,  perchè  la  varietà  dei 
temperamenti,  delle  organizzazioni  e  delle  fisonomie?  Lo  spirito 
governativo  e  legislativo  adunque  nella  mente  di  Montesquieu 
era  Y  essenza  intellettuale  di  tutto  ciò  che  concorre  a  caratte- 
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rizziire  im  popolo  e  una  nazione,  era  il  riassunto  scientifico 
dell'  espiTÌcDza  applicata  alle  leggi,  esprimenti  non  solo  un  grado 
d'ìncÌTiliniento,  ma  le  attitudini  speciali  con  cui  i  governi  prov- 
Tfdooo  meglio  alle  idee  dì  giustizia,  di  decoro  e  di  libertà 
soràJe.  -  Gondorcet  contemplò  il  progresso  indefinito,  unica 
«iefla  cbe  brìlbsse  alla  sua  violenta  e  immatura  fine.  Le  scienze 
iisiche  prosperavano  allora  mirabilmente,  e  il  suo  intelletto  non 
era  di  quelli  che  si  fermano  alle  ultime  scoperte,  e  materiali^ 
uno  negli  attuali  risultamenti  i  possibili  successi  della  scienza. 
Egli  spinse  avanti  avanti  il  suo  pensiero  e  immaginò  che  la 
Iona  del  metodo  sperimentale  potesse  un  giorno  governare  anco 
b  morale  e  la  politica  e  portarle  innanzi  coi  medesimi  successi 
che  contraddistinguevano  gli  studii  della  natura.  Quanta  con- 
catenazione nel  procedimento  logico  delle  idee!  Dairinfluenza  dei 
climi  sulle  leggi  di  Montesquieu  fino  al  metodo  sperimentale  di 
Condorcet,  come  leva  potentissima  di  progresso  nelle  teorie 
soóaW ,  SI  cammina  per  altro  molto  naturalmente  ,  poiché  le 
scifDxe  Ssicbc  orrendo  delle  risultanze  così  pronte  e  moltt- 
plici  obbligavano  a  supporre  V  esistenza  di  una  causa  straor- 
dinariamente attiva.  -  I  fatti  sono  un  linguaggio  in  azione,  e 
perchè  tali,  debbono  mostrare  delle  verità  e  de' sofismi:  le  con- 
clusioni e  i  corollari  sono  nel  discorso ,  come  nella  storia; 
ma  a  trovarli  ci  vuole  la  direzione  de'  ben  costituiti  prin- 
cipii.  Nìebnhr  educhilo  dai  precedenti  pensatori  alla  scuola  del- 
l' idee  esplicative  e  complessive,  studiò  nella  storia  di  Roma  i 
destini  del  diritto  che  si  va  estendendo  nelle  lotte  del  patri- 
ziato coOa  plebe:  uno  dei  grandi  episodi  nel  dramma  sociale 
Mia  contrastata  giustizia;  antagonismo  da  cui  si  formano  le 
nuove  e  più  eque  leggi,  ma  guerra  feroce ,  attiva,  e  chi  sa  se 
s.ira  mai  per  finire.  -  Ballanche  e  il  poeta  della  scuola  sto- 
rica ,  è  l'espressione  candida  e  amichevole  di  tutto  ciò  che 
nelle  ìstituuoni  è  amore,  giustizia  e  perfezionamento.  La  sua 
tranquilla  contemplazione  è  rivolta  alla  miglior  sorte  degli 
nomini,  poiché  egli  ha  fede  nella  rivelazione   e   nei  presen- 
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timenti  della  ragione  pervenaia  alla  presente  vigoria.  Egli  ama 
le  trasformazioni  civili  perchè  producono  un  bene^  ma  non  sa 
rinnegare  un  passato  eh'  ebbe  virtù,  che  fu  pure  ricettacolo 
dell'umanità,  tempo  di  lutti,  ma  ancora  di  conforti,  di  espia- 
zione, ma  anco  di  preparazione.  De  Maistre,  niella  foga  del  suo 
despotismo  intellettuale,  non  amava  vederlo  con  un  piede,  per 
dir  così,  nel  passato,  e  con  V  altro  nel  presente  ;  voleva  o  ti- 
rarselo con  se  o  spingerlo  con  un  urto  tutto  nella  novità  del 
secolo:  lo  desiderava  in  porto,  o  in  alto  mare  burrascoso;  così 
quel  profeta  del  passato  '^  stimavasi  al  sicuro  mentre  dan- 
nava il  suo  secolo  e  chiunque  ne  accarezzasse  in  qualche  modo 
i  destini.  -  Il  germe  sano  e  il  buon  terreno  possono  simboleggiare 
le  giuste  idee  e  l'uomo  di  genio  che  le  scopre  e  loro  dà  nuove  e  fe- 
conde applicazioni.  Guizot  vide  la  necessità  di  rinnovarle  basi  alla 
crìtica  storica  dopo  tanti  profondi  pensamenti  suscitali  nell'Eu- 
ropa a  meglio  considerare  V  umanità  nel  passato  :  il  biasimo 
assoluto  e  la  lode  senza  riserbo  non  convengono  alle  azioni 
dell'uomo,  ne  quindi  ai  fatti  della  stona;  nessun  opera  tanto 
cattiva  che  non  abbia  implicato  un  qualche  motivo  di  giusti- 
ficazione ;  nessun  atto  così  perfetto  che  non  patisse  qualche  sce- 
roezza  :  il  progresso  sarebbe  impossibile  senza  la  mescolanza 
del  bene  e  del  male  ;  l' umana  attività  non  potrebbe  risultare 
ne  dal  pessimismo  ne  dall'ottimismo;  essa  emerge  dal  conflitto 
delle  idee  migliori  colle  meno  esatte,  e  dal  rimovere  che  fa  la 
ragione  alcun  limite  per  offerire  più  largo  campo  alla  libertà 
e  moralità.  Di  qui  il  metodo  di  Guizot,  doversi  riconoscere 
in  ogni  istituzione  religiosa,  civile  e  politica  una  causa  legittima 
e  ragionevole  di  durata  e  di  operosità.  -  Cousin  estende  queste 
ultime  vedute:  se  le  cause  producono  i  lor  corrispondenti  ef- 
fetti giovandosi  dell'  idoneità  dei  mezzi ,  gli  avvenimenti  della 
storia,  la  comparsa  del  genio ,  le  epoche,  assumeranno  sempre 
una  vita  di  convenienza,  di  opportunità  e  di  progresso.  Nes- 

«)  BaUanche  chiama  cosi  il  de  Maistrc  nei  prolegomeni  della  sua  Pa- 
lingenesL 
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sona  dottrina  apparirà  a  soggiogare  la  coscienza  degli  uomini 
iioQ  avente  la  sua  ragione  d' essere  :  la  forma  assoluta  dei  prin- 
cipii  intellettuali   impedisce  che  possan  darsi  errori  assoluti 
nelle  umane  concezioni  :  il  vario  e  il  limitato  della  cognizione 
torranno  egualmente  che  le  yerità  possano  reggersi  e  progre- 
dire in  un  significato  che  non  ammette  eccezioni  e  mancamenti. 
II  metodo  sia  dunque  curante  di  sceverare  il  generale  dal  par- 
tkolare.  T  assoluto  dal  variabile  e  dal  contingente,  poiché  i  con- 
cetti risultano  dall'  infinito,  dal  finito  e  dalle  relazioni  loro.  A 
genio  dopo  ciò  sarà  il  massimo  intendimento,  la  suprema  sim- 
patia delle  masse,  le  quali  senz'essi  mancherebbero  di  spirito, 
di  guida  e  di  direzione.  -  U  metodo  di  tutti  questi  filosofi  tende 
visìbilmente  a  rendersi  vieppiù  pratico  e  universale,  e  aspetta 
quella  grande  unificazione,  mercè  cui  solamente  andran  sce- 
mando le  parzialità  scientifiche,  e  verrà  formandosi  la  filosofia  at- 
tiva del  secolo  dcdmonona  -  Saint-Simon  e  i  suoi  proseliti  ten- 
Uuo  à\  ndurre  a  pratica  una  vasta  dottrina  di  princìpii  e  ope- 
razioni; il  coDoscaty  il  volere  e  il  potere  di  Vico  non  si  ve- 
rìScaroQO  mai  più  energicamente  di  quello  che  nella  scuola 
Sansimoniana  ;  quindi  non  la  sola  convinzione,  uè  l' insegna- 
mento bastarono  ai  seguaci  di  Saint-Simon  ;  essi  attesero  anche 
ad  operare,  e  furono,  sebben  per  poco  tempo,  istitutori.  In- 
tuizione persuasiva,  assimilazione  di  mezzi,  tendenza  propaga- 
trice;bvorì,  sperienze,  tentativi  per  lo  stabilimento  di  un  centro 
permanente  e  perfettibile  di  educazione  sociale  e  di  ricompensa 
al  solo  e  vero  merito,  all'industria,  alla  laboriosità;  ecco  la 
filosofia  sansimoniana,  che  in  sostanza  non  è  altro  se  non  che 
un  aUargamento  delle  dottrine  del  senso  comune  e  dell'ecclet- 
tismo  combinati  colle  esigenze  sociali  e  coi  disordini  della  pre- 
sente eli. 

IIL  Ravvicinando  queste  idee  elaborate  da  criteri  superiori, 
roosiJerandone  i  legami ,  V  identità  logica  e  metafisica,  lo  svi- 
luppo  prog;ressivo,  1'  applicazion  varia  e  crescentementc  pui 
estesa,  si  perviene  a  formolare  ima  parola,  che  tutti  i  movi- 
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menti  della  storia  e  del  genio  interpretatore,  comprende,  spiega 
e  deGnisce:  la  civiltà  delle  nazioni.  Quest' e  il  grande  scopo 
delle  umane  famiglie,  la  suprema  unita  dell'  intendimento  so- 
dale. Incivilirsi  per  soddisfar  meglio  e  vieppiù  equamente  agli 
istinti  e  ai  desiderii  morali  e  razionali,  guerreggiando  i  pregiu- 
dizi, assoggettando  le  forze  cieche  al  lume  dell' intelletto,  mol- 
tiplicando insomma  le  vicendevoli  tutele  del  ben  essere,  e  in- 
dirizzando ogni  facoltà  al  vero  scopo,  e  armonizzandole  tutte 
per  i  migliori  efictti  della  vita.  U  signor  Giuseppe  Ferrari, 
studiando  e  spiegando  la  mente  di  Vico,  riassunse  con  rara 
abilità  tutto  r  ordine  logico  delle  idee  annesse  al  significato 
storico  dell'  incivilimento  e  ci  offerse  un  quadro  pieno  di  vita, 
simmetrico,  e  intieramente  nuovo  in  Italia,  di  tutti  i  pensieri 
più  luminosi  e  concentrici  stati  dal  passato  e  dal  presente  se- 
colo enunciati  intomo  il  valore  della  civiltà.  Il  suo  metodo  e 
quello  di  un  osservatore  attento,  l'esposizione  è  unita,  incal- 
zante, i  corollari  francamente  dedotti.  Ne  faccia  testimonianza 
il  seguente  brano  dove  il  Ferrari  percorre  storicamente  alcune 
fasi  sociali ,  che  sono  poi  trasformazioni  civili,  a  Dalle  prime 
epoche  della  storia  fino  a  noi,  in  due  soli  modi  potè  essere 
minacciata  nelle  sue  diverse  epoche  la  civiltà,  o  dall'urto  este- 
riore di  nazioni  barbare,  o  dai  vizi  della  sua  organizzazione.  - 
Per  quelle  stesse  ragioni  per  cui  l'arte  e  superiore  alla  na- 
tura, in  generale  V  intima  organizzazione  della  civiltà  resiste 
agli  assalti  esteriori  degli  stati  barbari  :  la  freccia  del  selvaggio 
si  frange  sullo  scudo  del  guerriero;  la  catapulta  è  conquassata 
dal  cannone;  1'  orda  de' barbari  deve  fermarsi  dinanzi  alle  torri 
del  castello,  o  al  bastione  della  comune;  un  esercito  feudale 
non  può  resistere  contro  un'armata  permanente.  Sulla  legge 
di  questa  grande  presunzione  a  favore  dell'arte  contro  la  forza, 
la  causa  della  civilizzazione  ha  dovuto  trionfare  nella  maggior 
parte  delle  battaglie  ;  la  debolezza  delle  società  arretrate  si  è 
sempre  svelata  negli  scontri  della  guerra,  sulla  legge  di  questa 
grande  probabilità  le  nazioni  dell'  Europa  si  sono  estese  sugli 
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altri  continenti,  hanno  circuito  la  terra  con  una  rete  di  colonie, 
hanno  dissipato  per  sempre  il  terrore  delle  invasioni;  ancora 
sulla  ìcfge  di  questa  probabilità  la  maggior  parte  delle  bat« 
taglie  neir avvenire  sarà  decisa  a  favore  dell' umanità;  il  giorno 
ìq  cai  le  vecchie  civilizzazioni  dell'Asia  urteranno  contro  le 
irmi  europee,  sarà  il  giorno  di  una  vittoria  europea.  -  Quanto 
li  vizii  della  civilizzazione,  essi  si  risolvono  nei  dibattimenti 
interiori;  ma  nella  maggior  parte  delle  lotte  la  causa  del  pro- 
gresso ha  dovuto  trionfare,  perchè  V  indole  istessa  delle  inno- 
vazioni institutrici  è  di  essere  un  miglioramento  proposto  alla 
condizione  sociale  della  classe  più  numerosa.  La  natura  ha  gua- 
rentito il  pregresso  della  specie,  preordinando  sotto  di  una  forma 
paradossale  lo  sviluppo  delle  grandi  epoche  organiche;  essa  ha 
sottratto  il  corso  della  civilizzazione  alla  previdenza  degli  in- 
dividui: lo  stesso  Vico  nel  suo  circolo  similare  vi  dice  che 
neutre  ^\i  nom'mi  volevano  soddisfare  alla  libidine,  fondarono 
\e  (amigWe;  mentre  pensavano  a  resistere  a'  clienti,  furonq  spinti 
entro  le  atta;  mentre  vessavano  le  plebi,  prepararono  la  re- 
pubblica.  Se  questo  carattere  de' movimenti  civili  si  trasporta 
nelle  grandi  epoche  della  storia,  si  trova  che  il  tipo  della  per- 
fezione ideale  immaginato  in  un  periodo  è  smentito  dal  vero 
progresso  del  periodo  successivo  ;  Aristotile  e  Platone  odiavano 
il  commercio  come  la  corruzione  della  repubblica,  e  gli  stati 
moderni  fioriscono  col  commercio;  il  patriziato  romano  vedeva 
nelle  agitazioni  della  plebe  la  rovina  dello  stato,  e  Roma  ha 
progredito  col  plebeianismo  ;  il  governo  di  Cesare  era  una  ca- 
duta per  r  antica  Roma ,  e  col  governo  di  Cesare  progrediva 
la  causa  dell'  umanità  e  fu  promossa  una  lunga  serie  di  eman- 
cipazioni :  coU'  ideale  della  perfezione  civile,  immaginato  dai 
tempi  di  Gregorio  VII,  la  civilizzazione  moderna  sarebbe  una 
cofTozione  :  -  ogni  epoca  ignora  queUa  che  deve  susseguire , 
ogni  sistema  ignora  quello  che  deve  succedere  ;  ma  appunto 
per  ciò  il  miglioramento  viene  proposto,  la  nuova  instituzione 
Ine  con  se  la   moltitudine,  e  nel  momento  dello  scontro  il 
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nuovo  sistema  e  il  più  potente  ;  la  maggiorità  degli  ingegni  e 
delle  forze  combatte  per  T  innovazione.  Guai  se  le  elaborazioni 
della  civilLì  non  fossero  un  secreto  per  l'uomo!  Guai  se  le 
curve  paradossali  dell*  esperienza  non  confondessero  continua- 
mente la  previsione  dell*  uomo  !  Allora  sarebbe  in  arbitrio  di 
una  casta  o  di  una  generazione  di  soffocare  l'avvenire  di  un 
popolo  ;  allora,  incendiando  le  scialuppe  di  un  isola  di  pesca- 
tori, si  potrebbe  annichilare  V  avvenire  di  una  potenza  com- 
merciale e  marittima;  colla  proscrizione  di  ogni  tentativo  per 
la  ricerca  de' segni  alfabetici,  si  sarebbe  potuto  condannare  al- 
l' idiotismo  la  maggior  parte  delle  nazioni.  Perciò  in  un  solo 
caso  il  dibattimento  delle  epoche  si  trova  prolungato  nella  storia, 
ed  è  quando  il  corso  della  civilizzazione  era  già  noto,  quando 
la, portata  di  un  sistema  era  svelata  dall'  esperienza  di  una  na- 
zione più  avanzata  ;  ma  allora  lo  sviluppo  umanitario  era  già 
assicurato,  il  trionfo  della  verità  apparteneva  già  alla  specie 
umana  ;  la  nazione  decadente  allora  potè  attendere,  nella  serie 
de'  secoli,  di  essere  riunita  al  movimento  della  civilizzazione 
colla  conquista  ;  giacche  nella  sorte  delle  battaglie  una  legge 
generale  di  probabilità  domina  a  favore  del  progresso  ;  e  la 
civilizzazione,  per  la  sua  intima  natura  e  per  la  sua  forza  in- 
trinseca, dai  principii  della  storia  fino  al  presente  si  è  sempre 
estesa,  strascinando  nel  suo  corso  le  società  barbare  e  cadenti  *^«. 
IV.  Questa  maniera  di  esporre,  con  lucida,  calzante  e  ben 
legata  dimostrazione,  la  forza  e  la  necessità  delle  idee  innova- 
trici e  conservatrici  dell'  incivilimento,  si  può  davvero  chiamarla 
un'ingegnosissima  assimilazione  delle  recenti  dottrine  ecclettichc 
e  sansimoniane  :  assimilazione  diciamo,  e  crediam  con  ciò  de- 
gnamente encomiare  il  signor  Ferrari,  e  convincere  insieme 
dell'enorme  divario  che  passa  tra  assimilare  e  copiare,  coloro 
che  raccozzando  penosamente  e  alla  cieca  reputano  propria  stoffa 
quello  strano  e  impotente   miscuglio.  Nou  vogliamo  però  tra- 

»)  Opere  di  Vico,  voi.  V,  prefazione. del  signor  Ferrari. 
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hsààrc  alcuna  rìfl^-ssione  sopra  qualche  concetto  del  signor  Fer- 
rari. Crrtamente  V  incivilirsi  delle  nazioni  è  un  prodotto  anche 
delb  nIessioDe ,  dell'arte  y  la  quale  principalmente   paragona 
coiiijùia  rà  e&ttua;  ma  Tarte  è  un  metodo,  e  i  metodi  operano 
06>Traiido  ed  ordinando.  I  troYati  dell'  arte  preesistono  nelle 
n?e<le  qaalilA  dell'  umana   natura,   nelle  forze   organizzatrici 
irW  uDÌTerso  :  il  vero  progresso  consiste  nella  felice  combina- 
liooe  dcU'  arte  colla  natura  ;  e  il  male  deriva  ogni  volta  che  si 
troTiDo  in  disannonia.  Perciò  1'  arte  riesce  vittoriosa  in  prò-* 
ponìooe  che   abbraccia  le  umane  tendenze  porgendo  loro  un 
soffidente  campo  di   operosità  e  di   soddisfazioni,  e  perdente 
qoanto  pia  limita  e  reprime  le  naturali  inclinazioni  dei  popolL 
L*  arte  quindi  è  strumento  di  bene  o  di  male  secondo  le  pas- 
i4oax  che  la  regolano,  minbtra  di  libertà  o  di  tirannide  a  norma 
in  principii  cui  essa  ubbidisce.  L' arte  è  un  modo  d' intendere 
f  di  operare ,  e  i  suoi  rìsultamenti   storici  sono  corollari  cor- 
n>^où^iiti  a  una  serie  di  ragionamenti  diretti  a  provare  una 
affiti  o  im  errore.  La  dominazione  romana  si  sfasciò  quando 
lo  fj^rito  municipale  non  si  trovò  piìi  corrispondente  al  genio 
pnriero.  e  l'opera  di  una   così   lunga  e  generale  conquista 
orde  all'  invasione  di  popolazioni  subordinate  ai  loro  capi  e 
va^  di  vittorie.  L' arte  di  governare  in  Roma  era  divenuta 
decrepita  e  impotente   a  fronte  di  quell'impeto  più  naturale 
che  pensato  :  si  sono  trovate  allora  a  decisivo  cimento  Y  inesperta, 
ma  ardimentosa  gioventù  colla  vecchiezza  istrutta,  ma  noncu* 
rante  e  spossata.  Un  conflitto  di  s'unii  genere,  in  cui  la  spon- 
taneità vince  l'esperienza,  accade  non  solo  nei  mutamenti  ci- 
nlL  ma  ancora  nelle  scienze  e  nella  letteratura.   Agli  ultimi 
confini  delle   arguzie  scolastiche,  astrologiche  e  alchimiche, si 
5>conr  Galileo,  Bacone  e  i  moderni  istitutori  dell'  astronomia 
e  della  chimica.  Studiate  Bacone,  e  vi  avvedrete  come  in  lui 
l'impelo  naturale  soprabbondl  all'arte  riflessiva  :  egli  e  detta- 
tore di    assiomi   altrettanto  semplici    nell'espressione    quanto 
ravidi  d'idee,  e    quell'uomo   di  tanta  forza  intuitiva,    quel 
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QUOTO  scopritore  di  nuovi  mondi,  manca  affatto  di  arte  nelle 
fisiche  sperìenze  :  egli  Te  ne  propone  di  tali  che  non  sapreste 
decidere  se  più  degne  di  sorpresa  o  di  riso.  Il  primo  getto 
innovatore  è  più  assai  che  uno  sperimento  di  arte,  è  quell'im- 
pulso irresistibile  da  cui  si  formerà  poi  l'arte  e  dal  quale  essa 
Terrà  regolata.  Le  ingorde  scaltrezze  degli  Spagnuoli  consegui- 
nmo  assai  meno  dagli  Indiani  di  quanto  ottenne  Las  Casas  dai 
medesimi  colla  sua  schietta  e  persuasiva  amorevolezza.  I  grandi 
movimenti  sono  opera  dell'  ispirazione  più  che  dell'  arte ,  ma 
Tarte  poi  contribuisce  grandemente  a  conservarne  e  a  molti- 
plicarne i  prodotti;  come  i  colori  fissano  il  pensiero  di  un 
pittore,  cosi  l'arte  colle  sue  formole  dà  corpo  agli  slanci  na- 
turali deir  intuizione.  Chi  amasse  giudicare  tra  le  diversità  del- 
l' arte  e  quelle  della  natura,  ponga  a  confronto  il  comune  am- 
maestramento logico  colle  indoli  caratteristiche  dei  giovani,  i 
quali  0  s'affaticano  per  imparare,  o  non  si  curano  d'appren- 
dere, ma  in  ambo  i  casi  praticano  quella  logica  che  loro  sugge- 
risce natura,  e  che  corrisponde  col  far  generale  della  società; 
e  i  pochi  di  essi  che  più  si  capacitano  di  quelle  lezioni  sono 
quelli  nei  quali  è  meglio  sensibile  l' inettezza  a  comprendere 
il  pratico  e  sensato  valor  delle  cose  '  ' ,  onde  quel  famoso  detto 
dì  Petronio:  Ego  adolescentulos  existìmo  in  scholis  fieri 
stultìssimos  quia  ruhil  ex  iis^  quce  in  usu  swit^  aut  au^ 
(Buntj  aut  videnL  -  Noi  non  condanniamo  la  logica,  esprit» 
miamo  solo  la  necessità  di  stringerla  in  alleanza  col  criterio 
sociale  per  far  cessare  quel  lamento  universale  che  lo  studio 
della  filosofia  si  perde  troppo  spesso  in  vane  e  dannevoli  sot* 
tigliezze.  Non  è  vero  che  i  giovani  aborrìno  dall'applicazione, 

>)  Mi  suggerisce  un  fatterello^  il  quale  basterebbe^  anche  solo,  a  spie- 
gare r  irreconciliabiliUi  dell'  arte  colla  natura  in  certe  date  circostanze 
a  certe  epoche  dello  spirito  umano.  Venne  dato  da  un  professore  a  La- 
liyettc  fanciullo  per  lavoro  di  composizione  il  tema  del  perfetto  cavallo, 
il  quale  s'accheta  solo  al  veder  l'ombra  del  frustino.  Lafayettc  invece 
dipinse  il  cavallo  che,  a  quella  minaccia^  scuote  dui  suo  dorso  e  rovescia 
il  cavali cro^  e  ricupera  la  sua  libertà. 
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Doo  è  Tero  che  l'arte  debba  far  guerra  al  criterio  naturale, 
Doaè  \ero  che  la  filosofia  debba  insegnarsi  in  maniera  tutt'op*' 
posta  a  quelle  cose  che  s'apprendono  con  gusto  e  facilità:  l'arte  è 
UrìflfssioDe  sopra  l'andamento  del  comnn  pensare  e  giudicare; 
ogni  volta  che  non  vi  sarà  divorzio  fra  l'una  e  V  altra,  l' in- 
sr^amrnto  verrà  accettato,  riuscirà  profittevole,  ed  escluderà 
(ftA  rimprovero  che  le  scuole  di  filosofia  sian  tanto  spropor- 
Qonate  alla  generale  capacità.  -  La  nuova  letteratura  è  sorta  sopra 
OQore  convinziooi,  quindi  richiede  un'  arte  sua  propria  fondata 
principalmente  sulla  cognizione  degl'  istinti  popolari  e  sui  mo- 
derni costami;  essa  fa   dimenticare  l'arte  classica,   perchè  il 
dassidsmo  si  era  rivestito  di  consuetudini  tanto  diverse,  quanto 
dÌTersificano  tra   essi  il  genio  moderno  e  il  genio  antico  ;  la 
diSrrenza  è  profondamente  storica.  L'arte  quindi  non  pud  es- 
sere un  fine  premeditato;  essa  è  un  mezzo  adattato  onde  esprì- 
mere le  grandi  tendenze,  onde  disciplinare  l' attenzione  del  ge- 
mo. ^e^\  solessi  ^hm  con   cui  si  cerca  di  attribuire  all'  arte 
on  importanza  sui  generis,  e  perfino  un'  assoluta  individua- 
lità, si  mvrìsa  f  indole  del  tempo  in  cui  ha  luogo  un  siffatto 
pensamento.  Vittore  Hugo,  per  esempio^  insiste  molto  sul  concetto 
artistico;  ma  a  quale  scopo?  Per  rendere  migliore  il  bello  e 
pe^iore  il  brutto.  Ma  ciò  dipende  in  primo  luogo  dall'energia 
del  concepire    e   sentire,  dall'attitudine  d'immaginare   i  più 
forti  contrasti  ;  doti  precipue  per  diventar  poeta,  per  saper  ap- 
profondire qnell'  intimo  senso  di  tutte  le  cose,  in  cui  è  riposto 
il  mistero  e  la  potenza  della  vita.  Il  fatto  esterno  non  può 
mai  essere  la  ragione  recondita  di  ciò  che  lo  governa;  in  esso 
è  simboleggiato  un  pensiero,  un  sentimento,  quindi  rarlc^nella 
sua  estema  significazione    debb'  esser  figlia    genuina  di   quei 
concetti  che  manifestandosi  assunsero  i  mezzi   espressivi  più 
naloralì  e  acconci.   Quando  il  Tasso,   parlando  di  giardini, 
scrisse  questo  verso: 

L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre, 
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egli  volle  designare  l'apogeo  dell'  imitazione  '^'  ma  se  il  sommo 
che  far  possa  V  imitazione  è  quello  di  nascondersi  sotto  i  veri 
caratteri  della  natura  reale  e  potenziale,  V  arte  e  la  natura  non 
sono  adunque  due  cose  strettamente  congiunte  e  inseparabili, 
cioè  la  causa  e  l' effetto  ?  I  giudizii  e  i  sentimenti  ci  deter- 
minano a  scegliere  i  mezzi  più  idonei,  ma  anco  questa  scelta 
è  mi  risultato  delle  nostre  originarie  attitudini,  poiché  scegliere 
indica  assecondare  le  propensioni.  -  Ci  sembra  che  il  signor  Fer- 
rari assuma  il  concetto  deirarte  in  un  senso  troppo  esterno, 
pregiudicando  in  tal  modo  a  quei  principii  dirigenti,  senza  i 
quali  r  arte  non  avrebbe  esistenza.  Se  i  fatti  non  avvengono 
senza  ragione ,  e  se  gli  uomini  più  comprensivi  non  operano 
se  non  che  medianti  certe  simpatie  che  li  collegano  efficacemente 
alle  moltitudini,  la  freccia  del  selvaggio  e  lo  scudo  del  guer- 
riero, la  catapulta  e  il  cannone  non  rappresenteranno  solamente 
modi  di  assalto  e  di  difesa,  ma  una  lotta  ancora  di  convinzioni 
e  di  forze  morali  diverse  e  prevalenti.  11  selvaggio  combatte 
per  necessità,  ma  il  guerriero  esercisce  una  professione:  l'orda 
dei  barbari  si  muove  confusamente  e  avidamente  a  cercare  preda 
e  stanziamento,  mentre  il  comune  si  difende  per  proteggere 
diritti  e  proprietà:  il  cannone  atterra  il  bastione  quando  le 
comunità  troppo  ristrette  fra  loro  ripugnano  a  quelle  relazioni 
più  estese  che  diventan  necessarie  quando  le  popolazioni  si 
mescolano  per  negoziare,  e  abbisognano  di  reciproche  guaren- 
tigie. La  forza  e  la  prepotenza  vi  intervengono  a  decidere  queste 
cause,  ma  1'  arte  vincitrice  non  è  solamente  un  fatto  materiale, 
lo  strumento  della   vittoria  è  mezzo  di  un'  intenzione  che  ha 

■)  Lo  stesso  Tasso,  descrivendo  di  un  ritratto,  così  si  esprime: 

Manca  il  parlar,  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
Né  questo  manca  ancor  se  agli  occhi  credi. 

Qui  il  concetto  della  somiglianza  e  mirabilmente  signiGcato  ;  adunque 
l'arte  del  pittore  ritrattista  consiste,  come  tutte  le  arti  possibili,  nel 
farsi  simile  alla  natura.  Si  badi  bene  a  questa  similitudine  su  cui  è  ba- 
sata la  gran  dottrina  dell'  identico  e  del  diverso,  deU'idcale  e  del  reale, 
dell'assoluto  e  del  relativo.  Corollario:  Le  cobc  simili  s'aiutano  e  si  spie- 
gano a  vicenda.  ^  - 
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k  sua  sede  nelle  passioni,  la  sua  giustificazione  noi  bisogni.  - 
Se  f  nono  è  educabile,  come  si  è  sempre  creduto,  l'opera 
jdb  driltà  debb'  esser  meritoria,  guardiamoci  di  togliere  questo 
massimo  demento  agfi  umani  progressi.  Presentare  V  avanza- 
mtnto  sociale  da  un  aspetto  puramente  fatale,  uguagliarlo  alla 
legge  di  gravitazione,  farlo  risultare  da  una  serie  di  moti  ciechi 
t  irresistibili,  è  scemare  l' importanza  e  la  responsabilità  delle 
aziooi.  Vi  esiste  al  certo  un  impero  di  cause  e  di  effetti  in- 
dipendenti dall'umana  Tolcmtà  e  libertà;  ma  esso  solo  non 
costituisce  la  ragionevolezza  dei  fatti.  Anzi  una  delle  migliori 
prm^tive  dell'  incÌTÌlimento  sarà  sempre  la  potenza  di  far 
meglio,  quand'  anche  il  già  fatto  abbia  adempiuto  in  qualche 
nodo  alle  presenti  urgenze.  L' uomo  doma  le  resistenze  fisiche, 
disarma  le  norole  del  terribile  agente  elettrico ,  assoggetta 
le  fiorze  naturali  a' suoi  bisogni  e  comodi,  e  dopo  ciò  non 
doTrà  perrenire  a  migliorare  la  sua  condizione  in  maniera 
meno  VicAenta  ì  Parliam  meglio ,  diciamo  invece  eh'  egli  si  è 
pi  posto  da  OD  pezzo  nella  nobil  carriera  di  vincere  con  mezzi 
mtao  matemli,  e  più  ragionevoli.  Quelli  che  odiano  le  mo- 
derne istituzioni  per  mal  inteso  amore  delle  cose  passate  noi 
voglion  credere;  ma  nondimeno  l'attuai  sistema  di  far  la  guerra 
eàinsce  i  seguenti  ragguardevoli  dati. 

Primo.  Prevalenza  di  combinauoni  ingegnose  sulla  forza 
oatcriale. 

1.*  Gmumita  di  mezzi  agevolata  dalle  scienze  che  s*  inse- 
gnano in  pubblico  e  si  propagano  d'una  in  altra  nazione  colla 
stampa,  coli'  industria  e  col  commercio. 

La  guerra  fu  sempre  reputata  una  trista  necessità  ;  ma  ora 
oA  sistemarsi  ed  equilibrarsi  dei  mezzi  comuni  di  difesa,  de- 
vono sempre  pio  scemare  i  pretesti  di  rivendicare  i  diritti,  veri 
0  sapposti,  col  sangue,  e  i  conflitti  guerreschi  diventeranno  perciò 
ria  via  meno  sanguinosi  :  ed  ecco  come  il  perfezionamento  del- 
l'arte sia  ancora  un  prodotto  di  moralità  e  un  preparativo  di  mi- 
glior ben  essere.  -  Bisogna  assolutamente,  e  questa  è  la  vera  e 

RmsTA  BimorBA.  Anno  I,  parte  III.  S 


22  SOPRA   GIAMBATTISTA  VICO. 

meritevole  cooperazione  al  progresso,  che  la  natura  e  l'arte  coin- 
cidano nella  sapienza  dei  fini  e  dei  mezzi.  Ogni  volta  che  si  se- 
parano, abbiamo  da  nn  lato  i  metodi  decrepiti  e  la  barbarie  sco- 
lastica ,  dall'  altra  la  popolarità  co'  suoi  istinti  abbandonati  ai 
perìcoli  della  superstizione  e  aUe  bassezze  della  servitù.  Fate 
che  r  uomo  di  mente  e  di  cuore  scuota  dal  letargo  una  gente 
oppressa  dall'  ignoranza  o  dalla  tirannia ,  e  tosto  una  nnova 
vita  scorre  in  quelle  vene  e  ridesta  quei  polsi.  I  momenti  più 
gloriosi  dell'  umanità  sono  quelli  m  cui  una  forte  persuasione 
invade  gli  animi,  e  fa  loro  sentire  il  prezzo  delle  utili  e  di- 
gnitose istituzioni.  L'arte  allora  s'inforza  dei  naturali  senti- 
menti, e  i  sentimenti  naturali  generano  1'  arte  che  educa  e 
trionfa.  L'arte  cosi  considerata  è  la  conservatrice  del  giusto, 
del  vero  e  del  bello ,  è  la  luce  che  dissipa  le  tenebre;  per- 
fettibile perche  progredisce  e  matura  coli' esperienza.  Studia- 
mola pure  in  tutte  le  sue  fasi,  in  ogni  ordine  di  pensieri  e  di 
aQetti,  nella  politica,  nelle  scienze  e  ncUe  lettere,  sempre  e 
in  ogni  cosa  la  ravviseremo  come  l'espressione  di  quell'inesau- 
ribile idealità,  nella  quale  han  fondamento  i  fatti,  le  transi- 
zioni e  le  crisi  ddla  società.  A  lei  dobbiamo  il  passaggio  del- 
l'idolatria  al  politeismo  greco  con  tutte  quelle  forme  di  di- 
vinità or  leggiadre  ed  aggraziate,  ora  imponenti  e  sublimi. 
Quest'  arte ,  guidata  dai  naturali  dettami ,  è  l' ispiratrice  dei 
moderni  prodigi  di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  La  forma  ar- 
tistica è  cosa  cosi  immediatamente  associata  alle  concezioni  in- 
tellettuali e  alle  commozioni  del  cuore,  che  noi  domandiamo 
artisti  tutti  i  grandi  uomini,  poiché  in  essi  è  maggiore  l'ar- 
monia tra  il  pensiero  e  l'azione;  e  chiamiamo  supremo 
artefice  lo  stesso  Dio,  designando  con  quest'espressione  l'ar- 
chetipo della  verità  e  della  bellezza,  il  quale  si  appalesa  nelle 
opere  immense  come  il  pensiero,  da  cui  tutto  si  dischiude  e  in 
cui  tutto  si  rinnova.  Ma  l' idea  della  fatalità  è  apparsa  nelle 
nuove  generazioni  come  un  fantasma  di  lugubri  predizioni; 
una  profonda  perturbazione  ha  agitata  l' umanità  :  i  problemi 
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àtffi  umani  destini,  riproposti  da  una  ragione  più  adulta  e  più 
scaltrita,  hanno  preparato  un  dramma,  al  cui  scioglimento  eoo* 
pcrano  de'  grandi  dolori  e  delle  grandi  speranse.  La  lirica  sf 
n'è  impadronila  e  divenne  più  pensosa;  la  storiali  accettò,  e 
i  ùtd  da  essa  narrati  aoquistar^no  una  nuora  e  talora  "più 
drsolante  evidenza  :  la  metafisica  li  esaminò ,  e  quel  cónlaùttò 
le  impresse  un  marchio  ìncapcellaibile.  Quali  ne  saranno  le 
omseguenze  ulteriori?  La  voce  del  genio  avrà  cessato  di  cs* 
sere  profetica,  o  le  sue  profezie  amnmzieranno  solò  afflizioni 
e  compianto  ?  Sospireremo  il  passato  e  malediremo  il  presente 
e  l'avvenire?  Oppure  ci  daremo  per  perduti,  appigliandoci  a 
quel  godimento  che  V  ora  fuggitiva  ci  appresenta  pièno  di  In? 
siDgbe  ?  Non  è  in  questi  sensi  di  abbattimento  e  di  sconfortò 
dbe  noi  potremo  giammai  attinger  forza  pei  generosi  intrapren^ 
dimenti  :  la  causa  della  civiltA  richiede  un  convincimento ,  e 
questo  non  può  rinvenirsi  che  nella  credenza  ragionata  de*mi« 
^\on  ^dìncipii.  Ma  la  società  degl'  ingegni  è  troppo  ancora 
ilinsa  nelle  sue  razionali  tendenze  :  da  una  parte  uomini  d'in* 
idletto  e  di  passione,  dall'altra  impassibili  teoristi;  tutti  ago- 
gnanti un  fine  che  opposti  interessi  rendono  contrario  e  per«> 
dò  incerta  Non  ci  bastano  le  scoperte  delle  scienze  naturali , 
e  nello  stesso  tempo  non  possiam  negare  eh'  esse  prindpal* 
mente  nA  mondo  progrediscono.  Opale  alleanza  frattanto  pos- 
siamo riprometterci  se  incalzano  e  durano  tuttavia  le  dolorose 
separazioni  scientifiche  e  metodiche?  Quella  detta  ragione  e 
della  benevolenza. 

Non  i  a  dubitare  che  lo  spìrito  di  moderazione  e  di  con- 
filiazione  non  oonseguisca  finalmente  quell'educazione  intelletp 
tiule,  quella  virtù  del  sapere  in  cui  sta  riposta  la  magistra- 
tura della  salutare  sperienza.  Ma  come  ottenerlo  ?  Amando  e 
coltivando  b  scienza  unicamente  per  il  bene  che  ne  può  ri<- 
dondare  alle  generaùonì  :  interpretando  gTi  altrui  pensamenti 
con  nobile  e  schietta  libertà;  riducendo  i  si&temi  e  i  partiti 
JLi  loro  più  semplice  espressione;  considerando  che  le  opinioni 
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non  sì  formano  mai  senza  una  ragione  di  convenienza,  e  che 
le  dÌTérsiti  nei  pareri  sono  un  tirocinio  necessario  alle  menti 
per  arrivare  aUa  grande  unità  razionale.  Ma  siccome  ogni  fatto 
dev'  essere  preparato  da  analoghe  disposizioni  negli  spiriti;  cosi 
la  tendenza  sdentifica  a  semplificare  lo  scopo  e  i  mezzi  della 
filosofia  non  assùmerà  ufi  verace  carattere  di  forza  generale 
se  non  che  coll^  avvalorarsi  di  quella  gran  massima;  che  i  ru- 
dimenti nccessarii  del  sapere  esistono  prima  nella  spontanea 
razionalità  della  mente  nmana.  Nella  professione  di  questo  prin- 
cipio troveremo  il  punto  d' unione ,  il  centro  indefettibile  di 
ogni  teoria  e  d' ogni  pratica.  Si  peijsi  che  ninna  innovazione 
può  accadere  senza  un  patto;,  e  che  i  titoli  giustificativi  del  me- 
desimo gli  debbono  preesistere.  Ora  anche  in  mezzo  alle  di- 
vergenze dei  pensatori,  non  ascoltiamo  noi ,  anche  da  quegli 
stessi  che  paiono  irreconciliabili,  de'  voti  perchè  questo  o  quel- 
r  altro  metodo  prevalga  nelle  convinzioni  a  statuire  finalmente 
una  pubblica  scuola  di  comuni  mezzi  ed  oggetti?  Nonvcggiamo 
noi  insinuarsi  nelle  dottrine  metodiche  alcuni  dettami  di  vol- 
gar  sapienza,  sui  quali  vuoisi  innanzi  tutto  fondare  gli  edìfizii 
della  ragione  esaminatrice  e  dimostratrìce  ?  Per  poco  che  il  vo- 
gliamo adunque,  e  purché  ci  sentiamo  veramente  disposti  ad 
amare  questa  soffrente  ed  infelice  umanità,  ecco  che  ci  si  aprono 
dinanzi  le  spaziose  vie  del  miglioramento  sociale.  In  questi 
pacifici ,  decorosi  ed  utilissimi  tentativi  avremo  finalmente  un 
compenso  alle  agitazioni  che  commovono  tanti  ànimi  desolati, 
e  pur  bramosi  di  veder  comparire  quell'astro  che  li  conduca 
in  porto.  In  qqesta  generale  concorrenza  acquisteranno  anche 
le  scienze  della  natura  migliori  e  più  soddisfacenti  vedute;  ^e 
procacciando  cosi  ognuno  allo  studio  dell'uomo  e  alla  pratica 
sociale  que'  maggiori  incrementi  che  son  sempre  il  legittimo 
prodotto  delle  -  concordi  volontà,  aggiungeremo  allora  quell'alta 
scienza  che  subordina  i  fenomeni  alle  leggi,  e  scopre  iu  que- 
ste i  fondamenti  normali  dell'  intelletto ,  della  ragione,  delle 
passioni  e  della  libertà.  Di  tal  maniera  le  generali  e  indivi- 
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duali  perturbazioni  che  da  tanto  tempo  sconvolgono*  Tumanita^ 
andranno  cessando  man  mano  per  opera  di'  quel  concorso  »  e 
SI  conoscerà  come  l'opera  permanente  di  una  forza  conserva- 
trice af^risca  ancora  attraverBO  le  lunghe  e  dolorose  malattie 
dflL  società,  le  quali,  a  diflèrenza  di  quei  morbi  che  addti*^ 
roDo  o  le  infermità  incurabili  o  la  morte,  giungono  a  nn  tempo 
r  per  contristare  e  per  rinforzare,  e  che  ponendo  a  duri  cimenti 
tatti  i  migliori  istinti  dell'uomo,  debbono  poi  alla  fin  fine  ri- 
solvere  il  nodo  dei  soSrimenti,  delle  speranze  e  dei  timori 
per  non  accertarci  che  siamo  governati  da  nn  potere  diabo«< 
lieo,  il  quale  neUa  sua  insaziabil  rabbia  gode  di  tormentarci 
Drlla  straziante  allematiTa  delle  lusinghe  e  dei  patimenti, 

V.Le  idee  del  signor  Ferrari  sull'arte  sociale  o  sull'aTiriamento 
progressiTO  della  civiltà  lo  hanno  condotto,  di  conseguenza  in  con- 
sequenza,  al  seguente  giudizio,  il  quale,  e  per  la  sua  importanza 
f  per  la  maniera  con  cui  vìen  pronunciato,  merita  tuttaquanta  la 
ttoslra  nAessione.  u La  lingua  stessa,  lo  stile  dell'  italiano  si  ri- 
Cusano  a  questa  rapidità,  alla  nuova  concezione  europea:  le 
prole  mancano,  la  fi*ase  manca,  il  movimento  del  perìodo 
manca;  la  vecchia  lingua  morta  petrificata  nel  rìnquccento 
non  conosce  né  il  budget,  né  le  centralizzazioni,  ne  le  li- 
vellazioni del  terzo  stato ,  né  le  mercanzie ,  né  le  stoffe ,  né 
le  macchine  del  gas,  del  vapore,  né  l'analisi  di  Condillac; 
rssa  non  conosce  niente  di  tutto  ciò,  né  tutto  il  nuovo  mondo, 
in  cui  Io  spinto  umano  si  slancia  colla  forza  di  queste  mac- 
chine che  non  hanno  né  nome  né  frase  né  elissi  nella  lin- 
cia italiana.  Senza  dubbio  in  italiano  si  può  dire  tutto  ciò 
che  sì  vuole  come  in  btino,  in  greco,  in  arabo.:  sì,  mcdt- 
tatr,  amalgamate,  fate  musaici,  e  a  forza  di  risorse,  di  disin- 
voltura ,  di  meditazioni  avrete  forzata  la  vostra  lingua  ad  ac- 
ff-ttare  un'  idea  moderna.  Ciò  può  essere ,  ciò  »  vede  ;  ma  si 
tratta  dì  scrivere  come  Byron  o  come  Gothe,  di  scrìvere  senza 
sforzo,  senza  sapere  che  vi  ha  una  Ungua,  uno  stile;  si  tratta 
di  penetrare  coUa  parola  fino  nell'  ùltime  sinuosità  del  pen- 
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siero.  La  lingua  non  dev'  essere  un  peso  da  sollevare,  ma  un 
istromento  per  scoircre;  non  deve  opprimere,  ma  spingere:  lo 
scrittore  non  deve  nemmeno  sospettare  che  il  pensiero  possa, 
star  divìso  dalla  lingua  per  muoversi  più  liberamente  in  un  dia- 
letto. Per  scrìvere  tre  pagine  in  una  settimana,  tutte  le  lingue 
sono  buone;  tre  pagine  in  una  settimana,  o,  ciò  che  toma  lo 
stesso,  ventanni  di  studii,  e  voi  mi  direte  di  quale  stoffa,  eoa 
qual  modo  si  veste  vostra  moglie,  è:  voi  me  lo  direte  in  uno: 
stile  che  sentirà  il  secolo  di  madonna  Laura  :  ciò  è  possibile , 
lo  ripeto,  voi  vi  metterete  al  tavolino  con  due  partizioni,  quella 
della  lingua  t  quella  del  pensiero  y  e  scriverete  fin  che  vorrete, 
cioè  avrete  lottare  ad  ogni  ist^mte  con  una  lingua  che  vi  ri* 
getta  ne'  termini  tecnici;  se  si  tratta  di  scienaui  che  affievolisci? 
il  vostro  peuMcro,  se  si  tratta  di  arte  che  slinca  ogni  forma, 
tanto  si  tratti  di  pensiero  che  di  arti.  £  dopo  tutto,  gli  sforzi 
di  questa  lotta  si  vedono  attraverso  la  lentezza  delle  pubbli  • 
cazioni  dei  migliori ,  attraverso  la  misera  impotenza  dei  me- 
diocri che  pur  avrebbero  il  diritto  di  parlare,  attraverso  le 
eteme  dissertazioni  sulla  lìngua,  perfino  in  una  specie  di  pi- 
grizia, geneiale,  la  quale  non  e  che  lo  spavento  anticipalo  degli 
ostacoli.  £  chi  può  essere  ingannato  da  questa  commedia  di 
spontaneità  rappresentata  con  tanto  sforzo 2  Nessuno,  giacche 
ogni  cancellatura  di  uh  manoscritto  passa  nel  cuore  del  lettore, 
perchè  ogni  parola  meditità  pesa  come  il  piombo,  soprattutto 
ogni  pausa  per  cercare  una  firase  è  un  punto  d'appoggio  che 
toglie  la  gravitazione  al  pensiero,  e  obbliga  lo  scrittore  a  ri- 
cominciare la  sua  corsa  per  acquistare  qualche  veemenza.  -  Per- 
chè i  libri  francesi  o  inglesi  si  interessanti?  Perchè  ivi  il  pen- 
siero e  la  parola  sono  una  cosa  stessa ,  la  lingua  viva  li  se- 
gue in  ogni  visione  ;  lo  stile  è.  per  essi  la  vita ,  la  respirazione; 
ne  godono  senza  quasi  sapere  che  esiste.  -  Perchè  sì  noiosi  i 
libri  italiani ,  tranne  qualche  eccezione  ?  Perchè  sono  scritti 
scolpiti  in  una  lingua  morta,  perchè  il  lettore  non  può  leg- 
gere spontaneamente  un  libro  scritto  senza  spontaneità,  perchè 
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b  Tfcchb  tradizione  italiana  non  può  più  esistere,  e  la  tra- 
dizione straniera  attende  ancora  alla  sua  naturalizzazione*  Il 
pcrdiè  Filangeri  formava  i  suoi  perìodi  su  quelli  di  Rousseau, 
Beccaria  scrìveva  un  trattato  sullo  stile  senza  stile ,  Stellini  nei 
snolo  XVni  scriveva  pacificamente  quattro  volumi  in  4""  sul- 
TElica  in  latino;  Romagnosi  era  rigettato  nell'aridità  del  lin- 
gBiggio  tecnico  ;  Vico  si  creava  una  lingua  potente  ma  fitti- 
zìa,  energica  ma  individuale.  Ogni  scrittore  nel  secolo  XVIII 
ra^iresentava  una  individualità  isolata  o  una  missiime  stra- 
niera; doveva  dunque  scrìvere  o  in  uno  stile  individuale  o  in 
ODO  stile  straniero  ;  doveva  o  scolpire  il  suo  pensiero  solitario 
stranamente  nella  vecchia  lingua,  o  naturalizzare  l'idea  fran-^ 
cese  in  mia  lingua  corrotta;  e  nell'una  e  nell'altra  alternativa 
Taffido  era  triste  e  penoso. 

f*  Di  qm 

fi  i^  Tanti  stili  quanti  individui,  giacché  non  vi  è  il  pop<do 
^e  siahASsca  un  carattere  uniforme  per  tutti. 

ff  a.^  Ogni  indiriduo  sforzato  a  scolpire  le  sue  idee  in  una 
rmgm  marU  à  domanda  ad  ogni  linea  se  il  suo  periodo  è 
cbiaro,  se  è  giusto,  se  è  di  lingua. 

9»  3.^  E  per  avere  la  risposta  bisogna  andare  o  in  una  città 
di  secondo  ordine ,  esattamente  a  Firenze ,  capo  luogo  del  pic- 
colo granducato  della  Toscana ,  o  appellarsi  ad  una  da^sc  di 
dotti  che  non  vivono  che  di  parole,  non  vendono  che  parole 
e  non  errano  che  parole.  Dal  momento  che  la  lingua  è  divisa 
dal  pensiero,  perchè  cosa  la  parola  non  sarebbe  un  ramo 
d'industria  come  il  mestiere  di  tipografo? 

f*  4*''  Ed  ecco  che  la  vecchia  lingua  italiana  del  cinquecento, 
(pesta  lingua  mezza  italiana  e  mezza  latina ,  inaugurata  dal 
Petrarca  e  dal  Boccaccio ,  volge  alla  sua  ultima  dissoluzione 
sotto  la  potenza  delle  lingue  straniere,  in  quel  modo  che  il 
pensiero  italiano  tocca  al  suo  ultimo  tcrm'me  sotto  la  potenza 
del  pensiero  europeo. 

r>  Spetta  all'avvenire  il  decidere  i  destini  della  nostra  lingua; 
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quanto  al  presente  /  quelli  che  non  sanno  che  la  lìngua  non 
risiede  nelle  parole,  ma  nella  frase,  che  la  lingua  non  è  sol- 
tanto un  mézzo  di  esprimersi,  mk  un  metodo  analitico;  quelli 
che  non  sanno  che  l'inspirazione  non  si  trova  che  nell'unione 
intima  del  pensiero  e  della  parola,  del  pensiero  e  della  forma, 
non  possono  immaginare  quanti  ingegni  opprima  al  loro  na- 
scere lo  stato  attuale  della  nostra  lingua  'Ni.  Intorno  la  lingua 
italiana^  ed  implicitamente  su  qualsiasi  altra  lingua  di  pari  con- 
dizione, non  fu  mai  pronunciata  fira  noi  né  più  giusta,  ne  più 
dolorosa  sentenza.  L'evidenza  logica  di  queste  poche  ma  coe- 
renti parole  vince  di  lunga  mano  quanto  mai  in  proposito 
venne  scritto  in  Italia.  Sono  parole  che  ci  presentano  final- 
mente sciolta  da  un  lato  importante  una  questione  vagamente  agi- 
tata e  confusamente  presentita;  esse  conchiudono  in  maniera  de- 
finitiva i  lunghi  e  così  poco  proficui  dibattimenti  intomo  lo  stato 
della  lingua  italiana  e,  a  ben  interpretarle,  il  modo  onde  riformar- 
la; quindi  noi  le  riteniamo  autorevoli  (dentro  i  confini  per  altro 
di^  accenneremo  qai  appresso)  quanto  un  giudizio  il  quale  decide 
una  lite  secondo  il  fatto  e  secondo  la  ragione.  Non  ignoriamo  che 
per  molti  furono  occasione  di  scandalo,  ma  in  quanto  a  noi  non 
abbiam  potuto  non  sentirle  convincenti,  sebbene  con  un  misto  di 
afflizione.  Esse  penetrarono  nell'animo  nostro  come  un'aspet- 
tàta  risoluzione  di  un  problema,  al  quale  avevamo  rivolta  la 
mente,  ma  che  non  ci  venne  mai  fatto  di  definire,  come  riusci 
al  signor  Ferrari,  cosi  sicuramente  e  lucidamente.  E  certo  que- 
ste idee  non  possono  giungere  con  eifetto  di  sorpresa  nella 
mente  di  quanti  meditano  associandosi  al  progresso  delle  cose 
europee.  La  giustificazione  di  questi  asserti  è  nella  storia  del 
pensiero  italiano  già  da  un  pezzo,  la  troviamo  più  che  mai 
convalidata  dallo  stato  attuale  della  filosofia  e  della  letteratura 
e  dalle  opinioni  stesse  più  recenti  de'  migliori  nostri  autori ,  i 
quali  più  si  sforzarono  per  ritornare  in  fiore  gli  studii  italiani. 

*)  La  mente  di  GiambatiUla  f^ico,  pag.  a58. 
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È  iootUe,  pericoloso  e  contrario  alla  dignità  il  dissimulare  un 
TfTO  Y'^  quanto  disgustoso  alla  vanità  nazionale,  e  alla  corta 
Tfduta  di  quel  zelo  che  mentisce  V  onore  per  suggeistione  di 
venalità,  d'ipocrisia  o  d'ignoranza:  i  sinceri  amici  della  na- 
zione non  debbono  insultare  alla  Tenti ,  ma  apprezzarla  ed 
onorarla  <^i  volta  venga  loro  presentala  e  provata.  '  Quando 
si  oflerse  all'attenzione  del  signor  Ferrari  quella  condnsione, 
r^  non  pensò  certo  di  lanciare  un  vitupero  aU'Italia  ;  guidato 
da  forti  prindpii ,  egli  dovette  dedurre  in  dipendenza  da  essi 
que' coroUarii  che  si  affacessero  alla  condizione  nostra  pr^ 
sente  ;  e  tanto  egli  ebbe  torto  nel  pronunciare  quel  giudizio , 
quanto  ne  potè  avere  Alessandro  Manzoni  allordiè  scrisse  in-^ 
tomo  alla  lingua  italiana  «^  notre  langue  si  éparpillee,  si  vaè^ 
Ire,  si  pru  constatée  dans  les  livres  '^9.  Una  Imgua  che  manca 
(ii  uniti ,  che  dà  luogo  a  intrusioni  làunicipali,  è  certamente^ 
una  lingua  inetta  a  costituire  un  criterio  sociale.  Nelle  altre 
i&ax.ioii\  s\  dìspula  £  lingua  per  capriccio  o  per  ostinazione,  in* 
tanto  che  ii  genio  e  la  popolarità  predominano  sopra  le  sofi- 
sìicaggini  scolastiche,  ma  noi  disputiamo  intomo  le  prerogative 
iti  linguaggio  sotto  la  continua  influenza  delle  idee  straniere  ; 
sumo  simili  a  quei  combattenti  che  si  difendono  contro  i  ne* 
miri  intemi,  e  lasciano  intanto  sprovveduti  i  confini.  L'accademia 
di  Franna  (a  guerra  all'  ortografia  di  Voltaire,  ma  finalmente  è 
obbligata  di  accettarla,  perchè  prima  la  nazione  l'aveva  ap- 
provata ;  ma  tra  noi  dov'  è  il  popolo  e  il  genio  eh*  abbiano 
influito  modificando  il  linguaggio  malgrado  le  accademiche  e  let- 
terarie controversie  ?  Noi  siamo  sempre  da  capo ,  e  contro  le 
pretese  degli  scrittori  disputanti,  l'azione  incessante  delle  idee 
f  ielle  lingue  straniere  arriva  a  sommovere  le  acque  stagnanti 
del  nostro  idioma.  -  Non  è  del  nostro  carattere  il  corteggiare 
le  opmioni  altrui;  ma  quelle  accogliam  sempre  volentieri  che 
spingono  innanzi  la  filosofia  sodale  col  risolvere  da  ogni  a- 

■)  Laura  al  sig^iar  di  Montgrand,  traduttore  dei  Promessi  Sposi. 
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spetto  le  quistìoni  che  si  attengono  alla  spontaneità  e  alle  po^ 
polarità  sempre  necessarie  a  fecondare  e  ad  abbellir  l'arte.  In 
Italia  però  l'arte  decrepita  e  alle  prese  coli' arte  nuova:  noi  vi  ri- 
scontrìam  meglio  un  dibattimento  che  una  dissoluzione^  e  in  que-. 
sto  solo  nella  presente  materia  ci  facciam  lecito  di  pensar  di- 
versamente dal  signor  Ferrari  il  quale  veramente  non  ha  sciolto 
che  una  sob  parte  della  presente  questione  :  in  tale  diversità  tro- 
viamo una  speranza  e  una  consolazione ,  e  per  esÀa  prendemmo 
coraggio  a  trattare  un  argomento  così  dilicato  e. cosi  accessibile 
alle  male  interpretazioni. -La  lingua  è  la  più  bella  creazione  del 
genio  di  un  popolo^  poiché  in  essa  tutti  si  riflettono  i  pregi  della 
nazionalità;  quindi  la  corrispondenza  immediata  nelle  lingue 
più  avanzate  tra  il  pensiero  e  l'espressione,  l'espressione  e  lo 
stile  :  lo  stile  risulta  dal  movimento  dei  pensieri ,  dalla  con- 
venienza delle  idee  e  delle  immagini ,  dalla  concatenazione  del 
discorso,  dall'ordine  e  dalla  facilità  dei  concetti,  e  riceve  una 
grande  perfezione  «dal  fraseggiare  appropriato ,  e  dai  modi  di 
€^rimere  che  si  atteggiano  e  modificano  a  grado  delle  interne 
concezioni  e  sentimenti.  Perciò  lo  stile  è  sempre  migliore  in 
quelle  nazioni ,  dove  le  idee  operano  in  una  più  ampia  sfera 
di  attività.  Lo  stile  in  Italia  si  risente  deUa  povertà  della  lin- 
gua, e  la  lingua  vi  è  povera  per  mancanza  di  forze  libere  e 
produttive.  Noi  vantiamo  invece  un'  immane  congerie  di  pa- 
role, la  quale  è  ricchezza  per  quelli  che  poco  si  curano  di 
pensare  :  ricchezza  simile  all'abbondanza  dell'  oro  estorta  all'A- 
merica dagli  avari  Spagnuoli,  simile  ai  pezzi  dello  specchio  che 
per  il  pazzo  diventano  altrettanti  specchi  perfetti:  in  proporzione 
che  compiliam  dizionarii,  poniam  in  evidenza  che  noi  siam  bi- 
sognosi ,  e  che  non  sappiamo  come  soddisfare  alle  nostre  esi- 
genze. I  dizionarii  e  le  frasologie  sono  un  magro  aiuto  per 
le  lingue ,  e  un  più  debole  riparo  contro  le  esteme  invasioni. 
In  Italia  non  si  sono  mai  stampati  tanti  dizionarii  né  libri  così 
detti  di  lingua ,  come  in  questo  secolo  e  massime  recentemente, 
né  mai  fu  così  sensibile  nelle  idee  e  nei  libri  l' influenza  stra- 
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niera:  sodo  resistenze  sdruscite  opposte  alla  forza  vincitrice. 
Pensale  mo  se  Io  scrivere  esatto  e  persuasivo  possa  dipendere 
dal  maneggiar  parale,  confrontar  parole  e  scegliere  parole!  Gbi 
impone  alle  parole  T autorità  del  giusto  ed  utile  significato? 
Le  idee  e  i  {atti  sentiti  ed  apprezzati  dalla  colta  maggioranza , 
e  in  rispondenza  coi  pubblici  bisogni  di  tutto  un  popolo  ;  i 
progressi ,  e  gì'  inevitabili  cambiamenti  di  una  lingua  non  pos- 
sono essere  l'a&re  delle  sedute  accademiche,  delle  liti  lette- 
rarie :  quelle  lingue  mutano  e  migliorano ,  le  quali  incalzale 
dal  pensiero  e  dagli  avvenimenti,  ricevono  da  essi  le  analoghe 
forme  suscettive  di  nuovi  e  correlativi  svolgimenti  Per  giudi- 
care quanta  parie  abbia  il  popolo  nel  formarsi  la  propria  lin- 
gua, e  come  il  principal  merito  di  essa  risiede  nella  popolane 
spootaneiià,  si  rifletta  alFc^eigia  principalmente  di  certi  diar 
ietti ,  i  quali  vanno  pur  soggetti  alla  legge  del  mutamento  » 
poiché  V  esperienza  popolare  è  continuamente  modificata  dagli 
f\euVi  e\ie  \a  coìpiscono  e  interessano.  Il  dialetto  possiede  tutte 
quelle  norme  filosofiche  e  grammaticali  che  presiedono  alle 
lingue  DQzioD^i:  egli  è  pieno  di  elissi,  d'inflessioni,  di  frizzi,  di 
rezzi,  Jà  tutti  insomma  quei  modi  espressivi  sui  quali  è  prin- 
àpalmente  fondata  la  logica  e  la  rettorica,  non  coinè  le  in- 
segnano i  pedanti  dalle  cattedre,  ma  quali  vengono  immediih 
tamente  ispirate  dalle  naturali  e  morali  impulsioni  La  lettera- 
tura popolare  verso  cui  il  nostro  secolo  ha  rivolte  tante  cure , 
e  che  i  ben  lungi  dall'  essere  esaurita ,  proverà  sempre  più , 
come  i  principii  di  ogni  linguaggio  risiedano  per  essenza  nell'  o- 
pera  cornane  del  popolo,  e  come  ogni  perfezionamento  lingui- 
stico su  amseguenza  di  una  crescente  armonia  tra  i  bisogni 
e  il  ben  essere ,  i  desiderii  e  l'equità.  Osservate  un  contrasto, 
daDa  spi^;azimie  del  quale  riceverà  non  poca  luce  la  presente 
discnsfMMie.  Dove  la  lingua  comune  progredisce,  i  dialetti  sce- 
mano di  forza,  e  all'opposto  invigoriscono  dove  il  nazional 
parlare  è  incerto,  titubante,  e  per  dirla  con  una  delle  citate 
parde  di  Manzoni^  sparpagliato.  Un  indizio  capitale  che  la 
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nostra  lingua  è  al  disotto  de*  nostri  bisogni  noi  possiamo  rav- 
visarlo nelle  molte  e  pregevolissime  opere  ne'  varii  dialetti  iti- 
liani  uscite  pure  di  fianco  alle  querele  letterarie ,  e  all'  am- 
masso di  vocabolari!  dei  nostri  tempi.  Per  quanta  stima  noi  fac- 
ciamo (ed  è  un  tributo  di  gratitudine  non  meno  che  di  fiducia) 
di  alcune  più  moderne  opere  italiane^  tuttavia  ci  sentiam  co- 
raggio di  domandare  se  in  favella  italiana  possediamo  qual- 
che cosa  che  superi ,  serbate*  le  dovute  proporzioni ,  le  mi- 
gliori poesie  in  dialetto  milanese  di  Porta  e  di  Grossi?  Se  ci 
piaccia  di  ravvisarle  nel  loro  vero  aspetto ,  noi  portiamo  opi- 
nione che  i  pregi  di  esse  sono  caratteristici ,  evidenti ,  attinti  al 
sentire  e  giudicar  popolare,  e  perciò  aggradevoli  ad  ogni  ceto 
di  persone ,  meno  quelle  che  vi  son  fatte  bersaglio  alle  punte 
satiriche;  ma  il  sentenziar  di  costoro  è  illegale.  Ora  perchè  la 
lingua  italiana  fatica  thnto  a  raggiungere  i  pregi  de'  vari  suoi 
dialetti,  se  non  per  questo,  che  la  prima  non  si  muove  con 
omogeneità,  mentre  gli  altri  seguono  un'  impulsione  di  con- 
certo e  di  eguale  direzione?  Nei  paesi  dove  il  moto  trasforma- 
tore si  comunica  immediatamente  agl'interessi  generali,  cioè 
alla  lingua  comune,  deve  accadere,  e  vi  accade  infatti  l'op- 
posto :  ivi  si  lavora  a  metter  d'accordo  coli'  esperienza  la  po- 
polare attività;  invece  che  da  noi  l'andamento  è  tutt' opposto 
e  i  dialetti  solo  vi  crescono  per  propria  naturai  forza.  Questi 
fatti  e  queste  ragioni  ci  sembrano  abbastanza  convincenti  per 
non  abbisognare  di  ulteriori  prove  che  qui  non  possiamo  ad- 
durre. Ed  ecco  che  Io  stento  degl'Italiani  a  recare  a  livello 
del  loro  secolo  i  pregi  della  lingua ,  spiega  V  influenza  stra- 
niera, e  specialmente  la  francese  sulle  nostre  idee,  le  quali  per 
mancanza  di  alimento  nazionale,  non  giungono  a  trovare 
quelle  convenienti  forme  di  dire,  a  cui  le  lingue  vanno  debi- 
trici del  loro  perfezionamento.  Avviene  nelle  lingue  quello  che 
nelle  combinazioni  chimiche:  un  corpo  si  decompone  in  varie 
sostanze,  le  quali  per  entrar  poi  in  nuove  formazioni,  richie- 
dono novelli  contatti  e  preferenze.  -  Si  è  gridato  tanto  nello 
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scorso  secolo  contro  V  influenza  de'  libri  francesi  sulle  nostre 
opinioni,  e  queirinfluenza  impreterìbile  come  il  tempo»  prosegui 
il  sno  corso:  le  vicende  politiche  di  poi  produssero  come  una 
pausa ,  e  alcuni  si  prevalsero  di  quest'  intervallo  per  richia- 
mare gì*  ingegni  italiani  alla  ricomposizione  della  loro  lingua. 
Mj  i  destini  erano  decisi  secondo  la«  natura  delle  cose  é  degli 
jrrenimentL  Che  cosa  nacque  dalle  risse,  dalle  gare,  dalle  pretese 
dei  letterati?  Siamo  stati  consigliati  di  apprendere  la  lingua  dai 
Toscani,  il  che  è  impossibile  perchè  non  tutti  possono  andare 
a  Firenze ,  centro  del  miglior  parlare  italiano;  e  quand'  anche 
fosse  possibile  questa  (atta  di  scuola,  mancherebbe  ancora  alla 
Toscana  molto  e  molto  per  regalarci  quella  lingua  che  i  tempi 
e  le  opinioni  reclamano.  Ci  fu  insegoato  di  restituire  la  lingua 
al  candore  e  alla  semplicità  dei  trecentisti  ;  ma  anche  questo 
prere  era  non  meno  impossibile  a  praticarsi  dell'altro,  e  le  lingue 
Don  attendono  dai  miracoli  assurdi  la  loro  rigenerazione:  ci  si 
&\s&e  À\  combattere  a  morte  i  dialetti,  di  proclamare  una  sola  uni* 
versale  lingua,  il  parlare  illustre.  Avvertimenti  tutti  altrettanto 
lacili  j  darsi,  quanto  inconcludenti:  erano  i  suggerimenti  del- 
l'aristocrazia  impotente.  Ma  le  questioni  allora  si  decidevano 
secondo  i  libri  e  secondo  i  documenti  di  altre  età;  invece  perciò 
di  avanzare,  si  andava  indietro,  e  per  ricostituire  non  si  va- 
lutavano le  presenti  urgenze,  dalle  quali  principalmente  hanno 
il  proprio  e  regolar  essere  tutte  le  istituzioni.  Questi  sforzi  per 
altro,  per  quanto  parziali  e  mal  diretti,  attestavano  un  bisogno 
sentito  di  riorganizzare  la  lingua  dalle  opinioni  francesi  già 
smossa  dalla  comoda,  ma  corta  e  stretta  via  dello  scolasticismo; 
\ì3l  fatta  per  pochi  e  destinata  a  sboccare  in  un  altra  più  spa*- 
àosa  e  di  maggior  tratto.  Ma  i  nuovi  abiti  si  fanno  colle  nuove 
sìoSk ,  e  ia  materia  di  lingua  chi  aveva  meglio  giudicato ,  si 
fu  Melchior  Cesarotti ,  uno  degli  uomini  più  arditi  e  insieme 
sensati,  i  quali  oltre  alla  metà  del  secolo  XY!!!  si  erano 
dati  allo  studio  delle  cose  francesi  :  egli  aveva  benissimo  co- 
nosciuto, che  la  lingua  come  cosa  vivente  è  strumento  di  prò- 
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presso  c  di  perfettibilità ,  e  che  ove  le  manchi  riotrìnseca  ener- 
gia con  cui  prolungare  la  sua  missione  in  mezzo  ad  un  popolo , 
essa  deve  soccombere ,  o  accettare  dagli  stranieri  i  patti  della 
sua  ulteriore  esistenza;  e  Cesarotti  colse  propriamente  nel  se- 
gna *  Cessato  il  tumulto  e  -  i  disordini  delle  guerre ,  e  avve- 
nuta la  ristorazione  in  Francia,  tornò  quella  nazione  ai  di- 
battimenti politici  e  alla  meditazione.  Le  scienze,  più  tranquille, 
vi  raddoppiarono  di  forza  ;  la  filosofia  e  la  letteratura  non  piò 
sorvegliate  e  inceppate  dalla  sospettosa  e  strapotente  ambizione 
di  Napoleone,  spiegarono  nuovi  voli,  vedute  nuove,  più  lumi- 
nosi pensamenti;  e  si  rannodò,  per  la  gran  causa  delle  af- 
finità, il  commercio  delle  opinioni  vendute  dalla  Francia  e 

comperate  dall'  Italia 

Ebbene  I  a  che  punto  siam  noi  ? 

Precisamente  a  quello  che  e'  indica  il  signor  Ferrari ,  il  quale 
non  ha  fatto  altro  che  riassumere  logicamente  e  definire  la 
storia  italiana  dal  cinquecento  fino  al  tempo  presente.  L'epilogo 
della  sua  rigorosa  analisi  è  in  piena  corrispondenza  coi  fatti  : 


VI.  Vico,  eccitato  dalle  sue  possenti  e  divinatrìci  intuizioni, 
penetrò  molto  innanzi  nelle  sopra  discorse  idee,  e  bastano  a 
fame  testimonianza  le  sue  opinioni,  che  le  lingue  influiscono 
sul  pensiero  e  sullo  stile,  trasfondono  in  chi  le  appara  lo  spi- 
rito della  nazione  a  cui  appartengono  ;  che  i  filosofi  modifi- 
cano le  lingue ,  ma  che  esse  hanno  origine  dal  popolo  e  non 
dai  dotti,  e  che  sono  naturalmente  in  balia  di  esso;  e  che  Io 
sviluppo  delle  lingue  parlate  attesta  un  tipo  comune  d'  uniti 
ideale  *  \  E  poiché  siamo  venuti ,  molto  opportunamente  per 
verità,  a  trattare  della  lingua  francese,  non  sia  discaro  ai  cor- 
tesi leggitori  il  trovar  qui  il  parere  di  Vico  sulla  medesi- 
ma :  s  impara  sempre  qualche  cosa  nel  conoscere  i  gìudizii 
de'  grandi  pensatori  Nello  stabilimento  de'  principii  della  se- 

•)  Voi.  HI,  pag.  ai8,  219;  IV,  39,  a49,  aSo;  VI,  iG  ;  II,  495  ^V,  33i; 
V,  5o5,  5o6;  IV,  274;  V,  ioa,  aao,  278. 
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oooda  Scienza  nuwa  egli  opina  cosi  :  u  I  greci  filosofi 
affreUarono  il  naturai  corso  che  far  dosava  la  loro  nor 
zUme . . .  Questa  natura  di  cose  umane  civili  ci  si  conferma 
ndb  nazione  firancese;  nella  quale  ^  perchè  di  mezzo  alla 
barbarie  ÒA  miUe  e  cento  s' aprì  la  famosa  scuola  Parigina , 
d0fe  il  celebre  maestro  delle  sentenze ,  Pietro  Lombardo^  si 
£fde  ad  insegnare  di  sottilissima  teologia  scolastica^  vi  r&- 
slò,  come  un  poema  Omerico j  la  storia  di  Tarpino  vescovo 
fi  Parigi ,  piena  di  tutte  le  favqle  degli  eroi  di  Francia^ 
die  si  dissero  i  Paladini^  delle  quali  s' empieron  appresso  tanti 
romanzi  t  poemij  e  per  tal  immaturo  passaggio  dalla  barbarie 
Jle  sciense  più  sottili,  h  firancese  rcstonne  una  lingua  deH» 
eolissima^  talcbè  di  tutte  le  viventi  lingue  sembra  avere  re- 
slitoito  a'  nostri  tempi  \  atticismo  dei  Grecij.  e  più  eh'  ogni 
altra  è  bu^ma  a  ragionar  delle  scienze^  come  la  greca  :  e 
(one  a  Greci»  cosi  a'  Francesi  restarono  tanti  dittonghi  che 
sono  ^ftopra  £  lingua  barbara  dura  ancora  e  difficile  a  com^ 
porre  le  rocaii'^^.  A  Vico  non  isfuggì,  sebbene  imperfetta- 
mnlej  I2  prima  condizione  del  migliorarsi  di  una  lingua;  il 
cbe  coniBcia  dal  momento  in  cui  la  riflessione  esercitata  mo- 
difica gli  dementi  popolari  e  nativi  di  un  linguaggio.  Transi- 
zione questa  necessaria  onde  smovere  dalle  abitudini  stazio- 
narie le  masse ,  e  fondar  poscia  Y  unità  di  un  idioma  nazionale. 
Questo  Eaitto  non  dipende  però  solo  dal  concorso  della  popo^ 
larità  cx>lla  scienza,  ma  ben  anco  dalle  aggregazioni  politiche 
nercè  le  quali  si  formano  ed  ingrandiscono  gli  stati,  dando 
hogo  aQ'  esercizio  e  allo  sviluppo  di  tutte  le  •  potenze.  11  co- 
ràdamento  di  simile  trasformazione  riterra  pur  tuttavia  un 
ipa  (ondo  di  barbarie,  ma  una  tal  barbarie  capisce  già  i  germi 
di  oherìori  fasi  proporzionatamente  e  vieppiù  civili.  Dove  la 
tendenza  aggregatrice  è  maggiore,  ivi  le  lingue  pure  acquiste- 
ranno on  carattere  di  corrispondente  grandezza  ed  imita ,  una 

*)  P4g.    tOO,    101. 
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volta  cbe  la  materia  della  lingua  siasi  trovata  in  contatto  colla 
riflessione;. e  oppostamente  non  perverrà  mai  a  tanto  Tidioma 
di  quella  nazione,  nella  quale  la  disunione  abbia  dominato, 
e  colla  disunione    il  municipalismo    letterario.  Le  università 
hanno  operato  utilmente  in  quel  perìodo ,  come  fecero  di  poi 
ne' tempi  posteriori  le  accademie;  ma  generalizzata  per  la  stampa 
l'istruzione,  e  persistendo  que*  corpi  scientifici  nelle  massime  di 
primitiva  dominazione ,  l' associazione  della  scienza  cogl'  inte- 
ressi popolari  si  è  stabilita  in  pubblico ,  e  da  questo  punto 
cessò  quella  giurisdizione,  perchè  divenne  non  solamente  im- 
profitlevolc,  ma  nociva  per  l'ostinazione  di  far  prevalere  l'au- 
torità del  meno  contro  l'autorità  del  più.  -Vico  bene  avvi- 
sava, il  principal  distintivo  della  lingua  francese  risiedere  nella 
sua  attitudine  per  le  scienze:  ora  che  avrebbe  egli  pensato  sulla 
sorte  avvenire  di  essa ,  se  la  sua  mente  avesse  potuto  distinta- 
mente presentire  il  secolo  XVIII  e  tutte  le  successi  ve  vicende  nelle 
quali  essa  attinse  nuove  forze  e  nuovi  effetti?  Lasciamo  i  vieti  pre- 
giudizii  alla  farne  degli  accusatori,  e  gloriamoci  di  onorar  l'uomo 
nelle  belle  e  salutari  conquiste  deirumauità;  ma  la  lingua  fran- 
cese denominata  capricciosamente  da  un  grand'  uomo  una  pi' 
tocca  orgogliosa,  è  quella  che  sopra  tutte  le  altre  civilizza  il 
mondo  :  se  mai  essa  fu  in  istato  di  povertà ,  ora  possiede  tutti 
i  titoli  giustificanti  la  presente  sua  ricchezza  a  lei  provenuta 
da  quei  mezzi  onde  si  fanno  illustri  e  poderose  le  nazioni.  Il 
carattere  scientifico  intanto  delle  lingue  è  quello  che  loro  co- 
munica la  virtù  di  agitare  e  fecondare  le  idee  :  intanto  la  lingua 
francese  penetra  dappertutto,  perchè  ebbra,  scorrevole,  meto- 
dica e  vibrata;  e  a  lei  tengono  appresso  l'inglese  e  Talemauna: 
la  prima  perchè  piena  di  vita  industriile  e  commerciale;  la  se- 
conda perchè  potente,  come  la  greca,  ncll^ aggruppare  e  com- 
porre le  idee.  L' origine  barbarica  tuttavia  appariscente  nei  dit- 
tonghi della  lingua  francese  notati  dal  Vico,  come  già  venne 
modificata ,  così  potrà  col  tempo  scomparir  davantaggio  :  noi 
nou  intendiamo  designarla  come  linguaggio  perfetto;  se  tal  fosse 
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non  sarebbe  più  cosa  di  qiKsto  mondo,  dove  tutto  porta  Tim- 
pnmlo  dell' imperfezione ,  poiché  tutto  vi  è  indirizzato  ad  un 
fine  :  Dio  ci  scampi  daUe  lingue  fisse  e  dalle  lingue  perfette  in 
senso  rigoroso  fino  all'epoca  in  cui  gli  uomini  saran  tatti  fe« 
lid ,  iotelUgenti  e  fratelli  di  amore.  Frattanto  il  sapere  e  la 
faaevoknza  sono  destinati  a  vincere  le  imperfezioni  delle  u« 
■ane  cose:  le  lingue  sono  simboli  jhu  o  meno  perfetti  di  que* 
sta  TÌttoria. 

yn.  II  signor  Ferrari,  syiluppando  le  sue  idee  intomo  la 
dvihà  italiana  dal  cinquecento  fino  alla  fine  delsecolo  XVDIy 
giunge  alle  seguenti  conclusioni  sul  genio  italiano  :  («Non  vi 
b  pin  genio  in  Italia,  perchè  il  genio  si  avanza  col  popolo, 
rirolazioiia  le  idee,  rovescia  i  ppegiudizii;  in  Italia  le  masse 
non  si  muovono:  dunque  il  genio  italiano  o  resta  una  stra- 
Mzza  solilaiìa  d^o  spirito  umano ,  o  va  a  collocarsi  nel  se- 
condo ordine  de^i  inomini  utili.  -  Gli  imitatori  si  collegano  agli 
ilTxincn,\e  VndÌYÌèaalita  al  passato.  -  Nessun  creatore  può  ras- 
segnarsi afla  pirtt  d' imitatore  :  non  si  riesce  nell'  imitazione , 
se  000  qwmdo  esso  è  l'ultimo  termine  del  nostro  potere  :  foise 
i  due  talenti  deUa  creazione  e  dell'imitazione  si  escludono;  si  può 
scoDimetlere  che  Dante  traducendo  Virgilio  sarebbe  stato  accusato 
dlmpotenza.  Ne  esce  un  problema.-  Il  genio  individuale  arretrato 
detta  vecdiia  Italia  sarà  più  potente  del  genio  italiano  che  si 
piega  alle  idee  straniere?  -  Negatelo,  allora  l'Italia  non  ha  ge- 
tto; Beccaria  e  Filangeri  toccano  all'ultimo  termine  il  termo- 
metro ddla  potenza  nazionale.  -  Se  si  risponde  affermativamente, 
allora  i  nostri  uomini  più  utili  non  saranno  i  più  potenti,  il 
progresso  in  Italia  non  si  avanzerà  più  colla  potenza  del  suo 
gemo  nazionale  ;  allora  l' analista  dello  spirito  umano  deplo- 
rerà la  meiBona  di  Ortes,  mentre  il  popolo  coronerà  le  statue 
di  ficcarìa  e-  di  Filangeri.  -  La  forma  del  pensiero  italiano 
tcgoe  Je  fasi  del  pensiero  stesso,  resta  squarciata  nella  lotta 
detta  vecdiia  tradizione  contro  V  influenza  straniera  :  l' indivi- 
dualità  solitaria  dà  in  polemiche  eccentriche ,  eteme  ;  vi  sono 

BinsTA  KUKonLA.  Anno  T,  parte  HI.  ^ 


38  SOPRA    GIAMBATTISTA   VICO. 

dotti  che  si  gettano  contro  àei  volumi  in  foglio  senza  che  il 
popolo  se  pe  accorga;  le  idee  ;straniere  dal  momento  che  toc- 
cano il  suolo  d'Italia  s' indeboliscono,  si  perdono  in  ispiegazioni 
che  suppongono  Y  idiotismo  del  pubblico.  Io  ho  conosciuto  un 
grand'  uomo  che  credevasi  profondo  perchè  scriveva  spietata- 
mente tutto  ciò  che  veniva  supposto  dagli  scrittori  francesi  che 
Io  avevano  preceduto.  La  generalità  del  pubblico  diffida  della  ve- 
locita ancora  della  rapidità  del  pensiero  francese  che  sdvola  odia 
forza  di  un  macchinismo  superiore  attraverso  le  difficoltà;  gli 
sembra  impossibile,  che  si  possano  smovere  con  una  leggerezza 
sì  maravigliosa  le  idee  profonde  sulle  quali  scorre  la  civilizza- 
zione . . .  n  genio  senza  popolo  non  è  che  un'  energia  senza  scopo^ 
manca  di  missione ,  non  rappresenta  nulla;  senza  il  riscontro 
dell'  infallibilità  popolare  travia  per  l'eccesso  delle  sue  forze  *^n. 
Molti  penseranno  che  noi  dovevamo  tralasciare  di  ripetere  queste 
dure  sentenze,  perchè,  se  vere,  avviliscono  di  troppo  l'Italia; 
se  false,  disonorano  e  chi  le  ha  profferite  e  chi  le  accetta.  Noi 
non  possiamo  assolutamente  convenire  in  cosi  fatto  giudizio, 
ed  è  una  nostra  prediletta  opinione ,  che  una  volta  statuito 
un  vero  nell'ordine  della  legittima  deduzione,  giovi  più  assai  il 
confermarlo  e  spiegarlo  nelle  probabilità  del  suo  sviluppo  ulte* 
riòre,  che  il  dannarlo  come  una  chimera  o  come  un  insulto.  La 
forza  dei  fatti  è  indistruttibile,  e  il  signor  Ferrari  nelle  precitate 
conclusioni  sembraci  assistito  talmente  dalla  ragione ,  che  gli 
stessi  difensori  del  genio  italiano,  anziché  affievolirle,  sono 
quelli  che  meglio  le  consolidano  ;  tanto  sanno  essere  meschini 
nel  sostenere  una  causa  eh'  è  perduta  da  un  pezzo.  Nella  pub- 
blica coscienza  degl'Italiani  è  già  deciso  quello  che  dimostra 
il  signor  Ferrari  con  tanta  energia  di  ragionamento;  per  con- 
trastare ai  risultamenti  ch'egli  ci  pone  innanzi,  bisognerebbe  pre- 
valersi di  argomenti  ridicolosi,  o  ignorare  del  tutto  il  tempo  in 
cui  viviamo  :  dal  che  noi  ce  ne  dispensiam  volentieri,  lasciandone 
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f'iocarìco  a  clii  fa  professione  di  so6sticherìe,  0  a  coloro  che  $i 
beaUficuio  net  passato,  non  serbando  al  presente  che  la  degnar 
ùooe  d'irrìderlo  o  contraddirlo.  Pascal  disse,  che  l'opinione  è 
b  rrgùia  del  mondo:  questo  ìnotto  è  applicabile  alla  condizione 
dfgfi  Aaliani  e  alla  spiegazione  che  ne  dà  il  signor  Ferrari.  In 
lùlia  la  produzione  del  pensiero  è  scarsissima,  e  abbondante  alv 
fopposto  rimportazione  delle  idee  straniere;  dunque  vi  si  riceve 
tasto  pitt,  qoanto  meno  si  possiede;  dunque  non  vi  si  può  igno* 
rare  di  esser  poveri  di  nauonali  risorse.  Ora  nel  sentimento  dt 
tale  poTCrtà  risiede  la  ragionevolezza  della  generale  opinione  che 
abbiamo  ckUa  nostra  pochezza  :  noi  la  sentivamo  un  po'  vaga-» 
BCQte,  mi  po' confasamente,  perchè  vi  si  frammisdiiavano  le 
iflosioni  »  le  speranze  e  una  certa  vanità  ;  ma  nella  mente  dd. 
signor  Ferrari  ordinandcisi  la  serie  delle  nostre  vicende  in  modó^ 
rigorosamente  sricntifico  >  il  problema  divenne  certezza ,  di-* 
Tentò  nn  indizio  che  ha  diritto  di  venir  ricevuto,  perchè  il 
inapo  èdla  sua  fcnsazione  è  finalmente  arrivato.  Parole  più 
ibrti  e  afB^^nlf  non  furono  forse maistate  rivolte  contro  que-^ 
5(2  nazione  y  e  non  ancora  ima  voce  poderosa  si  è  levata  a 
combatterle:  sono  state  ascoltate  da  chi  con  biasimo,  da  chi 
cmi  rassegnazione  e  da  chi  con  ischemo;  ma  nessun  valida 
contrasto  ne  ha  impedita  0  mitigata  finora  la  dolorosa  e  ir* 
resistibile  eridenza  :  questo  prova  che  V  opinione  dei  più  si 
tfova  d' accordo  col  latto.  Come  adoperare  inoltre  per  distrugr 
gcre  TefEcaciadi  un  giudizio  consentito?  Dove  rinvenire  quella 
ibna  di  cni  abbisogniamo  per  produrre  un'opposta  convinzione? 
Saremmo  precisamente  nel  caso  di  quelli  che  si  appellano  al 
Wm  senso  per  condannare  i  romanzi,  nell'  atto  che  il  romanza 
assoK  tutte  le  possibili  forme,  si  fa  leggere  da  tutti,  perchè 
ha  scoperte  le  rie  che  mettono  più  direttamente  al  criterio  co-^ 
Bon^  perdiè  riunisce  la  facilità  alla  profondità,  rappresenta 
i  nostri  dolori»  abbellisce  la  natura,  espone  drammaticamente 
la  rita. 
Vili.  Ha  siccome  ^i  eventi,  fortunati  0  sinistri,  sono  fé- 
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condì  sempre  d'istruzione  per  chi  li  considera  con  mire  pru- 
denziali  e  benevole,    così   crediamo   di  poter   cavare  dalle 
conclusioni  del  signor  Ferrari  qualche  osservazione  non  impro- 
fittevole forse  ai  veri  amici  dell'Italia,   adempiendo  cosi  al- 
l'obbligo nostro  di  confortare  gli  animi  inaspriti  da  una  dura 
verità  :  unico  modo  onde  non  avvilirsi  nella  disgrazia.  Due  ma- 
niere ci  possono  guidare  nella  spiegazione  della  natura  e  degli 
effetti  del  genio  :  la  prima  è  una  maniera  artistica,  la  quale  rao 
coglie  le  indicazioni  dei  fatti,  le  collega  logicamente,  ne  svi- 
scera le  esteme  dipeudenze ,  e  conclude  infine  ad  un  fatto  pia 
generale,  poiché  risultante,  per  il  progresso  della  civiltà,  da 
più  cause.  La  seconda  è  una  maniera  scientifica,  la  quale  non 
si  contenta  degli  elementi  positivi  del  fatto,  ma  dalla  realtà 
si  conduce  al  probabile  e  al  possibile,  valutando  principalmente 
le  riposte  analogie  degli  avvenimenti,  e  tutto  subordinando  al 
criterio  massimo  di  certi  prìncipii  razionali,  che  veramente  sono 
l'anima  dei  fatti,  e  si  possono  assomigliare  a  quella  forza  che 
i  fisici  domandano  elasticità,  per  la  quale  certi  corpi  van  su- 
scettivi di  maggior  distensione,  e  per  cui,  dopo  la   compres-i 
sione,  riprendono  il  naturale  lor  volume,  o  percossi  rimbalzano. 
Cotali  due  maniere  di  iragionare  non  veirgono  adoperate  dal 
signor  Ferrari  in  parigrado;  secondo  noi,  nelle  vedute  di  esso 
vi  predomina  la  maniera  artistica:  suo  scopo  principale  si  è 
la  concatenazione  dei  (atti,  ma  non  la  ragione  ultima  della  po- 
tenza che  li  dirige  :  il  suo  bellissimo  libro  ci  rammenta  quei  ro-^ 
manzi  ch'esprimono  meglio  un'intenzione  anziché  una  data 
situazione  morale;  come,  per  esempio,  il  Werther  di  Goedie 
o  il  Renato  di  Chateaubriand,  dove  i  personaggi  supposti 
muoiono  di  lor  mano,  ma  gli  autori  proseguono  a  vivere.  Com- 
posizioni mirabili,  le  quali  attestano  l' esistenza  e  l'agitazione 
di  certi  spiriti  e  di  certi  tempi,  ma  non  T  immediata  consape- 
volezza di  una  grande  sciagura,  come  quella  di  chi  tronca  vo- 
lontariamente la  propria  vita  che  per  sua  colpa  gli  è  dive-t 
nuta  insopportabile.  Questa  diversità  tra  il  concepire  artistico 
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r  il  concepire  sdentifico  ci  somministrerà  qualche  ragione  onde 
temperar  l' aerila  delle  suesposte  sentenze.  L' oggetto  a  cui  in- 
tese il  signor  Ferrari  fu  di  mostrare  che  V  Italia  è  divenuta  im- 
potente^ e  che  ì  sommi  concepimenti  non  le^  appartengono  or* 

mai  pò;  ma  egli  passò « 

eppure  il  giudizio  definitivo 

itn  uscire  da  esse,  o  il  problema  dell'  avvenire  è  incompiuto. 
Ferrari  ha  OHichiaso  un  dramma,  nel  risolvimento  del  quale 
b  latto  intervenire  una  sorta  di  fatalità  tremenda  come  una 
colpa  non  redimibile.  Ma  i  mezzi  di  cui  egli  si  serve  sono  già 
ad  dominio  dell'avvenire;  segnano  già  una  trasformazione  co- 
miodata,  costituiscono  già  un  dato  di  probabilità  e  di  analogia 
L  valutarsi.  Elgli  non  avrebbe  potuto  caratterizzare  il  decadi- 
oKBto  italiano,  senza  V  uso  delle  idee  progressive  somministra- 
tegli dalle  più  recenti  dottrine  francesi  :  il  suo  esame  della 
sente  dì  Vico  d  c^be  qumdi  un  dato  sulla  tendenza  dell'odierna 
d^Vlà  y  \a  «piale,  secondo  un  suo  detto  già  più  sopra  citato,  è 
assicurata  ne' suoi  ulteriori  sviluppi. 

JX  La  natura  adunque  del  presente  andamento  sociale  in 
Aalia  bisogna  spiegarla  allargando  le  questioni  intomo  allo  svi** 
ìuffo della  umanità;  ossia  le  circostanze  in  cui  ci  troviamo,  invece 
fi  permetterà  la  singola  valutazione  delle  parziali  dviltà  delle 
farie  nazioni,  d  spingono  al  concetto  di  un  incivilimento  generale 
progressivo,  dove  le  cause  parziali  diventano  sempre  più  meno 
ioportanti  in  proporzione  che  gì'  interessi  si  generalizzano.  Né 
qocsta  è  dottrina  di  pantebmo  sociale,  dove  l'individualità  debba 
coofòndersi  e  perdersi:  più  le  questioni  generali  acquistano  evi- 
lenza  e  fiede,  più  l'individuo  è  sicuro,  confidente  e  produttivo  : 
U  dviltà  interessa  tutti.  Come  pertanto  dovremo  intendere  che 
i  più  distinti  Italiani  si  collocheranno  d'or  innanzi  i<  nel  se- 
condo ordine  degU  uomini  utili?  n  Essi  gioveranno  a  quella 
Qusa  eh' è  comune  utilizzando  i  mezzi  comuni.  U  signor  Fer- 
rari ha  (alto  un  pregevolissimo  lavoro  essendo  assistito  da  un 
nro  bgegno  e  dalle  teone  che  in  Europa  hanuo  ultimamente 
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spiegato  una  maggiore  energia  :  così  faranno  altri  fino  a  che 
si  statuisca  qu^' equilibrò  ch'è  nelk  natura  degli  elementi  si- 
mili, secondo  le  morali  e  fisiche  affinità.  Ora  siccome  il  genio 
è  una  causa,  ordinatrice  e  accderatrice  quando  trovi  intorno  a 
sé  i  principìi  dell'unificazione  scientifica,  così  l'Italia,  beiujiè 
più  tardi,  potrà  benissimo  riprendere  la  forza  del  suo  pensiero 
e  del  suo  linguaggio  quando  abbia  conseguita  una  direzione  omo- 
genea di  luihi  e  di  sperienze.  O  bisogna  provare  del  tutto  la 
decrepitezza  della*  mente  italiana^  o  accettare  il  problema  della 
sua  riabilitazione;  una  via  di  mezzo  non  i  più  lecita  dal  mo- 
mento che  Tinfluenza  straniera  opera  sulla  stessa  continuamente 
e  progressivamente.  Se  ogni  fase  sociale  deve  produrle  alla 
lunga  un  miglioramento,  come  insegna  la  storia  dell'umanità, 
e  per  quella  stessa  ragione  con  cui  dimostrò  il  signor  Ferrari 
il  trionfo  dell'arte  sociale  sui  popoli  più  arretrati,  rimane  non 
solamente  giustificata,  ma  necessaria  la  conseguenza,  che  l'ef- 
fetto delle  idee  francesi  sopra  di  noi,  in  questo  tempo  di  ra- 
gionata sperienza,  deve  combinare  i  nostri  bisogni  ed  interessi 
con  quelli  delle  nazioni  che  di  stanno  vicine,  e  colle  quali  siamo 
in  necessaria  dipendenza.  Si  avverta  bene  che  qui  si  tratta  di 
una  conquista  sdeutifica,  e  innanzi  tutto  di  consenso;  una  con- 
quista come  quella  delle  persone  che  ottengono  deferenza  per 
maggioranza  di  cognizioni.  L'era  moderna  deve  bene  amtrad- 
distinguersi  dall'antichità  anche  in  questo,  che  le  fusioni  na- 
zionali possono  avvenire  senza  gli  urti  e  gli  scompigli  della 
forza  prepotente:  non  sappiamo  se  debba  efièttuatsi  giammai 
il  sistema  di  Carlo  Fourier;  ma  se  l'umanità  è  veramente  edu- 
cabile, come  giova  credere  per  il  nostro  meglio,  le  rinnovazioni 
sociali  dovranno  esprimere  un  nuovo  carattere  di  intenzioni  e 
di  concerti  più  pacifici.  Così  cesseremo  ancora  dall'essere  in* 
dividualità  come  Ortes,  Beccaria  e  Filangeri,  perchè  diminui- 
ranno i  motivi  coercenti  l'intelletto  a  ritirarsi  in  se  stesso,  quasi 
per  dar  luogo  a  una  mostruosa  fecondazione,  e  l'espansibilità 
mentale  trovandosi  meglio  d'accordo  col  veicolo  del  pensiero, 
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k  nostre  concezioni  perderanno  quel  carattere  di  duplicità  con- 
traslantf,  o  di  unita  evirata.  Basta  il  paragone  tra  le  più  nio- 
iene  scrittore  italiane  con  quelle  di  solamente  trenta  o  qua- 
raDl'anDi  la  per  accorgerci  che  anche  qui  si  effettua  una  nuova 
fialioranoiie  dei  pensiero.  Ma  questi ,  ci  si  dirà ,  sono  effetti 
Ioli,  e  intanto  altrove  si  corre;  mentre  npi  applichiamo  stentala- 
■cote  e  incompiutamente  un'idea  straniera,  in  quella  nazione 
p  SODO  sorvenote  altre  idee,  più  vaste  combinazioni.  Yeris- 
simo;  ma ,  determinato  un  centro  di  attrazione ,  *voi  sapete 
quanto  ne  conseguita. 

X.  Le  antipatie  verso  le  buone  idee;  i  falsi  vanti,  le  oziose 
(gestioni,  lo  scora^mento,  Tindecorosita,  le  stupide  ire  delle 
penone  date  agli  studii,  possono  intanto  far  inciampo  al  vero 
nrogiesso  degl'ingegni-  italiani;  ma  certe  borie  sono  cadute  o 
zittiscono;  il  lare  pesantemente  pedantesco  è  screditato  senza 
Tcmissione:  una  cosciènza  pubblica  si  va  formando  anche  fuori 
èiÀ  àtcìAo  letterario,  dove  persistono  ancora  tante  puerilità  e 
bassezze  9  ma  dove  pure  la  convinzione  e  1*  imitazione  semi- 
nano qoa/dbe  buon  germe.  Del  resto,  siccome  la  civiltà  è  frutto 
(fi  un  ordine  prestabilito  dalla  natura  delle  idee  e  dei  sentimenti 
umani,  ed  è  il  gran  fine  delle  generazioni,  così  poco  importa  che 
a  certe  epoche  la  prima  impubione  sia  stata  data  da  una  nazio- 
ne piottostochè  da  un'altra:  l'importante  si  è  ch'essa  tomi  utile 
a  tutti,  die  dia  luogo  a  ogni  diritto,  che  diffonda  il  buon  es- 
sere, die  insinui  principalmeote  le  opere  giuste,  e  agevoli  la 
ria  ai  trovati  scientifici.  H  municipalismo  ha  recata  la  nazio- 
nalità; ora  la  nazionalità  non   ci  dovrà  apportare  un  senti- 
mento pia  universale,  e  tale  che  per  essere  accettato  non  ab- 
hisopii  di  quei  mezzi  estremi,  onde  si  compierono  prima  tante 
rovine  per  riprodurre  al  mondo  un  tempo  migliore?  Dio  ci  guardi 
dal  condannare  il  genio  e  la  nazionalità,  i  grandi  uomini  e  lo 
spirito  patria  Elssi  saranno  sempre  possenti  motori;  ma  non 
è  necessario  che  barriere  ostili  separino  le  genti  per  sommini- 
strar loro  occasioni  opportune  di  scoperte  e  operazioni  :  quanto 
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pia  gli  uomini  troveranno  facilità  di  comunicazione,  tanto  più 
il  genio  sarà  corrisposto  nelle  sue  filantropiche  divinazioni.  È 
vero  che  le  resistenze  acuiscono  gl'intelletti  e  maturano  le  grandi 
concezioni,  ma  non  i  men  vero  che  il  genio  in  armonia  con 
quanto  lo  circonda ,  il  genio  assecondato  dalla  venerazione  e 
dai  lumi,  non  sia  più  pronto  anzi  e  più  potente  nel  concepire, 
nel  volere  e  nell' efikttuare  :  le  opposizioni  lo  irritano,  lo  ren- 
dono esigènte,  intempestivo,  intemperante:  ma  la  concordia  lo  af- 
fina senza  irritarlo,  lo  incoraggia  senza  affaticarlo.  Si  può  ap- 
plicare al  problema  della  civiltà  questa  massima  fondamentale 
di  mecc2fnica  che  si  legge  in  un  trattato  francese  :  <^  Une  ma- 
chine est  d' autant  meilleure,  qu'  elle  dépense  mo'ms  de  force 
en  frQttemens  et  en  perte  de  force  vive,  ou,  en  d  autres  termes, 
quelle  donne  le  plus  grand  e^t  utile  avec  la  plus  petite 
/orce  motrice  ». 

XI.  In  riguardo  poi  agli  imitatori  e  al  genere  imitativo,  noi 
non  possiamo  consentire  coli' opinione  del  signor  Ferrari:  egli 
opina  che  Dante  traducendo  F'irgiUo  sarebbe  stato  accw 
sato  iTimpoteìiza.  Certamente  sì;  ma  non  è.  questa  la  specie 
d'imitazione  reclamata  ormai  generalmente  da  tutti  i  più  di- 
stinti pensatori:  tradurre  è  più  assai  che  imitare,  massime 
trattandosi  di  scrittori  di  epoche  rimote,  e  di  una  lingua  vi- 
vente che  s'industria  a  indovinare  un  linguaggio  morto,  come 
sarebbe  stato  il  caso  di  Dante  traduttore  di  Virgilio.  E  inoltre 
la  somma  disparità  tra  il  tempo  di  Augusto  e  il  medio  evo, 
quando  scriveva  Dante,  avrebbero  posto  tra  que'due  lontani 
poeti  delle  insormontabili  ripugnanze  di  genio,  di  carattere,  di 
credenze  e  di  costumi,  il  che  tutto  esclude  la  imitazione,  come 
la  intendono  i  moderni.  La  detta  supposizione  del  signor  Fer- 
rari lascia  la  questione  di  lui  nei  termini  della  rettorica  sco- 
lastica. L'imitazione  che  vuole  il  nostro  secolo,  e  che  i  fatti 
autorizzano,  è  quella  richiesta  dalle  simpatie  dei  principii  e  dei 
sentimenti;  è  nello  spirito  dei  nostri  popoli  compartecipanti 
alla  pubblicità  delle  opinioni;  e  nella  tendenza  a  stabilire  un 
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criterio  in  tutte  le  scienze  e  le  arti;  è  nella  necessità  delle  re« 
UzioQì  die  si  moltiplicano.  Non  è  calcolata,  fredda,  intenzio* 
Baie;  è  ioTece  spontanea  come  un'  aspirazione,  come  l'accetta* 
mento  A  on  opportuno  soccorso.  Quindi  dopo  ciò  l'aspetto  della 
qucstiooe  muta  grandemente:  noi  abbiamo  a  fronte  delle  lingue 
\ÌTenti  da  tradurre;  e,  per  quanto  la  sorte  sia  stata  avversa  alle 
cose  nostre,  ùgai  vdta  si  tratterà  di  un'imitazione,  ciò  sarà  un 
fosso  naturale  verso  la  formazione  di  quelle  dottrine  a  cui  è 
riioita  la  generalità  pensante  dell'  Europa.  In  forza  di  questo  si 
può  ifflitare  senza  essere  plagiario,  quando  due  lingue  già  si  tro« 
fano  a  contatto  da  molti  anni  per  la  stampa:  non  è  durevole 
Fantìptb  fra  due  lingue  quando  un  medesimo  spirito,  sebbene 
ÌQ  diverso  grado,  influisce  a  modificarle;  i  principii  costitutivi 
della  mente  inclinano  a  convertire  in  propria  sostanza  quei  modi 
linguistici  che  ^  a&nno  più  alla  lor  natura,  e  l'indcntità  delle 
\t^  uiieUelluaii  sono  quelle  che  costituiscono  le  somiglianze 
ne^ì  VàVoDÙ.  In  ItaEa  ci  sono  de'plagiarii  vituperati;  ma  non 
vi  mancano  ^sKont  di  quelli  che  prima  di  ricevere  un'opinione 
stnnieray  e  pcT  quanto  a  ciò  costretti  dall'invitta  necessita,  sanno 
dibatlerb,  esaminarla,  approfondirla  in  relazione  agl'interessi 
più  urgoiti  del  secolo.  Ora  Tavere  un  sistema  proprio  di  idee 
in  correlazione  cogli  odierni  pensamenti,  non  è  più  impossibile 
in  quel  paese,  dove  la  stessa  comparsa  del  libro  del  signor  Fer* 
rari  comprova  così  luminosamente  questo  fatto.  Dica  pure  egli 
che  ha  scrìtto  il  suo  libro  in  francese  e  che  di  poi  lo  ha  tra-* 
dotto;  ma  aUa  fine  dei  conti,  e  me  ne  appello  a  lui  stesso 
che  ora  è  in  grado  di  fame  il  migliore  sperimento,  egli  è  più 
italiano  che  francese  nel  concepire  e  nell'esprimere.  Adunque 
f  onginalita  compressa  e  il  plagio  assoluto,  possono  essere  con"* 
(empiati  artìsticaoiente;  ma  il  fatto  e  la  ragione  di  esso  com- 
provano già  un  andamento,  mercè  cui  gl'Italiani  hanno  minori 
di/Eco/ti  a  indicare  un  far  proprio  e  a  imitare  con  ragione- 
volezza. Il  i^gio  stesso  inoltre  suppone  una  certa  qua\  fusione 
esìstente  tra  due  lingue;  la  qual  fusione  comincia  piuttosto  con 
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un'  imitazione  inceppata  e  poi  man  mano  più  libera,  cioè  piii 
favorevole  all'espressione  di  quella  delle  due  lingue  che  tende 
ad  equilibrarsi.  Questa  materia  dell'  imitazione  ha  ricevuto,  or 
sono  poch'ànni,  una  splendida  spiegazione  dall'esito  felicis- 
simo eh'  ebbero  in  Italia  e  fuori  i  Promessi  sposi:  la  forma, 
Io  stile  e  la  lingua  di  questo  romanzo  storico  sono  combinati 
cosi  armonicamente,  che  possiamo,  senza  timore  di  essere  con- 
traddetti ,  considerare  quell'  insigne  lavoro  come  un  modello , 
e  come  un  princìpio  di  quell'  imitazione,  la  quale  accettando 
l'influenza  delle  letteratiHC  straniere,  sa  pure  foggiarla  alle 
attitudini  proprie  di  una  nazione.  L' idea  di  una  composizione 
storica ,  nella  quale ,  ciò  che  la  storia  suppone  e  sottintende , 
venga  manifestato,  e,  per  dir  cosi,  ricostituito  in  essere  vi* 
vente  mediante  la  drammatica  interpretazione  degli  umani  in- 
teressi e  passioni,  non  è  italiana:  quella  maniera  di  comuni- 
care all'  espressione  una  grande  varietà  di  tinte ,  di  far  corrì- 
^ndere  lo  stato  morale  dell'  nomo  colle  significazioni  or  Uete 
or  melanconiche  della  natura ,  di  esporre  dal  più  intimo  del 
cuore  e  della  mente  gli  affetti  e  i  pensieri,  è  pure  un  genere 
che  gli  stranieri  innalzarono  a  perfezione  :  l'uso  di  una  lingua, 
quanto  meno  artificiosa  ,  altrettanto  più  adattata  a  farsi  com- 
piendere  dai  più ,  e  a  risvegliare  in  ogni  ceto  idee  e  senti- 
menti consimili ,  fu ,  prima  che  in  Italia ,  conosciuto  altrove. 
Nondimeno  i  Promessi  sposi  hanno  un  carattere  di  cosa  ita- 
Ibna;  vennero  letti  da  ogni  sorta  di  persone ,  lodati  dalla 
gente  educata  e  dall'  infimo  volgo  e  tradotti  nelle  più  colte 
lingue  d'Europa.  Ma  Alessandro  Manzoni  non  si  propose 
nn' imitazione,  s'abbandonò  alle  proprie  ispirazioni;  scrisse  co- 
me pensò;  e  pensò  col  suo  secolo:  si  serbò  quindi  scrittore 
nazionale  qual  si  conviene  agli  uomini  di  alto  criterio  e  con- 
vinzione '^  La   sua  lingua  per  conseguenza  acquistò  quelle 

t)  Che  Manzoni  abbia  imitato  senza  perdere  il  far  proprio  di  autore 
italiano,  piacerà  vederlo  confertnato  anche  da  un  uomo  che  ha  tutta  la 
eompetenza  onde  decidere  la  questione:  egli  è  il  signor  di  Montgrand» 


sop^  giahibattista  tico.  4? 

òùù  da  noi  sopra  discorse ,  le  quali,  fanno .  eh'  essa  rimanga 
iuliana  e  ad  qb  tempo  tempràita  a  modificarsi  secondò  i  con- 
temporanei bisogni,  lingua  tanto  più  intelligibile  ^  quanto  più 
sem(Jicf,  pittoresca  e  persuasiva;  quella  lingua  insomma  della 
ffaAe  preesistevano  già  in  Italia  alcuni  pregevolissimi  saggi , 
rone,  a  cagion  d' esempio ,  le  prose  di  Vincenzo  Monti. 

XII.  Queste  sono  le  nostre  opinioni  intomo  ai  giudizi  del 
5Ìpor  Ferrari  :  abbiamo  cercato  di  esporle  con  quel  candore 
f  con  quella  franchezza  che,  o  conferiscono  alla  verità  un  pregio 
di  più,  o  rendono  Terrore  più  degno  di  scusa.  Noi  abbiamo  ac- 
reitafe  quelle  questioni,  ma  abbiamo  ancora  voluto  ragionarle, 
assumendole  dai  lati  più  rilevanti.  Avremmo  potuto  estenderci 
f  tributar  lodi  a  vari  bei  nomi  dellltalia»  ma  ci  parve  miglior 
partito  il  trattenerci  più  dappresso  alle  tesi  generali.  Speriamo 
die  quelli  i  quali  sanno  abbracciare  una  serie  di  fatti  sotto 
viste  &loso&c\ìe,  comprenderanno  il  nostro  intento,  benché  com-' 
fcnAxalo  e  fiassunto  in  brevi  dimostrazioni;  e  che  non  ci  si 
▼orrà  dar  Ucàà  di  avere  oltraggiato  il  nome  italiano,  quando 
c^f  Dùstro  sfono  fu  diretto  a  rispettare  e  valutare  ogni  le- 
gittiffia  causa  di  bene  e  di  avanzamento  nelle  teorie  sociali.  Del 
resto  i  problemi  che  abbiamo  trattato,  da  qualunque  lato  ven- 
gano considerati,  sono  ormai  divenuti  di  un'incontrastata  im- 


U  Kt^lior  tradaltore  francese  dei  Promessi  sposi:  #*  B£  Manzoni,  d'aUleurs, 
eaploie  looioan  ti  précisement  l' expression  propre  et  k  sa  pensée  et  à 
la  eompositum  régnlière  dU  <|Ì8cour8,  que  si,  par  la.différence  du  cara* 
etère  des  denx  idiomes,  U  y  a  nécessite  de  cbanger  dans  Pan  ou  le  mot 
•a  ì'orón  dct  mota  qui  se  trouTent  dans  Tautre  ,  on  court  risque  trop 
mveot  d'altérer,  sinon  la  pensée,  du  moins  la  pcrfection  de  la  forme 
so«»  Uqoelle  eUe  est  rendue.  M.  Manzoni  seul  eàt  pu  se  bicn  traduire 
de  V  kalini  en  francais,  lui  qui  écrit  dans  cette  dernière  langue,  et  ses 
erarres  en  Icmoignent,  avec  une  pureté ,  une  correction ,  une  élégance 
quella  Fraocais  pourroit  bien  des  fuis  envier  m  . . .  «  Nous  avons  applique 
Bos  ettbrtà  k  approcher  autant  que  possible,  dans  cette  copie ,  de  notre 
iùmitable  likodèle,  soutenu  que  nous  étions  dans  ce  travail  par  le  desir 
de  £ùre  apprécier  k  nos  compatriotes  un  écrivain  dont  le  genre  d'esprit 
mmbk  tMstntUUement  en  rappori  wec  le  leur  m.  Voi.  I^  pag.  X  e  XV. 
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portanza;  possiamo  avere  errato;  ma  ogni  sincero  amico  della 
verità  ci  dica,  se  a'  giorni  nostri  si  devono  escludere  le  idee 
che  più  colpiscono  le  menti,  e  se  merita  biasimo  chi  k  di- 
scute con  sensi  di  convinzione  e  di  benevolenza. 

M.  Parma. 


ULTIMI  CASI 


DI  MILZIADE' 


Dopo  la  ViUoria  di  Maratona ,  il  potere  di  Milziade  era  sa- 
livo sSla  sua  mas»ma  altezza.  Le  sue  maniere  non  meno  che 
il  suo  ingf^o  gii  avevano  procacciata  V  affezione  degli  Ate- 
niesL  SoD  Ti  era  persona,  comunque  abbietta,  a  cui  egli  per 
afibilità  e  per  cortesia  non  desse  udienza  ;  e  il  trionfo  da  lui 
recentemente  ottenuto  accrebbe  siffattamente  la  sua  popolarità, 
che  senza  veruna  esitanza  ponevasi  una  pienissima  confidenza 
in  tutti  i  suoi  consigli. 

Oltre  alla  vittoria  di  Maratona,  Milziade,  mentre  era  tiranno 
dei  Chcrsoneso,  aveva  sempre  assecondate  le  passioni  degli 
Ateniesi  ed  ampliato  il  loro  dominia  Una  Vozza  tribù  che  se« 
coodo  ogni  probabilità  apparteneva  alla  vasta  e  varia  famiglia 
pdasgica ,  e  nondimeno  essenzialmente  estranea ,  né  mai 
accomunatasi  coi  Pclasgi  indigeni  del  suolo  ateniese,  aveva 
in  rnnotissimi  tempi  ottenuto  un  seggio  nell'Attica.  Costoro 
aiutarono  gli  Ateniesi  quando  murarono  la  cittadella,  la  cui 
costruzione  servi  poi  a  confermare  la  generale  tradizione  ch'essi 

*)  Dalla  renìone  déiV Alene  fatta   dal  signor  F.  Ambrosolì,  proMima 
a  vfcire  in  luce.  Vedi  RicoglUore,  anno  IV^  parte  II,  pag.  197* 
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fosseh)  di  razza  pelasgìca.  In  progresso  di  tempo  stanziatisi 
presso  rimetto^  ricusarono  di  frammischiarsi  colla  popolazione 
generale:  quindi  non  tardarono  a  sorgere  dissidii  fra  popoli 
cosi  vicini;  e  quella  tribù  espulsa  si  trasferì  nelle  isole  di  Lemno 
ed  Imbro,  come  un'  orda  selvaggia  e  data  alla  pirateria.  Quivi 
mantennero  vivo  l'antico  loro  astio  contro  gli  Ateniesi ,  e  in 
una  delle  loro  scorrerie,  approdati  all'  Attica,  ne  rapirono  al- 
cune donne  mentre  stavano  celebrando  una  solennità  di  Diana. 
Queste  infelici,  dopo  essere  soggiadute  agrinsulti  dei  rapitori, 
furono  poi  trucidate.  Gli  orrori  di  Lemno  passarono  in  pro- 
verbio; Io  sdegno  degli  dei  si  manifestò  nella  maledizione  di 
una  generale  sterilità;  e  i  colpevoli  Pelasgi  ebbero  dall'  ora- 
colo il  comando  di  riparare  Y  odiosa  ingiuria  che  avevano  fatta 
agli  Ateniesi:  e  la  riparazione  domandata  da  questi  ultimi  fu 
niente  meno  che  U  cessione  delle  isole  occupate  dagli  offensori. 
L^  nsposta  dei  Pelasgi  a  così  dura  richiesta ,  secondo  la  tra- 
dizione >  fu  la  seguente:  u  Quando  una  delle  vostre  navi,  in 
un  sol  giorno,  traendo  il  vento  settentrionale  verri  dal  vostro 
paese  insino  a  noi,  esaudiremo  la  vostra  domanda  99. 

C03Ì  passò  qualche  tempo  ;  Y  ingiuria  non  era  espiata ,  e 
ne  durava  ancor  la  memoria;  quando  Milziade,  che  allora  stava 
nel  Chersoneso,  in  un  sol  giorno,  portatp  dal  vento  di  set- 
tentrione, passando  da  Eleo  alle  isole  dei  Pelasgi,  vepdicò  Y  of- 
fesa de*  suoi  compatriotti ,  e  sottomise  Lemno  ed  Imbro  alla 
potenza  ateniese.  I^a  memoria  di  questa  impresa  pertanto  valse 
da  prima  a  render  caro  Milziade  agli  Ateniesi;  e  dopo  la  vit- 
toria di  Maratona  egli  unì  in  sé  medesimo  due  titoli  potentis- 
simi alla  popolare  fiducia:  come  liberatore  da  recente  pericolo 
e  vendicatore  di  ereditarie  offese. 

U  capo  ^el  Chersoneso  poi  non  fu  lento  a  trar  profitto  da 
questa  sua  posizione.  Propose  agli  Ateniesi  un'  impresa  men 
gloriosa  forse ,  ma  pia  utile  al  certo  di  quella  contro  i  Per- 
siani, e  domandò  una  flotta  di  settanta  navi  coi  soldati  e  il 
danaro  occorrenti  per  una  spedizione  ^  dalla  quale  diceva  che 
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loroerrbbe  sicuramente  carico  di  bottino  e  di  tesori.,  Non  disse 
precisamente  contro  quali  paesi  intendesse  di  muovere;  ma  tanta 
era  la  fede  nella  sua  onestà  e  nella  sua  fortuna,  che  gli  Ate- 
niesi assecondarono  volentieri  la  sua  domanda.  Fatti  adunque 
i  Dfcessari  apparecchi ,  Milziade  mise  alla  vela  :  e  arrogando 
a  $r  solo  il  generale  diritto  di  punire  quelle  ìsole  che  avevano 
EiTorìti  i  Persiani,  si  volse  contro  Paros  che  aveva  sommini-* 
straU  una  trireme  alla  flotta  di  Dati.  Ma  è  (ama  che,  sottot  il 
ptesto  di  una  vendetta  nazionale,  Milziade  avesse  cercata  Too 
castone  di  sfogare  un  suo  proprio  risentimenta  Perocché  du- 
rante la  sua  tirannia  nel  Cfaersoneso  un  uomo  di  Paros  aveva 
rrrcato  di  calunmaiio  presso  il  governo  persiano;  ed  egli  al- 
lora voleva  che  tutta  i'  isola  pagasse  il  fio  della  colpa  di  quel 
solo  cittadino. 

Tale  almeno  è  la  narrazione  di  Erodoto:  b  quale  a  dir 
TCTO  non  discorda  daUc  passioni  vendicative  comuni  tuttora 
a^\  aVìlanli  del  dina  occidentale,  ma  pare  non  molto  proba** 
bile  qualora  si  consideri  l'indole  di  Milziade:  poiché  gli  uo« 
miof  ntroccdoùù  nella  carriera  dell'  ambizione  quando  vogliono 
lendicare  nn'  antica  offesa  sopra  un  nemico  del  quale  non 
kanno  più  da  temere. 

Milziade  pertanto  approdò  all'  isola  e  ne  assediò  vigorosa- 
mente la  prindpale  citta^  domandando  che  gli  abitanti  si  sot- 
toponessero alla  multa  di  cento  talenti.  Gli  assediati  ricusa- 
rono quelle  condizioni,  e  giorno  e  notte  attesero  a  fortificare 
le  mura  per  difendersi  Tuttavolta  Milziade  seppe  impedirne 
ogni  soccorso;  e  la  città  era  sul  punto  di  cadere,  quando 
improvvisamente  egli  stesso  mise  il  fuoco  a  tutte  le  fortificazioni 
da  kii  erette ,  e  date  le  vele  ai  venti  si  ricondusse  in  Atene , 
non  solamente  senta  il  tesoro  che  aveva  promesso ,  ma  con 
igoommiosa  diminuzione  di  quella  gloria  che  già  si  era  acqui- 
stata. La  più  probabile  cagione  di  una  condotta  così  strana  è 
qneUa  raoccmtata  da  Cornelio  Nipote,  cioè  che  per  ignoto  ac- 
siasi  incendiato  un  bosco  suU'  opposta  spiaggia  del 
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mare:  b  fiamma  veduta  ad  un  tempo  dagli  assediantì  e  dagli 
assediati,  fu  dagli  uni  e  dagli  altri  interpretata  come  il  segnale 
di  una. flotta  persiana;  sicdiè  i  cittadini  abbandonarono  il  pen- 
siero di  arrendersi;  e  gli  altri  intimoriti  si  levarono  dall'  as- 
sedio. Aggiungasi  che  Milziade  dovette  essere  indotto  a  riti- 
rarsi anche  per  una  grave  ferita  in  una  coscia,  ricevuta  o  in 
un  assalto,  o  da  un  accidente  occorsogli  mentre  con  sacrilega 
snpacstbdone  tentava  di  consultare  le  divinità  infernali  sopra 
un  terreno  consaaato  a  Cerere. 

Nói  possiamo  comprendere  fàcilmente  lo  stupore  e  V  indi- 
gnazione con  cui ,  dopo  tante  promesse  da  una  parte,  e  dopo  si 
Ulimitata  fiducia  dall'  altra,  gli  Ateniesi  furono  testimoni  al  ri- 
torno di  quella  infruttuosa  spedizione.  Allora  senza  dubbio  si 
fecero  più  evidenti  le  parti  astute  ed  equivoche  dell'indole  di 
Milziade,  tenute  lungamente  nell'ombra  dalle  sue  splendide 
qualità.  Egli  fu  chiamato  a  capitale  giudizio  ^  Santippo  no- 
bile ateniese,  capo  della  grande  fazione  aristocratica  degli  Alo* 
meonidi;  la  quale,  avversa  del  pari  e  al  tiranno  ed  al  dema- 
glio, non  sapeva  tolleralo  né  come  padrone  dello  fStato  né 
come  eroe  del  popolo.  Milziade  fu  accusato  di  aver  ricevuto 
danaro  dai  Persiani  sotto  condizione  di  abbandonare  l' asse- 
dio di  Paros  appunto  quando  l' esita  dell'  impresa  era  sicuro. 

Lo  sventurato  condottiero,  a  cagione  deUa  sua  ferita,  non  potè 
trattare  egli  stesso  la  propria  causa:  fu  portato  al  tribunale 
sdraiato  sul  letto ,  mentre  suo  fratello  Isagora  attendeva  a  giu- 
stificarla Ma  non  pare  che  Milziade  per  mezzo  di  questo  suo 
difensore  pervenisse  ne  a  ribattere  vigorosamente  l' accusa  di 
avere  tradito  lo  stato,  né  a  chiarire  d'  un  modo  soddisfacente 
i  motivi  pei  quali  aveva  levato  l'assedia  La  sua  gloria  fu  la 
sua  difesa,  e  la  principal  risposta  a  Santippo  furono  Mara- 
tona e  Lemno.  Il  delitto  appostogli  era  di  natura  capitale,  ma 
non  ostante  il  grado  dell'accusatore  e  F irritazione  dell'udienza, 
il  popolo  ricusò  di  pronunciare  sentenza  di  morte  contro  un 
uomo  SI  illustre.  Lo  trovarono  bensì  colpevole,  ma  sostitui- 
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rooo  alla  pena  capitale  una  multa  di  cinquanta  talenti.  Prima 

poi  die  quella   multa    fosse  pagata ,  Milziade    mori   della 

soa  ffxita:  e  la  somma  fu  pagata  più  tardi  da  suo  figlio  Ci-* 

mone.  Con  ebbe  termine  una  Tita  piena  di  avventure  e  di  vi« 

dssitiidini. 

Il  processo  di  Milziade  fu  citato  frequentemente  a  provare 
r ingratitudine  e  l'instabilità  del  popolo  ateniese:  ma  non  vi 
fii  Bui  accusa  data  più  inconsideratamente  di  questa.  Milziade 
fa  accusato  di  un  delitto  capitale;  non  già  dal  popolo  ma  dà 
m  Dolnle  potente.   Questo  nobile  domandava  la  sua  morte; 
pare  die  provasse  l'accusa,  e  cbe  avesse  affatto  per  sé  la  legge 
die  puniva  colla  morte  l'apposto  delitto;  ma  il Jhs^ore del pq^ 
poh  (dice  espressamente  Erodoto')  fu  quello  cbe  gli  salvò  la 
?ita.  Se  noi  pertanto  consideriamo  tutte  le  circostanze  di  quel 
caso,  la  vanità  popolare  offesa,  come  fosse  delusa  la  comune 
aspettazione,  come  fosse  inesplicabile  la  condotta  di  Milziade; 
e  ^  lìAdlìamo  cb'egli ,  convinto  di  colpa  a  cui  soleva  in- 
fliggersi la  norl^  cadde  unicamente  sotto  l' ordinaria  condanna 
dì  ima  multa  ',  non  possiamo  a  meno  di  confessare  cbe  il 


i)  Erodoto,  libro  VI ,  e.  i36. 

a)  Cornelio  Nipote  dice  che  la  multa  fu  commisurata  alla  spesa  della 
flotta  da  Milziade  guidata  a  Paros  :  ma  il  Boèck  giustamente  osserva 
cbe  qodl'  autore  s'  inganna  immaginandosi  che  la  multa  si  considerasse 
cose  Qna  indennizxaùone,  mentre  era  invece  un  modo  usuale  di  tassare 
le  oflese. 

n  caao  è  semplicemente  questo.  Milziade  fu  accusato  (non  importa  se 
o  no),  ed  era  tanto  impossibile  di  non  ricever  1'  accusa  e 
bsre  fl  proeesso,  quanto  il  sarebbe  per  una  corte  di  giustizia  inglese 
A  ricofare  di  ammettere  un*  azione  criminale  contro  lord  Grey  od  il 
ènea  di  Wellington.  Era  Milziade  colpevole  o  no  ?  Questo  non  possiamo 
Wùk  dire.  Noi  sappiamo  solo  che  fu  processato  conformemente  alla  legge^ 
e  cbe  gti  Ateniesi  lo  credettero  colpevole,  giacché  lo  condannarono.  Ma 
questa  non  è  ingratitudine  :  è  il  corso  delU  legge.  Un  uomo  è  proces- 
sato e  tit>Tato  colpevole  :  se  i  precedenti  servìgi  dovessero  salvare  i  grandi 
daUa  paniaone  quando  sono  convinti  d'avere  offeso  lo  stato,  la  società 
probal^mente  si  disorganizzerebbe,  e  certamente  poi  non  sussisterebbe 
■Bo  stato  libero.  La  questione  pertanto  si  riduce  a  vedere  se  fu  o  non 
fii  ingratitQdìne  del  popolo  il  rimettere  la  pena  di  morte  a  cui  Milziade 
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popolo  ateniese  (  anche  mentre  rispettava  la  maestà  della  legge, 
la  quale  in  ogni  bene  ordinata  società  deve  giudicare  le  offese 
senza  riguardo  a  persone  )  non  fu  in  questo  caso  ne  dimen* 
fico  dei  servigi,  né  severo  contro  le  oflfese  del  suo  grand' uomo, 

E.  L.  BULWER. 

lagalmente  avrebbe  dovuto  aoggiaocre,  commutaDdola  in  una  grave  multa  ? 
Ed  io  temo  che  troveremo  pochi  esempi  di  somigliante  clemenza  nelle 
monarchie ,  per  quanto  siano  moderate.  Milziade  sventuratamente  mori  ; 
ma  lo  uccise  la  natura^  non  il  popolo  ateniese  :  e  non  é  giusto  dire  •degli 
Ateniesi  più  che  di  un  popolo  non  meno  illustre  il  quale  ora  arrogasi 
di  giudicarli,  che  fosse  loro  costume  4^  tuer  un  amirai  pour  encourager 
la  autret. 
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Giambattista  De-Crbtoforis. 


Ah  qneUa  h  vera  fama 
I>*  ocna  che  kudar  può  qui 
Lunga  ancor  di  se  hrama 
Pupo  r  ultimo  di. 
Pajuhi. 

Finché  OD  uomo  vive ,  oltre  i  limili  che  l' urhaDÌtà  deve 
imporre  ad  ogni  crìtico  non  villano,  oltre  i  molti  riflessi  che 
dcTODo  sospendere  la  penna  d'ogni  critico  non  infame,  come 
può  valutarsi  A  vero  il  merito  di  chi  non  ha  finito  ancora  la  sua 
carriera  ?  Non  è  la  vita  nostra  un  lungo  computo,  di  cui  sol- 
tanto r  ultima  cifra  rivela  la  giustezza  o  V  errore?  Può  egli 
darsi  bontà  di  carattere ,  virtù  di  condotta  scompagnata  dal- 
Tonità  e  dalla  persevaranza? 

Afa  al  primo  istante  che  un  ucuno  è  cancellato  dal  libro  della 
vita ,  più  non  se  ne  rammentano  che  i  meriti ,  l'invidia  tace, 
la  spietata  maldicenza  sospende  i  colpi;  chi  gli  fu  nemico 
sente  qualche  vergogna  d'aver  turbato  giorni  così  brevi  ad  uomo 
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cui  non  potrà  più  riparare  i  torti;  cbi  gli  fu  amico,  ne  esa- 
gera il  merito  per  impeto  di  desiderio;  e  ogni  cosa  sua ,  ogni 
suo  detto ,  ogni  minima  memoria  diventa  preziosa  e  devota. 
Solo  dopo  cbe  quell'  entusiasmo  sbollì ,  siede  la  posterità,  cbe 
ormai  sollecita  viene;  e  al  terribile  giudizio  dei  morti,  scevra 
dalle  passioni  contemporanee,  ripone  al  giusto  luogo  colui  cbe 
i  coetanei  o  insultarono  vilmente ,  o  con  esagerazione  ele- 
varono. 

Cbe  cosa  dirà  la  posterità  di  Giambattista  De-Cristoforis  io 
noi  so,  noi  prevedo,  noi  cerco:  so  cbe  a  quanti  il  conoscemmo, 
egli  lascerà  lungo  desiderio  di  sé ,  e  (ama  di  uno  di  coloro 
cbe  raro  s'incontrano  nella  società,  per  consolare  dall'aspetto 
de'  molti  tristi  operosi  e  dei  più,  tiepidi  inattivi ,  e  attestare 
per  vivo  esempio  la  morale  bontà  della  nostra  natura. 

Qui  io  non  intendo  delineare  la  vita  sua,  analizzare  il 
suo  genio,  librare  i  suoi  lavori:  non  me  lo  permetterebbe  il 
dolore,  unico  ispiratore  di  queste  pagine  '),  e  secondo  i  det- 
tami del  quale  scriverò  per  me,  per  gli  amici  del  defunto ,  per 
gli  antichi  suoi  scolari ,  per  voi ,  bravi  studenti  del  liceo  di 
Sant'Alessandro,  che  in  sì  commovente  frequenza  lo  portaste 
ieri  alla  tomba;  ve  lo  esibirò  come  un  modello  di  cara  bontà, 
ancor  più  cbe  di  splendido  ingegno. 

Giovinetto,  con  quella  freschezza  di  sentimenti  alquanto 
esaltati  che  sono  il  pregio  e  il  difetto  de'  primi  anni,  io  an- 
dava a  visitare  la  riviera  di  Salò,  quelle  delizie  che  non  può 
credere  né  quasi  immaginarsi  chi  non  le  gustò.  E  per  non 
so  qual  caso,  entrato  in  discorso  con  alcuni  natii  volgari,  gli  udii 
rammemorare  un  viceprefetto  che  gli  avea  retti  gli  ultimi  anni 
che  durava  qui  il  regno  d'Italia;  e  che  in  tempi  difficili 
com'erano  quelli,  erasi  comportato  di  maniera,  fra  i  diritti  del 
sovrano  e  i  non  men  sacri  dei  sudditi,  fra  gli  obblighi  della 
carica  e  i  doveri  dell'umanità,  che  allora  ancora,  dopo  otto 

i)  Perciò  fumnio  costretti  supplire  con  note  per  la  parte  positiva. 

Cu  IDITOBl  DELLA  RlVUTA. 
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aoDi  9  lo  ricordavano  con  un  amor  di  fratello  ^  una  venera- 
ùonc  dì  figli,  e  ridicevano  atti  di  dilicata  beneficenza,  pru- 
denti conciliazioni,  ^ustizie  coraggiose. 

Era  Giambattista  De-Cristoforis;  quel  desso  cbe  allora  ap- 
posto n'inseginava  la  storia ,  e  cbe  il  cuore  di  noi  condiscepoli 
destava  verso  di  sé  a  sentimenti  cbe  sembra  facile  susci- 
to negli  scolari,  e  cbe  pure  cosi  di  rado  lasciano  caro  e  ri- 
ferito  nn  maestro.  Nato  di  buona  casa  in  Milano  *\  egli  studiò 
Del  colkg;io  allora  de' Nobili,  ove  ancora  si  vede  il  suo  rì- 
tntto  fra  quelli  de'  premiati;  dalle  scuole  portò  l'entusiasmo  del 
heDo,  che  il  fece  sulle  prime  amico  di  uomini  eletti ,  tra  i 
quali  Giovanni  Torti,  cbe  a  lui  diresse  il  carme  sui  Sepolcri 
Sì  Foscolo  e  Pindemonte.  Messosi  negli  impiegbi ,  fu  assi- 
stente al  con^lio  di  stato  (1806),  poi  viceprefetto  a  Salò 
(1810);  indi  mutatesi  le  cose,  scelse  una  via  più  tranquilla 
ed  incontaminata,  e  venne  professore  di  eloquenza  (18 17)  nel 
^oeo  òì  SanVAkssandro;  poi  tolta  quella  cattedra,  vi  dettò  la 
storia  nnireisaie,  cui  più  tardi  fu  aggiunto  l'insegnamento 
dlrlb  Skìogia  latina. 

Nel  geloso  incarico  d' istruire  la  gioventii,  incarico  sotto  il 
qnale  trema  diinnque  non  sia  ignorante  0  sfacciato,  gli  sa- 
rebbe parso  tradire  il  dover  suo  qualora  si  fosse  acconten- 
tato di  presentare  nella  storia  unicamente  il  fastoso ,  il  bril< 
laute,  l'allettativo;  nella  letteratura  il  bello,  la  forma,  l'e- 
sterna Anzi,  mentre  spiegava  0  gli  illustri  fatti  0  gl'insigni 
lavori  de^  antichi,  era  ogni  sua  cura  nel  rilevare  la  giustizia  o 
llniqnita  delle  azioni,  la  moralità  degli  scrittori  0  il  contra- 
ilo, e  nel  cercate  al  passato  lezioni  pel  presente  e  consigli 
per  \  avvenire. 

Un  amico  nostro,  il  quale  poi  divenne  uno  degli  scrittori 
piò  cosciciiziati  insieme  ed  istrutti  di  questa  città,  venuto  allora 
allora  dal  collegio  colle   idee  onde  pur  troppo  si  pascolava 

1)  L'ii  norembre  lySS  dai  nobiU  Carlo  e  Margherita  Rosnati. 

Gli  iDiTOfti. 
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Tadolcscenza  venti  anni  fa,  leggeva  al  De-Cristoforis  i  suoi 
versi,  fatti  coh  quella  confidenza  che  si  suole  all'uscir  di  ret' 
torica.  E  il  buon  De-Cristoforis  l'udiva,  e^^li  diceva  «  Bravo»» 
e  (rbene>9  come  vuoisi  dire  a^^cbi  mostra  ingegno;  poi  alla  so- 
cratica gli  domandava:  (^  Ma  dimmi,  caro  Michele;  perchè 
qui  invochi  Venere?  che  vuol  dire  questa  parola  Febo? 
perchè  qua  inveisci  col  fato,  col  tenore  delle  inique  stelle? 
e  inyece  di  cantar  di  quel  prode  sulla  cui  tomba  piànse 
Veroe  di  Pèlhj  non  potresti  dire  seHdplicemente  Omero  ?...  »» 
Simili  obbiezioni,  fatte  da  amico  ad  amico,  erano  verità 
dr  buon  senso ,  che  bastava  enunciarle  per  convincere  ;  e  il  gio- 
vinetto  rispondeva  di  saperle  anche  lui:  ma  esso  non  aveva 
osato  dare  quel  passo  che  separa  la  cognizione  del  falso 
dall'attuazione  del  vero.  La  mano  dèi  buon  De-Crisloforis 
glielo  faceva  superare,  e  cercar  la  parola  sémplice,  ferma,  vera, 
il  sentimento  naturale,  profondo,  persuaso. 

Alquanto  più  tardi  io  arrivai  alla  sua  scuola,  arrivai  con 
un'eletta  di  compa'gni,  molti  dei  quali  acquistarono  bel  nome 
nella  letteratura  e  nelle  arti  belle.  Tediati  delle  regole,  delle 
crie^  de' luoghi  comuni,  deUe  amplificazioni,  e  del  bello  non 
ragionato  secondo  il  sentimento  ma  su  Tautorità  infallibile 
d'un  autore  o  d^  un  precettista,  avevamo  noi  osato  già  in  rettorìca 
di  leggere  qualche  librb^  e  con  esso  bevere  certe  idee  allora  per  an- 
co scomunicate  dalle  scuole  ;  studiaìre  su'  classici  più  volentieri 
che  ne^  precetti ,  e  giudicarne  col  nostro  capo  ó  col  nostro  cuore , 
non  eòi  pregiudizii  altrui;  prestare  a  quei  grandi  1'  omaggiò 
razionale  che  onora ,  non  l' insulsa  idolatria  che  svilisce 
l'adoratore  e i' adorato.  Quindi  il  De-Cristoforis  compiace* 
vasi  tanto  di  animare  il  nostro  buon  volere,  e  di  aprirci 
davanti  i  campi  del  bello,  non  mai  disgiunto  dal  buono  e 
dalla  verità ,  di  cui ,  secondo  :il  sublime  detto  di  Platone , 
fesso  è  lo  splendore.  A  quel  maestro,  solo  a  lui  io  mi  pro- 
esso debitore  della  voglia  che  presi  di  studiare  gli  ottimi , 
di  conoscere   la  storia ,    a  lui   che  spiegandoci   innanzi   il 
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gran  quadro  degli  umani  avvenimenti,  non  perdeva  occa- 
sione di  insinuarci  Tammirazione  per  gli  eroi  veri  le  più  volte 
coù  diversi  da  qn^  che  tali  chiama  il  dotto  volgo;  la  sim« 
patìa  non  per  le  strepitose  ma  per  le  benefiche  virtù ,  l' en- 
tusiasmo pei  fatti  generosi.  Né  la  sua  lezione  era  una 
htòàà  sequenza  di  date  e  di  IFalti;  ma  l'infiorava  con  quello 
stile  che  da  Tita,  e  tratto  tratto  ci  forniva  riposo  e  sollievo 
con  qnaldie  brano  relativo  di  poesia  o  d' eloquenza,  compar- 
Ifiido  cosi  le  ragicmi  dell  mtelletto  e  del  sentimento. 

0  miei  condiscepoli,  voi  vi  ricordatq  qnante  volte  noi  rom* 
panno  in  un  applauso  concorde  :  vi  ricordate  come  lo  acco* 
gliemmo  un  dì  che  tornò  a  noi  salvo  da  nà  minacciato  disastro. 
Ed  egli  ci  amava  come  figlioli,  e  incoraggiava,  dirìgeva,  dovun- 
que incontrasse  una  scintilla  d'ingegno,  un  impeto  di  volontà* 
Ora  die  la  morte  rende  ogni  cosa  sua  sacra  come  una  reli- 
quia, come  tali  ho  davanti-  alcuni  versi  cVio  osai  allora  sot- 
toporte 2I  suo  giudizio,  e  cui  appose  di  sua  mano  le  più  in- 
cora^unti  parole  che  si  potessero  dare  ad  un  giovinetto.  Ma 
farrMe  saperbia  s'io  le  divulgassi;  superbia  il  divulgare  en- 
comìi  dati  a  que'  primi  canti  ove  ciascuno  fa  replicate  prove 
di  sé ,  prove  silenziose ,  che  il  pubblico  deve  ignorare ,  finché 
non  se  n'accorga  alla  maturità  di  migliori  prodotti:  ho  davanti 
ancora  le  postille  che  appose  a  un  mio  discorso  che  allora  (  1 7 
anni  (a,  loldanza  giovanile  I  )  osai  scrivere  sulla  storia  univer- 
sale. Ma  soprattutto  carissima  ricordanza  serberemo  dell'interesse 
die  si  prendeva  per  avviare  i  suoi  scolari  sopra  una  carriera,  per 
difenili  da  quelle  malevolenze  che  non  possono  fallire  a 
diiunqae  non  sia  tanto  da  poco  ^a  farsi  ignorare.  In  quel  tempo 
\o  fui  caodato  dalle  scuole  :  una  appunto  di  quelle  perse- 
concmi  che  un  ragazzo ,  avviato  a  diventar  uomo,  soffire  colla 
fronte  alta,  e  tacendo  quella  parola  0  quel  nome  che  baste- 
lebfce  a  discolparlo.  De-Cristoforis  vide  un  secreto  al  fondo 
dd  cuore  deUo  scolaro  che  V  invocava  a  prolettore ,  lo  rispetto 
e  noi  seppe  mai;  ma  accorse  al  riparo,  e  baciò  salva  una 
fronte  incontaminata. 
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Poi  ci  disgiungemmo  da  lui,  e  rultima  parola  che  ci  diceva 
era:  uSe  mai  c'incontreremo  sul  cammino  della  vita,  ci  ri- 
corderemo d'esserci  disgiunti  come  amici  e^  fratelli  •).  E  come 
tale  io  lo  scontrai  di  fatti.  Qualora  di  lontano  tornavo  a 
salutarlo,  io  beveva  sante  ispirazioni  dal  suo  labbro.  La  dot- 
trina, che  il  bello  non  sia  nulla  quando  disgiunto  dal  buono 
e  dal  vero,  che  la  forma  non  si  regga  se  non  in  quanto  è 
sostenuta  dallo  spirito,  si  radicava  in  lui  di  più  in  più:  e 
allorché  all'insegnamento  della  storia  dovette  aggiungere  quello 
pur  anche  della  filologia  latina,  la  sua,  più  che  un'estetica,  era 
ima  morale;  cercava  ne'  classici  le  massime  virtuose  o  combat- 
teva le  contrarie,  e  talmente  in  ciò  si  fermava,  da  trascurar 
per  fino  le  materiali  bellezze,  con  grave  scandalo  di  chi  in 
queste  sole  ripone  il  pregio  della  letteratura.  E  qui  batteva  sem- 
pre l'istanza  che  a  noi  giovani  faceva;  e. a  me  rincresce  di 
non  poter  pubblicare  alcune  sue 'lettere,  spiranti  la  più  soave 
dottrina,  ma  dove  l'amore  onde  sempre  mi  guardò,  il  faceva 
troppo  generoso  di  conforti  a  chi  veniva  a  chi^ergli  consigli. 

L'intento  medesimo  del  dirigere  la  letteratura  a  grandi 
fini,  cioè  all'utile  della  società,  a  incristianire ^  com'egli  di- 
ceva, l'affetto,  non  lo  lasciava  qualora  discendesse  dalla  cattedra. 
Fu  .tra  i  primi  che  pensassero  a  fornire  libretti  pdi  fanciulli, 
e  al  fratello  suo  Malachia  dedicava  alcune  novellette  ingenue 
e  preziose  ^\  che  poi  cresciute  di  altri  scritti,  vennero  ristam- 
pate *^  Amante  e  valente  nella  musica,  sovente  scrisse  per 
questa  alcune  poesie,  di  cui  principali  furono  La  Morte  di 
Adamo  e  In  Morte  di  Haydn^  ricche  di  vere  bellezze,  e  dove 
erasi  proposto  di  fare  versi  cui  si  potessero  adattare  le 
divine  note  di  quest'insigne  maestro  sulla  Creazione,  e  sulla 
morte  di  Cristo  ^\ 

i)  Racconti  morali^  1811. 

a)  Pro8€  e  poesie  morali  ad  uso  dei  giovaneUi^  IV  edizione  accresciata. 
Milano  5  Ferrano  4  iSao. 

3)  Furono  stampate  ambedue  nel  nostro  Bicoglitorej  come  la  più  parte 
delle  sue  poesie.  Benevola  predilezione  di  cui  ci  teniamo  onorati. 

GU   EDITORI. 
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Veniva  il  De-Ciistoforis  in  un  momento  di  crisi  nella  lette- 
ntora,  qoando  le  tradizioni  antiche,  col  diritto  del  possesso,  e 
colla  (uritxMida  slizza  di  chi  è  ricino  a  soccombere,  flagellavano  le 
nuove  liberta  die,  baldanzose  di  gioventù,  di  semplicità,  di  mo- 
rak  le  scalzavano  i' annoso  trono.  U  De-Cristoforis  stette  fra 
ioopiont  delle  seconde,  e  quindi  ebbe  a  sostenere  gì' inevita-* 
Mi  contrasti,  ebbe  a  vedere  travisate  le  sue  intenzioni  da  que* 
^stessi  che,  retti  in  fondo,  pure  si  fermavano  all'accidente; 
fUie  a  soflErire  la  facil  lena  delle  ingiurie  da  coloro  die  per 
firste  solo  desiderano  e  reclamano  la  libertà. 

Ne  io  voglio  dire  che  questa  lotta  qualche  volta  non  lo  traesse 
ad  eccedere;    non  già  in  parole  o   sentenze  contro   chi   che 
(osse,  sibbcne  nelle  applicazioni  che  faceva  o  alle  opere  sue  o 
alle  dassiche  o  alle  nuove.  Ma  l'amore  per  la  verità,  per  la 
virtù  ;  ma  l' idea  di  consociare  i  progressi  del  sapere  a  quei 
iella  óvìlta,  e  dì  togliere  per  misura  del  bello  il  giovamento  e 
la  moraXe,  Ao^eano  devarlo  ad  intuire  verità,  che  poi  acquista- 
rono forza  di  dimostrazione.  Lungo  silenzio  copriva  gli  tmd 
fAlessindro  Manzoni,  nati  morti,  come  pareva  ai  più:  e  il  De- 
Crist^rìs  oso,  nel  Concitialorej  proclamarne  il  merito  quando 
già  erano  dìnenticati  ;  e  preludere  cosi  a  quella  secónda  vita 
di  cni  Era  pofio  doveano  mettere  il  potente  anelito. 

uNon  sapremmo  esser  indovini,  egli  diceva,  del  perchè  sìscarso 
grido  levassero  in  Italia  gP  Inni  sacri  del  nostro  Alessandro 
ManzonL  Quale  premio  adunque  serbasi  oggimai  in  questa  be- 
nedetta penisola  a'  pochi  alti  intelletti  che ,  schivi  dal  conta- 
ninarsi  delle  brutture  dell'  adulazione  del  vizio  e  deH'  imita- 
zione servile,  generosamente  trattano  T armonica  arte  della 
parola  per  amore  del  vero  e  per  brama  di  diffondere  nobili  con- 
sigli ed  esempi  di  giustizia  e  di  carità?  Non  oro,  non  applauso 
di  popolo,  non  solenni  onorificenze;  bensì  veggiamo  all'incontro 
b  discortese  indole  degli  stessi  concittadini  sorgere  armata  d'in- 
vida  crìtica,  e  scemare  la  fama  ai  buoni  intelletti  e  fin  anco 

a  aiposo  COLLA  beaugmà  opieà  nsLLÀ  CALUNNIA.  In  Italia 
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adanque,  più  che  ahrove,  voto  magnanimo  è  T  applicare  la  vita 
onestamente  a  poetici  stadii,  giacché  delle  veglie  lunghe  e 
delle  penose  meditazioni  non  altro  sventuratamente  veggiamo 
essere  il  guiderdone ,  che  l' intima  inesprimibile  compiacenza 
del  genio  creatore ,  la  speranza  di  poter  emergere  apporta- 
tori di  consolante  filosofia  a' cuori  innocenti,  la  lode  ingenua 
de' pochi  y  e  quel  seducente  desiderio  che  si  parli  forse  ancora 
di  noi  nel  mondo  quando  saremo  sotterra  ». 

Povero  Battista  I  tu  dovevi  provarle  quelle  amarezze  e  non 
isconfortarti  ;  dovevi  vederle  mesciute  agli  amici  tuoi  e  conso- 
lameli. 

Preluse  altamente  de'  Lombardi  Crociati ,  promettendone 
un  nuovo  serto  all'  italica  gloria;  rivelava  le  bellezze 
della  Torre  di  Capua  che  sentiva  nel  fondo  dell'  anima  ;  non 
dico  nulla  dei  versi  di  Manzoni  :  erano  gli  amici  suoi. 

So  che  al  sorger  d'un  uomo,  il  quale  indichi  dover  lasciare  orme 
sulle  vie  del  progresso,  gli  si  mettono  attorno  due  schiere  diverse 
di  persone  :  le  une  inette  ma  pur  benevole  di  fondo,  che  sperando 
un  riflesso  almeno  della  gloria  dell'  amico,  l' esaltano ,  l'ido- 
latrano; le  altre  che  impotenti  ad  amare  come  a  fare,  sperano 
una  gloria  anch'esse  col  bestemmiarlo,  e  nell'  interesse  della 
passione  o  nell'albagia  dell'ignoranza  ostinarsi  contro  le  comuni 
opinioni.  Ve  n^ha  però  altri  capaci  di  generose  e  vive  sim- 
patie, che  applaudono  volentieri  a  quanto  reca  gloria  alla  na- 
zione o utilmente  scuote  la  pubblica  inerzia,  od  annunzia  ve- 
rità robuste  e  robustamente  sentite;  che  volentieri  chiudono  un 
occhio  sulle  fragilità  e  sugli  errori  inseparabili  dalle  opere 
umane,  sentendo  un  bisogno  d'amare,  di  lodare,  d'imitar  il 
bene.  Fra  quali  debba  collocarsi  il  nostro  De-C!ristoforìs , 
voi  lo  sapete  che  il  conosceste. 

E  ì  colloqui  suoi  con  quegli  illustri  amici,  s 'io  li  rivelassi, 
mostrerebbero  quanto  disti  la  modesta  franchezza  dei  grandi 
dalla  petulante  insieme  e  vigliacca  presunzione  di  chi  non  sa 
se  non  contrariare  a  chi  opera.  Se  costoro  adulano  i  morti  che 
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Doo  conoscooo,  a  vituperio  de' vivi,  De-Cristoforis  teneva  invece 
ipSLk  massima  antica,  al  vivi  riguardo^  ai  morti  sdenta  :  onde 
osava  dìit  che  Torquato  tradì  i  tempi,  il  costume,  i  sentimenti, 
Butaiido  la  più  grande  impresa  dei  tempi  cristiani  in  un  ro- 
■anrtto;  che  T  Ariosto  abusò  l'immenso  ingegno  col  cantare 
If  Bcschine  Iodi  de' prìncipi  estensi;  osava  rimproverar  a  Dante 
3  lìrore,  la  slombatezza  a  Metastasio,  l' ira  intempestiva  ad 
Alfieri  «...  Poteva  non  dispiacere  a  coloro  che  giudicano  a 
ittU  altrui,  che  vogliono  ammirare  il  passato  per  insultare  al 
presente  e  per  togliere  la  speranza  all'avvenire  ? 

DeD' amore  con  cui  riguardava  i  lavori  degli  amici,  e  della 
intoni  delle  opinioni  sue,  che  alcuno  troverà  strane  perchè  in- 
gfninmente  confessate,  sieno  prova  alcuni  brani  che  raccolsi  di 
lettere  sue  dirette  a  scolari  già  suoi;  e  se  non  mi  rattenessero  giusti 
riguardi  ad  altri,  e  il  timore  di  peccar,  come  troppo  si  ^uole, 
di  postuma  indiscrezione,  assai  altre  potrei  pubblicarne  a 
vuAo  Ad  suo  giudizio  e  più  del  suo  cuore. 

Ho  ietto  pia  d*  una  volta  il  vostro  bel  compoDimetito  a  salti  qua  e 
lì  eoo  toùlio  piacere,  ma  di  seguito  per  inteDderne  il  tessuto  e  V  ar- 
dfido  e  r  interesse  generale  (vi  confesso)  non  V  ho  Ietto  e  non  parrei 
l^gerio,  perchè  Tottaya  alla  laoga  mi  annoia.  Dovete  sapere  che,  per 
la  stessa  ragione,  a  fronte  dei  piò  scrii  proponimenti,non  ho  mai  potuto 
scorrere  seguitamente  da  capo  a  fondo  né  U Ariosto,  ne  i  Crociati.  £ 
■Da  ffloootoDÌa  di  cadenze  che  in  me  genera  stanchezza  e  ripugnanza 
infìocibile.  -  Sono  fatte  cosi ,  e  voi  non  vorrete  darmene  colpa.  -Vi 
ho  scritto  quella  promessa  ')  per  impeto,  per  amore,  per  sentimento  di 
vera  soddisfazione  nel  vedervi,  spiovane  come  3Ìete,  cosi  felicemente 
iflcammioato,  e  tanto  innanzi  da  far  vergogna  ai  provetti.  Mi  con- 
{ratnlo  con  voi  sinceramente,  come  fanno  e  Grossi  e  Torti  ed  il 
■ostro  gran  maestro  Alessandro  Manzoni.  So  che  Grossi  vi  ha  scritto 
diffbsamente  il  parere  suo ,  e  non  vi  è  stato  parco  di  suggerimenti. 
Voi  dunque  non  potete  più  aver  desiderio  d' imparare  da  altri ,  e 
■oho  meno  potete  averlo  di  imparare  da  me.  Non  faccio  per  dire  : 
ho  delle  eccellenti  intenzioni,  ma  poco  fietio^nel  basto; e  mi  sento 
capace ,  si ,  di  mettere  qualche  buono  e  giusto  pensiero  nelle  teste 

i)  Prometia  di  legger  due  volte  quel  poemetto  e  poi  giudicarne. 
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gioyanili,  e  soddisfare  in  parte  ai  doveri  che  mi  ha  imposta  la  prov- 
videnza nel  luogo  in  cui  mi  trovo ...  ma  riveder  gli  scritti  degli 
uomini  di  genio,  e  precettare  e  insegnare  e  correggere ...  no ,  no , 
questo  non  è  pane  per  le  mìe  mandibole.  -  Solamente  voglio  darvi 
un  consiglio,  che  non  parte  da  altro  che  dalla  esperienza  venutami 
con  gli  anni.  Se  stamperete,  come  non  dubito ,  qualche  altro  bel  li- 
bro ,  non  lasciatevi  scappare  dalla  penna  certi  modi  d' entusiasmo , 
focosi ,  consigliati  da  un'  affezione  di  cui  non  sia  bastantemente  ma- 
nifesta la  tendenza  a  qualche  cosa. di  utile.  Il  fuoco  scotta  e  la 
scottatura  duole ,  e  V  uomo  scottato  è  fuor  di  combattimento. . . 

È  COSÌ  comune  in  chi  si  trova  già  inoltrato  sulla  via  del 
sapere  il  guardare  con  gelosa  severità  i  primi  passi  di  chi  vi 
entra  allora,  che  non  ultima  lode  è  d'un  uomo  l'essersi  tenuto 
mondo  di  questa  pecca,  e  aver  confortato  con  serena  6ducia 
anzi  che  disanimare  con  intempestivo  rigore  o  con  micidiale 
noncuranza. 

Altra. 

Sarebbe  grande  motivo  per  me  di  compiacenza  se  potessi  appena 
credere  che  ad  avviarti  cosi  V  ingegno  abbiano  in  qualche  modo 
contribuito  le  mie  parole  :  ma  di  tale  compiacenza  gustar  non  posso, 
convinto,  come  sono,  del  mio  poco,  e  che  ogni  mente  privilegiata 
non  è  alunna  di  cattedre  ma  di  sé  stessa,  voglio  dire,  di  qbel  ge- 
neroso amore,  di  quella  superior  vocazione  che  la  porta  a  vegliare 
e  faticare  senza  posa,  vagheggiando  mercede,  nella  rinomanza  no 
che  non  giova  o  fa  danno  ,  bensì  nella  lusinga  di  giovare  ai  fra- 
telli e  di  poter  dire  al  giudice  :  Non  ho  sepolto  i  talenti  che  mi 
avevate  dato. 

Dico  dunque  che  ho  letta  con  sempre  crescente  soddisfazione  la 
tua  bella  prosa,  e  ti  confesso  che  ti  voglio  ancora  più  bene  che 
non  ti  volessi  prima  di  mettervi  l'occhio.  Bravo,  il  mio . . .,  bravo! 
Ma  dei  tanti  dra^o  che  ascolterai  da  uomini  ben  più  autorevoli,  tu 
non  vorrai  certo  insuperbire;  che  nulla  abbiamo  o  facciamo  di  bene 
che  sia  prodotto  o  faitura  nostra. 

Solamente  ti  prego  di  permettermi  alcune  poche  osservazioni  sug- 
gerite da  sincero  affetto  :  le  subordino  alla  tua  prudente  considera- 
zione. 

Avrei  desiderato  che  nelle  imprese  dei  Romani  antichi  non  avessi 
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torato  oi  gloria  né  virtii  vera;  ma  /Solo  abus*  crudele  dì  fona  e 
iipffeno  cmdele  di  tutta  la  specie  non  romaDa.  Ayrei  desiderato 
lalf oha  meno  Tiyezza  di  colori  nel  dipingere  costumi  tristi ,  e  meno 
rudluteiza  ed  enfasi  nel  giudicare  dei  papi  e  dei  ministri  in- 
fedeli alla  santa  legge  di  Dio.  Per  ultimo,  a  qualche  raro  vocabolo 
de  sfote  di  ricercatezza  e  disuso,  avrei  sostituito  le  voci  della  schietta 
liigia  parlata. 

Altra. 

Uno  degli  scorsi  giorni  ho  trovato  Alessandro  solo  nella  sua  ca- 
■era,  intento  nella  lettura  dei  vostro  libro. -Ne  scorse  varie  pagine 
ad  alla  voce ,  e  iteratamente  ne  disse  le  lodi  che  ben  merita  V  au- 
tore,  siccome  nomo  di  conscienza  retta,.di  cuor  leale,  persuaso  che 
Parte  è  nobile  se  giova  a  diffondere  i  grandi  principii  della  giu- 
stizia e  dell'umanità. -Tale  è  il  giudizio  d'Alessandro;  ond'io  mi 
eoDgratnlo  seco  voi;  e  vi  confesso  che  pfttvo  una  vera  umiliazione 
nel  leggervi  «palificato  mio  scolaro.  Questo  titolo  che  vi  piace  di 
assumere ,  è  una  prova  della  vostra  mansuetudine ,  -  e  nulla  più. 

li  vostra  Vibro  am  trovato  e  troverà  dei  detrattori,  -  non  rispon- 
dete mai  a  detrazione,  -«  non  gettate  mai  un'  ora  nell'impegnare  di- 
ipute,  nei  coafaUrt  critiche  ingiuriose,  -  profittate  in  silenzio  delle 
cnucfce  che  vi  sembrassero  giuste^,  perdonate  in  silenzio  alle  in- 
giiste,  e  oontìnaate  tranquillamente  la  vostra  strada  '). 

NoD  mi  fa  meraviglia  che  spesso  egli  insistesse  su  quest'ul- 
timo ponto.  Troppo  conosceva  quanto  facilmente  o  i  buoni  per 
un  falso  punto  d'onore,  o  i  ribaldi  per  desiderio  di  traviare 
un  bcU'  ingegno ,  riescano  a  trascinare  un  giovane  nella  via 
della  polemica,  messosi  sulla  quale,  è  irreparabilmente  per- 
duto :  perduto  io  dico  al  bene  della  società  ed   al  progresso 
U  sapere,  mentre  nel  disamare  e  litigare  non  farà  che  per- 
der il  Mo   tempo  e  farlo  perdere  altrui.  E  questo  silenzio 
egli  oppose  quando  la  sua  ta'agedia  del  Ser^anni  Qzracciolo 
fa  assalita  a  furore  :  eppure,  credetemelo,  non  è  punto  inferiore 

i)  Una  sua  lettera  di  cordiali  conforti  aU' autor  di  questo  articolo  per 
la  Mu  Storia  unit^rtaU  fu  inserita  nel  Gliuom  n.®  5o. 

Gli  EoiToai. 
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a  venti  alire  Ae  Girono  inviate  al  sepolcro  con  tutti  gli  onori 
della  guerra.  Nella  prefazione  egli  scriveva  :  <<  Nel  rileggere  il 
Carmagnola  e  XAdelcMy  mi  è  accaduto  di  provare  quel  tur- 
bamento indefinito  di  ammirazione  e  di  amore  che  suscita  nello 
spirilo  un  potente  bisogno  di  spandersi,  di  imitare,  di  scrì- 
vere. Le  opere  dei  sommi  ed  illibati  ingegni,  oltre  al  tesoro 
inapprezzabile  delle  impressioni  morali  che  ne  scaturiscono  a 
beneficio  delle  umane  generazioni,  diffondono  per  così  dire  una 
luce  perenne,  fecondatrice  di  germi  che  altrimenti  forse  no%a- 
vrebbero  mai  acquistata  la  forza  di  svilupparsi  e  di  produrre. 
Da  questo  mistero  di  sensazioni  nasceva  appunto  ia  me  un  de- 
siderio, un  proponimento  di  scrivere  qualche  cosa  di  dram- 
matico 9>.  ,  ,  ^ 

La  sua  Storia  tU  §ISlano  dovea  riuscire  novissima  cosa 
a  coloro,  cui  non  par  bello  se  non  ciò  ^he  sta  nelle  orme  già 
segnale,  la, trovarono  zeppa  di  cosefiwrdi  tempo  e  di  luogo ^ 
e  gridarono  ch'e' volesse  trasformar  un  compendio  storico 
in  un  libro  d"  ascetica.  Di  fatto  non  mirò  egli  a  far  un 
libro  interessante  e  di  clrammatiche  o  politiche  vivezze  :  ma 
volle  gli  servisse  di  pretesto  per  insinuare  cose  utili  alla  mo- 
rale :  —  era  maestro  e  padre.  Non  maravigliatevi  dunque  se  vi 
troverete  parlato  di  Adamo ,  della  redenzione,  del  Kampia,  fra 
una  sodezza  di  pensieri  e  giudizii,  e  un^estensione  di  vedute  più 
che  bastante  a  mostrarlo  capace  di  un  grande  storico  lavoro  '\ 

i)  Vi  premetteva  queste  parole:  ci  Dedicato  da  molti  anni  aU' istru- 
zione dei  gioTani^  a  questo  Toto  desidero  di  servire  pubblicando  un 
libro  di  storia  patria.  £  poiché  stimo  non  potersi  ifi  qualsivoglia  ramo  di 
umane  discipline  dare  insegnamento  che  riesca  a  lodevol  termine  quando 
non  gU  si  faccia  compagno  e  guida  lo  "spirito  delle  carte  Infallibili  ^  cosi 
parlando  della  politica  e  delle  arti  che  sono  le  scienze  deU'ifliYe  e  del 
beilo,  ho  cercato  sempre  diligentemente  e  $peciaUnente  di  avviare  1*  animo 
del  lettore  alle  conclusioni  della  morale  che  è  la  scienza  del  buono.  Gli 
antichi  dissero  dea  la  storia^  la  prima  delle  muse^  col  nome  di  Glio^  e 
dissero  gli  storici  semi-dei  ;  ma  noi  diciamo  utile  il  libro  e  valentuomo 
chi  l' ha  scritto  quando  vi  sia  proposito  potente  a  diffondere  e  radicare 
principii  d' onestà  e  di  giustizia  nei  rapporti  della  vita  sociale.  Per 
verità  la  storia ,  cosi,  come   trovasi  non    di   rado   compilata ,  è  lettura 
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Fu  mal  inteso,  e  sì  cercò  per  fino  insidiosamente  insinuare 
àt  ne  traspirasse  un  fii^  ribaldo  *K  Possa  dii  il  fece  non 
essere  stato  turbato  da  quel  ricordo  ndla  «uà  vecdiieuca,  come 
certo  d  De-C^istoibris  gli  perdonò. 

Se  mio  assunto  qui  fosse  di  rammentar  il  suo. valore  poetico, 
àìaà  quell'affettuosissima  romanza  dell'orfana  di  Pusiano  ^\ 

pmraloM  molto  e  feconda  di  sinistre  impressionL  Baccontare  abusi 
e  /atti  atroci  e  non  solo  Aon  consegnarli  aUa  detestazione  dei  poeterì, 
Btt  damarli  gioriosi  e  confondere  Tonorevole  collo  straordinario^  è  de- 
litto di  leta-amatiità.  Dal  mal  giudicare  procedono  le  male  abitudini  e 
PÌDcorreggibile  pervertimento»*  Gli  editobi. 

1)  DeUa  Siorùi  fu  scritto,  a  Né  approvar  possiamo  per  un  libro  d'istru- 
tìooc  quel  raccogUer«  quaai  in  miniatui»  ìtìzìì  più  che  le  virtù  de'principi 
e  popoli  antichL  Imperoccbé  per  tal  modo  la  storia ,  siccome  fu  già 
deUo  in  questo  Dostro  gtomale,  farebibesi  iMMiento  d'ogni  malizia;  e 
icaldando  gli  animi  al  delitto  e  facendoli  'MMi  atte  opere  d'  onore , 
Bco  più  sarebbe  maestra  della  vita  ma  eontigUatrìoe  d'ogni  scelleratezza  »?. 
Del  SergiaMìnL  a  U  poeta  (se  questo  nome  dovesse  tanto  vituperarsi  da 
aDc\kax\o  anc^e  a  costoro)  non  avrebbe  mestieri  che  di  ridurre  in  versi 
la  prosa  dcUo  storico,  e  i  versi  delia  tempra  di  quei  del  Sergianni  non 

possono  costar  Meè  a  nessuno,  -M  non  forse  a  chi  fosse  uso  compornc 

à€' beili  •.  ^^^   BDITORI. 

>>      paiiiA  VOCI.  sacoHDi  voce. 

Dalla  turba  adulatrìce  Or  intobIbso  ini  terreno 

Nella  veglia  celebrato  -Sta  cadavere ,  deforme 

Padre  ,  suocero  felice  ,  Di  ferite  il  volto ,  il  seno  ! 

Primo  eletto  al  regio  fianco  «-  Per  le  sale  ,  per  le  scale 

Delle  danze,  del  banchetto  Sangainose  impcesser  l'orme 

Nel  tripudio,  nel  romor ,  I  furenti  assalitor. 

MOLTE   VOCI.  MOBTl  VOCI. 

Alle  coltri  venne  stanco  ,  il  .cadavere  deforme 

Sperò  placido  sopor.  Uba  idonna  Insulta  ancor. 


11  pregar  dell' inaaoente 

Generoso  giovinetto 

Salga  al  trono  del  Signor  1 
Forse  l'anima  fvggeiUe 

Ebbe  grasia  d' un  «ffeUo 

Di  pcrd«BO  e  di  «dolor. 

▲   DUE  voci.  ìS&Vmk  VOCI. 

0  figli!  spogliato  Forse  un  di,  forse  il  parente , 

L'orgoglio,  il  rancor:  De' beati  nel  ricetto 

Del  vostro  cordogUo  Dof«  gaudio  «tenw  piove , 
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sedotta  e  abbandonata  dall'amante,  e  cosi  piena  di  quel  mo- 
Timento  drammatico  e  di  quella  mesta  armonia  che  governa 
le  canzoni  popolari:  citerei  la  Licenza  del  Serbarmi  '\  i  versi 
per  la  Gamerìn  areonauta  '^  :  ma  io  intendo  a  mostrarvi  come 

parlate  con  Dio  :  Riyedrete  »  o  figli ,  dove 

Oppressi  —  sommessi ,  Non  si  piange  e  non  si  muor. 

Del  barbaro  oltraggio  Forse  l'anima  fuggente 

Pregate  l'obblio:  Ebbe  grazia  d'an  affetto 

Vi  iUumini  un  raggio  Di  perdono  e  di  dolon 

Di  pace ,  d' amor  !  Gu  soiToai* 

i)  *  llkdre  del  Sommo  Amore , 

n  Stella  del  mar  serena , 

m  Mistico,  intatto  fiore, 

»  D'  eteme  grafie  piena  , 

n  Volgi  aU' afflitta  il  ciglio, 

n  VttfgÈpiè  Madre,  per  me  prega  il  tuo  Figlio!...» 
Coti  snn<||illina 

Ove  (jael  mesto  salice 

I  lenti  rami  inchina , 
Assisa  nn  di  la  Tergine 
Mosse  pietoso  il  canto, 

E  gli  occhi  azzurri  afca  molli  di  pianto. 
Al  suo  pallido  viso 

Dunque ,  diss'  io ,  non  fia 
Che  più  tomi  il  sorriso  ? 

0  povera  Sofia  f 

Chi  chi  del  crudo  inganno 
Alleggerir  potea  l' immenso  afianno  ? 
Nel  cuor  di  Sandro  ,  ahi  perfido  I 
Arse  fiamma  lasciva , 
Del  primo  affetto  immemore 

II  suo  Sandro  fuggiva  »... 
Chi  chi  del  crudo  inganno 
Alleggerir  potea  l' immenso  afianno  ? 

Or  là  sulla  collina 
Ove  quel  mesto  salice 

1  lenti  rami  inchina , 
Della  tradita  vergine 
La  muta  spoglia  giace. 

O  povera  Sofia,  riposa  in  pace!  Gli  u>iToai. 

>)    Come  la  stiUa  della  pingue  oliva 
Corre  al  sommo  deU'  onda. 
Cosi  il  chiuso  nel  serico  naviglio 
Etere  leggerìsaimo  si  leva , 
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i  cuor  di  luì  fu  di  pia  graftde  e  migliore  esempio  che  Fingc- 
po;  io  parlo  presso  una  tomba ,  ove  altri  meriti  son  dolci  a 
lìcordait  che  la  bellezza  de'  versi.  In  que'  medesimi  però  voi 
tiofCTtste  già  la  costanza  d*un  intento  morale  indeclinabile;  più 

E  me  trasporta  nei  campi  del  ciclo. 

—  Addio  terra  che  bevi  il  più  ridente 
Sole  d'  Europa  1 

Odo  il  cortese  batter  delle  palme 

Dal  circo  popoloso,  e  mille  reggo 

Di  stopor,  di  pietà  volti  commossi , 

Intenti  alla  salita. 

Sento  l' aura  olezzante 

Dei  fior  che  nel  tuo  seno 

Bel  giardin  di  natora  educa  aprile. 

—  Addio  nobil  città  di  Belloyeso  ! 
Già  la  sacra  di  marmi  altera  mole 
Che  il  tuo  Visconti  ergerà  , 

Già  tu  medesma  al  mio  sguardo  non  sei 
Più  che  una  pietra  all'  imo  della  valle. 

—  Sconlni  l'ardito  falco. 

Diede  uno  strìdo  e  capovolse  in  fuga. . .  . 
Qui  por  gnfi  d' armati  furenti 

Saiijvbbero  flotte  rivali 

A  contendersi  il  regno  dei  v^ti. 

—  Qual  sarebbe  novello  ai  mortali 
Campo  orribil  d'  affanno  e  di  duol  !  .  •  . 

Ma  r  insubre  donzella 

Pensante  al  mio  periglio 

Di  pianto  ingemma  il  ciglio , 

V  ansia  dell'  alma.  beUa 

Più  contener  non  sa. 

Calma  il  pietoso  affetto  1 

Osserva!  in  un  momento 

S'  apre  il  serico  tetto  , 

L' aria  resiste ,  e  lento 

Il  mio  cader  ti  fa. 
Cosi  colomba  il  cielo 

Con  ala  immobil  fende , 

E  placida  discende 

Laddove  il  caro  nido 

Contenta  rivedrà. 

Cu   CDITOCI. 
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la  trovereste  nel  canto  che  fece  per  una  distribuzione  dc'premii  '^ 
nel  liceo,  quando  ancora  i  premii  si  trovano  utili  ad  ani- 
mare la  gioventù  al  bene,  in  mezzo  a  tanti  allettamenti  che 
ha  al  male.  Ma  in  tanta  scarsezza  di  versi  fanciulleschi,  posso 
lasciar  di  riferire  quel  suo  inno  a  Dio  che,  nel  1821,  udivamo 
cantare  ai  giovinetti? 

O  tu  die  siedi  Fonte  d'amor; 

Alto  invisibile.  Padre  clemente, 
E  tutto  penetri  Ascolta  T  umile 

E  tutto  vedi,  Voto  fervente 

Inesauribile  Dei  nostri  cuor. 

i)  O  giovinetti  che  il  dubbioso  calle 

Segnaste  delle  prime  orine  felici , 
So  che  le  laudi  parlano 
Sotyemente  al  cuor. 
Che  dolce  è  la  memoria 
Dei  meritati  onòr 
Ma  dell  non  sia  che  mai  stilla  vi  tocchi 
Di  venefico  orgoglio  !  I  fratti  degni 
Della  patria  e  di  voi ,  d'  anni  ancor  molti 
Domandan  la  fatica  ;  e  come  vaoist 
Sudor  non  lieve  di  nodose  braccia , 
Onde  il  rozzo  metallo 
Brilli  nitido  specchio  in  faccia  al  sole , 
Cosi  per  lungo  e  scabro 
Esercitar  di  generosi  studi 
Brillerà  V  intelletto  a  cui  fedele 
La  virtù  s'accompagni  : 
Tu  celeste  virtudc 

Che  alla  tazza  del  tuo  nettare  alcuna 
Mai  non  mesci  amarezza , 
E  se  piangi  talvolta 
È  quel  tuo  pianto  incsprimibil  gioia. 
Atterrito  dall'urlo  dei  lupi  , 
Senza  luce  per  aspri  dirupi 
Move  errando  quel  folle  che  V  orma 
Abbandona  del  sacro  luo  pie. 
Tal  fu  visto  fra  i  ceppi  tremante 

Quel  temuto ,  quel  primo  tra  i  forti , 

Quando  schiavo  di  perfida  amante 

Il  valor  della  chioma  perde.  Gli  &diio&i. 
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Ad  ogni  petto  Vergine  bella, 

Manda  il  consiglio  Di  questo  pelago 

Del  mutuo  alletto  :  Stella  serena , 

Tranquille  sorgano  Madre  felice 

Gare  d'ooor.  Gousolatiùce 

D'ogni  dolor. 
Te  madre  invocano 

I  figli  tuoi; 

Prega  per  noi: 

Teco  è  il  Signor. 

Dopo  che  si  accasò  *\  e  venne  padre  di  fanciulli  cresciuti  fino 
a  noxe,  gaudio  e  sgomento  ineffabile  de'suoi  pensieri^  pììi 
specialmente  attese  a  cose  riguardanti  l'educazione  prima,  e  ne 
scrìsse  qualche  cosa.  Allorché  poi  l'anno  scorso  fu  chiesto  a  col- 
laborare agli  Studiiper  le  donne  italiane^  santa  gli  parve  l'im- 
presa ed  accettò  :  e  arricchì  quel  giornale  degli  articoli  migliori,, 
a  parer  mio.  che  lo  abbiano  adomato.  Gli  si  rinfacciò  perchè 
pa!t\asse  d\  ^^danza,  di  parto,  delle  prime  cure  attorno  ai 
bambini:  oh  di  cbe  parlar  dunque  a  donne?  non  sarebbe  anzi 
a  desiderare  ri  fossero  istrutte  di  buon'  ora,  anziché  lasciarle 
acquistare  con  pericolosa  esperienza  cognizioni  che  importano 
d«e  vite  ?  L' avranno  anche  rimproverato  di  parlar  di  Dio  co- 
loro che  vorrebbero  ancora  rimorchiar  il  secolo  verso  YEnci^ 
dopedia^  verso  al  tempo  in  cui  l'Alfieri  bestemmiava  costoro 
che  voleano  si  giurasse  nel  npme  di  Voltaire  '^;  ma  noi  non 
resisteremo  alla  tentazione  di  qui  riprodurre  alcune  sue  righe. 

Oh  madre  buona!  -^  Dalle  tue  virtù,  siccome  luce  da  fiamma, 
sprga  la  prosperità  delle  famiglie  e  delle  nazioni  :  il  tuo  è  sacer- 
douo,  venerando  inspiratore  e  preparatore,  stimolo  e  mercede  di 
ogni  onorevole  dote  cittadina. 

Tu  tìtì    la   vita  della    carità:  tu  comprendi   il  linguaggio   dei 
Tagiti:  tu  insegni  alla  lingua  del  bimbo  la  prima  parola  d*  amore. 


)  Stì  i8a3,  con  donna  Adelaide  KoU.  ^u  bditoei. 

)        Chi  non  crede  in  Volterre  e  in  noi,  »' ammazzi. 

Gli  editori. 
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Ta  dormi ....  ma  Teglia  nel  tuo  spirito  il  pensiero  del  fancial- 
letto  che  sta  lì  presso  adagiato  nella  culla ....  Un  lieve  gemito  ti 
desta....  Sonni  interrotti,  privazioni,  angustie,  sollecitudini  pe- 
nose....  ma  tu  baci  mille  volte  al  giorno  la  creatura,  soave  ca- 
gione del  tuo  patire. 

Placida,  prudente,  sobria,  pia  ....  tu  divinizzi  il  patimento 
colla  rassegnazione,  la  voce  colla  verità,  la  bellezza  colla  modestia. 

Compassionevole,  ti  approprii  le  tristezze  de' miseri:  gioviale, 
ti  approprii  le  gioie  dei  felici. 

Solerte  e  generosa,  non  chiesta  affretti  al  soccorso....  Chi  può 
dir  quale  e  quanta  squisitezza  di  sottili  attenzioni,  suggerite  da  una 
sapiente  indefessa  pietà,  rincorano  il  misero  che  langue  sul  letto  del 
dolore  ? 

Amabile ,  tranquilla ,  sorridente ....  ascolti  l' importuno  senza 
noia,  istruisci  l'ignorante  sen^a  rimbrotto. 

Mite ,  perdoni  agli  errori  o  mostri  di  non  a v vedertene ....  ma 
Unto  sei  piii  rìgida  accnsatrice  e  giudice  di  te  stessa,  intendi  a 
correggere  i  tuoi  costumi  per  renderti  degna  di  correggere  gli  altrui... 
beata  nell'  aspettazione  per  esserlo  un  giorno  nella  contemplazione. 

Prostrata  inn^^nzi  al  Veggente,  preghi;  e  la  preghiera  versa  Del- 
l' anima  tua  la  voluttà  della   speranza .... 

Oh  gentile ....  Tu  procedi  snll'  erta  faticosa ,  cantando  l' inno 
del  gaudio  venturo. 

La  bontà  dell'  nomo  edifica  la  bontà  della  donna  :  il  tristo  ma- 
rito condanna  la  meschina  a  lunghi  martirii,  o  la  precipita  a  ne- 
quitose reazioni. 

Onoriamo  e  rispettiaipo  la  dignità  ^^lla  donna ....  La  grazia 
della  verecondia  è  più  preziosa  dell'  oro,  delle  gemme,  delle  perle 
splendenti  sulla  veste  serica ....  l' esempio  della  madre  buona  è 
stella  che  illumina  la  via  dei  figli. 

Nella  madre  colpevole ....  ahi  !  ritorna  sempre  il  mistero  della 
colpa  d'origine..,,  sempre  un'Eva  che  lascia  a' nipoti  un'eredità 
dolorosa  1 

La  colpa  della  madre  abbatte  la  dignità  della  famiglia:  le  fa- 
miglie avvilite,  come  torbidi  ruscelli,  versano  ne)  mare  del  con- 
sorzio un  putidume  di  figli...  puntelli  all'ingiustizia...  tremenda 
calamità  dei  popoli  1 

I  mali  fanno  tutti  radice  nel  segreto  delle  domestiche  mura. . . . 
disgusto  dei  piaceri  leciti . . .  romanzeschi  concetti  di  virtù  sorelle 
al  delitto , . .  figlioli  indocili  alla  podestà  paterna,  indocili  alla  pò- 
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desta  legisIatÌTa.  -  Senza  nodo  morale  non  può  fiorire  fortaoa  di 
suto. 

0\k  madre  buona!.,  ma  tu  allenisci  il  truce  istinto  dell'uomo... 
tu  arresti  il  braccio  lanciato  all'offesa...  avvalori  il  braccio  lan- 
ciato alla  difesa. 

Le  sagaci  tue  dita  intessono  catene  di  fiori,  e  ne  ricingi  i  cari 
Mdfitì  del  tuo  latte,  e  li  guidi,  agnelli  mansueti,  alla  zampillante 
fxrtaoa. 

L'arcangelo  piegava  il  ginocchio  innanzi  ad  una  poverella  di 
Nazaret . . .  D  cuore  più  puro  che  mai  palpitasse  in  petto  di  mortai 
creatura  fu  il  cuore  di  una  Vergine  Madre ...  il  cuore  di  una  pò- 
lerella  di  Nazaret 

Ivi  pure  inseriva  dei  versi,  che  sarebbe  desiderabile  si  met- 
tessero in  mente  ai  bambini  invece  di  tante  scipite  cantilene, 
e  che  egli  gioiva  d'nn  contento  di  paradiso,  quando  gli  udiva 
modulare  da'  suoi  fanciulletti  sopra  arie  conosciute.  Sceglia- 
mone aìcom ,  i  quali  a  ben  sentirli  richiedono  men  tosto  una 
^fct^ataùone  esletica  che  una  simpatica. 

VrrgÌDe  bella ,  Tu  pur  dicesti  : 

Di  guetto  pelago  •  Lasciate  1  parvoli 
SteUa  —  serena!  yenòrt  a  Me. 

Vergine  pia ,  Re  dei  celesti  ! 
Consolatrice  Bramano  i  parroH 

D'ogni  dolor;  Salire  a  Tel 

Ave 4  o  Ilaria,  Il  Figlinolo  di  Maria 

Di  grazia  piena  ,  Col-  dolor  domò  l'inferno; 

Corredentrice  Del  calvario  saUa  via 

Felice  — '  ancella  ;  Glorioso  al  ciel  sali. 

Donna  degli  Angioli,  Sol  verrà  nel  gaudio  eterno 

Teco  é  il  Signor  1  Chi  con  Lui  per  Lui  patL 

Per  gli  asili  deO'infanm: 

Questo  asilo  che  a  noi  poverelli 
Carità  generosa  dischiude. 
Sia  famiglia  d' amici  e  fratelli  » 
Sia  dottrina  di  santa  virtade. 

Schiera  unita  moviamo  al  cammino. 
Riportando  nell'alma  scolpita 
La  ragion  del  precetto  divino. 
La  Fatica ,  la  Pace,  V  Amor.  < 
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Fumt  U  menn  Un  an^lo  inTisibile 

Del  buon  ristoro  Sorregge  i  passi  miei  ; 

Che  a  me  dispensa  Ma  V  Angelo  visibile , 

L' altrui  lavoro ,  O  Madre  mia  l  tu  sei  : 

L'  altrui  pietà.  Guardie  si  dolci  e  care 

Oh  !  Nella  valida ,  Benigno  il  Ciel  mi  die. 

Maggior  età  Madre,  lo  sai  se  t'amo. 

Faccia  il  Signore  Se  il  cuor  mi  fa  parlare: 

•  Che  non  immemore  Altro  non  prego  e  bramo 

Di  tanto  amore  Che  Gdo  il  pensier  mio 

Io  pur  col  misero  Risponda  al  tuo  desio 

Divida  il  pane  Per  somigliarmi  a  te. 
Del  mio  sudore  ! 
Donare  al  misero 
£  voluttà. 

A  questa  egli  soggiungeva: 

I  miei  figliuoletti  cantano  questi  dodici  versi  colle  note  del  Do- 
nizetti  a  quel  bellissimo  coro  dell'  ^tma  Balena. 

Ah  t  Dove  mai  ne  andarono 
Le  turbe  adulatrici .... 

E  una  delizia. 

Oh  belle  quelle  pagine,  oh  cari  quei  versi  che,  quando  colla 
vita  sparvero  le  illusioni  e  i  fantasmi  dell'immaginazione  e 
le  idolatrie  del  bello,  si  possono  ripetere  sul  feretro  dell'estinto 
autore ,  come  una  caparra  d' immortali  speranze. 

Qui  consìste  tutta  la  vita  letteraria  del  nostro  De-Cristofo- 
ris*^'  ma  la  civile  e  domestica  ancor  più  Io  faccia  caro  ai  buoni  che 

*)  Racconti  morali  .  .  .  .  t  .  1811. 
Prose  e  poesie  morali  per  uso  de'  giovanetti.  Quinta  edizione  accre- 
sciuta. Milano,  V.  Ferrario^  1821.  In-i3. 
Elisa  Gamerin  nel  suo  xxiii  volo  da  Milano  il   19  aprile   i8a4*  Mi~ 

Uno,  Bettoni,  i8a4'  In-8.  Dal  Bicoglitore. 
Sergianni  Caracciolo,  dramma  storico.  Milano,  V.  Ferrano,  1826.  In-8. 
Vita  di  Federigo ,  del  Bartoli ,  con  note  di  G.  B.  D.  C.  Milano,  V. 

Ferrano,  1829.  In-16. 
Compendio  della  storia  milanese.  Milano,  Stella,  i83o.  Due  voi.  In- 13. 
Aggiungansi  alcuni  articoli  sai  Giofedi,  sugli  Studiiper  le  donne,  sulla 
Gazzetta  j  sul  Conciliatore  e  alcune  iscrizioni  italiane.        Gli  aoiToai. 
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rarricinavano.  Lepido  spesso,  aflàbile  sempre  nel  conversare, 
tdenlfToso  di  ben  dire  perchè  ben  pensava,  era  una  passione  per 
lui  Vcdocazioiie  libera  e  sciolta  de'suoi  figlioletti  ;  era  una  pas-^ 
sione  raraicisìa.  Tutti  i  miglioramenti  del  paese  erano  certi 
di  trorarlo  associato  a  promoverli.  La  Gallerìa,  coraggiosa  im- 
presa di' egli  assunse  insieme  comparenti  suoi,  ad  abbellimento 
f  comodo  di  questa  citta,  mostra  come  fosse  tutt'altro  che  an- 
pisto  nel  SQO  modo  di  vedere. 

Corre  voce  che  i  letterati  sìeno  inesperti  nelle  faccende  del 
nondo  e  n^li  interessi:  vocse  che  se  molti  oggi  smentiscono,  non 
m  tra  questi  il  De-Crìstoforìs.  Semplice  come  Ufia  colomba 
Sfilza  essere  accorio  come  un  serpente,  troppo  fidava  nel* 
r  amana  bontà  ;  e  ai  propri  occhi  stentava  a  credere  che  vi 
fossero  ribaldi  e  ingannatori.  Era  veramente  caralterìstica  in  Ini 
la  benignità  con  cui  interpretava  le  azioni.  Nel  1 8 1  s,  quando 
ancQira  erano  qui  compatite  le  banche  di  giuoco  che  in  una  sera 
rambiavano  di  padrone  a  intere  fortune,  s'abbattè  egli,  nel  ri- 
dotto del  teatro  alla  Scala,  con  uno  de' letterati  che  a  mag- 
par  /ama  salirono  all'età  nostra  per  robustezza  d'ingegno, 
più   che  per  rettitudine  di  cuore  e  d' opere.  Aveva  il  poela 
perduto  quella  sera  ogni  suo  danaro  alla  bisca,  e  avvicinatosi 
al  De-Cristoforis,  gli  narrò  come  si  fosse  trovato  in  disdetta , 
che  gli  rincresceva  dover  andare  fin  laggiù  a  casa  sua  per 
danaro ,  e  lo  pregò  se  potesse  servirlo  di  qualche  zecchini, 
tt  Non  mi  parve  vero  w    narrava  Dc-Cristoforis  w  di  potere 
far  un  comodo  al  gran  cantore,  all'  uomo  del  momento.  Corsi 
a  casa,  presi  dieci  luigi,  glieli  portai,  più  contento  io  che  lui... 
E^i  poi  è  morto  e  schiavo  99. 

È  morto  sì,  ma  i5  anni  dopo;  quell'inlervallo  De  Cristo- 
forìs  non  volea  ricordarselo.  Ed  io  potrei  rammentare  molti 
ahri  tratti  di  quella  virtù  ingenua  che  è  pur  difRcile  il  trovare 
negli  uomini  distinti ,  perchè  scoperti  e  palesati  dal  loro  inge- 
gno, son  costretti  avvertirla  e  conoscerla  essi  medesimi,  per- 
dendo così  quel  vezzo  che,  come  Tinnocenza,  essa  ritrae  dal- 
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l'ignorar  sé  stessa.  De-Crìstoforis  la  possedeva;  ma  non  lutto 
Tuoi  rivelarsi  al  pubblico  ed  esporre  alle  facili  beffe  della  ma- 
lignità. 

Fu  di  statura  alta  e  complessa;  viso  sereno,  placido,  dabbene 
facile  scyriso;  ^  i  capelli  incanutiti  mentre  ancora  gli  fiorivano  le 
guance  di  gioventù,  conciliavano  un  rispetto  che  non  nuoceva 
alla  confidenza.  Facile  ed  ameno  parlatore,  felicissimo  nel  de- 
clamare, valente  nel  toccar  il  violino  e  nel  contrappunto ,  con 
pochi  si  trovava  »  per  le  molte  ragioni  che  fanno  preferire  alle 
anime  leali  la  solitudine:  ma  nel  fidente  colloquio  de' parenti, 
degli  amici ,  fra  cui  ha  annoverato  i  pia  illustri  di  Milano  > 
doè  d'Italia,  apriva  il  cuore  alla  serenità,  ai  franchi  e  sensati 
propositi,  ai  giudicare  che,  senza  h  pretensione  dei  dogmatici, 
svelava  però  le  intime  persuasioni  di  chi  rifiuta  i  pregiudia  o 
della  scuola  ostìnata  o  dell'ironica  sapienza. 

G)n  quest'indole  fu  assalito,  com'è  naturale,  rabbiosamente 
da  coloro  che,  con  avversione  prestabilita  o  subornata,  nulla 
producono,  tutto  disprezzano.  Agli  strapazzi  non  solo  oppose 
il  silenzio,  scudo  ormai  adottato  da  chiunque  abbia  senti- 
mento della  propria  dignità  ;  ma  non  mi  accadde  mai,  ne'col- 
loquii  più  intimi ,  d' udirne  una  parola  di  sprezzo  0  di  quel- 
l'astio di  cui  è  tanto  diCGcile  reprìmere  i  primi  moti  contro 
coloro  che  vediamo  farci  male  pel  solo  gusto  di  farlo.  Con- 
traddetto dai  buoni ,  cedeva  senza  dispetto ,  come  uomo  cui 
piace  la  sconfitta  se  il  toglie  d'un  errore.  Udendosi  bestem- 
miare ,  domandava  schiettamente  se  mai  avesse  torto  ;  e  se  il 
candido  Torti,  se  il  mite  Grossi,  se  il  sottile  Ermes  Viscooti, 
se  Manzoni  gli  dicevano  di  no ,  restava  lieto  della  loro  sen- 
tenza più  assai  che  nessun  di  coloro  abbia  mai  potuto  essere 
dell' infernale  voluttà  della  vendetta. 

Possano  dall'  esempio  suo  essere  confortati  i  giovani,  cui 
le  spine  seminate  sul  sentiero  d' ogni  buono  potrebbero  svo- 
gliare dall'operosità,  e  gettare  in  quell'inerzia  ove  si  trova  pace 
ed  applauso  dai  malvagi ,  ma  improperio  e  maledizione  dalla 


GIAMBATTISTA   DE-CRISTOPORIS.  n^j 

pitria  e  dalla  santa  caasa  del  meglio  sociale:  possano  dall'  e- 
sempìo  suo  imparare  ad  appoggiarsi  al  bastone  della  speranza 
nell'aspro  viaggio,  e  frantesi,  negletti,  calunniati,  abborriti,  amare 
però  gii  nomini ,  stringerli  sul  cuore  eh'  essi  hanno  lacerato. 

GoB  rassegnazione  soffri  per  più  anni  una  dolorosa  malat- 
tu,  che  d  fé'  pia  volte  palpitar  sui  suoi  giorni,  e  compia- 
erro  dell*  interesse  che  tutti  prendevano  per  lui ,  ed  ammirare 
Il  tramqoìllita  onde  sosteneva  la  prova  e  l'espiazione:  finche  in 
(ù  ricca  ancora  di  speranze  ci  fu  tolto  la  sera  del  20  corrente. 

Se  la  posterità  abbia  a  conservare  il  nome  di  Giambattista 
De-Cristoforìs y  ripeto,  io  noi  so:  così  scarse  sono  oggi  le 
glorie  postume.  Questo  so  ben  io  che  più  non  morrà  nella 
ricordanza  di  noi  che  T  avemmo  maestro  ed  amico ,  e  che 
in  quanti  il  conobbero  troverà  un  eco  questo  mio  compianto; 
Io  troverà  in  tntti  voi,  valenti  allievi  del  liceo  di  Sant'Alessan- 
dro, die  non  senza  lacrime  io  vidi,  in  decoroso  e  concorde  do- 
lore, accompagnar  alla  tomba  il  nostro  maestro.  Colà  gli  pre- 
gaste da  Dio  qoeOa  misericordia  di  cui  tutti  hanno  bisogno  ; 
f  coatimule  a  pregarla  con  me,  con  quanti  V  amarono,  colla 
desolata  sua  vedova,  con  nove  fanauUettì^  con  quella  cara  baoH 
bina  che  ad  ogni  carrozza  che  arrivi  al  villaggio  dove  fu  con- 
dotta, accorre  a  domandare  se  rechino  nuove  del  suo  babbo. 
D  suo  babbo  le  sorride  dal  paradiso. 

IChno,  sa  giugno  i838. 

e. 
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GIUGNO  i858. 

Se  la  fretta  dei  traduttori  milanesi  ha  scamLiatd  la  natura  della 
malattia  deir  imperatore  Ferdinando,  il  TOto  de'  suoi  sudditi  rimase 
sempre  quello  di  desiderare  salute  perfetta  ad  un  principe  che  si 
presentò  sotto  sì  propizi  auspici i^  che  si  dichiarò  amico  della  tran- 
quillità, della  quiete  de'  suoi  popoli,  che  rigetta  per  fino  le  poetiche 
adulazioni;  che  negli  apparecchi  di  festa  ordina  che  i  simboli  della 
religione  si  prepongano  a  tutti  i  fregi  reali.  Ne  al  voto  fallì  il  com«> 
pimento,  poiché  Ferdinando  ritorna  a  percorrere  le  delizie  del  suo 
Sèhónbrunn ,  e  prepara  ottima  sanità  pel  lungo  e  desiderato  viaggia 
£  che  desideri  veder  Milano ,  già  lo  manifestò  pia  volte ,  e  Milano 
intanto  non  misura  le  spese  per  accoglierlo  degnamente  e  prepa- 
rargli tali  feste  per  cui  i'  Olona  non  porti  invidia  al  Tamigi.  Fra 
un  mese  questa  città  sarà  un  bulicame  di  forestieri.  Ambasciatori, 
principi,  nobili,  magistrati,  ministri,  poeti,  daranno  a  questa  città 
il  più  vario  aspetto  ;  il  conte  governatore  di  Lombardia  ha  già  pre- 
parati appartamenti  senza  strettezza  di  spese ,  e  forse  un  migliaio 
di  locali  rimangono  ancora  a  sua  disposizione. 

Intanto  però  il  fatto  politico  che  assorbe  tutti  gli  altri  è  la  festa 
dell'  incoronazione  che  avviva  la  trista  e  grave  atmosfera  della  ne- 
bulosa Londra,  e  che  dà  a  parlare  dalle  sale  dorate  al  povero 
tugurio.  L' incoronazione  della  regina  Vittoria  (  a8  giugno  )  ha  ec- 
citato tutto  l'orgoglio  della  nazione  inglese;  ha  messo  in  movi- 
mento gli  stranieri  d' ogni  angolo  dell'  Europa,  chiamate  a  Londra 
le  vetture  gremite  di  gente  e  rimandate  vuote,  e  quasi  celato  il  mare 
sotto  i  vascelli  innumerevoli  che  lo  solcavano. 

Ma  eccettuato  questa  solennità,  Inghilterra  e  Francia  mostrano 
una  successione  d' avvenimenti  quasi  uniforme,  soprattutto  nelle  vive 
discussioni  delle  camere. 
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k  Londra  nella  camera  de'  lordi,  assiciiraya  loro  Palmerston  che 
i  disegni  della  Francia  Terso  Tonisi  nnlla  haeno   di   ostile  ;   lord 
Cannili^,  lord  Glenelg,  lord  Gosford  discutevano  sulla  legge  mar- 
uate  pubblicata  nel  Basso  Canada  e  sulle  emende  proposte  al  Mi 
deik  k«:ge  de*  poveri  d' Irlanda  ;  lord  Broagham  parlava  a  favore 
àt^  scbiavi  delle  colonie,  però  seiiia  proporre  adesso  veruo  prov* 
vediaieoco.  La  camera  dei  comuni  aperse  V  1 1  coli'  esame  del  biU 
sol  cornalo  dei  beneficii  ecclesiastici,  delle  decime  e  delle  corpora- 
nofli  mnaicipaii  d'Irlanda  dibattuto  vivamente  fra  O'GonnelesirPecL 
A  Parigi  le  strade  ferrate,  i  progetti  relativi  al  quadro  dello  stato 
maggiore  generale,  il  bilancio  della  pubblica  istrufiione,  Tassegna- 
nento  straordinario  per  avere  i  mezzi  di  conservare  Algeri,  dacché 
nessaoo  ardì  proporne  l'assoluto  abbandono,  gli  elogi   funebri  di 
Talle3fTand,  t  vanti  delle   sanguinose  glorie  di  luglio,  chiamarono 
saila  tribana  Lamartine  ,  Barante ,  Mole ,  Duvcrger  de  Hauranne , 
Mantalivef,  Arago,  I>ufaure,  Bresson,  ClauzeI,  Laidet,  Guizot,Bii« 
geaod,  Jauben  e  Berryer.  A  Londra  ed  a  Parigi  erano  rassegne  di 
■àltztc.  Come  la  Manica,  cosi  il  porto  di  Tolone  era  gremito  di  squa* 
dre  dke  devino  provvedere  ai  numerosi  servigi  delle  stazioni  d'A- 
frica, del  Levaate,  delle  coste  di  Spagna  e  d'Italia;  intanto  che 
sol  Tamigi  il  fuoco  distruggeva,  colla  morte  d'assai  persone,  il  battello 
j  vapore  U  FUéoria^  che  era  la  più  bella  nave  uscita  dai  can- 
tieri ài  Londra  ;  a  Bordeaux  esterminava  il  quartière  dei  Ghartrons , 
togliendo  la  vita  a  forse  venti  individui  ;  gravi  calamità  a  cui  si  af* 
fralellano  gli   ineendii  di  Schlnkenau  in  Boemia,  di  una  delle  più 
riposte  firasioni  di  Pietroburgo ,  e  della  polveriera  di  San  Gali  in 
kfiszera,  che  fece  'saltare  in  aria  con  sé  ondici  individui. 

Bla  come  gli  elementi  non  sono  mai  tanto  micidiali  quanto  gli  uo- 
mini ,  così  qneste  sciagure  scompaiono  accanto  ai  torrenti  di  sangue 
dK  la  spada  delle  fazioni  fa  scorrere  sni  ridenti  campi  della  Spa- 
gna. Si  ponno  da  ambedue  le  parti  improvvisare  vittorie  per  mo- 
strare il  trionfo  della  propria  causa ,  ma   non  si  ponno  celare  i 
^ni  cbe  la  camificina  di  tanti  fratelli  deve  recare  ad  un  paese 
che  dimenticò  la  sentenza  di  chi  non  disse  mai  che  il  vero  :  «<  Ogni 
regno  diviso  sarà  desolato  ».  Giustino  fino  de'  suoi  tempi,  che  equi- 
vale a  sedici  secoli  fa,  diceva  degli  Spagnuoli:  Amano  più  la  guerra 
che  la  pacej  quando  non  abbiano  nemico  al  di  fuoriy  lo  cercano 
neWintemo.  Il  proverbio:  //  lupo  cangia  il  pelo  non  il  i^exxp^  non  mai 
fo  SI  ben  applicato  come  a  questa  infelice  nazione.  Le  ultime  no- 
tizie recano  che  la  corte  di  Madrid  è  in  gravi  inquietudini; che  don 
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Carlos  è  a  Tolosa;  che  il  partito  moderato  ebbe  il  sopravvento; 
che  il  priocipc  nominò  a  ministri  della  giustizia  il  vescovo  di  Leon; 
della  guerra  il  generale  Marot;  delle  finanze  il  signor  Erro;  ed  il 
aignor  S^rra  degli  affari  esteri.  Il  generale  Villareal  è  stato  pro- 
mosso al  comando  supremo  dell'esercito;  il  conte  de  Casa  Eguia 
nominato  a  comandante  generale  di  Navarra  e  Biscaglia.  Tutti  i 
capi  in  disgrazia,  come  sono  Zariategny,  Elio,  Torre ,  Madrizj^  e 
Vargas  sono  richiamati  in  servizio  attivo.  Espartero  trovavasi  il  a 
a  Lodosa,  Leon,  nella  direzione  del  Sos,  Garcia  ad  Estella,  e  Guer- 
guè  a  due  leghe  da  Leon.  Leon  e  Guerguè  stavano  in  osservazione. 

Ne  pili  tranquilla  è  la  corte  di  Lisbona,  ove  giungono  ad  ogni  tratto 
notizie  di  nuove  squadriglie  migueliste.  In  questo  contrasto  di  po« 
tere  le  leggi  rimangono  inosservate  ;  i  ladri  e  gli  assassini  impuniti. 

Il  ritorno  della  viceregina  di  Lombardia  nella  sua  capitale, 
la  vicina  comparsa  di  un  successore  al  trono  di  Napoli ,  il  sog- 
giorno deir  arciduca  Giovanni  d'Austria  a  Verona  ,  il  viaggio  del 
re  di  Sassonia  nell'IUirio ,  quello  dell'  arciduca  Federico  nel  Medi- 
terraneo; la  partenza  da  Berlino  dei  reali  d'Annover;  e  dei  principi 
di  Mechlenburgo-Schwerin ,  di  Mechlenburgo-Strelitz ,  di  Sassonia 
Weimar,  di  Brunsvirich,  di  Anhalt-Cóthen ,  del  duca  di  Nemours 
per  Londra;  le  feste  della  capitale  della  Prussia;  l'indisposizione 
deU' imperatrice  russa;  gli  apparecchi  di  Varsavia  per  accogliere 
il  suo  sovrano  ;  le  disposizioni  sanitarie  della  Grecia  e  della  Tur- 
chia: ecco  i  fatti  secondarii  della  politica  del  mese. 

Alla  quale  vorrebbe  appartenere  anche  lo  sconvolgimento  di  Boul- 
ton,  sebbene  si  presenti  piuttosto  sotto  una  forma  di  religione.  Un 
nomo  0  che  cogli  stigmati  della  croce  nei  piedi  e  nelle  mani  giunse 
a  farsi  credere  il  Redentore,  che  messa  assieme  una  turma  d'in- 
gannaci ,  sfida  gli  assalti  d'un  esercito  che  l'affronta,  che  prometten- 
do invulnerabilità  a  sé  ed  ai  compagni,  rimane  con  essi  vittima 
del  suo  fanatismo,  che,  morto,  fa  per  tre  giorni  aspettare  invano  il 
suo  risorgimento,  è  tal  fatto  da  non  sapersi  come  interpretare  ai 
dk  nostri,  se  non  colla  questione  come  stesse  costui  di  cervello.  Roma 
non  d)be  punto  motivo  a  temere  di  questo  sventato  avvenimento; 
ma  ebbe  a  confortarsi  di  molti  altri  ed  a  far  pompa  di  segnalati 
trionfi.  Essa  vide  la  divozione  onde  il  capitolo  di  Colonia  ricono- 
sce la  sapienza  e  prudenza  della  pontificia  dichiarazione  sui  matrì- 
monii  misti  e  sull'altre  controversie  religiose;  vide  per  concessione 

1)  ViUiam  Coarteoay. 
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3el  grao  saltano  erigersi  la  croce  in  quattro  moschee  della  mezza 
Ina,  sedici  famiglie  tarche  d'Antoora  istruirsi  nella  religione  di 
GrisU) ,  e  la  vigilia  di  Pentecoste  tre  Mossnlmani  ed  on  Ebreo  en- 
trar in  quella  fede  »  fuori  delia  quale  non  è  salvezza.  Grande  effetto 
Mia  religione  !  Mentre  il  turco  bascià  Achmet  Fethi  coglie  ogni 
dÌBOsUazione  pia  sincera  di  stima  dal  santo  padre,  e  visita  le 
banlieue  della  cristianità,  il  cattolico  duca  Biassimiliano  di  Baviera 
tmn  le  terre  del  Mussulmano,  visita  le  moschee,  riceve  le  più 
ak testimonianze  di  amore  e  riverenza  dal  viceré  d'Egitto;  scam- 
tii  di  cortesia  che  avvicina  sempre  più  il  popolo  sedente  nelle 
ìnàtt  a  quello  che  già  gode  la  luce  della  verità,  e  fa  presentire 
h  promessa  onit^  dell'  ovile  e  del   pastore. 

La  oiorte  ha  mietato  in  questi  giorni  vittime  illustri  :  spense  a 
Tisana  il  consigliere  aulico  Alberto  di  Hess ,  ricco  di  titoli  e  di 
wrid;  a  Nitria,  terra  ungherese,    il    vescovo  de  Wurm  che  bo» 
nefieo  m  vita,  augello  le  sue  filantropie  col  legare  considerevoli  teson 
alioooorso  di  Eaociolli  derelitti  sordo-muti  e  ciechi;  a  Milano  il  pro- 
tettore De  Ciisto&ris,  poeta  e  prosatore  valente;  a  Parma  l'abate 
Hickde  CoV»BÌÌM>  decano  de'  filologi  e  de'  letterati,  ed  a  Parigi,  più 
nnomasta  dì  tiKtd  questi,  la  vedova  del  generale  Junot,  la  duchessa 
f  Abranlis.  Ecco  la  notizia  che  diede  a  parlare  nella  seconda  metà, 
di  pagoo  a  tatto  il  mondo  letterario.  La  duchessa  infatti  era  una 
delfe  serittnà  più  spiritose  ed  originali;  più  di  cinquanta  volumi  che 
io  podii  anni  rese  di  pubblico  diritto,  e  i  molti  che  lasciò  mano- 
scritti,  se  contengono  assai  cose  inutili,  verrà  forse  tempo  in  cui 
saranno  monumenti  preziosi  per  conoscere  le  fasi  dell'epoca  in  cui 
nacquero  ;  donna   di  cuore  eccellente ,  dimenticò  i  molti  torti  che 
la  società  le  aveva  £itti  ;  non  cercò  nelle  ricordanze  del  passato  se 
■OQ  quelle  di  affezione  e  d'indulgenza;  sopportò  gli   stenti  della 
vita  con  rassegnazione  dopo  essere  stata  per  qualche  tempo  la  go- 
nnatrice  di  Parigi.  Ella  spingeva  la  delicatezza  a  tal  segno,  che 
lasdo  ignorare  sino  ai  più  intrìnseci  amici  il  dissesto  di  economia 
che  tonnento  i  suoi  ultimi  giorni,  per  colpa  segnatamente  del  so- 
vcrdkio  lusso  cT  un  suo  figlio.  Dalla  casa  di  sanità  di  Gaillot  fu  tras- 
portala il   giorno  9  al  cimitero  di  Montmartre,  dove  T  accompa- 
gnava il  fiore  dei  letterati  parigini  alla  cui  testa  erano  Chateau- 
hriandl,  Vittore  Hugo  e  Alessandro  Dumas,  suoi  intimi  amici.  Alcuni 
giorni  dopo  la  morte  di  lei,  s'intese  quella  di  Ramey  padre,  e  di 
&islein,  due  celebrità ,  il  primo  nella  statuaria  moderna,  il  secondo 
nella  cesellatura.  Quasi  contemporaneamente  pervenne  pure  in  Eu- 
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lopa  la  notizia  della  morte  del  medico  Antonmarchi,  rapito  dalla  feb- 
bre gialla  a  Cuba  il  i5  aprile^  già  professore  d'anatomia  a  Firenze 
poi  medico  del  prigioniero  di  S.  Elena,  antere  di  molte  opere  edite 
e  d'alcuni  noovi  aneddoti  da  pubblicarsi  sugli  ultimi  giorni  del 
suo  cliente. 

Le  scienze  ebbero  anch'esse  i  loro  fasti.  Non  era  possibile  che 
la  frenologia  stesse  inerte  alla  morte  di  Talleyrand,  corse  quindi 
ad  esaminare  la  sua  testa ,  e  per  bocca  del  dottor  Place  fece  questa 
solenne  dichiarazione  :  •*  Giammai  la  scienza  frenologica  ha  troyatà 
pi&  luminosa  prova  delle  t^erità  ch'ella  inségna.  I  discépoli  di  Gali' 
riconobbero  nel  cranio  di  Talleyrand  gli  organi  dello  spirito  di 
motteggio^  delle  conibaUmtày  secretwìtày  causalità^  e  dello  spùrit» 
filosofico.  Questi  organi  colla  loro  potenza,  e  quello  dello  spirito  di 
ooscien%a  colla  sua  debolezza  furono  i  principali  modlficatori  della 
sua  individualità.  Aveva  1'  istinto  dell'  alimentà^ità ,  cioè  amore 
alla  buona  tavola,  rischiarato  dall'intelligenza;  era  avido  di  gua« 
dagi)i;  ma  senza  paragonarlo  ai  masnadieri  di  Schiller,  si  può  dire 
che  toglieva  ai  grandi  ciò  ohe  dava  ai  piccoli.  I  principali  de'  suoi 
organi  erano  lo  scaltrimento  ed  il  segreto,  temperati  dalle  simpatie 
di  famiglia  »».  Se  V  illustre  defunto  avesse  udito  il  dottor  Place  colla 
sua  causticità  combattiva,  avrebbe  avuta  ampia  materia  di  esercì- 
tare  il  suo  spirito  di  motteggio. 

Scoperte  assai  da  più  che  le  anzidette  fecero  la  geografia  e  l' an- 
tiquaria. L'agitata  questione  di  sapere  se  esistevano  relazioni  tra  l'A- 
merica e  l'antico  mondo  anteriormente  al  viaggio  di  Colombo,  fu 
dianzi  risolta.  Il  giovine  storico  svedese  Folsom ,  nello  scopo  di 
rischiarare  questo  punto  storico,  si  recò,  sono  due  anni  in  Islanda^ 
e  vi  acquistò  molti  manoscritti  del  decimo  secolo,  di  cui  sapeva 
l'esistenza.  Riferiscono  questi,  che  due  viaggiatori  islandesi ,  Bsoern 
Hersuefson  e  Lief  Erikson,  avevano  scoperta  questa  terra  al  princì- 
pio di  quel  secolo,  e  danno  una  precisa  descrizione  dei  due  capi, 
chiamati  attualmente  God  e  Santa  Marta,  delle  contrade  che  ricevettero 
i  nomi  di  Nuova  Inghilterra,  di  Nuova  Scozia,  e  segnatamente  d'alcune 
isole  della  Baia  Narragausett,  ove  questi  viaggiatori  avevano  dimo- 
rato circa  tre  anni.  Non  volendo  aggiustar  fede  a  tali  relazioni,  il 
dotto  Folsom  si  recò  in  America,  e  visitò  egli  stesso  i  luoghi  de- 
scritti per  verificar  la  relazione  islandese,  e  le  trovò  sk  esatte  da 
non  poter  es^re  di  più.  Ma  non  soddisfatta  ancora  la  sua  con- 
vinzione, voleva  scoprire  in  America  qualche  prova  materiale 
che  constatasse  la  relazione  manoscritta.  Continuò  dunque  nelle  ri- 


CRONACA.  83 

ceicbe,  e  irowb  sulle  racci€  di  Assonell,  Degli  stati  di  Massascia- 
selt  prtsso  il  ùume  Taatoo,  iscrizioni  in  caratteri  scandinavi  (cioè 
noici),  che  si  compongono  di  nomi  di  guerrieri  islandesi  e  don 
vegi,  cke  avevano  formato  an  campo  in  quella  contrada.  Non  pre- 
seoUQo  esse  Temoa  data,  ma  la  conformazione  de'  caratteri  prova, 
secoodo  Folsoniy  che  queste  iscrÌEÌoni  rimontano  al  «odo  secolo.; 
Uo'altn  delle  discussioni  geografiche  più  interessanti,  che  da  lunga. 
tcBpo  ahbiaoo  occupalo  i  sapienti,  ebbe  pure  la  soluzione  in  que» 
si#  aese.  Gli  astrooouU  Fuss,  Savitch  e  Subler,  erano  stati  ioca- 
DCJti  del  livello  trigonometrico  di  paragone  fra  il  Mar  Nero  ed  il 
Mar  Caspio.  Dopo  le  più  esatte  ricerche,  fecero  conoscere  che  il 
livello  di  quest*  ultimo  ma^c  è  notevolmente  più  elevato  di  quelhn 
M  Mar  Nero,  donde  deriva  che,  sqlla  superficie  del  nostro  globo 
ed  al  centro  &  un  va^to  continente,  si  trova  un  avrallameoto,  che 
i  cento  piedi  per  lo  meno  più  basso  che  il  livftUo  dell'  Oceano-^ 
lauo  unico  fon^  nel  nostro  pianeta,  ma  di  cui  pare  che  la  super* 
fide  della  Inoa  ofira  un  grandissimo  numero  di  esempi. 

Dal  momeoio  che  il  poderoso  vapore  ha  ridotti  a  mesi  gli  anni 
di  viaggi»  e  che  ha  smentito  V insociabile  mare  di  Orazio,  i  po-« 
Y^  ^  cm  e  coperta  la  faccia  della  terra  entrarono  in  reciproca 
coRispandeBza.  Per  questo  gli  Europei ,  vaghi  di  estendere  le  co- 
gnizioni ,  ialrapreodono  Itnghe  peregrinazioni,  studiando  i  costumi, 
le  kgpf  le  lingue ,  le  consuetudini  delle  nazioni  più  rimote.  Quindi 
gMogooo  a  noi  continue  relazioni  di  esse.  Veniamo  al  caso  parti- 
colare di  questo    mese.  La   direzione   delle   colonie  francesi,  che 
Tanoo  scorso  pubblicò  le  Notizie  statistiche  sulla  Martinica,  sulla 
Gfudalopa  e  sulle  loro  dipendenze,  diede  ora  in  luce  la  seconda 
parte  di    qoest'  opera ,  che    contiene  le    medesime    contezze   su 
Boiboa  e  la  Gnienoa    francese ,  e  cominciò  la  stampa  della  terza 
parte,   die  parlerà   degli   stabilimenti   fraacesi    nelle   Indie,    al** 
risole   di  Saint-Pierre  e  Michelon,  al  capo  Senegal  ed  a  Santa 
Haria  di  Biagadascar,   opera    piena    di    cifre    sull'  amministrazio« 
le,  giniisdisioDe ,   finanza,   forza   pubblica    e   commercio    delle 
caknie    francesL    La    spedizione    scentifica    che    va    ad    esami- 
nare il  Capo  fford  e  Io  Spitzherg,  fu  accolta   onorevolmente   dal 
re  di  Scandinavia,  che  propose  di  mandare  con  essi  Mayer,  capi* 
tane  norvegio  del  corpo  degli  ingegneri  di  marina,  e  due  tenenti 
del  vascello,  colla  missione  speciale  di  guardare  i  bastimenti  della 
spedizione  attraverso  le  difficili  coste  del  Finimark.  Anche  il  dot- 
tissimo Waldek,  tornato   dalla  peregrinazione  dodicenne  per  FA- 
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merica  centrale,  fece  conoscere  all'  Europa  nel  suo  Foyoge  dans 
tJHcatan^  gli  idiomi  principali  di  qoel  paese,  ed  i  costami  de^ 
gli  abitanti,  distingaeodosi  assai  pie  di  tatti  i  viaggiatori  che  lo 
precedettero  nella  repabblica  messicana.  D'altra  parte  intanto  man- 
davano a  noi  i  signori  di  Gombes  e  Tamisier  cognizioni  importanti 
nel  Voyage  dans  tAhissinie,  E  perchi  anche  il  Brasile  entri 
lidie  cognizioni  dell'Earopeo,  il  signor  commendatore  di  Moottinho, 
ministro  dell'impero  brasiliano  in  Francia,  propose  il  premio  di  mille 
frandii  a  chi  pel  primo  ottobre  1839  ^^  ^  migliore  descrizione 
statistica  del  Brasile.  In  ricambio,  il  romamlere  Cooper  faceva  co* 
noseere  ai  suoi  Aa»ericani  molte  particolarità  dell'  antico  mondo 
nelle  recentissime  opere  Escursioni  in  Is^ixxf^a^  it  soggiorno  m 
Francia  e  k  rvnembranxfi  delt  Europa ,  che  il  1 5  giugno  com- 
parvero tradotte  in  francese  dalla  libreria  di  Carlo  Gosselin.  Tanti 
viaggi»  tante  ricerche  dovevano  prodarre  altre  scoperte,  la  pib 
importante  delle  qaalì  è  q  nella  fatta  da  Harker  nella  Giammaìca, 
di  un  albero  indigeno^  il  ramoon^dkt  fornisce,  in  quantità  qoasi 
^limitata ,  i  mezzi  di  nutrire  i  bachi  da  seta.  E  pur  dovuta  ad 
nn  viaggiatore  l'invenzione  d'un  manoscritto  della  Bibbia  in  la- 
tino del  secolo  duodecimo,  in  gran  sesto,  legato  in  legno,  ornata 
di  disegni  coloriti  e  lettere  a  rabeschi  assai  ben  conservate,  rin- 
venuto negli  archivi  della  prefettura  di  Marsiglia;  a  proposito  della 
quale  Bibbia,  torna  ricordare  la  vendita  del  libro  i  Saggi  di  Man- 
taigne^  che  appartenne  a  Shakespeare  che  vi  segnò  di  suo  pugno 
il  proprio  nome.  Fu  grande  gara  per  comperarlo  ad  un  incanto, 
finalmente  lo  rilevò  per  tremila  frandii  Pidiering  libraio  di  Londra; 
altissimo  prezzo  da  aggiungersi  ai  2700  franchi  della  lucerna  d'E- 
pitteto,  ai  4S00  del  bastone  del  filosofo  cinico  Proteo,  ai  16^571 
del  dente  di  Newton,  ai  1 00^000  del  cranio  di  Cartesio,  ai  5oo 
del  bastone  di  Voltaire,  ai  5ooo  della  parruca  di  Sterne.  Povera 
rràa  d'uomini  di  lettere,  abbandonata  a  morir  di  fame,  per  far  vi- 
vere i  speculatori  a  sue  spese]! 

Anche  le  belle  arti  fecero  laminosi  trionfi.  A  vantaggio  di 
etity  pensò  il  sommo  Pontefice  di  collocare  nell'edificio  dal  suo  an- 
tecessore innalzato  fra  la  sUmperia  dello  suto  e  la  fontana  di 
Trevi,  le  ricche  collezioni  di  stampe  che  rimasero  finora  di- 
sperse in  differenti  luoghi  della  città,  e  cosi  riunì  la  serie  per- 
fetta delle  opere  de' migliori  pittori,  scultori,  architetti  antichi  e 
moderni.  A  qaesta  Calcografia  camerate  potrà  intervenire  il  pub- 
blico, ed  abili  artisti  saranno  incaricati  di  tradarre  col  bulino^  a 
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ipest  deli  erario,  le  opere  distinte  che  non  furono  per  anco  incise, 

0  die  sorgeranno  in  appresso.  Che  le  belle  arti  giovino  a  strin- 
gere i  legami  fra  i  differenti  popoli  colti,  dovette  confessarlo  il  pit- 
tore Onzio  Vernet,  quando  tutti  i  venditori  di  stampe  e  di  qua- 
dri bciiiiiest,  precedoti  dal  loro  decano  Sachz,  l'onorarono  il  3  giu- 
gM  coB  brillantissima  serenata,  con  visita  di  sommo  riguardo,  e 
gii  jttestarooo  il  più  alto  entusiasmo  pel  quadrò  cke  gli  era  stato 
iapoiao  dall'imperatore  Nicolò,  e  che  ora  è  già  partito  per  Pietro- 
kfgo,  or*  è  destinato  •  dividere,  col  tempio  che  vi  si  sta  edificando 

1  s.  Isacco»  il  merito  di  decorare  la  città  degli  Gtar. 

E  pciidiè  anche  le  belle  arti,  come  le  lettere  ed  il  teatro,  hanno 
le  lor»  fidse  dottrine,  fondate  sul  pregiudizio  che  l'obblio  d'ogni 
Rgola  aia  il  maggior  trionfo  del  genio,  cosi  molti  sorsero  a  con- 
ibrtve   di  baoni    consigli   coloro  che  si  pongono    allo   studio  di 
esse.  Con  questo    fine   il    signor  Didran,  segretario  del   comitato 
istorioo  ede'monomentiy  tiene  da  un  mese,  ogni  lunedì,  alla  biblio- 
leea  icak ,   leùcne    d' archeologia  cristiana   sui  monumenti  della 
Mohaiae  ddla  pittura  in  Francia  in  tutte  le  epoche.  La  sua  prima 
kùooe  era.  •oocHa  dalla  presenza  denomini  soouni,  fra  cui  Vittore 
Bttgo,  Mo^mn,  Bafje,Montalambert,  Augusto  de  Bastard  e  molti  altri 
sembri  del  eonitato  delle  belle  arti.  Un  altro  scrittore  anonimo, 
oa  di  3STÌO  gusta  e  molta  intelligenza,  in  un  Precis  historique  des 
trtes  dm  destai,  richiamò  il  disegno  alla  sua  vera  destinazione,  dando 
m'idea  generale  dei  capolavori  d' ogni  scuola,  e  facendo  profonde 
chiscrtafioni  soUo  stile  architettonico  degli  edificii  greci ,  romani , 
pcrsiaBi,  indiani    e   messicani.    Finalmente,   perchè  il  fatto    non 
iapedisca  di  fare,  la  società  delle  scienze  propone  3oo  fr.  di  pre- 
aio  a  chi  sa  meglio  sciogliere  il  quesito:  Est  il  plus  utile  dencou- 
ni^  /Wt  gue  les  artistes?  Se  la  risposta  dovesse  darsi  da  que- 
lli, tengo  che  poco  più  poco  meno  sarebbe  :  «<  Non  potersi  regger 
Parte  se  i  snoi  ministri  muoiono   di   fame;  né   tutti  i  pittori  es- 
sere   marchesi    d'  Azeglio ,   ne  tutti   gli  architetti    marchesi    Ga- 
9Hla«t.  Alle  qnali  arti  giova  non  poco  a' di  nostri  la  memoria  de- 
gh  lUastri  trapassati ,  a  cui  i  posteri  tributano  monumenti  di  ri- 
coooteenza.  Quindi  fra  poco  vedremo  sorgere  la  statua  dell'  abate 
de  l'Epée,  alla  cui  filantropia  tornerà   sicuramente  più  accetta  la 
recente  Società  centrate  dei  Sordo-Muti  a  Parigi.  La  statua  di  Wal- 
ter-Scott fa  collocata  sulla  piazza  d' Edimburgo  il  2  di  questo  giugno. 
D^an  mausoleo  fra  non  molto  andranno  consolate  le  ceneri  del  ge- 
nerale Perregaux  a  Cagliari  e  quelle   di  Bellini    nel   cimitero  del 
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padre  Lackaisc  odia  capitale  della  Francia.  Sedici  statue  innalza 
il  sentimento  nazionale  sulla  fronte  dei  palazzo  municipale  di  Pa- 
rigi (Hotel  de  ville)  ad  altrettanti  Parigini  che  col  coraggio,  coi 
genio  e  coli*  attaccamento  giovarono  alla  patria. 

Né  le  sole  belle  arti,  già  lo  dissi,  ponoo  zoppicare, ma  i  teatri 
hanno  anch'essi  i  loro  periodi  infelici.  Oifatto,  senza  uscire 
dall'oggi,  non  vediamo  che  di  forse  trecento  nuove  produzioni  rap- 
presentate ogni  anno  sui  teatri  italiani,  la  sola  trentesima  parte  a  dir 
molto  rimanda  soddisfatti  gii  spettatori,  e  delle  quaranta  e  pib 
compagnie  drammatiche  che  percorrono  le  scene  d' Italia,  neppur 
dieci  sono  salve  dalla  miseria  e  dalla  fame.  Donde  questo  ?  Il  va- 
lente signor  Giacinto  Battaglia ,  ano  de'  scrittori  drammatici 
più  fortunati,  vi  risponde  in  un  suo  recente  opuscoletto  *),  che  tanto 
avviene,  primo  per  la  cattiva  amministrazione  economica,  secondo 
per  la  pessima  direzione  drammatica.  Comprovate  queste  primitive 
sorgenti  d'ogni  sconcio  teatrale,  viene  suggerendo  irimedii,  fra  i 
quali  quello  di  assecondare  la  tendenza  attuale  verso  le  imprese 
sociali  anche  a  vantaggio  della  drammatica,  progetto  già  racco- 
mandato dal  signor  Vigano*);  e  se  la  fama  racconta  il  vero,  non 
lontano  dal  mettersi  ad  efletta  Ne  si  ponno  die  incoraggiare  gli 
sforzi  di  questi  due  e  dei  loro  collega  G.  Imperatori ,  affinchè 
alcun  ostacolo  non  li  ritenga  al  di  qua  della  loro  nobile  meta, 
di  rendere  cioè  il  teatro  la  pròna  e  più  valida  scuola  dei  nobiU 
costumi ^  dell'alto  sentire ^  e  delle  più,  elette  virtù  che  di  santa 
stinta  coronario  V  uomo  della  famiglia  e  l' uomo  della  patria. 
I  vantaggi  dei  provvedimenti  che  il  Battaglia  suggerisce  all'arte, 
potranno  di  leggieri  agevolare  i  provvedimenti  che  V  ingegnere 
Gaetano  Suzzara  proporrà  nell'opera  che  ora  fa  lavorare  compo- 
sitori e  torcolieri  di  una  stamperia  di  Venezia  e  che  discorrerà 
della  declamazione  del  teatro  comico  ittUiano,  Né  intanto  che  par- 
lano i  precetti  tace  la  pratica,  poiché  il  signor  Bassin,  membro  della 
società  asiatica ,  pubblicò  tradotti  in  francese  alcuni  Drammi  del 
teatro  chinese  composti  sotto  il  regno  degli  imperatori  del  Mo' 
gol,  preceduti  da  un  erudito* discorso  suH'arlc  drammatica  di  quel  po- 
])olo  ^)  ;  Leroy  fece  pubblici  gli  Studii  sui  mislcri  dratnmatici  e 

l)  Delle  attuali  condiuoni  tlcl  teatro  drammatico  in  Italia  e  ilei  mesti  ili  prunioveme  il 
pcrfckionamento;  osservazioni  di  G.  Battaglia,  con  una  postilla  di  G.  Imperatori.  Milano,  l838. 

a)  Rcslaunaiooe  del  teatro  Italiano.  Blibno,  1837. 

3)  Contengono  quattro  dranum  conqiosti  da  un  mandariuo,  da  una  curligiana  dd  secolo  XIII, 
da  un  miniitro  di  stato,  e  da  Koaan-bau4ing  il  più  ccluljre  e  fecondo  drammalista  chincM. 
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9u  muiòscriiii  di  Gerson;  Larocfae  regala  alla  Francia  una  nuova 

induione  di  tutte  le  opere  di  Sakespeare;  il  professore  Gaetano 

RailHen  lU'  luJia  V  Otello   di  A.  di  Vigny  0  ;  il  signor  Gottardo 

Glifi,  ìiaqto  LnH>ra   sconosciuto  ossia  Michelanijeh  e  Rolla,  dram» 

ai  é  C  Lafont;  il  «onte  Palle  diede  originale  la  Romilda,  tragedia 

da  iiiù  boona    ancbe  al  confronto  della  Rosmunda  dell'  Alfieri , 

oli  fiale  si  eambina    nell'argomento  e  nelF  intreccio  ;  ed  Augu- 

mBai  la  V^cchiaics  dei  suo  prediletto  Luàro. 

Seabbiama  già   citate  varie  pubblicazioni  scentifiche,  artistiche 

ckdertfit,  tianio  ben  langi  dall' averne  nominata  la  centesima  parte 

iqoeOt  dia  comparrero  in  luce;  né  basterebbe  T  intera  Cronaca 

I  piriir  di  tntte.  Stando  perciò  alle  poche  altre ,  che  fecero  m- 

vidiamo  il  signor  Viardot  rendere  alla  Francia  la  più  bella 

del   "Don    Chisdatte,  Dulaure  nell'iTtJlDire  des  ^nvirons 

éiFmi$9  narrare  le   vicende  di  Versailles,  Neuilly,  Saint  €loud, 

Fwtaiadilcan,  Ramboniilet,  Meudon ,  Chantilly,  e  d' altre  terre,  la 

si   innesta  a  quella  della  capitale;  Raspail  nel  Nuovo 

éi  ckùmiea   tnyamca  crear  quasi  una  nuova  scienza  fon- 

èaa  «à  n^isma  onci  y  ai  ioni  microscopiche,  Cooper  nel  Pachehotto 

wmnrkwm  o  Im  Ousa,  dar  un  degno  fratello  del  Redwood  e  del 

Mrtéoi  m  aaoniiHi  di  abilità  incontrastabile  dar  nelle  Aventwres 

J^ji^pkomge  Daria  un  nuovo  tributo  alla  storia  italiana;  la  prima 

fcrilwiuum  delle  Mille  ed  una  notte  diffondere  il  libro  di  tutti 

j  leapi»  di  tane  le  età,  il  monumento  più  splendido  della,  araba 

finasia;  Gufe   Nodier   coi   Quattro  Talismani  porgere  un  libro 

ià  aavna^^are  il  tempo  a  chi  ne  ha  di  sopravanto  ;  la  duchessa 

d'Abraatés  cirf  soo  nuovo  romanso  V Edwige j  un'opera  postuma 

che  rende  pio  dolorosa  la  sua  partenza  senza  ritomo.  Di  che  opere 

òaso  capaci  i  Tedeschi  lo  prova  la  collezione  delle  Storie  d'Europa 

che  da  dieci   anni   si  pubblica  diretta  da  Heeren  ed  Urkert  La 

Ami  di  Germania,  che  è  l' ultimo  lavoro  di  questa  collana,  scritta 

4a  Pfisier  e  de  fu  dianzi   ripubblicata   in  francese  da  Pasquinis 

is  9  votomi  ,   presenta  finalmente  una  storia  dell'  Alemagna  com- 

pkla,  invece  di  tutte  le  altre  che  non  sono  se  non  compendii  più 

a  Bleso  estesi.  Di  cose  nostre  usci  l' ultima  parte  del  Basso  e  V  alto 

Egàto  ^bistrato  dal  professore  Domenico    Faleriani  colle  tavole 

compilate  da  Girolamo  Segato  ;  il  XXII  fascicolo  del  Regno  Ani- 


i|  n  JMòn»  di  Vmaàm  Outto  ^  U  votame  {mbUkato  in  gingno  della   C»/ÌSwm  di  sceiti 
*>tin  éiMiifiL^^  paUJicaU  daUa  vedova  di  A.  F.  SuUa  e  Giacomo  figlio. 
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male  tratto  dalle  migliori  opere  contemporanee  d'Antonio  Locatelli; 
VJdrologia  medica  del  dottor  Lichtcntlial.  Si  predicono  un  ro- 
manzo storico  del  signor  Bartolomeo  Signori  veronese,  Adelaide  re- 
gàia  de*  Longobardi ^uno  del  signor  Giovanni  Cotleoni,  Gioifonnida 
Ficenxq,^  già  alla  vigilia  di  uscire;  traduzioni  di  Byron  di  Mar- 
cello Mazzoni;  Vitaliano  in  Germania^  in  cui  il  signor  Rosentkal 
propone  di  dare,  in  dieci  soli  volumi,  un  no^fissimo  e  facilissimo 
metodo  per  apprendere  l' idioma  alemanno^  e  col  quale  corre  di  gara 
Vitaliano  a  Londra  ed  a  Parigi^  con  che  il  signor  Giuseppe  Rossi 
spera  di  insegnare  agli  Italiani  le  due  lingue  inglese  e  francese 
senza  bisogno  di  maestro.  Tosretti  ,  Martin,  Mazzoni  e  Malon  ri- 
sentiranno conseguenze  funeste  da  quest'  opera  che  insegnerà  a 
far  a  manco  di  loro? 

La  sola  Milano  potrebbe  dar  ampia  materia  a  questa  cronaca 
mensile,  chi  volesse  descrivere  Y  attività  nel  suo  duomo  ora  ac- 
cessibile a' soli  artisti  e  lavoratori;  i  telai  dell' Osnago,  che  dalla 
loro  fabbrica  mandano  alla  corte  stoffe  d'ogni  disegno  ;  V  affaccen- 
darsi del  suo  corso  e  dei  suoi  vicoli  per  risorgere  a  vita  novella; 
il  tumulto  dei  rigattieri,  de'  pittori ,  de'  venditori  di  mobili,  di  car- 
rozze, di  cavalli,  per  fornire  tutti  gli  appartamenti  che  atten- 
dono gli  ambasciatori,  i  ministri,  i  ricchi  accorrente  Ne  si  creda 
che  a  questo  solo  pensi  Milano ,  che  mentre  festeggia  ai  vivi  prov- 
vede al  riposo  de' morti,  come  quella  città  che  ha  dianzi  posto 
mente  alla  fondazione  d' un  nuovo  e  comune  cimitero  da  sostituire 
agli  ignobili  campisanti  che  fuori  delle  sue  porte  accusarono  si» 
nora  la  negligenza  della  doviziosa,  della  splendida,  della  popolatis- 
sima  fra  le  città  lombarde  ;  e  perchè  meglio  sia  scusata  la  tardanza 
passata,  il  consiglio  municipale  propose  il  premio  di  cento  sovrani 
d' oro  al  disegno  che  verrà  giudicato  migliore,  e  che  non  possa  far  nulla 
invidiare  ai  cimiteri  di  Mantova,  di  Udine,  di  Ferrara,  di  Vicenza,  di 
Brescia  e  di  Bologna. 

La  solennità  del  Corpus  Domini ^  la  solennità  religiosa  a  cui  non 
mancano  i  fiori,  gli  incensi,  il  sole ,  la  solennità  di  ineffabile  gioia 
per  noi  quando  eravamo  fanciulli ,  ed  univamo  in  coro  le  nostre 
voci  nel  santuario,  quel  giorno  la  guardia  nobile  lombarda  fece  la 
prima  sua  comparsa.  L'età  dispari  di  quel  nobile  treno,  e  la  forma 
del  suo  berretto  e  cento  altre  piccole  avventure  tra  a  piedi  ed  a 
cavallo,  fu  tema  di  vive  discussioni  per  qualche  settimana. 

Il  capriccio  della  mpda  fu  assecondato  dalla  serenità  di  questi 
giorni;  bastioni,  corsi,   alee,  boschetti,   erano   una  meraviglia  di 
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Ttfiftà  ;  (faìfaetons  eleganti,  là  comodi  cocchi  trainati  dall'ambiziose 
note  cbe  mandano  l'Olstein  e  l'Olanda;  per  tatto  signore  con  cap- 
pelli di  paglia ,  onde  risero  le  campagne  di  LÌTorno  e  di  Firenze. 
Qiile  li  porta  abbelliti  di  fiori,  di  frutti,  quale  è  raga  delle  garze 
scQOCsi  iocaraate  ;  chi  sta  contenta  ad  un  cappello  di  riso  sormon- 
tua  da  peregrini  uccelli  ;  chi  fa  superba  apparenza  di  redingotti , 
è  joalli  di  crèpe  della  Gina  o  di  cachemire;  ad  altre  vedi  il  candor 
Uè  mani  trapelare  pei  fori  dei  guanti  trapunti  d'oro,  mentre  ranno 
fccnando  un  finissimo  ventaglio  alla  rococò;  quasi  tutte  poi  in- 
Anttno  alle  spalle  nere  mantiglie  bordate  di  larghi   merletti.  Al- 
ìsaaÀ ,  abbracciati  con  questa  elegantissima  porzione   dell'  umana 
fim^lia,  ecco  il  fiore  de' cittadini  di   ogni   età,   d'ogni  stato  far 
pompa  di  calzoni  e  gilet  di  lana  sottile  a  minutissimo  lavoro,  re- 
dingoti di  colore  dilicato,  d'inglese  tessuto,  con  risvolto  e  collare  di 
gres  di  Napoli  ;  altri  andar  più  contenti  di  corti  sovrabiti ,  di  mar- 
sine a  ialde  rotonde,  e  a  bottoni  cesellati.  Nelle  città  di  provincia, 
•te  la  moda  è  più  restia  non  sono  ancora  dimessi  i  cappelli  dalle 
largkisùme  tese  che  col  riporto  della  loro  ombra  contornano  va- 
pmente  le  faocie  maiuscole,  ma  seppelliscono  le  diminutive. 

La  rapida  vanaziooe  di  abiti,  di  cocchi^  di  suppellettili  alimenta 
e  feconda  le  arti  e  l' industria.  Ne  sono  prova  le  esposizioni  che 
facsto  mese  furono  a  Firenze  ed  a  Torino,  ove  i  manifatturieri 
e  i  meccanici  mandarono  i  parti  delle  loro  fabbriche  e  scoperte. 
Pfa  ^esle  invenzioni  vennero  recentemente  di  Francia   una  mac- 
china di  poco  prezzo  per  mietere  »  semplice  quanto  ingegnosa,  che 
aumenta  le  produzioni  del  coltivatore  e  diminuisce  le  sue  fatiche, 
a  coi  si  afiratella  il  nuovo  metodo  di  deporre  i  grani ,  per  la  loro 
CMuenraziooe,  in  un  edificio  a  guisa  di  ghiacciaia  internamente  fo- 
derato di  legno  e  col  tetto  di  paglia.  L'Inghilterra  insegna  a  rendere 
liairi  i  battelli  a  vapore,  ed  a  coltivare  gli  asparagi  d' inverno  e 
destale  ne^  appartamenti  come  i  giacinti.  I  vantaggi  dei  cementi 
Avenoero  ineontrastabili  dal  momento  che  col  mastice  di  Seyssd 
à  sia  lastricando  a  Parigi  la  piazza  della  Concordia ,  e  che  si  fa 
i&o  degli  asfalti  pei  marciapiedi  a  Pietroburgo,  ^  che  il  cemento 
romano  serve  per  la  costruzione  delle  vòlte  del  Tunnel  sotto  il  Tamigi. 
Ma  il  tema  dell'industria  giornaliera  è  la  raccolta  dei  bozzoli, 
ponta  al  suo  termine,  in  quasi  tutta  Lombardia  abbondante  e  di 
bella  apparenza.   E  sebbene  in  Brianza,  donde  vengono  le  ottime 
fialità  che  stabiliscono  i  prezzi  particolari  sui  mercati  di  Londra 
€  di  Lione,  sebbene  in  Brianza  abbia  dominato  il  mal  del  cakitio, 
ILvisTA  moKA.  Anna  I^  parte  HI*  7 
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pure  le  partite  che  ne  furono  salve  diedero  in  totale  un  prodotto 
superiore  a  quello  dello  scorso  anno.  Mediocre  invece  è  riuscita  in 
Francia  e  sul  Napoletano,  se  ne  eccettui  le  buone  sete  calabresi. 
I  prezzi  furono  assai  vantaggiosi  pei  venditori,  ma  non  è  a  temersi 
cattiva  conseguenza  pei  filatori  mercè  il  risorgimento  del  commercio 
serico  principalmente  a  Lione  ed  a  Londra,  ciò  che  presenta  un 
bell'orizzonte  per  la  più  ricca  delle  produzioni  italiane.  Animati 
da  questa  buona  disposizione  si  aprono  da  per  tutto  società,  istitu- 
zioni ,  fabbriche ,  manifatture ,  fra  cui  basti  segnalare  la  Casa  del 
commercw  e  deltindustna  recentemente  stabilita  a  Lione  col  fondo 
sociale  di  quattro  milioni  diviso  in  ottomila  azioni.  Anche  il  com- 
mercio delle  lane  si  mostrò  questo  mese  assai  attivo  sulle  fiere  di 
Stralsunda  e  di  Posen. 

Le  strade  di  ferro,  che  occuparono  tanta  parte  nelle  camere  di 
Parigi,  progrediscono  colla  solita  celerità,  a  malgrado  che  le  azioni  in 
questi  ultimi  tempi  abbiano  sofferto  qualche  abbassamento.  Chi  chiede 
la  cagione  di  questo -ribasso  dopo  la  ricerca  passata,  trova  d'attri- 
buirla a  varii  motivi,  ma  forse  tutto  dipende  da  ciò  che  la  pub- 
blica amministrazione  si  è  messa  in  guardia  contro  i  misteri  delle 
borse  d* Europa.  Invece  di  programmi  superficiali  e  di  semplici  pro- 
getti, vogliono  imprese  seriamente  organizzate  e  solide  persone. 
Si  fecero  troppo  disegni  d'ogni  specie  sulla  carta  che  smaltirono 
azioni  con  vantaggio  considerevole,  e  che  stancarono  inutilmente  i 
governi,  i  ministeri  e  le  camere  a  promulgare  leggi ,  statuti  e  con- 
venzioni rinaste  finora  inoperose.  Quindi  le  teste  calde  si  sono  cal- 
mate, e  da  questo  rafireddamento  derivò  naturale  conseguenza  il  ri- 
basso delle  azioni  che  una  volta  si  mercanteggiavano  con  un  aggio 
di  usura  ,  e  cosi  alla  smania  degli  speculatori  succede  la  cautela 
dei  banchieri  e  dei  capitalisti  che  non  vogliono  impiegare  il  loro 
denaro  se  non  nei  casi  di  probabile  riuscita.  Questo  tiene  le  azioni 
a  quel  moderato  corso  a  cui  devono  essere  quando  è  ancora  assai 
lontano  il  momento  di  raccogliere  il  frutto  dei  capitali  impiegati. 

GiQ.i  Amt.  Zurga. 
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LETTERA  PRIMA, 

Xwicol 

Milano,  3o  giugno  i838. 

Fa  un  giorno  doloroso  per  me,  e  credo  per  entrambi,  quello  in  cui 

d  eostrwsero  ad  ona  trista  e  forse  perpetua  separazione.  Separati  t . . 

0  mio  Eraesto,  noi  abituati  fin  dai  primi  anni  ad  una  ingenua  con- 

lUenia,  ad  an  tenero  abbandono,  ad  una  quotidiana  reciproca  comuòi- 

enione  di  idee  e  di  progetti ,  ah  !  si  pur  4roppo  siamo  ora  lontani 

r«iio  dalTaitro;  to  a  pronunciar  decreti  e  senteuze,  a  comporre  litigi  fra 

ÌBootanMÌ  della  Valtellina,  io  a  svolger  codici,  a  scorrere  libri  e 

giornali  firm  il  chiasso  di  codesta  Milano  a  noi  sì  cita,  da  cui  non 

posso  seostarmL  Ma  che  però  ci  vieterà  di  illuderci  tuttavia  ?  non 

ymo  forse  le  illusioni   la  massima  parte  della  vita  e   delle   gioie 

Mane?  Un  savio  disse,  che  ricco  era  colui  il  quale  -credeva  di 

essalo  :  e  noi  parimenti  non  ci  accorgeremo  della  lontananza  che  ci 

diride,  se  per  mezzo  di  lunghe  lettere  ci  tratterremo  in  amichevoli 

ooUoqoi,  ci  comunicheremo  i  nostri  pensieri,  le   nostre   speranze 

e  i  frutti  dei  nostri  studi.  Opportunissima  occasione  di  ciò  fare  tu 

■i  porgevi  col  pregarmi  di  tenerti  istrutto  di  quanto  si  pubblica 

>■  Francia   e  delle  novità  letterarie  di  quel  paese,  ove  oramai  la 

ktteratnra  è  divenuta  un  mestiere  ed  i  letterati   si  sono   cambiati 

ia  veri  trafficanti;  ed  io  voglio  darti  prova  della  costante  mia  ami* 
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cizia  col  soddisfare  meglio  clie  per  me  si  possa  al  tao  desiderio. 

Ma  entriamo  seoz'  altro  nell*  argomento,  perchè  la  materia  è  molta. 
Per  qaest'oggi  però  ti  voglio  far  cenno  di  opere  specialmente  gravi. 

La  storia,  come  tu  sai ,  fu  portata  dai  moderni  Francesi  a  tale  un 
punto  di  perfezionamento^  da  eccitare  piuttosto  ammirazione  che  fidu- 
cia di  emularli.  Fino  ai  giorni  nostri,  gli  storici,  con  ben  poche  ecce- 
zioni, trascuravano  i  fatti  morali ,  prendendo  in  considerazione  solo  i 
materiali ,  senza  però  darsi  la  briga  di  indagarne  l' orìgine,  di  rimon- 
tare fino  alle  fonti.  Ma  i  moderni  s'accorsero  che  non  bastava  il  nar- 
rare le  battaglie,  le  vittorie,  le  negoziazioni,  le  successioni  e  la  vita 
dei  dominanti;  e  che  era  necessario  indagare  altresì  i  fatti  morali,  le 
condizioni  ed  i  bisogni  del  popolo  nelle  diverse  epoche,  le  sue 
tendenze  e  tutte  quelle  menome  circostanze  che  le  piti  volte  riman- 
gono celate ,  eppure  furono  cause  dei  più  grandi  avvenimenti. 

Guizot  fu  uno  dei  primi  a  seguire  questo  nuovo  metodo,  e  fin  dalla 
prima  lezione  del  suo  corso  di  storia  moderna  egli  divise  i  fatti  in  ma- 
teriali o  visibili,  ed  in  morali  o  nascosti,  che  non  meno  dei  primi 
devono  andar  soggetti  al  dominio  della  storia.  Altri  adottando  queste 
massime  nelle  loro  storie ,  si  diffusero  maggiormente  nella  parte  filo- 
sofica ,  ad  imitazione  degli  inglesi  Gibbon ,  Hume ,  Roberston  :  alla 
testa  di  costoro  devono  porsi  Thierry  e  Michelet,  il  quale,  ad  ogni 
nuovo  volume  che  pubblica,  mostra  di  fare  grandi  progressi.  I  vo- 
lumi III  e  IV  della  sua  Storia  dì  Francia,  che  sono  gli  ultimi  finora 
stampati,  vennero  generalmente  considerati  oome  capolavori;  la  nar- 
razione è  molto  vivace  ed  animata ,  senza  essere  perciò  troppo  poe- 
tica, di  che  si  era  fatto  rimprovero  alle  opere  precedenti  di  questo 
storico.  -  L'instancabile  CapefigUe,  che  tanto  mi  è  simpatico  a  motivo 
deirinteresse  drammatico  che  sa  infondere  nelle  sue  storie,  non  ri- 
stassi  addietro  dei  due  sunnominati  per  le  viste  filosofiche,  ne 
per  le  conscienziose  ed  importanti  sue  ricerche:  egli  ha  compiuta 
l'opera  su  Luigi  XIV,  il  suo  governo  e  le  $ue  relaiiooi  diplo- 
matiche coli'  Europa  0,  ed  ha  già  in  pronto ,  o  secondo  U  formola 
tipografica  sotto  i  torchi,  le  seguenti  : 

Hugues  Capet  et  la  trois&me  race,  jusqiCau  regne  de  PAi- 
iippe  Augustej 

Philippe  itOrléans,  régent  de  Francej 

Louis  XIV  et  la  società  du  i8*  siede. 

Ha  alcuni  uomini  isolati  non  bastavano  a  vedere  ed  esaminare  tutto 

1)  Dì  quesU  parlerà   quanto  prima  nefla  Bivista  chi  diede  t  sunti  delle  altra  opere  die 
toso  pA  lUcoglitorej  anqo  IV»  pwu  I ,  pag.  646  «  735;  part^  II ,  pjg.  iq6  e  ^jo. 
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fiuto  r'era  di  ignoto  ,  ad  illastrare  ciò  di  che  prima  non  ayeasi^ 
die  OD  iocerto  barlume.  Pertanto  Guizot,  divenuto  ministro  della  pub- 
Ua  istniiione  nel    «834>  avea  creata  una  commissione  pei  lavori 
itond;ed  a   qaesta    commissione  diede  ora  un   nuovo  impulso  il 
■iintra  attuale  signor  de  Salvandy. 

CfdesU  istituzione   produsse  già  preziosi  frutti ,  fra  i  quali  vo- 
fiiifii  notare    specialmente  alcuni  frammenti  inediti  d'Abelardo , 
iklnti  da  Coasin  ;  la  cronica  degli  Albigesi ,  «storia  per  la  sostanza 
i^epopeaper  la  forma,  cbe  è  il  primo  grandioso  monumento  tn  versi 
Uà  letteratura  provenzale ,  pubblicata  da  Fauriel  ;  due  volumi  di 
IGgDct  solla  soceessione  di  Spagna  a'  tempi  di  Luigi  XIV;  e  il  Lihro 
ài  rnaHerì  di  Stefano  Boileau,  edito  con  molta  cura  e  corredato  di 
Mie  ed  aggiunte  assai   pregevoli  dal  signor  Depping ,  autore  anche 
i  au  storia  della  Normandia  0.  Altri  frutti  poi  stanno  maturando 
per  opera  di  valenti  ed  eruditi  scrittori  che  li  renderanno  quanto  prima 
di  pabUica  ragione  ;  e  fra  gli  altri,  Michelet  pubblicherà  tutti  i  do- 
cuNoti  inedid  e  autentici  sui  Templari ,  ai  quali  consacrò  stupende 
pagine  nel  suo  tene  Tolume  della  storia  di  Francia  ;  Thierry  (Ago- 
lùiio'^  \a  Stiaria  dei  Comuni  ;  Guérard  i  Registri  di  tutta  la  Francia  ; 
Ghkanp<A\ioQ  le  LeUere  dei  re  e  delle  regine  di  Francia  \  Libri 
ed  Arago  ordinarono  un  gran  numero  di  documenti  inediti  relativi 
alla  ìitant  delle  scienze  ;  Vitet,  a  quella  delle  arti;  e  Sainte-Beuve , 
eoadiovafo  da  Fanrìel ,  Ampère  e  Nodier ,  ha  già  raccolto  tutti  i  ma- 
teriali per  una  storia  dei  lavori  intrapresi  sulla  letteratura  francese 
■egli  «ItiBi  tre  secoli.  Lo  stesso  Sainte-Beuve  die'  frioif  di  fresco 
M  Qmadro  stanco  e  critico  della  poesia  e  del  teatro  francese  nel 
sedkesàno  secolo^.  Sebbene  questo  scrittore  goda,  come  critico, 
Boba  riputttione  ed  autorità,  e  il  suo  stile  venga  da  alcuni  assai  lo- 
dato, pure,  se  ben  ti  ricordi.  Fanno  scorso  quando  Itosimo  insieme 
i  suoi  RìiraUi  letterari  abbiamo  osservato   che  nei   suoi  giudizii 
sai  viventi  autori  francesi   non   si  mostra  sgombro  da  ogni  spirito 
di  aistcBa  uè  da  ogni  prevenzione  ;  che  il  suo  stile  è  troppo  con- 
tute e  ricercato,  ed  affetta  un  inopportuno  misticismo  di  idee. 

Pia  limpido  e  pacato  è  lo  stile  di  un  altro  critico  brillante  ed 
ekqveste,  che  nella  prima  parte  del  suo  Corso  di  letteratura  fran- 
cese^ qwtdrodel  secolo  XriII^)^  da  lui  recitata  fra  unanimi  ap- 


de  Nonnaiidie,  depuis  la  coatjaéie  de  I* Aogleterre  jusqu*^  la  r^union  de  la  Nor- 
mim  m  riijiii  d*  Franee,  pnr  m.  Depping.  Roueo,  Fivre.  Due  Toluim. 
>»  Paigi,  Bocyt,  i838.  v 

h  Pvigi,  Didier,  l858.  Due  grossi  volumi  in-8.    Gli  altri  cinque  volumi  clie  compreu- 
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plausi  alla  Sorbona  nel  1827,  e  solo  adesso  fatta  pubblica  colla 
stampa,  mostrò  una  rara  sagacia  e  profondità  di  viste,  una  mera- 
vigliosa esattezza  ed  indipendenza  nell*  apprezzare  il  diverso  merito 
e  r  influenza  di  ciascuno  scrittore,  completando  il  più  grande  monu- 
mento che  la  critica  abbia  mai  tentato  sull'  epoca  di  Voltaire ,  di 
Housseau  e  di  Buffon ,  e  sopra  una  letteratura  che  influì  grande- 
mente in  ogni  parte  d'Europa,  e  vi  voltò  la  faccia  della  società, 
cessando  di  essere  un  vano  trastullo  delle  menti.  Certamente  tu, già 
intendesti  che  io  voglio  parlare  di  Villenlain,  distinto  storico,  elo- 
quente professore,  e  forse  il  primo  fra  i  moderni  critici  francesL 
Nato  nel  1790,  Abele  Francesco  Villemain  diede  fin  da  giovinetto 
splendide  speranze,  che  egli  seppe  poi  assai  bene  mandare  ad  ef- 
fetto. Di  vent'anni  ali*  incirca  fu  nominato  professore  al  liceo  Ghar- 
lemagne,  e  d'allora  in  poi  crebbe  sempre  nella  stima  de*  suoi  con* 
cittadini  e  venne  promosso  a  parecchie  onorevoli  cariche.  Eletto 
membro  dell'Accademia,  non  addormissi  nella  sua  invidiata  scran- 
na, ma  condusse  a  termine  molte  memprie  ed  opere  di  lunga 
lena,  quali  sono  Lascarì  o  I  Greci  al  XV  secolo,  la  Storia  di 
Cromwelj  una  traduzione  della  Repubblica  di  Cicerone,  le  vite  di 
Demostene ,  di  Cicerone  e  di  Péoelon  per  la  Biografia  universale, 
i  Corsi  di  letteratura  di  cui  già  ti  feci  cenno ,  e  finalmente  una 
Storia  di  Gregorio  FlI^  di  cui  si  parla  da  molto  tempo  assai  &- 
vorevolmcnte ,  ma  della  quale  non  videro  la  luce  che  pochi  fram- 
menti. Yillemain  fu  eletto  deputato  nel  i83o,  e  nominato  pari  nel 
32  ;  ora  è  inoltre  vicepresidente  del  consiglio  generale  di  pubblica 
istruzione,  e  secretario  perpetuo  dell'Accademia  francese.  -  Nel  Corso 
di  letteratura  del  secolo  XFlIIy  che  mi  porse  occasione  di  sfoggiare 
queste  notizie  biografiche ,  l' autore  prende  le  mosse  dalle  opere  di 
Bayle,  di  Foitenelle  e  d'alcuni  altri  precursori  di  quella  filosofia 
beflarda  e  superficiale  che  indusse  tanto  turbamento  in  tutta  Europa; 
mostra  l'influenza  che  ebbe  in  quel  secolo  la  letteratura  inglese 
sugli  scrittori  francesi  e  specialmente  su  Voltaire,  che  durante  la 
sua  dimora  in  Inghilten*a,  aveva  studiati  gli  autori  di  quella  na- 
zione e  più  di  tutti  Shakespeare,  si  era  illuso  di  poter  ripu- 
lire i  diamanti  greggi  di  quel  gran  poeta  drammatico,  di  cui  egli 
non  conobbe  il  vastissimo  genio  ed  invido  schernì  i  difetti.  Ma  il  filo- 
sofo di  Ferney ,  come  dimostra  ad  evidenza  Vi llemain,  si  era  ingannato 

dono  la  seconda  e  b  ter%a  parte  eli  questo  qaaàro  dd  secolo  XVIII ,  ed  un  Qtmdro  deU» 
letteratura  al  medio-evo,  io  Francia,  Italia,  Spagna  ed  Inghilterra,  furono  pubblicati  aotcoe- 
dcntemeote  dallo  $teuo  editore  Didier. 
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a  partito  ;  sebbene  abbia  riscosso  qualche  poco  il  teatro  francese  dai 
ceppi  in    cai  troyaYasi  ristretto,  pure  si  tenne   sempre   lontano 
le  Bilie  miglia  dal  modello  che  imitava,  senza  neppur  poter  raggian* 
gere  T appassionata  espressione,  e  la  conoscenza  del  cuore  umano 
tanto  iodata  io  Racine.  Da  ciò  prende  occasione  Villemain  di  esporre 
akmii  rapidi  cenni  sui  principali  scrittori  inglesi  ài  que'tempij  parla 
è  poi  a  lungo  di  Montesquieu,  e  loda  specialmente  il  suo  Esprit 
det  his't   ricorda    quindi   gli  scrittori  secondari:  i   poeti  G.   B. 
bosseau,  Crébillon,  Lamotte,  Saint-Lambert,  Delille  e  i  due  Chè- 
BÌer  ;    le    scnole    di    Giansenio   e    di  Saint-Simon  ;  Lésage ,  l'a- 
itate Prévost  e  Marivaux;  i  moralisti  della  scuola  filosofica  Vauvcr- 
nagiies  e  Doclos  ;  gli  storici  Aguesseau,  Rollin,  Hénault  e  Mably  ;  i 
ilosofi  scettici  e  innovatori,  Diderot,  d'Alembert,  Condiilac  ed  al- 
tri; il  Datnralista  Bonnet;  il  povero  Gilbert;  e  termina  parlando 
di  Boffi>o  e  di  Rousseau,  al  quale  consacra  alcune  belle  pagine  che 
tono  per  aTrentura  la  parte  più  interessante  di  questo  libro. 

Dopo  di  averti  così  diffusamente  favellato  di  Villemain  e  delFultimo 
ino  lavoro,  che  per  verità  ne  valevano  bene  la  pena,  vorrai  scusarmi 
se  sarò  alipianto  più  succinto  nel  parlarti  delle  altre  cose  che  ancora 
mi  renano.  -  Kitonando  dunque  alle  opere  storiche  che  quasi  avevo 
dÌBeotieate,  ooo  devi  credere  che  a  questi  studii  si  applichino  con 
ìmoa  esilosoJoi membri  di  quella  commissione  di  cui  ti  tenni  discorso; 
■Oy  aadbe  /bori  di  essa  si  trovano  parecchi  valent'  uomini  che  li 
coltivaDO  appassionatamente  e  con  onore,  che  non  risparmiano  indagini 
ne  fatiche  di  sorta  alcuna;  vi  sono  molti  giovani  che  instancabili 
Taono  Cmgando  nelle  biblioteche  e  negli  archivii,  sfogliando  per 
intere  giornate  grossi  volumi  polverosi  o  mazzi  di  carte  tarlate, 
felici  se  io  compenso  ponno  trovare  u  na  cronaca  inedita ,  un  do- 
caneiito  sconosciuto. 

Uno  dei  più  fortunati  fu  il  signor  Luigi  Paris,  che  potè  pubbli- 
care per  la  prima  volta  un  importante  monumento  degli  annali 
liancesi  colla  Cronique  de  Rcans*);  come  pure  il  signor  Paolino 
Pans  che  trasse  alla  luce  dei  nuovi  manuscritti  Sulla  conquista  di 
ùutufiinopoli*)y  di  Goffredo  di  Villehardouin  e  di  Enrico  di  Va- 
leadeones,  riducendo  alla  loro  vera  lezione  le  memorie  che  già. si 
eoooscevaoo,  ma  che  furono  in  gran  parte  falsate  dai  copisti.  Anche  un 
illostre  nostro  Italiano,  Niccolò  Tommaseo, che  trovasi  in  Francia,  portò 


1)  P«%i,  Tedmer,  i838. 
a)  Parigi,  Rcnooaid  ,  l838. 
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la  'saa  pietra  a  questo  grande  edifizio  che  si  sta  innalzando  col  rac- 
cogliere e  tradarre  in  francese  le  Relazioni  degli  ambasciatori  (ve- 
neti sugli  affari  di  Francia  al  sedicesimo  secolo  0.  Oh  perchè  tanta 
operosità  dei  Francesi  non  ci  scuote  dalla  nostra  vergognosa  ioer- 
sia?  Perchè  invece  di  andar  in  traccia  delle  più  piccole  occasioni  per 
muover  loro  qualche  rimprovero,  non  istudiamo  i  loro  buoni  esempi 
onde  imitarli  ?  Perchè  invece  di  strapazzarci  l' un  l'altro,  non  fac- 
ciamo senno  una  volta  e  non  salutiamo  con  festosi  plausi  chi  vo- 
lonteroso tenta  una  nuova  e  difficile  impresa,  invece  di  amareg- 
giarlo con  ingiusti -anatemi,  con  invidi  rimprocci? 

Ma  passiamo  ad  opere  di  un'  importanza  più  generale.  U  signor 
Sismondi  mentre  conduce  a  fine  la  sua  grandiosa  Storia  dei  Fran» 
cesiy  di  cui  usciranno  alla  luce  nel  prossimo  biennio  i  volumi  vi- 
gesimo  secondo,  terzo  e  quarto,  che  sono  gli  ultimi,  annuncia  eziandio  la 
imminente  pubblicazione  di  un  compendio  in  due  volumi  di  que- 
sta sua  storia  medesima.  Ad  un'altra  storia  dei  Francesi  si  dava 
cominciamento  lo  scorso  maggio  ')  :  essa  è  scritta  dai  signor  Teofìlo 
Lavallée,  professore  alla  scuola  militare  di  San-Giro,  e  già  conosciuto 
per  altri  lavori  di  simil  genere ,  e  verrà  ristretta,  in  tre  soli  vo- 
lumi. In  una  bella  e  concisa  prefazione ,  che  mi  fece  concepire 
buone  speranze  per  l'opera  intera,  l'autore  si  mostra  seguace  della 
nuova  scuola,  protesta  che  con  quest'opera,  intorno  a  cui  lavorò  ben 
dieci  anni,  si  è  proposto  di  scrivere  non  solo  la  storia  materiale 
ma  anche  la  morale  della  sua  nazione,  approfittando  dei  lavori  di 
Guizot,  Sismondi,  Thierry,  e  consultando  altresì  quelli  di  Bossuett 
di  Vico,  di  Herder,  di  Ballanche  e  di  Saint-Simon,  e  tutte  le 
grandi  opere  nelle  quali  la  storia  venne  filosoficamente  considerata.  II 
signor  Lavallée  è  d*  opinione  che  lo  storico  non  eserciti  solo  una 
funzione  letteraria,  ma  altresì  una  specie  di  sacerdozio;  e  però 
adottando  il  principio  di  Fénelon,  che  egli  prese  per  epigra- 
fe: L'uomo  opera,  ma  Iddio  lo  guida,  riconobbe  una  missione 
provvidenziale  negli  avvenimenti  di  un  popolo  e  della  umanità  ia 
generale,  e  pose  per  unità  morale  della  propria  opera  la  storia 
del  cristianesimo,  precipua  base  del  moderno  incivilimento.  E  per 
verità  io  non  so  concepire  come  si  possa  credere  ad  una  divina 
provvidenza,  e  poscia  negarne  il  manifesto  intervento  nelle  azioni 
dell'uomo.  Ma  questa  provvidenza  non  fu   forse   presentita   anche 

1)  Parigi,  Stamperia  reale,  l838.  Due  volumi  in-4,  puliblicali  per  ordine  del  re. 

2)  Parigi,  HeUfI,  l838.  Esce  in  fascicoli  settimanali. 
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djì  gentili  ?  Solo  che  essi,  privi  dei  lumi  diflìisi  dall'  Evangelo  sulla 
mra,  Boo  poterono  conoscerla  appieno,  e  vi  sostitairono  l'insigni* 
fiaote  paroLu  Fato  ! 

B«  velato  soflTemiarmi  intorno  a  questa  storia ,  sebbene  appena 

iocoBÌiidata,  per  mostrarti  (e  in  ciò  è  riposto  un  altro  e  forse  ii 

pnow  dei  pregi  della  moderna  scaola  storica)  per  mostrarti  come 

in  Frauda  si  coosumi  attoalmente  una   reazione  contro  l'ateistico 

scdbcisao  del  secolo  XVIII,   e  si  dia  alle    lettere   una    tendenza 

rdipMi,  e  per  cosà  dire  cattolica.  Forse,  generalmente  parlando,  vi 

sjnoao  d^li  abusi,  come  svtoie  addivenire  in  tutte  le  reazioni,  ed  io  pel 

prÙM  disapprovo  che  si  affetti  nelle  poesie  led  anche  nei  romanzi  una 

reiigiosità  ooa  sentita  o  stranamente  espressa;  ma  nella  storia,  la  religione 

è  ioiiispeiisabile;  anzi  oso  dire ,  che  senza  questa  la  storia  sarebbe  un 

issordo, sarebbe  come  un  uomo  senz'anima!  Ecco  pertanto  che,  ad 

OQta  degli  sfoni  di  pochi  traviati  da  dottrine  erronee  e  menzognere, 

ecco  che  ii  cristianesimo  non  oppresso  dai  sarcasmi  e  dai  sofismi,  dal 

libertinaggio  e  dagli  omicidii,  riaJaa  il  capo  trionfante,  e  perfino  i 

iettarli  disingannati,  i  volteriani  convertiti  sono  costretti  a  gridare, 

Eeli^onel  religione!  SI,  il  cristianesimo  rivive,  poiché  senz'esso 

Mm  V  è  piiL  arte,  non  poesia ,  né  eloquenza ,  ne    storia  ;    non  vi 

sono  Tcre  eonsotazioni,  non  isperanze  !..  E,  bizzarra  combinazione  ! 

codesta  reasiooe  cominciò  per  l'appunto  là  dond'era  venuto  il  primo 

ferme  del  male,  cominciò  dai  protestanti  !  Le  profonde  menti  della 

Gennania  dettarono  in  questi  ultimi  tempi  opere  che  hanno  destata 

raamirazione  di  tutta  la  colta  Europa,  che .  riempirono  di  giubilo 

i  cuori  dei  credenti.  Tra  queste  si  annoverano  la  Storia  della  Ger- 

MtRÌs  di  Pfister,  la  Storia  di  Gregorio  FU  di  Voigt,  ministro  prò* 

tettante,  la  Storia  del  pinato  di  Ranke,  professore  all'università 

h,  Berlino ,  e  finalmente  la  Storia  ijtlnnocenxp  III  e  de' suoi  coft» 

taponnies  di  Horter,  altro  ministro  della  riforma  ;  tutte  le  quali 

•pere  vennero  ora  tradotte  in  Francia  ed  altamente  commendate  ■). 

Vi  ti  basti  sa  ciò,  che  mi  restano  alcune  altre  cose  a  scriverti. 


l)HirtH«  ^AfleangM,  tndlnUtf  par  m.  Paques.  Parigi,  B«auTau,  l838.  Died  volumi. 
Kttne  4t  Gtéfoam  YII,  tnàvàiB  parm.  l'aliW  lager.  Parigi,  Vatoo,  i838.  Due  volumi. 
'1  BìrtàR  et  la  pa|ianft^  tradaite  jm  m.  Haiker,  et  puUiéeavec  noe  iatroductàon  par  mr.  de 

\  ^«BA-^ena.  Pvigi,  Dcli^coar,  l838.  Quattro  volumi. 

Wiitoiw  d*lBBocral  III  et  de  ses  eooteraporains  dagli  stessi  tradotta  e  puliUtcaU  nc4  l838. 
A  faate  a  paò  ^giangcK  l' opera  originale  francese  intitolaU  :  Histoire  dea  Papes  df'puis 
^tti^0R  FilB'a  Boa  jonn,  par  m.  da  Beaufort.   Parigi.  Società  biUiografica  ,  i838.  Sa- 
'«M  ^oiUxo  wbwi  e  ù  ^*— «H*«^  a  puUilkuli  per  fascicoli  lo  scono  maggio. 
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Non  ti  parlo  della  nuova  ed  importante  opera  di  Cbateaubriand, 
che  risgaarda  la  guerra  di  Spagna  del  xSaS,  poiché  spero  di 
potertela  mandare  quanto  prima ,  e  così  saprai  apprezzarla  tu  stesso 
come  merita  e  senza  prevenzioni.  Altre  opere  ampiamente  lodate 
dai  giornali  francesi  sono  la  Storia  dell*  Europa  nel  sedicesimo 
secolo  0  del  signor  A.  Filon ,  che  prese  ad  illustrare  opportuna- 
mente i  tempi  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V  pieni  di  tanta  gran- 
dezza e  di  tanto  movimento  sì  nei  fatti  che  nelle  idee;  la  Storia 
della  figUaxione  ed  emigrazione  dei  popoli  del  signor  de  Bro- 
tonno  *) ,  e  più  di  queste  la  Storia  della  schia\fitk  del  «signor  Gra- 
nier  de  Gassagnac,  il  famoso  proselito  di  Vittore  Hugo,  che,  stanco  forse 
di  scrivere  le  apologie  del  suo  eroe,  di  bandirne  ed  amplificarne 
i  trionfi,  si  accinse  ad  una  impresa  difficile  e  grandiosa,  e  riuscì 
meglio  di  quanto  per  avventura  si  potesse  da  lui  aspettare,  avuto 
riguardo  ai  suoi  precedenti  lavori. 

La  grande  rivoluzione  francese  fu  un  avvenimento  di  troppa 
entità,  e  troppe  conseguenze  tuttora  sensibili  ne  provennero,  perchè 
gli  scrittori  abbiano  ^  stancarsi  così  presto  di  prenderla  per  sog- 
getto di  studii,  di  osservazioni,  di  indagini;  ciascuno  ha  la  sua 
parola  da  aggiungere  al  già  detto  ,  ciascuno  crede  di  poter  esa- 
minare le  circostanze  che  la  accompagnarono  da  un  nuovo  punto 
di  vista,  di  scoprire  qualche  importante  particolarità,  di  avere  ad 
esporre  alcune  nuove  riflessioni,  qualche  ignorate  deduzioni  a  ri- 
velare; e,  acciecato  forse  dalle  opinioni  esclusive  di  un  sistema 
politico,  crede  di  essere  spoglio  da  ogni  spirito  di  partito,  ed 
audace  affronta  quell'epoca  tanto  difficile  ad  essere  bene  ed  equa- 
mente considerata,  perchè  ancora  troppo  recente.  Gli  è  perciò  che, 
sebbene  si  sieno  scritti  già  intomo  ad  essa  tanti  libri  da  riempirne  una 
biblioteca,  sebbene  cotesto  argomento  siasi  svolto  in  ogni  foggia  di 
scritti,  e  da  uomini  di  tutte  le  dottrine,  di  tutti  i  principii,  pure 
ad  ogni  tratto  si  vede  annunciare  qualche  nuova  storia  della  ri- 
voluzione. Ora  infatti ,  mentre  si  intraprende  una  elegantissima  edi- 
zione (la  settima 3)  della  storia  di  Thiers,  che  in  generale  è  tut- 
tavia la  preferita  ;  mentre  i  signori  Buchez  e  Roui  stanno  completando 
la  Storili  parlamentaria  di  que'  tempi ,  che  sarà  contenuta  in  qua- 
ranta  volumi,  ed  il   signor  Bignon    prosegue   alacremente   la  sua    / 

1)  Parigi,  Hachctte,  i838.  Due  volumi. 

2)  Parigi,  Desessart,  i838.  Due  volumi. 

3)  Parigi,  Fumé,  i838.  Saranno  dieci  volumi,  in  lOO  fasciroli,  da  distribuirsi  uno  alla 
sritimana,  cou  5o  tncisioiu  iu  acciaio.  Scoliamo  che  una  verdone  ilaliana  se  ne  sia  pubblicando 
a  Firenic. 
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Storia  dipìoniatìca  di  Francia  sotto  Napoleone  0,  altre  tre  se  ne 
pobblicaoG,  delle  quali  sono  antori  A.  Dulaare  ora  defunto,  P.  G. . . . , 
e  il  TÌsooote  de  Conny  >),  del  quale  disse  un  giornale  legittimista^ 
cke  U  rÌFoluzione  francese  aveya  trovato  uno  storico  degno  di  si 
grande  aistione. 

Ma  giacche  accennai  questo  giornale  legittimista  (la  Quotidienne\ 

to' dirti  di  QQ  altro  libro  che   si  guadagnò  a   un   tratto   tutte   le 

liapalie  di  qael  partito,  e  fu  onorato  di  larghissimi  encomii.  Questo 

iìàShrim  dei  generali  e  dei  capi  vandeesi  3)  del  signor  Gretineau 

Mjy  fanatico  ammiratore   degli  eroi  della  Yandea,  e  dichiarato 

muco  della  risoluzione,  cui  egli  combatte  con  cieca  violenza,  ob- 

Uiaodo  che  nella  tristissima  calamità  di  una  guerra  civile  vi  sono 

■ai  sempre  dei  torti  da  entrambe  le  parti,  e  che  le  più  volte  riesce 

dannoso  il  rammentarli.  Però  questo  autore  scrive  con  fuoco  e  con 

energia  e  seppe  raccogliere  delle   particolarità   finora   ignorate   e 


Ma  r  attenzione  universale  ora  è  rivolta  alla  Spagna,  esposta  per 
rappvnto  gjia  da  alenai  anni  ai  disastri  ed  alle  desolazioni  di  una  ac- 
canita f;nerra  civile,  che  Dio  sa  quando  e  come  avrà  termine;  epperò  tu 
fMtìien  immapnaitise  la  stampa  parigina  sappia  approfittare  di  que- 
lla oecasione  per  /spacciar  libri  ed  incassare  denari.  Io  però  non 
▼erro  fliomenuMbd  tutti  gli  scritti  pubblicati  di  recente  intorno  a 
qmeUo  MweBtmnio  paese,  i  più  dei  quali  non  hanno  che  il  merito 
dell*  opportnnita,  e  mi  basta  di  accennartene  due,  forse  i  più  im- 
ptrtanti ,   e  sono   la  Storia  della  insurrexione ,  della  guerra   e 
rà^^imxione  di  Spagna^  scritta  dal  conte    di   Toreno   e  pubblicati 
esntemporaneamente  in  ispagnuolo  ed  in  francese  4),  e  La  Spagna 
«oOn  Ferdàumdo  VII  del  marchese  di  Gustine  ^).  Questi,  il  padre 
dd  qaak  In  nna  delle  più  deplorabili   vittime  delia   rivoluzione, 
ù  aUiandonò  ad  un  assoluto   scetticismo  politico  ,   e    vedendo  di 


1)  P«ì^  Dìdot,  l838.  È  puUiI^ato  Q  volume  dodo. 

H  Hiiuiit  àt  h  r^okitiua  fraofaioe  de    l8i4  ^  i83o ,   par  J.  A.  Dulawe ,   poor  fàire 
■in  k  Ibi»  iti  hiiloim  de  bi  r^Tolutioo.  Parigi.  PotnSe,  l838.  Saraono  oUo  ▼olumi. 

TiUaM  a»  gaenea  de  la  raTolutioo  de    1792  k  i8i5,  par  P.  G aocieo  «néve   de 

feBoir  pijtiiWii|iiij  colktàom^  de,  accompagoé  de  20  cartes  gcagraphìques  et  oro^  de  20  por- 
Paigiy  Panliny>l838. 
de  h  rrvcdotioa  de  Fraooe  par  m.  le  iricomle  de  CooDy.   Parigi.   JcuIàd  ,  |838. 


3|  ParigL  DeOoye,  i838. 

4)  Parigi»  Baadry,  l838.  Tre  yoIuoiì.  La  priou  ediaiooe  è  del  l836. 

')  Pvigi,  Ladvocat ,  l838.  Quattro  volumi 
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mal  animo  tutte  le  naove  istituzioni  e  tutti  i  carnhiainenti  della  sua  pa- 
tria, passò  in  Ispagna  credendo  di  trovarvi  il  paradiso  terrestre. 
Ivi  vedeva  un  popolo  povero,  semibarbaro,  ignorante,  neghittoso,  e 
pur  voleva  persuadere  a  se  medesimo  che  quello  era  il  popolo  pii 
felice  della  terra  :  egli  scriveva  in  Francia  a'  suoi  amici  codesta 
sua  persuasione,  ma  ad  un  tempo  non  poteva  dissimulare  le  ven* 
dette  atroci  e  la  superstizione,  V  ignoranza  e'^  la  miseria,  gli  assa- 
sinii  dei  gendarmi-masnadieri,  il  libertinaggio  dei  preti ,  e  le  loro  con- 
tinue dissensioni  coi  frati,  tutti  i  mali  insomma  che  rendevano 
infelice  quel  paese.  Però  i  sanguinosi  avvenimenti  che  segnalarono 
gli  anni  decorsi  tra  il  suo  viaggio  e  la  pubblicazione  di  quest'  opera, 
provarono  di  qua!  furibonda  procella  fosse  foriera  quella  bonaccia 
apparente  od  immaginaria.  Il  marchese  di  Gustine  percorreva  nel  i83i 
la  Spagna ,  e  di  là  scriveva  a  Hugo,  a  Lamartine,  a  Chateaubriand, 
a  Janin ,  alla  contessa  de  Bradi ,  alla  duchessa  d'Abrant^,  alla 
signora  Gay  e  ad  altre  ragguardevoli  persone,  quelle  lettere  piena 
di  spirito  che  con  sagace  anacronismo  solo  adesso  pubblicò , 
dando  al  suo  libro  un  titolo  alcun  poco  ambizioso,  poiché  sembra 
una  storia,  mentre  in  realtà  non  è  che  una  narraiione  da  viaggia- 
tore. Che  se,  come  ti  dissi,  le  viste  politiche  e  filosofiche  di  questo 
scrittore  non  sono  le  più  giuste,  riescono  però  veramente  piace* 
voli  le  sue  descrizioni  di  luoghi  e  di  costumi,  erudita  e  deliziosa 
è  la  parte  artistica  del  suo  libro  scritto  con  uno  stilè  assai  bril- 
lante, e  forse  fin  troppo  ricco  di  ornamenti. 

£  qui  potrei  pure  parlarti  di  altre  opere  di  viaggi  di  ogni  ge- 
nere; ma  per  venire  piìi  presto  alla  fine,  mi  limiterò  ad  inchiudertene  una 
lista ,  perchè  qualora  desiderassi  piii  speciali  notizie  intorno  ad  alcu- 
na di  esse,  tu  possa  facilmente  indicarmelo  0.  Per  dare  un  complemento 


I)  Journal  de  la  navigatioo  antour  àix  globe  de  la  (regate  La  Tìuètis  et  de  la  corvette  L'Espe^ 
rance.  Par  le  baron  de  Bougaioville  chef  de  b  eipeditioo.  Parigi,  Bertrand,  l838.  Due 
grossi  volami  in-49  ^  atlante  di  66  tavole. 

Vojagc  en  Islande  et  aa  Groenland  exéenti  pendant  les  ann^  l835  et  l836  aor  la  cor- 
vette La  Recherehe  dans  le  but  de  decouvrir  les  traces  de  La  LiUoUe,  pobliiì  sona  la  directàos 
de  m.  P.  Gaimard.  Parigi,  Bertrand,  l838.  L'  cdisione  h  appena  comiociata  ;  devono  eaaert 
sei  volumi  con  incisioni  e  tre  atlanti  di  25o  tavole  complessivamente.  Queste  due  opert  ai 
pul>blicano  per  ordine  del  re. 

Voyage  autour  du  monde  entrepris  par  ordre  du  gouvemement  sur  la  corvette  La  Cotpiiìle 
par  P.  Lesson,  membro  de  rinslitut.  Parigi.  Pourrat,  l838.  Due  volumi  con  incisioni. 

Voyage  en  Abyssinie,dans  le  pays  de  Galla,  de  Choa  et  d'Uàt,pr^d^  d*une  excursioii  dans 
rAnbie  beureuse;  par  mm.  Edmond  Combes  et  Maurice  Tamissier.  Parigi,  Deseisart,  l838. 
Quattro  volumi ,  con  una  carta  de*  di  veni  paesi. 
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1  foesU   loDga  enamerai^oDe ,    ora   debbo   tenerti  parola   di  dae 
ahre  storie  di  genere  affatto  diverso ,  di  due  opere  che  certamente 
ion  ambiscono   un    posto    nelle  regioni  dell'  alta  letteratura  ,  ma 
cbe    noo    mancano    di    una    certa    importanza    e    che    per    la 
loroMfità  doTrebbero  riescire  curiose  ed  aggradevoli.  Queste  sono 
aiesle  Beno  che  VHistoòre  des  uUons  de  Paris  par  la  duchesse 
dJknm&s  ■)  e  VMistoòre  poUtique,  anecdotique  et  Utteraire  du 
Jmrmi  des  Déàats  par  m.  Alfred  Nettement  *).    Tu   sai  qualt 
iifcpnn    abbiano    avuto    più    volte    i    circoli    {salons)-  sui    de- 
0m  della  nazione  francese,  cbe,  ciarliera  per  indole,  amò  sempre 
fvsti  conTegni  ove  lo  spirito  e  la  loquacità  erano   i  primi  orna- 
tali; e  galante  per  inveterata  abitudine,  spinse  la  propria   dèfe- 
icua  verso  la  donna  che  ivi  dominava,  fino  alla  venerazione,  e  si 
lece  u  Tanto  di  obbedire  a'suoi  capricci,  di  prevenirne  i  desiderii. 
Hcfl* epoca  nostra  più  positiva,  codesta  influensa  è  in  gran  parte 
eseràtata  dai  giornali   che  in  Francia  si  usurparono  un  tremendo 
potere,  per  lo  che  è  interessante  il  conoscere  l'organizzazione  e  le 
vane  wcccMÌve  modificazioni  di  queste  macchine   intellettuali.  Ne 
ù  creda  Alt  ìa  «ùodicata  storia  del  Journal  de  Débats,  chiamato 
ì^  pvincipe  del  gionalismo,  sia  soltanto  il  racconto  di  futili  vicis- 
ùtadini;  no,  essa  é  una   parte   importante  della  polemica  politica 
w^i  ubimi  treot'anni,  uno  studio  profondo  sulla  parte  ohe   ebbe 
la  scaapa  Ubera  o  serva,    indipendente  o  salariata   negli  avveni- 
li  onde  fa  posta    sossopra  la  Francia  in  questo  secolo  ;  ed  e 


Ttfj^t  «■  Oricnty  redigi  et  paUi^  par  tnr.  deLaborde.  Parigi,  Didot,  i838.  Due  Toluini 
ÌB  fagfe  eoa  3ao  Tedote  onore,  wu  carU  generale  in  tre  fogli  dell'Alia  minore  e  della  Siria) 
éeme  panie  di  aatàdbe  citt^  e  parcodiie  larole  di  costumi  orientaU. 

Vej  !§■■,  idnbaaa  et  m^aaian  ■  orìginanx  poor  senrir  a  rhistoire  de  la  découverte  de  1*A- 
■friiim  pottéa  ponr  In  ^téuShn  Ibis  en  firan^ois,  par  Henri  Temaux.   Parigi,  Bertrand. 

Sevrenin  de  voyage,  par  nif.  le  liaroo  de  IHengin-Foudregon.  Parigi,  t838.    Pada  deUe 
àà  Rcn,  ad' Olaida ,  dell*  In^Oterra  e  della  Scoda. 

p  par  raotenr  da  •  Naplet   et  Veniae  »,   Parigi,   Dclloye,  i838. 
hm  landa  da  "Km  par  1*  aoteor  de  <•  Naples  et  Yenise  «.  Parigi,  Delloye  l838. 
Kifàaa  f  obi  ^vj»^  dans  la  Rnssie  m&idionale  et  la  Crìm^  en   1837.  Parigi  Houdaille 
iS38. 
LrttRi  «r  VAhitptt,  par  mr.  le  prince  Pukler  Muskau.  Parigi,  Foumier,  l838.  Lo  »tesio 
le  Lettere  raDa  Grecia ,  ed  il  Viaggio  neU*alU>  Egitto  da  lui   Tisitato  re- 


ftmàn  et  mmweaàn  de  ropfgn  en  Italie  et  en  Suisse,   Naples,  le  VesuTe,  les  Tolcans  , 
▼cMr,  Coctace,  Pfeilefs,  lesAlpes,  par  C.Flandin.  Parigi.  PolIet,l838.  Duo  volumi. 
Il  P«i^  Ladvoot,  i838.  Open  campleta ,  in  otto  rduai. 
^  Paigi,  Denta,  l838.  Dae  volumi. 
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par  anche  la  storia  di  quella  letteratura  ed  uà  prospetto  dei  buoni  e 
.dei  funesti  cambiamenti  indottivi  dalle  dottrine  e  dagli  errori  delta 
nuova  scuola.  Di  altrettanta  importanza  avrebbe  potuto  riescire  la 
Storia  delle  com^ersaxioni  della  duchessa  d'Abrantès,  scritta  coq 
brio,  con  molta  facondia  e  facilità  di  stile;  ed  alla  yoga  momentanea, 
di  cui  essa  godrà  probabilmente  per  opera  di  alcune  persone 
dell'  alta  società  delle  quali  sono  ivi  lusingati  Famor  proprio  ed  i 
pregiudizi,  avrebbe  aggiunti  meriti  reali  e  riconosciuti  dai  dotti  se^.. 
Ma  dovrà  la  mia  penna  scagliare  una  censura  contro  questa  buona 
e  brava  donna ,  mentre  fu  pur  ora  coperta  la  sua  tomba  T  meo* 
tre  tutta  la  Francia  esalta  le  eccellenti  doti  del  suo  cuore,  i  meriti 
della  laboriosa  e  travagliata  sua  vita  da  lei  terminata  miserabilmente 
in  una  casa  di  salute  ?  mentre  infine  gli  Hugo ,  i  Chateaubriand 
ed  altri  fra  i  più  illustri  scrittoiri  di  Parigi  concorrono  per  rendere  a 

lei  pia  splendidamente  gli    estremi  uf&^ii? Solo  non   posso 

togliermi  in  pace  che  questa  donna,  la  quale  avrebbe  meglio 
provveduto  alla  propria  gloria  e  fors*  anche  ai  propri  interessi 
se  avesse  scritto  meno  e  con  maggior  ponderazione ,  venga 
da  alcuni  messa  al  pari  di  G.  Sand  1  La  Dudevant  e  la  d'  Ar 
brantès  di  comune  non  hanno,  o  meglio  non  ebbero ,  che  la 
contemporaneità  ed  il  sesso. 

0  mio  Ernesto,  ora  permetti  che  ponga  termine  a  questa  mia 
lettera,  poiché  davvero  sono  stanco,  e  tu  certamente  lo  sei  piò  di 
me,  seppure  hai  avuta  la  pazienza  di  tenermi  dietro  fino  alla  fine. 
Che  se  quest'oggi  ti  favellai  quasi  unicamente  di  materie  gravi, 
quanto  prima  ripiglierò  la  penna  per  narrarti  i  fasti  della  poesia, 
dell'amena  letteratura,  del  teatro,  del  giornalismo  e  forse  tutto  ciò 
mi  porgerà  argomento  di  un  discorso  più  variato  e  dilettevole. 
Qualora  poi  ti  avessi  annoiato ,  spero  che  vorrai  attribuire ,  non 
dirò  la  prolissità,  ma  la  lunghezza  di  questa  mia  lettera,  al  desiderio 
di  corrispondere  meglio  che  sapessi  alla  fiducia  che  riponevi  in 
me  col  darmi  quest'incarico  che  mi  tornò  assai  caro,  come  tutto 
ciò  che  potrà  arrecarti  piacere  sarà  sempre  caro  al  più  affezionato 
de' tuoi  amici 

Gottardo  Calvi. 

P.  S.  Stavo  per  suggellare  questa  mia  lettera,  quando  mi  capitò  alle 
mani  un  foglio  del  Journal  des  Déhats^  ove  è  detto  che  a  Tunisi 
si  stampa  un  giornale  italiano,  consacrato  specialmente  all'  industria 
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d  al  commercio ,  e  col  titolo  di  Giornale  di  Tunisi  e  Cartagine j 
fifata  ootizia  era  abbastanza  strana  per  meritare  una  postilla.  Io 
poi  approfitto  dell'occasione  per  soggiungerti  alcune  altre  recentis- 
time  DOfilà  letterarie.  Anche  a  Parigi  si  pubblica  un  nuovo  gior- 
nale italiano  coi  titolo  //  Reinsore,  giornale  italiano  di  lettere  ed 
srtL  Esce  io  piccioli  fascicoli  mensili  ;  cominciò  lo  scorso  aprile  ; 
e  costa  per  Parigi  quindici  franchi  all'anno.  Un  nuovo  giornale 
italiiM  Tede  ora  la  luce  anche  nelF  isola  di  Malta ,  per  opera  di 
u  cjBOoico  della  chiesa  cattolica  della  Valletta ,  ed  è   Zo  Spetta-: 

itre  wnparx^*^- 

Tkiers,  l'ex-mioistro,  il  celebre  storico  della  rivoluzione ^  lasciò 
ftnp  già  da  qaalche  tempo  colla  sua  famiglia  affine  di  recarsi  ad  uno 
tfibilimeiito  sa  aita  rio  ne'  Pirenei,  donde  verrà  poi  in  Italia ,  e  vi- 
sterà Firenze  onde  raccogliervi  altri  documenti  nccessarii  per  una 
storia  di  qnesta  città  da  lui  già  incominciata. 

Janio,  lo  spiritoso  scrittore  d'appendici,  di  cui  i  nostri  giornali'  vo- 
laali  vanno  annonciando  il  prossimo  arrivo  in  Milano  in  termini  sfar- 
ttsied  andbe  io  caratteri  cubitali,  per  iscagliarsegli  poi  contro  se  giunto 
uià  «Domo ,  è  ^  in  Italia.  Egli  descrive  il  suo  viaggio  in  let- 
tere, die  spedisce  tosto  fresche  fresche  a  Parigi,  e  si  pubblicano  di  mano 
ìamànoDtlJauma/desDébats.'Diie  ne  comparvero  finora,  la  prima 
datata  dei  Spugno  da  Torino,  ov'era  appena  giunto,  l'altra  da  Firenze, 
io  coi  p^iU.  di  Torino  e  di  Genova ,  e  le  sue  parole  toccanti  l'an- 
tica regina  del  Mediterraneo  sono  piene  di  fuoco  ed  abbastanza  lu« 
sioghiere,  —  per  un  Francese  che  parla  dell'Italia ....  Si  crede  che 
rillnstre  viaggiatore  sarà  a  Milano  all'epoca  dell'incoronazione,  e 
descriverà  k  cerimonie  e  le  feste  che  renderanno  lieta  la  nostra  città 
od  prossimo  settembre. 


Eetlificaiione. 

UTdhaBi  fiadoolo  4di  RivkU  (3o  giiq;iio)  alParUeolo  •  Di  alcuna  opere  ivrentì  pub* 
Uki>*  ■■  b^Uhcnai  m,  pag.  525  linea  36  e  seguenti  ù.  levi  Tannuncio  <leU*op«ra  Utopia,  or  Thè 
^ffX  Jtfpaàik  eoa  «{oanio  segue  fino  ali*  opera  successiva^  perchè  in  quel  cenno  è  incorso 
■■•  arare  cbe  ooo  si  potrdJie  emendare  altrimenli.  —  Quindi  anche  nel  cenno 
:  TV  iùstorjr  tf  Irdani  alla  pag.  536,  si  sottituisca  all'ultima  linea.  «  L*autoce  di 
ilvia  d*  lilindi  \  il  cdehre  poeta  inglese  Moore,  che  noi  coooiciamo  per  alcuni  com- 
cqn  molti  i<|wiiitfifa  dal  Gav.  Andrea  Ma&i  >•.  Calti. 


MONUMENTI 

DI  STORIA  PATRIA 

PUBBUCATI 
P^  ORDIRE   DEL  RE   CARLO   AXBERTO  '\ 


È  il  secondo  volume  dell'opera  che  già  annanziammo  nel  Rko' 
gUtore  del  tSSy,  parte  prima,  pagina  i^ii^^  che  mostra  quanto  essa 
proceda  con  costanza  pari  alla  diligenza.  Raccolte  nel  primo  le 
Carte,  qai  si  danno  gli  statuti  e  i  privilegi  di  Susa,  Aosta,  Nizza, 
del  consolato  di  Genova,  della  città  di  Torino^  della  società  di 
s.  Giorgio  di  Ghieri ,  d'Ivrea,  Gasale,  Monoalieri.  Dopo  una  de- 
dica di  questi  cmlis  sapientia  exordia  a  Carlo  Alberto  optano 
legwn  latori  y  viene  una  prefazione  del  conte  Federico  Sclopis, 
ove  tocca  dell' origine  dei  governi  municipali  in  Italia,  con  quella 
brevità  che  è  necessaria  a  mostrare  che  si  possiede  a  fondo  la 
materia.  Il  nostro  giornale  ebbe  a  toccare  questo  punto  capitale, 
e  gli  è  motivo  'di  giusta  compiacenza  il  trovare  anche  la  sua 
sentenza  menzionata  da  chi  mostra  essere  così  addentro  in  tale 
ricerca  '.  Il  conte  Sclopis  mira  a  conciliare  le  tre  differenti  opi- 
nioni che  vanno  fra  gli  eruditi   su  tale  proposito. 

Ma  noi  abbiamo  già  emesso  la  promessa  ^informare  i  nostri  let- 
tori di  quest'opera,  meglio  che  non  si  soglia  coi  fugaci  annunzi  de' 
giornali.  E  la  atterremo,  parlando  insieme  dei  documenti  pubblicati 
dal  Morbio  e  dal  Molini,  e  delle  ambascerie  venete  del  Tommaseo. 
Intanto  sia  un  applauso  perchè  in  Italia  non  si  trascurino  del  tutto 
quelle  ricerche  storiche  che  con  tanto  ardore  si  proseguono  presso 
le  altre  nazioni. 

t)  Mikiumenta  hùtorìn  patria  edita  jmsu  Kgis  Caroli  Alberti.  Aogasts  TwiniMSiim,  e  re|iio 
typograpbeo,  i838.  In  foglio,  di  pag.  940. 

a)  Ejiudem  «cntenti»  egrcgium  adstipalalorem  Inventmtu  Cssarem  Canta ,  «joi  de  liac 
quastiooe  elegantissime  disputaTtt  in  epistola  ad  Casartm  Balbum  (  Eie.  ital.  9  stnm.)  Mcd. 
ad  tncnsem  Augusti  i836. 
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CESONIA  E  DANAE  ". 


£il«  eU  ftu  seiu  des  QuU  la  jeunc  Tareotiae 
So»  beau  corp  a  roulJ  som  la  vague  marim. 

A.  CasifiiK. 


I. 


>  u  1  Xxdk  ó^rni,  o  Danae,  sono  somiglianti  a  foglie  di 
die  il  TCDto  mattutino  arrechi  alla  corrente  del  Tevere. 
Esse  vanno  e  vaono  a  ili  d' acqaa,  quelle  foglie  leggiere,  e  si 
ftidoao  nef  mait.  Bla  il  rosaio  che  non  le  ha  più,  non  se  ne 
attrista;  esso  è  gioYine,  è  vigoroso  e  si  veste  di  nuove  foglie. 
Tb  ti  cari  poco  delle  tue  ore,  commesso  delle  sue  foglie.  Tu 
le  liaì  Biolte  da  perdere  e  di  presente  e  per  V  avvenire.  Il 
tao  passato  è  appena  esistente Che  età  hai ,  Danae? 

—  Posso  dirtdb.  Sabino  Vindice,  perchè  son  fra  quelle  che 
detono  sorrìdere  aDo  spuntar  d'ogni  novella  aurora.  Corsero  oggi 
fidassette  anni  da  che  sono  figlia  di  Corvino  Cimbro,  cittadino 
UMano ,  spettante  alla  classe  plebea ,  così  non  fosse  ! . . . . 

—  Tu  hai  un  bel  dire,  Danae,  non  arriverai  a  farmi  giam* 
wk  credere  che  tu  sii  ingrata  verso  gli  dei  immortali.  Ti 
oronno  bella  come  la  sabina  Ersilia  rapita  dal  divino  Ro- 
■olo;  ti  diedero  per  padre  il  più  onesto  de' cittadini.  Sei  la 
|ii  anuta  fra  le  donzelle  del  tuo  quartiere;  non  hawi  madre 

i)  Ddta  MeiHu  de  Paris. 
RnwA  ELBOTEA.  SO  logUo  1058.  Auno  I,  parte  Ili.  8 
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che  non  invidii  la  sorte  di  tua  madre,  ancorch'  ella  sia  morta, 
e  conosco  più  d'un  giovine  patrizio  che  cerca  incontrarti  quando 
tomi  dal  Tevere  con  un'anfora  su  la  testa  e  cantando  le  tue 
canzoni. 

—  Non  so  che  cosa  pensino  i  patrizi  di  me,  ma  son  certa 
che  ninno  di  loro  mi  ha  toccata  la  mano,  ù  mi  hk  vòha  una 
parola  d' amore. 

—  Lo  credo  anch'  io,  Danae.  Se  tu  sei  bella,  sei  altrettanto 
austera  e  contegnosa  ne'  tuoi  sguardi  e  nel  tuo  portamento. 
Oltreché,  sai  che  cosa  sieno  i  giovani  patrizi  d'oggidì.  Da 
che  Roma  conosce  padroni,  la  statua  del  Pudore  si  è  velata 
il  volto,  ne  il  vecchio  imperatore  Tiberio  sarà  certamente  l'uomo 
che  voglia  vendicare  questa  oltraggiata  divinità.  Lo  dicono  in- 
fermo nella  sua  isola  di  Capri,  quel  mostruoso  imbriacone!... 

—  Oh  I  Sabino  Vindice,  ti  ho  supplicato  le  tante  volte  che 
calmassi  i  tumulti  dell'  ira  tua.  Quel  tuo  sangue  repubblicano 
è  indomabile.  Non  ti  prendi  dunque  alcun  pensiere  delle  mie 
pene?  Se  ti  denunziassero  a  Cesare! 

—  Oh  quanta  è  dolce  all'  anima  mia  questa  tua  inquie- 
tudine,  cara  Danae  !  Per  vederti  un  poco  sollecita  di  Vindice , 
Vindice  anderebbe  ad  affrontar  pericoli  ciascun  giorno.  Ve 
chi  dice  che  bisogna  dar  molto  alle  donne ,  e  che  queste  man- 
dano in  rovina  al  pari  degli  oracoli,  soliti  a  rimaner  sordi  e 
muti,  se  i  loro  altari  non  sono  carichi  di  donativi.  Quanto  a 
me,  Danae,  abbandono  la  mia  vita  a  chi  la  vorrà  per  uno 
de'  tuoi  sorrisi^  per  una  delle  amichevoli  tue  parole. 

—  Sabino ,  se  ti  parlo  poco  del  mio  amore .... 

—  Ebbene,  Danae? 

—  Egli  è  che  il  mio  amore  mi  parla  molto  entro  di  me.. . 
Ma  ecco  mia  sorella  Ccsonia  che  viene  a  raggiugnerci  su  la 
riva  del  fmmc.  Ella  sa  il  nostro  convegno  della  sera,  ed  è  una 
confidente  tenera  e  ragionevole.  La  cosa  di  cui  mi  cruccio  è 
quella  profonda  tristezza  che  vedo  a  sbalzi  improvvisi  spar- 
gersi su  la  sua  fronte  ;  per  quanto  splenda  il  sorriso  delle  sue 
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oirhiale  v  delle  sue  labbra,  il  nuvolo  ci  si  vede  sempre.  Qual 
fmai  il  (ra voglio  di  Cesonia  nostra?  Parlale  tu  il  j(rlmo,  Sabino. 

—  Tua  sorella  ed  io  dicevamo,  Cesonia ,  nel  vederti  arri- 
vare: Ecco  r  amica  tutelare  de*  nostri  amari. 

—  Ed  io  venendo  in  cerca   di  voi  dicea  fna  me   stessa  : 

Ecc9  i  (tue  bei  tartari  da  ine  protetti  che  si  stmù  tros>aii 

insieme  su  la  ris^a  del  Tessere.  Ah  !  il  caso  è  uh  gran  dio 

^Btonle.  Quando  vedete  Danai;,  potete  sbOmmétterc  di  bei  sc- 

slnci  chfc  Sabino  Yi&diee  è  pelr  sbuicar  dalla  terra^  ò  pct  di- 

kradere  ^lle  nubi. 

—  Li  tiostm  Cetonia  è  qliòsta  sera  di  nrt'  insòlita  jgioedn- 
£tà.  A  qual  tempio  ha  ella  portata  quit^st'  oggi  la  siu  offerta 
di  coliHiibe  o  captinole? 

—  A  qu^lo  di  Castore. 

—  Ma  quello  è  il  dio  che  presiede  alle  corse  dei  carri. 
La  sorella  ima  si  è  forse  posta  ili  mctitc  di  dar  giuochi  al 
^^\o  Tornano? 

—  Castore  l  pariinente  il  dio  che  presiede  alle  amicizie  fra- 
teme,  mia  Danae. 

—  Ah  \  non  può  negarsi  che  Cesonia  ha  un'  ailima  dolce 
e  ben  temprata. 

—  Quando  Sabino  Vindice  mi  guarda  in  questa  maniera 
(  f  Cesonia  nel  diir  cosi  guardava  di  scanso  la  propria  sorella) 
credo  sempre  che  mi  rìngrazii. 

—  Cnonia  mca  *\  perchè  iuimagiiiartl  che  Sabino  ammiri 
«ùcameiite  in  fé  la  dorella  di  Danae?  Perchè  nòti  pensare  di 
rm  tu  pure  nioltà  parte  nella  sua  teneré'zEa  ? 

—  Perchè  ,  Danae  ?  Hai  détto  perchè  ? 


i)  GÌMM  mea^  cMi  il  testo  the  ripete  più  YOlic  il  pronome  meo. 
TMlopià  ciò  è  tecito  à  chi  traduce  in  italiano,  perchè  questm  parola 
è  osala  da  molti  scrittori  aurei  del  trecento  e  (ciò  che  basterebbe  per 
>«iorità)  da  Dante.  Io  per  altro,  ancorché  i  personaggi  dclln  novella 
lalÌBiy  aoD  Tedrei  ttt>ppo  la  necessità  di  far  dir  lóro  parole  latine 


fu  e  là,  quando  dicono  tutto  il  i-csto  in  un'  altra  lingua. 

Il   THADtfTTOllt. 
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—  Sì ,  sorella ,  lo  ho  detto. 

—  Va  dunque  ad  interrogar  Diana  perchè  accarezzi  con 
tanta  gioia  i  suoi  grossi  veltri?  La  cacciatrìce  vuol  raggìu- 
gnere  il  capriuolo. 

-—  Da  vero,  Cesonia  mia,  il  tuo  discorso  mi  affligge,  diceva 
Sabino  Vindice ,  e  ti  giuro  pei  mani  di  mia  madre  e  per  il 
tempio  di  Giove 

— •  Che  giuramento  sei  tu  per  farmi  ora,  imprudente  I  Noq 
sai  tu  dunque  che  il  giuramento  è  una  catena  facile  sì  a  spez* 
zarsi;  ma  della  quale  rimane  sempre  il  fatale  ultimo  anello 
attaccato  al  piede?  Pure  sentiamo;  che  cosa  volevi  giurarmi? 

T—  Mi  hai  spaventato ,  bella  Cesonia  ! 

—  Oh  !  guardate  là  il  gagliardo  cittadino  romano  1  le  pa<* 
role  di  una  giovinetta  gli  fanno  gettar  via  la  spada  e  lo  scudo! 
Che  cosa  stavi  per  giurarmi,  Sabino  Vindice? 

— i  Tu  hai  dunque  una  gran  voglia  di  saperlo ....  E  se  il 
appresso  spezzo  la  mia  catena,  Cesonia? 

-^  Ebbene  !  V  anello  ti  terrà  sempre  dietro,  l' anello  del 
tuo  rimorso. 

« —  E  tu  sarai  vendicata,  o  Romana? 

—  Senza  dubbio. 

*^  E  consolata  ancora  ? 

— •  No ... ,  Che  cosa  volevi  giurarmi ,  Sabino? 

— •  Gliel  ho  a  dire ,  Danae  ? 

—  Mia  sorella  è  una  di  quelle  donne ,  soggiunse  Danae , 
alla  quale  gli  dei  si  dimenticarono  di  compartire  un  regno. 
Credo  che  la  corona  del  re  Tigrane  le  venisse  per  diritto  d'e- 
redità ;  quando  Cesonia  desidera,  ella  comanda,  e  quando  ella 
comanda  non  v'è  chi  le  resista.  Le  sue  parole  e  le  sue  belle 
occhiate  s' impadroniscono  del  cuore;  laonde  ti  consiglio.  Sa- 
bino, di  confessare  a  mia  sorella  quello  che  già  ti  vedo  in  gran 
voglia  di  non  tenerle  nascosto. 

—  Obbedirò.  Ecco  dunque  il  mio  giuramento.  Giuro  a  Ce- 
sonia che  la  ipìa  amicizia  per  lei  è  ,afl[itto  disinteressata ,  af- 
fatto cesoniana. 
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—  Aggiungi  ancora  ch'essa  soprawiverebbc  nel  tuo  cuore 
air  amore  di  mia  sorella  se  mai  questo  amore  potesse  estinguersi. 

—  Lo  giuro  per  Giove  e  pei  mani  di  mia  madre. 

—  Ecco  in  che  consiste  V  eroico,  o  Sabino.  Tu  sei  un  vero 
Ronaoo  della  repubblica.  Ma  già  la  stella  vespertina  comincia 
a&cendere  e  T  ombre  si  stendono  su  le  campagne  latine.  Amici 
nrr,  questa  è  V  ora  in  cui  mio  padre  toma  affaticato  dai  campi 
$àm.  Gli  piace   trovare  le  sue  due  figlie  su  la  soglia  della 
porta.  Son  questi  i  suoi  prelibati  momenti  di  festa ,  i  suoi  di- 
fetti, i  suoi  giuochi  trionfali.  Oh!  torniamo  a  casa  di  nostro 
pdre;  apparecchiamo  il  bagno,  i  vini  che  ne  ristorano  le  forze, 
i  pani  cotti  sotto  la  cenere  e  il  pasto  della  sera  ;  che  cosa 
può  mai  essere  apprezzata  una  giovine  che  dimentichi  i  doveri 
M  focolare  domestico?  Che  cosa  altro  è  ella  mai  che  una  pianta 
parassita  nel  giardino  di  famiglia  ?  Andiamo,  amici;  risaliamo 
Ve  me  èe\  Tevere  e  gettiamo  alle  sue  correnti  le  noie  della 
gìomala  affinchè  se  le  porti  seco  nell'alto  mare.  Udite  voi 
le  trombe  chianoe  ed  i  buccini?  È  il  segno  che  le  legioni  pre- 
lonaor  rientrano  nel  loro  campo.  Accerchiano  Roma  durante 
i  5QO  sonno;  oh  !  b  guardano  con  amorosa  sollecitudine!  Già 
Cesare  è  il  padre  della  patria  ;  se  non  veglia  in  persona  so- 
pra di  essa,  se  rimane  soggiornando  neUa  sua  isola,  non  du- 
bitate die  dimentichi  i  suoi  figliuoli  per  questo,  perchè  dice 
alle  spade  e  ai  giavellotti  :  raddirizzatevi  attorno  di  essi  ed 
anche  contro  di  essi.  Tiberio  è  un  mite  imperatore  e  sono 
certa  die  Sabino  Vindice  non  mi  smentirà. 

—  Da  vero,  Cesonia ,  le  tue  parole  sono  gravi  come  l' ar- 
■ona  del  vento  nelle  ampie  foreste.  Tu  sei  saggia,  tu  sei 
beDa,  la  faresti  qualunque  sagrifizio  per  \  amicizia.  Abbiti  gli 
onori  £  Roma,  ed  io  sono  il  primo  ad  inchinarmi  dinanzi  a  te. 

—  Sabino,  Sabino,  fa  risparmio  de' tuoi  incensi;  c'è  un 
ahro  idolo. ...  Ma  torniamo  alla  citta  ry. 
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U. 

Ripreso  il  camminQ  lungo  le  rive  del  fiume ,  s*  avviavano  a 
lenti  passi  verso  Roma  le  due  giovioette  appoggiandosi  1*  una 
su  b  spalla  dell'  altra  e  siimli  ad  un  grappo  di  Coripto,  in- 
tantochè  Vindice  le  seguiva  avvolto  nella  sna  bianca  vesta  e 
con  la  mano  destra  nascosta  entro  le  piegbie  di  essa.  Tacito 
camminava  ma  a  testa  alta  e  con  vìgile  sgwiTdo.  La  mano 
di  lui  celata  stringer  fortemente  T  elsa  di  una  Wg^  spada;  e 
venendo  spesse  volte  un'  ombj^  ad  introdursi  dietro  le  grsuidi 
macchie  della  riva,  ^ueUa  mano  si  sollevava  con  impeto  e 
sol  lentamente  risospingeva  il  ferro  entro  del  fodera  Più  voltp 
Danae  volse  il  capo  sorrideiulo  al  suo  aliante,  e  più  volte 
Cesonia  lo  cbinò  sospirando.  Le  acque  del  Tevere  erano  alte 
perchè  correa  la  stagione  delle  grandi  pioggie.  {nta^to  la  Botte 
serena  tn  tal  sera  avea  spinte  tutte  h  nubi  ad  occidente  in 
guisa  che  dal  lato  d'  Ostia  parca  si  elevassero  montagne  d  oro 
e  di  porpora.  Non  uh  augello  fatale  trasvglava  per  V  aere;  i 
caprai  cantavano  in  lontananza  e  tolte  le  stella  sorr^leano  sa 
le  tombe  e  i  tcmpetAi  deUa  campagna  roniapa.  Ecco  in  questo 
mezzo  una  barca  a  vele  latine  e  fornita  d*  W  solo  ordine  $ 
remi  risalir  la  corrente.  Parecchie  volte  Vindice  avea  lanóaU 
inquieti  sguardi  sovc  essa,  ma  la  barca  tenera  il  mezzo  àf^\  fiume. 

Giunte  rasente  i  giardini  di  Giulio  Cesare ,  le  gipv^tte 
dissero  al  loro  amico  Sabino: 

—  i€  Eccoci  alle  porte  di  Roma.  Non  faresti  male.  Vin- 
dice, se  allentassi  alcun  poco  il  tuo  passo.  Sai  còme  le  matrone 
del  quartiere  transteverino  tengano  gli  occhi  aperti  sul  far  della 
sera.  Sonp  desse  augelli  notturni  dalla  vista  lunga. 

—  Danae,  rispose  Vindice,,  una  matrona  ha  la  lingua  men 
pronta  e  meno  perniciosa  di  quella  di  un  liberto.  Cesare  Ti- 
berio ha  di  molte  volpi  che  ronzano  per  lui  in  questi  dintorni  99. 

In  quel  momento  comparve  un  centurione  pretoriano»  Torlo 
del  cui  mantello,  mentre  costui  camminava  verso  il  fiume,  scallì 
il  braccio  di  Cesonia  che  trasalì.   Il  centurione  dopo  averla 
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pariàt2  ghignando,  portò  gli  occhi  su  Danae,  dicendo  in  Uu- 
l^iu^io  dorico: 

—  tt  Chi  vede  l'uiia  vede  l'altra  w. 

Gh  dei  infemaic  vollero  che  Vbdice  intendcsae,  perdiè  area 
sogponato  a  Rodi  ove  questo  diaktto  parlavasi. 

^  tf  E  chi  le  vede  tutt*  a  due ,  disse  al  centurione,  vede 
louft  di  Roma. 

—  Giovine ,  il  centurione  gli  chiese,  s»  tu  Greco? 

—  Sei  tu  Ramano?  ^  ripigliò  a  dire  Vindice  che  detestava 
i  prctoriiDL  ADora  il  centurione  gli  parlò  in  latino  : 

—  tf  Custodire  una  donna  è  molto;  ma  custodirne  due  è 
impresa  eroica. 

—  Ciò  che  ho  protetto  io,  rispose  Vindice,  è  sempre  stato 
coperto  dal  mio  scuda 

—  Saresti  tu  un  cane  ringhioso?  disse  il  pretoriano. 

—  SaTcs&  tn  un  lupo  affamato?  r>  il  giovine  replicò. 
Con  \a  rapidità  del  lampo  i  ferri  furono  sguainati,  e  già 

il  crDlarioDe  atea  sentita  la  punta  di  quello  di  Vindice. 

Le  dae  ^vani  misero  un  forte  grido  che  V  eco  di  un  mo- 
■OMBlo  fìmereo  fece  arrivare  all'orecchio  ad  alcuni  soldati 
spaisi  tmigo  k  rive  del  fiume  ;  i  quali  accorsi  e  veduto  il  cen- 
IvìoBe  ferito,  mogghiarono  d*ira.  Sabino  Vindice,  che  giu- 
ncò esser  grave  il  pericolo  per  Cesonia  e  per  Danae,  sollevò 
h  spada  invocando  gli  dèi  di  Roma,  indi  coprendo  col  suo 
Viacdo  e  col  petto  le  due  giovinette,  camminava  a  ritroso  te- 
■odo  testa  ai  pretoriani  e  contraccambiando  imprecazioni  con 
ÌBprecazioDi  e  il  bmpeggiar  della  sua  spada  con  quello  delle 
spie  loro.  Intanto  il  sentiero  che  ricigneva  il  fiume  toccando 
qian  f  acqua,  diveniva  cosa  pericolosa  per  Danae  e  Cesonia, 
ad  mal  servivano  i  loro  sensi,  l' in^treggiare  in  tal  guisa. 
Sabino  si  diede  a  gridare: 

—  tf  Fermiamoci  qui  e  gli  dei  facciano  il  resto  !  n 

Nel  dir  ciò  riceve  un  colpo  di  picca  sul  braccio  sinistro; 
Jlora  agita  col  destro  la  sua  terribile  spada,  facendola  girare 
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a  guisa  ài  ruota.  Avreste  detto  che  un  circolo  fiammeggiante 
si  fosse  fatto  intomo  alle  due  giovinette  che  proteggea  quel- 
r  omerica  spada.  Cadute  queste  a  piedi  ^i  Vindice,  con  una 
mano  stringea  le  loro  mani,  con  l'altra  copriva  di  sangue  i 
suoi  avversari.  Le  grida  seguivano  le  ferite,  e  la  morte  sof- 
focava le  grida.  Così  durava  questo  combattimento.  Sabino 
ignorava  le  botte  che  avea  ricevute;  l'anima  di  lui  dimenti- 
cando il  corpo  vulnerabile,  si  portava  tutta  intera  su  la  punta 
della  sua  spada  guidandola  a  trafiggere  mortalmente.  Sembrava 
il  leone  che  trafitto  da  un  nuvolo  di  frecce,  dilania  tuttavia  i  cac- 
ciatori. D'improvviso  non  vede  altro  che  una  donna  a' suoi  piedL 
Getta  un  grido  simile  al  mugghiar  dell'onde  marine  ;  afferra  la 
giovinetta  che  gli  rimane  e  fa  per  lanciarsi  con  essa  nel  fiume 
onde  ricuperare  l' altra  che  la  barca  fatale ,  la  scellerata  barca 
portavasi  via.  Ma  essendogli  mancate  le  forze,  cadde  svenuto 
intantochè  il  sangue  gli  sgorgava  da  ogni  parte  del  corpo. 

—  u  Egli  è  morto  I  gridarono  i  pretoriani. 

—  Ella  è  morta  !  >>  dissero  parimente  dopo  avere  toccato  il 
corpo  della  giovinetta.  ) 

Trasportatisi  in  allora  con  se  i  propri  feriti  .raggiunsero  il 
loro  campo,  ed  il  Silenzio  tornò,  con  una  mano  stesa  su  la 
pianura  ed  un  dito  dinanzi  alla  propria  bocca,  ad  assidersi  su 
quelle  rive  solitarie  '\  Le  acque  traevano  con  sé  brani  di  ta- 
nica e  grumi  di  sangue;  i  fiori  si  rialzavano  sui  loro  steli 
e  la  fresca  brezza  notturna  continuava  a  sospirare  fra  i  lentischi 
e  le  chiome  de'  cedri.  Forse  un'  ombra  errante  uscita  d'  una 
tomba  vicina  trascorrea  la  campagna  a  chiaro  di  luna;  fors'ella 
passando  vicino  al  fiume,  si  fermò  un  momento  bianca  e  leg- 
giera innanzi  ai  due  corpi  stesi  sul  lido,  le  capellature  dei  quali 
venivano  accarezzate  dalle  acque;  forse  quest'ombra  gemette 
ricordandosi  degli  amori  tempestosi  da  cui  fu  agitata  durante 
la  vita. 

i)  V  autore  descrivendo  un  fatto  antico  romano^  crede  gli  sia  leciio 
dipingere  il  Silenzio  con  gli  emblemi  che  la  religione  di  que' tempi  gli 
attribuiva.  Il  traduttore. 


CKSORIA   E   DANAE.  '  I  1 3 

Oh  giovinezza  !  qaal  destino  è  il  tuo  !  Or  coronata  di  mirti, 
on  col  ferro  in  pugno!  giovinezza  ardente  come  la  fiamma 
M  odo,  a  che  tanto  formidabile  impeto?  Tu  vai  sempre  in- 
tODtro  alle  sventure,  come  se  queste  non  avessero  V  ali  per  ve- 
nire a  te  !  Oh  quanti  amici  che  mi  erano  cari  hanno  awele- 
ub  eglino  stessi  la  tazza  de'  loro  contenti  ! 

Gionla  la  notte  al  pili  alto  punto  del  suo   corso ,  i  raggi 

éfie  stelle   scendevano  in  lunghe  fila  d'argento  su   la  terra 

aBarricda  e  su  le  limpide  acque.  I  pastori  non  cantavano  più 

■die  vicine  campagne   ne  una    sola  campanella  agitavasi  nei 

pidii  degli  armenti  addormentati.  Il  Tevere  mormorava  so- 

bario  la  sua  etema  querela.  Presso  Tonda  del  fiume  una  donna 

«dota  a  fianco  d'  un  corpo  giacente  fisava  gli  occhi  immobili 

«1  qadli  chiasi  del  giovine  cui  faceva  la  guardia.  Postasi  la 

lesta  dì  esso  su  le  ginocchia ,  gli  toccava  sovente  la  fronte,  la 

bocca  ed  VL  onore.  Mortali   brividi  la  investivano.  Al  vederla 

i^bòna  m  tal  modo  su  le  amate  sembianze,  V  avreste  presa  per 

b  Speranza  giimta  all'  estremo  de'  suoi  sorrisi;  perchè  la  vita 

di  lei  iìpeofàt^  da  un  sospiro  eh'  ella  stava  aspettando. 

Venne  qoesto  gemito;  questo  soffio  di  vita  sospirato  si  an- 
sìosamcnle  venne  su  le  labbra  del  giovine  scolorato.  Allora  la 
JonirBa  protese  le  braccia  a  tutte  le  stelle  del  cielo,  cui  vol- 
iera sgaaoidi  ineffabili  di  tristezza  e  di  gioia.  Poi  levatasi  con 
€aolfla  e  posato  su  \  erba  il  capo  del  ferito,  Tawicinò  al  Te- 
wre  donde  raccolse  con  le  proprie  mani  l' acqua  di  cui  venne 
iifi  a  cospergere  quegli  occhi  e  quel  volto  tinti  di  sangue. 
Lavalej^  parimente  le  ferite  del  braccio  e  del  petto,  fé'  ad  esse 
knda  de' suoi  veli  squarciati  ;  finalmente  prendendosi  di  nuovo 
nle  ^nocchia   la  bella  testa  del  giovine  romano,  chiamcJlo 
per  none. 
Questi  con  gli  occhi  sempre  chiusi  rispose: 
—  u  Son  io  sceso  fra  le  pallide  ombre?.. . .  Ho  io  abban- 
donata la  vita  ?  T9 
£  poiché  la  ricordanza  della  pugna  non  tomavagli  ancora. 
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le  parole  che  profferiva  non  avevano  verun  ordine.  Pur  le  sue 
idee  a  guisa  di  vapori  sparsi  qua  e  là  si  ricongiungevano  fra 
loro  ad  una  ad  una,. sicché  lentameoie  usciva  del  doloroso  suo 
sogno.  Una  luce  del  passato  gU  fu  restituita  tutt'  ad  un  tratto 
perchè  volle  alzarsi  e  gridò: 

—  «  Danae  !  «      . 

Ninno  rispose  a  questo  grido,  ma  la  bocca  che  baciò  la  sua 
fronte  e  la  mano  che"  strinse  la  sua  mano  erano  la  bocca  e  la 
mano  della  divina  Cesonia. 

III.   . 

—  tf  Roma  !  mia  madre  e  mia  divinità,  farò  le  tue  vendette 
contro  ad  un  vecchio  impudico  e  ad  un  inQessibil  padrone! 
Roma,  il  tuo  alloro  rifiorirà  sul  tuo  Campidoglio  !  Roma  !  io 
scaccerò  il  Tarquinio  !  il  vecchio  TarquÌQÌo  di  una  nuova 
Lucrezia! 

—  Se  il  fratelmio,rispondea  la  soave  Cesonia,  vuole  ascol- 
tare le  voci  della  prudenza,  gli  consiglierò  di  ^calmare  le  in- 
cessanti smanie  della  febbre  che  lo  divora.  Ecco  tutto  un  mese 
che  speriamo  il  ritorno  della  sua  salute.  Abbiam  trascorse 
ben  molte  notti  presso  il  suo  letto;  abbiam  sacrificato  ben 
molti  neri  agnelli  e  ben  mold  galli  deHa  Campania  su  Y  al- 
tare del  dioEsculapio;  abbiamo  composti  ben  molti  filtri  con 
le  piante  salutari  che  una  donna  tessala  ne  ha  portate.  Tante 
cure,  tante  angosce,  tanti  voti  fatti  in  segreto  ed  in  pubblico 
non  condurranno  dunque  ad  altro  fine  che  alle  pompe  funeree 
del  nostro  cosi  amato  fratello  ?  Gli  dei  sarebbero  spietati  ! . , . 
Più  spietato  sarebbe  Sabino  Vindice,  questo  nobile  cuore  che 
tanto  amiamo.  Sabino!  mio  padre  è  sceso  nella  tomba  ove  lo 
ha  trascinato  la  violenza  del  suo  dolore.  Mie  padre  era  vec- 
chio, e  il  dolore  che  più  fiero  s  infigge  tra'  capelli  canuti,  ha 
fatto  presto  ad  atterrare  un  misero  vecchio.  Oimè  !  eccomi  sola 
nella  città  di  Roma  e  nell' universo  !  Se  Sabino  mi  abbandona, 
a  chi  racconlerò  io  le  mie  angosce  del  giorno  e  i  sogni  miei 
della  notte  ?  Ah  i  Cesonia ,  Cesonia  !  il  tuo  rifugio  ormai,  la 
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tua  speranza,  il  tuo  amore  stanno  in  un'urna  funerea  !...  Or 
brne!  Sabino,  anderemo  noi  a  portare  le  nostre  offerte  votive 
a  Giove  Salvatore  ? 

—  Anderemo,  Cesonia  mea  ;  e  di  lì  entreremo  nel  tempio 
diGiofc  Vcndicalorc.  Danae  e  Capri!  Dadae,  la  mia  Danae.... 
ori  lopanarì  di  quel  mostro  imperiale  !  Perchè   V  hanno  por- 
tati oeH'  isola  infame ,  uua  donna  romana  !  Sì,  un  piloto  della 
pkn  lo  ha  confessato  ad  un  tribuno  del  jiopolo. . .  -  L' hapno 
opila,  ^  ìoipurì  avoltoi. ...  e  gli  dei  immortali  non  gli  hanno 
Umiliati!...  Ma  divimi,  figlia  di  Cimbro,  che  cosa  stanno 
facendo  DcU'Olimpo  gli  dei  tutelari  del  Lazio?  Da  vero  du- 
bito di  spegli  dei,  e  comincio  a  credere  che  la  virtù  «d  il  co- 
nggio  sieno  le  due  sole  divinità  possenti  ed  adorabili  dei  Romani 

—  Guarda  come  psorli^  Sabino  !  se  il  collegio  dje'  pontefici, 
se  i  sacetdoti  di  Cibe\e ,  o  anche  gli  auguri  Tenissero  a  sa- 
fcft  cW  un  tal  discorso  fosse  uscito  della  tua  bocca,  meglio 
ttieUbe  per  H  d  cadere  in  mezzo  ai  leopardi  del  gran^  circo... 
I  dolori  del  tao  petto  feiito  sono  e§si  meno  forti,  o  mio  fra- 
leAi.^....  awleremo  voi  a  portare  le  i^ostre  coloimbie  su  gli  al- 
tari detta  Pietà? 

—  AndeieniQ,  Cesonia  mea.. .  ma  aneleremo  ancora  ad  of- 
frir sacrifizi  al  tempio  del  Pudore,  onde  placare  questa  divi- 
nità initaia  dal  vecchio  libidinoso.  Oh  sorella  di  Danae  !  la 
t^a  voce  Turginea  e  il  tuo  casto  sguardo  le  ricorderanno  la 
omelia  che  visitava  il  suo  santuario  e  che  è  stata  trascinata 
ai  satomaK  dU  Capri. 

— •  Sii  sicuro,  o  giovine,  che  la  mia  anima  seguirà  la  tua 
aràa.  Ai  tnapii  come  alla  soglia  del  palazzo  di  Cesare  tu 
dì  troverai.  La  mia  mano  di  Romana  saprà  tenere  la  spada 
come  $a  officile  k  vittime.  Ma  Torà  non  è  per  anche  matura  e 
le  vnittte  affrettate  son  lacci  cui  sempre  rimangono  presi  i 
mspiratm.  Aspetta  il  ritomo  di  tua  salute  ;  i  tuoi  amici  ed 
io  te  ne  supplidiiamo. 
—  Ma  se  intanto  V  infame  vecchio  morisse  di  malattia  o 
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d' altra  mano  che  della  mia  ! Ah  !  gli   dei  che  adoro  ben 

mi  debbono  quella  saa  abbominevole  testa!  La  disputerei  a 
Cerbero,  o  Danae  !  «  • 

E  sedutosi  sul  suo  letto,  V  infelice  giovine  si  nascondeva  il 
capo  fra  le  mani  e  versava  torrenti  di  lagrime.  Bella  come  Pal- 
lade  e  giovine  non  meno  di  Ebe,  la  romana  Cesonia  si  avvi- 
cinava allora  tenendo  fra  le  mani  una  tazza  etrusca;  ofliriva 
il  liquore  contenuto  in  essa  all'  infermo. 

—  u  Mani  della  madre  di  Sabino  Vindice,  vi  scongiuro, 
ella  dicea»  di  venirvi  a  porre  tra  lui  e  il  Dolore  !  Apollo,  dio 
delle  piante  salutari,  inspiralo  a  bere  di  questa  pozione!  £  tu 
dea  che  non  hai  ancora  altari  nell'ingrato  universo,  Spe* 
ranza,  divinità  de' cuori  feriti ,  degl' infermi  e  de' prigionieri, 
scendi  dai  cieli  e  collocandoti  a'  pie  del  letto  del  nostro 
amico,  sorridi  al  pallido  e  convulso  suo  volto. ...  In  fine,  Sa- 
bino, se  pure  ardisco  di  nominarmi  dopo  gli  dei,  ti  supplico 
di  fare  anche  per  me  quello  che  non  potresti  negare  agi'  im- 
mortali. Prendi  questa  tazza  e  bevi  entro  essa  la  dimenti- 
canza de'  tuoi  mali.  Vi  è  un'  altra  potenza  ancora  che  invo- 
cherei, se  non  temessi  di  lacerare  il  tuo  cuore. . .  Danae  vor- 
rebbe saperti  docile  ai  miei  consigli;  ella  te  ne  scongiurerebbe 
in  mia  compagnia. 

— •  Porgila!  ah  porgila!  esclamò  l'infermo.  Fosse  anche 
una  tazza  di  fiele,  per  Danae  la  volerei....  ed  anche  per  te, 
Cesonia  nostra. 

—  Per  me?  ripigliò  a  dire  Cesonia  crollando  il  capo.  Ma 
tu  ]'  hai  detto,  Sabino,  e  ho  sempre  rispettato  la  tua  parola. 

—  Sì,  per  te!  soggiunse  Vindice;  perchè  tu  sei  soave  e  be- 
nefica fra  tutte  le  donzelle  romane;  tu  sei  bella  e  piena  di 
decoro  ;  tu  sei  la  viva  immagine  della  nostra  Danae ....  Ma 
dimmi,  sorella;  non  vedi  tu  venire  dal  lato  della  via  Appia 
alcuni  giovani  a  cavallo?  Sotto  pretesto  di  addestrare  i  lor 
cavalli  alle  corse,  devono  avviarsi  a  questa  casa  suburbana,  e  af- 
fidati i  loro  corridori  ad  alcuni  schiavi  tessali,  saliranno  qui 
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(urfivameote.  Abbiamo  a  parlare  d  aflari  gravi.  Romana,  tu  pò- 
Ini  ioterveoire  a  questo  concilio.  Tu  hai  un'  anima  temprata 
alle  sorgenti  del  vecchio  Lazio  ed  uno  spirito  rischiarato  dalla 
Saggezza  che  è  Minerva....  Non  vedi  tu  venire  i  miei  amici? 

—  La  tua  voce  gli  ha  senza  dubbio  chiamati^  rispose  Ge- 
sooia,  perchè  eccoli  che  smontano  dai  loro  cavalli  pKsso  al 
iosco  sacro  ed  al  tempio  vicino.  Hanno  salutata  la  soglia  della 
fortz  Delia  y  e  si  volgono  verso  questa  casa.  Che  i  hostri 
Lari  lor  sieno  propizi  ! 

—  Va,  Cesonia  mea,  ed  introducili.  Quelli  là  sono  yera^ 
■ente  Romani  !  y^ 

IV. 

Il  primo  personaggio  che  entrò  nella  casa  di  Sabino  Vin- 
dice, fa  Quirino,  uomo  consolare  per  le  cui  ricchezze  sospirava 
CDD  la  pia  ardente  cupidigia  Tiberio.  Lo  seguivano  Gneo  Len- 
Udo,  V  augure  incolpato  d'  aver  interpretato  falsamente  un  so« 
pò  AfSi*  imperaiore  ;    indi  Pompeo  e  Pollione:  il  primo  pa- 
tiiuo  di  schiatta  pressoché  divina;  il  secondo  plebeo,   ma 
màio  ed  onorato  da  tutto  il  popolo  romano  per  sua  virtù  e 
iestrezza  nello  stadio.  Gomparve  indi  un  uom  di  Rodi  stato 
altre  volte  nel  proprio  paese  l' ospite  di  Tiberio  che  gli  ol* 
traggiò  b  moglie  e  le  domestiche  divinità.  Dietro  all'  uom  di 
Rodi  vennero  due  nemici  giurati  della  tirannide  di  Tiberio: 
Messala  e  Cassio,  tanto  più  notabile  quest'  ultimo  perche  il 
Bone  e  il  volto  di  lui  ricordavano  il  suo  avolo  morto  su  i 
campi  di  Filippi  insieme  con  la  romana  libertà. 

Vindice,  nel  vederli  intomo  al  proprio  letto,  si  senti  balzar]^ 
ìà  cQore  d' insperata  gioia.  Fattosi  ritto  come  un'  ombra  al- 
r  aspdto  degl'  incantatori ,  un  rossor  subitaneo  venne  ad  av- 
vifar^  le  guance  scolorate  e  smarrite  ;  tendeva  a  ciascuno  la 
sua  sano  febbrile  intantochè  i  suoi  umidi  sguardi  andavano 
t  fenivano  cercando  quelli  de'  propri  amici.  Poiché  le  parole 
■aliavano  alle  tremanti  sue  labbra,  la  bella  Gesonia  fu  prima 
i  rompere  il  silenzio. 
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—  ce  Romani,  diss^  ella,  Vmxao  che  vedete  su  quel  letto  è 
lin  convalescente  non  ancora  sanato  affatto  delle  sue  gravi  fe- 
rite ;  noi  gii  risparmiefeiho  ^rtanto  la  molestia  di  lunghi  di- 
scorsi. Sahino  è  il  jpiiì  caro  amico  à^  noi  abbiaitào. 

—  Gesohia ,  rispose  Gneo  Leblulò  V  augure,  io  conosceva 
tuo  ^^j^>  quel  degno  cittadino,  e  te  stessa  ho  i-eduta  sovente 
quando  giocavi  al  Ungtiùggio  "de^ fiori  su  la  scala  del  tempie 
di  Mercurio;  bella  e  isaggia  allota  fra  tutte  le  fanciulle  ro^ 
mane  tue  amiche,  tu  non  hai  smentit(  i  b<;l  pronostid  della 
tua  infan:ltia.  Sii  certa,  fi^ìiiolà  mia, 'che  avremo  ogni  solleci- 
tudine per  la  salute  di  Vindice. 

—  Gli  dei  lo  facciano  ??,  disse  Cesonia. 

£  tutti  la  contemplavano  con  un  sorrìso  d'ammirazioiie  e 
d'amicizia.  Molti  allora  si  assisero  nel  cubicolo  dell'  in^ 
fermo,  altri  si  tennero  in  piede  con  le  braccia  incrociccliiatt 
e  simili  alle  statue  che  si  vedeano  nel  senato. 

—  «  Amici  mici,  disse  Pompeo,  uno  stesso  pensidre  ne 
anima  ;  e  ci  prefiggiamo  tutti  Un  niedesimo  fine;  dunque  non 
perderemo  il  tempo  in  deliberazioni  ;  ne  restd  solo  ad  iiitcn- 
derci  sopra  il  giorno^  X  ora  il  luogo  ed  il  modo.  Ci  varrtmo 
noi  di  ferro j  di  laccio  o  di  veleno? 

—  Di  ferro!  dissero  quasi  tutti  ad  una  voce. 
A—  Di  veleno!  disse  il  solo  augure. 

—  Ecco  il  sacerdote  timido  ed  astuto,  pensò  fra  sé  P<d- 
lione  il  giovine  che  non  avea  per  anche  parlato  e  che  allora 
parlò.  Ma  se  all'  imperiale  imbriacone  saltasse  la  fantasia  di 
far  votar  la  sua  tazza  da  un  senatore  o  da  uilo  schiavo^  che 
diverrebbe  allora  del  veleno  ?  Amici,  credetelo  a  me,  il  ferro 
mantiene  sempre  quant'  esso  promette.  Circa  al  mio  pugnale 
poi  vi  giuro  che  è  intelligente  e  ^ben  affilato.  La  repubblica 
lo  collocherà  nel  tempio  di  Vesta. 

—  Si, soggiunse  l'infermo; e  tu,  figlia  di  Corvino  Cimbro, 
portane  le  lame  nascoste  nel  sacrario  della  mia  casa.  Le  ho 
jH)stc  sollo  la  tutela  degli  dei  di  mio  padre  ^>. 
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Un  roomcnto  appresso  ia  romana  Cesouia  tomo  nella  ca- 
Beni  dei  congiurati  portando  nelle  sue  belle  mani  un  fascio 
di  spade  corte  e  a  due  tagli  e  di  pugnali  coi  manichi  lavorati 
a  cfseBo. 

—  tf  Ecco,  disse  Cassio,  i  migliori  argomenti  del  Foro 
roDuiio  contro  all'  oppressione  ». 

£  come  avrebbe  fatto  il  suo  avolo,  afferrato  il  fascio  d'armi 
ìù  coDocò  sul  letto  di  Vindice  che  trasali  allo  scricchiolare 
è' ferri;  il  leone  si  risvegliava.  Fra  le  spade  ne  scelse  una 
fa  larga  dell'  altre  e  V  elsa  della  quale  era  coronata  di  fòglio 
fi  quercia  ;  spada  legatagli  da  suo  padre  che  Y  avea  ereditata 
isi  proprio ,  veterano  della  repubblica.  Sabino  Vindice  guardò 
([odia  spada  con  occhi  concentrati  ed  ardenti.  Accerchiatisi  tutti 
intorno  al  letto  di  lui,  ciascuno  aspettava  ch'egli  paHasse.  L'in- 
fermo  chinò  il  capo,  e  si  videro  due  grosse  lagrime  scorrere 
n  U  lami  del  ferro  sacro  ;   da    lui  iudi    si   udirono  queste 

-^  n  Ì3  tì  saluto ,  0  tu  che  vendicherai  Roma ,  la  mia 
iBiaa,  queste  due  sorelle  che  il  dolore  distrugge  !  Io  ti  saluto, 
0  tn  che  puoi  con  un  solo  colpo  vendicare  il  mondo  e  tron- 
care r  infame  nodo  che  tiene  avvinta  la  mia  Danae.  Quanto 
è  grande  la  tua  possanza  !  Tu  sei  pressoché  divina,  o  mia  spada! 
Sii  felice;  e  come  tu  non  hai  mentito  nelle  mani  de' miei  pa- 
'n,  sii  nella  mia  il  lampo  e  la  folgore!  Amici,  sceglietevi  la 
mtra  fra  queste  altre;  son  tutte  lame  del  Lazio  yy. 

Allora  furono  vedute  le  braccia  dei  giovani  sporgere  tutte 
il  una  volta,  posarsi  sul  letto  di  Vindice  ed  elevarsi  in  ap- 
fRsso  ed  in  un  medesimo  tempo  tutte  armate  d'un  ferro.  Ri- 
Binerà  un  pugnale  ;  Sabino  guardò  Cesonia  :  quc<%ta  dopo  avere 
stesa  la  mano  su  l'arma  vendicatrice,  la  sollevò  come  se  fosse 
stata  QQ  mazzetto  di  fiori. 

—  «  Danae,  mia  sorella,  allora  esclamò,  tengo  la  chiave 
Mia  tua  prigione  !  ^' 

Vmdice  le  volse  uno   di  quegli  sguardi  di  gratitudine  e  di 
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tenerezza  che  i  più  sablimi  pittori  non  hauno  mai  imitato.  Yen- 
nero  invocati  gli  dei  infernali  :  la  giusta  Eumeuìde,  Minosse 
che  pesa  la  vita  y  V  inesorabile  Stigc,  ed  anche  Mercurio  con- 
duttore deir  ombre.  Un  ramo  di  cipresso  venne  tuffato  nel- 
l'acqua lustrale;  indi  empiute  le  tazze  di  prezioso  vino,  si 
procede  alle  libazioni ,  e  quando  si  venne  a  quella  della  For- 
tuna di  Roma,  Pollione  cosi  parlò  : 

—  M  Oh  diva,  non  sonnecchiare  più  a  lungo  sul  Campi- 
doglio! abbiamo  gemuto  assai  lungo  tempo.  Vedi  le  nostre 
fronti  aggrottate  e  i  nostri  occhi  rossi  dei  pianti  della  vergo^- 
gna  e  dell'  ira  !  Eppure  Cartagine  è  nostra  colonia  e  il  Parlo 
e  il  Daco  sono  ben  lontani  da  noi.  Diva  che  ne  facesti  vit« 
toriosi,  di'  che  ne  giova  il  domato  universo ,  se  camminiamo 
sotto  le  verghe  di  un  tiranno?  Ritoglici  le  tue  conquiste ,  o 
Fortuna,  1'  Oriente  e  i  suoi  re,  i  tributari  nostri  inghirlandati 
di  tiare  '';  riprendi  l'Occidente  cui  termina  il  mondo  *\  le 
Gallie  bellicose  e  Y  agghiacciata  Germania  ;  ritogli  tutto  il  frutto 
delle  imprese  de' nostri  consoli  e  delle  nostre  legioni,  né  la- 
sdame  altro  che  il  Lazio  de' padri  nostri,  purché  sieno  liberi 
i  nostri  e  virtuoso  il  senato  romano.  Diva,  consacro  a  te  questo 
ferro  tolto  dal  doppio  altare  dell'Amicizia  e  della  Libertà. 

—  Et  nos  sicut  iUe^  Forùuna^U  ^>  esclamarono  tutti 
gli  altri. 

Sabino  ricevè  da  ciascuno  il  bacio  fraterno,  assicurando  tut4 
che  il  giorno  della  furtiva  partenza  per  Capri  sarebbe  deter» 
robato  appena  avess'  egli,  forza  bastante  per  menar  colpi  di 
spada.  Mentre  stava  per' abbracciare  l'augure  GneoLentulo^ 
credè  notargli  alcun  che  d'irresoluto  nella  fisonomia. 


i)  PorUrano  la  tiara  a  que*  giorni  i  principi  e  poeti  dcHa  Persia  e 
deU'Armenia.  Il  tbaduttoke. 

a)  Ognuno  sa  clic  si  credeva  cosi  ai  tempi  de'  Romani  antichi  e  anche 
a  quelli  dell'era  cristiana  prima  delle  nozioni  acquistate  nelP astrono- 
mia e  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo.  Il  TRÀDUTTont. 

3)  Dna  specie  d*Amen  degli  antichi.  Il  taiduttomc. 
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—  «  Il  nostro  amico  ha  forse  qualche  confidenza  da  tarci  ? 
chiese  Sabino. 

—  Nessuna,  rispose  Lentulo. 

—  Il  suo  volto  in  tal  caso  avrà  forse  indicato  che  1*  au- 
gure d  vuol  parlare,  soggiunse  Vindice. 

—  Che  cosa  potrebb' egli  mai  dire?  replicò  l'augure  stesso; 
tutti  i  segnali  sono  favorevoli;  anzi,  ascolta,  tuona  a  destra 
della  tua  casa  99. 

YiDclice ,  dopo  aver  fatta  pausa ,  un  istante  per  udire  in 
lontananza  il  rimbombo  del  tuono^  si  diede  a  sorrìdere. 

—  M  Ah  !  diss'  egli,  ecco  ciò  che  mancava  alla  congiura  di 
Morena  sotto  Cesare  Augusto  ». 

L' augure  sorrìse  a  sua  volta,  e  Cesonia,  che  lo  adocchiava, 
credè  leggergli  alcun  che  di  frode  alle  estremità  delle  labbra. 

QudUche  vedete  sul  libare  è  che  prospetta  a  levante  le  rìve  della 

Campania  e  a  ponente  uapiinào' d'onde  verdastre  nascenti  una  dal- 

l'iltn,  quella  che  sembra  éasiérsi  raecBìuà»  ^ntro  una  cintura  di 

scogli  irti  di  punte  e  splenS[^SBle  alU  luce  dell'aurora  come  un 

Ba^^o  fermatosi  ncl|.'^ii^  t  quella  l'antica  Capri,  notabile 

per  dodici  ville  imperiali  che.portano  il  nome  di  dodici  divinità. 

Bravi  b  villa  di  Cerere  dalle  colonne  bionde  e  leggiere  sic- 

coBc  pahac;  vi  si  distinguea  l'altra  di  Giunone ,  ove  i  ma- 

amì^lioH  pesd  del  Gange,  guizzavano  entro  ipari  di  porfido; 

m  portava  il  vanto  sopra  V  altre  la  villa  di  Giove  che  sorgea 

ft  lo  spianato  occidentale  dell'  isola,  coronata  d' un  fregio  ver- 

^^ijio  e  da  un  bosco  dl;odorosi,  of ^rì  ricinta.  Stavale  a  destra 

1^  tonè  del  Faro,  il  cui  lun^e  eterno  veniva  riflesso  qual  sole 

^  notte  dall^  immenso  ^peccbio  dell' ^^ue;  al  pie  di  essa 

cnoo  sale  per  I>agni^  ove  entrava  V  onda  marina  azzurra  e 

'i^^^arente  a  tal  segno  cbe  il  pavimeìato  di  musaico  non  la*- 

^ta  di  mostrare  per  traverso  ad  essa  un  solo  de'  suoi  di- 

piotL  In  somma,  le  delizie  del  mondo  erano  là  villa  di  Giove  ! 

HnmTii  cumoTEA.  Anno  I,  parte  III.  9 
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Cesare  Augusto  predilesse  Capri,  da  lui  nomata  i^illa  degli  ozi^ 
ch'egli  comperò  dai  Napoletani,  dando  loro  in  iscambio  l'isola 
Panaria.  Sappiamo  aver  egli  voluto  visitar  Capri  durante  l'ul-» 
tima  sua  malattia,  desideroso  di  darle  un  addio  siccome  ad 
un'  amica  eh'  eragli  sempre  stata  benevolente  e  fedele.  Augusto 
dimenticava  in  quest'bola  il  cordoglio  che  gli  davano  i  suoi 
figli  e  r impero;  alla  vista  delle  sue  chete  onde,  alle  ineth» 
brianti  fragranze  de'  suoi  boschi,  agli  aliti  di  quelle  brezze  se- 
rene respirando  con  miglior  agio,  si  ricordava-sovente  del  suo 
amico  Virgilio,  ne  cantava  i  versi,  e  credè  spesse  volte  ve- 
derne la  pallida  ombra  scorrere  tra  le  frasche.  Augusto  a  Capri 
fu  un  saggio  ed  un  poeta.  Alla  notizia  pertanto  della  sua 
morte  giunta  dalla  Campania,  ogn'  eco  di  Capri  di  lunghi  ge- 
miti risonò. 

Oh  dolorosa  fatalità  i  perchè  il  santo  retaggio  vien  egli  sì  di^ 
frequente  contaminato?  e  donde  accade  che  il  successore  sì 
ricordi  tanto  poco  della  maestà  dell'  avolo ,  della  sua  virtii  e 
delle  sue  esequie  accompagnate  dal  pianto  di  si  grande  numero 
d'amici?  Umanità,  fra  tante  leggi  fauste  ed  mfauste  che  tu  dettasti^ 
perchè  non>  havvene  una  sola  atta  a  percuotere  un  empio  erede? 

Verso  il  tramonto  del  sole,  nel  mese  di  Maia,  dii  avesse 
potuto  introdursi  ne' giardini  della  villa  di  Giove,  avrebbe  fa* 
cilmente  veduto  un  uomo  d' età  matura  e  vestito  di  purpurea 
toga  laticlawa  passeggiar  solo  e  con  gli  occhi  inclinati  a  terra, 
il  qual  personaggio  venne  bentosto  raggiunto  da  un  nono  mi* 
nore  d'anni  che  portava  il  manto  greco.  Questo  secondo  era 
Caricle medico  dell' imparatore;  l'altro  l'indovino  TrasiUo.  H 
Greco  gli  parlò  sotto  voce  e  sorrìdendo  giiista  il  suo  costume; 
Trasillo,  non  rispondendo  fuorché  con  un  cenno  di  capo.  Io 
seguì  con  cera  più  d'uomo  preoccupato  che  intento  a  medi* 
tare.  Giunsero  al  grande  vestibolo  che  per  distinti  anditi  eoa- 
duceva  alle  sale  basse,  dal  pavimento  di  musaico  nominate» 
dicesi,  sellaria.  I  due  ubimi  raggi  del  sole  sporgeano  dal  mare 
su  r  orizzonte  a  guisa  di  due  immensi  manipoli  d'oro,  onde 
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If  sale  terrene  che  prospettavano  il  Iato  occidentale  apparivano 
luminate  del  tutto.  Il  chiaro  piano  del  mare  riflettea  le  forme 
delle  statue  e  i  dipinti  delle  inteme  pareti.  A  quando  a  quando 
a  lieve  soffio  di  venticello  vespertino  increspando  V  onda ,  tutte 
le  figure  riflesse  tremolavamo  nella  marina  sì  che  i  fregi  e  le 
colonne  del  palazzo  si  vedeano  roovervisi  entro. 

Nel  passar  sotto  un  portico,  Trasilld  nel  dare  nM  rapida 
oodiiata  a  quell'  esteso  tratto  di  mare  disse  : 

—  tf  U  dio  Febo  stasera  va  a  coricarsi  ben  tardi! 

—  Conosci  tu  la  sua  innamot^ta^la  dea  Teti?^  soggiunse 
m  voce. 

Trasalì  l'indovino,  e  voltosi  alla  presta  vide  il  nano  fami- 
gliare di  Cesare  '^ 

— ^  tf  Se  tu  non  la  conosci,  tu  che  indovini  tdtte  le  cose^ 
dovresti  almeno  sapere  eh'  ella  è  arrivata  nel  nostro  Olimpo  ^. 
L' indovino  non  fece  altro  che  sorrìdere  al  nano  con  quanta 
graUìezza  la  sua  bocca  corrugata  dalle  rìflessioni  che  stava  fa- 
cendo glielo  permettea;  il  mostruoso  nano  lo  seguì  lanciando 
grossi  aranci  alle  volte  delle  gallerìe  e  rìcogliendoli  su  le  pro- 
prie mani  Giunti  alla  sala  d' un  bagno  rischiarata  dagli  ul- 
timi ^endorì  del  giorno  e  da  un'  immensità  di  lumi  accesi , 
jjà  amici  dell'  imperatore  si  fermarono  su  la  soglia.  Più  gio- 
imette  vestite  di  succinte  tuniche  gettavano  essense  e  foglie  di 
ina  di  Soria  e  di  menta  entro  una  grande  vasca  riquadra  cui 
Kzideasi  per  gradini  di  marmo  di  verde  antico.  In  mezzo  a  questa 
vaca  d' acqua  di  sorgente  e  disteso  sopra  una  sedia  cunde  di 
£»pro,  sol  la  testa  fuori  dell'  onde,  sorrìdeva  un  veccbio  ascol- 
tatici l'armonia  de'  sistrì,  delle  tetre  e  de' flauti  lidii.  Appena 
TrasSlo  e  Carìde  apparvero,  la  canuta  testa  del  vecchio  fece 
VI  novimento  su  l' acqua  della  vasca ,  intantodiè  ne  usci  una 
■w  di  Ini  per  intimare  silenzio  agfi  stromenti  ;  indi  il  vec- 
^  Cesare  £sse  con  voce  ben  accentata: 

0  STftoQÌo^  lite  di  Tiberio» 
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-^  it  Trasillo,  t'ho  mandato  a  chiamare  per  informarti  che 
ho  fatto  venire  a  dirittura  da  Capua  i  libri  dell'oracolo  di 
Preneste.  Li  consulteremo  insieme. 

—  Divino  imperatofe,  rispose  Trasillo,  che  cosa  t' insegne* 
ranno  mai  che  già  tu  non  sappia? 

—  Non  mi  sarebbe  discaro  di  acquistare  da  questi  libri 
stessi  il  convincimento  che  non  mi  possono  insegnar  nulla 
oltre  a  quello  che  so.  Quell'  oracolo  di  Preneste  non  mi  ha 
mai  ingannato,  e  tu  nemmeno,  o  Trasillo....  Ma  vattene;  la 
notte  s  innoltra  e  i  miei  astri  saranno  belli  per  essere  con- 
sultati da  te  questa  sera.  Vanne ,  mio  diletto  amico.  Quanto 
a  te,  Caricle,  ti  assicuro  che  le  mie  forze  mi  tornano  affatto; 
mi  si  sono  levati  di  dosso  trent'  anni  —  Ma  che  cosa  poi  è 
venuto  a  far  qui  questo  cianciere  di  nano?  Fa  paura  alle  mie 
ninfe....  Andatevene  tutt'a  due^  medico  e  buffone >».    - 

Dopo  di  che  il  vecchio  non  indugiò  ad  uscire  dalla  vasca 
di  porfido  ove  si  era  bagnato.  Le  sue  naiadi  gli  posero  sa  k 
spalle  panni  di  finissimo  lino.  Vennero  avvicinati  tripodi  e 
casserole  d'oro,  entro  cui  ardevano  i  soliti  profumi;  poi  quando 
il  corpo  di  Cesare  fu  rasciugato,  venne  rivestito  della  sua  tu- 
nica allacciata  dal  suo  latidavo,  e  gli  furono  cinte  le  reni  con 
una  cintura  di  porpora  dalle  fila  d' oro.  Allora  le  naiadi  con- 
fidarono il  divino  vegliardo  alle  sorelle  loro  le  driadi,  giovani 
com'  esse,  ma  coronate  di  foglie  di  quercia  e  di  mirto.  Ven- 
nero le  giulive  baccanti  cinte  di  una  daQiide  di  pelle  di  leo- 
pardo, e  le  Ore  che  si  tenevano  per  mano  Y  una  con  1'  altra. 
Cesare  circondato  da  questo  magnifico  drappello  di  giovani  e 
sostenuto  dagF  individui  che  lo  componeano,  arrivò  finalmente 
alla  sala  de'  banchetti,  ove  lo  aspettavano  il  triclinio  e  le  vi- 
vande, e  quanti  vini  e  frutta  e  fiorì  formavano  le  voluttà  della 
cena.  Distesosi  per  metà  su  la  porpora,  fece  segno  a  que'  servi 
che  portavano  ventagli  di  penne  di  pavone  affinchè  concitas^o 
V  aere,  indi  questo  dio  si  degnò  di  mangiare. 

Verso  il  finir  della  cena ,  in  quel  momento  d' os^io  in  cui 
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si  parla  de*  propri  affari  o  de'  propri  piaceri ,  T  imperatore 
lomano  disse  ad  una  delie  sue  ninfe: 

—  tf  Leacotoe,  mia  giovinetta  di  Lesbo,  introduci  qui  da 
mt  quella  donzella  che  ne  è  capitata  slamane  con  una  barca 
Ymala  dal  porto  d'  Ostia.  Dirai  anche  al  littore  di  collocarsi 
▼idno  a  me;  poi  tu  e  tutte  le  tue  consorelle  vi  ritirerete. 
Vanne  ^. 

La  donzella  di  Lesbo  ritornò  tosto  seguita  da  una  giovinetta 
die  si  colloco  rimpetto  al  triclinio  tenendosi  in  piede  immobile 
come  la  statua  del  Silenzio.  Il  littore  armato  del  suo  consolare 
fascio  di  verghe  si  era  già  collocato  a  fianco  di  Cesare.  Tutte 
le  ninfe  uscirono  ad  una  ad  una  strisciandosi  a  guisa  di  ombre 
sul  pavimento  di  marmo;  a  mano  a  mano  ch'elleno  passavano 
finanzi  alla  donzella  arrivata  di  fresco,  le  lanciavano  occhiate 
inpodenti,  sogghignandole  con  quel  riso  incerto  che  sa  d'ironia 
0  ìà  delirio.  L' incognita  teneva  la  testa  alta  ma  gli  occhi 
bassi  ;  un  modesto  rossore  ne  colorava  le  guance  brune  e  ab-^ 
bdlite  dal  grande  sole  d' Italia  ;  pallida  ne  era  la  fronte  sic-' 
come  le  labbra;  avea  le  mani  entro  le  pieghe  della  sua  ampia 
tunica  mentre  un  pallio  ascondeva  per  metà  le  sue  maestose 
ritonde  spalle  ;  la  nera  di  lei  capellatura  veniva  contenuta  al- 
l' indieiro  da  piccole  strisce  di  laqa  rossa  intrecciate  fra  loro. 

Cesare  la  contemplò  lungo  tempo,  bevendo  a  piccole  sor- 
ntc  il  vino  di  Creta.  Il  littore  rimaneva  immobile  ;  le  porte 
Mia  sala  erano  ben  chiuse. 

—  u  Figliuola ,  le  disse  finalménte  con  aria  di  dolcezza 

Tmiperatore  Tiberio,  il  tuo  nome  è  Cesonia,  non  è  egli  vero?  La 

tm  patria  è  Roma;  il  padre  tuo  era  plebeo,  figliò  d'un  centn- 

rione  di  una  fra  le  legioni  vinte  a  Filippi  ;  tu  detesti  le  mie 

imnagini  :   i  tuoi  amici   sono    miei    nemici  ;    in  somma  tu 

vedi  che  so  la  tua  storia.  L' imperatore  è  come  gli  dei  ;  vede 

tatto.  CU  oracoli  stessi  assicurano  essere  un   dio  il  Cesare 

cke  ti  parla.  Vediamo  un  poco ,  mia  bella  Romana  ;  perche 

^'^itHamo  noi  un  cuore  cattivo  ed  uno  spirito  ribelle  con  una 
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fronte  cosi  nobile ,  un  sorriso  cosi  grazioso  e  con  due  occhi 
azzurri  cosi  teneri  sotto  due  nere  sopracciglia?  Rara  e  mara- 
vigliosa  bellezza  !  che  cosa  t'  ho  io  fatto,  Cesonia  mea,  per 
volermi  assassinare?  Se  è  virtù  repubblicana  ciò  che  li  ha 
indotta y  ti  dirò  che  Roma  non  si  lamenta  di  me:  non  mi 
vede  mai!  Guarda!  son  nove  interi  mesi  da  che  vivo  ritirato 
come  un  saggio  in  questa  mia  villa  di  Giove.  Avevo  sperato 
che  la  congiura  di  Sciano  sarebbe  stata  V  ultima  !  I  tuoi  amici, 
Cesonia,  sono  pure  i  grandi  insensati  !  Come  !  v'  imbarcate  ad 
Ostia,  vi  fate  buttare  su  gli  scogli  di  Capri ,  vi  spandete  fur- 
tivamente per  la  mia  isola,  interrogate,  arrivate  fino  ai  miei 
giardini,  e  là  vi  salta  in  testa  di  cercare  l'imperatore  per  trud- 
darlo,  lui  1  il  Cesare  che  non  conoscete ,  che  vi  vendicava 
contra  l' orgoglio  dei  patrizi ,  che  vi  dava  dei  giuochi  anche 
nel  tempo  di  sua  lontananza  e  che  vi  mandava  grano  dai 
suoi  granai  della  Sicilia  quando  correvano  tempi  disastrosi! 
Oh  !  ciò  va  male,  Cesonia  mea ....  Ma,  lo  vedo  bene,  mi  mo- 
stro grave  con  te  come  coi  consoli.  Perdonami  ;  V  impero  (a 
gli  uomini  scrii;  non  sono  mica  gli  anni,  vedi,  che  producano 
questo  effetto  in  me;  i  n^iei  capelli  sono  bianchi  non  so  nem- 
meno per  quale  caso.  Lancio  il  giavellotto  e  la  piastrella  '^; 
posso  tendere  un  arco  scitico,  e  m'accade  spesse  volte  di  stan* 
care  a  tenermi  dietro,  quando  passeggio,  il  mio  Greco  Caride; 
l'inutile  medico  dell'imperatore  latino.  Non  so  perchè  mi 
si  faccia  passare  per  ammalato  in  Roma.  Ci  sono  pure  de- 
gli sfaccendati  che  hanno  delle  lingue  bene  operose!  Tu 
dirai  loro,  spero,  che  il  vecchio  ha  bella  cera....  Ma  tu  tra- 
salisci 1  perchè  ?  Non  m'  è  venuto  un  istante  il  pcnsiere  di 
punirti  con  la  scure  o  col  veleno,  ne  tampoco  di  ritenerti  nel 
mio  Olimpo  che  tu  detesti ,  o  pudica  fanciulla  delle  rive  del 
Tevere.  Sii  tranquilla,  tornerai  alla  città. 

—  No,  Cesare  !  disse  la  giovinetta  con  voce  dolce  e  tran- 
quilla. 

*  )  Ditcat. 
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—  No  !  chi  può  dirmi  no  ?  come  la  giovinezza  è  presun- 
tuosa ?  Tu  vorresti  dunque  non  partirti  da  Cipri,  figliuola  mia. 

—  Questo  vorrei,  Cesare. 

—  Gli  del  immortali  mi  salvino  dal  contraddire  a'  tuoi  de- 
sidmil  Dovevo  quasi  immaginarmelo;  tutte  le  delizie  della 
terra  mi  stanno  d'intorno,  e  la  mia  amabile  Cesonia  si  è 
lasciata  vincere  il  cuore  ed  i  sensi  dai  dipinti  delle  mie  sale 
e  dalle  melodie  de'  miei  musicanti.  Tu  non  sarai  la  meno 
kfDa  fra  le  ninfe  che  mi  servono  e  m' adorano  ;  le  tue  sem- 
bianze gravi  e  tenere  ad  un  tempo ,  il  tuo  contegno  modesto 
t  un  poco  altero  staranno  ammirabilmente  di  rincontro  ai 
nodi  lascivi  e  ai  molli  atteggiamenti  delle  tue  compagne.  Bevo 
alla  felicità  de'  nostri  amori ,  Cesonia  mea  ! 

—  Cesare,  se  rimango,  ciò  sarà  ad  un  solo  patto. 

—  Ad  un  patto!  questo  linguaggio  mi  riesce  nuovo.  Gli 
stessi  re  non  hanno  mai  patti  da  aggiugnere  nei  trattati  che 
offro  kfo.  Pure  sentiamo ,  regina  Cesonia  ! 

—  Terrò  qui  il  luogo  di  una  delle  tue  ancelle.  Che  questa 
sia  Kbcn  di  tornare  a  Roma  con  uno  de'  congiurati  caduti 
il  tao  potere. 

—  Una  mia  ancella  ed  un  congiurato  i  son  due  patti  per 
lero  dire ....  Non  farei  difficolta  nel  cederti  l' ancella  ;  ce  ne 
SODO  molte  delle  quali  mi  sento  annoiato,  e  tu,  tu  sei  il  bel- 
l'astro novello....  ma  il  congiurato!....  Oh!  questo  è  un  uc- 
ttflo  pio  raro,  un  di  quegli  uccelli  che  si  ha  piacere  di  custo- 
£rf  ìb  gabbia ,  non  fosse  per  altro  che  per  curiosità.  Voglio 
anzi  cavarmi  il  capriccio  di  avere  un  serraglio  di  congiurati .... 
ciò  ni  divertirà.  Tu  abbassi  la  testa  I  tu  versi  una  lagrima , 
Cesoma!  Ah  !  lagrime  a  Capri!  nella  mia  sala  de' banchetti, 
lagrime  ! . . . .  Mai ,  mai  !  tu  avrai  il  congiurato. 

—  Cesare,  ti  ringrazio. 

—  È  questa  la  prima  dolce  parola  che  tu  mi  abbi  detta. 
B«e  ;  ce  ne  verranno  dietro  dell*  altre.  Ora  additami  i  pri- 
S^onierì  che  tu  hai  riscattati  a  prezzo  della  tua  persona. 


128  **  CESONIA   E   DANAE. 

—  Perchè  ?  gV  indicherò  al  tuo  liberto. 

—  Oh  no  !  voglio  saperli  io.  Anch'  io  metto  i  miei  patti 
assoluti. 

—  Or  bene  ;  Tun  d' essi  è  Sabino  Vindice .... 

—  G)me  sai  scegliere  bene!....  ma  via!  te  lo  concedo. 

—  L' altra .... 

—  Andiamo ,  Cesonia  mea. 

—  L' altra  è  Danae  n . 

Qui .  Tiberio  guardò  in  fondo  aUa  sua  tazza  come  per 
trovarvi  la  chiave  dell*  indoviueUo  ch'egli  cercava  di  sciogliere; 
ìndi  votò  a  lunghe  sorsate  e  lentamente  il  prezioso  suo  calice. 
Intanto  ripeteva  sotto  voce  : 

—  u  Danae!  perchè  Danae,  e  non  Pannichide,  Lesbia, 
Leucotoe,  Camilla  e  tant' altre?....  Figliuola  mia,  disse  indi 
ad  alta  voce ,  questa  Danae  mi  sembra  assai  avvenente,  ella 
è  molto  novella  a  Capri  !  Son  tre  mesi  solamente  da  che  al^ 
cuni  pirati  me  la  condussero.  EUa  è  di  Roma —  Poiché  la 
conosci,  contami  un  po'  la  sua  storia.  U  pirata  è  un  uccello  da 
preda  rapido  e  muto.  Ghermisce  la  colomba ,  la  pone  su  la 
mia  riva  e  vola  via.  E  grazia  se  ho  il  tempo  di  chiedergli  da 
qual  mare  me  la  conduce.  Perchè  hai  tu  scelto  Danae  ?  Ella 
ha  dunque  amato  Vindice?....  Ma  non  m'hai  detto  che  Vin- 
dice sia  tuo  fratello. 

—  E  Danae  la  mia  sorella ,  la  giovinetta  romana  rispose. 

—  Dei  immortali  !  esclamò  Cesare  ;  non  lo  avevo  indo- 
vinato, £  nemmeno  Trasillo  !  Tua  sorella?....  Ma  in  fatti 
tu  hai  que'  suoi  occhi  che  confondono  i  sensi,  quella  sua  voce 
che  fa  balzare  il  cuore....  Ciò  non  ostante  ella  è  men  bruna 
di  te ,  Cesonia.  Ma  egli  è  perchè  tu  vieni  dal  sole  del  Gran 
Circo  e  dai  campi  di  Marte,  non  è  egli  vero?  Oh!  le  ombre  di 
Capri  sono  magiche  ;  imbiancano  la  pelle  e  le  danno  un  ri- 
flesso simile  ai  bianchi  vapori  dell'  aurora.  Ne  farai  prova  tu 
stessa,  la  mia  guerriera....  Dunque  è  cosa  stabilita,  Danae 
mi  lascerà ....  Ma  per  altro  se  ella  non  acconsentisse  ? 
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—  Égli  è  impossibile»  rispose  Gesonia,  che  ranima  gene- 
rosa di  mia  sorella  — 

—  Tu  non  mi  capisci ,  Romana.  Se  tua  sorella  si  fosse 
pà  assuefatta  volentieri  al  clima  deUa  villa  di  Giove  ?  '» 

A  queste  parole  Gesonia  si  diede  a  sorridere  di  compas- 
sioDe  e  d' incredulità.  Gesare  ripetè  la  stessa  cosa.  S'  accese 
d' ira  il  volto  della  giovinetta  latina.  L' imperatore  Tiberio 
si  senti  punto  al  vivo  nella  propria  vanità*  Gangiò  Y  anda- 
nento  del  dialogo. 

—  «  Faremo  venir  qui  anche  Vindice.  Voglio  fargli  i  miei 
congedi  r». 

Allora  la  formidabile  voce  di  Tiberio  chiamò  una  ninfa 
Oli  diede  i  propri  ordini,  né  andò  guarì  che  Vindice  venne 
introdotto  da  due  littori  che  non  si  dipartivano  da'  suoi  fian- 
chi, n  giovinetto  era  tuttavia  pallido  in  conseguenza  delle  ri- 
portate ferite,  e  V  altera  di  lui  fronte  portava  Y  impronta  di 
una  langa  cicatrice.  Guardò  Gesare  fisamente,  più  compreso 
di  meniriglia  che  di  sdegno.  Ma  quando  girando  gli  sguardi 
intorno  di  sé  vide  Gesonia,  fece  un  cenno  col  capo  e  sorrise. 

—  u  Sorella  Gesonia,  egli  disse. 

—  Exco  precisamente  la  cosa  eh'  io  non  sapea,  soggiunse 
Tiberio;  Gneo  Lentulo,  il  nostro  augure  si  è  ben  tenuto  stretto 
nelle  sue  confidenze  !  Pure  lo  pago  profumatamente. 

—  Ah  !  sclamò  Sabino  Vindice  con  voce  soffocata  ;  e 
donque  stato  il  nostro  amico  l'augure!  — 

—  Non  gli  voler  male  per  questo,  soggiunse  Gesare.  Gio- 
ìioetto ,  qual  altro  è  il  dovere  d' un  augure  e  d' un  aruspice 
te  non  quello  di  predir  l' avvenire  e  di  leggere  nelle  profon- 
da del  mistero  ?  Quest'  uomo  ha  scandagliati  i  vostri  cuori  ; 
anesti  voluto  piuttosto  che  frugasse  entro  i  tuoi  visceri?  E 
colo  non  vi  è  stato  indovino  o  pitonessa  che  abbia  detto  il 
▼ero  meglio  di  Lentulo.  Avevamo  un  pò*  di  cattivo  sangue 
insieme  ;  eccoci  riconciliati.  Vindice,  dirai  ai  Romani  ch'io  non 
SODO  un  ingrato.  Ma  tralasciamo  i  discorsi  malinconici  dinanzi 
a  colei  che  si  avanza  bella  come  la  dea  dell'  amore  ^. 
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Ad  un  gesto  della  mano  di  lui  apparvero  le  candide  teo- 
rìe'^  delle  sue  ninfe.  In  mezzo  a  queste  una  fanciulla  d'a- 
spetto divino  camminava  sola  e  simile  ad  una  regina  dell'O- 
riente. Vestita  di  una  tunica  trasparente  come  lieve  nube 
che  si  pan  innanzi  alla  luna,  le  sue  chiome  aveano  tale  ac- 
conciatura che  somigliavano  ad  un  elmo  nero  tempestato  di 
gemme  ^  portava  bende  sacre  fra  le  mani. 

—  ce  Danae,  vedi  qui  tua  sorella ,  disse  Cesare..  Tu  non 
m'avevi  mai  parlato  di  lei.  Ella  ha  cospirato  contro  di  me 
per  trovare  un  mezzo  di  venirti  a  vedere.  Ciò  si  chiama  es- 
sere una  tenera  sorella.  E  questi,  Danae,  è  colui  che  ti  amava 
su  le  rive  del  Tevere.  Si  chiama  Vindice,  Sabino  Vindice. 
Le  belle  mancano  di  memoria  qualche  volta.  Questa  Ceso- 
nia  mi  chiede  il  tuo  posto  a  Capri  affinchè  tu  possa  seguire 
a  Roma  questo  Sabino....  perchè  ho  perdonato,  sì  ho  perdo- 
nato!.... Sono  d'un  buon  naturale  io,  malgrado  tutto  quello 
che  fu  detto  contro  di  me ,  ma  molto  tempo  fa,  da  mia  ma- 
dre Livia^  quella  degna  sposa  d'  Augusto  *K  Ti  è  dunque  per- 
messo, mia  Danae,  di  abbracciare  tua  sorella  e  di  partire  con 
Sabino  >'. 

Allora  fu  veduta  la  più  bella  di  quelle  ninfe  gettarsi  fra 
le  braccia  di  Cesonia;  e  i  loro  cuori  batterono  l'un  contro 
air  altro  e  le  loro  bocche  s' incontrarono  e  si  cercarono 
ancora. 

—  ic  Mia  sorella  !  esclamò  Cesonia.  Ah  !  Cesare,  tu  sei 
magnanimo  !  n 

Nel  dir  questo  gettò  sul  pavimento  di  musaico  un  pu- 
gnale eh'  ella  si  tenea  nascosto  nella  sua  tunica.  Tiberio  vide 

>)  Secondo  l' antica  nomenclatura  greca  ,  si  chiamarono  teorie  le  de- 
putazioni solenni  che  gli  Ateniesi  spedivano  ogn'  anno  a  Delfo  e  a  Delo. 
Quando  i  Romani  adottarono  i  culti  e  le  usanze  dei  debellati  Greci  chia* 
marono  teoria  ogni  sorta  di  drappello  sacro;  e  per  un  JiW  imperatom 
erano  sacri  anche  i  drappelli  ministri  delle  sue  voluttà. 

Il  tràduttork. 

•)  Svetonio. 
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il  ferro  ed  impallidì;  il  suono  argentino  di  quella  hma  che 
percosse  il  marmo  risonò  nelle  orecchie  di  lui  come  un 
Ischio  di  serpente.  Chiese  il  pugnale,  e  quando  V  ebbe  fra  le 
sue  dita  ne  conficcò  la  punta  entro  un  arancio,  dicendo  alle 
sue  ninfe  : 

—  u  Come  pende  da  un  filo  la  salute  della  repubblica  !  £ 
la  Sabino,  soggiunse,  non  hai  tu  pure  una  lama  nascosta  da 
coosegnarmi  ?  Fammi  la  tua  ofièrta  votiva.  Mi  dirai,  lo  so  bene, 
che  quando  fosti  preso,  ti  disarmarono:  ma  io  ti  risponderò  che 
un  buon  congiurato  non  è  privo  d'  armi  giammsù  ;  ci  sono 
infinite  pieghe  nella  vesta  e  nell'anima  di  un  vero  discendente 
di  Bruto.  Dammi  il  tuo  pugnale;  poi  Danae  disponga  di  te. 

—  Va,  disse  Cesonia  alla  sorella;  tu  sci  libera,  siete  liberi 
entrambi. 

—  Liberi!  rispose  Danae:  oh  sì,  mia  sorella;  tu  ed  io 
DOD  d  abbandoneremo  più. 

—  Pare  non  puoi  farne  di  meno.  Ecco  il  tuo  amante , 
Danae;  parti  per  Boma>9. 

Io  quel  momento  Sabino  Vindice  spiegava  un  lembo  del 
proprio  manto  donde  trasse  uno  stilo  sottile  e  ben  affilato. 
Stava  per  gettarlo  anch' egli  ai  piedi  di  Cesare,  quando  udì 
questo  scroscio  di  folgore,  queste  parole  di  Danae  : 

—  Abbandonare  le  delizie  di  Capri  1  Oh  no ,  sorella ,  non 
saia  ». 

Cesonia  respinse  la  cortigiana  con  una  forza  di  atleta;  i 
SQoi  occhi  fulminavano  costei  che   caduta  sul  pavimento  si 
rialzava  lentamente  sostenuta  dallie  liberte  sue  compagne.  Tre- 
mava  per  tutte  le  membra:  V  aveva  presa  la  febbre.  Allora 
&ìkuo  Vindice  si  volse  agli  dei. 
—  «  ISiHi  posso  far  di  meno  d'  ucciderla  n. 
Ha  lo  sguardo  di  Sabino  essendosi  incontrato  nella  mae- 
stosa fronte  di  Cesonia,  si  lasciò  cadere  il  ferro.  Avvolto  iu 
pvpurei  drappi  venne  trasportato  altrove  il  bel  corpo  svenuto 
<ii  colei  che  un  dì  nomavasi  Danae. 


l32  CESONIA   E    DANAE. 

Rimasto  solo  coi  littori  e  co'  due  congiurati ,  Y  imperatore 
romano  diede  in  uno  scroscio  di  riso  mentre  il  suo  volto  com- 
poneasi  a  tale  espressione  di  derisoria  pietà  che  scosse  l'anima 
di  Vindice.  Questo  giovine  si  sentì  sollevare  il  cuore,  balzare 
e  presto  a  scoppiargli  nel  petto.  Cercò  con  T  occhio  lo  stilo 
cadutogli  sul  marmo;  non  vi  era  più.  Allora  Tiberio  sol- 
levò una  tazza  piena  di  vino,  e  fattala  cinger  di  rose  la  inviò 
a  Vindice. 

—  ic  Tieni,  diss'egli  ;  questo  vai  meglio.  Littori,  indi  ag- 
giunse, mi  custodirete  questi  giovani  pazzi  entro  un'  alta  gal- 
leria del  palazzo.  Mi  hanno  divertito  bene  stasera  >«.  Ciò  detto, 
abbandonò  la  sala  de'  banchetti. 

VI. 

Nel  di  successivo  un  turbine  procelloso  trasvolò  l' isola  di 
Capri. 

Lunghe  strisce  di  lampi  s' incrocicchiarono  a  guisa  di  spade,  e 
due  avoltoi  che  attraversavano  il  nembo  furono  percossi  dalla 
folgore.  Uditosi  in  lontananza  il  mugghiar  deU'Etna,  il  suolo 
di  Capri  ne  tremò  di  spavento  ;  si  vide  anzi  per  un  momento 
la  torre  del  Fqro  traballare  come  un  gigante  ubbriaco '^ 

L' imperatore  latino  e  TrasìUo  si  racchiusero  nel  sacrario 
della  villa  di  Giove  per  consultare  i  libri  di  Preneste  che 
erano  stati  allora  allora  portati  a  Capri  entro  la  loro  arca 
d'  oro.  L' indovino ,  dopo  avere  per  più  riprese  esaminato  il 
suggello  (  sigillian  )  dell'  arca  sacra ,  lo  riconobbe  intatto  per- 
fettamente ;  allora  lo  spezzò  alla  presenza  di  Cesare  che,  se- 
condo la  sua  usanza  nei  dì  tempestosi ,  si  era  inghirlandata 
la  bianca  testa  d'  un  verde  alloro ,  con  che  si  tenea  siairo 
dal  fulmine.  Somigliava  ad  un  poeta  dell'  antichità  ;  egli  era 
grave  e  di  belle  forme  quel  vecchio.  Avendo  voluto  essere 
egli  il  primo  a  toccare  i  libri  dell'oracolo,  cacciò  la  sua  ner- 
vosa mano  nell'arca  aperta  da  Trasillo. X)h  spavento!  i  libri 

>)  Si  sa  che  questa  torre  rovinò  poco  dopo  la  morte  di  Tiberio.  Vedi 
Svetonio. 
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sacri  non  vi  si  trovavano,  ancorché  i  sacerdoti  di  Prcnesle  gli 
avessero  annunziati  con  messaggio  all'  imperatore  '\ 

Cesare  impallidito  fiso  in  volto  Trasillo.  Questi  immobile 
e  con  la  bocca  per  metà  aperta,  comprese  che  Fora  del  suo 
morire  si  avvicinava  perchè  il  padrone  aveva  avuto  ^paura. 
Tiberio  camminando  all' indietro,  né  dipartendosi  con  gli  occhi 
dagli  occhi  spalancati  dell'indovino,  in  tal  guisa  usd  del  sa- 
crario ;  chiamato  il  suo  liberto,  questi  sottopose  la  spalla  alla 
nano  dell*  alto  vecchio  guidandolo  lentamente  fino  alle  stanze 
segrete.  Ivi  nessuno  il  segui,  eccetto  un'ombra:  il  terrore. 

Intanto  col  finire  del  giorno,  la  gagliarda  pioggia  era  ces- 
sata, il  vento  non  agitava  più  le  onde  del  mare;  il  fragor 
dei  tuono  fattosi  raro  spirava  alla  parte  più  lontana  dell'oriz- 
zonte. Ancorché  Capri  fosse  tuttavia  coperta  di  nebbioni,  la 
grande  cortina  nera  di  essi  si  era  dipartita  a  ponente,  onde  il 
disco  del  sole  s  immergea  rosso  e  vaporoso  neli'  acque.  Soprav- 
venola  la  notte  fu  veduto  il  fuoco  deUa  torre  del  Faro  splen- 
dere pia  dell'  usato.  Intorno  a  questa  alta  fiamma  si  ammon- 
ticdiiavano  le  nubi;  avreste  creduto  vedere  un  anfiteatro  aereo 
sa  coi  venissero  a  posarsi  strani  fantasmi  ;  tacito  l' universo 
a^ettava. 

A  pie  della  torre  slava  un  enorme  piano  di  macigno  in- 
clinato che ,  dominando  il  mare  da  un'  iminiensa  altezza ,  so- 
migliava ad  un  muro  di  bronzo  perpendicolare.  L'orlo  ne  era 
a  sdrocciolevole  che  perfino  un  augeUo  avrebbe  temuto  di  pò- 
sarvisì;  chi  vi  stava  sopra  si  sentiva  come  attratto  dall'alito 
ddr  abisso.  Su  questo  alto  spianato  comparvero  due  persone 
{jiovani,  l'una  delle  quali  disse  sotto  voce  all'altra: 

—  u  Questo  é  il  luogo  dove  si  gettano  i  condannati. 

—  E  noi  siamo  tali  !  rispose  con  voce  debole  l' altra. 

—  Sì ,  rispose  la  prima,  ma  Y  aspra  mano,  la  mano  feroce 
ÌA  littore  non  ci  toccherà.  I  nostri  dei  ci  hanno  schiuse  le 
porle  della  prigione. 

*)  Vedi  $?€toiMo  e  Tacito. 
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—  Orsù,  Sabino,  disse  la  voce  melodiosa,  moriamo.  Non 
c'è  per  uscire  di  Capri  se  non  una  via;  e  quella  là  i  pretoriani 
non  ce  la  possono  impedire. 

—  Ch'io  muoia,  rispondea  Vindice,  è  cosa  giusta  e  stabi- 
lita; ma  tu,  Cesonia ,  tu  così  giovine  ! . . . . 

—  Sì ,  ripetè  la  Romana,  giovine,  ma  mortalmente  trafitta  ; 
andiamo;  e  tu  mare,  siane  più  misericordioso  che  la  terra 
noi  fu  t  Sì 

U  giovine  la  prese  per  entrambe  le  mani  e  per  un'  ultima 
volta  la  supplicò  ad  indugiare  l'istante  della  sua  morte. 

—  a  Mio  padre  avea,  la  giovinetta  rispose,  due  tesori. 
L'  uno  è  stato  contaminato  ;  l' altro  riposerà  senza  macchia  in 
fondo  ai  flutti ....  Ma  guarda  !  ^»  ella  disse  a  Vindice. 

La  canuta  testa  del  vecchio  allora  mostravasi  ad  una  gal- 
leria alta  del  palazzo  di  Giove;  coronata  del  suo  alloro  con- 
templava attentamente  quanto  accadea  su  l'orlo  dell'abisso,  e 
a  quando  a  quando  faceva  un  moto  quasi  di  desiderio  d'afiìret- 
tare  la  caduta  dei  condannati.  Al  vederla  sì  pallida  di  mezzo  a 
quel  denso  velo  di  notte  avreste  giurato  che  fosse  non  Tiberio 
ma  la  sua  ombra.  Intanto  Vindice  avvicinandosi  al  fatale 
orlo ,  di  li  serrò  il  pugno  e  mostrandolo  allo  spietato  vecchio 
esclamò  : 

—  u  Morituri  te  salutanti  ^ 

Si  lanciò  nel  vuoto  respingendo  Cesonia  ;  ma  questa  aven- 
dolo afferrato  per  il  braccio,  cadde  insieme  con  lui.  In  quel 
momento  tra  il  cielo  e  l'acque  risonò  un  grido  di  cui  si  udi- 
rono queste  parole: 

—  w  Sabino —  io  t'amo!  ^ 

E  la  voce  si  spense  nel  mare.  L'  onda  s' aperse  e  risaltò 
spumante;  indi  arrestatasi  tremolò  in  vorticosi  ampi  giri. 
Lungo  tempo  la  testa  bianca  stette  a  contemplarli  alla  lontana 
mentre  si  dispiegavano  ;  poi  quando  la  superficie  dell'  abisso 
ebbe  ripresa  la  sua  limpidezza,  il  fantasma  ghignò  e  disparve. 

Air  aurora  della  domane  i  fluUi  portavano  mollemente  alle 
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rivf  della  Campania  due  giovani  corpi  fatti  pallidi  dalla  morte, 
che  si  tenevano  abbracciati.  La  splendida  chioma  dell' un  dei 
due  ondeggiando  su  l'ebumee  sue  spalle  l'avvolgeva  a  guisa 
di  manto.  Giunsero  alla  piaggia  dorata  in  mezzo  a  falde  di 
spuma  e  di  piante  acquatiche  che  il  vento  mattutino  spingeva 
su  r  onde.  Sembrava  che  il  Mediterraneo  avesse  voluto  resti- 
tuire all'Italia  que'suoi  due  figli,  l'onore  del  Lazio!  Li  portò 
su  la  sua  riva  e  bentosto  li  seppellì  sotto  la  sabbia  e  i  fiori  ma- 
rmi che  gettò  su  le  spoglie  dei.  due  amanti  ben  degni  di  tut- 
l'altra  sorte. 

Giulio  di  Saint-Felix. 


UNO  SGUARDO 


ALLA  STATISTICA  EUROPEA 


Se  è  vero  (e  chi  si  mette  al  niego?)  che  i  fatti  sono  la 
folgorata  parola  di  Dio,  mentre  le  opinioni  ne  sono  la  po- 
vera balbettante  degli  uomini  '  \  non  vi  fu  forse  mai  tempo  in 
cui  la  parola  divina  padroneggiasse  di  maggior  polso  sulla  ca- 
duca parola  umana,  qual  ne'  tempi  presenti.  Entrata  la  storia 
a  vasti  passi,  e,  con  allato  la  diplomatica,  fattasi  gigante  sul 
territorio  della  letteratura ,  vi  andò  esercitando  tanto  nerbo 
d' influenza ,  che  strinse  a  dipendenza  fino  la  poesia ,  questa 
bella  ritrosa  ad  ogni  limite;  e  par  divenuta  la  dittatriée  asso- 
luta del  regno  intellettuale.  Ma  qual  mano  aiutoUa  a  tanto 
incremento?  La  statistica.  AHa  cui  voce  la  colta  sfera  della 
società  v'è  per  tal  forma  avvezza,  ch^  lo  stesso  giornalista  do- 
vette attingere  vita  a  quella  fonte  per  non  apparire  sterile 
di  pascolo ,  e  i  fogli  puramente  declamatorii ,  caddero  a  re- 
taggio di  pochi  ignoranti  e  fanatici  d' oltremonte.  U  presente 
secolo  vuol  intendere  V  orecchio  più  alla  parola  di  Dio  che 
a  quella  del  mortale.  La  statistica  collocò  la  polvere  d' inchio- 
stro a  fronte  della  polvere  da  cannone. 

')  CantÙj  Introduzione  alla  sua  Storia  universale. 
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Mentre  noi  ci  rallegravamo  de'  lavori  di  Bisinger,  Ferussac, 
Malchus,  Balbi,  Schon,  ce,  ci  parve  non  disacconcio  il  com- 
mettere alle  pagine  della  Rivista  euwpea  un  cenno  di  sta- 
tistica europea,  togliendo  a  scorta  quest'ultimo. 

Il  mondo  umano.  Il  mondo  umano  d'Europa,  fatto  mon- 
tare a  !i3o  milioni  d'individui,  valica  d'un  20  milioni  la 
meta  dell'  asiatico  e  d'  altrettanto  il  doppio  dell'africano  ;  sta 
diHpie  volte  sovra  l'americano,  e  di  i^tre  a  i  o  eccede  quel  delle 
terre  australi. 

L'  europea  umanità  pertiene  ad  una  razza ,  e  si  parte  in 
tre  soli  rami  capitali.  La  razza  slava  ne  forma  il  terzo  mino- 
re, la  germanica  un  più  rilevante,  e  la  romana  il  più  pode- 
roso. Greci,  Turchi,  Ebrei,  Finni,  Baschi,  ec,  scompaiono 
sotto  quelle  specie  capitali.  Abbastanza  chiaro  s'esprimono,  è 
fero,  le  nazionalità  ;  ma  gli  è  ancora  problema  irresoluto  quanta 
parte  del  carattere  proprio  di  ogni  nazione  sia  da  ascriversi 
al  sangue,  quanta  al  clima  e  all'educazione.  Questa  è  però 
cosa  certa  all'occhio  di  chicchessia,  che  il  progresso  dcll'inci- 
fifimcQto  va  cancellando  o  rifondendo  una  gran  parte  di  ca- 
nteri nazionali ,  che  in  tempi  anteriori  erano  stati  costante- 
mente riputati  irreconciliabili  con  altre  circostanze. 

BIalattie  proprie  dell'europa.  Preso  in  genere,  l'Europeo 
^partirne  agli  individui  più  belli  della  specie  umana.  Il  suo 
peso  sol  finire  del  crescere  debb'essere  un  20  volte  maggiore 
£  quel  del  bambino.  Ne'  primi  intervalli  dell'  esistenza  varia 
I  seconda  del  genere,  ma  verso  il  dodicesimo  anno  tende  a 
Idanciarsi  ;  ne'  maschi  tocca  il  suo  sommo  verso  il  quarante- 
nmo  anno,  e  nelle  femmine  verso  il  cinquantesimo ,  e  dai 
Kssaiita  in  là  inchina  a  scemare.  L'  organismo  non  è  gran 
dito  ginoco  di  fisici  malanni.  In  molto  minore  signoria  che 
il  ahre  parti  del  globo  sono  in  Europa  le  malattie  rovi- 
use.  Proprio  dell'Europa  è  il  sordo-muto,  che  si  manifesta, 
pRsa  tutta  la  popolazione^  in  ragione  di  /'i53<>;  di  V^ooo 
»dla  Svizzera;  l'ipocondrìa  prende  in  Inghilterra  »/iooo>  "d 
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paese  di  Galles  y^oo;  «ella  Scozia  y^^;  in  Francia  ViSo©; 
nei  Paesi-Bassi  Viooo;  nella  Norvegia  '550;  il  gozzo,  che 
suole  apparire  il  più  fra  gli  abitatori  delle  montagne;  la 
pietra,  onde  nella  sola  provìncia  di  Venezia,  in  dieci  anni 
furono  presi  278,  in  quella  di  Milano  jgi,  in  Boemia  106; 
e  finalmente  la  cecità  nella  quale  in  Prussia  langiusce  \  i3^. 

Durata  della  vita.  La  maggior  parte  de'mali  furono  dal- 
r  arte  salutare  domati  fino  a  un  certo  grado;  per  cui  la  àà^ 
rati  della  vita  si  dilata  in  misura  sorprendente.  Già  sulla  pri- 
ma metì  del  secolo  passato  Siissmilch  poneva  siccome  ri* 
sultato  certo  delle  sue  osservazioni,  che  nella  città  morisse 
da  y^5  a  V309  e  alla  campagna  in  luoghi  di  pianura,  da  y^ 
a  t/f^o.  In  questo  momento  la  mortalità  è  minore  dappertutta 
Se  prima  periva  un  tre  per  cento,  adesso  non  ne  va  che  due 
e  mezzo.  A  quanti  adunque  sopra  100  possiamo  far  toccare 
il  sessantesimo  anno?  Certo  vi  pervengono  ^^100,  mentre  ^ 
per  r  addietro  vi  potevano  avere  speranza  appena  '^100.  Fra 
iliyiaeil  1780  in  Francia  si  ammetteva  la  durata  inedia 
della  vita  a  a8  anni;  giusta  i  calcoli  nostri,  eUa  va  adesso 
fino  oltre  i  36. 

Propagazione  delle  specie.  Dopo  che  l'amore  della  dot- 
trina de'  fatti  valse  l'osservazione  sovra  l'aritmetica  della  vita 
umana,  la  propagazione  della  specie  umana  venne  fatta  di" 
pendere  da  due  principii:  la  comparativa  relazione  de*  sessi 
e  le  relazioni  coniugali.  Laddove  la  relazione  de'  sessi  dava 
una  cifra  dìspari,  si  profetizzò  il  dar  indietro  della  stirpe;  Io 
imperché  il  celibato  e  le  armate  permanenti  vennero  risguar- 
dati  siccome  un  guasto  della  popolazione.  Là  dove  i  matrì- 
monii  in  relazione  agli  abitanti  venner  meno,  pareva  vedersi 
ristagno  delle  fonti  vitali,  e  si  paventò  desolamentL 

Relazionc  di  numero  fra  V  DUE  sessl  Le  più  recenti 
sperienze  ne  addottrinarono,  la  natura  non  raggiunger  sempre 
l'egualità  della  specie  femminile  e  maschile,  essendo  che  i  nati 
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iD;ischi  superano  di  ^ii  le  femmine,  mentre  ne' primi  anni  le 
sorti  de'maschi  non  vanno  oltre  queUe  delle  femmine  che  d'^is. 
Non  è  dunque  diritta  Topinìone  di  chi  pensa,  che  la  più  considere- 
fole  mortalità  de'maschi  apporti  equilibrio  di  sessi.  Anzi,  par  fino 
che  la  natura  voglia  aumentare  il  numero  de'  maschi  per  £air 
im  riparo  al  celibato  e  alle  armate  permanenti.  Non  mancano 
però  paesi ,  ove  il  numero  delle  donne  disgrada  quello  degli 
lominL  Nel  reguQ  di  Sassonia  si  contano  628,33o  individui 
■aschi,  e  723,785  femmine;  sicché  i  maschi  stanno  allefem* 
nine  come  12  a  i3.  Pure  non  fu  osservata  gran  diminuzione 
£  nascite  né  in  sul  prevalere  de'  maschi  né  in  quel  delle 
femmine.  La  ragione  n'é  chiara:  un  sol  uomo  può  far  madri 
più  donne ,  come  una  sola  donna  può  far  padri  più  uomini. 

I  ILITR1.MON11.  Il  numero  de'  matrimonii  é  senza  manco 
di  sommo  significato  per  la  morale  propagazione  della  no- 
stra specie;  ma  per  la  propagazione  fisica  non  sembra  di 
quel  peso  che  gli  si  vuol  attribuire.  Un  fatto  é  almeno,  che 
il  niiDero  relativo  de'matrimoniì,  é  per  ogni  dove  assai  caduto. 

H  qui  sovra  citato  Siissmilch  contava  un  annuo  matrimonio 
sona  108  a  i55  persone,  ma  adesso  se  ne  potrebbe  calcolare 
appena  uno  sovra  1 17  a  160.  Ciò  non  pertanto  il  numero  re- 
lativo delle  nascite  non  scemò  granché:  da  '/s^  cadde  solo  su  '30 
it^i  abitanti. 

Gli  aritmetici  politici  concedono  adesso,  non  dominare  fra 
i  sessi  quelle  relazioni  che  si  reputavano  necessarie  alla  prò- 
pgaaooe  umana;  ma  non  veggono  la  possibilità  altrove,  tranne 
•db  nascente  fecondità  generale  de' matrimonii,  fecondità  che 
Sissmilch  determinava  per  la  relazione  de' matrimonii  e  delle 
nasate  d'ogni  anno.  Adesso  per  lo  contrario  ne  statuisce  una 
del  tutto  in  ragione  inversa ,  facendo  che  il  numero  de'  fan- 
doDi  in  più,  levi  quel  de'matrimonii  in  meno.  A  fiancheggiar 
fKsta  ipotesi  non  mancano  esempii.  Eccone  uno.  Nel  181 5 
K  Paesi  Bassi  si  ebbe  un  matrimonio  su  1 1 1  abitanti,  e  solo  4 
ftali  per  matrimonio.  Nel  1837  ci  fu  un  matrimonio  soltanto 
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per  iSc)  abitanti,  e  i  nati  erano  5  per  matrimonio.  Nel  1827 
si  contò  un  matrimonio  su  127  abitanti  e  solo  4^70  nati  per 

uno. 

A  chi  sfugge  r  inganno  che  deve  regnare  naturalmente  entro 
questa  opinione?  Il  rapporto  de*  matrimonii  e  delle  nascite  an- 
nue è  misura  assai  disacconcia  della  fecondità  matrimoniale, 
giacché  i  nati  di  un  anno  non  dipendon  già  dai  matrimonS 
di  quell'anno;  ma  sì  da  que' degli  anni  precessi.  Scemando  il 
numero  de' matrimonii  in  un  anno,  devono  per  necessità  ve- 
nire più  nascite  per  un  matrimonio.  Ma  chi  vorrebbe  da  dd 
argomentare  a  prò  di  una  fecondità  maggiore?  Su  questo  pro- 
posito non  si  può  concedere  altro ,  tranne  che  i  matrìmomi 
non  ponno  scemare  per  lunga  serie  d' anni ,  senza  che  se  ne 
travegga  la  conseguenza  nelle  nascite.  Ma  che  il  decrescere  dei 
matrimonii  d'anno  in  anno  abbia  a  far  gran  che  col  numero 
de'  nati  di  quel  dato  anno,  non  è  cosa  a  dirsi  da  chi  ragiona. 
Ma  come  spieghi  tu  dunque  il  numero  ascendente  degli  in* 
dividui?  A  questa  domanda  io  non  so  che  rimandare  alla  ce- 
dente mortalità.  Un  gagliardo  diminuirsi  della  mortalità  pud 
valere  a  neutralizzare  per  intero  la  inegualità  de'  sessi  e  i  rap- 
porti matrimoniali. 

Fin  qui  non  abbiamo  che  preso  a  disaminare  le  conseguenze 
che  potrebbe  tirar  dietro  se  una  poderosa  mortalità,  e  sarebbe 
tempo  di  volger  ora  un  poco  le  menti  agli  effetti  possibili  di 
una  mortalità  cedente.  Una  delle  conseguenze  capitali  è  la  più 
lunga  durata  de'  matrimonii,  e  quindi  anche  la  saliente  durata 
della  procreazione  ne' singoli  matrimonii.  Se  prima  i  matri- 
monii erano  fecondi  per  Ys,  in  quest'ultimo  caso  lo  sono 
per  Vs. 

La  popolazione.  Come  gli  altri  enti  delia  natura,  cosi 
anche  gli  uomini  stanno  in  un  certo  rapporto  colla  superficie 
della  terra.  L'espressione  matematica  di  questo  rapporto  noi 
la  chiamiamo  popolazioìie.  Generalmente  pariando,  in  Europa 
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mrfbbero  i3oo  uomini  sur  un  miglio  quadrato  '\  quando  gli 
lommi  fossero  egualmente  distribuiti.  Se  si  distribuisce  la  po- 
pobaone  dell'Asia  per  lo  stesso  modo ,  ne  otterremo  solo  la 
■età.  La  popolazione  dell'Europa  nella  realità  varia  in  sommo 
gnda  Vi  sono  regioni  che  non  contano  70  uomini  per  miglio 
foadrato,  e  ve  ne  sono  di  queUe  che  ne  hanno  più  di  6000. 
n  movimento  della  p(^olazione  ha  la  stessa  ragione  della  sua 
possezsa,  cioè  la  fertilità  del  territorio.  Nelle  regioni  meri- 
tonali  e  medie  d' Europa  si  conteranno  sempre  più  abitanti 
cke  nelle  settentrionali.  Le  regioni  elevate  presentano  maggiore 
pochezza  delle  inferiori.  Le  contrade  feconde  0  industriose  bi- 
sogna che  disgraziìno  le  altre.  Gli  abitanti  di  una  data  su-* 
pcifide  possono  continuare  a  moltiplicarsi,  solo  moltiplicando 
0  dilatando  i  mezzi  di  sussistenza,  e  devono  venir  meno  quando 
^pesti  si  ristringono. 

Il  movimento  della  popolazione  viene  pel  rapporto  dei  mezzi 
di  sussistenza  determinato  in  due  maniere  :  0  hanno  cioè  per 
cons^DOiza  la  mona ,  o  ne  soffre  variazione  il  numero  delle 
nasale.  La  mortalità  sale  e  cade  colla  penuria.  È  cosa  nota 
che  b  maggior  parte  muore  fra'  poveri.  Nella  parte  più  bene- 
stante della  ritta  di  Parigi,  secondo  Villermè,  muore  solo  '/so» 
■entre  nei  circoli  più  poveri  questa  cifra  ascende  a  'y4o.  Nelle 
dbssi  migliori  della  società  il  maggior  numero  de'  morti  è  fra 
fidli  che  sudano  ne'  lavori  più  grevi  e  spiacenti. 

È  £iUo  certo,  che  la  gente  povera  ha  un  maggior  numero 
£  nalL  Nella  sezione  più  ricca  di  Parigi,  i  nati  formano  ^)z% 
Ula  popolazione,  nella  più  povera  %6*  Se  non  che  la  povertà 
consegna  alla  morte  il  più  in  sui  primi  anni.  S'  alza  la  con- 
(BzioDe  delle  classi  povere  a  sorte  meno  stentata?  ecco  dimi- 
unni  la  mortalità,  e  la  produzione  procedere  in  proporzione 
geometrica.  Così  il  numero  de' nati  prende  rilevanza  sempre 

«)  L'aotore  intende  miglia  ordinarie  geografiche  tedesche   da  quindici 
4  ftado;  per  ogni  miglio  italiano  da  Go  al  grado  gli  abiUnti  sarebbero 
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coli' aUeviarsi  deUa  vita.  Il  cessar  di  una  guerra,  per  esempio, 
dà  un  nuovo  splendore  all'orizzonte  sociale,  come  è  del  fisico 
dopo  Tira  della  tempesta;  appaiono  prospettive  di  nuove  isti*' 
tuzioni,  e  quindi  la  popolazione  cresce  più  ratto.  Negli  anni 
d'abbondanza  la  fecondità  appare  maggiore  che  ne' cari;  cicchi 
il  numero  delle  nascite  s'accorda  con  quello  che  rappresenta 
il  prezzo  de' grani.  Negli  anni  d'abbondanza  1821-26,  in 
Prussia  ci  ebbero  2,534,79^  nascite;  negli  anni  cari  scorsi 
dal  1826  al  i83o  non  se  ne  contarono  che  2,5o8,943  , 
cioè  una  differenza  di  25,85 1.  Perchè  fra' meridionali  d'Eu- 
ropa in  generale  la  popolazione  inchina  sempre  all'aumentare^ 
più  che  fra'  settentrionali?  Perchè  la  pianura  si  feconda  di  abi« 
latori  più ^ che  i  luoghi  montuosi?  Perchè  il  sud  d'Europa  è 
più  fertile  che  il  nord,  come  le  pianure  sono  più  fertili  dei 
monti.  Ecco  difatti:  da  Lisbona  a  Brusselles  il  numero  dei 
nati  è  di  45  ^  100  matrimonii*  persistenti;  mentre  da  Brus- 
selles a  Stocolma  è  appena  di  4  3-  Nella  regione  alpina  della 
diocesi  di  Maurienne  nella  Savoia  esce  un  nato  sovra  33  abi- 
tanti; nella  regione  media  se  ne  trova  uno  sovra  32,  e  nella 
regione  infima  uno  sovra  29. 

Or  quanto  tempo  converrà  all'Europa  affine  di  raddoppiare 
la  sua  popolazione?  Se  si  mette  a  paragone  la  scemante  mor^ 
ialità,  e  il  crescente  numero  delle  nascite  nella  loro  influenza 
sulla  popolazione  è  forza  discoprire  il  perchè  in  alcuni  paesi  U 
popolazione  sale,  in  alcuni  ahri  discende  più  di  quel  che  per 
avventura  si  ammetterebbe.  Si  comprende  in  particolare,  che, 
giusta  il  corso  attuale  delle  popolazioni,  essa  pare  raddoppiarsi 
come  segue  : 

Prussia  raddoppierebbe  la  sua  popolazione  in  26  anni 

Inghilterra ^n     99 

Sicilia     . 63     w 

Austria 63     >» 

Francia 100     ^ 
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NoEiLiTAHENTO  DELLA  NATURA.  È  T  incivilimento  un  amico 
0  QQ  neinico  della  natura  umaiàa?  Non  mancarono  dotti  che 
la  rìsguardarono  siccome  nemico ,  ^  se  non  ardirono  chiamarlo 
addirittura  un  genitore  di  corruzione^  lo  vollero  dire  almeno 
causa  di  tralignamento.  È  fuor  d'ogni  dubbio,  che  un'asser- 
ikme  di  tal  fatta  può  valere  il  meno  per  riguardo  al  mondo 
Baturale  o  irrazionale.  Ovunque  tu  volgi  il  guardo,  ti  si  pre- 
scBtaDO  i  benefici  influssi  dell'incivilimento.  Le  boscaglie  e 
k  paludi ,  nido  di  animali  feroci  o  velenosi,  si  trasmutarono 
b  giardini;  laddove  l'uomo  menava  una  vita  stentata  e  poco 
discosta  dai  bruti  gittati  là  carpone  sul  suqIo,  sorgono  ora 
Tillaggi  e  città;  il  commercio  aflratelld  i  popoli;  coU'abbon- 
ònza  dell'uno  aqueta  la  penuria  dell'altro.  Vegetabili  del  sud 
acquistano  patria  nelle  terre  più  settentrionali;  gli  animali 
(itrano  a  servizio  dell'uomo.  L'Inghilterra,  che  sotto  En- 
rico Vin  non  sapea  che  fosse  insalata ,  vede  adesso  questa 
specie  di  verzura  formar  la  ricchezza  di  più  contee;  ella  vede 
ciODsuBarsi  sulla  poca  sua  superficie  4>ooo,ooo  di  cobbre  di 
sfta.  Ci  fu  chi  computò,  che  pel  mero  bisogno  della  seta  di 
questa  nazione  sono  occupati  14,000,000,000  di  bachi.  Mentre 
i  nostri  antenati  non  sapevano  immaginarsi  esistenza  d'uomini 
al  di  la  del  mar  Nero  e  dell'Atlantico,  a'  nostri  di  i  progetti 
ikmrn^li  areostatici  sembrano  già  far  parer  disgraziate  le  grandi 
inprese  del  vapore  e  delle  strade  di  ferro,  che  domando  le 
fiatarne,  ifmpicciolirono  il  globa 

Del  supposto  irfucchirsi  oell'umana  natura.  A  molti 
hnlla  il  cuore  togliendo  a  considerare  i  grandi  cangiamenti  che 
▼anno  a  fianco  dello  sviluppameoto  della  nostra  specie  in  quanto 
al  moodo  esteriore;  ma  sospirano  impietositi  al  pensiero  dei 
sacrifizi,  che  il  progresso  costa  alla  stessa  natura  dell'uomo. 
E'  non  vogliono  punto  far  eco  a  que'  tali,  che  si  figurano  Adamo 
alto  alcune  centinaia  di  braccia ,  e  Matusalemme  vecchio  di 
pii  secoli;  pure  si  abbandonano  all'idea,  che  l'umana  pro- 
pine per  r  ascendente  sviluppo,  si  faccia  sempre  più  debole, 
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più  malaticcia,  e  più  povera  di  gioie.  Tu  li  diresti  languire 
dietro  lo  stato  de'  così  detti  uomini  naturali ,  che  corrono  e  si 
sdraiano  come  loro  talenta,  ie  ignari  di  cure  sui  Terdeggianli 
tappeti  delle  ultime  isole  meridionali,  simili  agli  immortali  abi- 
tatori delle  isole  greche  istoriati  nella  mitologia. 

Ma  se  togliamo  a  disaminare  più  dappresso  il  positivo, 
entra  spontaneo  il  convincimento ,  che  la  civilizzazione  opera 
in  favorevolissima  influenza  suU'  organismo  umano.  Migliore 
nutrimento,  tetto  e  vestito,  eleva  la  figura  dell'uomo,  cui  grama 
vita  intristisce  e  deprime.  Di  qui  la  distinzione  fra' corpi  dei 
magnati  slavi  e  quella  dei  coloni.  Di  qui  pure  l'osservazione 
che  i  giovani  delle  classi  migliori  posseggono  una  statura  di 
due  o  tre  centimetri  più  alta  che  que'  delle  classi  inferiori 
(Quetelet). 

Intorno  a'  difetti  e  mali  fisici  di  più  secoli  andati,  ci  man- 
cano argomenti  opportuni  ;  ma  certo  non  è  un  uscir  di  via  se 
diciamo  che  i  guasti  della  persona  e  i  tristaiuoli  siano  stati 
in  poderoso  numero.  Quanti  mali  eflétti  non  sospese  il  solo 
innesto  del  vainolo? 

Anche  la  durata  della  vita  umana  si  è  decisamente  fatta  più 
lunga.  In  tempi  anteriori,  l'età  di  35  a  4 o  anni  non  poteva  far 
conto  che  di  20  anni  ancora  di  vita  ;  nell'età  di  /^osl^S  non 
si  attendevano  che  18;  in  quella  di  5o  a  55  non  si  avea  spe- 
ranza di  oltre  9  anni. 

I  nuovi  calcoli  danno  all'età  di  4o  una  prospettiva  ancora 
di  29  anni,  e  a  quella  di  5o  ancora  una  prospettiva  di  22. 

Se  si  riguarda  alla  ricchezza  de' mezzi  onde  l'Europa  di- 
venne fornita,  non  è  sì  facile  lo  scansarsi  dal  cadere  in  aurei 
sogni  sul  disviluppamento ,  sui  progressi  possibili. 

Comunque  si  sia,  un  ardito  sogno  è  però  meglio  fondato , 
che  non  la  pusillanime  credenza  di  chi  avverte  la  natura  dis- 
cortese alla  coltura. 

Come?  colei  che  colse  Europa  a  campo  dell' incivilimento  e 
teatro  delle^ue  più  grandi  rivelazioni,  dovrebbe  mai  imprimere 
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mila  magnificenza  delle  sue  creazioni  lesoso  segnale  della  comi- 
ùooe?  La  natura  non  è  colpa  dell' abuso ,  che  fiacchi  cervelli 
col  nome  di  lei  mettono  in  giro.  La  natura  sta  solo  in  al- 
leanza cogli  spiriti  più  alti  elevati  sulla  polve,  e  il  suo  verbo 
SQoiu  fin  dal  primissimo  ingenerarsi  delle  cose:  Avanti  \ 

G.  CURTI. 


LUCIANO 


>) 


Molto  raro  s'incontra  TelemeDlo  comico  nella  letteratura  antica.  Pri- 
mo in  modo  vigoroso  lo  sviluppò  Aristofane  che,  sulla  piazza  pub- 
blica d'Atene,  alla  politica  del  suo  tempo,  alle  fazioni ,  alle  lotte  della 
tribuna,  agli  intrighi  degli  uomini  di  stato,  oppose  il  suo  dramma 
satirico,  animato,  allegorico,  sempre  mordace  ;  ma  non  contento  di 
perseguitare  i  vizi  della  politica,  assalì  la  filosofìa  e  si  fece  av 
versario  e  denunziatore  di  Socrate.  La  filosofia  non  restò  contaminata 
da  queste  aggressioni,  poiché  Socrate  morì  per  essa  ;  e  se  badate  a 
quel  che  seguì,  Platone  ed  Aristotele  vennero  a  scriverla  e  costi- 
tuirla dopo  gli  eccessi  d'Aristofane,  le  cui  pitture  satiriche  oon 
erano  prevalse  contro  lo  spirito  umano.  Dopo  Aristofane,  deposi- 
tario dell'elemento  comico,  e  Platone  che  se  ne  serve  con  indu- 
stria immortale.  Non  dotato  soltanto  d'  un'  intuizione  eccellente,  ma 
artista,  artista  greco,  ammirabilmente  ironico,  si  arma  del  comico 
onde  perseguitare  i  sofismi  della  scuola. 

Il  genio  romano  non  ha  punto  del  comico,  e  pesando  sul  mondo  au- 
stero e  grave,  gli  manca  la  spiritosa  attitudine  di  coglier  l'aspetto 
ridicolo  delle  cose.  Tacito  ha  un'  ironia  cupa  e  concentrata  ;  ar- 
riva talvolta  al  comico  ma  per  via  di  tragedie.  Giovenale,  tutto 
indignazione,  traccia  pitture  che  potranno  farvi  ridere ,  ma  dopo 
avervi  fatto  rabbrividire.  Nell'età  tutt*  altro  che  comica  fra  Marco  Au- 
relio e  Comodo,  un  uomo  oscuro  si  mette  a  contemplar  il  mondo,  lo 
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giodica,  io  Lefla  :  non  però  un  Romano^  né  in  Italia,  fra  le  abitu-» 
dini  del  pensiero  latino;  ma  un  Greco,  pregno  del  genio  orientale. 
Presumono  che  Luciano  vivesse  durante  il  regno  dei  due  Anto* 
■ioi,  e  parte  di  quello  di  Comodo.  Nacque  a  Samosata  in  Sina,  di 
famiglia  poco  agiata  ;  onde  giovane  ancora  fu  mandato  presso  uno 
tio  scultore,  per  imparare  quel  duro  mestiere  che  non  compra  la 
gloiia  se  non  a  prezzo  di  ostinato  lavoro,  e  che  condanna  Poli- 
deto  e  Michelagoolo  a  fatica  da  manuale.  Quelle  memorie  gettate 
in  bronzo  o  in  marmo  agli  uomini  acciocché  imitino  quanto  è  grande 
e  glorioso,  non  parlavano  ali*  immaginazione  del  giovane  Luciano  ; 
olut  che  poco  bene  avea  cominciato,  giacché  datogli  un  pezzo  di 
narmo  da  scolpire,  lo  spezzò,  onde  lo  zio  incollerito  lo  batté  ;  Lu- 
daoo  sdegnato  ricovera  alla  casa  paterna,  e  piili  non  vuol  tornare 
a  bottega. 

Fra  ciò,  Luciano  ha  un  sogno;  e  vede  da  un  lato  apparirgli  la 
scoltura,  dall'  altro  la  scienza,  quella  sudicia,  col  grembiale  impron- 
tato de' suoi  lavori,  invano  promette  V  immortalità  al  giovane  cui  pare 
di  comprar  troppo  caro  una  gloria  incerta;  la  scienza  in  quella  vece 
tà  graziose  proposizioni  a  Luciano,  gli  annunzia  in  premio  de'suoi 
stndii  un'  esistenza  gloriosa ,  il  favore  de'  grandi ,  gli  applausi  del 
pubblico,  tutto  in  somma  che  può  sollevare  l' immaginazione  d'un 
pavane,  ed  eccitarlo  a  lavori    letterarii.    Non  esita  nella   scelta,  e 
volte  le  spalle  alla  scoltura,  si  dà  tutto  alle  lettere.  Pure  bisognava 
mere,  e  il  foro  parve  a  lui  ed  alla  sua   famiglia  la  carriera  più 
prsittevole.  Sostenne  molte  cause  in  Antiochia,  ma  queste  discus- 
sìobì  di  fatto,  d' interessi  civili,  d' ipoteche,  d' eredità,  gli  vennero 
I  noia,  ed  abbandonò  la  legge  come  la  scoltura.  In  vece  delFelo- 
foeiiza  giudiziaria,  si  diede  all'eloquenza  applicata    alla  filosofia, 
alle  qnistioni  che  agitavano  il  suo  tempo.  Era  allora  abitudine  dei 
letterati  e  pensatori  di  andar  pel  mondo,  e  annunziare  che  svilap* 
perebbero  le  loro  idee  sul  tale  o  il  tal  altro  soggetto,  esporrebbero 
k  qnistioni  e  i  problemi  che   occupavano   gli  spiriti.    Scorrevano 
U Grecia,  l'Ionia,  l'Asia;   predicavano  ad  Atene,    ad  Antiochia, 
in  Cappadocia ,  in  Siria  ;  raccoglie vansi  attorno  allievi  che  porta- 
TiDO  applausi  e  frutti  vistosi. 

Luciano  datosi  a  questa  via ,  visitò  l'Asia ,  la  Grecia  j  l' Italia, 
tiie  Roma  e  ci  lasciò  de' costumi  romani  una  pittura  non  punto  lu- 
ùnghiera;  tornò  in  Grecia,  visse  alcun  tempo  ad  Atene,  e  passati 
i  <{iiarant'anni,  senti  svegliarsi  in  sé  il  genio  comico.  Non  é  più  un 
sofista  ordinario,  non  più  un  retore  che  di  parola  più  o  meo  £elice 
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riveste  alcuni  luoghi  comuni;;  ma  uno  spirito  fuor  del  consueto,  che 
farà  da  sé,  che  rallegrerà  il  mondo,  e  gli  offrirà  lo  specchio  in  cui 
possa  riconoscersi.  Gran  meraviglia  pei  pubblico  romano  e  greco , 
giacche  il  talento  di  Luciano  è  una  novità,  non  tanto  per  l' ironia 
stessa,  come  per  l'estensione  del  soggetto  a  cui  essa  è  applicata. 
Aristofane  avea  celiato  la  piazza  pubblica  d'Atene  e  i  demagoghi; 
Platone,  sottomesso  a  ironiche  discussioni  le  scuole  di  Grecia  ;  ma 
Luciano  farà  di  più,  si  riderà  di  tutto;  per  la  prima  volta  nel 
mondo  antico  l'ironia,  l'elemento  comico  si  applicheranno  alla 
stessa  umanità. 

Dapprima  convien  dire  che  l'estensione  dello  spirito  di  Luciano 
comportava  anche  la  gravità  :  scrisse  in  modo  fermo  e  solido  su  no- 
bili soggetti  ;  ha  sentito  al  vero  il  genio  à!  Erodoto  ;  simpatizzò 
colla  maestosa  gravità  di  Tucidide  ;  celebrò  Demoslcae  in  maniera 
insigne,  e  ci  lasciò  la  miglior  pittura  dell'oratore  greco,  della  sua 
anima  tragica,  della  morte  recatagli  dalle  pcrsecazioni  de'  MacedonL 
Non  annovererò  le  opere  di  Luciano,  i  suoi  dialoghi  degli  dei, 
quelli  dei  morti,  ne  i  titoli  de' varii  opuscoli  da  lui  composti  :  pre* 
ferendo  di  volgermi  ai  soggetti  delle  sue  beile. 

Nulla  più  melanconico  che  la  scaduta  delle  potenze  ;  esse  mo- 
iono  in  mezzo  alla  comune  disistima ,  agli  insulti  ;  lo  scherno  che 
potè  prepararne  la  ruina ,  Y  aggrava  e  1'  accompagna  sempre.  A 
questo  era  allora  il  paganesimo.  Quella  religione  era  la  forma  sim« 
bolica  delle  idee  eterne  che  nutrono  e  sorreggono  1'  umanità  ;  era 
durata  mirabilmente  a  lungo;  ora  trovavasi  sul  declivio;  la  reli- 
gione vivca  nel  tempio,  le  vittime  spiravano  sugli  altari,  ma  al 
fondo  si  prendeano  a  scherno  gli  dei:  gli  spiriti  eletti  non  vi  da- 
vano fede;  se  mcscolavansi  alla  folla  diffusa  ancora  attorno  ai  simula-? 
cri  antichi,  era  per  convenienza  sociale,  per  buon  esempio  di  non 
disprezzare  la  religione  dell'impero,  che  facea  causa  comune  colle 
politiche  instituzioni. 

Ma  questo  spregio  non  avea  per  anco  trovato  il  suo  interprete, 
il  verbo  suo,  finché  non  giunse  Luciano  colla  satirica  sua  loquacità; 
giacche  egli  è  prolisso,  e  talvolta  la  sua  celia  infiacchisce  prolun- 
gandosi: ma  a  malgrado  di  questi  difetti,  T incredulità  avea  trovato 
il  suo  poeta  ed  oratore. 

Siamo  neir  Olimpo,  e  Nettuno  bussa  alla  porta  di  Giove. 

c€  Si  può  passare  da  Giove,  o  Mercurio? 

MiRcuRio.  No,  Nettuno.  ^ 
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IViTTUiio.  Annunziami  non  ostante. 

Ifucuiio.  £  inutile,  ti  dico;  il  momento  non  è  opportuno,  e 
100  potresti  manco  un  minuto  vederlo. 

Nrmnio.  Sta  forse  con  Giunone? 

BfncDBio.  No,  tutt' altro. 

KtTTuno.  Ah,  ah!  ho  capito:  ha  dentro  Ganimede. 

MiBGDBio.  Neppure:  si  sente  male. 

Nbttu5o.  Male  ?  ma  donde  ciò  ?  mi  fa  meraviglia. 

MiBCumio.  Avrei  vergogna  a  dirti  di  che  sorta  è  la  sua  malattia. 

NiTTUno.  Vuoi  avere  vergogna  con  me  che  sono  un  dio  ? 

Mncuiio.  Elbhene,  egli  ha  partorito  or  ora. 

Nimmo.  Che  mi  celli I  partorito?  e  che?  io  non  sapevo  eh' e' 
fesse  maschio  e  femmina:  ne  il  suo  ventre  ce  ne  palesò  la  pre- 
gnezza. 

MnccBio.  Di  fatti  non  portava  nel  ventre  il  concetto. 

Nbttobo.  Ho  inteso  :  e'  partorì  del  capo,  come  quando  generò 
Nioerva.  Questo  dio  ha  il  cervello  terrihilmente  fecondo. 

Mocuiio.  Nieut'  afiatto  :  nella  coscia  egli  portava  il  figliol  di 
Semele. 

NiTTino.  Benone:  quel  prode  partorisce  d'ogni  banda.  Ma  chi 
è  cotesta  Semele  ? 

MiBCUBio.  Una  Tebana,  una  figlia  di   Cadmo,  e  Giove  la  fie- 

COùdo,  ... 

Nimno.  Poi  ha  partorito  egli  per  lei? 

Hucumio.  Cosi  è,  per  quanto  ti  paia  strano.  Giunone,  che  sai 
quanto  è  gelosa,  essendo  ita  a  trovar  Semele ,  la  persuase  di  do- 
■andar  da  Giove  eh' e*  fenbse  a  visitarla  col  fulmine  e  i  lampi; 
cuo  le  acconsentì  la  domanda  ;  venne  colle  saette  e  incenerì  la  casa. 
Semele  perì  nelF  incendio,  ma  Giove  ordinò  a  me  d'aprirle  il  corpo, 
e  recar  a  lui  V  embrione  ancora  imperfetto  e  non  giunto  ai  sette 
■esi.  Io  feci,  ed  esso  si  aprì  il  femore,  e  vi  depose  il  fanciullo 
poche  venisse  a  termine.  Oggi,  compito  il  terzo  mese,  lo  ha  messo 
li  mondo;  e  le  doglie  del  parto  Fhan  reso  malato. 
BfTTuso.  E  il  putto  ov'  e  ? 

Mbkuuo.  L'ho  portato  a  Nissa,  e  dato  a  nodrire  alle  ninfe  di 
qoell' isola.  Lo  chiamano  Dionisio. 

Nbitubo.  Per  conseguenza  Giove  è  padre  e  madre  di  questo 
Dìoqìsìo. 

MiKuuo.  Verosimilmente.  Io  corro  a  portargli  acqua  da  lavar 
U  ferita ,  e  fargli  quel  che  occorre  alle  puerpere  ». 
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Altra  scena:  Mercurio  vien  a  trovar  il  Sole. 

MiBcvMO.  «  0  Sole,  Giove  ti  proibisce  di  spinger  il  carro  ne' cieli 
oggi,  domani  e  V  altro  ;  in  questo  tempo  non  v'  abbia  che  una  notte 
sola.  Le  ore  sgiogberanno  i  cavalli  ;  e  tu  smorza  il  tuo  fuoco,  e  ri- 
posa un  bel  pezzo. 

Soli.  Ordini  singolari  per  certo,  o  Mercurio,  e  di  genere  nuovo. 
E  che?  sospettano  ch'io  abbia  commesso  qualche  svario  nel  con- 
dur  il  mio  carro,  o  passati  i  limiti  prescritti!  Giove  sdegnato  ri- 
solse forse  di  far  la  notte  tre  volte  più  lunga  che  il  giorno? 

MiBGUBio.  Nulla  di  tutto  ciò,  e  questo  non  sarà  per  sempre.  Ma 
ora  Giove  domandi  una  notte  più  lunga  del  consueto. 

Soli.  Dov'  è  egli  dunque?  donde  t'ha  mandato  con  questi  ordini? 

Mebcurio.  Da  Beozia,  ove  sta  colla  moglie  d'Amfìtrione. 

Soli.  Che  ?  n'  è  innamorato  ? 

MiRcuiio.  De'  nascer  un  dio  illustre  per  gran  numero  di  fatiche. 

Soli.  Tal  sia  dunque;  per  parte  mia  e'  lo  finiscano  pure.  Ma 
queste  cose  non  succedevano ,  o  Mercurio  ,  al  tempo  di  Satamo^ 
giacché  io  solo  sopravvivo  di  quel  tempo.  Egli  non  andava  dal 
cielo  a  cercar  fortuna  in  Tebe  :  il  giorno  era  giorno,  e  la  notte  du- 
rava a  norma  della  stagione,  e  non  si  menavano  intrighi  colle  mor- 
tali. Oggi  per  una  femminuccia  metter  tutto  a  soqquadro!  L'oiio 
renderà  i  miei  cavalli  più  bizzarri;  la  via  riuscirà  più  faticosa  col 
restare  tre  giorni  senza  praticarla  ;  gli  uomini  vivranno  infelici 
nelle  tenebre:  e  il  solo  frutto  che  caveranno  dagli  amori  di  Giove 
sarà  di  rimaner  in  panciolle  in  una  lunga  oscurità  ». 

L'Olimpo  non  era  mai  stato  sbeffeggiato  così  nel  suo  capo,  nel 
tonante,  nell'ottimo  massimo.  Vediamo  anche  un'assemblea  di  numi, 
ove  tutte  le  quistioni  di  religione  sono  agitate. 

Giovi,  celeri,  o  Giunone,  lo  stoico  Timocle  e  l'epicureo  Damide, 
da  che  che  nascessero  i  loro  discorsi,  disputarono  un  pezzo  sulla 
provvidenza,  al  cospetto  di  molte  persone  riguardevoli;  e  quel  che 
m'è  rincresciuto,  Damide  asserì  che  Bon  vi  sono  dei,  che  non  ye- 
gliano  oè  dirigono  in  yerun  modo  le  azioni  degli  uomini.  Timocle 
però  da  galantuomo  si  sbracciò  a  difender  la  nostra  cansa.  Bea 
tosto  corse  gente  d'ogni  parte,  ma  la  disputa  non  fu  terminata,  e 
si  separarono  dopo  aver  convenuto  di  esaminare  un  altro  giorno  il 
resto  della  quistione.  Ora  tutti  gli  animi  stanno  sospesi,  e  si  vuol 
udire  questi  filosofi  per  sapere  qual  uscirà  vincitore,  e  quale  veri- 
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bero.  Tu  redi  che  pericolo  ci  sovrasta;  quaoto  i  nostri  alTari  sodo 
ifl  mal  punto,  a  quale  estremità  uà  uomo  solo  ci  riduce.  Di  fatti 
toa  delie  due,  o  il  nostro  potere  sarà  sprezzato  e  passeremo  per 
fssere  ouli'  altro  che  nomi;  o  saremo  onorati  sempre  come  prima 
se  Timocle  esce  colla  meglio  dalla  disputa  m. 

Convengono  pertanto  di  raccorre  a  concilio  gli  dei,  per  essere 
testimonii  del  dibattimento:  gli  dèi  vengono,  Giove  dee pi^èsiedere 
all'assemblea,  e  far  il  discorso  d'  apertura.  Egli  dice  sottovoce  a 
Mercurio  che  iu  questo  momento  non  sentesi  in  lena,  e  Mercurio 
risponde:  <«  Con  questo  mandi  a  gambe  levate  i  nostri  aiiari«  U 
tao  silenzio  comincia  a  divenire  sospetto  all'assemblea  che,  per 
qaesto  ritardo,  s'aspetta  di  udire  le  maggiori  disgrazie. 

Giovi.  Ho  da  prendere  per  esordio  quel  verso  d'  Omero  7 

Miaci^io.  Quale? 

Giove,   f'oi  grandi  idiiy  \foi  belle  dee^  ni*  udite. 

MzBcinuo.  Oibò!  abbastanza  volte  ci  hai  parodiato  .questo  principio. 
Ma  se  credi  a  proposito,  lascia  l'enfasi  poetica,  scegli  qualche  fi- 
lippica di  Demostene  ,  e  adattala  al  caso  tuo  con  pochi  cambia- 
menti. Cosi  fanno  oggi  la  più  parte  degli  oratori.  - 

Giovi.  To  di'  bene:  ecco  un  metodo  spicciativo  di  parer  elo- 
quente; fàcile  e  comodissimo  per  chi  si  trova  in  impaccio.  Dunque 
eomiiieerò  sui  due  piedi  ". 

Dopo  l'arringa  del  padre  degli  dei.  Mercurio»  che  è  l'usciere 
dell'Olimpo,  prende  la  parola. 

Mxacono.  «Zitti  ed  ascoltatemi.  Quale  tra  gli  dei  a  cui  è  per- 
messo ii  favellare ,  e  che  compisca  l' età  necessaria,  vuol  ora  pro- 
(erire  il  sao  avviso?...  Come?  nessuno  si  alza?  Restate  in  silenzio, 
tocchi  dalla  gravezza  de'  pericoli  di  cui  foste  or  ora  informati  ? 

Mono.  La  terra  e  i  mari  possano  tutti  confondervi  1  Per  me,  se 
bì  Cosse  dau  facoltà  di  parlare,  molte  cose  avrei  ben  io  a  dire  a 
Giove. 

GiOTi.  Parla ,  Memo  ;  di'  su  con  confidenza,  giacche  pare  che  tu 
To«lia  dire  liberamente  il  tuo  pai*ere  pel  bene  della  comunità. 

MoBo.  Uditemi,  o  dei  ;  io  parlo  col  cuor  in  mano.  Da  gran  tempo 
10  badava  alla  critica  situazione  dove  oggi  si  trovano  i  nostri  af- 
Cui.  Prevedevo  che  una  turba  di  tali  sofisti,  autorizzati  nella  loro 
insolenza  dalla  nostra  condotta,  s' alzerebbero  contro  di  noi;  e  dav- 
▼ero  non  dobbiamo   prendercela   con  Epicuro    ne  co'  suoi  seguaci 
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se  gli  nomiai  pensano  male  di  noi.  Oli  che  volete  che  pensino 
qaando  vedono  i  virtuosi  disprezzati,  còlti  da  povertà,  da  malattie, 
da  servita  ;  i  ribaldi  al  contrario  portati  al  sommo  degli  onori , 
ehe  riboccano  di  ricchezze ,  e  opprimono  coli'  autorità  loro  chi  li  nt« 
pera  in  merito?  I  sacrileghi,  non  che  esser  puniti,  rimanere  sco» 
nosciuti,  mentre  si  crocifigge,  si  fa  spirare  sotto  il  bastone  chi  mai 
non  commise  ingiustizia?  E  ben  naturale  che,  al  vedere  disordini 
tali ,  gli  uomini  credano  che  non  esistiate  «*. 

Nettuno  prende  la  parola ,  così  Apollo ,  favellane  nel  tnon« 
oscuro  ed  enigmatico  de' suoi  oracoli.  Anche  Ercole  espone  il  parer 
suo.  M  Quanto  a  me,  o  padre,  benché  io  non  sia  che  un  intmsOi 
non  esiterò  a  dire  la  mia  sentenza  ;  ed  è  questa.  Allorché  l' assem* 
blea  sarà  raccolta  e  i  nostri  filosofi  saranno  alle  mani,  se  Timoctt 
ha  il  vantaggio,  lasciate  ch'io  scassini  le  colonne  del  portico  e  le 
precipiti  addosso  a  Damide  acciocché  questo  maledetto  non  ci  ol- 
traggi pia. 

Mono.  Ercole,  oh  Ercole I  quant'  é  brutale  il  tuo  parere!  oone 
sa  di  beote!  Per  uno  scellerato  s'ha  da  far  perire  tutti,  e  distrag^ 
ger  inoltre  il  portico  con  Milziade,  Maratona  e  Ginegiro  »)  ?  m 

Finalmente  la  disputa  comincia  fra  Damide  e  Timocle. 

TuiocLi.  Perchè,  o  sacrilego  Damide,  tu  dici  che  non  v'ha  dei, 
e  che  la  loro  provvidenza  non  veglia  sugli  uomini  7 

Damu>i.  No  ,  non  ve  n  ha  :  ma  dimmi  tu  prima  che  ragione  ti 
porta  a  credere  che  essi  esistano. 

TuiocLi.  Signori  no:  tocca  a  te  rispondermi,  o  scellerato. 

Damidi.  No;  tocca  a  te. 

Giovi.  Fin  qui  il  nostro  fa  meglio;  grida  pia  forte.  Da  bravo I 
Timocle ,  caricalo  d' ingiurie  ;  in  questo  solo  il  vincerai  :  nel  resto 
ti  renderà  muto  come  un  pesce. 

TmocLi.  No,  per  Minerva:  io  non  ti  risponderò  pel  primo. 

Damidi.  Com'è  cosi,  interrogami:  col  fair  questo  giuramento  ta 
vincesti;  ma  parlami  almeno  senza  ingiurie,  ti  prego. 

TiMocLi.  Hai  ragione.  Dimmi  dunque,  o  detestabile,  credi  tu  die 
gli  dèi  esercitino  una  provvidenza  ? 

Damwi.  No. 

TmoGLi.  Che  di' tu?  nulla  è  regolato  dalla  sapienza  loro? 

Damwi.  Nulla. 

TniocLi.  E  nessun  dio  ha  cura  di  regolar  1'  universo  ? 

1)  Era  il  peak. 
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Tmòcti.  É  danque  a  caso  strascinato  da  una  cairsa  incerta? 

Oamioe.  Sì. 

TiBocLi.  E  che?  voi  T  udite,  Ateniesi,  e'gliel  comportate^  e  dod 
Iridate  ^aest'  empio  ?  *' 

DmÓbb.  Perchè  eccitar  il  popoU  contro  di  me.  Timocle,  e  perchè 
pigliar  latita  collera  ìb  favore  ^e'tnoi  numi  che  non  ne  pigliano 
■<i7  Non  m'  hanno  mai  fatto  male  di  sorta,  benché  da  un  pezzo* 
■'alfliiaiio  udito,  se  pure  odono.  ^ 


ToMcti.   Che  risponderei  a  disc€fì*si  coù  impudenti,  o  Damide  T 

Dahibb.  QncI  eh'  io  da  gran  tempo  desidero  udir  da  te  :  chi  ti 
Ahia  potuto  indnfre  a  credere  alla  provvidenza  degli  dèi? 

TwocLX.  L'ordine  e  il  ikovimento  dell'univèrso  me  n'ha  per- 
«UBO.  II. sole  sempre  fedele  a  seguir  la  strada  medesima,  la  luna 
MggeUa  A  regolari  rivoluzioni  y  il  costante  ritomo  delle  stagioni, 
io  sviluppo  delle  piante ,  la  riproduzione  degli  animali  <;dsI  petfet- 
tamente  organizzati,  che  si  nutrono,  sr  movono,  pensano,  vanno, 
iiQDO  da  falegnam'e,  da  calzolaio  ;  tt^te  queste  meraviglie  e  cento 
akre  simili  paiono  effetti' d' una ^providenza. 

Dmobi.  Tu'  prendi  per  prova  ciò  che  è  in  quistione,  o  Timocle. 
Non  è*  ponto  evidente  che  queste  meraviglie  sien  opera  della  pro- 
fidenza  ;  nqp  confesserò  che  questi .  fatti  sieno  come  tu  dici ,  ma 
■olia  può  indurmi  a  credere  che  ucT  sia  autrice  la  provìdenza»  Po- 
kebbe  essere  che,  prodotti  dal  caso,  questi  esseri  si  consei^assero 
aacora  sei  medesimo  st^to  e  sf  cuissero  le  leggi  medesime.  Tu'  chiami 
ircrttitò  la  loro  disposizione,  e  monti  in  J)izza  contro  chi  non 
adiltaia  tua  opinione.ij%nQmerar^)uesti  fenomeni  e  magnificarli  non 
ksta  per  provare  che.  l' universo  è  governato  dalla  providenza^ 
^penf  argomento  è  di  bassa  lega^  come  dice  il  poeta  couùcp;  dam- 
■ae  un  altro. 

TmocLB.  Non  credo  ne  facoia  mestieri:  puife  t'interrogherò,  e*tu 
litpoiidimi.  Omerb  ti  par  egli  poeta  eccallente?     ^  .       ' 

Buon.  Certo  si  •    * 

Tuocu.  Ebbene,  egli  appunto  col  parlare  della  providénza  d^li 
dèi  mi  persuase  della  sua  realtà.  , 

DAmai.  Mirabile. ragionatore!  Tutti  concederanno  che  Omero  è 
poeu  eccellente,  ma  né  esso  ne  ^hri  passerà  mai. per  testimonio 
fcrìdico  in  questo  genere  di 'cose,  perchè  i  poeti  hanno  minor  pre- 
aura  di  dir  il  vero  che  di  alleture  gli  uditòri.  TPer  questo  cantàn 

ftmsTAnmorBA*  Annali  parte  m.  ^^ 
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io  versi ,  recitano  favole ,  e  tutte  le  loro  invenie  non  mirano  de 
a  dilettare  ')  w.  . 

n  dialogo  continua ,  e  Damide  epiloga  così  :  «e  Hai  ragionCi  Ti- 
m9cley  e  a  proposito  mi  richiami  a  mente  i  varii  usi  de'popoli , 
cbe  possono  far  conoscere  quanto  sia  incerto  ciò  che  degli  dèi  il 
discopre.  Di  fatto  questi  usi  son  tntt'  altro  che  uniformi,  anzi 
tanti,  quante  le  nazioni.  Gli  Sciti,  per  eseknpio,  offrono  sagrifizii* 
una  scimitarra;  i  Traci  a  Zalmozi-,  schiavo  fuggitivo  di  Saipo 
fuggito  tra  loro;  i  Frìgi  adorano  Mene;  gli  Etiopi,  il  gioroc}  i 
Gillenii,  Falete;  gli  Assirii,  una  colomba;  i  Persiani,  il  Iboco;  |^ 
Egiziani,  l'acqua.  L'acqua,  io  dico  in"  generale,  ma  in  panicel^re 
Hemfi  rende  omaggio  a  un  hue^  Pdusio  alla -cipolla,  altre  catti 
all'ibis  o  al  coccodrillo,  alp*0;al  :cinoce£alo,  al^^tto,  alla  ecini^. 
Nelle  borgate  alcuni  riguardano-  c;ome  dio  la  spalla,  destra,*  neoM 
quei  che  stanno  rimpetto  adorano  la  sinistra  :  tpeiti  una  mena 
testa ,.  quelli  un  piatto  di  terra.  Chi  non  riderebbe  di  tali  strati^ 
ganze,  Timode  mio  dabbene?  ' 

Homo,  Non  vel  diss'io,  o  dei,  che  tutte  questi^  cùSfi  un  giorno 
sarebbero  svelate  e  criticate  severamente? 

GiovB.  È  vero,  T.hai  detto  e  ce  ne.  fSsti  giusti  rimproveri:  ooili 
io  procurerò  di  corregger  questi  abusi,  se  la'^appiauo  netta  éù 
pericolo  presente. 

TiMocLi.  Almeno,  o  nemica  degli  dei,  di  chi  dirai  sieno  ropera  i 
vaticinii  e  gli  oracoli,  se  non  degli,  dei,  e  argomento  di  loro  providentat 

DAmoE.  O  cinico,  su  questo  punto,  sarebbe  meglio  tacere  ;  aitiin 
menti  io  ti  domanderò  di  tjuale  ira.  questi  oracoli  tu  ioteniii  pam, 
lare.  Quello  forse  jehe  Apollo  Pitio  diede  al  re  di  Lidia;  amKipfi 
e  a  due  faccio  come  -  un'  erma,  che  somiglia  dai  due  lati,  e  preseÉtat 
la  stessa  figura  4o^^D<I°e  sia  rivolta?  Qual  dei  due  imperi  i^ 
vinecà  Creso  col  trpersare  l'Alis?  il  suo  o  qOel  diGirot^)?  Epp 
il  mal  arrivato  re  avea  compro  a  molti  talenti  1'  oracolo 
gnero. 

MoMo.  0  dei,  costili  guarda  per  la  sottile  in  affari  ch'io  ho 
pre  temuto  il  ;piii.  Dov'è  ora  il  nostro  citaredo?   scenda,  e*si  di* 
scolpi  di  quello  onde  Damide  l'accusa. 


I)  >Fa  conpamoiie  a  Teder  che  ù  ìapienn  umana  fbtM  licbUai  a  simHe  iaeflehiiiiUi  4* 
menti  per  prerare  tf  per  ooofutate  j  ft  tanto  {li^  n*af|wn  la  ncoetnlk  di  qllél  Tvbo  •  di^  g|è  «toi 
suonato  «iolte|dice  in  R^mi' e  ad  Atene,  * 

^)  Creso  domttdò  qnal  sorte  avrebbe* nella  guerra  contra  Ciro  ;  .fu  risposto  dall'  oraodoi 
-H  Se  Creso  jiassa  l'Ali»,  un  grand*impero  roTìnerk  m,        * 
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GioTS.  Ta  ci  ammazzi,  o  Momo,  colie  tue  caozonaViire  fuor  di 
tempo.  ,, 

TmocLB.  Bada  a  qtielchefai,  sof Uerato;  poco  manta  che*  co'.tuoi: 
discorsi  M  ooQ  abbatu  i  templi  degli  dèi  e  i  loro  altari. 

DumiB.  Io  OOQ  gli  abbatto  nq^  Timócle  :  s'empiano  pure  di  pro- 
fimi  e  d'incensi,  che  mal  può  venirne?  Ben  volentieri  vedrei   ro- 
fuciati  dalle  (ÌMidamenta  quelli  di  Diana  in  7am:idt|  ove  la^sta 
dea  ai  c6|»piape  di  SJWigmnarie  feste. 

GiOTx.  Donde  questi  sciagura  irreparabile?  Cotesto  insofente  a 
■ama  )iio*la  perdona;  t>arla  eoa  una  sfrontateaa  come  se  fòsse 
ar  un  insto  barile  ,    > 

.  Ed  a  vicendai  il  giusto  e  il  reo  colpisce. 

Mosaa.  A,  dirla  schietta^  giosà , proprio  non  si  troverebbero  fra 
isi,e  {orse  continuando  costui  metterà  la  bocca  anche  ii^  qualcuno 
de*  principali  nostri  misteri. 

TmocuL  £  ohe^  nemico  degli^ér?  non  odi  tu  Giove  stesso  tiiooare? 

Dawai  Vuoi,  eh'  io  J109  oda  il  fr^or  del  tuono ,  o  Timode .?  Ma 
le  sia  Giove  che  tuona ,  forse  ta  il  sai  meglio  df  me,  tu  che  cerio 
fieni  dal  soggiorno  .degli'. déL  Del  resto  quelli  che  iurono.in  Creta 
£coDO<he  vi  hanno  veduto  nn  sepokxOj  cpiy  suvvi  una  colonn^ttai' 
la  quale  insegna  ai  potènti  lie  Giove  iioii  tuonerà  più,  pcfchè 
C|^'  è  morto  già  nn  pèzzo. 

Homo.  Quest'appunto  io  m'aspettiava:  io  temila  da  un  pezzo 
et  colai  ne  parlasse.  0  che»  Giove?  tu  impallidisca?  la  paura  ti 
Ubuur  i  depti?  Animo,  bisogna «iveir  piii  coraggio  o.  sprezzare 
fÉbsti  oiàiciattoli. 

Giova-  Che  di'  tu  sprezzare?  non  vedi  quanti  .ascoltatori  ha.,  e 
«MI  Am  fiiria  admtano  i  spoi  sentimenti  contro  di  noi?  Damide  li 
arascina,  gli  incatena  per  le  orecchie. 

Hoao.  Che  importa  a  te?  qualora  |n  il  voglia,  gli  aherai  tatti 
eoa  naa  catena  ». 

Piacedendo  l'arrìfaga^  J)>imideydòpo  ayepc  confuso  Timocle  colle 
vQft  lagiooi,  se  ne  va.  *  .       -     .     -         ^ 

ToMCLs.  *fTli  confessi  dunque  vinto,  poicjiè  ti  zitiai. 

DimsE.  Sì,  Timocle;  perchè  ad  imitazÌ9ne  di  quei  che  si  ve- 
dono maltrattati  dai  loro  nemici,^  tu  li  ricoveri*  agli  altari.  Anzi,  in 
della  sacra  tua  ancora ,  vogl'  io  jStf  teco  un  pa^O  su  questi 
ri  oKdesimi ,  di  non  entrare  mai  piii  teco  in  diiputa  su'  tali 
«aterìe. 

TmocLi.  Pretendi  darmi  la  baia^  p  violator  de'  sepolcri  |  scelle- 
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rato  esecrando 7  schiavo  degno  dèlia  sferza,  iDfameTOh  sappiamo 
bene  chi  era  tuo  padre  e  quanto  costava,  taa  madre  ;  che  tu  uocidesti 
tao* fratello '.ìidolterOy  pacchione,  impudico;  fermajtr'ancoica  un  istanti^ 
e' non  andrai  ch'aio  non  t^ abbia  strigliato  a  dovere:  ti  romperò  2 
n^ostaccio  eoa  qujsto  coccio,  mostro*  d' impurità  n. 

Questo  dialogo  di  Luciano  flagella  tutti  i^membri  deu  Olimpo  ;  no»' 
la  perdona  a  nessuna  tradiKione,  ma  le  mette  tutte  io  canzonella^  Quanlo 
però  al  negare   la  previdenza,  Luciano  eccedeva  dal  sqo  sco^; 
ed  e  probabile  die  non  dicesse  il  pensier  suo^  ma  volesse  pom 
l'incredulità  pia  assoluta  a  contrasto  coll' ortodossia  dell'Olimpo. 

Questi  erano  gli  dèi  d'allora  ^  eò'sl  venivano  trattati,  qosì  rinne- 
gata la  religione  :  ma  neppure  la  gloria  isterica^  i  risultanfenti  delI|L 
civiltà  del  mondo  tion  sono  risparmiati.  Diogene  scontrando  Bel- 
TEliso  Alessandro,  gli  dice: 

«r  Come>  Alessandro?  Anche  tu  sei  moctt>  come  qualunque^ di  QoiI 

AiissAmmo.  Tu  il  veSi,  o  Diogene  :^al  Meraviglia  che  essendo 
nomo  io  sia  morto,?  -**'.- 

DioGiHi.  Amone  dunque  mentiva  allorché  ti  chiamava  figliuoL  suo/ 
Tu  eri  né  più  ne  meno  genei|ato  da  Filippo. 

AijnaAiiDBo.  Da  Filippo  senza  dubbio.*  Non  sairei  morto  et  fosi£ 
stato  figlio  d' Amone. 

DioGiRi.  E  quM  che  buccinavano  d'Olimpia  era  dunque  una  bàia, 
che  avessero   veduto  nel  suo  talamo  un  serpente,  che  a  lui  ftiàao» 
dovuta  la  tua  nascita ,  e  che  Filippo  s' iogaimasse  del  credem.lu^ 
padre.  ^  .  '  ^      *  ' 

ALtssiBDRo.  Queste  cose  le  ho  intese  dire  anidi'io  come  te, 
ora  vedo  che  ne  mia  ìnaìlre  ni  i  profeti  d'Àmone  non  diceano 
sensate  ^. 

Allora- Diogene Mtupera  la  gloria,  l'esistenza,  i  fatti  tuttr  d'A- 
lessandro ,  e  gli  dice  :  <«  Ebbene ,  non  provi  tu  alcun  rèpetio  peiiii 
sando  i  Babilonia,  a  Battra,  a  quegli  enormi  elefanti,' agli  onori 
che  ti  rendevano,  all'alta  tua  reputazione,  a  quel  magnifico  trionfiiy 
quando  vestito  di  porpora ,  cinto  la  fronte  di  bende  bianche  ;  A 
vedevi  tratto  sopra  un  carro  sontuoso?  Ghoj  insensato,  tv  piangi? 
Il  savio  Aristotele  non  t'ha  insegnato  a  non  far  conto  sulla  slabi» 
lità  dei  favori  della  fertpua"?*»  *' 

Eccovi  voltatfi'in  baia  tftta  la  missione  isterica  di  Alessandni. 
Questa  divinità  che  il  mopdo  aveva  adottata,  questa  prole  di  Giovo 
eh» ,  unendosi  colla  ]^role  di  Filipjpo^  aveva  idea]izi;ato  agli  occhi 
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del  mondo  il  personaggio  più  eroico,  va  a  catafascio  sotto  l'ironia  di 
Ittciano.  Alessandro  risponde  e  <r  Ah  Innesto  filosofo  fu  df  tutti  i 
auei  adulatori  il  più  detestabile^  Se  tu  sa^ressi  quel  che  fece  .questo 
Aristotele  !  qnanto  mi  domandava,  quante  ietterò  mi  scriveTa,  coi^e 
dNiii^T^  della  mia  confidenza,  ora  lusingandomi  sulfamor  mio  «per 
k  scienze ,  ora  vantando  la  mia -bellezza,  quasi  che  la  bellezza  fosse 
parte  del  supremo  bene,  approvando  tutte  le  mie  azioni, esaltando 
k  mie  ricchezze  I  Giacche  per  non  arrossire  delle  gioite  da  me  ri- 
cemte ,  egli  le  poneva  nel  novero  dei  veri  beni.  Costui,  o  Diogene, 
cn  ma  marinolo,  e  iutto  il  fiiatto*di'io  trassi  dalla  sua  sapienza 
fi  di  sconsolarmi  della  perdita  di  qnesti  beni  com^se  ave^i  pei^Qto 
tesori  d'inestimabile  pregio*». 

Colla  gloria  va  dunque  anche  la  filosoflk  sotto  lo  staffile  di  La- 
ciano,  die  contro  questa  stese  molti  dialoghi.  In  uno,,  le  sètte  sono 
poste  all'incanto ,  e  si  tratta  di.  vendere  i  filosofi  in  ritaglio.  Giove 
k  dm  perito  estimatore  a  qnèsfa  valutazione  che  si^  fa  della  sapienza 
■e'  principali  suoi  rappresentanti.  Mercurio  esibisée  un  dopo  l'acro 
ipesii  nomini  che  devono  andar  sot^ò  Fa^  je  i  più  nobili  (tacio  co- 
loro le  cui  esagerate  dottrine* potevano  dar  appiglio  al  ridicolo)  i 
più  nobili  sostenitori  dell'umanità^  Gridppo,. Socrate,  Platone,  sono 
iBsoltati  od  modo  più  indegno,  l^ijciano  sentiva  d' aver  ecceduto , 
e  dbe  mmi  era  lecito  il  buttar  ingiurie  ii)  viSQ  de' più  illustri  ràp- 
picsartaBli  del  pensievo  e^  della  capienza  umana  :  .onde  ifaunaginò 
ritrattazione  da  artista^  sotto  il  titolo  di  Pescatori  e  Resusci" 
Socrate  radunò  tutti  i  filosofi»,  che  si  sono-  messi  ^n.  caccia  di 
LMÌano  per  vendicar  la  loro  ingiuria.  Luciano  còlto,  tènia  pusfifi- 
cusi,  e  finalmente  lo  i)ienano  avanti  aDa  Verità  ed  'alla  Filosofia,  dove 
fiol  dimostrare  che  non  pretese  di  sbieflarelafilpsofia  vera^sibbene  la 
tàuL  Indi  propon^  uno  spedieote  infitllibile^  nna  pesca  ;  prènde,  là 
ksa  e  r  imo  ove  mette  fichi  ^d  oro  per  esca ,  e  bosì  dee  pescare  un 
itif^  l'atro  i  pretesi  saggi,  che  verranno. a  riconoscere  f  filosofi, 
e  diie  fé  li 'confessano  tali:  e  secondo  il  giudizio  poetato  su  questi 
Mfirtì  pescati,  Luciano  sarà  assolto  o  condannato^  Lpcianp  parla  di 
tè  ietto  il  nome* di  P^irressiade.  ^^  «r  State  quieti  mentre  io  pescherò  : 
ta  N^tniio,  dio  d^.pesc;§tori^  e  tu  bella  Anfitrite,  màndafienfi  larga 
peica^ioDe.   Oh  ve'  un  salmone  cU*  mirabile  grossezza,  o  piuttosto 
■a' onta..    .  -"'.'/  .      .       •        * 

La  Cosraziom.  Nq  ,  e  un  gatto  panna;  ve'  come  corr6  a  gola 
^ducau  soli' amo  1  e* fiuta  Toro,  s'avvicina;  ha  abbocéatq,  è 
pctso:  tiriamo. 
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'  *  • 

PAMisguDK.  Aiutami  a  reggerla  canna,  Botao!  eccolo  so.  Vediamoli 
pVHso.  (%ì  se'  ta,  bel  pesce?  Tol  è  un  pesce  cane,  santi  nnmi^  che' denti 
Cokne!!  ti  sei  lasciato  pigliare  nel  momento  che  leccavi  le  pitti 
sotto  cni  speravi  forse  di']poterti  appiattare.  Ma  noi  t'espMrcai 
agli  occhi  dr  tatti,  ti  sospènderemo  perle  brandiie.  StrappiaBUJn 
di  gola  r amo  e  l'esca.  Eh  eh I  delT  «ano  non  n'è  pia  nulla  :  egli h 
ingoiato  il  fico  e  V  oro.  /  • 

Diootmt.  Per  Giove,  bisogna  farglielo  rigettare:  Tabbiara  bisogi 
pef  pigliarne  degli  altri.  »  •  •  ^    . 

PAian^ADi.  È  una  bella  presa  ^  »eh)  I)it>gene7*che  te  ne  pavé 
%ai  tu  t^i  sia  costai  ?  fi  egli  de'  tuoi  7  ^  •  < 

DlOGIHBw  No.  •  .      ^ 

Pae&sssiadk.  Quanto  credi  che  vaglia?  Io  testé  l'ho  stimato  dn 
t)hoH.  ^  ' 

DiooiHV.  É  troppo  :  p^sce  tale  non  si  potrebbe  faiangiare  m.  . 

Dopo  Diogede ,  anch^  Platone  e  Grisippo  ripudiano  i  sofisti  cil 
si  lasciarono  'pigliar  all'oro  e  alle  .voluttà  :  e  in  tal  modo  Lnciafli 
mostrava  che ,  se  ergevasi  contro  la  falsa  filosofia,  onorava  ia  bqoM 

A'  suoi  tempi  immenso  provavasi  il  bisogno  d'occupar  di  sé  gli  api 
riti  i  ogtiuno  cercava  le  azioni  più  bizzarre  che  «potessero  ^  lui  il 
sàre  gli  sguardi  dell'universo.  A*  tal  ribpo,  un  certa  Peregrino  a| 
maginò  d'annunziare*,  che  il  t^Jl  di  ,.aUa  tal  ora,  ai  fuochi  oliitipia 
egli  si  abbrucerebbe,  rinnovando  l'immolazione  di  Ercok.  Alhm 
Luciano  trovavasi^ad  Atene,  e*  vide  egli  stesso  eotesta  follia:  •  I 
descrisse  in  lettera  ad  un  amico. 

M  11  malarrivato  Peregrino,  o  Proteo ,  coni'  egli  voleva  fj|rsi.  iUé 
ma^e  f  incontrò,  la  hiedesima  sorte  che  il  Proteo  d'  Oma*o.  il  ckal 
i^erio  d'aqnistar  nbme  gli'avèa  già  fatte  assumere  mille  forme  M 
verse,. e  sostetiére  un'  infinità  di  persotì^ggi.  Finalmente  questo  pmm 
amor  della  gloria  lo^  dermin^  a  cambiarsi  in  fuoco,  t/  ànminMià 
filosofo  si  bruciò  come  un  altro  Empedocle,  colla  sola  difiemu 
che  T/ultiitao  ebbe  cura  che  nessuno  lo  vedesse  precipitarci  n^^ét 
liei  dell*  Etna ,  mentre  al  contrario  xl  mio  eroe  scelse  l'assembla 
più  qjimerosa  della *Greòia  per  montare ',jn  presenza  d'una' fiiHl 
di  spettatori,  sul  rògo  da  lui  medesimo  eretto^,  e  per  Vver  M 
toondo  d'uditori  a' bei  discorsi  ch'egli  fece  ìai  Greci  alcuni. jgiotu 
priìsia  di  compiere  l'audace  sua  risoluzione ". 

Qui  Luciano  racconta  la  vita  di  Peregrino;  il  quale,  nato  ndk 
religione  déll'in^pero,  imtnaginò  di  farsfCptianp,  e  per  alcnn  tempc 
godette  la  stima  di  quei  che  professavano  la. fede  di  Cristo.  Lo- 
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ctaao  narra  questo  momento  della  vitì^  di  Peregrino,  e  con  molta 
inginslizia  e'- tratta  il  cristianesimo. 

«Proteo  essendo  stato  preso  come  Cristiano,  iti  messo  prigione: 
il  cbe  per  tutta  la  TÌta  gli  procaccia  grande  autorità,  e  repataiione 
dfarer  fatto  miracoli.  Nulla  avrebbe  potuto  lusingar  di  pia  la  sua 
finitk   . 

«Dal  momepto  che  si  trovò  in  catene,  i  Cristiani,  che  riguardavano 
h  srentara  >sua  come  loro  propria,  fecero  di  tutto  per  campamelo; 
e  DOQ  riuscendo,  gli  resero  però  ogni  maniera  di  servigi,  con  zelo 
e  premura  instancabile.  Anzi  alcune  città  d'Asia  gli  inviarono  de» 
fiuti  a  nome  di  tutti  i'  Cristiani  per  consolarlo^  portargli  soccorsi 
e  difeaderoe  la  causa.  Non  è  a  dire  con  qual  prontezza  essi  volano 
isocG^no  deMoro.settarii  che  provano  tale  sventura  ;  bulla  si  £inno 
allora  rincrescere  ». 

Senza  volerlo,^ Luciano  attesta  la  fede,  il  proselitismo  e  la  bariti 
cke  anÌBayano  i  Cristiani  :  ma  va  poi  all'ultimo  eceesso  di  passione 
e  t  iogiiMtizia. 

«Osesli  sciagurati  credono  d'esser  immortali  e  di  viver  etema* 
■eatflL  Ia  conseguenza  sprezzano  i  supplizii  e  si  danno  volontarii 
iDa  morte.  U  primo  loro  legislatore  li  persuase  siano  fratelli.  Ap- 
pena cambiarono  culto,  rinunziato  agli  ^i  delle  genti  per  adorar 
lai  Irmn'ilio ,  di  cui  seguono  le  leggi.  *  Siccome  ricevotio  i  suoi 
oMi  cieca  sommissione,  perciò'  sprezzano  tutti  i  beni  e  li 
eofitai.  Se  dun€(ue  fBra  loro  sorgesse  uno  scaltro  impostore, 
pelrebbe  di  botto  arricchirsi,  col  d^'erba  trastulla  a  questi  uomini 
iMplìri  e  corrivi  *)  »*. 

VfA  Luciana  ci  mostra  Peregrino  ohe  abbatfdona  il  cristianesimo 

ilèriiiegsto  dai  Cris^ani  tosto  che  la  fUscoprono  impostW.  Final- 

Peregrinoi  arriva  ai  giuochi  olimpici,  e   dichiara  di  volersi 

al  cospetto  ài  tutta- Grecia.    /  ' 

«Qmuiid'io  arrivai  ad  Olimpii^,  trovai  "F  Opisìodomp  piepo  di 

^  che  altri  a j^plaudi vano,  altri  di^ppf^ovavaao  il  disegno  del 

■a  con, tanto  caldre  die  erano  pec  venirne  alle  mani.  I» 

qadia,  Proteo  stesso ,' seguito  da  gran. turba,  eòmparre  dietro  il 

ove   si  esercifSino  gli  araldi.  Quivi  teunt  un  lungo  discorso 

le  aiiooi'di  sua  vita,  i  pericoli  eorsi,  le  fatiche  sostenute 

per  amm  della  filosofia.  Io  non  potei  raeeome  dif  piccola  -parte  *, 


t)  Vm  Wlo  Jtodio  da  brù  in  questo  t  negli  «Uri  detnUof&'3el.cmllttMnmo  e  la  tìmiA 
Vfiiai Crimini,  d»  appvt  più  cndent* .i{uaù  àJU weamU^éM^àtSk  apologie.* 


e  la  folla  s' era  stivata  a  segno  eh'  io  tefriei  non  n^'  accadesse  coébi 
a  .fant*  altri,  cbe  fufono  spiaccicati  si  paò  dice,  sotto  i  miei  oodii 
S)[i  ritrassi  dunqae,  lasciando  il  mio  sofista  recitare  la,  propria 'fra 
zioise  funebre  prima  della  iporte.  Sa. quanto  -però  io  potei  intep 
dtre-y  egli  diceva  di  voler. coronare  una  vita  aurea  con  UB-fine^paff 
ayreo;  dopò  vissuto  come  Ercole,  volea  come  quello  morìpre,  «i 
andar  commisto  colle  aure.  ««Voglio;  soggiungeva,,  morendo,  reo 
der  servigio  a  tutti  gli  uomini ,  insegnando  a  sprezzar  Ja  morie 
tutti  devono  farmi  da  Filottete^.^  Alcuni  imbecilli  si  posero  a  pian 
gere  e  gridare:  Conservati  pei  Greti;  ma  akri  più  fermi  gli  i^ 
giunsero  tosto:  Compisci  l'impresa, ^  Questo  gridio  turbò  non  poà 
il  nostro  vecchio,  che  èperava  A  opporrebbero -a' suoi  disegni,  ao 
lascerebbero  precipitarsi  nelle  fiamme,  e  avrebbe  Taria  dÌ4Kmse^vii 
la  vita  suo  malgrado;  ma  quelle  inaspettate  vpci.,  Conìpisd.  tùm 
presa,  lo  sconcertarono  affatto^  e  «benché  avesse  già  il  color  lividi 
dei  morti,  impalUdi ,  tremò  e  c^ssò  di  parlare.  Lascio  pensare  a  té 
caro  Ci^onio,  quanto  a  me  ciò  diede  Ja  ridere.  Io  non  mi  sentiva  fu 
filo  di  compassione  per  un  uomo  più,vSlio  di  qtlanti  mai  furono  agi 
tati  dalla  smania  della  gloria.  ^Numeroso  corteggio,  il  seguiva^  e  h 
sua  vanità  potè  pascolarsi  in  volger  g|i  occhi  sópra  .1^  lurb^  di 
lo  guardava.  L'infelice  non  rifletteva  che  i  ribaldi  menati  alla  Àipte 
e  che  muoiono  per  man  del  bota  hannq  un  seguito  pia  numeme 

M I  giuochi  finirono ,  e^  io  jion  avevo  sui  yiUo  i'  pia  belli*  b 
scarsità  delle  vetture ,  x^ionata  dal  gran  numero  delle  pe,rsooe  fU 
partite,  m'obbligò  a  restare  mio  malgrado. 

>9  Proteo  temporeggiava  a  mandar  ad  effetlo  la  sua  promessa  :  ùjièìI 
mente  annunziò  «che  la  no>te  dipoi  darebbe  lo  spettacolò-asp^tayt^) 
mio  amico  venne  a  prendermi  verso  mezzar  notte,  e  andamtno  dritti 
adAq>ineov'era  il  rogo.  E  lontano^  da.  Olimpia  un  venti  stadii»  a 
disotto  delV  ippodromo  pcx  chi  va  verso  levante.  Ginogendo 
trovammo  la  pira  costrutta  in  una  &ssa  profonda  vm  braccjp  e  piom 
d'ogni  coxnbustibile  :  molte  fiaccole^schiari vano  la  soena,'e  qu^ndu 
la  luna  si  fu  alzata,  (giacche  dovea  venit  tèstimo.qio  delia  mira^ 
azione),  Pfoteo  s' avanzò *hel  solito  ì^stircr,  cirCQpdato  dai  principal 
cinici ,  e  preceduto  dal  nòstro  bravo  Pfttra^so  che  .portava  la  fint 
cola,  e  sosteneva^  meraviglia  la  seconda  parte  in  s^ena.  Prolii 
anch'  egli  portava  una  fiaccola.  Giunti  al  rogò ,  ciascuno  dalla  %m 
paste  v'appiccò  il  fuocd:  il  legno  secco  -e  le  fiaccole  prodossen 
subito  una  gran  vampa.  '  - 

mQuì,  o;Cronio,mi  bisogna  tutta  la  tua  attenzione.  Proteo  4^ 
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wts€  la  bisaccia,  la  maazà  d'Ercole,  il  mantello,  e  rimase  con  upa 
sQcida  camicia.  Allora  '(rliiese  dell' kiceiiso,,  e  avutolo,,  il  g^ttò  nel 
éioco^  e  DTolgendosi  a  mèzEogigroo  (come  se  il  meisEogiorno  a- 
fesse  a  cbe  fare  coa.cotesta  far^a),  esclairiò:  O  nùei  genii  materm 
tpaterm,  ricevetemi  cortesemente^  Cosi  dicendo,  si  avventò  sul 
logo  e  dispajye.  La  fiamma  alzatasi  tutto  ì  avvolse  alla  nostra  vista. 

m  O  Gronio,  panai  vederti  rider«  un'  altra  volta  della  catastrofe  di 
^esta  eomitragedia'.  Io  quando  Fudii  invocar  i  mani  di  «uà  madro^ 
^  perdonai  questa  ibllia;  biadando  diiamò  quelli  di  suo  padre» 
jMi  tenni  le  risa ,  raBunén&ndojQii  le  circostanze  della  morto  di  qoe- 
A>  vecchio, .  •  ' 

4iL«  tnrttt  de' cinici  circondava  «il  rogo,  e  non  piangevano;  ma 
€0^  occhi  fissi  suBa  fiamma,  sellavano  nn,  profondo  silenzio  .dio 
De  rivdava  il  dolore.  Alla  fine,  sentendomi  sofibcAre  dal  fumo,  io 
l^resi  a  dire  ;  Andiantcene^  p^XXi  c^  siamo  I  Bel  piacere  a  ped^ 
arrostire  un  vecchio  che  coU'odore  ammorba,  t'arial  Aspettate  che  . 
vt  potare  venga  a  far  di  noi  un  quadro,  come  quello  degli.amid 
di  Socrate  ih  prigione? 

^  Queste  parole  fecero  salir  la  mosca  ai  cinici,  che  mi  dissero  in- 
giurie: alcuni  alzavano  il  bastone,  ma  io  li  minacciai  di  scaraventar 
nel  foco  il  pcimo  che  facesse  mojo,  e  mandarlo  sulle  traccie  del 
ioo  maestro,  talché  si  tacquero  e  rimasero  mpgi  mogi.  Io  me  n'andai 
riflettendo  alla  yioleoza  di  quiosta  pazza  frenesia  degli  uomini  per 
la  gloria ,  donde  l' toevitabilo-  smania  d' uomini  che  à  qualunque 
eosto  vogliono  attirare  sovra  di  sé  l' ammir^ione  .degli  altri  n. 

A  tal  ^nto  erano  traviati  gli  spiriti  e  le  immaginazioni.  Pere- 
iriao  convocava  i  Greci  per  vederlo  morir  sul  rogo ,  e  chiedeva 
4a  questo  fatto  la  gloria  <.r immortalità. 

Quanto  a  Luciano,  l'abbiamo^  veduto  esercilar^il^uo  estro  sopra 
(li  dèi  dell'Olimpo,  la  gloria,  la  storia,  la  filosofia,  le  opinioni 
nascenti,  il  cristianesimo.  L'Jiannb  paragona'to  a  Voljlaire 'U  ma 
Lodano  kion  presenta  che  uno  degli,  aspetti  di  Yoltaire,  Questi 
era  immenso ,  e  alla  sua  ironia  mescolava  entusiasmo  ed  amore 
per  r  umanità.  Luciano  invece ,  privo  dell'  istinto  dell'  avvenire  , 
sa  altro  che,  opprimer  il'  presente  colle  inesauribili  sue  fate- 


I)  Di  fitti  fl  MoDtt  nella  BanriDiana,  iMKtemmiaìido  Voltaire,  gU  h  dire: 
Questo  fe  Io  mào  ^  leggiadro  e  Branco 
E  il  sai  *amoMtaue,  ooSe  coodita, 
L*<;mpteik  ptacjue,  t  1*  uom  di^Dù»  fu  sUoq».' 
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zie.  Ma  il  nlondo  era  agitato  dal  bisogno  di  credere /  ^'appog- 
giarsi a  (joalche  Cosa  di  pia  che  umano;  Peregrino  cerca  eccitare 
attórno  a  se  T ammirazione  degli  uonuni^e  ^trei  citare  anche  la 
storia  d'un  tal  Alessandro,  sedicènte  profeta,  che  avera  sommoase 
attorno  a  sé  le  genti  in  Asia  e  in  Italia ,  e  dogmatizzaya  e  preten- 
deva d' aver  avuto  colloqui  colla  divinità ,  e  solo  dopo  molti  anni 
fu  conrinto  d'impostura.  A  queste  .disposizioni  dell' umanità  sod- 
disfaceva il  cristianesimo:  il  martirio,  la  carità,  il  proselitismo  ne 
formavano  la  forza  ;  cresceva  nell'  ombra  {  i  intanto  che  Luciano 
canzonava  la  fildisofia  antica,  i  Cristiani  propagavano  k  loro  £ede^ 
ma  in  qual  modo?  colla  rassegnazione,  T aspettazione,  la  pazienza^ 
il  martirio.  Battuti,  non  batteano  neS^no ;  viveapo  neUe  catacombe 
calunniati,  umiliati;  ma  dun^vano  sempre, «si  moltiplicavano  alla 
scuola  della  sventura.  -, 

LzBMum. 
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PER.  UN  LIBRO  POPOLARE. 


Mentre  dac  l^enémeriti  Italiani  mettoa  in  mezzo  cento  zeccbini  per 

»  .       «    •       •  •  •  ^■' 

éi  accerta  se  yeramente  il  Tasso  sia  stato  perseguitato,  per  gli 
amori  suoi  con  Eleonora,  problei^a, ' come  ognan  vede,  importan- 
tissimo alla  causa  dell' umanitSi  e  al  progresso  del  vero,  un  signore 
Ben  erudito  propose  un  premio  a  chi  farà  un  libi'o  ^  yantaggio 
de'gioTani  delle  classi  meno  elevate  della  soeietà.  In  conseguenza 
U  classe  delle  scienze  imirali^  storiche  e  filologiche,  dell'  accademia 
reale  di  Torino  ha  reso  di  pu))blica  ragione  il  seguente  programma. 

L'opera  per  la  qyale  si  propode  il  conco^o  avrà  per  titolo  '): 
«  E^siziooe  succinta  degli  elementi  più  -usuali  della  vita  civile 
ridotti  in  forma  idonea  per  l'ammaestramento  della, gioveAtù  che 
DOQ  si  destina  alle  professioni  piiiJclevate  », 

Questo  lavoro  dovrà  comprendefie-in  un  sunto  tutte  le  cognizioni 
tlementari  di  tal  genere  e  di  pìii  volgare  ntilitàfpei^  il  giovane,  il 
(piale  terminati  i  suoi  studii  nelle  scuole  italiane;  e  non  abbrac- 
àaiido  nna  delle  professioni  sovra^  indicate ,  non  arriva  ad  acqui- 
stare aifiatte  notizie,  se  nod  se  a  poco  a  poco,  e.coHa  propria 
esperienza  j  laonde  per  lepiii  storte ,  imperfette  jo  male  interpre- 
tate ,  insomnia  tali  da  lasciare  spesse  nAte'  o  false  od  anche  no- 
ccfoB  impressioni.         '      .  ,  •  ' 

L'opera  dovrà  dividersi  in  diverse  parti  nunite,  a  formale  un 
fìDBo  almeno^  di  giusto  volume;. 

In  ina  di  queste  si  esporranno  le^Bolizie  pia  ùsnalt  sutt'iEimmi- 
ustrazione  ecclesiastica,  la  gerarchia  sacerdotale»  gì'  istituti  feligtosi, 
le  corporazioni  analoghe ,  le  opere  pie  e  tutte  quelle  princitalt 
coosnetudHii  della  Chiesa  che,  sebbeo  di  pratica  uguale,  non  tro- 

1)  0  pii4i(Mto  per  soggetto. 
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vansi  insegnate  nò  spiegate  4iegli  altri  -  libri  etementarì'  d' edaca- 
zione  religiosa.  * 

Un'  altra  parte  comprenderà  quelle  particolari  cognitioni  di  sta- 
tistica cbe  giova  a  -tatti  il  sapere  ;  quali  per  esempio  :  la  distin- 
zione degli  stati ,  mestieri  e  condizioni^  facendo  osservare  V  utilità 
rispettiva  di  ciascuno*  d'essi,  lo  scambievole'  aiuto  che  deggiono 
dar^i,  e  l'eccellenza  di  tutti^  quando  sono  lodevolmente  esercitati; 
poi  la  distinzione  .cbe  passa  tra  i  luoghi  abitati,  ossia  Fordine  di- 
verso che  vien  lejro  assegnato  in  ragione  di  popolazione,  di  civiltà 
e  di  proprietà  relativa,  notando  i  costunù,  le  usanze  particolari  die 
possono  pur  anche  stabilire  una  fondata  differenza  fra  di  essL 
Quindi  à' avranno  ad  indicare  k  cagioni  principali  di  qiieUa  men- 
tovata prosjperità,  provenienti  d^Ua  natara  dèi  suolo,  dalie  circo- 
stanze del  sito  0  del  clima,  dalP  indole,  dall'educazione,  dalla  mo- 
ralità degli  abitanti;  annotando .  siffatte  cause  sì  materiali  che 
morali,  ed  aggiungendo,  all'uopo,  altre  notizie- scelte  fra  le  più  vol- 
gari e  pratiche  che  si  possano  desumere  dall'  economia  pivile. 

Una  parte  speciale  verrà  dedicata  a  dare  un'idea  succiata  ma 
chiara  ed  esatta  di  quei  punti<  essenziali,  e.  di  «quei  psoìcedimenti 
della  legislazione  civile  e  criminale  de'  quali  tei  appresenta  tutto  di 
rilnmediata  appliòazione  ai  casi  ordinarii  della  vita;  così  per  esem- 
pio :  dell'  autorità  patema  o  maritale,  dei  dritti  rispettivi  die  go- 
vernano le  famiglie*,  delle  relazioni  tra  vicini,  dèlie  eredità,  dei 
testamenti,  delle  contrattazioni  d' ogni  genere,  .ed  al^  cose  simili, 
come  pure  della  classificazione  dei  delitti  ^e  delle>.pene,  con  indi- 
cazione delle  leggi  che  vi  si  riferiscono.  E  qui  l'autore  procurerà 
di  far  bène  scorgere  il  fondamento  morale^  dei  principali  atti  le- 
gislativi ,  e  il,  vantaggio  che  se.  proviene  all'  ordine  sociale.  • 

Una'  parte  ancora  sarà  impiegata  nel  dare  un  cenno  chiaramente 
espresso  intorno  agli  ordini'  ed  alla  gerarchia  delle  primarie  aoto- 
rità  sì  -giudiziarie  xhe  amministrative^  attetiendosi  più  in  particolare 
alle  forme  stabilite  -  nei  regii  ^ti  0,  e  segnaùdo  le'prlncipall  spe- 
cialità delle  loro  attribuzioni  per.  quanto  ne  riflette  l'uso  piu^bitualcL 

Finalmente  s'avrà,  nell'ultììna  parte,  a  tr^^ttare  ia  breve  modo 
dèlie  più.  frequenti  transazioni  del  commercio,  ffit  quanto,  spetta 
sia  al  negozio  in  grande,  sia  al  tracco  ordinano,  sia  alla^metca* 
tura  anche  più  minuta  ;  QOÌndl>delle  fegole  p^r  essi  stabilite  e  del- 
l' applicazione  giornaliera  di  queste  ^  tanto  al  coQunercia  in  ogni 
suo  taipo,  quanto  all'esercizio  dell'industria,  oggetti  di  frequeote 
utilità  per  l'  universale  della  gioventù  che  yiye  in  condizioni  meno 

I)  U  rvgoo  Sardo. 
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tierafe.  Ne  si  traScu^eraDDo  i  cetmi  utilissimi  intorna  alla  teiiata 

•  •  • 

àtì  libri,  al  maneggio  delle  cambiali,  ed  alle  altre  pratiche  com- 
■erciali  alquanto  importanti  in.  c^ni  ordine  di  negozio.     ' 

Io  tolto  poi  il  corso   di  qnest'  opera  sarà  cora   incessante  del- 
r  anfore  Tiniondere  nella   gioventù  quello  spirito  fi  morale  reli- 
giosa ,  senza'  il   quale  ogni  altro  amiùaesÌMmento  riesce   inutile  (jr 
pernicioso.  D9vrà  frammischiarne    destramente  i  principii   ooi  dt^ 
Tersi  oggetti  d'apposita  istruzione  che  sarà  per  toccare.  Awertirl 
i  farlo  in  modo  che  non    i»tànchi  le    scorreToli  menti    giovanili 
KBpre  pronte  a  rifuggire  da  qaaliihque  tròppo  sermoneggiente  Iel> 
Un;  e  perciò  egli  eviterà  ogni  forma  di  apposita  rimostranza,  o 
£  solenne  ìammonizione,  proburaudo  anzi  di  dedurre  tali  principii 
UP  argomento  medesimo  che   si  tratta ,  e  mostrandoli  còme  vere 
nonne  d'og;pi  ordine  regolarmente  stabilito. 

Dorrà  altresì  cogliere,  senz^r  8costar&i«  da  tali  n^rme,  tutte  le  oc- 
ononi  opportune  per  mostrare  a  quegli' animi-  giovanilr  la  cer- 
tena  del  firutto  immenso  che  già  in  questo  mondo  raccoglieranno 
dim  TÌrtnoso  tenòr  di  vita; '•la  dignità  di  qualunque  professione 
fttndo  i  lodevolmentfe  esercitata)  il  bene  che  ridonderà  per  essi'', 
pei  loro  concittadini,  pel  loro  paese  à^  perfetto  adempimento  dei 
proprii  doveri. 

losoDuna  sarà  giudicato  il  più  degno  di  lode  e  di  gratitudine 
foell' astore  che,  lavorando  sul  tema  proposto,  si'  applicherà  ad 
iooestare  net  cnori  della  gioventù  i  salutari  principii  di  una  mo- 
nte soda  e  religiosa,  nel  tempo  flesso  eh.' egli  imprenderà  a  fornire 
£  cognizioni  utilissime  cotesta  nnpierosa  e  \>regevol  parte  della 
creseente  generaaione.  '*• 

L*oprta  dovrà  essere  scritta*' in  buona  lingua  italiana,  Bla  in 
piano  stile,  adattato  alla  comune  capacità.  * 

D  premio  «ara  di  una  medaglia  ^oro  del  valore^  di   lire  mille. 

I  lavóri  dovranno  essere  presenta^  prinsa  dal  finir  di  dicembre 
UT  anno»  1859  manoscritti,  e.  «senza  *noipe,  d' autore. 

Eni  porteranno  uoai  epigrafe  ed  awaodo  unita  una  polizaa  si- 
giUata  eon  dentro  il  nome  e  l'indirizzo  dell'  autore,  e  di  fuori  la 
stessa  q^igrafe  posta  sullo'  scritto.  Se  da  questo  non  sarà  vinto  il 
piem,  la  polizza  non  si  aprirà  é  sarà  bruciata. 

n  Aanoseritto  rimarrà  di  proprietà  dell'  autore  premiato,  a  con- 
di&ooe  tuttavia  ch'egli  debba  averlo  pubblicato  iiel  termioe  di  sei 
■ea  dal  premio  riportato,  e  che  là  stan^pa  s^  taccia^  colle  norme 
càe'a  tal  nopo  gli  verranno  prescritte  dall'accademia  stessa,  la 
fttle  ai  offisrisce  di  acquisùroe  per  proprio  conto  cento  esemplari. 
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SoiO.  lesclusi  dal  concorso  i  soli  accademici  residenti. 

,11  giqdizio  sarta  pronunziato*  nel  primo  .trimes'tre  dall'anno  184 

I  plagili  dorranno  essere  diretti  per  la  posta  od  ahnmeoti,  i 

sigillati  'e  franchi  di  porto ,  alla  reale  accademia  delle  sciem^o  w 

Toripo.  Quando  non  vengano  pei^  la  posta  dovranno  essere  cqiu 

gnati  all' uflkip  dell' accademia  medesima,  dove  al  portatore*  se  1 

darà  ricevuta. 

«  .    .  .        . 

Applaudendo  a  questo  bel  pen^igx),  die  dal  bresciano  con 
Bettoni  in  poi»  vediamo  cqsì  volentieri  riprodursi  tratto.  trattOi 
che  fruttò  testé  il  Gianetto ,  noi  vogliamo  qni  ripetere  le  parde  i 
proposito  gi^  inserite  alena  tempo'  £s  in  questo  gi<(male  at^ 
dal  signor  Cantii  *). 

crSe  mai  ad  alcuno  questo  intento  (d'^nn  libro  popolare  }p 
gittstOi  io'  mi  permetterò  di  soggiungere  qui  uno  ^schiczo,  dm 
sardibe  «e  potesse  valer  tii  primo  seme  a  qualcuno  per  fecondar 
e  maturarlo,  giacchi  ben  diffipile^sarà  eh'  io-  stesso  -possa  condor! 
a  fioQ^'  pei^  molte   ragioni.   Secobdo  il  mio  disegno^  dopo  dati 
Buon  fanciullo  ^  il  Giovinetto^  il  Galantuomo ^' yoUyo   intimai 
quésto  la  Società  :.  poi  lo   dividevo  dosi  : 

L'UOMO. 

I.  Anima.  Doti  ;  -  facoltà  ;  -  essere  ;  -r  conoscere  ;  -  amart^  | 

II.  Goapo.*  Sensi;  *-  razze;  -  età;  -  mali,;  -  morte.        \ 

SOCIETÀ'.     » 

.  I.  Domestica. Matrimonio;- padre,; -.^lio;- fratelli ;-paKWti; 

affini;  -:•  genti;  -  geBeraziofii  ;  -  famiglie;  *pop(fli;-abitaiio9Ì; 

patria  ;  -'  regni  ;  -  nazioni. 
IT.  PuBBUCA.  -  4)  Governo',.''  diverse  specie  ;  -  leggi  ;  -»  cbdieii 

pdferi  ;  -  magistrati  ;  -  ghidizii  ;  -  amministraziono  ;  «-  ceti. 
^. Spada,  Soldati;'^  guerra;  ^  forza;  -  delitti;  ^  conquistty 
ìc)  Ricghexxf^  'Ar|i;  -  di  bisogno^  -^  di  lusso;  -  agricoltari;. 

qpgozianti;  -  manufattori  ;.  -  moneta;  -  camìbio;  -^navigazioni; 

mare;  -  assicurazioni;  •*-  possidenza;.-  interessi;  -  fondi. ..^•- 

d)  Scuola.  Arti  ingenue;  -  scienze;  -  Ietterei.-  ginnasH|< 
università  ;  -  accademie  ;  -^  gradi;  -  scrittura;  -  stampa  ;  -  biblioted^ 
libri  ;  -  giornali  ;  -  giurisprudenza  ;  -  matematica  ;  •*-  mediciaaw* 

e)  Chiesa.  Fede;  -  cblto;  -  gerarchia;  -  varietà  di  religiioii 
sette  ;  -  sanzione  di  patti  civili . . .».  ^  * 

Pare*  a  me  che  sotto  questi  titoli  potrebbe  inCprìnarsi  il  gtovn 
di  quapto  piii.ò  necessario  sapere  nel  consorzio  .civile m. 
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Soh  sola  Agnese  siede  In  riva  al  mare,  e  le  onde  sferro 
■oUeiDente  la  riva.  ^ 

D'improvviso  l'onda  spumeggia,  si  solleva,  e  il  trailo  di 
mrt  emerge. ,  Porta  ui^  corazza  di  scaglia  che  luccica  2J  sole 
come  Targento  terso.  Hs^  per  lancia  tm  remo,  e. il  siiò  scudo 
è  un  guscio  di  tartaruga ,  un  guscio  di  lumaca  gli  serve  di 
dW;  ha  i  capein  ver3i  come  canne  ^  e  liai  voce  è  somigliante 
al  cantare  del  gabbiano. 

-^  tf  O  dimmi,  esclama  la  fanciulla,*  dimmi,  uóm  del  mare, 
fiando  verrà  il  bel  garzone  che  dee  fidanzarmi  ? 

—  Odi,  Agnese,  risponde  il  tjpolÌQ  di  mare;  me  tu  devi 
pmdm  a  sposo. 

Io  ho  nel  mare  un  gran  palazzo  1^  cui  mura  sonf  di  orìstallo. 

Al  mio  servigio  setteccntcr  fanciulle,  méta  donue  e  metà' pesci. 

Ti  darò  4ma  slitta  di  madreperla,  ;  U  foca  ti  strascinerà 
affla  rapidità  del  renne  sullo  spazio  dell  acqua:    ^  '    . 

Nd  mio  ricovero  tapezzato  di  verjtùra,  gran  fiorì  sorgono  in 

BOXO  aH'onda,  come  quei  della  terra  sotto  l'azzurrò  dd  cielo . . . 

~  Se  tu  dici  il  vero,  risponde  ^Agnese;  se  il  vero  tu  dia, 

io  fi  prendo  per  isposo  y>,  # 

•)  Le  poene  daaeti  sono  in  questo  singolari,  d'esser  emincnlemenle 
pXrìt.  QoesU  baUaU,  una  delle  più  belle  dal  gran  po^U  di  Copenaga 
^^Denichlaeger,  è  tolta  da  nna  tradizione  spesso  ripetuta  coli. 
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Agnese  laociossi  nelle  onde;  Fuomo  di  mare  le  attacca  al 
piede  un  legame  di  giunco  e  la  trae  co»  seco.    • 

ptlo  anni  visse  ella  con  lui ,  e  sette  figli  partorì.    - 

XJn  giorno  ella  stava  seduta  sotto  il  suo  padigliQne  di  verdura, 
e  ode  la  vibrazione  delle  campane  che  suonano  sopra  la  terra. 

S'avvicina  al  manto  e  gli  dice;' 

—  ce  Permettimi  d'andar  alla  cliiesa  a  opmmiicarmi. 

— -  Sì,  gli  risponde;  sì,  Agnese,  io  v'acconsento^  Fra  ven- 
tiquattro ore  tu  puoi  partire  ^^ 

Agnese  abbraccia'  affettuosamente  i(6uoi  figli,  ed  augura  mille 
volte  buona  notte. 

Ma  i  maggiori  piangono  vedeqdola  partire,  e  i  piccini  pian- 
gono nella  cuna. 

Agnese  sale  a  galla  dell'onde  Dà  otto  anni  più  non  avea 
veduto  il  sole.  *      ^ 

Va  presso  le  amiche,  ma  le  ^amiche  dicono:  m  Traila  villana, 
noi  più  non  ti  rìconoscian^o  ". 

Entra  nella  chiesa  mentre  le  campane  suonano;  ma  tutte 
k  immagini  dei  santi  i^i  torcono  verso  li  parete. 

La  sera  quando  il  buio  avvolge  la  t^rra,  ella  rie^e  sulla 
spiaggia.  Congiunge  le  mani,  sventurata!  ed  esclama:  («IHo  aV 
bia  di  me  pietà,  e  tqsta  a  sé  mi  richiami  n.      •    ^ 

Essa  cade  sull'erbai  £*a  i  cespi'  delle  viole.  H  fritiguello  canta 
sul  ramo  verde,  e  dice^:  «r  Agi^ese,  tu  i$ei  per  morire,  io .1  sci». 

Air  ora  %e  il  ;^ole  lascia  l'orizzonte,  ella  sente  fremere  il 
suo  cuore,  chiude  la  pupilla. 

Le  oiade  s'accostano  gemebbnde,  e, portano  il  suo  ca^vere 
in  fondo  all'abissol 

Ti^e  giorni  (ITa  stette  in,  seno  al  ma|^,'poi  rìcoinparve  sgll^ 
Super^cie  delTacqua.  ^ 

,  Un  fanciuuQ  che  custodiva  le.  capre  trovo  una  mattiiur  il 
cadavere  d'Agnese  sulla  sabbia. 

Fu  sepolta  sul  greto,  dietro^ uno  scoglio  copei:to  ai  mu- 
schio che  la  protegge. 

Ogni  mattina  ed  ogni  sera  quello  scoglio  è  umido. 

I  fanciulli  de)  paese  dicono  che  il  trailo  del  mare  vicne^cdi 
a  pungere. 

OElcnscolaegeiC. 
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LETTERA  SECONDA. 

Mibao,  la  loglio  i838. 

IC  scriri  che  ti  tornò  grata  la  mia  prima  lettera?  Ebbene,  naif  a 
di  pio  facile  che  l'appagarti;  «cconè  un'altra.  Che  se  tu  yolesti 
idolarmt,  se  fosti  meco  complimentoso ,  ora  dovrai  mandare  alla 
■aiora  codesto  tao  malvezzo,  e  toglierti  in  santa  pace  anche  <^ue- 
«* altra  noia;  se  poi  le  tue  parole  erano  sincere,  suggerite  forse 
dall'amorevolezza  che  hai  verso  il  tao  giovine  amico,  io  te  ne  sono 
{rato,  e  to'  procurare,  per  quanto  sta  in  me,  di  meritarmi  la  tua 
kneroletiza ,  e  di  trarmi  d'impaccio  almeno  con  soltecitndine.  la 
fUÌìtL  ù  tenni  discorso  specialmente  delle  opere  storiche  par  ora 
ktraprese  o  condotte  a  termine  in  Francia  ;  questa  volta  ti  par- 
lerò di  romanzi  e  poesie  ;  ti  verrò  esponendo  le  ultime  vicende  della 
^unmatica,  del  giornalismo  ed  altre  cosnccie  di  simil  fatta. 

L'esorbitante  utile  pecuniario  che  i  letterati  francesi  ritraggono  dai 

propri  lavori,  e  che  desta  tanta  invidia  nei  nostri  italiani,  rese  quella 

letteratura    spaventosamente   feconda.    Né  a  caso   dico  spaventosa- 

ttente,  poiché  la  fretta  e  l'inconsideratezza  con  che  ivi  si  scrivono 

Kbri,li  fanno  riuscire  ognor  piò  lontani  da  quella  perfezione  cui  deve 

fendere  mai  sempre  ogni  autore  che  voglia  vivere  anche  fra  i  posteri 

L'iTÌdità  del  guadagno  e  le  istanze  di  indiscreti  editori,  che  fanno 

del  genio   un   oggetto   di  speculazione,  ed  ai  quali  poco  importa 

dK  «n'opera  riesca  buona  o  cattiva,  purché  si  venda:  spronano  Io 
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icrìttore  a  gettar  giù  dieci ,  dodici  volami  oello  spazio  di  tempo 
appena  bastante  a  ben  maturarne  tre  o  quattro  ed  a  limarli  come 
sarebbe  duopo.  L'autore  poi,  il  quale  ha  già  rivolta  la  propria  mente 
ad  un  nuovo  componimento, -a  malincuore  si  induce  a  scorrere  di  nuovo 
e  a  correggere  quello  cbe  ha  condotto  a  fine;  abbandona  alla  ventura 
la  sua  creazione,  figlia  della  prostituzione  e  non  dell'amore;  padre 
snaturato ,  egli  guarda  con  occhio  indifierente  gli  sconci  ed  i  di- 
fetti che  la  deturpano,  senza  pur  volersi  dare  la  briga  di  sce- 
marli ,  di  abbellirla  come  potrebbe  ;  e  tanto  più  se  gli  è  dato  di 
apporvi  un  nome  già  reso  illustre  e  i  titoli  dei  prdprii  ac- 
clamati lavori.  Da  ciò  provengono  quegli  aborti  letterarii  privi  di 
ogni  merito  che  non  si  possono  leggere  senza  ribrezzo,  senza  meravi« 
gliare  dell'audacia,  della  vile  cupidigia  di  chi  li  pubblicava;  quei 
parti  immaturi,  che,  sebbene  dotati  di  un  principio  di  vita  e  di 
un  germe  di  bellezza,  pure  riescono  deboli,  scoloriti,  stentati,  si- 
mili agli  insipidi  frutti  precocemente  maturati  nelle  serre;  quegli 
strani  miscugli  di  mirabili  bellezze  e  di  inconcepibili  difetti, 
di  sublime  energia  confusa  con  sozze  ridicolaggini.  Da  ciò  proviene 
akresì,  che  robusti  ingegni,  che  uomini  di  retto  sentire  e  di  alti 
concetti,  i  quali  al  loro  primo  apparire  avoano  fatto  nascere  le 
piò  grandi  e  le  più  giuste  speranze,  correndo  dappoi  la  via  più  ampia, 
si  sieno  a  poco  a  poco  traviati;  ed  abborrendo  da  una  nobile  fa- 
tica pur  troppo  necessaria  a  chi  si  propone  l'alto  ministero  di  istruire 
od  anche  solo  quello  di  dilettare  gli  altri  uomini,  abbiano  sciagu- 
ratamente frustrata  l'aspettazione  e  il  desiderio  dei  buoni,  si  sieoo 
da  se  medesimi  preclusa  la  via  all'immortalità  che  sembrava  loro 
promessa,  e  che  non  si  acquista  trastullandosi,  ne  godendo  i  comodi 
di  una  vita  voluttuosa  e  scioperata  procuratisi  col  prezzo  della  pro- 
pria vergogna.  Da  ciò,  se  le  cose  non  si  mutano,  verrà,  noa  esito 
a  dirlo,  un  prossimo  decadimento  in  quella  letteratura  che  ora. 
sembra  cosi  florida  e  piena  di  vita. 

Ma  non  vorrei  che  tu  male  interpretassi  le  mie  parole.  Non  in- 
tendo già  di  riprovare  che  uno  scrittore  tragga  un  equo  e  pro- 
porzionato lucro  dai  propri  sudori,  dai  frutti  del  proprio  ioge- 
gno  o  di  lunghi  st'udiù  sarebbe  stoltezza  il  condannare  un  sì  giusto 
i;uadagno:  ma  il  turpe  mercato  letterario  che  si  fa  da  molli 
in  Francia  merita  certamente  rimproveri  e  disprezzo.  Forse  ti  sem- 
brerà a  prima  giunta  che  questo  biasimo  generale  mal  si  possa  com- 
binare colle  lodi  speciali  che  verrò  tributando,  come  feci  altre 
volte,  a  parecchie  opere  separatamente  prese.  Ma  devi  osservare 
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càe  Doa  tutti  gli  scrittori  si  lasciano  domioare  da  questa  generale 
eapidigia  dell'oro;  che  lo  stesso  scrittore  può  comporre  alcune 
tpere  per  amore  del  guadagno ,  ed  altre  per  amore  dell'arte;  che 
iafioe  io,  costretto  a  desumere,  come  beo  t'immagini,  la  più  parie 
in  giudizii  che  ti  mando  dai  giornali  francesi  non  scevri  da  ogni 
iaflueoza,  e  d'ordinario  propensi  all'encomiare,  per  quanto  m' in- 
dostrii  di  modificarli  e  di  retti6carli  confrontandone  parecchi,  pure 
alla  fio  dei  conti,  se  non  vo'  correr  rischio  di  scriverti  degli  spro- 
positi, Doo  posso  né  debbo  biasimare  ciò  che  in  quelli  è  lo- 
dato. Infatti 'che  diresti  se  censurassi  un  libro  >  e  poi  ira  qualche 
giorno  prendendo  a  leggerlo,  tu  lo  trovassi  bell'e  buono,  e  adomo 
per  l'appunto  dei  pregi  opposti  ai  difetti  da  me  sognati  per  evi- 
tve  «n  giudizio  troppo  favorevole?  Ma  poiché  mi  vien  la  palla  al 
klzD,  odi  anche  questa,  che  ti  farà  riderei  e  poscia  entrerò  di  botta 
nU'argomento,  che  il  preambolo  è  abbastanza  lungo.  Ti  ricorderai 
dbe,  non  ha  guari,  quando  inserii  nella  Rivista  europea  alcuni  ar- 
tieoli  sa  nuove  opere  francesi,  tu  mi  scrivesti  ohe  ero  stato  troppo 
lago  di  encomii:  ebbene,  so  che  appunto  allora,  taluno  qui  a  Mi- 
Imo  ebbe  a  dire  che  mi  sono  mostrato  troppo  severo  !..  In  mezzo 
a  A  disparate,  anzi  contradditorie  sentenze,  che  si  fa?...  si  tira  in- 
nanzi diritto ,  nella  sicurezza  della  propria  coscieriza ,  e  del  pro- 
prio boon  volere. 

GMiinciamo  dunque  dai  romanzi.  Ne  avrei  un   bel  mucchio  da 
passare  in  rassegna,  ma  affine  di  risparmiarti  tanta  noia  ne   pre- 
Ndgo  alcnni  più  importanti  per  il  nome   dell'autore   e   pel  loro 
■erito  intrinseco.  E  qui,  prima  d'ogni  altro,  si  fa  innanzi  un  nome 
et  wkì  toma  assai  grato,  uno  scrittore,  verso  il  quale   è  rivolta 
Ma  la  mia  simpatia  e  predilezione.  Dopo  ciò  non  è  pur  d'uopo 
cko  ti  nomini  Alessandro  Dumas ,  poiché  tu  sai  come  io,  sebbene 
lieonosea  i  difetti  delle  sue  opere,  pure  mi  senta  affiiscinato  dal- 
rirresisiibile  potenza,  dalle  soavi  atUattive  de'molti  suoi  pregi.  Ora 
e^,  setto  il  titolo  di  Sala  d'arme^  pubblicò  due  volumi  >),  che 
•embra  abbiano  ad  essere  seguiti  da  altri,  onde  formare  come  una 
tdOciione  di  novelle:  il  primo  volume  é  intitolato  Paolina;  il  se- 
condo, Pasquaie  Bruno.  Questo  contiene  la   storia  di  un  famoso 
■asmdiero  siciliano,  narrata  con  quella  studiata  asprezza  di  modi 
e  con  quella  vivacità  ed  evidenza  di  dipintura  che   abbiamo  già 
««emù  nella  Isabella  dì  Baviera.  Il  colorito  ardente  e  direbbesi 

M  I^  Salle  (Tanuet.  I  primi  «lue  voliirai.  Parigi,  Dumoot»  l838. 
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orientale  che  Fautore  volle  darvi,  accresce  di  molto  il  diletto  dei  let- 
'  tori,  cbe  sono  come  ammaliati  da  tanta  magia  di  stile.  H  Pasquale 
Bruno  però  non  è  del  tvtlo  naovo ,  essendosi  già  stampato  parta 
a  parte  in  un  giornale  di  cui  non  mi  ricordo  il  titolo.  La  Paolina  io* 
vece  è  affatto  inedita  ;  ma  Dumas  nelle  sue  Impressioni  di  inàggi 
aveva  già  promessa  la  storia  di  questa  donna  misteriosa ,  che  egli 
incontrò  velata  in  Italia  ed  in  Isviizera ,  la  quale  scorreva  coma 
un'  omhra  sul  margine  degli  abissi ,  e  spariva  alloraqaando  ano 
sguardo  si  fissava  in  lei.  Il  racconto  di  coi  ti  parlo,  sebbene  appaia 
complicato,  pure  ha  quella  mirabile  semplicità  d'azione  che  tanto 
spiccava  neìV^ntony,  ma  che  Dumas  poscia  abbandonò  nella  pil 
parte  delle  opere  che  succedettero  a  quel  suo  capolavoro.  Quindi  io 
non  crederei  di  scorgere  un  mutamento  nel  modo  con  che  questo 
scrittore  svolse  l'intreccio  del  nuovo  suo  romanzo  ;  bensì  un  n* 
torno  alla  sua  prima  e  più  lodevole  maniera.  Ma  un  assoluto,  un 
importantissimo  miglioramento  è  dal  lato  morale;  poiché  nella  Paa^ 
iinay  così  un  riputato  giornale  francese,  il  più  scrupoloso  lettora 
non  S2^prebbe  trovare  una  sola  pagina  in  cui  sia  offeso  il  pudore  ; 
e  la  decenza,  la  severità  de' costumi,  la  rigidezza  de'principii  vi 
regnano  in  ogni  menoma  parte.  Tu  sai  bene  che  io  non  sono  troppo 
corrivo  ad  accettare  tutte  le  accuse  di  siipil  genere  che  pio  per  abi- 
tudine che  non  per  sentimento  soglionsi  avventare  contro  parecchi 
scrittori  in  generale  e  contro  Dumas  specialmente.  Le  quali  accuse 
di  sovente  vengono  mosse  per  V  appunjto  da  certuni  che,  se  pan» 
sassero  ai  c^^si  propri ,  dovrebbero  star  zitti  e  vergognosi  ;  ma 
che  invece,  temendo  forse  di  venir  riconosciuti  in  quei  personaggi 
fittizii  di  cui  sono  rivelate  le  turpitudini ,  gridano  più  forte  e  più 
intollerantemente  degli  altri.  Io  dunque  non  ammetto  facilmenta 
tali  censure,  perchè  molte  mi  sembrano  esagerate,  talune  ancha 
ingiuste;  e  perchè  reputo  che  ci  si  debba  pensare  due  Tolta 
avanti  d'improntare  sulla  splendida  ed  onorata  fronte  d'un  uomo  di 
genio  l'infame  marchio  di  corruttore!  e  mi  rammento  che  tutta  Parigi 
aveva  altre  volte  condannato  il  Tartufo  come  immorale,  e  la  po- 
sterità ne  arrecava  un  giudizio  ben  differente.  Nondimeno  (debba 
confessarlo  a  malincuore),  chi  scrisse  la  Torre  di  Nesle  e  VAn^ 
gioia  *),non  potrà  mai  andare  esente  da  ogni  taccia  di  immoralità; 

l)  Non  acceimo  Ifi  Caterina  Howard,  poiché  questo  dramma,  in  cui  pocfaiisiiiMbeUeaat  acm» 
eome  loffixate  in  un  caot  di  nequiaie  e  di  orrori^  di^  talmente  dal  merito  delle  altre  OfMlf 
di  Dumas,  da  iard  perfino  dubitare  che  sia  Ycramente  suo,  se  egli  non  1*  avesse  troppo  apar* 
tamente  dichiarato  tale.  Ma  non  è  la  prima  toIu  che  si  vedano  uscire  dalla  stessa  mente  open 
bellissime  ed  altre  piene  di  difetti. 
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e  naiadi  tutti  i  buoni  esulterai  no  al  vedere  che  Dumas  si   ponga 
on  per  una  strada  migliore ,  e  sappia  trarre    un    pilli  nobile  pro- 
fitto dal  grande  suo  talento.  -  Eccoti  in  poche  parole  uno  schizzo 
della  Paolina.  Questa  donna  è  moglie  di  un  conte  Orazio ,  briccone 
■atricolato,  che  la  state  si  arrichisce  con  rapine  ed  assassini!  sulle 
strade  maestre,  e  T  inverno  viVe  da  gran  signore  fra  l'alta  società 
parigiaa,  godendosi  gli  onorati  suoi  guadagni  ;  che  per  essere  piiJi 
libero  da  ogni  soggezione  e  per  timore  di  non  venir  tradito ,  ay- 
Tekoa  la  buona  Paolina.  Ma  Giulio  di  Nerval  può  apportarle  na 
loecorso  abbastanza  pronto  e  la  salva.  Questi  due  esseri  si  amano 
ìioleotemeDte  ;  Paolina  però  lotta  contro  la   propria    inclinazione , 
CMtro  il  proprio  cuore,   e  sa  mostrarsi  riconoscente  senza  oltre- 
passare i  confini  del  dovere.    Giulio  non  abusa  della  maggioranza 
cke  sa  di  tenere  su  quella  sventurata ,  vince  la  yiolenza  dell'  amore 
cke  ella  gli  ispira,  e  dissimulando  la  propria  affezione  da  innambrato, 
si  rassegna  a  considerarla   come    una   sorella.  Immaginati    quanto 
interesse  debba  nascere  da  questo  strano  viluppo  di  fatti  e  di  ge- 
nerose passioni,  dipinte  da  nna  mano  ù  abile!  immaginati  di  quanta 
Tcemenza  debbono  essere  improntate  le  scene  di  questo  bel  dramma. 
Finalmente  Giulio,  cui  è  noto  il  segreto  del  conte,  lo  scontra,  e  ia 
mi  dneIJo  terribile  pei  suoi  particolari  e  pe'  suoi  efletti,  vendica 
la  doona  alla  quale  aveva  consacrate  tutte  le  sue  passioni.  -  E  qui 
■i  %ì  presenta  spontanea  un'osservazione  che  forse  avrai  già  fatta 
tn  pare,  voglio  dire  che  di  tutti  i  generi  di  letteratura  in  cui  Dumas 
esperimento    finora   il   proprio   ingegno,  e   per  verità  ne  ha  già 
tettati  parecchi,  quello  in  cui  riesce    di   lunga   mano   superiore, 
è  la  dipintura   de' costumi   della  società  moderna.   Il   suo   occhio 
TÌrace  e  scrutatore  sa  penetrare  assai  bene  sotto  l' uniforme  tà  ag- 
Sl^iacciata  superficie  del  secolo  decimonono.  É  avvezzo  a  indovinare 
k  passioni  che  bollono  sotto  i  nostri  eleganti  giubboncini  di  seta;  a 
scorgere  i  tormenti  che  si  covano  sotto  l'effimera,  la  convulsa  gioia 
d^nia  festa  da  ballo;  a  conoscere  le  tante  menzogne  confermate  da^ 
vn  aaidievole  sorriso,  dall'abituale  stretta  di  mano;  i  tradimenti 
&i  had  femminili;  le  lusinghe  d'uno  sguardo;  la  perfidia  d'nn'am- 
àigoa  parola.  Perchè  dunque  non  si  dedica  egli   esclusivamente  a 
<{nesto  ramo  di  studii  letterari,  che  trattato  coi  debiti  riguardi  è  tanto 
CM&cente  agli  attuali  bisogni,  che  già  gli  diede  e  gli  promette  tanti 
allori?....). 

• 

lì  GioBgo  appena  in  tempo  per  annunciare  la  recentittima  puUilicaiione  di  un  altro  ro- 
■*■•»  £  Alnaandru  Dwnas ,  ed  •  //  capitano  Paolo,  nsrito  il  23  correnU  luglio.  Parigi . 
^^■••*,  ém  foiumi. 
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Né  meno  splendidi  allori  coglieva  nel  dipingere  ì  costumi  con*^ 
temporanei,  concedendo  però  una  parte  assai  maggiore  all'  analisi 
dei  sentimenti  che  all'esposizione  dei  fatti,  alla  pittura  delle  passione 
che  a  quella  de'  costumi ,  la  Stael  dei  nostri  giorni ,  che  sentendoti} 
superiore  agli  altri  individui  del  proprio  sesso ,  tentò  d' ingaontr» 
la  natura  assumendo  un  nome  ed  abitudini  virili.  La  DudeTanty  db# 
seppe  attignere  nella  immensità  delle  proprie  sventare  domestidhe  oua. 
somma  yigoria  di  mente ,  che  forse  per  reprimere  il  cordoglio  che  b 
struggeva  s'immerse  in  studii  gravi  e  severi,  in  profonde  meditazioni^ 
cercandovi  l'obLlio  dei  mali  ond'  era  cinta,  pervenne  ad  emulare»» 
vincere  i  più  celebri  scrittori  francesi  di  quest'epoca.  Pur  troppo  il- 
suo  criterio  non  abbastanza  corroborato  non  potè  evitare  i  falli  cvfc 
Tenne  assoggettata  la  prole  di  Eva ,  ed  in  cui  la  fece  persistere  il 
suo  orgoglio  di  donna  e  di  autore.  Pur  troppo  ella  non  seppft 
mai  osserrare  gli  eventi  umani  senza  quel  prisma  fallace  che  k  Bk 
posto  dinanzi  agli  occhi  dalle  violente  fatali  passioni  che  le  tur^ 
barono  la  vita ,  che  le  traviarono  V  ingegno.  -  Del  resto  qoandot 
un  errore  è  riconosciuto  e  svelato,  torna  facile  il  premunirsi  ooa* 
tro  di  esso;  e  quindi  i  molti  meriti  di  questa  donna  straordinaria  1» 
guadagnarono  la  stima  di  tutto  il  mondo  letterario,  talché  ogni  miqL 
nuovo  lavoro  è  accolto  con  immenso  piacere ,  e  quasi  non  disM 
con  entusiasmo.  Ne  credere,  o  mio  caro,  che  Gioi|;io  Sand  «ll'on». 
bra  della  sua  gloria  se  ne  stia  colle  mani  in  mano,  e  non  parteeifMi 
al  rapido  movimento  letterario  di  cui  ti  parlavo  poc'anzi!  Noeer» 
to:  Sand  ora  preso  a  stampare  una  serie  di  racconti  veneaaiiiy 
dei  quali  uscirono  due  volumi  (Parigi,  Bonnaire,  i838).  U  primo  camti 
prende  LaDem&re  Aldmi^  il  secondo  LesMaitres  niosaùtesi  ed  altri 
racconti  videro  la  luce  solo  nella  Réi^ue  des  deux  mondes,  che  aii» 
novera  Sand  fra  i  più  attivi  iuoi  collaboratori ,  e  ove ,  non  ha- 
molto,  si  leggeva  che  i  romanzi  di  questo  scrittore  vennero  tra». 
dotti  nello  svedese,  e  furono  accolti  con  meraviglia  da  quegià 
abitanti.  Ne'  suoi  due  nuovi  racconti ,  la  Sand  mostra  elevateaa 
di  concetti  e  finezza  di  osservazione,  conservando  altresì  la  ordì* 
naria  sua  fprma  splendida  e  pura«  L'  Ultima  caldini  è  una  con* 
fesiione  ardente  ed  ingenua ,  sparsa  di  soave  melanconia  e  di  poe- 
tica vivacità.  L'altro  racconto  è  un  quadro  animato  e  brioso  dei  co* 
stumi  di  quegli  artisti  veneziani  che  lavoravano  in  opere  di  mo- 
saico al  decimosesto  secolo;  è  una  drammatica  sposizione  dello-. 
gare  e  della  rivalità  insorta  fra  i  Zuccato  ed  i  Bianchini,  che  con- 
temporaneamente faceano  musaici  nella  basilica  di  San  Marco,  ma. 
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con  metodi  diversi.  L'antrice  dà  la  palma  a  quello  dei  Zuccato, 
ed  introduce  poi  opportunamente  ncirauone  alcuni  dei  più  celebri 
artisti  italiani  d'allora.  Delle  altre  novelle  veneziane  da  Sand  pub- 
Uicate  Della  Rwista  dei  due  mondi ^  ti  parlerò  quando  vedranno 
la  Ilice  separatamente. 

Terso   eoo  Dumas  e  la  Saod  io  vorrei  porre  Federico  Soulié, 
ilqoale,  conosciuto  finora  specialmente  per  lavori  storici,  ma  non 
ipprexzato  qnanto  meritava,  si  volle  rivolgere  a  studiare  e  descri* 
▼ere  anck'egli  i  costumi  contemporanei.  Già  il  Consigliere  di  Stato 
e  /  Due  soggiorni  gli  aveano  valso  alcune  lodi  anche   in   questo 
feoere,  ma  ora  il  successo  strepitoso  delle  sue  Memorie  ■),  di  cui  ve- 
devano la  luce  pur  dianzi  gli  ultimi  due  volumi  (VII  ed  Vili), 
nocessoy  a  vero  dire  ,  un  po'  libertino  e  di  curiosità,  gli  ha  pro- 
cacciata quanta  rinomanza  egli  potesse  desiderare ,  ma  die  avrebbe 
(bvoto   meritarsi    con    migliori   mezzi.   Soulié   probabilmente   da 
prÌDcipio  crasi  proposto  di  non  escire  dai  limiti  del  vero  e  della 
■orale,  come  prometteva   nel   suo  proemio;  ma  in   seguito  sarà 
stai»  sedotto  e  trascinato  al  peggio  dalla  smania  di  mostrarsi  uomo 
di  spirito  ed  esperimentato,  dalla  lusinga  di  piacere  maggiormente 
alla  mollitndÌDe,  di  accaparrarsene  i  favori  instabili,  fatali,  tremendi;^ 
poiché  ìì  popolo  correrà  domani  esultante  ad  abbattere  gli  archi  di 
tnoolb  elevati  sol  oggi  nell'ebbrezza  di  un  pazzo  tripudio,  correrà  ur- 
lando e  fremente  di  rabbia  a  svellere,  fra  unanimi  plausi,  la  corona  in- 
trecciata sol  capo  dell'ambizioso.  Sol  che  si  muti  una  circostanza,  sol  che 
liceva  un  meoomo  impulso,  l'aura  popolare  cambierà  tosto  direzione.- 
E  codesto  traviamento  di  Soulié  è  vieppiù  da  rimpiagnere ,  perchè 
foello  scrittore  die'  prova,  appunto  nell'opera  di  cui  ti  parlo,  di  un 
pande  talento,  di  molta  giustezza  e  brio  nelle  osservazioni,  di  non 
CBorane  sensibilità;  e  ad  onta  delle  esagerazioni  che  tolgono  al  suo 
libro  molta  verìsimiglianza,  adonta  dell'immorale  monotonia  che  vi  re- 
gna, seppe  essere  qualche   volta  originale,  e  mantenere  vivo  fino 
alia  fine  l'interesse,  da  cui  viene  destata  mai  sempre  la  curiosità  nei 
lettori. Noi  non  vorremo  certamente  seguire,  o  mio  Ernesto,  il  pro- 
tagonista Loizzi  in  tutti  i  passi  che  fa  in  cerca  di  una  felicità ,  che 
non  fa  ne  sarà  mai  concessa  all'  uomo  sulla  terra,  sotto  la  scorta 
del  SQO  satanico  condottiero  ,  il    quale    si  obbliga  di  rivelargli  le 
passioDi  ed  i  segreti  dell'esistenza  degli  altri  uomini,  e  lo  spinge 
ÌBTeee  dall'errore  al  delitto ,  dal  delitto  all'  infamia,  alla  calcolata 


àa  «lblil«.  Parigi ,  i838.  Gito  volumi. 
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freddezza  del  vizio.  InlÌDe,  in  questi  otto  volumi,  nei  quali  per  ve- 
rità no  a  mancano  alcune  belle  pagine,  qualche  lodevole  raccooto, 
la  società  è  sempre  dipinta  dal  lato  peggiore,  la  virtù  è  sempre 
oppressa  e  sconosciuta,  il  vizio  trionfante  ed  impunito.  Né  giova 
a  scemare  il  loro  effetto  immorale,  che  Sonlié  abbia  riposta  la  fe- 
licità cui  anela  Lnizzi  nella  virtù.  OUrecchè  non  so  se  tutti  vorranno 
convenire  in  ciò  che  la  virtù  procacci  a  chi  la  esercita  una  feli- 
cità terrestre;  quand'anche  si  potesse  difendere  il  concetto  generale 
di  quest'opera,  vi  saranno  sempre  alcune  particolarità  scandalose 
ed  imperdonabili,  mancherà  sempre  di  verità.  Giacche ,  per  quanto 
si  voglia  supporre  la  società  parigina  più  corrotta,  più  viziosa, 
più  bugiarda  della  nostra;  pure  deve  certamente  trovarsi  ancora 
ben  lontana  dall'essere  quale  ivi  venne  dipinta,  forse  perchè  Tan- 
tore  si  fondò  soltanto  sopra  alcune  ingannevoli  apparenze.  Dimmi 
infatti,  quando  tu  vedi  in  uno  specchio  un'umana  sembianza,  puoi 
tu  asserire  di  vedervi  un  uomo?  Ebbene  tu  puoi  applicare  que- 
sto paragone  ad  alcune  pretese  dipinture  della  società  attuale.  A 
tal  proposito  mi  pare  verissimo  ciò  che  lessi  non  so  ben  dove ,  die 
il  gran  mondo  non  è  né  una  Gomorra  né  un  Eden  ;  quivi  si  dice 
molto  male,  e  se  ne  fa  assai  meno;  vi  passa  sovente  il  vizio,  ma 
per  lo  più  solo  in  ombra.  Gli  scrittori  che  ascoltano  dal  buco  della 
chiave  le  ciarle  delle  conversazioni,  nelle  quali  hanno  gran  parte 
la  millanteria  e  la  menzogna ,  vanno  gridando  con  quanto  fiato 
hanno  in  corpo  che  le  donne  sono  tutte  depravate  e  tutti  i  mariti 
ingannati.  Ed  a  scagliare  cotali  anatemi  sono  innocentemente  con- 
dotti, poiché  essi  per  la  più  parte  non  ne  sanno  nulla ,  e  scambiano 
per  realtà  le  ombre  vedute.  I  lettori  poi,  che  d'ordinario  non  ne 
sanno  più  dei  primi,  e  che  per  istinto  sono  propensi  a  porgere  facile 
orecchio  al  male  che  viene  loro  detto  degli  altri,  si  compiacciono  di 
quelle  storie,  e  le  credono,  le  ripetono,  le  spandono  come  tanti  vangeli. 
Questo,  a  un  dipresso,  è  il  caso  del  signor  Soulié,  il  quale  appooto 
poneva  per  epigrafe  ad  un  capitolo,  in  cui  narrava  l'adulterio  d'una 
doùna ,  queste  parole  italiane  :  Cosi  fan  tutte;  il  che  forse  a  prima 
vista  può  sembrare  un  detto  spiritoso,  ma  in  realtà  non  è  che 
una  goffa  e  villana  trivialità. 

Che  se  questa  triade  di  scrittori  francesi ,  ai  quali  potrebbesi 
aggiungere  Balzac  ed  altri,  prese  a  considerare  la  società  se- 
riamente, e  per  avventura  più  seriamente  di  quello  che  fosse 
d'uopo,  e  pretese  di  indagarne  con  coltello  anatomico  i  visceri 
più  nascosti,  i  più  reconditi  difetti,  ve  ne  furono  altri  i  quali  s'ac- 
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•onero  come  ora  dai  più  sì  prenda  la  vita  leggermente.  Costoro,  per- 
saasi  che  non  si  dieoo  più  né  grandi  passioni  ne  grandi  virtù,  e 
cke  la  spensieratezza,  la  scioperaggine  ed  an  deplorabile  indiffe- 
rentismo, piuttosto  che  il  vizio,  regnino  fra  la  moltitudine^  riprodus- 
sero Delle  loro  opere  siffatto  andamento  sociale,  sostituendo  la  sferza 
del  ridicolo  alle  terribili  catastrofi  profuse  dagli  altri.  Fra  gli  scrittori 
■oderoi  di  siuil  genere,  chi  seppe  meglio  colpire  nel  vero,  presen- 
tandocelo con  un  colorito  brillante  ed  animato,  senza  nulla,  de- 
trarre alla  rozza  piacevolezza  dei  costami  popolari,  fu  Paolo  de 
Kock.  Anche  di  lui  ho  ad  annunciarti  tre  nuovi  volumi ,  due  dei 
^ali  cootengodo  un  romanzo,  Moìistache  >);  l'altro  la  seconda  patte 
iei  Costumi  pancini.  Ma  ora  appunto  mi  sovviene  che  tu  altra  volta 
ni  chiedesti  qualche  notizia  biografica  intorno  a  Kock ,  e  die  al- 
lora n«o  potei  dirti  nulla  affatto,  poiché  i  ministri  dell'alta  leltera- 
tora  sembrano  affettare  disprezzo  verso  questo  scrittore ,  le  opere 
del  quale  sono  quelle  che  in  Francia  hanno  il  maggior  numero  di 
lettori,  mentre  forse  le  opere  de'  suoi  disprezzatori  giacciono  polve- 
iose  e  intonse  negli  scaffali.  Adesso  però  vado  lieto  di  poter  sod- 
disfare a  quel  tuo  desiderio. 

Callo  Paolo  de  Kock  é  d'origine  olandese,  ma  nacque  in  Fran- 
cia a  Passy  nel  1796.    Suo   fratello  ,  il   generale   Kock,  é  attual- 
■eole  ministro  dell'interno  in  Olanda;  suo  padre  era  banchiere, e 
lo  aveva  destinato  al  commercio.  Ma  le  ciftte  non  si  confacevano 
troppo  bene  a  questo  giovane  dalla  vivace  e  fertile  immaginativa, 
che  andava  fin  d'allora  fantasticando  tante  piacevolezze  ed  avven- 
tore. Toccava  appena  diciassette  anni  quando  si  pose  a  scrivere  il 
suo  primo  romanzo:  Il  figlio  di  mia  moglie,  che  dovette,  al  pari 
di  quasi  tutte  le  opere  degli  esordienti  letterati,  vedere  modestamente 
la  luce  a  spese  del  suo  autore,  il  quale  dopo  aver  fatte  perciò  le 
più  grandi  economie,  non   ebbe  nemmeno  la  soddisfìiziooe   di  ri- 
Ufaroe    i   denari    spesi.   Sconfoilato  Kock  dall'esito  poco  produt- 
tifo  di  questo  primo  romanzo,  e  non  trovando  libraio  che  volesse 
eoiiperare  il  secondo,  Giorgina,  si  mise  a  comporre  melodrammi. 
Fisalmeote,  dopo  cinque  anni,  ebbe  ad  incontrare  un  libraio  ardi- 
neotoso,   il   quale  arrischiò  le  spese  dell'edizione  della  Giorginm, 
sd^ne  il  giovane  romanziere  non  avesse  per  anco  un  nome.  Questa 
volta  de  Kock  ottenne  un  ottimo  successo:  d'allora  in  poi  toccò  ai 
hbrai  di  corrergli    dietro,   ed   egli   stampò   un  centinaio  circa  di 

I)  Pvifi ,  Rarha  ,  lS!^8.  Tre  -volumi. 
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Toltimi  in-ia  di  romanzi,  i  quali  gli  procurarono    un   proponio*' 
nato   guadagno,  ponendolo  per  tal  modo  in  istato  di  godere  i  co-^ 
modi  della  vita,  e  di  fare  a  suo  bell'agio  piccanti  osservaziooi 
sulla  società  parigina. 

Ma  non  immaginarti,  o  Ernesto,  che  questo  scrittore,  il  q^tie  ol- 
trepassati di  poco  i  quararantadue  anni  die'  già  fuori  tanti  Ijk 
Tori,  logori  la  sua  vita  nello  studio,  consumi  la  salute  in  una  inde* 
fessa  occupazione.  Oh,  nulla  di  tutto  ciòl  Paolo  de  Kock,  l'autore  pò* 
polare  per  eccellenza,  lo  scrittore  favorito  delle  crestaie  e  degli  abbo» 
nati  ai  gabinetti  di  lettura,  ha  una  maniera  sua  propria  ;  e^  mena  niui 
vita  beata  e  neghittosa,  e  carpisce  la  gloria  senza  impallidire  di  so- 
verchio sui  libri.  Nell'inverno,  onde  fuggir  la  mattana,  egli  passa  intere 
giornate  alla  finestra  di  sua  casa,  che  dà  sul  boulevart  S.  Martin^  ad 
osservare  che  cosa  succede  per  istrada,  a  contemplare  chi  va  e  chi 
viene  ;  e  ritirasi  la  state  a  Belleville,  ove  avendo  tempo  si  diletta  di 
cacciare  uccelletti,  che  poscia  da  lui  stesso  imbalsamati,  servono  ad  aF- 
ricchire  il  copioso  suo  gabinetto  di  storia  naturale  composto  di  tutti 
i  Volatili  dei  contorni  di  Parigi.  Egli  poi  ha  stretto  da  qualche  tempo  un 
contratto  col  libraio  Barba,  obbligandosi  di  somministrargli  ogni  anno 
un  romanzo  in  due  volumi  in-8  ,  e  finora  Kock  non  mancò  mai 
alla  sua  parola.  Barba,  quando  desidera  il  romanzo,  gliene  m^andv 
avviso  ;  lo  scrittore  domanda  due  settimane  di  tempo;  si  pone  tosto 
a  scrivere  a  casaccio,  senza  idea  prestabilita,  senza  avervi  pensati^ 
ne  punto  ne  poco,  vi  dà  dentro  a  tutt'uomo  e  in  capo  di  quindici  giorni 
il  primo  volume  è  bello  e  finito.  Cosi  fa  poi  col  secondo  volume,  ed  ecco 
in  poco  più  d'un  mese  il  romanzo  è  compiuto.  Si  pubblica,  ha  il  so- 
lito buon  esito:  il  libraio  è  contentissimo  perchè  ne  vende  on 
gran  numero  di  copie;  e  retribuisce  la  debita  mercede  a  Kock,  il 
quale,  come  se  nulla  fosse  avvenuto ,  ritorna  felicemente  alla  tran- 
quilla sua  vita  di  prima.  Di  tratto  in  tratto  poi  gli  viene  il  tic- 
chio di  fare  un'  escursione  nei  campi  della  drammatica ,  e  questi 
suoi  esperimenti  d' ordinario  gli  riescono  bene.  Oltre  i  drammi  che 
trasse  egli  stesso  da  molti  de'  suoi  romanzi ,  ne  fece  anche  alcuni 
affatto  nuovi,  e  parecchie  opere  comiche,  che  ottennero  quasi  sem- 
pre il  pubblico  favore. 

Ma  perchè  ti  impazienti,  0  mio  caro,  e  torni  indietro  a  rileggere  il 
titolo  del  nuovo  suo  romanzo  ?  vuoi  forse  rammentarmi  di  venire  una 
volta  a  parlarne  di  proposito?  Capisco,  tu  hai  ragione;  vorresti  sapere 
chi  sia  questo  MoustachCy  a  qual  genìa  appartenga,  che  dica,  come 
operi.  Vorresti  sapere  di  che  si  tratti  nella  seconda  parte  dei  Costumi 
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farìgim  ;  ma  per  questa  volta,  amico  mio,  abbi  pazienza  I  ora  io  non 
posso  appagare  la  taa  cariosità,  poiché  mi  sono  trattenuto  fin  troppo 
iotorao  a  questo  scrittore,  e  mi  restano  ancora  tante  cose  a  scriverti 
che  forse  dovrò  serbarne  alcune  per  un'altra  lettera.  Del  resto,  Io 
sai,  i  romanzi  di  Kock  hanno  tutti  la  stessa  fisionomia,  \  eguale 
oolorito;  vi  si  trovano  gli  stessi  pregi,  gli  identici  difetti. 

Lo  stesso  metodo  seguito  da  Rock  nei  romanzi ,  era  già  slato 
adottato  al  teatro  da  Scriba ,  il  quale  alla  perspicacia ,  al  brio  del 
]MÌmo,  unisce  una  piii  opportuna  varietà,  ed  anche  una  maggiore  fe- 
«Nidità;  egli  poi  acquistossi  coi  proprii  lavori  teatrali  una  rinomanza 
pia  viva  ed  universale,  e  più  considerevoli  ricchezze.  Le  sue  com-* 
■ediole ,  i  suoi  i^audetfillesj  si  recitano  da  parecchi  anni  sui  teatri 
di  tutte  le  colte  nazioni ,  e  in  Italia  costituiscono  la  massima  parte 
dei  repertori!  delle  nostre  compagnie  drammatiche.  Infatti  chi  cre- 
derebbe che  Scribe,  il  quale  nacque  nel  1791,  e  quindi  non  ha 
tocchi  per  anco  i  cinquant'anni,  abbia  scritto  già  trecento  cinquanta, 
tra  opere,  drammi,  commedie,  balli,  opere  comiche  e  vaudei^ìUes  pei 
diversi  teatri  di  Parigi,  e  che  quasi  tutti'  questi  suoi  lavori  abbiano 
avuto  un  buon  esito,  almeno  al  loro  primo  apparire  ?  Si  può  proprio 
diiaaailoil  Calderon  del  nostro  secolo!  Teste  egli,  prescegliendo  un 
titdo  spagnuolo ,  Tonadillas  0,  che  vuol  dire  racconti  dialogizzati , 
pubblicò  due  volumi,  in  cui  raccolse  diverse  novelle  inedite  0  già 
pubblicate  nelle  riviste  intomo  ad  argomenti  tratti  dalla  moderna 
società. 

In  questo  libro  non  devi  aspettarti  di  trovare   situazioni  forti , 
viste  profonde,  potenza  d'affetto,  e  molto  meno  una   severa  mo- 
rale ,  uè  uno  stile  energico  ed  elegante ,  poiché  tu  sai  che  Scribe 
sa  questi  ultimi  punti  non  volle  mai  dar  retta  alle  rimostranze  della 
critica  ;  ma  io  compenso  poi  quanta  finezza  di  osservazioni ,  quanta 
Maliua  ed  opportunità  ne'  suoi  frizzi ,  quanta  verità  in  alcuni  ri- 
tratti ,    quanta    abilità  e  talento    nelle   combinazioni ,  nei   piani  1 
Insomma  il  novelliere  non  si  mostrò  da  meno  del   poeta  comico, 
ed  iofiise  nelle  sue  narrazioni  un  interesse  sempre  crescente  ;  anzi 
iBoiie  minutezze  e  sfumature  che  inducono  tanta  varietà  nel  mondo 
reale, potè  Scribe  colpire  e  riprodurre  in  questi  racconti,  mentre 
gli  sarebbero  sfuggite  0  sarebbero  tornate  inutili  sul  teatro.  I  pezzi 
pia  lodati  della  presente    raccolta  sono:  //  Re  di  quadri  tradotto 
nel  nostro  giornale  La  Fama^  IL  Prexxp  della  vitUy  e  Giuditta^ 
d^  si  legge  tradotta  in  uno  degli  ultimi  fascicoli  dell'/^^ìcatore. 

!)  Parigi,  Damont,  i838.  Du«  volumi. 
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Parecchi  altri  scrittori  favorevolmente  cooosciati  nell'amena  let- 
teratura francese,  diedero  in  questi  ultimi  mesi  nuove  òpere,  delle 
quali  però  non  vorrai  esigere  che  io  ti  ragioni  partitamente ,  ma  ti 
basterà  che  ti  accenni  i  titoli  o  poco  più  delle  principali.  Fra 
queste  ti  nominerò  VEùierley  di  Alfonso  Karr  (Parigi,  Soaverain, 
i838),  scrittore  ghiribizzoso  eà  umorista;  i  Souvenirs  d un  enfant 
dupeuphj  di  Michele  Masson  (Parigi,  Dupont,  i858),  opera  non 
ancora  compiuta  *)«  ma  interessante  per  la  sua  semplicità  e  per  U 
verità  esperimentale  che  vi  si  appalesa,  poiché  V  autore  Massoa  è 
realmente  uomo  del  popolo,  e  prima  di  divenire  scrittore,  provò 
^  la  dura  vita  di  artigiano  ;  Le  Boudoir  et  la  mansarde  delFantico  suo 
collaboratore  Michele  Raymond  (Parigi,  Lachapelle,  i838),  che  te- 
dendo  essere  invalsa  l'abitudine  di  pubblicare  i  romanzi  prima  a 
brani  nei  giornali,  e  poi  in  volumi,  credette  opportuno  di  chiamare 
il  suo  affatto  inedito  ;  i  Soui^enirs  intimes  du  temps  de  tempere^ 
di  Emilio  Marco  de  Girardin  (Parigi,  Dupont,  i838idue  volami), 
i  Trois  PirateSj  romanzo  marittimo  di  Edoardo  Gorbière  (Parigi, 
Werdet ,  1 858  ;  due  volumi  ) ,  che  a  torto  venne  da  alcuni  Fran- 
cesi chiamato  emulo  di  Cooper.  Il  suo  nuovo  lavoro  ^  sebbene  vi 
si  trovino  alcuni  tratti  lodevoli,  pure  manca  di  novità  e  ribocca, 
di  delitti  e  di  sanguinose  avventure  ').  E  questo  è  il  difetto  massimo 
tanto  di  Gorbière  che  del  suo  competitore  nel  genere  marittimo, 
Eugenio  Sue,  il  quale  deve  specialmente  Falta  rinomanza  a  coi  è 
salito  alla  sua  lodata  storia  della  marina  francese  sotto  Luigi  XIV* 
Entrambi  questi  autori  si  dilettarono  di  spargere  a  larga  mano  oei 
loro  racconti  l'orrore,  la  violenza ,  la  disperazione  ;  di  affastellarvi  or- 
gie  infami  e  atrocissimi  delitti,  disordinate  passioni  ,*camificine,  be- 
stemmie, turpitudini...,  di  promulgare  infine  il  trionfo  del  vizio. 
Per  tal  modo  eglino  contribuirono  grandemente  ad  attirare  su  quella 
letteratura  contemporanea  i  tanti  rimproveri  coi  quali  venne  meri; 
tamente  colpita  sotto  tale  rapporto.  Due  nuovi  lavori  di  Sue  ora 
debbo  annunciarti,  ma  ne  l'uno  né  l'altro  del  genere  marittimo; 
Latréaumont  (Parigi,  i838;  due  volumi),  è  il  titolo  di  un  suo 
romanzo  storico,  che  ebbe  buona  fortuna,  e  in  cui  ci  racconta 
una  congiura  repubblicana  avvenuta  sotto  Luigi  XIV;  il  secondo,  j^r-^ 
thur  ,  journal  d*  un  inconnu  (  Parigi ,  Gosselin  ,  1 838  ;  due  vo- 
lumi ) ,  è  recentissimo.    Gontemporaneo   al   Latréaumont  apparre 

l)  Sodo  pubblicati  i  primi  due  Tolumi. 

ai  Un  altro  n)manio  inarìltimo  pulJiIicuva  di  poi  lo  sìciso   Corina  cx>l  titolo  Les  Folle»' 
Bhses  (Parigi,  ^Verdl't,  1 838;  due  volumi). 
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XÀynìar  (  Parigi,  Dumout ,  i838  ;  due  volumi  ),   di  Giacinto  Dc- 
latouche,   scrittore  molto  ingegnoso  e  satirico,  giornalista  tremendo 
e  poeta,  uomo  politico    e   romanziero,  drammaturgo    fischiato    in 
teatro,  ed  ammirato  alla  lettura.  Essendo  dotato  di  vivissima    im- 
■agioativa  ,  gli  sfolgoreggiano  alla  mente  splendidi   concetti ,  egli 
u  afferrarli,  ma  ignora  \  arte  di  bene  svilupparli  ;  quindi  alle  sue 
opere  si  rimproverano  molti  difetti  nell'assieme,  una  strana  incoe* 
reoza  nelle  parti,  una  triviale  confusione,  uno  stravagante  ammasso 
di  fatti  a  cui  Delatouche  ricorre  credendo  di  cattivarsi  l'interesse,  una 
irìdìtà  di  idee,  cui  il  suo  stile  puro,  energico  ed  elegante  fa  risaltare 
Tiemmeglio.  {L^Aymar^  che  porta  l' impronta  di  tutti  questi  pregi  e 
di  questi  difetti,  volle  tentare  nuovamente  il  romanio  storico,  ed  appi- 
gliossi  perciò  ad  no' epoca  recentissima  (i83o-i 852),  frammischiando 
continuamente  gli  avvenimenti  politici  con  quelli  creati  dalla  sua  fan- 
tasia; ma  sebbene  questo  libro  possa  piacere  ed  anche  interessare, 
pore  la  miscela  non  gli  riesci  troppo  bene ,  e  le  due  parti ,  la  fantastica 
e  la  storica,  procedono  sempre  separatamente  come  materie  affatto 
eterogenee. 

E  ti  direi  pure  qualche  cosa  del  Conte  di  Nety  (Parigi ,  Ladvo- 
cat ,  i858;  due  volumi),  romanzo  storico  di  Lottin  de  Lavai,  che 
ci  trasporta  in  Sicilia. ad  un'epoca  remotissima,   e  ci  narra. awe- 
nimeotì  poco  men  che  sconosciuti,  ma  che  riesce  alquanto  noioso,  ed 
è  senno  eoo  enfasi  e    con  troppa  pretensione  ;  come   anche  delle 
At^entures  (tAlphonse  Doria  (Parigi,  Amyot,  i838;  due  volumi), 
rofflanzo   attribuito  ad  uno  dei  piii    distinti  scrittori    francesi,  che 
Tolle  celarsi  sotto  il  velo  dell'anonimo,  e  per  quanto  si  dice,  lo  com^ 
pose   per  sollazzo,  durante  una  lunga   e   fastidiosa   convalescenza. 
Se  debbo  credere  alle  parole  di  qualche  giornale  parigino,  questo 
è  ODO  di  qnei  libri  di  cui  non  si  può  sospendere  la  lettura^;  vi  si 
trova  vivacità,  passione,  bello  stile  e  molto  buon  gusto...  ma  po- 
tremo noi  credere  a  quelle  relazioni  giornalistiche,  nelle  quali  il 
critico  si  limita  alla  parte  di  encomiatore? 

Belle  sunnominate  opere  adunque  potrei  parlarti,  e  della  Edi^iffe, 
BdOTo  romanzo  della  defunta  duchessa  d' Abrantès ,  e  dei  Quattro 
TaUsmani  di  Nodier,  che  avevano  già  veduta  la  luce  nella  Ritnsta 
di  Parigi,  e  di  altri  libri ,  con  cui  scrittori  già  conosciuti  vollero 
luoteoer  viva  la  propria  memoria  nel  mondo  letterario;  ^)a  mi 
pve  di  averti  già  presentata  una  buona  messe  e  di  avertene  favel- 
lo abbastanza  per  questa  volta  ;  quindi  riserbando  ad  altro  giorno 
àò  die  ora  debbo  ommettere.  porrò  termine  a  questa  seconda  let- 
to coQ  poche  parole  intorno  alle  pia  recenti  opere  poetiche. 
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Ma  non  posso  passar  del  tutto  sotto  silenzio  alcuni  libri  ,  nei 
quali  si  tentò  di  riunire  una  intemerata  moralità  al  diletto,  cui  si 
corre  dietro  con  tanta  smania  dalla  più  parte  dei  lettori;  nei  miali 
alcune  persone  savie  e  desiderose  del  pubblico  bene,  spaTcntata 
di  una  letteratura  troppo  sovente  lorda  di  sangue  e  di  corrosione, 
si  proposero  di  ribattere  la  perniciosa  infloenu  di  lei  special- 
mente sulla  gioventù ,  influenza  però  della  quale  d'  ordinario  ai 
esagerano  i  pericoli  e  i  danni.  Per  uno  scopo  sì  loderole  intra- 
prenderà  il  signor  Loyau  d'Amboise  una  serie  di  opere  amene,  col 
titolo:  //  ifoto  (ielle  famìglie ^  o  Un  riparo  ai  cattm  romanxji 
(Parigi,  Pesron,  i838).  Arduo  era  il  suo  impegno:  trattarasi  nieott 
meno  che  di  emulare  quei  brillanti  scrittori  che  Tengono  ripotali 
come  perniciosi,  e  di  porgere  ai  lettori  un  pascolo  sano  e  gradito, 
talché  gli  allettasse  e  valesse  a  strapparli  da  quelli  a  cui  corrono 
stimolati  dall'abitudine  e  dal  piacere.  Se  osservasi  però  il  primo  la- 
voro pubblicato  La  Nwìva  Antigone  o  li  modello  delle  fanciuUe^ 
che  è  un  romanzo  storico  tratto  dagli  annali  napolitani  a'tempi  di  Carlo 
d'Angiò,  sembra  che  il  moralista  riformatore  non  sia  riuscito  tromo 
bene  nel  suo  intento.  Egli  non  seppe  infondervi  rinteresse,  che  e  il 
precipuo  pregio  di  simili  componimenti;  inoltre,  il  suo  stile  è  difettoso 
sotto  più  rapporti.  Né  meno  santo  era  lo  scopo  (e  sembra  che  migliore 
fosse  la  riuscita)  per  cui  Enrico  Berthoud  pubblicava  UHonnÈti 
liomme,  étades  morales  (Parigi,  Desrez),  impiegando  il  molto  tao 
talento  a  rendere  piacevole  la  narrazione  delle  avventure  d'un  g»- 
lantuomo;  la  vita  del  quale,  senza  forti  passioni  e  senza  gravi  difetti, 
monotona,  oscura,  sempre  saggia  e  regolare,  non  fornisce  certameote 
il  soggetto  più  opportuno  per  un  romanzo. 

Così  pure  la  principessa  di  Craon  faceva  dono  ad  una  pia  insti» 
^  tuzione  di  beneficenza  del  guadagno  che  si  ritrarrebbe  dalla  vendita 
di  parecchi  suoi  racconti  morali  molto  pregevoli,  raccolti  sotto  il  ti* 
lolo  di  Une  soirée  de  famille  (Parigi,  Gaume^  i838);  ed  il  signor 
Ernesto  Fouinet ,  osando  affrontare  il  disdegno  con  che  sono  guar* 
dati  in  generale  gli  scrittori  che  scendono  alla  portata  di  imberbi 
lettori,  stampava  le  prime  orme  nella  carriera  letteraria  con  opere 
consacrate  per  V  appunto  all'  educazione  della  gioventù  ') ,  che  eb- 
bero molte  lodi,  e  ad  una  delle  quali  {Allan ,  ou  Le  Jeune  deporti 

1)  Queste  aooo:  Le  Robiiuon  des  gUces.  Paris,  Eymerj ,  183;. 
AUan,  ott  Le  jeune  deporta  a  BotaDj-B^y.  Paris,  1837. 
Le  TÌlk^e  sous  Ics  salles.  Paris,  Massoo,  l83B. 

Lo  stesso  autore  imUilicara  più  recentemente  un  altro  i-umanzo  iutitulalo:  L'enfant  du  trois 
mires,  che  TÌdi  eneomiaio  da  qualche  giornale. 
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Xofany-Bay)^  fu  ancLe  aggiudicato  dall'Accademia  francese  uno  dei 
premii  istituito  dal  signor  Monthyon. 

Veaiamo  finalmente  ai   signori    poeti ,    dai   quali   ci  spicciamo 
lobito    subito.  Questi  uomini,  irrequieti    per   indole  e   per. molta 
macità    di    sentire,    alla  vista  degli   avvenimenti    che    inducono 
notazioni  e  sconvolgimento,  non  ponno  starsene  zitti,  e  sciolgono 
canti  più  o  meno  liberi,  secondo  la  generosità   dell'animo  loro, 
r  indipendenza  della  loro  mente.  Tra  questi,  il  signor  de  Lattre  , 
antico  vice-prefetto,  scelse  ad  eroe  Don  Carlos,  il  pretendente  spa- 
gnoolo,  e  trovando  nei  fasti  di  questo  avventuriero  contemporaneo 
fialche  fatto  che   si  toglieva  alcun  poco  dalla  positiva  uniformità 
dell'epoca  nostra ,  ne  trasse  gli  elementi  di  un  poema  eroico  in  dieci 
canti'),  che  prese  però  l'aspetto  di   un'opera  di  partito.    Da   un 
arvenimento  contemporaneo  fu  pure   ispirato   il    poema  La  Pn'se 
de  Costoìiiine  par  les  Frangais  (Marsiglia;  Parigi,  Hivert,  i838) 
di  Richy  de  Scorgiano.  Fra  le  migliori  raccolte  di  nuove  poesie  li- 
riche e  di  vario  genere  ti  citerò  quelle  del  conte  Giulio  de  Resse- 
gaieredel  signor  Giuseppe  Autran,  alle  quali  tributarono  ragionati 
eocomii  anche  i  critici  più  severi  >).  Ma  i  due  componimenti  princi- 
palissimi  pubblicati  in  questi  ultimi  mesi,  le  due  opere  capitali  in 
fatto  di  poesia ,  sono  il  Prometeo  di  Edgaro  Quine^  (  Parigi ,  Bon- 
Daire,  i838),  intorno  il  quale  mi  permetterai  per  ora  di  tacermene 
afiàtto,  poiché  sto  compilando  un    articolo  per  la  Rwista  europea 
sa  questo  poeta  e  le  sue  opere,  che  ti  mandarò  appena  terminato  ;  e 
la  Caduta  del  signor  Lamartine  3).  Tu  non  Vorrai  che  ti  ripeta  le 
me  idee,  che  già  conosci,  su  questo  poeta,  sulle  sue  credenze  reli- 
giose, e  sulla  voga  di  cui  egli  gode;  idee  che  per  certo  non  souo 
i  lui  favorevoli,  ma   che  vennero  pur  troppo  confermate  dal   suo 
Dttovo  lavoro ,  il  quale  dai  più  anche  a  Parigi  fu  censurato,  e  se- 
goatameote  dal  celebre  Poujoulat   in    due  lettere  dirette  a  Lamar- 
tioe  stesso ,  ano  amico.  Puoi  ben  immaginarti  s' io  abbia  avuto  la 
puieoza  di  scorrere  per  intero  questo  secondo  frammento  del  suo 
gnndioso   poema   umanitario:   ne   lessi   solo  alcuni  squarci  e  dei 
piò  lodati,  e  ciò  fu  anche  troppo  per  convincermi  che  siamo  fuori 
di  strada,  e  che  questo  signore  ci  vorrebbe  ricondurre  diritto  diritto 

I)  Ikm  Carlos,  oo  L'Heroisme  moderne  en  E^pagne,  par  M.  de  Lattre,  anden  sous-prèfet. 
^«isi,  Phian  de  Laforat,  l838. 

^  Ln  Prùmes  poètiqucs,  par  le  corate  Jules  de  Ressèguier.  Parigi^  AUardin,  l838.  Due  voL 

laA^TM  vemtis ,  poesie*  oouvelles,  par  Joseph  Autran.  Parigi,  A.  Rossignol,  x838. 

^  La  Ckttt  d'nn  Ange,  poème  par  m.  Alphonse  de  Lamartine.  Parigi,  Gosselin,  i838. 
^  «qìibbì.  La  prima  edisione  fo  pubblicata  aRa  metà  dica  ddlo  acono  maggio,  ed  a  que- 
*'«!  m  m  fecero  già  «joatlro  o  cinque.  TanU  imania,  ben  s'intende,  è  da  attribuirsi  all' al- 
«  coi  gode  rautoi«deIkJf«dk'<asMmeddk.innwfi<r,MÌaFrurà 
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alle  ampollosità  dei  nostri  Àchillini ,  Pceti  e  compagni.  Qaac 
ferenza  fra  le  stemperate  metafìsiche  descrizioni,  fra  la  misiic 
fiezza,  gli  stravaganti  confronti  di  lui  e  la  sablime  energia  d 
la  popolare  semplicità  di  Beranger  !  -  Per  interrompere  la  noia  < 
dÌMertazionibiLliografico-cntiche, eccoti  una  canzoncina  di  quei 
eitODle  politico  da  m<Aìi  riputato  il  primo  fra  i  viventi  poeti  fi 


▲imi  fOlT^IL  1 

Je  rais  derin^  mes  chers  amis; 
L'arenir  qui  nous  est  promis 
Se  déeimwn  k  moa  art  subcfl. 
AinÀ  soit-ill 

Plus  de  pocie  adulateur; 

Le  paiiunt  craiiidra  le  flattenr; 

Nul  coortisan  ne  sera  viL 

Ainsi  soit-tli 

Plus  d*ufnrìen,  plus  de  joueun , 
De  petits  baoquien  graods  seigoeurs, 
Et  pas  un  conmiis  incivU. 

Ainù  soit-ill 

L'imiti^  iliiin  de  mm  jours, 
Ne  sera  plus  un  firoid  discours 
Dont  Finfcrtuiie  roa^  le  fil. 
Ainsi  soit-ilt 

La  fille,  noTÌce  a  quinie  ans, 
A  dix-hnitj  avec  ses  amans 
N*«crcera  que  soo  bobil. 

Ainsi  soit-ill 

Femme  fuira  les  Tains  atours; 
Et  son  mari,  pendant  huìt  foun, 
Pourra  s*aLi(enter  sans  perii. 

Ainai  soit^l 

L*cii  oKKitrera  dans  diaqoe  ieak 
Plus  de  genìe  et  moin  d'esprit  ^ 
Laissant  tout  jargon  puàil. 

Ainsi  soitrill 

L*auteur  aura  plus  de  ùath 
L'acteur  moins  de  fatuità; 
La  crìtique  sera  civil. 

Ainsi  soit-ill 

« 

On  rira  des  erreurs  des  grands^, 
On  chansonnera  leurs  agens 
Sans  voir  aniver  l'alguasil. 

Ainsi  soit-ìlt 

En  Frante  enfin  renait  le  goùt'; 
La  juslu»  règne  par  tout. 
Et  la  verità  sort  d*eiil. 

Ainsi  soit-ill 

Or,  mes  amis,  btkiissons  Dien , 
Qui  mct  chaque  rbose  en  son  lieuj 
Cellet  d  sont  pour  Tan  trois-mil. 
Ainsi  soit-ill 


Cosi  SIA  I 

Indorino  io  sono  adesso; 
L'avvenir  che  ne  è  promesso 
Si  discopra  all'arte  mia.  — 

Coti  sial 

Non  più  Tati  menK^rrì; 
Teme  il  grande  i  lusingiiteri  ; 
Cortigian  viltade  oliUia.  — 

Cosi  sial 

Non  più  avari  ,  ginocatori , 
Bancbieruiai  gran  signori. 
Canon  sema  pulitia.  — 

Cosi  aiaf" 

L*amistk  che  ne  coosob 
Non  è  più  fredda  parola. 
Non  l*infirai^  serte  ria.  — 

Cosi  sial 

Quindici  anni  ha  la  fandolla  , 
Ne  ha  didoCto  e  non  sa  nulli; 
È  il  suo  amor  doguetteria.  — 

Così  sial 

Moglie  i  fregi  più  non  cura; 
E  otto  di  sema  paura 
U  marito  può  star  via.  — 

Cosi  sial 

Negli  scritti  tiensi  a  TÌle 
Ogni  gergo  puerile , 

è  più  gemo  e  Tigone.  — 
Codoni 

Soo  più  nolali  gli  autori  , 
Meno  stupidi  gli  attori  ; 
I  censori  han  cortesia.  --> 

Cosi  sial 

Si  deridon  dd  polenti 
Le  scapate  ei  loro  agend 
Senaa  dietro  aTor  la  if>ia.— - 

Cod  sial 

Ecco  alfin  risturge  il  gusto; 
Da  per  tutto  regna  il  giuslO  , 
Regna  il  Ter  che  in  landò  già.» 

Cosi  sial 

On,  amia.  Dio  lodato  , 
Dio  che  tutto  ha  destinato; 
Pel  tremila  questo  fia.  — • 


Cod  sia! 

E  con  questo  brioso  componimento  del  valente  canzonier 
ccse  sia  fine  al  cicaleccio  cbe  ti  venni  facendo,  che  ne  è  beo 
Addio  dunque,  o  dilettissimo  Ernesto,  ed  amami  sempre  come  io 

GoTTAlOO   Cali' 


MADAMA  GEOFFRIN, 


K  GLI  L'OBanr  celebri  del  secolo  xyin  '\ 


Maria  Teresa  Rodet ,  nata  a  Parigi  il  a  giugno  1 699  da 
UQ  cameriere  della  delfina,  fu  tra  le  più  celebri  persone  del 
periodo  che  corse  dal  1780  al  1780.  Ricca  di  soli   quaran- 
tamila franchi  annui ,  non  nobile ,  non  bella ,  non  dotata  di 
forilo  spirito  acuto  che  supplisce  alla  mancanza  di  tutto  il 
rrsto,  fa  sì  fortunata  d'accoppiare  alla  sua  memoria  un'epoca 
iominosa  ed  il  nome  dei  più   celebri  uomini  del  suo  tempo , 
ood'  è  un  tipo  che  merita  d'essere  studiato.  Questa  donna  veniva 
al  mondo  in  un  momento    in   cui  molte  signore  dell'illustre 
lodetà  coltivavano  le  lettere ,  ed  alcune  aveano  anche  in  ^sse 
odenuta   bella   fama.  Non  uscivano    in  pubblico  che   rara- 
Beate  e  non  come  adesso  per  vagare  qui  e  qua,  ad  ingan- 

*)  Une  Moirèe  chez  madame  Geqffrin  (BruxeUes,  locieté  Bel^ ,  iSBy, 
ìn-ì%),  da  coi  tolsi  il  materiale  per  formare  questo  articolo,  è  la  pia 
Recale  opera  che  io  conosca  della  duchessa  d'Ahrantès.  E  dedicata 
dalFtatrìce  ad  una  delle  donne  più  celebri  de'  nostri  giorni  con  questa 
■eaplice  e  schietta  intitolazione  a  madama  Recamier. 


^oMi  mt^e»  toutes  ies  vertus  de  madame  Geqffrin  ^  mais  elle  n'eut  pai 
iMder  ìee  vótres ,  ni  uotre  beauté  (Tangej  ni  le  cceur  si  parjàit,  consola- 
tea  det  affligésj  bonheur  de  uos  amis  j  touufois  elle  tient  assez  de  vous 
pur  ^Hc  Je  la  place  sou»  t>otre  protection,  Jgréez^  et  sojrez  sa  patronme. 

Bmna  soaoFSA.  15  allotto  1858.  Aimo  ly  parte  IH.  15 
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nare  il  tempo  che  chiamauo  loro  neìnico ,  ma  eravate  sicuri 
di  trovarle  sempre  in  casa,  dove  chiaccolavano  e  conversavano. 
D'allora  ebbero  principio  le  coteries  che  sentivano  di  tutta 
la  schifosa  licenza  entrata  nei  costumi  sotto  la  reggenza  di 
Luigi  XY.  Una  donna  oiTriva  un  appartamento  ad  un  let- 
terato, ad  un  amico,  ed  il  veleno  della  critica  non  rispettava 
l'ospitalità  dell'amicizia.  Ma  per  seguire  questa  vita  erano  indi- 
spensabili molte  condizioni  :  prime  delle  quali  erano  nascita  o 
fortuna  distinta.  Così  allora  l'alta  società  rimaneva  come  bar- 
rierata  in  questo  circolo ,  mentre  oggi  tutte  le  classi  sono  con- 
fuse, senza  che  alcuna  riesca  al  disopra  d'un'altra« 

La  signora  Geoffrin ,  rimasta  vedova  nel  fiore  degli  anni , 
e  trovatasi  padrona  di  se  stessa ,  nelle  circostanze  dei  tempi 
che  abbiamo  detto,  aperse  la  sua  sala  agli  artisti  più  conosciuti, 
agli  stranieri  di-  riguardo,  e  ben  tosto  alcune  principesse  lega- 
rono, senza  essere  da  lei  ricercate,  spontanea  corrispondenza 
con  essa. 

Mentre  un  giorno  vagava  pei  giardini  di  Schoenbrunn,  vi  scon- 
contro  l'imperatore  di  Germania  e  l'imperatrice  Maria  Teresa». 

—  «  Mi  permette ,  signora ,  di  presentarle  le  mie  figlie  ? 
le  disse  1*  imperatrice,  facendo  arrestare  il  suo  cocchio.  E  il 
nome  di  Maria  Teresa  raddoppia  il  prezzo  di  questa  distin- 
zione. 

Ciò  che  contribuì  ad  accrescere  il  merito  di  madama  Geof- 
frin era  un  carattere  tutto  suo  ;  spirito  vivace ,  cuore  affet- 
tuoso, benefico,  benché  la  sua  vivacità  e  tenerezza  compa- 
rissero talvolta  sotto  forme  ruvide,  che  non  faceano  però  che 
renderla  più  amabile;  benché  ignorante,  aveva  sulle  labbra  una 
quantità  di  motti  felici;  s'occupava  molto  di  arti,  ma  lo  facea, 
come  dovrebbero  tutte  le  donne,  per  amarle,  non  per  giudicarle. 

La  persona  più  strettamente  legata  con  lei  era  Fontenellc, 
uomo  celebre  pel  suo  spirito,  come  è  ignoto  a  nessuno;  che 
non  ebbe  vizii,  pon  ebbe  quasi  difetti,  perchè  era  senza  calore  e 
senza  passioni  ;  ma  non  ebbe  del  pari  che  le  virtù  d' un'anima 


E    GLI    UOMINI  CELEBRI    DEL    SECOLO    XVIIL  187 

fredda,  virtù  floscie  e  poco  attive,  che  per  esercitarsi  avevano 
bisogno  d'essere  solleticate  e  soprattutto  in  pubblico.  Fontc- 
DcUe  era  troppo  egoista,  e  le  prove  che  ne  lasciò  militano 
toùiro  di  lui.  Quando  vedeva  piangere  una  donna,  soleva 
dirle:  u  Volete  vivere  lungamente?  abbiate  buono  stomaco 
e  cattivo  cuore!  >i 

D'Alembert  valea  pili  di  lui.  Gaio,  spiritoso,  profondo  nel 
sapere ,  quando  abbandonava  alla  sera  la  casa  della  sua  ve- 
traia  '^  era  allegro  come  uno  scolaro  che  ha  marinata  la 
scuola.  Il  suo  attaccamento  per  madamigella  de  Lespinasse  e 
per  madama  GeofFrin  era  strettissimo;  tanto  che  quando  morì 
(|ucst'  ultima,  che  egli  soleva  chiamare  sua  mattina^  perchè  in 
casa  di  lei  passava  le  sue  mattinate,  cpme  chiamava  per  1'  e- 
^1  motivo  sua  sera  madamigella  de  Lespinasse...  Ho  perduto 
il  mio  giorno j  diceva  tristamente....  Non  ho  più:  ne  sera 
ne  mattino! .,. 

Ma  la  vita  quasi  intiera  di  d'Alembert  fu  singolarmente  oc- 
cupata dallo  studio  e  dalla  sua  singolare  affezione  per  mada- 
■igeila  de  Lespinasse. 

La  quale  madamigella  era  una  delle  più  note  signore  del 
suo  tempo,  riguardosa  si,  ma  affettuosa,  che  sposava  un  cuore 
£  ghiaccio  ad  un  anima  di  fuoco.  Un'  altra  donna  segnalata 
fa  madama  du  Deflant,  il  cui  spirito  si  paleso  sino  dagli  anni 
pio  giovanili. 

Le  religiose  del  convento  della  Maddalena  del  TresneL 
ove  ella  era  ad  educazione,  furono  scandolezzate  di  trovare 
in  questa  giovinetta  una  loro  antagonista.  Quindi  la  madre 
superiora  se  ne  rammaricò  seco  lei  con  austerità,  ma  la  fan- 
ciiiDa  non  fece  che  ridere,  e  con  una  nuova  parola  più  spiritosa 

M  Eni  fi|;liuoIo  naturale  di  niaJama  de  Tencin.  Quando  egli  divenne 
<^bre,  e&sa  volle  riconoscerlo  per  suo  figlio^  ma  d'Alembert  vi  si  rifiutò  di- 
«fiido:  u  Io  non  conosco  altra  itiadre  se  non  questa  nutrice  a  cui  mi 
tvcte  abbandonato  !  »  E  rimase  colla  sua  vetraio.  Vedi  tu  d'Alembert 
b  ÌHvista  europea,  n.^  4>  ^  p^o*  --T^* 
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e  più  piccante  che  le  ^tre  rispose  alla  severissima  lezione  detta 
madre  superiora.  Che  fece  costei?  Spaventata  di  questo  spirito 
insubordinato ,  scrisse  ad  un  vescovo  suo  amico,  pregandolo  dì 
venire  a  vedere  questo  piccolo  folletto^  che  Satana  aveva  cer- 
tamente, mandato  sulla  terra  per  tormentare  le  serve  e  le  spose 
di  Gesù  Cristo,  ed  esorcizzarla  se  ella  era  il  diavolo  sotto 
spoglie  di  donna. 

Il  vescovo ,  uomo  di  Dio ,  come  direte  anche  voi  quando 
lavrò  nominato,  sorrise  leggendo  la  lettera  dell' abbadessa ,  e 
disse  ad  un  suo  vicario  generale  : 

—  i(  Sono  certo  che  noi  vi  troveremo  una  fanciulla  tutta  vi- 
vacità ed  allegrezza,  che  avrà  nascosti  gli  occhiali  dell' abba- 
dessa e  contrafiatto  il  portamento  delle  più  reverende  madri  ». 

Ma  quando  ebbe  vista  ed  udita  la  giovinetta,  si  cambiò  di 
opinione.  Costei  non  rimase  punto  sconcertata  alle  interrogazioni 
del  vescovo  ;  e  rispose  con  tanta  aggiustatezza  e  finezza ,  che 
il  prelato,  non  che  sgomentarsi  della  sua  empietà,  rimase  al- 
lettato del  suo  spirito,  che  al  fin  dei  conti  non  aveva  nulla  di  mi- 
naccioso per  la  salute  del  convento. ...  Il  vescovo  le  parlò  €<m 
dolcezza  tutta  sua,  e  le  raccomandò  di  leggere  de'  buoni  libri 
che  egli  le  prescrisse. 

—  «<  Ebbene!  monsignore,  come  la  trova?  domandò  la  ba- 
dessa al  vescovo  quando  la  fanciulla  fu  uscita  dal  parlatorio^ 

—  Madre ,  le  rispose  il  vescovo ,  è  uno  spirito  raro  che 
bisogna  guidare  e  coltivare  con  diligenza. . . .  Ma  si  accerti  che 
la  giovane  non  resterà  qui  I  >» 

E  sapete  voi  chi  era  questo  vescovo  sì  indulgente?  questo 
prete  si  evangelico?  era  Massillonl 

Giorinetta  ancora,  sposò  costei  un  marito  tanto  brutto  quanto 
bestia,  da  cui  poco  dopo  si  separò.  Ella  era  stretta  amica  di 
madama  de  Prie ,  la  prima  favorita  del  reggente.  Il  nome  della 
quale  richiama  un  avvenimento  che  giova  a  dipingere  ì  co- 
stumi di  quel  tempo,  meglio  di  quante  parole  vi  si  potessero 
spendere. 
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Madama  de  Prie  e  madama  da  Deffant  ragionavano  tra  di 
loro  una  sera  in  tutta  confidenza  accanto  al  fuoco.  Di  botto 
b  seconda  domanda  all'  altra  : 

—  w  Perchè  non  vedete  voi  più  d'Arlincourt?  e  vi  lagnate 
tanto  di  lui? 

—  Perchè ,  rispose  madama  de  Prie ,  si  comportò  molto 
male  con  me! 

—  E  che  monta?  avete  torto,  dopo  d'essere  stata  legata  con 
Im  come  eravate. 

—  Ma  la  nostra  unione  non  fu  mai  intima. 

—  Oh  questa  è  nuova  !  Come  ?  non  avete  voi  posseduto  il 
CBore  d' Arlincourt  ? 

—  No  certamente. 

—  Ma  io  vi  assicuro  del  contrario...  ne  sono  certissima. 

—  E  come  lo  sapeste  voi  ? 

—  Come  lo  seppi?  me  T  avete  detto  voi  stessa. 

— Io!  n  gridò  madama  de  Prie  stupefatta!...  Quindi  river* 
ttodosi  sol  suo  seggiolone ,  incrociando  le  braccia  ed  allon- 
pndo  le  gambe,  balbettò:  <<  Ah  è  vero,  ed  io  l'avevo  dimenticato  ^f . 
Sì  stanca  la  pazienza  tra  questi  fatterelli;  ma  per  dipingere 
ni  carattere ,  per  far  conoscere  un'  epoca,  bisogna  fornire  la 
taroloKza  di  tutti  i  colori,  ed  usare  senza  riguardo  di  tutte  le 
tinte. 

Questa  madama  dn  Deffant,  che  ebbe  ad  un  tempo  cor- 
rotti il  cuore  e  i  costumi ,  per  l' epoca  alla  quale  apparten- 
ne, e  per  gli    eccessi    della   sua  vita   licenziosa ,  sgraziata- 
mente amò  avanti  il   suo   divorzio  un  uomo,  di  cui  il  ma- 
rito di  lei  fu  poi  geloso.  Tradita  dal  suo  amante,  divenne  il 
fìdicolo  universale,  fu  proscritta,  condannata:  donne  ancor  più 
SRgobte  di  lei  le  chiusero  la  porta  ;  onde  ridotta  alla  dispe- 
TiDone,  abbandonò  Parigi  coll'anatema  di  quella  società  dove 
fcne  inutilmente  si  sarebbe  cercata  la  mano  che  potesse  git- 
tet  la  prima  pietra ,  ed  andò  a  nascondere  il  suo  disdoro  in 
Via  remota  provincia. 
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Tornata  poi  nella  capitale,  mostrò  altro  carattere.  Non  ri- 
vide che  le  sue  antiche  relazioni  deiralta  società ,  e  le  impegnò 
a  ristabilirla  in  una  posizione  onorevole.  Aperse  un  asilo  in 
sua  casa,  a  oii  intervenivano  molte  egregie  persone ,  fra  cui 
David  Hume,  Montesquieu  e  il  cardinale  Polignac,  ed  assai 
altri  che  avevano  gran  dominio  nel  potente  nicmdo  lettera- 
rio d'allora  e  nella  società  elegante.  Colpita  poi  dalla  pia 
grande  delle  sciagure,  la  cecili,  espiò  per  lungo  tempo,  avanti 
di  morire, le  gioie  della  sua  giovinezza.  La  maniera  con  cui 
nella  sua  ultima  malattia  ricevette  il  curato  di  San  Sulpizio 
die  venne  a  visitarla,  ifieriLi  d'essere  conosciuta. 

—  «  Signor  curato,  gli  disse,  ella  sarà  di  sicuro  contenta  di 
me ,  faccia  che  io  lo  sia  di  lei.  Le  chiedo  tre  cose  :  non  in- 
terrogazioni, non  ragioni,  non  sermoni  ^. 

Morì  di  ottantaquattr' anni  nel  1780,  dopo  trenta  di  cecità. 

Sapeva  scrivere  in  poesia,  ed  i  suoi  versi  spiccavano  per  fi- 
nezza di  spirito.  Eccone  qualcuno: 

Le  ver  a  soie  est  a  mcs  yeux 

L'etra  dont  le  sort  vaut  le  mieux  ; 

Il  travaille  dans  sa  jeunessc, 

Il  dort  dans  sa  maturile; 

Et  meiirt  enfin  dans  sa  vieillesse 

Au  cbmble  de  la  volupté. 
Notre  sort  est  bien  diflérent, 

Il  va  tonjoars  en  empirant: 

Quelques  plaisirs  dans  la  jeuoesse, 

Des  soÌDS  dans  la  maturile, 

Tous  les  malheurs  dans  la  vieillesse  , 

Puis  la  peur  de  réternilé. 

Les  osux  ages  de  l'eommb. 

Il  est  un  àge  heurcux,  mais  qu*on  perd  sans  retour, 
Où  la  faible  jeunesse  entraine  sur  ses  traces 

Le  plaisir  vif  avec  l'amour 

Et  les  désirs  avec  les  gràces. 
Il  est  un  àge  af&eux,  sombre  et  froid  saison, 
Où  rhommc  encore  slegare,  et  prcnd,  dans  sa  Iristesse, 

Son  impuissance  pour  sagesse, 

Et  les  craintes  pour  la  raison. 
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Anche  madamigella  de  Lespinaase  '^  condusse  una  vita  semi- 
romanzesca.  Provò  sulle  prime  tutte  le  avversità  d'un'esistenza 
5cnza  appoggio  e  senza  le  lusinghe  del  futuro.  Chiamata  a  Parigi 
da'  suoi  afiari,  vi  incontrò  madama  du  De&nt,  che  invecchia- 
ta, cercava  una  giovane  istrutta  per  sua  compagna.  Essa  fu 
subito  la  prescelti:  ma  avendo  il  nuovo  sistema  di  vita  al- 
terata la  sua  salute,  non  ardi  esporre  i  suoi  mali  alla  donna 
die  r  obbligava  a  leggere  ad  alta  voce  da  un'  ora  dopo 
Bczzanotte  infino  alle  sei  del  mattino.  Avrebbe  dovuto  b  vec- 
diia  deca  conoscere  indebolita  la  sua  voce,  ma  la  du  Def- 
iimt  non  aveva  compassione  che  di  sé  medesima.  « 

Bfadamigella  de  Lespinasse,  ritirata  in  una  piccola  camera' 
solitaria,  dolente  della  sua  vita  dipendente,  era  presa  da  accessi 
di  rabbia.  A  domare  la  quale  cercò  qualche  mezzo  di  distra- 
zione ,  ricevendo  in  sua  casa  alcune  persone ,  fra  cui  d'Alem- 
bert, Marmontel  e  Laharpe,  tutti  della  società  intima  di  ma- 
dama du  Deffant.  Sulle  prime  essa  era  sollecita  a  lasciarli 
andare  alle  sci  dalla  sua  padrona,  ma  poi  non  ebbe  più 
boti  riguardi. 

Lo  sdegno  di  madama  du  Deffant,  quando  intese  il  mistero 
di  tali  riunioni,  pesò  sì  grave,  sulla  compagna,  che  questa,  in 
SD  eccesso  di  disperazione,  tentò  il  suicidio,  avvelenandosi  con 
più  di  quaranta  grani  di  oppio.  Prónti  soccorsi  arrestarono 
però  gli  efletti  di  questa  pazzia.  Nei  momenti  di  pericolo  la 
sua  tiranna,  accanto  al  letto  di  lei,  le  stringeva  piangendo  la 
vano,  mostrando  un  profondo  rincrescimento. 

—  u  Ah  madama!  non  è  più  tempo,  dicea  l'ammalata.... 
U  vostra  pietà  vien  troppo  tarda  n. 

Ma  l'austera  vecchia  poiché  la  vide  guarita,  converse  in 
odio  la  compassione,  e  non  penq^se  che  ella  rimanesse  un  solo 

(tomo  in  casa  di  lei. 
Madama  GeoSrin ,  impietosita  della  condizione  di  questa 

')  Oiiilìa-GioTanna  Eleonora,  nata  nel  ly^a. 
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giovane ,  le  ottenne  una  pensione  dal  re ,  bastevole  per  met- 
terla al  disopra  del  bisogno.  Padrona  così  d'nna  discreta  for- 
tuna, madamigella  Lespinasse  visse  unicamente  per  le  lettere 
e  le  arti;  aperse  in  propria  casa  accesso  agli  artisti  ed  agli 
uomini  di  lettere,  agli  uomini  di  corte,  agli  ambasciadorì , 
alle  donne  più  distinte. 

Aveva  immaginazione  vulcanica  che  distrusse  la  sua  sa- 
lute. La  sua  passione  pel  conte  de  Mora  e  quella  così  ad- 
dente per  de  Guibert,  le  cagionarono  tal  dolore  che  fini  col 
farla  soccombere.  Questo  de  Mora  amava  madamigella  de  Le- 
spinasae  con  una  passione  eguale  alla  sua;  e  se  io  consulto 
Marmontel,  mi  dice  che  l'ambizione  di  madamigella  era  smi- 
surata, e  che  l'alterazione  della  sua  salute  era  cagionata  sopra^ 
tutto  dal  dispiacere  d'essere  cosi  al  basso  collocata  nel  monda 
Del  resto  de  Mora ,  costretto  a  recarsi  in  Ispiaigna ,  l' abban- 
dona nella  disperazione.  Arrivato  a  Madrid,  trova  la  sua  £i« 
miglia  mal  disposta  a  dare  il  consenso  a  questo  matrimonio 
che  per  tante  ragioni  parca  sproporzionato.  L'innamorato, 
contraddetto  nella  volonLì  del  suo  cuore  di  già  malato,  risentì 
per  questo  rifiuto  un  tale  accrescimento  di  pene ,  che  subito 
si  trovò  nel  pericolo  più  imminente  d'una  tisi  polmonare, 
accompagnata  da  sputi  di  sangue  e  da  tutti  gli  accidenti  di  si 
terribile  malattia.  Udendo  questa  nuova,  madamigella  de  Lespi- 
nasse,  vedendosi  caduta  d'ogni  speranza,  ricorse  in  tanta  dèso* 
lazione  a  d'Alembert,  senza  avvedersi  a  che  tortura  metteva 
l'anima  amorosa  di  costui,  perchè  la  pena  degli  altri  era  sem« 
pre  l'ultima  che  ella  conosceva.  Ciò  che  vede,  ciò  che  sa  è  che 
d'Alembert  le  è  affezionato;  gli  chiede  in  ginocchio  di  recarsi 
da  Tronchin,  il  più  esperto  medico  d'allora,  e  che  la  famiglia 
del  conte  de  Mora  ha  fatto- consultare....  Domanda ,  prega, 
piange,  e  d'Alembert  si  risolve,  s' impegna  a  far  che  Tronchin 
dichiari  che  il  conte  de  Mora  non  può  guarire  che  a  Parigi. 

—  u  Ma  la  prevengo,  disse  il  medico  illustre  a  d'Alembert, 
rhe  non  è  tale  la  mia  opinione  9». 
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L  aatorìtà  del  nomf  di  Tronchin  fa  cambiar  opinione  alla 
Ciniglia  de  Mora.  U  giovane  abbandona  Madrid  ;  il  viaggio 
produce  una  nuova  infiammazione ,  ed  a  Bordeaux  V  infelice 
sorpreso,  soffocato  da  un' emorragia,  muore  senza  aver  neppure 
riveduta  un  momento  quella  che  egli  amava.  Madamigella  de 
Lespinasse  fu  ad  un  filo  di  raggiungerlo;  sentì  doppiamente 
la  sua  sciagura ,  poiché  ella  lo  aveva  attirato  verso  Parigi , 
benché  sapesse  che  questo  viaggio  gli  dovea  forse  tornar  fu- 
Msto!  Prova  d'amore,  ma  affatto  personale. 

D'Alenibert,  uomo  eccellente,  partecipava  all'angoscia  di 
In,  poiché  r  amava  della  più  gran  tenerezza;  e  la  sua  affé- 
none  era  così  mal  conosciuta,  che  allorquando  non  arrivavano 
le  lettere  di  Spagna ,  ella  senza  pietà  si  poneva  a  supplicar- 
lo, ^andare  lui  stesso  all'ambasciata  di  Spagna  per  aver 
Dttove;  e  d'Alembert  v'andava....  ed  era  scontento  quando 
ritornava  senza  lettere.... 

Madamigella  Lespinasse  sopravvisse  poco  tempo  al  conte  di 
Mora,  cessando  di  vivere  nel  1775  0  nel  1776.  Dopo  la  sua 
morte,  d'Alembert  palesava  una  profenda  pietà;  non  vivea 
pia  che  di  memoria,  e  consecrava  l'anima  intera  a  chi  gli 
afeva  negata  la  sua. 

Ma  dopo  esserci  divagati  alquanto  a  parlare  di  madama  du 
DefiàDt  e  di  madamigella  de  Lespinasse,  è  tempo  che  abban- 
doDtamo  Y  una  e  l'altra  per  tornare  al  soggetto  principale. 

Fra  le  molte  virtù  che  distinguevano  e  rendeano  tanto  ama- 
bile la  signora  Geoffrin,  una  era  di  fare  spontanea  agli  infe- 
lici il  bene. 

Nd  numero  de'  suoi  più  ricchi  amici  che  ella  sollecitava 
solcate,  bisogna  distinguere  Fontenelle.  Quest'uomo  è  un  pro- 
Uena  che  non  si  può  risolvere.  Era  ricco,  ma  non  dava  mai 
se  non  quando  veniva  richiesto^  e  sovente  ancora  non  dava 
se  non  quando  era  richiesto  in  pubblico.  Madama  Geofirin , 
sapendo  che  la  carità  di  quest'uomo  tenea  della  vanita,  Io  pre- 
giva  dapprima  in  un  modo  semplice ,  dipingendogli  lo  stato 
nserabile  d' una  famiglia  oppressa  dalle  sdagure. 
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u  Fa  veramente  compassione  y^  dicea  Fontenelle;  e  quindi  si 
volgeva  sul  suo  seggiolone,  e  non  parlava  più  della  povoa  i 
famìglia,  finché  madama  Geoffrin  non  Io  stimolava  ancora;  ma  ] 
ella  non  perdeva  il  suo  punto  di  vista,  e  quando  il  vecdiiQ  | 
amico  si  levava  per  partire  da  lei,  essa  gli  diceva  come  se  , 
avesse  continuata  la  conversazione: 

<<  Fontenelle,  datemi  dunque  cinquanta  luigi  per  questi  mi* 
serabili. 

—  Ah!  avete  ragione  «,  rìspondea  l'altro....  ed  andava  a 
Cercare  i  cinquanta  luigi ,  e  non  ne  parlava  più ,  pronto  a 
sborsarne  altrettanti  domani,  purché  fosse  pregato  nello  stesso 
modo,  e  soprattutto  con  questa  specie  di  solennità. 

La  signora  GeoiTrin  non  solamente  dava,  ma  perdonava; 
era  indulgente  colle  persone  di  servizio,  consolatrice  dellfi  loro 
sciagure.  ^ 

Mentre  un  giorno  le  si  portavano  due  vasi  di  alabastro  bel- 
lissimi, gli  artefici  ne  rompono  uno.  Madama  Geofiìrin,  in- 
formatane, ordina  dì  consegnar  loro  due  luigi. 

ce  Sono  dolentissimi  di  questo  accidente,  disse,  voglio  coa- 
solarli ». 

.Inteso  un'altra  volta  che  una  contadina  dì  Saint-Brice  sua 
lattivendola,  perduta  una  delle  sue  vacche,  si  vedeva  minata  per 
questa  perdita,  madama  Geoffrin  le  diede  una  giovenca  e  del 
danaro.  Ma  la  giovenca  e  il  denaro  non  facevano  che  la  gio- 
vinetta sapesse  bene  il  suo  mestiere,  e  la  crema  era  cattiva. 
Quando  lo  si  diceva  a  madama,  questa  raccontava  tutte  le  scia- 
gure della  contadina  ,  poi  soggiungeva  : 

i(  Vedete  dunque  se  io  possa  abbandonare  questa  lattaia  »f. 

Unici  stranieri  che  frequentassero  la  sua  conversazione  erano 
due  Napoletani ,  1'  abate  Galliani  e  il  Caraccioli ,  uomini  di 
molto  spirito,  ma  d'indole  affatto  diversa. 

V'inlerveniva  pure  Marivaux ,  autore  di  molte  opere  bril- 
lanti, ma  che  tutte  peccano  dì  ricercata  sottigliezza,  mostrando 
un'intenzione  continua  di  correre  appresso  alle  idee  d'analisi, 
e  quindi  uno  scetticismo  continuo  rendeva  oscure  le  sue  frasi. 
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Appena  uscito  da  collegio,  Marìvaux  disse  che  una  comme- 
dia non  è  cosa  difficile,  e  per  provarlo  ne  fece  una  cattiva  in-* 
titolata  //  Padre  prudente.  Peggiore  di  questa  è  una  trage- 
dia. La  Morte  di  Annibale\  ma  il  cattivo  effetto  di  tali  pro- 
duzioni non  lo  sgomentò,  onde  egli  potè  collo  studio  e  c!òlla 
pazienza  dare  al  teatro  francese  ventidue  drammi,  alcuni  dei 
quali  si  rappresentano  ancora  e  sono  applauditi.  Vedendo  però 
che  Molière  aveva  esauriti  i  caratteri,  si  appigliò  agli  intrecci  ed 
intrighi,  aprendo  una  nuova  carriera  drammatica. 
'  Le  scene  delle  sue  commedie,  anche  nelle  situazioni  pia 
tenere,  presentano  caratteri  che  devono  interessare,  poiché  sono 
quelli  di  persone  per  Tordinario  fuori  del  comune  e  che  offrono 
un  aspetto  di  novità.  1  dialoghi  degli  attori  sono  dissertazioni 
qHgnifpDmatiche  e  tenere  nello  stesso  tempo;  così  il  fondo  dei 
suoi  drammi   non   è  il  più  delle  volte  se  non  una  lela  ra- 
rìssima,  sulla  quale  ingegnosamente  con  brillanti  colori  egli  di- 
p'mge  quanto  il  cuore  esprime  di  piii  segreto,  quanto  lo  spi- 
rito ha  di  più  fino  e  dilicato. 

Fcct  anche  due  romanzi,  che  sono  oggi  dimenticati,  ma  che 
alla  loro  comparsa  ebbero  un  esito  prodigioso,  ed  hanno  per 
titolo  Marianne  ed  //  Pillano  rifatto.  Il  suo  lavoro  che  com- 
pera tutti  gli  altri  è  l' Omero  tras^estitOy  ove  dà  un  aspetto 
ridevole  anche  alle  cose  più  sublimi.  U  suo  stile  era  più  strava- 
gante che  originale,  ma  di  questa  censura  egli  si  rideva.  Che 
Marìvaux  avesse  molti  nemici,  e  soprattutto  detrattori,  fa  fede 
nna  caterva  di  libelli ,  di  satire ,  che    mostrano  fino  a   qual 

grado  arrivasse  1'  odio  che  gli  si  portava. 
Aveva  carattere  amabile ,    odiava  i   contrasti ,  fosse  anche 

per  provare  che  aveva  ragione. 

—  «  Perchè  non  rispondere  ai  vostri  critici?  gli  dicea  ma- 
dama di  Temin.  ^ 

—  Perchè  amo  là  mia  quiete,  rispose  Marivaux,  né  voglio 
tubare  quella  degli  altri  ?). 

Fu  ricevuto  all'  accademia  francese  nel    1 7^3,  e  vi  sedette 
^fent'  anni. 
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Non  era  ricco,  onde  madama  de  Temin  fece  molto  per  lui, 
egaalmente  che  madamigella  di  Saint-Jean.  uVì  fo  mia  legii* 
tana  universale ,  disse  egli  morendo  a  quest'  ultima  ;  così  con- 
tinuerete anche  dopo  la  mia  mòrte  ad  essere  la  mia  bene&f- 
trice!  n 

Era  tanta  la  sua  bontà,  che  spesSo  privavasi  del  necessam 
onde  rendere  la  liberta  a'  debitori  impotenti  e  ad  altri  infe» 
liei.  Era  modesto  nella  sua  beneficenza ,  e  metteva  tanta  cma 
a  nascondere  le  sue  buone  azioni  quanta  gli  altri  a  pubbKcailei 

Morì  a  Parigi  il  4  febbraio  1763,  lasciando  una  figlia  che 
erasi  fatta  religiosa  all'  abbadia  del  Tesoro. 

Un  altro  letterato  che  godea  molto  la  famigliarità  di  ma» 
dama  Greoffìrin,  era  Chatellux ,  che  avea  l'ingenuità  d*un  fan- 
ciulla, la  bontà  d'un  vecchio,  senz'essere  ne  l'uno  ne  l'altro. 
Quando  alcuno  dicea  una  parola  di  spirito,  la  sua  fisonomia  A 
rischiarava ,  i  suoi  occhi  si  animavano ,  e  sorrideva.  Chi  n<m 
l'avesse  conosciuto,  avrebbe  stimato  che  la  persona  con  cui  par- 
lava, se  era  una  donna,  fosse  sua  innamorata,  se  uomo,  fosse 
suo  fratello ,  eppure  talvolta  non  la  conosceva  tampoco. 

Anche  l'abate  Morellet  facea  parte  di  queste  dotte  riunioni} 
uomo  erudito,  più  grave  che  amabile,  e  dotato  di  quel  caral* 
tere  che  si  apprezza  sopra  ogni  altra  cosa.  Aveva  singolave 
tendenza  alla  satira'^;  ma  per  l'eccellenza  del  suo  cuore,  quesUl 
satira  nelle  sue  mani  era  uno  scudiscio  che  castigava  l'inso» 
lenza  o  la  perfidia ,  non  mai  un'  arma  che  potesse  ferire  V  in- 
dividuo. 

Né  molto  diverso  era  Saint-Lambert,  portento  di  puliteua^ 
e  civiltà,  scrittore  di  bei  versi,  fra  cui  primeggia  il  poemetto 
delle  Stagioni;  bello  della  persona ,  pieno  di  spirito  e  di  co* 
noscenza  del  mondo. 

Ora  veniamo  a  de  Montcìro,  lettore  della  regina,  segretario 
dei  mandati  del  conte  di  Clermont,  ed  uno  dei  quaranta  del* 

■)  Per  <}uetto  Voltaire  lo  chiamava  Mordt-Us, 
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Taccadaiiia  firancese.   La  madre  di  costui  si  era  formata  una 
flOBsiderevoIe  fortuna  stendendo  per  commissioni  lettere  amo- 
nse,  e  morendo  legò  questa  sua  virtù  al  proprio  figlio ,  che 
C esercitò  per  alcuni  anni,  finche  consacrò  il  suo  ingegno  alle 
neiie  di  Parigi  Qualche  tempo  dopo  compose  Visiona  dei 
Gatti,  che  gli  attirò  una  falva  d' epigrammi   e  di  satire.  Se 
un  che  il  Ringioi^inimento  inutile  e  le  mimiche  nivali  ri- 
kmamo  poco  dopo  a  lui  quel  favore  che  credeva  per  sempre 
poduta  Le  sue  novelle  jélice  ed  Alessio ,  sebbene  manche- 
nifi^  naturalezza,  trovarono  però  molti  lettori,  e  non  cessano 
i  piacere  anche  ai  di  nostri. 

Era  egli  buono ,   di  nobile  natura ,  generoso   per    istinto. 
Morto  od   1770,  Laplace  gli  fece  questo  epitafio: 

Des  moears  dignes  de  Tàge  d'or, 
Ami  sur,  aateur  agréable, 
Gi-gtt,  qui,  vieni  comme  Nestor, 
Fut  moÌQS  bavard  et  plus  aimable. 

Ed  ecco  pia  luminosi  di  questi  entrar  in  iscena  Thomas, 
Effècio  ed  il  conte  di  Creutz. 

EItczìo,  al  tempo  della  celebrità   ospitaliera   di  madama 
Geofirin,  era  giovane   e  in  tutta  la  freschezza  della  sua  am- 
bioDe  letteraria;  scriveva  la  maggior  parte  della  giornata,  e 
ifBÌva  alla  sera  fra  i  suoi   amici.  Cosa   singolare  !  Elvezio , 
die  si   mostrava  nelle  sue  opere  assai  cattivo,  non  aveva  in- 
vece nel  carattere  che  longanimità  e  grande   bontà.  Non  era 
neppure   quello    scettico   di   cui  aveva  \  apparenza  nei  suoi 
scrittL  In   generale  vi  ha  sempre  una  grande  discordanza  fra 
le  opinioni  ed  i  costumi  di    coloro  che  scrìvono   e  proda- 
nano  cose  singolari  ;  e  lo  studio  del  cuore  di  questi  individui 
e  mio  studio  curioso.  Elvezio  era  poi  cortese,  gentile,  bene- 
fico, inddgentissimo,  e  liberale  non  solamente  di  parole,  ma 
Colato  d'una  grandezza  d'animo  che  raddoppiava  il  benefizio. 
Ecco  un  fatto  accaduto  nell'  anno  che  precedette  la  prima 

SQcrra  d' America. 
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Elvczio  y  possedendo  molte  ricchezze ,  cercava  sovente 
sollecitudine  di  far  del  bene,  ed  in  ciò  era  assecondato  4é- 
sua  moglie ,  una  delle  più  amabili  donne  del  suo  tempob 
Un  giorno  ella  entra  nel  gabinetto  di  suo  marito  e  gli  consta 
gna  una  lettera  the  aveva  appena  ricevuta ,  e^  in  cui  aat- 
donna  disperata  si  rivolgeva  a  lei  ^  per  ottenere  qualche  oMì* 
forto  ed  appoggio.  La  supplicante  era  lorenese  e  compK 
triotta  di  madama  Elvezio;  la  sua  lettera  semplice  e  veramealr 
toccante,  e  colei  che  l'aveva  scrìtta  non  si  trovava  a  Parip j 
ma  abitava  un  villaggio  presso  Yincennes. 

—  ulo  non  posso  assentarmi,  disse  madama  Elvezio,  tecé 
il  motivo  per  cui  sono  venuta  da  voi.  Questa  lettera  è  scntla 
da  una  donna  bennata,  non  voglio  umiliaHa  mandandole  ma 
delle  mie  fanti.  Bisogna  che  audiate  voi  dalla  povera  donna». 

Elvezio  fa  attaccare,  monta  in  un  semplice  carrozzino  e 
parte  pel  villaggio  indicato  dalla  dama.  Là,^  trova  circon- 
data da  tre  fanciidli  una  donna  ancor  giovane,  che  aveva 
perduto  il  marito  in  conseguenza  delle  ferite  ricevute  in  Qer- 
maiiia ,  dove  invece  della  fortuna  che  era  apdato  a  cercarvi, 
avea  trovata  la  morte.  Costei  era  una  certa  de  Riecourt  che  tro- 
vavasi  a  Parigi  per  sollecitare  una  pensione  dal  re.  Ma  chet 
dopo  tre  mesi  avea  versato  in  corse ,  in  ispese  inutili  il  poco 
che  le  rimaneva;  sicché  al  presente  non  aveva  più  nuUaJ 
Ora  però  non  domandava  più  niente;  soltanto,  sapendo  che 
madama  Elvezio  era  della  sua  provincia,  veniva  a  richiedeila 
di  lai^oro  e  di  protezione. 

Vedendo  questa  dolorosa  miseria,  Elvezio  si  sentì  cotti* 
mosso  al  fondo  dell'anima,  ed  ebbe  da  quel  momento  nel  pen» 
siero  la  volontà  di  far  del  bene  a  questa  famiglia.  Prese  dun- 
que le  carte  che  gli  conseguo  la  donna ,  s' informò  con  inte- 
resse di  ciò  che  le  mancava  ,  e  vide  con  dispiacere  che  lai 
signora  di  Riecourt  potea  bene  accettare  una  protezione ,  m 
che  sarebbe  impossibile  di  darle  nello  stesso  tempo  soccqtso 
di   danaro.   La    indusse   uulladimeno  a   venire  in  sua  casa^ 
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rimanervi  co'  suoi  figli  fino  al  momento  in  cui  colle  sue 
citazioni  ottenesse  la  pensione  che  ella  domandava.  Ma^ 
i  de  Riecourt  accettò ,  e  la  signora  Elvezio  fu  sua  in- 
ien,  ne  avrebbe  potuto  essere  più  attiva  per  una  sorella, 
■alattia  della  donna  ospitata  fu  lunga  assai,  perchè  essendo 
debole  e  sfinita  dal  lungo  patimento ,  a  cui  si  era  u- 
qocUa  disperazione  ch'è  conseguenza  del  timore  di  lasciar 
li  i  propri  figli  !  Ma  finalmente  potè  di  nuovo  ristabi- 
Durante  la  sua  convalescenza ,  Elvezio  fece  tentativi  ^ 
lìnscironò  tutti  infruttuosi.  Il  signor  de  Riecourt ,  si  di- 
,  si  è  battuto  in  Prussia  e  per  la  Prussia;  sia  dunque 
iooato  dalla  potenza  per  cui  ha  combattuto:  risposta  unica 
domande.  Allora  Elvezio  prese  questo  pietoso  partito. 
di  Riecourt  andata  a  Yoré,  che  era  la  terra  ove  madama 
abitava  più  volentieri,  ivi  passò  un  mese  nell'aspet- 
d'un  cangiamento  di  vita ,  che  doveva  essere  felice  per 
di  Elvezio.  Diffatli  un  giorno  egli  le  riferisce  che  il  re 
(Idra  accordata  una  pensione  di  tre  mila  franchi,  e  che  ne  do- 
I  ikeTerc  gli  arretrati,  poiché  il  signor  de  Riecourt  era  morto 
ine  anni  e  mezzo.  In  conseguenza  le  apportava  una  somma 
5oo  franchi,  ed  un  dono  che  la  regina  faceva  ai  figli  per  corn- 
asi un  abito.  Questo  dono  era  di  venticinque  luigi  per  cia- 
i  figliuolo.  Ascoltando  quest'uomo  che  le  annunciava  la  vita 
sm  ella  più  non  contava,  madama  de  Riecourt  fu  presa  da 
a  gioia,  che  non  parlava ,  né  poteva  che  piangere  abbrac- 
ido  i  suoi  figli. 

—  u  Non  è  qui  tutto,  le  disse  Elvezio,  io  m'incarico  di  am- 
éittare    la  sua  pensione,  e  fargliela  arrivare  regolarmente 
m  tie  mesi  !  Mi  vuole  ella  per  suo  agente  generale  ?  » 
Madama  de  Riecourt  rimase  attonita. 

—  u  No,  no,  disse  madama  Elvezio  che  si  trovava  pure  pre- 
ale  a  questo  discorso,  bisogna  che  ella  abbia  confidenza  in 
no  marito!  egli  condurrà  bene  i  suoi  affari  ". 

Madama  de  Riecourt  accondiscese  a  tutto.  Ripartita  per  laLo- 
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rena  ove  ella  abitava  in  una  piccola  citta,  vi  si  stabiB.  Ogni 
tre  mesi  Elvezio  le  inviava  esattissimamente  la  sua  pensione^ 
e  cosi  doveva  essere,  poiché  egli  stesso  gliela  faceva  del  suoi 
.    Dopo  ripulse  moltiplicate,  Elvezio,  avendo  voluto  coiuh 
scere  la  posizione  di  madama  de  Riecourt,  seppe  ch'era  rimasti 
vedova  con  tre  figli,  e  per  soprappià  colla  suocera  cieca  ed  iiH 
ferma,  di  cui  ella  prendeva  cura  e  che  la  morte  di  Riecourt  aveia 
lasciata  nella  miseria  del  pari  che  tutta  la  famiglia.  Provata  coil 
la  moralità  di  madama  de  Riecourt,  da  quel  momento  Ellvfsio 
prese  il  partito  che  egli  seguì,  e  fu  di  dare  coi  suoi  propnì 
denari  un'  esistenza  a  questa  sciagurata  famiglia.  Ignara  di  lutto 
ciò,  madama  de  Riecourt  non  sapea  tampoco  in  qual  modo  u 
riscuotesse  una  pensione.  Passò  del  tempo  assai  prima  die  eBa 
avesse  un'intera  cognizione  del  procedere  d' Elvezio,  ma  ancke 
dopo  non  potè  rifiutarsi  di  accettare  questo  benefizio,  poidiè 
aveva  tre  figli,  e  la  sua  salute  peggiorava. 

Madama  Elvezio,  che  fece  tanto  parlare  di  se  per  la  sua  bontli, 
e  per  la  sua  ingegno^  maniera  di  far  del  bene,  era  donna 
d'alta  origine,  della  famiglia  di  Ligueville  in  Lorena,  una  di 
quelle  che  formavano  ciò  che  chiamavasi  allora  i  grandi 
di  Lorena.  Sposò  Elvezio,  e  ne  fu  contenta, poiché  v'era 
grande  affinità  tra  lei  e  lui  per  la  beneficenza  attiva  e  pd 
filantropico  uso  d'una  considerevole  fortuna.  Abitava  quasi 
sempre  le  sue  ville ,  e  particolarmente  quella  di  Yoré,  dove 
ella  si  rendeva  pe'suoi  beneficii  accetta  alle  persone  che  la  air 
tomiavano.  Quando  ritornava  a  Parigi,  si  recava  ella  stessa 
in  cerca  della  sventura  negli  asili  più  segreti,  accompagnata 
da  una  sorella  della  carità  e  da  un  chirurgo. 

Dopo  la  dolorosa  morte  del  marito,  madama  Elvezio  si  ritiri 
ad  Auteuil,  dove  la  sua  casa  divenne,  come  quella  di  madama 
GeoiTrin  e  di  madama  de  Temin,  l'asilo  di  tutte  le  persone 
di  lettere  e  dei  dotti  più  insigni,  riguardando  essa  questo  ge- 
nere di  vita  come  una  legge  che  suo  marito  le  aveva  imposto. 
FrankliD)  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi ,  la  visitava  tutti 
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i  giorni;  l'abate  Morcllet,  il  filantropo  Turgot,  che  doveva 
benedire  la  memoria  di  lei,  Cabanìs,  passavano  la  loro  vita 
presso  di  lei  e  V  amavano. 

Anche  Napoleone,  desiderando  conoscerla,  andò  a  vederla  e 
la  trovò  che  si  diportava  nel  suo  giardinetto  di  Auteuil.  Essa 
^i  disse  queste  parole  :  u  Voi  non  sapete,  o  generale  (  allora 
lOQ  era  che  primo  console),  voi  non  sapete  quanto  diietto  si 
paò  trovare  in  tre  jugcri  di  terra!  w 

L'uomo  più  piacevole,  nel  senso  che  si  attacca  a  questa 
fuob,  della  società  di  madama  GeolTrìn  era  il  conte  di  Creutz, 
il  quale ,  malgrado  che  fosse  straniero  ,  avea  saputo  superare  i 
pregiudizi  nazionali,  fortissimi  nella  Francia  di  que'tempi.  Nato 
inlsvczb,  e  venuto  a  Parigi  come  ambasciadore,  mostrò  subito 
spirito  doke  e  gentile,  giudizio  molto  buono  in  fatto  di  belle 
arti  e  gusto  dilicato  nel  genere  di  %ita.  Era  poeta,  né  giammai 
nomo  dipinse  con  maggior  calore  aò  che  gli  aveva  colpito  la  fan- 
tasia. Udendogli  contare  una  corsa  lontana,  seguendolo  sul  Ve- 
imo,  sull'Etna,  guadagnando  con  lui  il  Ben  Lhomond,  o  il 
ooDte  fiìanco,  scoti  il  calore  del  Vesuvio,  il  rigore  dei  ghiacci 
del  Montanvert ,  sei  nelle  medesime  regioni ,  vedi  il  mar  di 
Sicilia ,  ì  laghi  di  Scozia  e  tutto  ciò  che  egli  ti  dipinge. 

Discepolo  di  Linneo,  coltivava  quant'altri  mai  la  botanica; 
onoscea  minutamente  la  flora  di  Spagna,  dove  avea  abitato 
a  loDgo,  principalmente  a  Granata;  della  quale  citta  e  della 
pnmncia  d'Andalusia  lasciò  una  rimembranza  commovente  per 
titti  coloro  che  percorsero  quel  paese.  Sono  sue  queste  parole  : 
tf  In  Ispagna,  ma  soprattutto  a  Granata,  fa  duopo  di  dop- 
pie IÌMX>ltà  per  vivere,  perchè  ivi  vi  si  esiste  doppiamente  ;  si 
abkuidona  ad  una  dolcezza ,  che  trascina  in  un  mondo,  ove 
le  pia  dolci  visioni  vi  cullano  e  vi  comunicano  un'  estasi  in  cui 
À  devono  trovare  tutti  coloro  che  Dio  chiama  dietro  a  sé  99. 
Due  altri  nomini  erano  notevoli  anch'  essi  per  essere  stra- 
veri, r  abate  Galiani ,  ed  il  marchese  Caracciolo,  editore  od 
datore  delle  lettere  del  Ganganelli. 

AnrttTA  EimorKA.  Anno  I^  parte  III«  i4 
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Il  prìtno,  persoacino  napoletano,  phscoletto,  con  una  tcstuu 
poco  diversa  da  quella  di  Macchiavello,  era  senza  contrasti 
luomo  più  comico  e  più  notevole  della  società  di  madama  GeoF 
frin.  Era  un  tipo  nella  sua  bella  figurina,  coli'  anima  d'Ari* 
stippo  0  d'Epicuro,  non  qual  era  il  filosofo  greco,  ma  come  llii> 
tendiamo  noi.  Vivace  fino  alla  follia...  e  nulladimeno  melanconia 
a  segno  di  rimaner  talvolta  solo  alcune  ore  a  piangere,  scrìveadi 
0  leggendo  cose  d'un  alto  interesse  !  L' anima  era  stata  da  la 
esaminata  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  l'anima  non  gli  era  paisà 
valer  la  pena  di  affliggersi  per  essa.  Avea  tutto  osservato  dal  fah 
ridicolo,  ma  questa  maniera  di  giudicare  l' nomo  gli  coiiiali> 
cava  anche  una  profonda  tristezsa  tutte  le  volte  che  diactt 
deva  in  se  stesso. 

Avea  sempre  le  più  piacevoli  novelle  per  le  mani  so  fpé 
lunquc  soggetto  si  trattasse.  Peccato,  diceva  Laharpe ,  che  mi 
si  sia  conservata  memoria  di  questi  aneddoti,  e  che  qilal 
cuno,  come  Marmontel,  non  ne  abbia  fatta  una  raccolta,  pokliì 
se  ne  sarebbe  composta  una  mirabile  collezione.  U  suo  spirili 
attivo,  la  sua  maniera  mimica,  il  suo  giuoco  di  fisonomia^  I 
sue  allusioni  improvvise,  e  tanto  fine  quanto  comiche,  faceatti 
dell'abate  Galiani  un  uomo  non  solamente  caro  nelle  sale  du 
donna  come  madama  GeofTrin ,  ma  tale  da  essere  distinto  dàp 
pcrtutto»  in  tutti  i  paesi  o  fra  i  più  elevati  sapienti. 

Una  delle  molte  sue  singolarità  era ,  che  malgrado  qnest 
rara  vivacità  onde  si  conciliava  tanto  interesse  quando  novellava 
rimaneva  come  imbecille  appena  si  fosse  messo  in  silenaii 
diveniva  cupo- e  tristo,  e  cacciandosi  in  un  angolo  della  ailf 
non  si  sapea  più  se  fosse  presente.  Così  un  attore  dopo  avi 
sostenuta  la  sua  parte,  va  fra  le  quinte  e  attende  la  replica  pi 
rientrare  nella  scena. 

Un'altra  cosa  gli  era  propria,  cioè  una  gran  mania  di  vob 
parlare  senz' essere  interrotto.  Questa  maniera  doveva,  seooad 
me,  gettare  una  grande  freddezza  nella  conversazione.  Poidi 
la  vivacità  risulta  dallo  scambio  rapido  delle  parole  e  dei  pei 
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sieri!  Che  fare  con  un  uomo  che  parla  per  un'ora  e  che  vi 
titce  quindi  :  u  Mi  risponda? 

—  Mi  lasci  dunque  terminare ,  gridava  sdegnato  quando 
li  volea  interromperlo,  dopo  parlerà  lei....  » 

E  allorché  poi  era  alla  conclusione,  se  volevate  rispondergli 
in  fatti,  egli  scompariva  con  tutta  l' esiguità  della  sua  piccola 
persona,  e  si  perdeva  nella  folla  'K 

Veniamo  al  marchese  di  Caracciolo,  uomo  grande,  grosso, 
«  on  aspetto  che  predisponea  poco  in  suo  favore. 

Avea  egli  osservato  gli  uomini,  come  l'abate  Galiani,  da  fi- 
losofo ;  ma  la  loro  filosofia  non  era  la  stessa,  quindi  erano 
£Ters€  anche  le  loro  osservazioni,  poiché  Galiani  aveva  ve- 
rità dal  lato  buffonesco,  ridicolo  la  nostra  specie;  Caraoiiola 
l'aveva  osservata  da  uomo  di  stato  e  da  politico  profondo,  e 
ià  questo  luogo  elevato  avea  veduto  le  nazioni  ed  i  popoli,' 
ed  esaminati  i  loro  costumi  ed  i  loro  caratteri 

Aveva  un  cameriere,  chiamato  Valentin,  che  era  stato  già 
valetlo  della  regina  Maria  Antonietta,  per  difesa  della  quale  a 
Venailles  il  6  ottobre  ed  il  ai  giugno  alle  Tuileries,  aveva 
ricevuta  una  ferita  per  cui  si  era  ritirato.  Incontratosi  poi  nel 
mudicse  di  Caracciolo,  si  era  messo,  contro  voglia  del  mar- 
dtese,  al  suo  servizio,  poiché  la  costui  fortuna  minata  non  gli 
peraietteva  più  di  tener  un  uomo  a'  suoi  comandi. 

n  marche$€  di  Caracciolo  fii  ammalato,  Valentino  lo  fece 
èaque  trasportare  in  una  camera  che  godeva  buon'aria,  con 
«a  vista  corte  in  una  casa  appartenente  ad  un  mercante  del 
Nlbborgo  di  Sant'Antonio.  Egli  lavc^'aodo  da  tornitore ,  me* 
éat  patrmo,  pagava  V  alloggio  col  suo  lavoro.  Nutrì  e  so- 
starne così  il  suo  padrone  per  lunghissimo  tempo. 

Ferrando  V  ammalato ,  Valentino  invece  di  volgersi  ai 
fionesoenti  del  suo  padrone ,  poiché  il  caso  faoea  che  egli  non 
aìwse  pia  amici  intimi  a  Parigi,  invece  di  rivolgersi  a  coloro 

*)  Si  M  che  il  Cdiaoi  è  de'  migliori  eConomUti  del  secolo  passato. 
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dai  quali  andava  sovente  il  suo  padrone,  s'acconciò  a  servire 
per  un  tempo,  a  condizione  che  il  padrone  avesse  non  solo 
r  alloggio ,  ma  le  cure  che  egli  non  poteva  dargli ,  perchè  i! 
rumore  del  tomo  incomodava  il  9uo  padrone  ed  egli  era  ob- 
bligato a  lasciarlo  solo. 

Valentino  si  rivolse  al  governo,  ma  con  poco  buon  esito, 
poiché  Chaptal,  che  trovavasi  allora  al  ministero,  ed  aveva 
una  bontà  ed  una  giustizia  che  sarebbero  bastate  a  cavare  Ca- 
racciolo  dallo  stato  terribile  in  cui  si  trovava,  non  fece  noUi 
per  lui.  H  marchese  dovette  soccombere. 

Tenendo  Valentino  il  corpo  del  suo  sciagurato  signore  fa! 
le  braccia ,  sentì  quanto  gli  era  caro.  Il  pensiero  che  qoe* 
st'uomo  di  bella  rinomanza,  d'illustre  nascita,  dovrebbe  essere 
trasportato  nel  carro  de'poverì,  lo  atterri.  Che  fa  dunque?  Va 
da  un  notaio,  vende  una  piccola  rendita  vitalizia  che  posse- 
deva, frutto  dell'economia  di  molti  giorni  di  privazione,  ne  ritrae 
trecento  franchi,  paga  i  pochi  debiti  che  la  malattia  di  Carac- 
ciolo gli  avevano  fatto  contrarre,  e  col  resto  fa  seppellire  il  suo 
padrone,  non  già  con  magnificenza,  ma  con  decenza,  od  almeno 
senza  la  limosina  della  parrocchia  ! 

Ed  ecco  nella  galleria  de'  quadri  che  passiamo  in  rìv  ista 
presentarsi  ora  il  ritratto  di  Panard. 

Era  costui  poeta  e  dei  migliori.  Laharpe,  che  l' amava  e  Io 
stimava  infinitamente,  gli  chiedeva  spesso  de' versi  da  mandare 
in  Germania  ed  in  Russia,  e  Panard  glieli  facea  trovare  nei 
più  strani  luoghi:  una  volta  in  fondo  d'un  cassetto,  un'altra 
su  d' una  tavola  fra  le  ragnatele  ;  qualche  volta  nella  scatda 
della  parrucca;  e  sempre  questi  sciagurati  versi  erano  sca« 
rabocchiati  sopra  schifosi  pezzetti  di  carta. ...  In  questa  guisa 
si  trovavano  bellissime  cose!...  Quanto  più  i  versi  erano  lordi 
di  vino,  male  all'ordine,  tanto  più  Panard  prendeva  motivo  di 
dire  a  Marmontcl...  u  questo  è  il  suggello  del  genio  n. 

Più  cinico  di  lui  era  il  poeta  Galct,  che  aveva  molta  grazia 
e  facilità  di  far  versi,  per  la  quale  virtù  era  ben  accetto  in 
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fatte  le  famiglie.  Costui,  in  origine  speziale,  attendeva  di  pia 
alle  scene  del  Teatro  della  fiera,  che  non  a  sorvegliare  alla  sua 
bottega,  per  cui  minati  i  suoi  affari,  dovette  cercar  contro  la 
prigione  un  rifugio  nel  tempio  che  allora  era  l'asilo  dei  de- 
bitori. Ivi  fu  attaccato  da  un'idropisia  che  Io  condusse  alla 
tomba.  Il  vicario  del  tempio  avendo  udito  il  'perìcolo  di  questo 
poeta.  Tenne  per  l'estrema  unzione.  «  Ah,  monsignor  abate» 
1^  disse  Galet,  ha  ella  dunque  intesa  la  mia  partenza,  e  viene 
ad  uDgermi  gli  stivali?  È  inutile;  me  ne  vado  per  acqua  m. 

L'  abate  Raynal  era  pure  della  società  intima  di  madama 
Geofirìn;  uomo  di  vigorosa  e  pensante  filosofia,  che  andava 
a  qaesta  società  per  alleviare  lo  spinto  affaticato  dall'  assiduo 
bvoro.  Parlava  poco,  perchè  non  sapeva  conversare;  era  però 
dolce  di  modi  e  di  costumi  soavi. 

Diderot,  ecco  un  altro  de' nomi  che  entrano  ad  accrescere  il 
bstro  di  quel  dotto  ritrovo.  Madama  Geoffrìn,  per  quanto  lo 
rtìmasse  ed  amasse ,  mostrava  come  fosse  lontana  dal  par- 
tecipale alle    sue  idee.  Era  egli  uomo  di  lettere  ,  ed  avea 
la  siogolarìti  di  ritrovare  bellezze  recondite  in  tutte  le  opere 
die  gli  si  portavano  da  giudicare.  Se  mai  un  autore  dramma- 
tico gli  avesse  letto  qualche  composizione,  egli  durante  la  let- 
tva  iacea  il  dramma  stesso  nella  sua  testa,  e  quando  poi  par- 
lava con  alcuno  dicea  :  u  Questa  mattina  ho  sentito  una  cosa 
meramente  bella  ^.  E  subito  si  poneva  a  raccontare  il  suo 
dramma  come  l'aveva  fatto  egli.  Ma  poi  qual  meraviglia  na- 
sceva, allorché  questo  dramma  era  o  rappresentato  o  stampato, 
Ìà  non  vedervisi  nulla  di  ciò  che  egli  aveva  detto. 

Diderot  era  un  prodigio  di  bontà,  ma  incolto  ne' suoi 
■ofi,  poiché  non  frequentava  una  società  che  potesse  mi- 
gliorarlL .  •  Quando  andò  a  Pietroburgo  chiamatovi  da  Ca- 
tnina  II,  ella  fu  meravigliata  di  tanta  ruvidezza  di  ma- 
niere e  delle  sue  parole  talvolta  acerbe  ;  ma  subito  s' abituò  21 
fiesta  specie  di  selvatichezza,  ed  anche  le  piacque  a  condurio  in 
mezzo  aUa  società  elegante  (ira  cui  essa  vivea. 
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La  grande  potenza  dì  Diderot  si  stiluppava  allorquando 
trattava  qualche  soggetto  relativo  all' alta  morale.  Allora  Usua 
sguardo,  il  suo  sorriso,  tutta  la  sua  fìsonomia  4iventava  ama« 
bile  come  uno  specchio  che  riflette  una  cosa  leggiadra,  come  u» 
€Co  che  ripete  un  suono  armonioso.  Tutta,  la  sua  anima  era 
negli  occhi  suoi,  diceva  il  cardinale  Maury  (che  però  non  la 
^mava),  e  quest'anima  era  bella. 

Ebbe  una  contesa  della  più  alta  importanza  con  Rousseau, 
degna  d'attenzione,  come  tutte  le  discussioni  fra  questi  due  uo« 
mini.  L'uno  era  della  scuola  enciclopedica,  l'altro  stava  a  capo 
della  sua  propria  scuola;  poiché  era  propriamente  sua  quella  àkt 
Bernardino  Saint-Pierre  aveva  unicamente  indicata.  Era  dunque 
fm  alto  affare  letterario  questa  polemica  a  cui  Rousseau  dicdd 
un  colore  sfavorevolissimo  per  lui. 

Rousseau,  al  tempo  di  questa  disputa  con  Diderot,  si  era  for- 
temente innamoralo  di  una  signora,  la  quale  al  contrario  amava 
del  maggior  amore  un  altro  e  ne  era  ricambiata.  Questi,  sul 
punto  d'intraprendere  un  viaggio,  pregò  Rousseau  di  visitare 
movente  la  donna  che  abbandonava,  per  distrarla  e  farle  sop« 
portare  la  sua  assenza.  Rousseau ,  conoscendo  dunque  tale  re* 
lazione ,  ricevette  a  titolo  di  deposito  la  missione  d' amico  che 
gli  veniva  affidata  da  quel  signore  che  a  lui  commetteva  b 
sua  felicità  e  la  sua  confidenza. 

Non  stette  a  lungo  Gian  Giacomo  senza  abusarne.  Per  qualche 
tempo  ebbe  forza  sopra  sé  stesso,  ma  un  giorno,  dopo  una 
conversazione  molto  animata,  in  cui  madama  aveva  parbto  del 
suo  amico  con  qualche  inquietudine ,  come  quella  che  da  gran 
tempo  non  ne  riceveva  notizie,  il  filosofo  confidando  proba- 
bilmente che  eDa  fosse  abbandonata  dall'oggetto  del  suo  amore; 
in  un  momento  di  delirio  fece  una  richiesta  che  essa  non  potea 
esaudire. 

La  signora  lo  riguardò  sulle  prime  attonita,  poi  con  disprezzo, 
e  gli  ordinò  di  non  comparirle  mai  più  dinanzi,  fino  a  che  non 
avesse  ricuperata  la  ragione,  ed  usa  dalla  sua  camera^ 
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Rousseau  Don  era  trascorso  a  tale  imprudenza  se  non  in  un 
■onento  di  delirio*,  ma  il  parossismo  fu  lungo  i  Nella  dispe- 
«ione  di  non  esservi  potuto  riuscire^  corse  da  Diderot,  allora 
suo  amicissimo^  per  informaHo  dell'accaduto. 

^u  Sono  perduto,  disse  egli,  gettandosi  sur  un  seggiolone  nel- 
Taflo  d*  entrare  nella  casa  dell'amico.  Sono  uno  sgraziato ,  un 
■iscrabile ,  meritevole  d' ogni  castigo  >». 

E  subitamente  gli  espose  come  egli,  sedotto  dalla  bellezza  di 
fKlla  signora  che  piangeva  l'assenza  e  la  dimenticanza  del 
M  amico,  le  aveva  palesata  la  sua  passione. 

Una  cosa  degna  d' osservarsi,  e  die  dà  la  misura  del  ca- 
latteie sdiietto  e  buono  di  Diderot,  fu  la  sua  condòtta  in  que- 
d'occasione.  Abbracciò  dapprima  Rousseau,  consc^andolo  e 
Cccndogli  parole  di  cuore  :  quindi  rinculando  di  due  passi ,  e 
parlando  all'  amico  si  mise  a  ridere. 

—  «  Caro  amico,  come  potete  fare  una  dichiarazione  d'amore 
UKjiiA  abito  da  maschera  ?>» 

A  ftd  tempo  Rousseau  vestiva  da  Bramino  o  da  Armeno, 
MB  so  bene  !  Il  fatto  è  che  Diderot  aveva  ragione,  ma  l'altro 
MB  era  di  questo  parere. 

— .  u  Io  non  vedo ,  rispose  con  dispetto ,  che  cosa  abbia  que** 
il'abito  di  singolare  ^.  Diderot  sorrise. 

—  u  Ma  sì,  continuò  il  primo  incollerito ,  non  so  che  vo- 
ltate dire  colla  vostra  maschera  ! . . .  Voi  siete  vestito  come 
m  fantoccino ,  coi  vostri  abiti  stringati  ed  i  vostri  cappelli  ri- 
dicoli, che  non  vi  guarentiscono  ne  dal  freddo,  ne  dal  caldo. 

—  Ma,  Diderot  gli  disse  con  dolcezza,  non  siamo  a  questo 
«ondo  per  raddrizzare  l' intelligenza  di  tutta  la  Francia  e 
taolo  meno  di  tutta  1'  Europa  ;  or  dunque  che  fard  ?  Il  cat- 
tivo gusto  vuole  che  andiamo  così  vestiti,  è  dobbiamo  adattarci»». 

£  gli  recitò  i  bei  versi  dell'  abate  de  Bemis,  pubblicati  dianzi  : 

La  mode  assujétit  le  sage  à  sa  formtfle; 

La  saivre  est  un  devoir ,  la  fuir  uo  ridicole. 

Bla  Rousseau  vivamente  colpito  e  lontano  dal  prendere  in 
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isdi€rzo  la  lepidezza  di  Diderot ,  si  fece  tristo.  L*  altro  e 
non  voka  aumentare  Tumore  melanconico  in  cui  lo  veòes 
lo  ricondusse  al  punto  importante  della  sua  visita. 

—  ic  Che  contate  di  fare,  gli  domandò  egli. 

—  Non  so  ;  veniva  appunto  a  domandarvi  consiglio,  e  i 
mi  dite  tali  miserie ,  che  raddoppiano  la  mia  inquietudine  I 

—  Ebbene,  se  volete  fidarvi  di  me,  fatte  un  passo  dég 
egualmente  di  voi  e  del  signor  de  *^^;  scrivetegli  dò  che 
accaduto,  confessandogli  che  in  un  momento  di  trasporto  e 
delirio ,  un  sentimento  inspirato  da  quella  che  egli  ama  vi 
costretto  a  farle  una  confessione,  che  vi  vergognate  d' aver  1 
sciata  scappar  di  bocca;  e  confidate  nella  sua  generositii, 
tutto  sarà  dimenticato.  Credetemi,  in  amore,  come  in  ogni  ooì 
la  disinvoltura  è  il  primo  bisogno  del  cuore  quando  è  buoi 

—  Ah,  gridò  Rousseau,  se  questo  mezzo  è  il  solo  per  m 
varmi,  tutto  è  perduto  ! 

—  E  perchè? 

—  Perchè  il  signor  de  ***  non  perdonerà  mai  il  mio  (al 

—  U  signor  de  ^^^  prima  di  tutto  è  un  uomo  buono 
ragionevole,  e  sa  che  voi  non  siete  uno  Scipione!...  Vi  perd 
nera  perchè  ama,  e  perchè  quella  che  ama  gli  restò  fiedf 
Bisogna  scrivergli  entro  oggi.  Vi  sono  garante  che  vi  ami 
di  più  dopo  aver  ricevuta  la  vostra  lettera  n. 

Rousseau  mise  un  sospiro,  lasciando  apparire  che  dentro 
lui  v'  era  un  contrasto.  Finalmente  raddrizzò  la  testa  ed  s 
bracciando  Diderot  gli  rese  grazie  del  suo  consiglio. 

^  i<  Vado  a-  scrivergli,  dice. . .  Ma  qual  dolore  ! . . .  N 
vederla  più!...  ed  accusarmil...  Questo  è  un  sofirir  troppo 

Sorridendo,  colla  fisonomia  stravolta,  inquietò  in  guisa  Dii 
rot,  che[alla  sera  andò  dall'amico,  cui  ritrovò  partito  per  Ma 
roorency ,  dove  allora  abitava.  Alla  mattina  vegnente  recatoe 
Montmorency,  andò  a  cercarlo  sull' alturain  un  praticello  ài 
Rousseau  si  teneva  ordinariamente,  e  donde  scopriva  v 
vista  prodigiosa,  e  dove  componeva  la  sua  NoweUe  HdtA 
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—  u  Ebbene,  disse  egli  appena  vide  Diderot,  gli  ho  -scritto! . . , 
P<)ichè  la  mia  lettera  è  partita,  mi  sono  riconciliato  con  me 
stesso ,  grazie  al  vostro  consiglio,  caro  amico  ». 

Diderot  rimase  alcuni  istanti  con  lui ,  indi  ripartì  per  Pa- 
làgi, lasciandolo  melanconico  ed  aflbnnato,  ma  almeno  più 
tranquillo  di  prima. 

Qualche  settimana  dopo  Diderot,  scontrato  a  Parigi  il  ri- 
lale  di  Gian  Giacomo  e  vedutolo  pieno  di  profonda  indigna- 
Qone  contro  Rousseau ,  sospettando  che  questo  sdegno  deri« 
lasse  dal  silenzio  del  suo  amico,  se  ne  aperse  con  quel  si- 
gnore. 

:^ —  a  Niente  adatto,  riprese  questi;  Rousseau  mi  scrisse,  ma 
la  sua  Jetlera  non  è  che  un'  offesa  di  più. 

—  Non  capisco!  esclamò  1* altro. 

—  Leggete  questa  lettera,  scritta  al  domani  dell*  insolente 
dichiarazione  I  n 

E  gli  da  la  lettera,  che  Diderot  lesse  colla  maggior  meravi- 
glia. Io  essa  il  colpevole,  lontano  dall'accusarsi  d'un  momento 
di  delirio ,  incolpava  la  signora  d'  un'  indegna  civetteria:  pre- 
tfodeva  che,  eccitato  dagli  incoraggiamenti  che  essa  gli  aveva 
dati ,  fosse  alfine  caduto  vittima  d'una  tentazione,  offertasi  sotto 
tutte  le  forme,  u  Non  sono  un  Dio,  aggiungeva,  né  potei  resi- 
stere! n 

Tutta  la  lettera  era  esposta  in  modo  da  far  credere  che 
la  signora  fosse  peggio  che  civetta. 

Diderot  confuso  da  questo  eccesso  di  menzogna,  mentre  avea 
inteso  dalla  bocca  stessa  dell'amico  un  abozzo  di  tutt' altra 
lettera,  cedette  quella  che  teneva  nelle  mani,  contentandosi  di 
pensare  a  ciò  che  gli  inspirava  una  tale  condotta. 

—  u  Ebbene,  che  dice  ella  di  questa  lettera  ?  gli  domandò 
il  signore. 

-^  Niente,  poiché  Rousseau  avea  intenzione  di  scriverne 
un'altra, e  certamente  assai  opposta!...  >'  E  quindi  gli  rappresentò 
la  scena  che  aveva  avuto  luogo  fra  liù  e  Rousseau.  L' altro 
ninasc  meravigliato. 
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—  «  Ma  perchè  dunque  scrivere  questa  lettera? 

—  Non  Io  so,  ma  io  devo  per  la  verità  dire  quel  che  w, 
ed  io  ve  l'ho  detto  ». 

Allora  Diderot  prese  la   giustificazione  deU' amico,   dipia- 
i;endoIo  come  nonio  sgraziato,   non   solo  per  la  sensitività  e 
mobilità  del  suo  cuore,  ma  pel  suo  oi^oglio  irritahile!  L'^   ' 
irò  l'ascoltò  con  pazienza,  e,  come  era  naturale,  finì  concio-   ! 
dendo,   che   Rousseau  era  pazzo,  degno  più  dì  pietà  die  dì  ^ 
ogni  altro  sentimento....  ■ 

Non  erano  pur  passati  dieci  giorni  da  questa  nllinta  aweo*    i 
tura,  che  il  barone  di  Holbach,  venuto  da  Diderot,  gli  disse:    ■ 

—  «Che    avete  voi  fatto   a  Rousseau!  Egli    è   sdegnalo    i 
contro  di   voi,  né   parla  che  di  vendetta  e  di  lutto   ciò  cbe 
potrà  renderla  più  terrìbile  ». 

Diderot  rimase  confuso. 

—  «  Io  sono  innocente,  disse  al  barone  ;  se  Rousseau  ni 
accusa,  voglio  saperne  la  ragione!  La  sapete  voi?» 

Il  barone  l' ignorava. 

—  «  Voglio  dunque  partire  all'  istante  per  il  Romitaggio; 
bisogna  che  Io  veda  per  saperla  da  lui  ». 

Di  fatto  partì  all'istante.  Rousseau,  il  quale  sì  trovava  sulla 
terrazza  che  dava  nel  giardino,  non  Io  vide  appena,  che  n 
levò  con  gran  dispetto. 

—  "  Che  volete?  gridò,  volete  assassinarmi?  » 
Diderot  couoscea  la  violenza  del  suo  carattere,  ma  questa 

volta  la  fisonomia  ne  era  stravolta  come  quella  d'un  pauo— 
Volle  parlare. 

—  ((  Lasciatemi!  »  gridò  1'  altro  con  furore. 
E  in  un  movimento  quasi  frenetico,  il  berretto  d'Armeno 

che  egli  portava  anche  nel  tempo  più  cocente,  piombò  nel  giar- 
dino, ciò  elle  fece  ridere  Diderot  e  finì  d' inasprire  Rousseau. 

—  a  bisogna  ben  essere  audaci,  gli  disse  dopo  avere  raccolto 
suo  berretto,  bisogna  ben  essere  audaci  per  venire  a  trovare 

che  noi  assassiniamo  in  nostro  cuore.  Cbe  pretradele 
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i  più?...  io  non  ho  più  confidenza  in  un  falso  amico  !...  An- 
ìàt  I  foggile  la  sventura^  essa  abita  con  me  1  andate  a  tro- 
uè  i  vostri  amici,  il  signor  de  "***  e  la  signora  de  ***  !  EIsm 
avtìamo  de' sorrisi  per  voi!  qui  non  v'ha  che  lagrime. 
'  Diderot^  comprendendo  che  Gian  Giacomo  gli  voleva  rim<' 
poTcfare  d'essere  stato  col  signor  de  ^*^^  volle  fargli  osser- 
nic,  die  era  egli  legato  con  Ini  da  on'  amicizia  di  veni'  anni; 
m  quale  fa  la  sua  meraviglia  quando  Rousseau  gli  rimproverò 
favcr  detto  a  quel  signore  che  egli  voleva  tutto  confessargli  i 

—  Bla^  soggiunse  Diderot,  eravamo  però  convenuti  di  que* 
ib  £n  noL 

—  Che  io  glielo  avrei  scrìtto,  non  che  voi  glielo  avreste 
faloi 

—  Non  è  dunque  la  medesima  cosa? 

—  No,  e  voi  ne  vedete  la  prova  e  la  conseguenza  ad  un 
tempo...  io  non  V  ho  fatto  »>. 

L*  ikro  s' accostò  allora  lentamente  a  Rousseau  e  gli  disse  : 
—  tf  E  perchè  non  l'avete  fatto  ?  perchè  non  avete  agito  nobìl* 
malte ì E  sono  io  dunque  colpevole  della  vòstra  poca  lealtà? 
Banaiean,  la  vostra  condotta  è  lontana  d*  essere  quella  d' un 
■moda  bene!...  Come  potete  voi  disonestarla  ancor  più  que- 
lla volta  coUa  vostra  ingiustizia  ! . . .  Noi  siamo  soli . . .  nessuno 
d  può  intendere  i  Dio  e  la  nostra  coscienza  sono  qui  per  giù* 
icarcL    Compariamo  entrambi   davanti  a  questo  tribunale.. % 
Lo  T(dete?  ^ 

Rousseau  non  rispose,  ma  si  rivolse  sul  suo  scanno  e  parve 
fokr  ascoltare  con  attenzione. 

—  tf  AUorchè  veniste  a  consultarmi,  proseguì  Diderot  con 
&I0C0,  qnal  era  la  vostra  intenzione  ?  d' accusarvi  davanti  al- 
f  anico  che  avevate  offeso?...  Perchè  non  lo  faceste?  Peirchè 
3  vostro  nemico,  il  vostro  angelo  maligno,  la  causa  unica,  la 
Otta  di  tntte  le  vostre  sciagure  immaginarie,  il  vostro  orgo- 
fjbo,  V  impedì  di  fare  un  passo  grande  e  generoso  9j. 

Rousseau  fece  un  movimento  come  per  levarsi. 
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—  u  Voi  non  mi  lascerete  se  non  dopo  d' avermi  ascoltato, 
soggiunse  Diderot,  sì  Jo  ripeto,  il  vostro  orgoglio  vi  fece  ca*  j 
dere  la  penna  di  mano  allorché  bìsognav  a  accusarvi  da  voi  stesso^  l'i 
e  non  ne  aveste  il  coraggio!...  e  pure  avete  avuto  quello  d'ac»  lii 
cusare  una  innocente  1 1  Faceste  un'azione  indegna  egualmente  i 
d' uomo  di  cuore  e  d' uomo  di  spirito,  senza  riflettere  che  al-  i 
trihuendo  1^^  malignità  di  civetta  ad  una  donna  stimalnlei  é 
la  minavate  agli  occhi  dell'  uomo  che  ella  ama  essendo  ere*  ■ 
duto,  ma  se  non  lo  siete  minate  voi  stesso...  Vedete  dunque  .^ 
che  cosa  avete  fatto...  una  bassezza  ed  una  goffaggine.  i 

Rousseau  pallido  e  tremante  si  scagliò  contro  l'amico,  die   ^ 
indietreggiò  d'un  passo.  | 

—  4( Siete  un  insensato,  gli  disse  freddamente,  che  significa 
questa  collera?  Sono  io  forse  il  colpevole? 

—  Sì,  gridò  Rousseau ,  avete  svelato  il  segreto  del  mio 
cuore ,  avete  tradita  la  mia  confidenza. 

—  Potevo  io  indovinare  quanto  volevate  fare?  potevo  io 
comprendere  un  uomo  inesplicabile  come  voi  siete?  Perchè 
non  venire  a  dirmi  che  voi  avevate  mutato  d'avviso,*  avvertir* 
mene  con  una  parola?...  Perchè  mettermi  nella  situazione. £ 
difendervi  e  di  scolparvi?...  Voi  dite  che  il  vostro  cuore 
è  affettuoso,  e  nelle  prove  della  più  tenera  amicizia  non  tffh 
vate  se  non  motivi  di  querele  ?  U  vostro  cuore  non  sa  che 
odiare  • . .  '> 

Rousseau  mise  una  mano  agli  occhi  e  si  terse  alcune  la* 
grìme. 

—  wAh,  esclamò,  voi  siete  molto  crudele!  Vedete  che  sofifro, 
e  non  prendete  parte  a  nessun  mio  dolore  !  Oh  chi  può  cono- 

.  scere  tutto  ciò  che  soffre  il  mio  cuore  che  nessuno  può  com- 
prendere ?  Ed  anche  voi  mi  accusate ....  e  perfino  mi  to- 
gliete la  mia  propria  stima  9^. 

Allora  divenne  Rousseau  più  eloquente  che  non  lo  fosse 
mai  stato  per  Tinnanzi,  tanto  il  suo  dolore  era  potente...  Parlò 
per  qualche  ora,  e  potè  in  tal  guisa  su  Diderot ,  che  lo  fece 
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foàffre  y  ed  accostarsi  a  lui  chiedendogli  la  sua  mano ,  com- 
pito dal  dolore  in  cai  lo  vedeva.  Tosto  fu  latta  la  paces  e 
DUfTOt  Dell'  atto  di  tornare  a  Parigi  promise  di  venit  sovente 
li  intendere  la  lettura  della  Nouvelle  Heloìse  j  che  Rous- 
m  stava  scrìvendo.  Tornò  difatti  al  sito  che  Rousseau  gli 
nrva  additato  nel  bosco  di  Montmorency,  dove  si  repava  egli 
rieaso  portandovi  qualche  provvigione  in  un  paniere  per  pas- 
tani  la  giornata  a  leggere  ed  a  conversare.  Quando  Diderot 
a  RcaTa  troppo  tardi  al  luogo  convenuto,  trovava  Rousseau 
fDsi  sempre  un  po'  indispettito.  Questo  faceva  che  Diderot 
pngeva  talvolta  tutto  bagnato  di  sudore  per  aver  corso  una 
lega ,  affine  di  non  far  attendere  Rousseau ,  il  cui  carattere 
«broso  era  si  facilmente  offeso. 
BoQssean  era  diffidente  per  natura ,  offendeva  legami  d' af- 
con  una  leggerezza  che  diveniva  colpevole  dacché  l'a- 
era innocente.  E  lo  mostrò  con  Hume.  Rousseau,  ere- 
4bi2o  {essere  stato  da  lui  tradito,  lo  calunnia,  come  ciascun 
poo  vedoe  nelle  sue  opere. 

ABoidkh  Davide  Hume,  per  la  raccomandazione  delle  signore 
it  fioufflers  e  de  Luxemburgo,  oflerse  a  Rousseau  di  segui- 
tA  in  Inghilterra  per  assegnargli  un  ritiro  indipendente 
UT  inquisizione  delle  leggi,  e  dove  potesse  il  suo  genio  av- 
mtaroso  creare  e  dare  dei  capi  d'opera  che  la  Sorbona  non 
potesse  soffocare  nella  loro  nascita,  Rousseau  v'aderì  ;  ma  la 
cosa  restò  segreta  fino  al  tempo  d'abbandonare  la  Francia.  Up 
porno  che  Davide  Hume  trovavasi  dal  barone  d'Holbach,  gli 
fisse  che  conduceva  Rousseau  in  Inghilterra.  Non  avendo  il 
barone  risposto,  Hume  lo  guardò ,  e  ripetè  ciò  che  aveva  detto, 
■a  il  barone  continuò  il  suo  silenzio . . . 

—  «E  che!  gli  disse  Hume,  non  approva  ella  che  io  liberi 
M  si  grande ,  un  si  beli'  ingegno  dagli  ostacoli  che  lo  ri- 
IngcMio? 

— Le  lettere  ed  il  mondo  letterario  forse  vi  sapranno  grado, 
lùo  caro  Hume ,  gli  disse  allora  il  barone.  Ma  voi  pagherete 
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assai  caro  l'onore  d'aver  liberato  questo  bel- genio  dalle 
tene.  È  una  vipera  che  intiepidite  nel  vostro  seno....  guardai 
tevi  dalla  sua  morsicatura  ^9. 

Il  barone  aveva  in  fatti  di  che  lagnarsi  di  Rousseau,  peichè*. 
dopo  averlo  ammesso  nella  sua  più  grande  intimità,  avievi: 
tradito  il  santuario  dell' ospitalità,  emessa  nfMlì Emilio  tutta  k  ' 
società  dei  barone  d' Holbach  che  egli  dipinge  egualmente  che  '^ 
i  suoi  amici  coi  colori  più  odiosi  Hume,  spaventato  dalTuw.  ' 
viso  del  barone,  gli  chiese  ed  ottenne  qualdie  dilucidazione  sai:  i 
torti  di  Rousseau.  .  ' 

Nulladimeno,  à  malgrado  degli  avvisi  reiterati,  lo  volle  orna  ' 
dur  seco  in  Inghilterra.  <i  i 

Giunto  in  Inghilterra ,  Hume  presto  a  Rousseau  tutti  t  ^ 
servìgi  che  il  suo  cuore  eccellente  potea  fargli  giudicar  neoes- 
sarìi  ;  lo  collocò  in  un  ritiro  ameno  e  lo  mise  per  la  primi 
volta  in  sua  vita  all'  aspetto  d' un  av^^enir  lusinghiero.  L'ai* 
tro ,  dapprima!  riconoscente,  non  potè  che  dare  ad  Hume  tnfld 
le  prove  d'  un  cuore  devoto  e  gratissimo.  Perciò  il  buon  Da^] 
vide  Hume  scrìsse  al  barone  che  si  era  ingannato ,  che  Book 
seau  era  un  eccellente  nomo  e  soprattutto  riconoscente.  —  P»!> 
zienza,  diceva  il  barone  I  non  lo  conosce  ancora  !  arriverà  il 
giorno  dell'inganno,  e  la  scoperta  sarà  forse  terribile  per 
Hume  w. 

Per  lungo  tempo  Rousseau  non  diede  più  luogo  a  pensare 
che  il  barone  avesse  detto  il  vero;  allorché  improvvisamente 
Hume  scrisse:  («Signor  barone  d' Holbach,  ha  ragione; 
Rousseau  è  un  mostro  !  n 

II  barone,  secondo  racconta  Marmontel ,  ricevette  questa  let« 
tera  in  mezzo  a' suoi  famosi  banchetti.  uAh!  ahi  disse  fred^ 
damente,  Hume  lo  conosce  alfine  i>. 

Quale  potea  essere  la  ragione  d'una  rottura  così  pronta  fina 
due  uomini  che  parcano  si  strettamente  legati?  Noi  ne  vediamo 
la  spiegazione  nel  carattere  conosciuto  di  Rousseau ,  il  quale  in 
una  Confessione  pretende  che  Hume  lo  ruinava  a  Londra» 
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qifnlre  Ilume  Io  difendeva  a  Parigi  con  lettere  come  poteano 
essere  quelle  d'uomo  come  lui.  Hume  dunque  era  accusato  e 
soprattutto  sospettato  da  un  uomo  che  egli  aveva  amato  con 
tutto  r  attaccamento  del  cuore.  Questo  dovette  sembrare  il 
admo  dell*  ingratitudine,  perciò  Hume  scrìve  :  u  Rousseau  è  un 
■ostro  !^9  appena  la  diflìdenza  di  Rousseau  si  svela  a  lui  mo« 
strandogli  la  sua  sconoscenza. 

Eppure  l'anima  di  Rousseau  era  di  natura  dolce ,  affettuosa 

e  tenera.  Quanti  dolori  e  quante  pene  sconosciute  quest'uomo 

sfortoiiato  dovette  tollerare  !  ma  nello  stesso  tempo  quante  pic-^ 

oolezze  in  un'anima  che  temeva  sempre  d'essere  offesa.  Io  non 

k)  mai  amato  né  Voltaire  né  Roasseau,  ma  credo  che  pre^ 

ferirei  ancora  quello  a  questo.  Rousseau  é  in  continua  lotta 

collo  spirito  umano,  in  una  perpetua  negazione   di  tutto  ciò 

die  è  bello  e  buono  nella  vita;  sono  sempre  disgustato  quando 

ko passalo  un'ora  con  Rousseau.  Non  mi  fa  né  piangere  né  rn 

jere,  non  mi  commove.  Lo  trovo  falso  quando  parla  d'amore, 

fi  coi  ragiona  da  sofista  ;  lo  trovo  falso  quando  parla  d'ami- 

Qzby  di  cui  ragiona  da  retore;  lo  trovo  falso  ancor  più  quando 

pria  d' amore  intimo ,  di  cui  ragiona  da  uomo  che  non  lo 

conosce.  Questo  amore  é  profano  per  un  padre  che  metteva 

isuoi  figli  all'ospitale.  Eccone  la  prova. 

Allorché  abitava  al  Romitaggio ,  la  marescialla  di  Lussem- 

Wgo  abitava  il  castello  di  Montmorency,  che  in  appresso  fa 

Polito.  La   signora    Teresa,  moglie  di  Rousseau ,   portava 

in  seno  il  terzo  de'  suoi  sciagurati  figliuoli ,   che    erano    dal 

^re  rinnegati  pel  solo  pensiero,  secondo  lui,  che  non  volea 

ù  dicesse  che  il  suo  figlio  era  brutto ,  stolto  e  miserabile.  Ma«* 

dama  di   Lussemburgo    volle    metter  fine  a  questa  indegna 

condotta. 

—  ^Rousseau,  gli  disse  ella,  mi  dia  il  fanciullo  di  cui  é  in* 
cinta  sua  moglie  ;  mi  obbligherò  per  via  di  scritta  depositata 
idle  sue  mani ,  di  assegnargli  una  pensione  a  vita  di  seimila 
fratbi!. . .  Lo  farò  educare,  ne  avrò  cura,  lo  dia  a  me  ». 
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Rousseau  non  solo  negò  aderire  a  questa  domanda,  ma 
essendosi  accorto  che  Teresa  stava  origliando,  prese  tanta 
maggiore  precauzione  onde  il  figlio  non  fosse  ceduto  alla  ma- 
lescialla,  che  voleva  sottrarlo  alla  sciagura  minacciante. 

Ma  bipartiamoci  ornai  da  un  uomo  die ,  d(^  conosciuti  i 
suoi  viài,  non  ci  è  più  lecito  amare,  per  venire  ad  un  nome  a^  i 
fettuoso,  applicato  invece  ad  un  uomo  di  carattere  freddo  e  pe*  s 
sante,  a  Gentile  Bernard.  Costui  fu  soprannominato  il  gentile,  m 
perdìè  facea  de'  madrigali ,  e  perchè  portava  il  mantello  della  p 
signora  Edmond,  come  dieci  anni  fa  si  portava  lo  sdallo,  | 
benché  non  fosse  gentile  né  per  le  sue  maniere,  né  pei  suoi  ij 
scritti,  soprattutto  in  meizo  a  tanti  spiriti  svegliati  e  tanti  uo-  i 
mini  eruditi. 

Più  garbato  di  costui  era  Saint-Lambert,  maestro  di  campo 
di  cavalleria ,  e  maggiore  delle  guardie  del  re  Stanislao,  duca 
di  Lorena.  Era  costui  autore  di  alcune  opere  religiose,  fra  cui  prima 
per  anzianità  e  un'  Ode  sulV eucaristia^  pubblicata  nel  1733 
quando  l'autore  non  aveva  che  quindici  anni.  Lesse  molti  di- 
acorsi  neir  accademia  di  Nancy  pieni  di  erudizione ,  forse  in 
modo  soverchio;  ma  poi  avvistosi  dell'abuso  che  fece  dei  testi 
e  d' argomenti,  si  gettò  al  genere  opposto,  scrivendo  poesie  leg- 
gieri che  gareggiarono  con  quelle  di  Bernard.  Nel  3uo  poema 
Le  Stagioni  si  trovano  passi  lodevoli,  ma  nel  complesso  poca 
invenzione.  Scrisse  anche  delle  favole  d'un  merito  conosciuto, 
e  che  comparvero  sulle  prime  sotto  il  nome  di  Saadi ,  savio 
persiano. 

Quest'opera  é  una  delle  migliori  nel  suo  genere;  ma 
non  sono  ancora  bastevolmente  conosciute ,  perché  appena  la 
parola  fasnAa  é  uscita  di  bocca ,  v'  ha  subito  una  voce  ge- 
nerale che  si  eleva  a  pronunziare  alla  sua  volta  il  nome  di 
La  Fontaine,  come  se  non  si  potessero  più  far  commedie,  per- 
ché Molière  ne  ha  fatte,  come  se  Bacine  e  Comeille  ci  avessero 
chiusa  la  scena  drammatica  I  Tutte  queste  esclusioni  sono  tanti 
ostacoli  al  genio  ed  ancor  più  al  talento,  che  più  timido  0  meno 
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innovatore  non  osa  superarli,  mentre  il  genio  elevandosi  nei 
ofli  con  un  rapido  volo,  rovescia  le  barriere  che*  si  alzano  da- 
lanti  a  lui. 

La  signora  Duchàtelet,  donna  di  poca  bellezza,  ma  di  molto 
^rìto,  avea  così  distìnto  Saint-Lambert  da  preferirlo  allo 
stesso  Voltaire;  il  quale  sdegnato  l'abbandonava  per  non  ri- 
fcderla  più;  ma  dopo  due  ore,  tornava  da  lei  perchè  l'amava 
sfiscerataroente. 

A  riempimento  del  campo  trascelto  da  percorrere  resta  che 
à  parli  del  secolo  di  Luigi  XV  sotto  il  rapporto  delle  con- 
KguenEC  della  sua  letteratura. 

L'influenza  della  scuola  enciclopedica  in  ciò  che  fece  di  bene 
t  &  male  fu  opera  tanto  immensa,  che  uomo  non  può  negare 
ftfsto  doppio  effetto. 

Sarebbe  necessario,  per  delincare  l'epoca  enciclopedica,  met- 
tere sulla  scena  gli  uomini  delle  due  parti,  onde  più  facile 
nusosse  il  giudizio  da  pronunziare.  Della  fazione  di  Diderot  e  di 
Rousseau  abbiamo  già  parlato.  Voltaire  è  troppo  conosciuto; 
eppoi  che  cosa  dire  di  lui?  che  egli  fu  un  uomo  grande?  che  fu  un 
poio?  non  tutti  ne  converranno.  Sicché  torniamo  a  madama 
GeofiiB ,  personaggio  primario  di  questa  relazione. 

Haimontel  esercitava  su  di  essa  molta  influenza,  e  ciò  desta 
■olla  meraviglia,  poiché  erano  due  caratteri  molto  opposti; 
({li  libertino,  ella  virtuosa,  ed  anche  severa  nei  suoi  principii; 
pji  mvido  nei  modi,  ella  tutta  grazia;  ma  si  sa  che  i  carat- 
ici sì  rìnniscono  per  mezzo  delle  loro  contrarietà. 

U  qual  Marmontel  ci  richiama  un'  avventura  che  serve  a  di- 
pnfere  vivamente  l  suoi  costumi. 

Trovavasi  un  giorno  ad  Àuteuil  a  pranzare  da  Duclos  (non 
{ia  l'istoriografo),  ed  aveva  intenzione  di  fermarvisi  molti  gior- 
■i.  Ma  il  signor  de  la  Popliniére,  che  era  uno  della  società, 
scaricato  di  condurlo  via,  lo  pregò  che  avesse  la  bontà  di  an- 

^  sabito  con  lui.  Marmontel  gli  chiese  dove  volesse  menarlo? 
—  «Da  madamigella  L. . .  de  ^  *  *,  attrice  di  rinomanza  ed 

l^imiA  ECAOPBA.  Anno  I,  parte  lU.  i^ 
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amica  del  maresciallo  de  Saxe.  Ella  ha  letto  il  ypstro  dranmu 
Dionigi  il  tiranno ,  e  fu  così  presa  pel  vostro  ingegno ,  dli 
trovandosi  a  Parigi  per  quattro  o  cinque  giorni  vuol  vedenri 
ed  io  mi  sono  incombenzato  di  condurvi  da  lei  entro  oggi 

Marmontcl  non  conosceva  questa  signorina ,  ma  sapea  pei 
fama  come  era  la  più  seducente  bellezza  che  splendesse  Jp 
lora  nel  mondo  di  quelle  donne ,  la  cui  beltà  era  in  gran  fi» 
tuna.  Si  lasciò  dunque  facilmente  indurre  a  recarsi  a  Parìgjij 
un'  ora  dopo  averio  abbandonato. 

Dal  suo  condottiero  menato  nel  beli'  albergo  della  contrari 
di  S.  Domenico,  in  sobborgo  di  S.  Germano ,  rimase  confiMt 
al  lusso  de'  camerieri  e  delle  livree  che  gli  si  pararono  innaniL 
Entrato  poi  in  una  sala,  che  dava  sur  un  bellissimo  giardino, 
fu  pregato  a  rimanervi  fino  a  che  madamigella  avesse  fimb 
d'abbigliarsi 

Era  Marmontel  uomo  di  passioni  vive  e  molto  sensitìft 
Vedendo  questa  casa  così  decorata ,  tanta  profusione  di  fiori 
olezzanti,  tante  suppellettili  sì  bene  distribuite,  quella  mezza  Ina 
che  rischiarava  tutte  queste  cose  con  un  colore  voluttuoso  e 
misterioso,  questi  profumi,  questa  aspettazione,  tutto  contribol, 
come  confessò  anch'  egli ,  a  cagionargli  un  sentimento  sin» 
dinario.  Vide  poscia  arrivare  la  desiderata  madamigella,  che  noo 
era  solamente  bella,  ma  tale  da  colpire  d'amore  anche  il  pii 
freddo  alla  bellezza.  Qual  effetto  non  doveva  ella  dunque  pro» 
durre  sopra  un  uomo  che  non  viveva  che  per  idolatrar  ad 
ogni  istante  ?  Disse  colla  sua  bocca,  che  vedendo  costei  rimasi 
stupefatto ,  né  ardì  rompere  il  silenzio. 

Anch'  ella  dinanzi  a  Marmontel  si  fece  rossa ,  ed  accostan- 
dosi a  lui  con  voce  affettuosa  disse  : 

—  u  Mi  perdoni,  signore,  d'averla  uAio  da  una  società  tank 
piacevole ,  per  invitarla  ad  un  povero  pranzo  con  persone  no- 
iose e  sconosciute  ». 

Marmontel  non  pot«  che  chinarsi  in  silenzio,  senza  sapei 
parlare. 


l 

X 
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La  più  bella  argenterìa,  biancherìa,  vivande  squisite,  vini 
generosi ,  il  servigio  prestato  dalle  persone  del  maresciallo 
de  Saxe  non  erano  fatti  per  giustificare  le  scuse  di  madamigella. 

n  pranzo  fu  allegro.  Marmontel  ben  tosto  volle  piacere,  e 
fi  riuscì  sì  bene,  che  dopo  pranzo,  dietro  un  cenno  della  si- 
gnorina, tutti  si  ritirarono,  ed  essa  rimase  sola  con  lai. 

Ali'  ora  in  cui  ella  prendeva  la  solita  lezione ,  arriva  No- 
venne, maestro  di  ballo,  e  fu  questo  il  colpo  di  grazia  per 
b  ragione  di  Marmontel  e  T ultimo  mezzo  di  vincerlo,  se  a- 
lesse  avuto  il  capriccio  di  resistere.  Ma  questo  capriccio  non 
^  passò  neppur  pel  capo ,  e  s' abbandonò  senza  ritegno  al- 
r  incanto  che  spirava  da  quella  fata,  la  quale  trova  vasi  davanti 
a  lui  eoa  tutte  le  gioie,  le  voluttà  del  cuore. 

Quando  Noverre  fu  partito,  rimasero  soli  di  nuovo. 

—  a  Che  ha  ella  a  fare  in  questo  momento  a  Parigi?  disse 
la  uicantatrìce  a  Marmontel. 

— Kìmte  altro  che  amar  lei. 

— Davvero  ? 

-r-  SoU'  anima  mia. 

—  Ebbene!  m'ascolti.  Io  parto  domani  per  la  campagna, 
Ole  mi  reco  a  rassettare  alcune  mie  faccende. 

—  Ella?  come,  ella  parte? 

—  Si:  ma  mi  ascolti.  Io  non  partirò  da  lei;  ed  ella,  fra 
fiattro  o  cinque  giorni  riceverà  una  mia  lettera ,  ove  le  dirò 
funto  starà  bene  che  ella  faccia.  Che  ne  dice  ?  " 

Marmontel  non  potè  tenersi  dal  cadere  a  ginocchio  e  ba- 
oaile  le  mani ,  sciogliendosi  in  pianto  :  era  già  pazzo  per  amore. 

B  momento  della  separazione  fu  uno  de'  più  strazianti  per 
b  Tita  di  Marmontel,  eppure  non  conosceva  quella  donna  che 
^  podie  ore.  Gran  labirinto  che  è  codesto  cuore  umano  ! 

Dopo  questo  distacco ,  Marmontel  era  caduto  come  in  uno 
^lo  iì  frenesia  ;  non  voleva  veder  più  nessnno ,  e  stava  sì 
B^,  da  parer  qualche  volta  vicino  a  morire.  La  posta  non 
^  recava  mai  alcuna  lettera ,  ed  egli  era  per  deporre  ogni 
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speranza,  quando  finalmente  il  dispensiere  gliene  consegnò  una 
di  Reims.  L'aperse  con  un  battimento  di  cuore,  e  il  conte- 
nuto di  essa  lo  richiamò  alla  vita ,  annunziandogli  che  tutto 
era  pronto  per  riceverlo.  «  Saluti  intanto  i  suoi  amici  m,  gli  di- 
ceva essa.  ^ 

—  «^  Un  mese  !  io  starò  un  mese  presso  di  lei  !  m  ^ 
Assestate  le  sue  cose,  Marmontel,  senza  dir  adio  o  al  dia-   ^ 

volo  ne  agli  amici,  né  a  madama  Clairon,  e  neppure  a  ma-   ^ 
dama  GeoiFrin ,  parte  per  Reims ,  ove  il  domani   sulla   sera    ^ 
all'  ora  di  pranzare  arriva  da  madamigella,  che  Y  attendeva  con   | 
tanta  ansietà  con  quanta  egli  era  venuto.  ^ 

È  difficile  formarsi  un'idea  della  loro  vita  pel  corso  d'un    j 
mese  in  questo  ritiro  solitario,  lontani  da  tutta  la  società,  il 
balìa  a  sé  stessi  ed  ai  loro  affetti;  ma  furono  pur  molti  i  dis- 
piaceri che  il  cervellino  di  quella  signora  diede  a  Marmontel 
in  questo  tempo.  . 

Assentatasi  ella  un  giorno  per  molte  ore,  Marmontel ,  in- 
quieto per  lei,  l'andò  cercando,  e  non  la  rinvenendo,  s'abban- 
donò ai  più  molesti  turbamenti.  Infine  sulla  sera  ella  ritorna 
con  aspetto  abbattuto,  e  gli  richiese  perdono. 

—  uChe  avete  voi  fatto?  >>  le  domandò  egli. 
Madamigella  gli  confessa ,  vergognosa,  come  il  marchesioo 

di  Beaufort, da  cui  era  amata  già  da  molto  tempo,  aveva  sco- 
perto il  suo  ritiro  e  veniva  a  chiederle  con  istanza  una  provi 
di  pietà. 

—  ii  Ebbene ,  domandò  Marmontel  pallido  e  freddo  di  ti- 
more. 

—  Io  gliel' ho  accordata  99,  proseguì  essa  sempre  timorosa. 
Marmontel  s' abbandona    a    tale    disperazione  che  la  sua 

ascoltatrìce  ne  rimase  intenerita. 

—  ((Consolati,  gli  disse,  non  è  venuto  nessuno  «.  E  così 
dicendo  si  pose  a  rìdere. 

—  «  Ma  perchè  questa  commedia  ? 
•—Per  vedere  se  mi  amavi 99. 
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E  questo  faccia  pei  cento  altri  aneddoti  cbe  si  potrebbero 

addurre  in  proposito,  che  però,  nulla  aggiungerebbero  all'im- 

pc^nza  di  questo  racconto. 
Ma  un  giorno  ella  apparve  veramente  afflitta ,  perchè  il  ma- 

itsciallo  de  Saie,  poco  avvezzo  a  tollerare  rivali ,  le  aveva  scritto 

minacciando  Marmontel. 
—  a  Parti,  gli  diceva  essaci  e  subitamente:  perchè  mio  padre 

Bon  vuole  che  tu  stia  qui  più  a  lungo  :  va  a  Parigi ,  che  io 

parto  per  Brussellese. 
Gli  addio  furono  strazianti,  perchè  si  amavano  con  una  spe-* 

ót  di  furore.  Madamigella  gli  promise  di  scrìvergli  tutti  i  giorni, 

e  volle  che  Marmontel  le  facesse  la  medesima  promessa. 
Per  alcune  settimane  ella  fu  esatta  al  compimento  della 

SOL  parola,  ma  insensibilmente  le  lettere  andarono  diradando, 

bcfaè  mancarono  del  tutto. 
Marmontel  s'abbandonò  alla  disperazione.  Un  giorno  riceve 

iaUe  mani  d' un  servo  una  lettera,  e  trasale  al  vederne  il  sug- 
gella Ecco  il  contenuto, 
tf  I  nostri  sentimenti  non  dipendono  da  noi.  Io  vi  ho  amato 

appassionatamente  e  voi  lo  sapete.  Ma  ora  non  vi  amo  più; 

aedo ,  caro  amico ,  che  sia  dovere  d' una  donna  che  rispetta 
si  stessa  parlare  in  questa  guisa  ad  un  uomo  come  voi.  Amo 
il  cavaliere  di  Mirabeau ,  ma  se  voi  non  mi  restituite  la  vo- 
stra parola ,  io  non  gli  accondiscenderò  giammai.  Vi  prego 
donque   che  voi  non  vi  mostriate   caparbio  inutilmente ,  né 
^o^te  formare  T  infelicità  di  tre  persone ,  la  mia ,  la  vostra 
e  quella  del  cavaliere ,  perchè  anche  voi  non  sareste  punto 
fdke  quando  ci  faceste  penare.  Siate  dunque  nobile  e  gene- 
roso; siate  quello  che  volete  essere  tenuto,  e  che  io  ho  sem- 
pre amato  ??. 

Alla  lettura  di  questo  foglio  inaspettato ,  Marmontel  cadde 
in  OH  deliquio  di  molte  ore ,  che  si  cangiò  poi  in  un  delirio 
^  condurlo  quasi  alla  tomba;  una  febbre  ardente  infiammò 
1  suo  sangue,  nulladimeno  la  vita  trionfò  e  appena  fu  in  con- 
valescenza rescrìsse  a  madamigella  ; 
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i€  Voi  siete  libera;  vi  raido  tutta  la  vostra  libertà;  possiate 
goderne  senza  rimorsi ,  pensando  che  eDa  mi  costa  la  vita  i». 

Questa  lettera  rimase  senza  risposta,  ma  alcune  settimaM 
dopo,  un  mattino  mentre  era  ancora  a  letto,  intese  una  voce 
sconosquta  chiedere  se  si  poteva  parlargli;  ed  avendo  e^  io 
consentito,  vide  entrare  nella  sua  camera  un  giovane  bello  ed 
avvantaggiato  della  persona,  la  cui  fisonomia  lo  colpì  vivamen- 
te. Si  sollevò  a  stento,  perchè  era  ancora  in  uno  stato  di  de» 
bolezza  estrema,  e  mostrando  una  seggiola  allo  sconosdnto^ 
gli  chiese  qual  fosse  il  motivo  di  quella  visita. 

—  (Jo  non  oso  palesarmi,  signore,  rispose  l'altro,  temendo 
che  il  mio  nome  le  renda  grave  la  mia  presenza. 

—  Eh,  gridò  Marmontel,  ella  e  il  cavaliere  Mirabeau? 

—  Ha  indovinato. 

—  Che  vuole  dunque  da  me?  forse  uccidermi  colla  sua  vU 
sita?  Che  poss'io  per  lei,  se  non  aumentare  il  suo  trìonlb' 
mostrandole  lo  stato  miserabile  a  cui  mi  ha  ridotto  quella  pci^ 
sona  che  non  oso  nominare. 

—  Ella  debbe  essere  giusto,  disse  Mirabeau;  perchè  aect* 
sare  madamigella  della  sua  sciagura  ?  Essa  amò  lei  come  am 
ora  me;  forse  cesserà  di  amare  me  pure . . . 

—  Ah  la  sua  voce  m'inquieta,  disse  Marmontel;  la  mia  ra- 
gione sta  per  lei ,  ma  il  mio  cuore  manda  una  voce  più  foitei 
ed  io  non  posso  riguardare  vossignorìa  senza  sentirmi  abbi* 
vidito. 

—  Che  posso  farci  io  ?  rispose  Mirabeau;  ne  sono  molto  at 
flitto,  perchè  ella  è  di  quegli  uomini  di  cui  amo  acquistare  la 
stima. 

—  Ebbene,  siamo  amici,  soggiunse  l'altro;  e  proverò  che 
ho  della  forza  sopra  me  stesso.  Ma  che  vuole  ella  da  me  ? 

—  Dapprima  devo  dirle  che  la  signora ,  angustiata  dello 
stato  di  vossignoria,  di  cui  ha  sentito  parlare,  ha  voluto  che 
venissi  ad  accertarmi  coi  miei  occhi  come  stesse  ;  di  poi  sono 
incaricato  d'  una  missione. 
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—  Comprendo,  ella  vaole  le  sue  lettere? 

—  Sì. 

—  Bissa  non  le  avrà. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  la  mia  onoratezza  deve  distruggere  ogni  sua  in^ 
quietudine.  No  :  essa  non  le  avrà  ! 

—  Eppure  le  vu(Je,  disse  il  cavaliere  con  dolcezza  ma  con 
risoinzione. 

—  Le  vuole?  rispose  Marmontel:  ebbene  sia  soddisfatta.  E 
(OSI  dicendo  tolse  da  un  armadio  un  battufoletto  di  lettere,  e 
■(Mirandole  al  cavaliere  : 

—  Era  questa  la  mia  sola  consolazione,  gli  disse;  ella  vuol 
privarmi  anche  di  questa  n, 

E  appressandosi  al  camino,  gettò  tutte  quelle  lettere  al 
faoco.  I  due  nuovi  amici  si  strìnsero  la  mano  e  si  divisero.  Ma 
ìlarnKmtel  si  sentiva  morire,  perchè  era  questa  la  più  viva 
pasmue  che  avesse  provata  sin  allora;  sentiva  tutte  le  torture 
die  lo  elevano  qualche  volta  urlare  di  rabbia.  <<  La  forza  umana, 
fierva,  è  troppo  scarsa  ài  confronto  delle  mie  pene;  che  deb- 
lo  io  (are?  oppor  l'energia  del  cuore ^  ecco  tutto  quello  che 
Ha  in  mio  potere  n. 

Una   volta  allo   svegliarsi  intese  una  voce  conosciuta,  e 
poco  dopo  vide  entrare  nella  sua  camera  la  donna  dei  suoi 
Uorl 
^  u  Che  vuole  ella  da  me  ?  le  domandò  Marmontel ,  forse 

OMDpiacrrsi  dei  miei  tormenti,  vedermi  morire  sotto  i  suoi  occhi? 

non  la  credeva  tanto  crudele  99. 
la  signora  piangente,  d'un  tratto  si  volge  ad  un  giovane 

die  la  segue  : 
—  «  Guardi ,  signore ,  disse  ella  al  cavaliere  di  Mirabeau , 

<|Qal  cuore  io  ho  a  lei  sagrificato  ^'. 
La  vista  del  cavaliere  poco  mancò  che  non  uccidesse  Mar- 

Witel;  l'aveva  veduto  altra  volta,  gli  aveva  parlato,  ma  mi- 

Tvselo  a  due  passi  colla  donna  che  egli  continuava  ad  adorare 

sorpassò  le  sue  forze. 
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—  «Per  pietà  mi  lasci,  disse  alla  signora. 

—  No,  disse  ella,  sono  venuta  per  chieder  un  consiglio, 
e  bisogna  che  io  l'abbia  da  voi;  non  volete  voi  essere  mio 
fratello?  ?» 

Marmontel  non  rispose  che  strìngendole  la  mano. 

—  uYoi  sapete,  caro  amico,  continuò  la  signora  che  io  amo 
con  tutta  la  forza  dell'affetto  questo  cavaliere;  ma  la  mia  fa- 
miglia si  oppone  al  nostro  amore,  poiché,  a  parlarvi  con  fran- 
chezza, egli  mi  vuole  sposare. 

Marmontel  fece  un  gesto  di  meraviglia. 

—  w  Ma  come  fare?  voi  avete  spirito  e  cuore,  e  mi  volete 
bene  :  per  questo  a  voi  mi  rivolgo  per  un  consiglio. 

—  Il  meglio  che  possiate  fare  è  d  andarvi  a  sposare  in  paete . 
estero  »',  disse  dopo  qualche  silenzio  Marmontel. 

I  due  amanti  persuasi  di  questo  consiglio,  si  separarono  da 
lui,  e  si  recarono  ad  Avignone,  che  di  quei  tempi  era  paese  libero. 
Ma  l'effetto  di  questo  procedere  fu  funesto;  perchè  il  settimo 
giorno  dopo  che  madama  di  Mirabeau  era  divenuta  madre,  A 
v^nne  con  licenza  del  governo  papale  ad  arrestare  suo  marito 
proprio  nella  camera  di  lei.  Lo  spavento,  il  dolore,  abbatte- 
rono di  sì  fatta  guisa  la  donna  infelice  che  mori  fra  venti- 
quattro ore. 

Marmontel  fu  lungamente  addolorato  di  questa  catastrofe , 
pianse  e  questa  passione  influì  sul  resto  della  sua  vita.  Non 
trovò  consolazioni  che  nell' amicizia  di  madama  Geoffirin,  coi 
conforti  della  quale  dimenticò  la  sua  disperazione,  ma  non 
mai  l'amica  perduta. 

Io  slava  correggendo  le  ultime  pagine  di  questo  articolo,  quando 
mi  giunse  la  nuova  che  la  scrittrice  che  mi  servì  di  guida 
era  scomparsa  dal  mondo  letterario,  per  entrare  nel  grembo 
dell'eternità.  Se  dovesse  riuscirmi  duro  questo  colpo  non  e 
dirlo;  mirare  la  splendidezza  d'un  ingegno  che  sa  e  che  pro- 
mette, ed  un  istante  dopo  intendere  che  quell'  ingegno  si  è  per 
sempre  inaridito  ! 
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La  duchessa  d'Abrantès,  della  quale  il  jR/cog-Zito/^')  ha  già 
parlato  con  ampiezza,  era  una  delle  donne  di  lettere  piò  spi- 
ritose e  vivaci;  aveva  consacrato  l'ingegno  all'  illustrazione 
di  quest'epoca  agitata,  che  ella  aveva  avuto  tutto  agio  di  co- 
Doscere  per  la  sua  alta  posizione  e  d' apprezzare  colla  finezza 
della  sua  penetrazione  e  del  suo  spirito.  Verrik  forse  un  giorno 
il  coi  le  sue  Memorie  diventeranno  un  monumento  di  storica 
iaportanza.  «  La  celebrità,  dice  un  giornale,  aveva  per  lei  co- 
lÙDdato  nel  momento  in  cui  pel  più  degli  altri  finisce,  al 
Bomento  in  cui  la  fortuna  le  volgeva  le  spalle.  La  rìputa- 
xiooe  europea  che  si  è  acquistata  co' suoi  scritti  fa  onore  del 
pari  ed  all'energia  della  sua  indole  ed  alla  vivacità  del  suo  in- 
gfgno.  Tali  doti  spiccano  nelle  sue  Memorie  ^  e  in  esse  scor- 
sesi pure  ,  in  un  modo  raro  nei  migliori  scrittori^  lo  stile  pro- 
prio del  nobile  conversare. 

»  Quello  della  signora  duchessa  d'Àbrantès  si  rendeva  distinto 
per  una  cortesia  sì  perfetta,  che  si  avrebbe  potuto  credere  ch'ella 
dimenticasse  se  stessa.  Ella  non  si  valse  della  pubblicità  as- 
sicurata alle  sue  opere  dalle  fortunate  sue  pruove,  se  non  per 
soddisfare  a  dolci  affetti,  o  per  saldare  alcun  debito  del  cuore. 
Si  sarebbe  detto  che  le  mancasse  la  memoria  per  vendicarsi  ; 
pare  la  sua  era  fedele  ed  inesauribile,  ma  attingeva  alle  sue 
rimembranze  con  generosità. 

»  Per  ben  giudicare  gli  uomini,  è  necessaria,  più  che  la  giu- 
stizia, la  bontà.  La  sua  era  grande,  e  ne  facevano  fede  le  sue 
abitudini:  quindi,  a  malgrado  de' suoi  splendidi  e  numerosi 
hioQfi,  non  ebbe  mai  nemici  letterari ,  quantunque  si  applicasse 
allo  siodio  con  un  fervore  ed  una  assiduità  da  cui  i  suoi  amici 
I  e  la  sua  famìglia  indamo  tentavano  di  distrarla  ;  ella  era  sem- 
pre ai  comandi  di  coloro  che  andavano  a  chiederla  di  qual- 

f)ADno  terzo,  parte  secoDcla^  pag.  311.  Dopo  la  pubblicazione  di  quel- 
l'articolo, U  duchessa  comparve  nel  mondo  coWHistoire  de*  salont  eie* 
JWif  (Pangì  Lad?ocat,  1 837-38,  6  voi.  in  8)  da  cui  supponiamo  tratta 
Vtte  toirès  chez  madame  Geojfrin,  Dei  Souvenirs  d*  une  ambassade  et 
^UA  sejour  en  Espagne  et  en  Portugal  de  1808  à  1811,  e  deW  JSxUè^ 
"OC  roic  OK  deserta  parlò  la  Rivisla  europea  nel  fase.  7^  pag.  66  e  68. 
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che  servigio;  e  sagnficava  lor  tatto,  il  suo  tempo,  le  sue  care, 
il  prodotto  delle  sue  veglie.  La  sola  abitudine  di  cai  non  abbia 
potato  disfarsi,  cadendo  d' altissimo  stato,  fu  quella  di  obbliare 
il  vero  suo  stato;  e  poiché  aveva  saputo  conservare  sotto  tutti 
i  governi  un  credito ,  di  cui  andava  debitrice  al  suo    valor 
personale,  la  si  credeva  ancor  ricca  1 . . .  ^ 

Né  era  povera  di  certo,  poiché  godeva  la  pensione  di  6000 
franchi  all'anno,  ed  in  oltre  guadagnava  assai  colle  sue  nobili 
fatiche;  ma  la  sventatezza  d'uno  de' suoi  figli  distruggeva  in 
un  istante  i  frutti  di  lunghi  e  faticosi  lavori.  Ultimo  onore  a^ 
cordato  a  lei  dal  governo  francese  era  la  preferenza  che  le  en 
stata  data  di  recarsi  in  Inghilterra  a  raccogliere  notizie  sulla 
incoronazione  della  regina  Vittoria. 

Gìduta  malata  ai  primi  del  giugno  ora  scorso,  si  fece  por- 
tare in  una  casa  di  sanità  a  Chaillot,  dove  subito  dal  duca  e 
dalla  duchessa  d*  Orleans  ebbe  il  soccorso  di  due  mila  franchi, 
i  quali  tutti  non  potè  godere,  poiché  il  giorno  dopo  fu  Tultimo 
della  sua  esistenza. 

I  funerali  dell'  illustre  defunta  vennero  celebrati  il  giorno  9 
nella  chiesa  di  Chaillot,  dove  era  accorsa  una  folla  considere» 
vole  di  illustri  Francesi,  fra  cui  vestiti  in  gran  lutto  appari- 
vano i  più  cari  de' suoi  amici,  Chateaubriand,  Vittor  Hugo^ 
Alessandro  Dumas,  Alfonso  Karr,  madamigella  Aimable  TastOi 
e  i  suoi  librai  Ladvocat  e  Dumont,  che  l'accompagnarono  alla 
terra  benedetta  di  Montmartre.  Gavard  fece  il  ritratto  della 
duchessa  defunta. 

Sei  giorni  dopo  morta  la  scrittrice,  comparve  in  pubblico  il 
suo  nuovo  romanzo  l'Edwige;  del  quale  ignoro  e  T intreccio 
e  il  merito.  Lasciò  pure  moltissimi  manoscritti  che  vedranno 
la  luce.  De'varii  suoi  figli  sopravvivono  a  lei  il  duca  ed  il 
marchese  d'Abrantés,  e  Costanza  Aubcrt,  che,  educata  alla  scuola 
della  madre,  scrive  articoli  spiritosi  di  moda  nel  Temps,  pa- 
gata lautamente  dal  proprietario  del  giornale  e  dai  mercanti 
d'oggetti  di  moda  a  cui  ella  dispensa  i  suoi  encomii. 

Ignazio  Cantu. 
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Tale  è  lo  stato  e  V  intendìmenlo  degli  studi  in  questa  no- 
dn  penisola  a'  nostri  giorni,  quale  non  s'avrebbe  potuto  im- 
«pare  da  chi  in  sui  primordi  del  secolo  si  fosse  fatto  a 
iiÌBalo.  Le  vanità  di  parole,  le  frondi  sono  distrutte;  alle 
iifinoiii  e  polemiche  sopra  argomenti  i  quali  non  recano 
«aiÉbiBpo  per  le  sorti  umane,  non  è  scienziato  che  attenda; 
il  sonno  onore  è  posta  Y  uniti  come  la  purità  dell'  idioma , 
€  ie  lettere  ^  prestano  soltanto  al  nobile  uffizio  del  servire 
fBs  veste  adoma  alle  utili  dottrine  che  dalle  varie  parti  dello 
acUc  si  diffcmdono  ^1  bene  vero  e  per  le  ragionevoli  e  dilette 
ipnone  del  meglio,  che  sono  negli  uomini.  Molti  sursero  ad 
snersare  questi  ammiglioramenti  degli  studi,  e  sono  que'pe- 
énti  i  quali  armati  da  capo  appiede  di  armi  logore  e  spun- 
ttfe  vollero  difendere  a  tutta  oltranza  le  mura  de' vecchi  e 
spamati  loro  castelli ,  e  inetti  a  torsi  dalle  preoccupazioni , 
padè  non  sanno  uniformarsi  al  moto  del  tempo,  alla  vigorìa 
che  è  negli  studi,  e  negano  od  insultano  a  quello  che  la  po- 
nente vieta  loro  di  fare  o  d' intendere.  Altri  sono  ne- 

id  degli  studi  odierni  per  certi  miseri  e  malvagi  (ini ,  per 
certe  abbiette  speculazioni  d' interesse,  de'  quali  il  tempo  farà 
^ustizia  se  l' oblio  non   venga  prima  sopra  di  loro.  Io  stimo 
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non  ultimo  ammiglioramento  degli  studii  nostri  Y  epigrafia  ita- 
liana ,  il  confidare  cioè  a  parole  della  nostra  lingua,  intese 
per  quanto  è  lunga  e  larga  la  penisola,  gli  aiFetti,  il  sentire,  la 
storia  de'nostri  contemporanei,  e  collo  inciderle  sui  marmi  tra- 
mandarle all'  età  venture. 

Lo  scrìvere  ancora  intomo  l'epigrafia  italiana  sarebbe  un 
portar  acqua  al  mare ,  ed  in  ispecialità  dacché  il  prìncipe  dei 
prosatorì  viventi,  Pietro  Giordani,  il  M uzzi  e  tanti  altrì  valoro^ 
hanno  mostrato,  mercè  gli  esempli,  meglio  che  altrì  lo  abbia  fatto 
colle  teoriche,  come  la  lingua  italiana  sappia  informarsi  anche 
a  questa  maniera  di  scritture.  Noi  teniamo  siccome  santa  e 
veneranda  la  favella  de' padri  nostrì,  i  Romani,  prìncipalissima 
fonte  dei  nostri  studi  per  le  grandi  opere  che  ne  lasciarono 
quegli  uomini,  i  quali  vissero  in  età  di  franchigie,  od  almeno 
in  tempi  concitati  e  glorìosi.  Ma  chi  sarà  che  voglia  tenere 
quasi  irriverenza  se  la  figlia  primogenita  della  favella  del  Lazio^ 
che  emulava  la  madre  in  tante  altre  parti ,  si  mostri  nell'  epi» 
grafia  non  lontana  dai  meriti  di  lei  dalla  quale  traeva  i  na* 
tali  ?  Che  se  alcuno  dicesse  la  lingua  latina  esser  conosciuti 
per  tutto  il  mondo,  ne  quindi  v'abbia  straniero  che  non  in- 
tenda le  iscrìzioni  latine ,  e  tutti  gli  stranierì  che  vengono  fra 
noi  non  sono  tenuti  a  capire  le  iscrìzioni  italiane,  gli  si  ri» 
sponderebbe  che  per  gli  abitanti  di  questa  terra  è  abbastanza 
se  cominciano  ad  intendersi  fra  loro. 

Due  iscrizioni  italiane  io ,  primo ,  do  in  luce  colle  stampe 
e  sono  incise  sul  marmo  ;  le  quali  dettava  Giuseppe  Albrizzi, 
degno  figlio  della  chiarissima  donna  che  fu  Elisabetta  Teoto-* 
chi  Albrìzzi,  il  nome  della  quale  suona  laude  solenne.  Queste 
due  iscrizioni,  sopra  argomenti  simili  ma  diversamente  dettale^ 
mostrano  come  variamente,  giusta  il  pensiero  dell'autore,  l'op- 
portunità del  loco,  ed  altre  circostanze,  si  possano  esprìmere 
i  propri  sensi  con  parole  italiane  anche  nelle  epigrafi  in  modo 
né  dissimile  né  inferiore  di  quello  il  si  possa  fare  in  altri 
linguaggi. 
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La  prima  è  breve,  semplice,  nobile,  affettaosa,  ma  più  se- 
Tcra  della  seconda.  Non  è   che   la   memoria  del  padre  suo 
sia  meno  gradita  di  quello  il  sia  la  memoria  della  illustre 
jniitrice  per  Giuseppe  Albrizzi,  il  quale  volle  onorata  con 
decorose  memorie  la  tomba  de' parenti;  ma  la  prima  doveva 
esser  breve  perchè  è  locata   in  una  chiesa  di  grande  città, 
dove  stretto  loco  è  concesso,  e  perchè  molte  genti  v'accorrono, 
oè  tutte  le  genti  sono  atte  a  sentire  intera  la  dolcezza  de' sensi 
die  ne  congiungono  a'  nostri  cari  i  quali  non  sono  più,  e  a 
compatire  a  quel  bisogno  che  sorge  dall'intimo  del   cuore, 
fi  sfogare  liberamente  gli  affetti  nostri.  Alcuni  c'intendono, 
sa  s^sso  avviene  che  sia  chi  abbia  1'  animo  corroso  e  fatto 
ottuso  dai  piaceri  fittizi,  dai  calcoli  e  dagli  interessi  dell'umano 
consorzio,  né  s  arresta,  e  passa  oltre  o  irride  con  amaro  ghigno 
a  óò  che  —  infelicissimo  !  —  non  sa  e  non  può  sentire.  Bene 
pur  fece  Giuseppe  Albrizzi  nel  notare  le  somme  dignità  alle 
(piali  b  levato  il  padre  suo,  il  quale,  raro  esempio ,  soltanto 
ne  ebbe  dalla  patria,  e  soltanto  a' servigi  della  patria  dava  opera, 
lecosante  ogni  altro  onore.  I  grandi  natali ,  gli  splendidi  doni 
della  fortuna,  le  sommità  del  potere  sculte  sulla  lapida  d'un 
sepolcro  fanno  si  che  anche  coloro  vi  si  fermino  i  quali  o  pas- 
sano oltre,  od  irridono  nel  leggere  espresso  il  dolore  de'super- 
stiti  e  le  virtù  de' trapassati.  Potere,  dovizie,  illustre  nazione,  sono 
Kgni  delle  umane  ambizioni,  e  quasi  tutti  le  desiderano,  ed  in- 
vidia spesso  si  desta,  talvolta  ammirazione  in  chi  arrivava  a 
laggiugnerli:  la  quale  invidia  però  può  divenire  sorgente  d'u- 
tilità ,  se  dopo  avere  letto  che  1'  uomo  che  ivi  trovò  1'  ultima 
reqine,  alle  grandezze  terrene  univa  animo  nobile ,  esercitò  le 
sante  virtù;  come  vii  canna  che  ad  ogni  vento  si  piega  non 
cesse  alle  mattezze  ed  alle  ingiustizie  di  fortuna,  la  folgore  od 
i  turbine  lo  incendiarono  o  lo  svelsero  quasi  nobilissimo  ar- 
Wc  ma  noi  piegarono  mai.  Forse  anche  senza  che  egli  se  ne 
accorga,  quel  lettore  sente  in  cuore  raccendersi  qualche  genc- 
Hteo  sentimento  e  prova  una  aspra  vergogna  di  se.  Bello  parve 
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inoltre  a  Giuseppe  Àlbrizzi,  mentre  pingeva  il  cuore  e  la  mente 
del  padre ,  il  ricordare  la  madre  sua  che  intessè  di  fiorì  la  vita 
patema,  e  la  rinomanza  della  quale  fa  rilucere  vie  maggiormente 
la  memoria  del  genitore.  L'iscrizione  è  posta  sa  d'un  ce- 
notafio  di  marmo  nero  semplice  e  bme  adomo  di  pregero- 
lissima  scoltura  del  Taloroso  capo*niastro  scarpellino  Yìn* 
ccnzo  Fadiga,  degno  erede  del  padre,  dd  quale  io  ho  udito 
il  Canova  dire  non  esservi  stato  migliore  artdice  in  Italia  nA 
fare  apprestare  i  marmi  pegli  edifizi,  e  che  lasciò  nome  solenne 
in  un'arte  secondaria,  ma  importantissima  per  T architettura» 
per  la  scoltura  e  per  gli  ornamenti.  U  quale  cenot^iio  è  locato 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Giglio  in  Venezia,  alla  destra 
di  chi  v'  entra,  presso  Y  altare  di  San  Gregorio  Barbarico,  e 
cosi  suona  V  iscrizione. 

ALLA  ONORATA  E   DILETTA  MEMORIA 

DEL   VENETO   PATRIZIO 
GIAMBATTISTA  Vi   GIUSEPPI:   ALBRIZZI 
SENATORE   DECEMVIRO    INQUISITORE   DI    STATO 
CHE   NEL   PUBBLICO   REGGIMENTO 
INTEGERRIMO   SAPIENTE   OPEROSO 
E   NEL   DOMESTICO   E   CIVILE   CONSORZIO 
MITE   INDULGENTISSIMO   SOAVE 
lego'   MORENDO 
ALL^  UNICO   FIGLIO   ADOLESCENTE 
COGLI   ESEMPI   AVITI    IL   PROPRIO 
E   CONDEGNO   PROSEGUIMENTO    DI    QUESTO 
NELLA   già'  CHIARA  CONSORTE 
ELISABETTA   DE' CONTI    TEOTOCHI 
LUCE   DEL   SUO   SESSO   SPLENDIDfSSIMA 
DI   FAMA   OLTRE   CHE    ITALICA 
NATO   IL   IX  LUGLIO   MDCCL 
MORTO   PIAMENTE   QUALE   VISSUTO  IL   III   NOVEMBRE   MDCCCXl 

QUI   APPIEDI    RIPOSTO. 
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La  seconda  iscrizione  posta  sull' avello  dell'Elisabetta  Tco- 
tochi  Àlbrìzzi  è  locata  nella  chiesa  campestre  della  B.  Y.  delle 
Grazie,  riverita  quale  santuario,  e  che  fa  parte  della  magnifica 
TiOa  Albrizzi  posta  due  miglia  lunge  da  Treviso  sull'amena 
e  popolosa  via  detta  il  Terraglio.  Ivi  questa  nobile  prosapia, 
amore   de'  concittadini,   ha  il  suo  sepolcro  domestico.  Non 
folla  di  abitatori  di  una  città  viene  ad  orare  la  dispensiera  dei 
{avori  dell'  Etemo,  ma  vi  trovi  poveri  contadini,  e  la  fentrm-- 
netta  che  nel  sen  regale  la  sua  spregiata  lagrima  de-^ 
pme;  gli  splendidi  cocchi  tirati  da  superbi  cavalli  di  rado  è 
àe  vi  si  fermino  :  ma  il  pio  viandante  che  porge  la  sua  of- 
(erta  al  fanciullo  che  agita  la  cassetta  della  limosina  e  grida 
con  voce  sempre  uguale  Per  la  B.  V.  delle   Grazie^  il 
fio  viandante  se  entra  nella  chiesa ,  vi  reca  un  animo  compreso 
biella  santità  della  religione  cbe  venne  dal  cielo  a  conforto  degli 
iK)iiìmi,  consacra  i  nostri  affetti,  li  circonda  di  una  aureola  di  luce 
kmoTtale.  Questo  pensò  Giuseppe  Albrizzi  e  lentava  il  freno 
al  sao  dolore,  sicuro  com'era  che  da  ognuno  sarebbe  inteso 
che  colà  entrava  ad  orare.  Siccome  poi  la  chiesa  è  fabbricata 
^'sQoi  maggiori  che  lasciarono  il  debito  ai  nipoti  di  conservarla,  ed 
alcuni  fra'suoi  maggiori  ed  i  congiunti  v'  elessero  il  sepolcro , 
cosi  per  documento  dei  posteri  egli  spiegò  la  vita  ed  i  me« 
riti  della  madre  più  distesamente  cbe  non  Io  avrebbe  fatto  se 
la  lapida  fosse  stata  posta  in  altro  sacro  luogo.  La  sceltezza  e 
acconcezza  delle  parole,  i  pensieri  semplici  e  nobili,  l'affetto 
die  y'  è  per  entro ,   \  evitare  i  concetti  troppo  studiati  che 
sono  difetto  di  molle  iscrizioni  italiane  che  viene  dalla  gio- 
^mlù  dell*  arte  epigrafica  fra  noi,  sono  pregi  di  questa  iscri- 
zione. Nella  brevità  dell'  iscrizione  patema,  Giuseppe  Albrizzi 
mostrava  il  suo  sapere  nell'arte  epigrafica;  e  fu  per  le  ragioni 
cJie  sopra  ho  notate  eh'  egli  diede  maggiore  estensione  a  quella 
4e  poneva  sull'  avello  della  madre ,  la  quale  così  dice  : 
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GIACE 

SOTTO   QUESTA   PIETRA 

ELISABETTA   DE^  CONTI   TEOTOCHI 

CORaHESE 

CONSORTE  AL   TENETO   PATRIZIO 

SENATORE   DECEMVIRO   INQUISITORE   DI   STATO 

GIAMBATTISTA   VI   GIUSEPPE  ALBRIZZI 

DAMA   DELLO   INSIGNE   ORDINE   DELLA  CROCE   STELLATAr 

CHIARA  PER  nobiltà'   AVITA  E  MARITALE 

per  fama  chiarissima  in  italia  ed  oltre 

veneziana  de  stael  come  la  disse  btron 

saggu  come  la  proclamo^  pindemonte  ippolito 

per  avvenenza  perspicacia  sapere  cortesia 

magnificata  da  molti  e  sommi 

che  le  diedero  fama  scrivendo 

quanto  canova  scolpendo  per  donarle 

autrice  varia  arguta  dotta  elegante         , 

d^ogni  conversevole  pregio  , 

caro  modello  a  cittadini  ed  estranei 

fida  e  costante  agli  amici 
fra'  quali  novero'  de^  primi  del  secolo 
figlia  sviscerata  sposa  tenerissima 
madre  cui  le  antiche  greche  appena  comparabili 

DEL   DOMESTICO    CENSO 
PROMOVITRICE   PRUDENTISSIMA  ASSIDUA 

NATA   IL   XII    GIUGNO   MDCCLX  ' 

MORTA   PIAMENTE   NON   CHE   VIRILMENTE   QUALE   VISSUTA 
IL   XXVII    SETTEMBRE   MDCCCXXXVI 
LASCIO*  MISERAMENTE   SUPERSTITE 

GIUSEPPE   ALBRIZZI   FIGLIO 
DI    CUI   NON  avrà'   FINE    IL  DOLORE 
CHE   IN   QUESTA   STESSA   TOMBA. 
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L'amore  iìgUale  nulla  aggiunse  che  fosse  meno  che  verità 
a' meriti  di  Elisabetta  Teotochi  Àlbrizzi  ed  alla  sua  vita.  Ella 
fu  rarissima  donna,  e  della  niente  di  lei  restano  solenni  mo- 
Bufflenti  gli  scritti.    Quello  che  gli  scrìtti  di  lei  non  diran- 
no, ma  che  noi  abbiamo  veduto  e  ripeteremo  a'  figli  nostri,  è 
l'acato  ingegno  e  Farle  di  ragunare  intorno  a  se  in  converse- 
Tole  consorzio  genti  molte  e  diverse  fra  loro,  ed  il  far  si  che 
ognuno  escisse   dalla  sua  casa  contento  e  grato  di  lei ,  pago 
di  se  stesso ,  securo  da  ogni  malignità ,  desideroso  del  ritomo. 
Né  i  geniali  studi  o  la  frequenza  di  persone  alla  casa  sua  la 
tolsero  alle  care  aflczioai ,  ai  santi  doveri  che  formano  tutta 
la  vita  della  donna  e  mostrano  l' eccellenza  della  natura  sua. 
Elisabetta  Teotochi  Àlbrizzi  dovrebbe  stare  sempre  davanti 
A  pensiero   delle  donne  gentili,  e  innamorarle  del  coltivare 
Hotelletto  che  non  la  tolse  a  solenni  uffizi  a'  quali  il  sesso  loro 
ièiamato,  non  ìsminuiva  ciò  che  rallegra  la  vita,  anzi  pegli 
stogerebbero  i  pregi  della  sua  bellezza  in  gioventù.  Quando  poi 
Ulmae  gioventù  si  dilungarono  da  lei,  gli  studile  fecero  crescere 
ssHemine  recate  dal  tempo  eletti  fiorì,  i  quali  se  non  aveano 
foefla  fragranza  che  solo  è  della  gioventù  e  della  bellezza,  erano 
fori  immortali  e  celavano  i  danni  dell*  età  crescente.  Che  se 
i  lotte  le  donne  gentili  non  è    concesso  arrivare  pegli  studi 
aDa  fama  della  Teotochi  Albrìzzi ,  per  tutte  V  intelletto  culto 
t  svegliato  vale  a  rabbellire  quella  lunga  e  dura  sorte  del  vi- 
Tfrc  loro  che  viene  dopo  il  meriggio,  e  che  è  tanto  più  lunga 
f  dora  quanto  più  rìdente  e  sereno  fu  il  mattino. 

Giuseppe  Àlbrizzi  mostro  V  animo  suo  negli  ultimi  versi 
^'iscrizione.  Felici  quei  figli  che  con  fronte  imperturbata  e 
nano secura  ponno  toccare  la  tomba  de'  parenti;  e  allora  che  uno 
^i  infiniti  dolori  de'  quali  è  contesta  la  vita  umana  li  con-* 
^ta,  riposarsi  presso  la  tomba  de'  parenti  e  trovarvi  asilo 
t  conforti  !  Santo  desiderio  è  che  presso  a  loro  sieno  com- 
pete le  nostre  ossa  !  Chi  conosce  Giuseppe  Àlbrizzi  sa  che 
I  animo  di  lui  non  è  meno  eccellente  che  noi  sia  V  inlcUello, 

KtTHTA  EimopsA.  Aaho  I^  parte  III*  iO 
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ed  augura  che  voglia  con  altre  opere  dell'  ingegno  acquistarsi 
diritti  alla  gratitudine  del  bel  paese  dltalia,  siccome  per  le  sue 
virtù  s'acquistava  Taffetto  e  la  reverenza  de' suoi  concittadini 
Io  poi  ripeto  quello  ho  detto  altra  volta,  che  è  di  lietissimo 
auspizio  per  la  patria  nostra,  se  in  molte  parti  di  essa  gli 
Italiani  a'  quali  fu  larga  la  fortuna  de'  suoi  doni  o  sortirono 
natali  illustri,  danno  opera  agli  studi.  E  sovra  tutti  mi  con^ 
forta  a  liete  speranze  il  vedere  come  sia  comune  fra  noi 
r  amore  della  nostra  (avella. 
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I.  —  il  barone  Silyestro  di  Sacy. 

L  Io  Francia  gli  stadii  orientali  hanno  acquistato  un  alto  grado 
{importanza:  si  sono  pubblicate  opere  d'un   merito  distinto,  ed 
acke  per   questo   rispetto   essa   non  ba    più  nulla   da   invidiare 
K  air  Inghilterra  ne   aU'Alemagna.   E    succeduto    all' indifferenza 
no  zelo  instancabile;  da  tutte  parti  ne   sono   sorti  giovani  lette- 
'atiche  spendendo  le  loro  laboriose   veglie  in  profonde    investi- 
pzioni,  hanno  maravigliosamente  ampliato  il  campo   delle   nostre 
edizioni.  Chi  fu  l'autore    di   questo   subitaneo  rivolgimento,    di 
fiest'era  novella  aperta  ad  un  genere  di  lavori  per   tanto   tempo 
sdegnati?  Chi  ha  saputo  rianimare  questa  brama  di  scoperte,  que- 
tf" entusiastico    ardore   che  veramente  produce  prodigii?  Un  uomo 
solo  ha  dato   questo   fecondo  impulso   all'età  nostra,  secondando 
coir  opera  le  mosse  degli   intelletti,    incoraggiando  con   ogni    suo 
>brzo   quelle    scientifiche  e  letterarie  investigazioni  che  dovevano 
nkttere  un  si  vivo  splendore  sopra  la  Francia,  il  barone  Silvestro 
i  Sacy  che  educò  allievi  capaci  di   seguirlo  da  lungi   nella   sua 
carriera  ;  il  barone  Silvestro  di  Sacy,  una  delle  glorie  della  nazione 
hocese,    risvegliò    il  gusto    degli    studii    gravi,  quasi  sepolto  in 
Bezzo  il  vortice  rivoluzionario;  inspirò  i  molti  suoi  uditori  di  tutta 
h  potenza  del  suo  genio,  e  se  si  ricercano  i  monumenti  onde  og- 
gidì Tanno  gloriose  le  lettere,  il  suo  nome  risplende  fra'  più  chia- 
tiuimi. 

0  TndnioDe  del  professore  Gaetano  Buttafuoco,  dal  Magasim  franfais. 
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Verso  il  finire  dello  scorso  secolo,  gli  Alemanni,  or  alleati,  ora 
nemici  dei  Turchi,  coltivavano  con  prospero  riuscimeoto  le  lingue 
araba,  turca  e  persiana.  Queste  in  parecchie  università  dell'  impero 
venivano  insegnate  da  dotti  professori  :  V  accademia  di  lingue  orien- 
tali in  Vienna  era  famosa  in  tutta  Europa;  e  ne  faceva  parte  He- 
ninski ,  al  quale  andiamo  debitori  del  dizionario  arabo-turco-per- 
siano-latino-italiano, generalmente  avuto  in  sì  alta  riputazione. 

Gli  Olandesi,  le  cui  commerciali  relazioni  sono  tanto  estese,  non 
la  cedevano  punto  agli  Alemanni  nella  cognizione  dei  parlari  di 
Oriente.  Avevano  stabilito  tipografie  di  lingue  esotiche  non  solo  nel 
loro  proprio  paese,  ma  anche  a  Colombo,  a  Batavia  e  sopra  la 
costa  di  Tranquebar  :  cou  tutto  ciò  ninna  cosa  eguagliava  V  ardore 
degU  Inglesi ,  ne  gl'incoraggiamenti  che  il  loro  governo,  e  principal- 
mente la  compagnia  delle  Indie,  prodigavano  a  quelli  che  si  dedi- 
cavano allo  studio  delle  lingue  orientali.  Oltre  le  cattedre  pubbliche 
d' Oxford  e  di  Cambridge,  molti  privati  maestri,  a  Londra  rende- 
vano agevole  a  molti  discepoli  uno  studio,  i  cui  preliminari  pare- 
vano fatti  scabrosi  da  mille  ostacoli.  In  Francia  non  si  volle  ess«r 
da  meno  degli  altri  popoli  dell'Europa,  ed  una  legge  del  io  ger- 
minale anno  III  (5i  marzo  ijgS)  stabili  che  nella  biblioteca  na- 
zionale vi  avesse  una  scuola  speciale  di  lingue  orientali  viventi,  di 
conosciuta  utilità  e  per  la  politica  e  pel  commercio. 

U  insegnamento  era  sostenuto  da  principio  da  un  professore 
d' arabo  letterale  e  volgare ,  da  un  professore  pel  turco  ed  il  tar- 
taro di  Crimea,  e  da  un  professore  pel  persiano  ed  il  malese  :  qae- 
st' ultima  cattedra  era  occupata  dal  signor  Langlès,  i  cui  menti 
Ictterarii  sono  problematici.  Dopo  di  lui  succedettero  il  signor  di 
Chézy,  traduttore  sì  perfetto  della  SacountaLiy  ed  il  signore  Ste- 
fano Quatrcmère. 

Il  barone  Silvestro  di  Sacy  fu  dapprima  nominato  professore  di 
arabo,  e  die' principio  a  quella  scric  di  lavori  che  hanno  risve- 
gliata r  universale  ammirazione. 

Finalmente  la  cattedra  di  turco  fu  successivamente  occupata  da 
Anquetil,  Bchcnam,  Venture,  e  dal  cavaliere  Amedeo  Joubert,  sup- 
plito da  Sédiliot  durante  i  suoi  viaggi  in  Oriente. 

Nella  stessa  scuola  s'instituì  dappoi  un  corso  di  lingua  armena 
(professore  il  signor  Cirbied,  anno  VII);  un  corso  di  greco  moderno 
(Viiloison);  uno,  d'arabo  volgare  (Caussin  di  Pcrceval);  e  dual- 
mente un  altro  di  lingua  indostana  (Garcia  di  Tassy). 

Passando  ora  a  rassegna  le  più  notevoli  produzioni  degli  orien- 
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Ulisti  francesi  del  secolo  XIX',  siamo  certi  di  far  cosa  gradita  a 
fotti  gli  amatori  delle  lettere,  desiderosi  non  tanto  di  conoscere  le 
cose  proprie,  ma  le  straniere  eziandio,  ove  queste  per  la  loro  im- 
portanza sieno  degne  dell* universale  considerazione.  Prima  d'ogni 
cosa  ci  si  parano  innanzi  le  ricerche  del  barone  di  Sacy  sopra  la 
letteratara  araba  e  persiana;  e  di  queste  ora  ci  occupiamo. 

n.  Gli  Arabi  con  prospero  successo  coltivarono  le  lettere  e  le 
sdeoze  in  un'  epoca  in  cui  totalmente  erano  neglette,  in  Europa  ; 
ed  intanto  che  Garlomagno  tentava  di  rianimarne  gli  studi,  ono- 
randole di  special  favore,  i  califfi  in  modo  ancor  più  efficace  le 
proteggevano.  Chiamando  intorno  a  sé  gli  uomini  più  dotti  delle 
province  che  avevano  assoggettate  al  loro  dominio,  facevano  tra- 
dnrre  dal  greco  le  opere  più  riputate,  o  fondavano  ampli  stabtli- 
nenti  destinati  a  doviziose  biblioteche  ed  a  pubbliche  scuole,  ove 
id  un  tempo  col  testo  e  coi  commentarii  dell' Alcorano,  s' insegna- 
vino  i  libri  d'Aristotele,  d'Ippocrate^  di  Galeno,  di  Dioscoride , 
d'Euclide  d'Archimede,  d' Appolonio,  di  Tolomeo;  molti  de' quali 
immediatamente  ne  sono  stati  trasmessi  dagli  Arabi  prima  che  se 
ve  fossero  rinvenuti  i  greci  originali.  Gli  stessi  principi  institui- 
viBO  a  Bagdad,  nuova  capitale  dell'impero,  accademie  dove  di- 
tcntevansi  argomenti  i  quali  non  potevano  essere  trattati  che  da 
Talenti  maestri;  e  fondavano  quella  celebre  scuola  che  doveva  in- 
Bibare  i  più  bei  monumenti  dell'astronomia  del  medio  evo. 

Di  tal  maniera  gli  Arabi  procurarono  di  riparare  ai  funesti  ef- 
fetti della  barbarie  dei  primi  loro  califfi ,  i  quali ,  più  intesi 
t  stendere  le  con()uiste  ed  a  diffondere  il  sistema  religioso,  che 
non  a  favorire  le  lettere  da  cui  al  tutto  abborrivano ,  avevano 
nccessivamentc  devastata  la  Siria  e  la  Persia  sino  all'Indo  ed  al 
ttir  Caspio ,  tutto  il  s^entrione  dell'  Africa ,  e  la  maggior  parte 
della  Spagna,  minacciando  anche  d'invadere  la  stessa  Gallia,  se 
Carlo  Martello  non  avesse  arrestato  questo  torrente  devastatore  col 
tagliare  a  pezzi  l'esercito  d'Abderamo  nelle  pianure  della  Loira. 
S«ito  gli  Abbassidi  una  nobile  emulazione,  e  quel  che  è  più,  l' c- 
tmpio  e  la  protezione  del  principe,  fecero  sparire  l'ignoranza  o 
la  rozzezza  dalle  altre  nazioni  rimproverate  agli  Arabi;  e  vennero 
allora  a  luce  quelle  molte  scritture  d' ogni  maniera ,  inesausta  sor- 
sate di  altre  molte  che  della  lingua  araba  fecero  la  lingua  dotta 
dell' Oriente  e  di  tutti  gli  stati  mussulmani. 

La  collezione  di  questi  scritti    forma  una  delle  più   vaste  lettc- 
vitQre  che  si  conoscano. 


a38  DEGLI    STUDI!    ORIENTALI    IN    FRANCIA 

m.,  La  Storia  ne  è  per  noi  la  parte  più  iateressante ,  noo  già 
perchè  ci  fornisca,  sopra  le  antichità  degli  Arabi,  di  tutte  le  co- 
gnizioni che  si  potrebbero  desiderare:  per  questo  rispetto,  essi 
stavano  contenti  alle  leggende  dei  loro  antichi  poeti  ed  a  qoalche 
genealogia;  ma  in  una  serie  di  avvenimenti  sempre  notevoli  e 
straordinarii  qualche  volta,  ne  fa  vedere  l'origine  ed  i  progressi 
della  potenza  dei  califfi,  la  sua  prodigiosa  estensione,  il  suo  splendore, 
il  suo  decadimento  e  finalmente  il  suo  sfacelo  pel  simultaneo  stabilimento 
di  molte  nuove  dinastie,  che,  senza  cessare  dal  riconoscere  l' auto- 
rità spirituale  dei  vicarii  del  profeta,  s'insignorirono  della  Persia, 
dell'Egitto,  della  Mauritania  e  della  Spagna.  La  saccessione  ditali 
dinastie  vi  sono  tanto  bene  spiegate,  quanto  le  rivoluzioni  che,  dopo 
un  lungo  interrompimento,  pare  abbiano  ristabilita  V  antica  bilao- 
cia  politica  dell'Asia,  restituendo  nei  loro  limiti  precedenti,  seb- 
bene sotto  ana  forma  di  governo  e  con  instituzioni  assai  diverte, 
r  antico  impero  de'  Persi  e  quello  de'  sovrani  di  CostantinopolL 
Le  circostanze  della  vita  pubblica  o  privata  degli  uomini  che  %i 
sono  illustrati  si  nella  cariera  militare  od  amministrativa ,  e  sii  io 
quella  delle  scienze  o  delle  lettere,  sono  svolte  in  an  gran  nmneio 
di  libri  particolari  ;  altre  opere  trattano  più  specialmente  della 
storia  delle  opinioni  religiose  e  delle  sette  d'ogni  maniera  che 
hanno  innondato  l' Oriente  dall'  origine  del  maomettismo  ;  alcn^ 
finalmente  ne  hanno  procacciato  schiaramenti  sopra  le  nostra  spe- 
dizioni d' oltremare ,  giudicati  degni  d' essere  inseriti  nella  colle- 
zione degli  storici  di  Francia,  cui  l'Accademia  è  incaricata  di 
pubblicare.  E  però  duopo  confessare  che  gli  Arabi  oon  hanno 
conosciuto  r  arte  di  scrivere  la  storia ,  e  che  le  loro  compilaxioai 
e  le  loro  cronache,  distribuite  senz'  ordine  e  senza  discemimonta, 
e  riempite  spesso  d'  oscure  tradizioni  e  di  particolarità  inutili  o 
di  poca  importanza,  non  possono  essere  tenute  in  conto  se  Doa 
come  nna  raccolta  immensa  di  materiali  storici  affidati  all'  indu- 
striosa attività  degli  Europei,  ai  quali  par  riserbato  il  metterli  in 
opera.  A  questi  libri  aggiugneremo  le  relazioni  di  viaggi  scritte 
dagli  Arabi  come  una  sorgente  preziosa  di  cognizioni  che  invano 
si  andrebbono  ricercando  nei  loro  storici. 

I  loro  trattati  di  geografia,  egualmente  ricchi  di  singolari  noti- 
zie intomo  le  produzioni  del  terreno  e  dell'industria,  intorno  la 
pubblica  amministrazione  e  la  domestica  economia,  aprono  la 
parte  scientifica  della  loro  letteratura;  e  quatunque  con  molta  ra- 
gione siasi  fatto  rimprovero  alla  maggior  parte  dei  geografi  orien- 
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tali  di  DOD  aver  indicate  né  le  longitudioi  né  le  latitadini  de'lao- 
ghi,  e  d'avere  trascarato  anche  di  stabilire  l'ortografia  e  la  prof- 
fèrenza  dei  nomi  propri,  avrene  però  alcuni  che  ci  hanno  conser- 
Tato  determinazioni  molto  precise,  a  tale  che  con  molto  vantaggio 
à  è  potuto  servirsene  nel  disegnare  le  principali  nostre  carte  del- 
TAsia  e  dell'Africa.  Tuttavolta  l'astronomia  a  cui  di  buon  diritto 
debbesi  attribuire    quanto  v'ha  di  certo  nella  geografia   positiva, 
fra  tutte  le  scienze  è  quella  che  gli  Arabi  hanno  con  miglior  suc- 
cesso   coltivata.    Abili  non  meno  a  fabbricare  gli  strumenti  che  a 
Cime   uso ,   alle  scoperte  de'  Caldei  e  de'  Greci  le  loro  proprie 
hanno  aggiunto  ;  e  con  le  loro  osservazioni  hanno  riempito  il  vano 
di  più   secoli   che  s'interpone   fra  gli   ultimi   tempi  della  scuola 
alessaodrina   ed  i  primi  astronomici  lavori  degli  Europei;  ed  in- 
ttmo  la  loro  pratica   astronomica  ed  il  loro   metodo  di  calcolo  e 
di  ridonooe,  ne  hanno  lasciato  opere  degne  di  gravissima  medi- 
lazioDe.   Lo  stesso  è  di   quelli   composti   intomo   parecchie   altre 
sdeBte   fisico-matematiche,  intorno  diverse   parti  della  geometria 
p««y  e  intorno  V  algebra  dataci  da  essi,  e  che  dopo  l'introduzione 
gni  di  Viete  e  1*  invenzione   del  calcolo  infinitesimale  nelle 
i  de' moderni,  è  divenuta   Io  strumento   delle  loro  pii!i  belle 
leapertt.  Le  scienze  naturali,  come  quelle  che  recano  un  vantaggio 
pia  ian^diato,  sono  state  l'obietto  delle  investigazioni  degli  Arabi; 
■a  000  ayendole  essi  generalmente  considerate  che  nelle  relazioni 
Isr»  con  la  medicina ,  o  nelle  loro  applicazioni  all'  agricoltura  ed 
alli  veCaUnrgia,  e  mancando  di  strumenti  e  di  un  certo  Spirito  di 
«Kervasiooe,  né  conoscendo  i  metodi  de'nostri  dotti  naturalisti,  non 
kiBDO  potato  appo  di  loro  conseguire  quell'  estensione  paragonabile 
t  qiella  che  vediamo  che  conseguono  da  tutte  parti  da  alcuni  anni. 
Qoiodi  noe  si  può  sperare  di  rinvenire  nelle  opere  da  loro  com- 
pone intorno  le  diverse  parti  della  fisica  particolare  che  un  piccol 
■Baerò   d'utili  osservazioni;  ed  é  a  dolere   ^e  si  sieno  dati  con 
■•l^or  ardore  alle  vane  speculazioni   della  filosofia    ermetica  e 
tiTastrologia  giudiziaria;  sebbene  non  si  possa  negare  che  andiamo 
debitori  alla  loro   tendenza  verso   le  false   scienze   della   maggior 
patte  delle  loro   astronomiche    investigazioni,  e  dei   progessi  che 
Wboo  potuto  fare  nella  chimica,  di  cui  ci  hanno  trasmesso  i  primi 
cicneoti. 

la  un  genere  del  tutto  opposto,  ed  in  cui  la  riuscita  pare  di- 
penda da  cagioni  affatto  differenti  (dir  voglio  delle  opere  d'immagi- 
laiiooe  ),  gli  Arabi    non   sono  divenuti  meno  celebri.  Insigni  nel 


!i4o  DEGLI    STUDII    ORIENTALI    IN    FRANCIA 

raccoDto,  ingegnosi  neirapologo,  nel  romanzo  sanno  svolgere  una 
finzione  interessante  e  prolungarne  la  narrazione  con  gradeToli 
episodi,  che  diffondono  un  interesse  sempre  nuovo  sopra  il  subiello 
principale;  e  se  si  è  costretti  di  confessare  che  la  loro  poesia  nom 
preseolaci  alcuno  di  que' grandi  componimenti  onde  il  genio  aii> 
tico  ne  ha  lasciato  podelli  così  perfetti  sì  nelF  epopea  e  sì  oel 
poema  drammatico,  e  che  i  poemi  arabi,  rade  volte  modellati  ad 
una  forma  regolare,  sovente  non  ci  presentano  che  l'eccesso  d'una 
sfrenata  fantasia,  vani  concepimenti,  ornamenti  frivoli,  congerie  di 
sinonimi,  minuziose  descrizioni;  è  però  a  confessarsi  che  fram- 
mezzo a  tutti  questi  difetti  si  scorgono  di  grandi  bellezze  di  par» 
ticolari  e  moltissimi  quadri  dove  splendono  tutte  le  dovizie  della 
lingua.  Spesso ,  nel  poema  eroico ,  la  sublimità,  il  nerbo  e  la  ooo* 
cisiooe  dello  stile  corrispondono  all'altezza  dei  pensieri,  aU'eDer» 
già  de' caratteri ,  alla  rapidità  dell'azione.  Il  dolore  ed  il  coni* 
pianto,  l'amore  eoo  tutte  le  sue  ineguali  vicissitudini,  sono  nobil» 
mente  significati  nell'elegia;  ed  o  biasimi  o  lodi,  descriva  la  roaa 
natura  o  la  natura  abbellita  dall'  arte,  od  esprima  qualche  f>eii* 
siero  morale  intorno  la  brevità  della  vita,  il  disprezzo  delie  rie- 
chezze,  od  intorno  la  moderazione,  la  prudenza,  od  ogni  altra  sociale 
virtù  >  il  poeta  arabo  non  è  niente  da  meno  d'  alcun  altro  poeta 
delle  diverse  nazioni  dell'Oriente.  Le  sue  immagini,  tolte  nella  na- 
tura, nelle  consuetudini  della  vita  privata,  nella  religione,  nella 
storia  0  nelle  favole,  che  sempre  velano  antiche  tradizioni,  vi  haooo 
conservato,  principalmente  nelle  più  antiche  poesie,  il  colorito 
di  quel  nobile  carattere,  fiero,  feroce  eziandio  se  vuol  dirsi,  •• 
tanto  indomabile  quanto  audace  ed  intraprendente  di  quella  trilli  • 
nomadi ,  così  gelose  della  loro  selvaggia  indipendenza,  alcune  ordi 
delle  quali  maestrevolmente  guidate,  dovevano  spandersi  con  tanta 
rapidità  sopra  la  metà  dell'  antico  continente,  fondarvi  nuovi  in» 
peri,  e  rifabbricare  essi  stessi ,  dopo  aver  distrutti  tutti  i  mooo- 
menti  della  letteratura  e  delle  arti,  un  nuovo  edificio  letterario» 
dove  si  ti'ovano  ora  assembrate  le  produzioni  di  sei  secoli  consa*' 
cutivi;  produzioni  che  hanno  fatto  la  lingua  araba  depositaria  di 
una  moltitudine  di  belle  ed  utili  cognizioni  ,  delle  quali  non  ab« 
biamo  potuto  qui  tracciare  che  uno  sbozzo  imperfetto  ,  e  che  It 
dotte  fatiche  sostenute  dai  sapienti  delle  diverse  nazioni  europee 
dal  risorgimento    delle  lettere,  non  hanno  ancora  esaurito. 

IT.  Far  conoscere  l'indole  d'una  lingua  che  a  tanti  letterarìi  van- 
^^ggi  dggiugi^e  quello  d'essere  parlata  o  intesa  nella  maggior  parte 
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dell'Asia  e  dell'Africa  ;  svolgerne  tutte    le    fonne   fin  nelle  minime 
loro  particolarità;  mostrare  cbe  queste  forme    esattamente    si  rap- 
{urtano  al  pensiero;  indicare  come  nell'  ordine  e  nel  valore  rela- 
tivo delle  parole  si  possa  scorgere  1'  ordine  e  la  dipendenza  delle 
idee  da  esse  parole  significate;  esporre  gli  accidenti  cbe  indicano 
foesti  valori  relativi,  e  specificarne  Tuso,  in  ogni  caso  particolare, 
con  esempi  tratti  dai  classici;  poscia,  con  V  aiuto  d'una  profonda 
asalisi,  render  ragione -di  tutti  i  termini  adoperati  nel   discorso; 
accennar  il  modo  di  supplire  a  quelli  che  soltanto  sono  indicati; 
br  vedere  le  locuzioni  sovrabbondanti,  e  quegli  errori  gramaticali, 
I  Oli,  per  iscusarii,  si  dà  il  nome  di  licenze  poeticbe;  io  una  pa- 
nia, somministrarci  i  mezzi  di  sciogliere  tutte   le   difficoltà    della 
lingiM,  senz'altro  soccorso  se  non  quello  cbe  si  può  avere  dai  vo- 
obolarii,  ecco  quanto  si  è  proposto  il  barone  Silvestro  di  Sacy  , 
eqnaoto'ha  attuato  nella  sua  grammatica  araba  con  quell'eccellenza 
àt  io  distingue ,  e  che  gli  ha  meritato  il  primo   posto   infra  gli 
«rienulisti  d'Europa. 

lo  lotte  le  grammatiche  sono  a  considerarsi  due  cose  ben  distinte, 
rana  positiva,  l'altra  sistematica,  cioè:  i  fatti  e  la  classazione  di 
essL  NeUa  lingua  araba,  i  Caitti  gramaticali  sono  moltissimi,  e  per  rac- 
coglierli insieme  non  bastava  il  consultare  i  trattati  imperfetti  venuti 
a  luce  infino  ad  ora:  era  duopo  il  leggere  con  iscrupolosa  attenzio- 
ne e  con  critica  illuminata  le  opere  dei  gramatici  e  degli  sco- 
kasti  arabi  piii  celebri,  ed  accertarsi  poscia  con  un  nuovo  esa- 
■e  dei  classici ,  che  ninno  di  tali  fatti  era  sfuggito  alle  ricer- 
cke  di  quei  filologi.  Era  dunque  necessario  l' intraprendere  un'  o- 
}tn  seminata  di  grandi  difficoltà ,  e  fra  tutti  gli  orientalisti  vi- 
Tcéti>),  il  solo  Sacy  ha  osato  di  assumerne  il  carico;  e  forse  è  il 
solo  che  possa  confidarsi  d'  esservi  egregiamente  riuscito.  Di  tal 
■aoiera  questo  dotto  accademico  ha  portato  ad  un  altissimo  grado 
è  perfezione  la  parte  positiva  della  gramatica  araba. 

La  parte  sistematica  è  dipendente  dai  progressi  della  gramatica 
Snerale:  peraocchè  la  classazione  gramaticale,  avendo  per  obietto 
t  presentare  sotto  diversi  aspetti  quanto  appartiene  soltanto  a  cia- 
Kua  specie  di  parole,  necessariamente  ha  per  base  la  rigorosa 
Iderminazione  di  questi  elementi  del  discorso.  Ora  i  più  riputati 
SÙatici  antichi  e  moderni  vanno  fra  essi  sì  poco  d'accordo  sopra 

0  H«lo  è  dw  da  écum  mesi  il  barone  di  Sary  non  è  pia  tra  i  Tiventi.  Nato  a  Parigi 
In  KUcahtc  1758,  vi  è  morto  A  ai  febbnùo  i838.  Gu  iprroBi. 
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qnesta  importantissima  parte  della  teorica  del  linguaggio,  che  ti» 
CQùi  non  ammettono  che  tre  specie  di  parole,  mentre  altri  ne  ao*  i 
noverano  da  quattro  a  dieci,  e  più  eziandio;  e  niuna  di  tutte  qiiet  i 
ste  opinioni  pare  cbe  abbia  quell'universale  consentimento  che  ha  ) 
forza  di  prova  nelle  verità  morali.  Finora  dunque  non  abbiaOMi  i 
avuto  che  classazioni  ipotetiche  più  o  meno  lontane  dal  mtlodf  y 
nuovo;  ed  in  tale  condizione  di  cose,  sembraci  che  non  tì  siadi  i 
meglio  a  fare,  che  di  seguire,  com'ha  adoperato  il  Sacj,  i  prioei* 
pii  generalmente  seguiti  dagli  uomini  più  illuminati. 

La  gramatica  dell'  illustre  nostro  orientalista  è  certamrente  il 
più  bel  lavoro  che  siasi  mai  fatto  sopra  la  lingua  araba.  Egli 
spiega  tutti  i  termini  e  le  frasi  tecniche  che  si  riferiscono  alla 
mondatura  gramaticale  degli  Arabi,  e  quest'interpretazione,  è 
delle  cose  più  notevoli  in  quest'opera  piena  di  sapienza,  Ove  ai» 
corresse,  essa  confermerebbe  l'eccellenza  del  metodo  del  Sacy,  «t* 
teso  che  non  potevasi  ottenerlo  senza  risalire  ai  priocipii  geaenH 
del  linguaggio,  e  senza  paragonare,  parola  per  parola,  le  dÌTent 
parti  dei  due  sistemi  gramaticali  così  difformi  l'uno  dall'altro,  qaaal^ 
qaello  degli  Arabi  e  degli  Europei.  Arroge  che  tale  interpretaiioM 
basta  ai  desiderii  di  tutti  gli  orientalisti,  rendendo  ad  essi  facib 
r  accesso  agli  scoliasti  ed  ai  commentatori ,  che  non  si  possoua 
consultar  con  profitto  senza  conoscere  il  loro  metodo  di  anabi 
ed  i  termini  da  essi  adottati. 

La  gramatica  del  Sacy  e  la  sua  Crestomatùi  araba^  dove  tpItiMb 
da  tutte  parti  la  più  preziosa  erudizione  orientale,  formane  aa 
corso  di  studio  di  lingua  araba  perfèttissimo;  e  con  la  pobbliMH 
zione  di  questi  due  trattati,  il  celebre  professore  ha  potentemiPli 
contribaito  ai  progressi  d'una  letteratura  sempre  protetta  dai  ttnpi 
di  Francesco  I,  ma  scaduta  assai  prima  ch'egli  l'avesse  rialiata  e 
posta  in  onore. 

La  Crestomatia  araba ,  nel  1 8 1  o,  fu  giudicata  degna  del  prina 
de'  grandi  premii  decennali  concessi  alle  opere  più  utili  alle  scieaBt 
ed  alle  lettere.  Essa  è  una  raccolta  di  brani  scelti  con  gnslt 
squisitissimo,  e  destinati  a  far  conoscere  la  letteratura  orientale | 
ed  a  fornire  quelli  che  studiano  la  lingua  degli  Arabi  de*  meni 
d'esercitarsi  sopra  i  diversi  generi  di  stile  usati  dagli  scrittori  di 
quella  nazione ,  dalla  più  semplice  storica  composizione  sino  alla 
più  sublime  poesia.  Tutti  i  testi  sono  tradotti;  e  la  versione  è 
corredata  di  note,  in  cui  nulla  è  omesso  di  ciò  che  può  agevolare 
Tintelligenza  dciroriginale,  e  diffonder  luce  sopra  l'argomento  trat* 
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tato.  La  storia  letteraria  di  tutti  gli  scrittori  che  hanno  dato  brani 
^  prosa  o  di  poesìa,  contenuti  in  questa    raccolta,  vi   è   narrata 
con  maggiori  o  minori  particolarità ,  ed  è   tratta  da  arabi  mano- 
seritd.  Vastissime  vedute  sopra  punti  cnriosi  di   critica,  mostrano 
foali  infinite  ricerche  abbia  dovuto  fare  l'autore,  profittando  spesso 
ion  laogo  che  volgarizzava  per  rischiarare   i    testi   oscuri  d'altre 
opere  precedentemente  pubblicate ,  o  per  correggere  gli  errori  sfug- 
giti agli  editori  di  tali  opere.  Il  barone  di  Sacy  ha  sempre  vitto- 
nosaoieate  superate  le  infinite  difficoltà  offerte  dall'interpretazione 
Mia  poesia  araba,  e  principalmente  della  poesia  antica,  cai  gli 
ffkm   Sceicchi    arabi   non  possono  comprendere  senza  il  soccorso 
è  giossatori;  ed  il  suo  libro  sarà  modello  a  tutti  coloro  che,  cal- 
mado  lo  stesso  seotiere,  vorranno  alla  purezza  delfo  stile  congiun- 
(OK  la  fedeltà. 

▼.  Ma  se  ammiriamo  1'  erudizione  dimostrata  dal  barone  Silve- 
Mre  di  Sacy  in  quest'opera  importante,  ehe  sai'à  se  parliamo  della 
WM.  Beiaxjkme  dell'Egitto  d'Abd-AHalif,  medico  arabo  di  Bagdad , 
tidolU  da  Ini,  e  segaita  da  diversi  estratti  di  scrittori  orientali? 
àfc^UAHatif  ha  fatto  osservazioni  sopra  una  moltitudine  d*  oggetti 
^noèBsima.  Storia  e  topografia  medica,  storia  delle  piante  e  de- 
§lt  aDÌmali  particolari  dell'Egitto;  sostanze  minerali,  agricoltura , 
domestica,  monumenti  e  antichità,  edifici  recenti,  costra- 
i  ■aotìcbe,  navigazione,  corso  del  Nilo,  tutto  ciò  che  avvi  di 
pie  notevole  sopra  questa  terra  tanto  doviziosa  di  memorie,  tutto 
n  è  assembrato  in  un  quadro  frjiucamente  ordinato,  ma  dove  s''in- 
mira  moltissime  allusioni  a  cose  delle  quali  noi,  io  Europa,  non 
ahbiamo  che  un'idea  imperfettissima,  ch'era  d'uopo,  per  traslatare 
^csi'iiiteressante  relazione  in  una  lingoa  che  non  sofiìre  alcuna  oscurità, 
irid'oopo,  dissi,  d'una  grande  erudizione  d'  ana  cognizione  per- 
etta della  lingua  araba  e  de'  suoi  dialetti,  e  di  cognizioni  yastis- 
■■e  scientifiche  o  tecnologiche,  con  un  gusto  squisito  ed  un  raro 
diicerDimento:  in  una  parola,  era  d'uopo  che  tal  lavoro  fosse  con- 
itOù  da  un  filologo  di    prima   classe,   dotato   per   soprappii!i   di 
Mi  quella  finezza  di  tatto,  frutto  d'una  lunga  sperienza,  che,  fra 
wtki  leiioni  probabili ,  fa  scorgere  quella ,  la  quale  debbe  infal* 
lUaente  rimovere   l' incertezza  di  un  testo,  che  i  difetti  inerenti 
il  Mema  di  scrittura  araba   rendono    quasi  sempre  suscettivo   di 
Pincdùe  diverse  interpretazioni. 

Creiamo  di  dir  tutto,  affermaDdo  che  quest'utile  intrapresa  non 
Y^à  cadere  in  mnni  migliori  di  quelle  del  nostro   illustre  mae« 
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stro.  Quanto  più  si  esamina  questo  nuovo  lavoro^  e  quanto  p 
lo  si  studia,  tanto  più  si  riconosce  un  esperto  traduttore  che  pi 
.fendamente  s'addentra  nel  pensiero  dei  suo  autore,  lo  svolge,  aia 
alterarlo,  dall'inviluppo  sotto  cui  sta  vasi  celato,  lo  riveste  tm 
frase  pura,  nobile,  elegante^  sempre  conveniente,  e  la  prete  alai 
schiarata  da  una  dotta  critica ,  e  circondata  da  tutti  gli  acoesii 
che  possono  renderne  più  piacevole  e  più  forte  T  impressione^: 

In  niun'altra  delle  sue  opere  il  barone  di  Sacy  noq  ha  Sm 
dispiegata  una  così  grande  varietà  di  cognizioni.  Poco  ooolM 
d'aver  avvertiti  gli  errori  sfuggiti  a  White,  Pococke  e  Wahl;  £ 
vere  «col  tesoro  di  sua  erudizione  ridotto  il  testo  alla  yeim  I 
zione  che  in  molti  luoghi  era  stato  adulterato,  e  dato  tutti  | 
schiarimenti  che  di  necessita  erano  richiesti  in  materie  cosi  fil 
cili,  egli  ha  eziandio  arricchito  questo  bel  volgarizzamento  tm 
serie  di  brani  preziosissimi.  La  vita  dello  stesso  Abd-AIlatifydd 
ne  fa  parte,  ed  estratta  dalla  storia  dei  medici  di  Ebo-Abi-OsiAi 
QD  frammento  della  cronaca  siriaca  di  Gregorio  Àbool-Fanp 
due  capitoli  dei  prolegomeni  d'Ebn-Kbaldoon,  storico  chepikf 
reggiare  con  Abd-Allatif  per  la  solidità  del  giudizio;  im.klÉ 
della  storia  dei  poeti  permiani  di  Daulet-Schah ,  ec,  offrono  :|p 
lettura  piacevole  ad  un  tempo  ed  istruttiva,  e  questa  sola  ^/f> 
ifibe,  corredata,  com'è,  dei  testi  arabo,  siriaco  e  persiano,  poè^ 
sere  considerata  come  una  crcstomatia  orientale,  di  cui  teneUs 
onorato  qualunque  più  insigne  professore  *). 

Essendoci  principalmente  proposti  d'indicare  l'influenza  etere 
tata  dal  barone  Silvestro  di  Sacy  sopra  i  progressi  degli  tld 
orientali,  non  ci  fermeremo  ad  analizzare  tutte  le  sue  opere.  J 
infatti  non  basterebbe  neppure  un  articolo  speciale  per  far  cai 
scere  queste  molte  produzioni  che  a  sì  alto  punto  innalzaroM 
lama  del  loro  autore. 

Nuove  e  profonde  osservazioni  sopra  la  gramatica  generale;  VjÌ 
tologia  araba^  frutto  d'  infinite  investigazioni;  manoscritti  triib 
e  pubblicati;  testi  rintegrati;  Ifarin;  j^boul'Feda;  eruditisiii 
Memorie  sopra  dwerse  antichità  della  Persia^  sopra  la  storia-é 
letieraiura  degli  Arabi  prima  di  Maometto ,  sopra  la  storia  modtt^ 
dell' Yemeìiy  sopra  gVIsmaelitij  sopra  i  Samaritani^  ec  ec  ;  ed. 
tre  a  ciò,  il  Giornale  de'  dotti ^  il  Giornale  asiatico ^  ì^  Bw§i 
fia  unwersale  *),  sono  ripieni  di  notizie  scientifiche  e  letterarie,  d'i 

1)  Si  ponoQo  rìrerìre  a  quest'opera  le  dissertasioDÌ  cb*c^1i  lesM  all'accademia  di  BeBtl 
lare  iMomo  «Re  vicende  della  proprìftà  in  EgiUo.  Gu  BDITOM. 

2)  Aggiungeai  le  Memoires  dell*  isthaU). 
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itissime    dissertazioni    dovute    alla   penna    di   questo  illustre 
t. 

non  sarebbe  a  dire  di  lui,  se  volessimo  far  menzione  eziao- 
i  discorsi  del  senatore ,  del  deputato ,  del  capo  della  pob- 
slniuooe,  del  pari  di  Francia?  Che  dei  lavori  del  segreta- 
rpctoo  dell'^accademia  delie  iscrizioni  e  belle  lettere,  del  pro- 
di lingua  persiana  nel  collegio  di  Francia,  del  professore 
JUL  araba  nella  scuola  delle  lingue  orientali  viventi?  Per 
CMtnna  dei  paesi  che  gli  hanno  veduti  nascere,  gli  uomini 
late  ingegno  si  mostrano  forniti  di  quella  maravigliosa  atti- 
ve tatto  abbraccia,  a  tutto  intende,  ed  a  tuttor  imprime  il 
lo  d'an  intelletto  straordinario. 

idi  gli  studii  orientali  d'uno  in  altro  progresso,  hanno  cam- 
»  iopra  le  orme  d'  un  tal  maestro ,  essi  hanno  attuato  una 
positiva  che  prima  non  avevano.  Le  superficiali  considera- 
li incerte  supposizioni,  hanno  dato  luogo  ai  fatti.  Gii  allievi 
■  del  barone  di  Sacy  gareggiarono  di  zelo  per  aprire  una 
iy  in  certo  modo,  abbandonata,  mentre  altri  venuti  d' In- 
im  e  di  Lamagoa,  attingevano  sapienza  dalle  lezioni  del 
<  «ieotalista  d'Europa ,  e  riportavano  nella  loro  patria  quel 
b  sknro  e  fecondo  che  ha  dato  origine  ad  opere  immortali. 
H  altro  articolo  esamineremo  i  lavori  d'alcuni  fra  i  dotti 
i  dd  barone  Silvestro  di  Sacy. 


SENECA. 


POSTILLA  ▲  UN  PRECEDENTE  ARTICOLO  SU  LUCIAl 


Stabilito  che  Luciano  fu  il  primo  che  trattasse  il  ridicolo^  j 
gnor  Lerminiery  nell'articolo  inserito  su  questo  giornale  % 
veva  (arte  sofistica)  rimovere  tutto  ciò  che  distraesse  dalia  fi 
della  sua  asserzione.  Quel  cenno  eh' e' fa,  come  per  graiia,  di 
stofane,  ci  impedisce  dal  gettarglielo  iu  faccia;  ma  v'è  un  aUn 
lo  precedette,  Seneca ,  e  ci  permettiamo  di  parlarne  un  tratto^ 
consolazione  di  que' ristoratori  moderni  della  scuola  sofisticai 
vogliono  rimetter  in  onore  Seneca,  Luciano  e  Giaudiano,  che' 
lor  perdoni. 

Era  dunque  morto  Claudio   imperatore,  quell'imbecille  pM 
del  mondo  che  ognun  sa;  e  come  ogu'  altro  di  que' mostri  o 
era  stato  fatto  dio.  Seneca,  che  da  lui  era  stato  revocato  dall'ei 
così  scrìve  :  -  ma  io  tradurrò  colla  massima  libertà,  come  chi  1 
fare  con  un  autore  che  poco  rispetta,  e  meno  aggradisce. 

M  Dirò  ai  posteri  ciò  che  avvenne  in  cielo  il  terzo  di  de|^ 
d'  ottobre,  consoli  Asinio  Marcello  e  Acilio  Aviola,  il  primo  i 
di  Nerone,  entrante  questo  secolo  beato  *).  Mi  direte  ond'  io  so  * 
ste  verità  7  Se  non  mi  piace,  non  risponderò  :  chi  potrà  fonai 
libero?  Se  mi  piace,  risponderò  quel  che  mi  verrà  in  capo; 
mai  obbligò  uno  storico  al  giuramento  ?  Che  se  proprio  voieU 

1)  Vedi  il  numero  precedenle  a  pag.  1^6. 

2)  Bealo  pcrcU  oUiedÌTa  Nerone. 
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looioy  chiamate  quel  senatore  che  vide  Drusilla  salir  io  cielo  >); 
dirà  eh'  e'  vide  passar  Claudio  a  tacW  orme ,  come  dice 
eU  :  volere  0  no,  ei  dee  vedere  tatto  quanto  succede  in  cielo  ; 
ettore  della  via  Appia,  e  per  questa  via,  come  sapete,  il  divo 
ito  e  Tiberio  Cesare  passarono  ascendendo  agli  dei.  Badate 
eh'  egli  favellerà  con  asseveranza ,  ma  non  davanti  a  molte 
«e.  Dopo  che  in  senato  non  si  volle  credere  qaand''e'  giurava 
il  yista  Drusilla  salire  all'Olimpo,  benché  fosse  testimonio 
le,  egli  giurò  di  non  giurar  più  nulla,  quand'anche  vedesse 
OBO  ucciso  in  pieno  foro.  In  ottobre  dunque ,  il  terzo  degli 
OB  so  a  che  ora,  giacché  gli  orologi,  come  i  filosofi,  non  vanno 
IO  daccordo,  Claudio  si  mise  a  render  Y  anima,  ma  essa  non 
ra  donde  uscire.  Mercurio,  cui  sempre  era  andato  a  sangue 
>  genere  di  spirito,  chiama  una  delle  Parche,  e  -  «  Crudele, 
lè  lasci  soffrir  questo  sciagurato?  son  sessanta  quattro  anni  che 
■a  sua  lo  soffoca.  Permetti  agli  astrologi  d'aver  una  volta 
la  Terità,  giacché  dal  bel  primo  suo  regnare,  non  passarono 
■00  o  un  mese  senza  seppellirlo. 

•  lo^  risponde  Cloto,  volea  dargli  alcuni  giorni  soltanto  per 
Mr  la  cittadinanza  a  più  persone  che  non  l'ebbero  ancora. 
i  tdea  yeder  la  toga  in  dosso  a  tutti  i  Greci,  Galli,  Spagnaoli, 
lOM^:  ma  tu  vuoi  serbar  alcuni  forestieri  onde  perpetuarne  la 
ài;  £i€ctasi  come  tu  vuoi  ». 

Apre  ao  bossolo,  ov'  erano  tre  fusi ,  quel  di  Claudio ,  quel  di 
ferino  e  di  Babà,  due  imbecilli  che  fa  morir  con  esso  perchè 
m  principe  non  vada  senza  corteggio  ;  Gaudio  muore  vedendo 
tar  eonmiedianti,  i  quali  augurano  salute  e  buon  viaggio  all'anima 
die  esce  brontolando  dal  corpo.  Che  cosa  avvenisse  in  terra 
lo  sapete,  che  la  propria  felicità  non  si  dimenticai.  Ma  udite 
1  die  avvenne  in  cielo,  garante  il  mio  testimonio.  Annunziossi 
fiore  che  arriva  un  cotale,  alto  di  statura,  capelli  bianchi ,  guarda 
I  ttUKiitaggine ,  la  testa  gli  dondola ,  strascina  la  gamba  dritta. 
icflo  di  che  nazion  fosse,  rese  un  suon  confuso,  che  non  si  ca- 
ra, non  essendo  greco,  né  romano ,  ne  d' altra  gente  conosciuta. 
Ole  Bunda  Ercole,  il  quale  ne'  suoi  giri  conobbe  tutte  le  nazioni, 


,  e  par  truppo  qual  con  dì  più  di  Caligola,  il  quale  moria  la  ft*  deificare,  e  on 
— ~  tflartò  atverla  veduta  culla  via  del  cielo. 
3|  t  BBU  la  munia  di  Gaudio  d' estendere  la  cittadinania  romana,  al  qu^l  fine  recitò  la 

»■  «ttiooe,  die  Kulta  in  bronao,  le^e&i  a  Lione. 

^La  Idiòta  d'  aTcr  a>uto  Nerone  per  impcmdore,  come  M^ra. 
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e  al  vederlo  resta  sopraflatto  da  quella  faccia  di  nnovo  conio,  d 
quell'andare  senza  simile,  da  quella  yocc  qual  nessun  animtli 
errestre,  ma  come  d'un  mostro  marino; e  s'immagina  d'aver  innan 
la  tredicesima  fatica.  Pur  guarda  e  riguarda,  yede  alcun  che 
un  uomo:  ««  Chi  sei?  donde?  >»  gli  chiede  in  greco,  e 
oltremodo  lieto  di  trovar  gente  che  parla  greco,  giacche  potrà  Itf 
gergli  le  sue  storie*),  risponde  con  quel  verso  d'Omero: 

D' Ilio  sin  qua  m*  han  trasportato  i  venti. 

Claudio  s'infuria,  ma  gli  si  badava  poco,  cow, 

se  fosse  in  mezzo  a'  suoi  liberti 

In  ciclo  poi  disputano  suU'  ammettere  Claudio.  <«  Qual  dio  M^ 
faremo.  -  Un  dio  d' Epicuro ,  che  non  si  briga  di  nulla  e  iidk| 
comanda  ?  il  dio  degli  stoici  piuttosto,  che,  secondo  Varrone,  è  Mfc 
palla  senza  cuore,  ne  testa,  ne  piede.  -  Che  non  si  raccoiBiM|k 
egli  a  Saturno ,  che  tutto  V  anno  facea  saturnali  ?  m  .  t 

M  II  senato  dell'  Olimpo  va  sottosopra.  Giove  stizzisce.  «  PiA^ 
coscritti,  dio,  uomo,  o  bestia,  che  dirà  costui  di  noi  ».  j 

«  Claudio  si  ritira,  e  si  manda  a'  partiti  la  cosa.  Giano  console  db* 
signato,  che  vede  dietro  e  davanti,  parla  il  primo  eloqucntemeM^ 
ma  così  in  furia  che  lo  stenografo  non  potè  tendergli  dietro.  «Una  valU 
la  divinità  non  si  conferiva  a  caso,  ed  era  ùu  grand' affare  il  vcijl^ 
dio.  Quindi,  per  mettere  una  quistiooe  di  principio  e  non  di  pff- 
sona,  io  domando  che  nessuno  sia  d'or  innanzi  ricevuto  dio |  tu 
quei  che  mangiano  frutti  della  terra.  Qualunque  dio  sia  stato  £dh 
bricato,  dipinto,  cesellato,  scolpito  contro  questo  seoaloconsato^ 
sia  abbandonato  ai  monelli,  e  ne'  primi  giuochi  dell'  aofiteatrOi  bil\ 
tuto  a  verghe  dai  gladiatori  ». 

M  Dipoi  parla  un  altro  dio,  secondo  console  designato,  poveroblB* 
chiere ,  che  sotto  Claudio  guadagnava  col  vendere  la  cittadioaott 
romana.  Ercole  gli  si  avvicina  e  gli  tocca  V  estremità  dell*  orecchie^. 

onde  opina  in  favor  di  Claudio .Essendo  egli  parente  del  dia 

Augusto,  nipote  di  Livia  da  lui  deificata,  e  superando  questi  e  Utf^ 
i  mortali  per  sapienza,  son  d'avviso  che  d'oggi  innanzi  CUadMI 
sia  dio  al  modo  degli  dei  più  favoriti,  e  che  la  sua  drilicifioat 
si  aggiunga  alle  Metamorfosi  d'Ovidio». 

w  Qui  dispareri  :  Ercole  battendo  il  ferro  mentre  è  caldo,  andati 
da   «n  banco  all'altro;  ««  Non  fatemi    torto;  è   un   affare  che   kl 

1)  Il  greco  era  una  òeUe  pasùoni  di  Claudio,  {tyuion  innocente  di  quando  viveva 
Krisse  la  itona  degli  Elnucbi  in  greco,  che  te  ti  f<»sw  comervaU  avrclibe  riAparmùlD 
fatica  al  Micali,  al  Mìebulir,  ti  MuUer,  «  agli  allri  che  soo  ridolti  a  indoviuarìa. 
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preso  a  CQore  come  fosse  mio:  un'altra  volta  vi  renderò  la  pari- 
glia ;  una  mano  lava  l'altra  >»,  tanto  che  si  propendeva  pel  sì,  quando 
Angusto  prese  la  parola:  m  Padri  coscritti,  io  v'attesto  che  da  che 
100  dio  non  ho  mai  detto  una  parola  :  ma  oggi  non  posso  fre- 
unni . . . .  M 

(Qui  enumera  tutti  i  delitti  che  la  debolezza  di  Claudio  lascio 
commettere ,  e  propone  che  sia  deportato,  e  fra  trenta  giorni  debba 
abbandonare  il  cielo,  fra  tre  1'  Olimpo). 

«Mercorio  prende  Claudio  pel  collo  onde  menarlo  all'inferno, 
e  passando  da  Roma  per  la  via  sacra,  vede  farsi  h  splendide  ese- 
fùe  di  Claudio.  Magnifiche  esequie,  ricche  e  sontuose,  come  si 
csavengono  a  un  dio;  tanti  corni,  tante  trombe,  tanta  folla,  tanto 
fiacassOy  che  Claudio  stesso  vi  pose  mente.  Colla  gioia  in  viso  il 
fopolo  romano  andava  e  veniva ,  come  fosse  stato  emancipato  pur 
ieri;  pochi  avvocati  piangeano  da  un  canto,  non  come  gente  prez- 
lolata,  ma  daddovero  :  i  giureconsulti  uscivano  dalle  tenebre  smunti, 
pallidi,  con  appena  il  fiato  in  corpo,  veri  resuscitati;  e  un  d'essi 
fieeva  agli  avvocati  :  <«  Ve  Y  ho  pur  detto  che  i  saturnali  non  du- 
icrèbbero  sempre  m. 

«  Claudio,  vedendosi  seppellire,  cominciò  a  comprendere  d' esser 
■orto;  giacché  in  flebili  melodie,  cantavano  a  gran  voci: 
«  Ycnate  lacrime,  mandate  sospiri ,  atteggiate  il  dolore. 
•  I  vostri  lamenti  turbino  il  foro,  poiché  egli  é  caduto. 
9  Qoell'iiomo  di  gran  cuore  che  non  ebbe  pari  al  mondo  nella 
pona.  ••  • 

a  Piangete  questo  grande  che  meglio  d^ogn'altro  sentenziò  in  pro- 
eessi,  non  udendo  giaounai  che  una  parte  sola,  e  spesso  neppur  una. 
a  Qaal  altro  giudice  terrà  udienza  tutto  l'anno?. ..  «) 
a  Picchiate  forte  i  petti ,  o  poveri  avvocati, 
a  Razza  venale,  e  voi  poeti  >  piangete  ancor  più ...» 
•Claudio   andava  in  estasi  all'udir  il  suo  elogio,  e  desiderava 
tmaner  a  vedere:  maTaltibio,  messaggero  dei  numi,  lo  ghermisce, 
||li  getta  un  velo  sul  capo,  e  passando  fra  il  Tevere  e  la  via  retta, 
1  porta  agl'inferni.  Narcisso,  padrone  del  suo  padrone,  che  avea 
peso  la  più  corta,  arriva  prima  del  padrone  fresco  e  lesto  come 
naisse  dal  bagno. . . .  Egli  annunzia  Claudio  alle  porte  di  Plutone, 
e  tosto  una  folla  accorre  cantando  :  <«  È  capitato  :  esultiamo. . .  Eremo» 
Silio,  Trailo,  tutti  proscritti  di  Claudio  ;  Polibio ,  Mirone  suoi  li- 
ti 1»  albe  dei  Tasi  di  Claodio^  star  1«  intiar*  gioraate  a  btnco  fàaacindo. 
^ifitTA  KcaorKA.  Adbo  I,  parte  III.  17 
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berti  ch'egli  aveva  mandati  innanzi  peraccorlo  degnamente; idi 
suoi  prefetti  del  pretorio,  gli  amici,  le  due  nipoti»  il  genero, 
suocero,  tutta  la  famiglia.  Claudio  vedendoli  esclama  col  poeta: 

Tutto  d'amici  è  pien.  Come  qui  voi? 

M  Sciagurato ,  gli  dice  Pompeo ,  assassino  degli  amici  tuoi ,  chi 
mandò  qua  se  non  tu  ?  siam  tanti  come  le  arene  :  ma  sta  ;  vien  di 
vanti  al  giudice».  , 

M  Claudio  guarda,  cercando  un  avvocato,  e  A  presenta  per  di& 
derlo  P.  Petronio,  suo  vecchio  commensale,  che  parla  facondo  I 
lingua  di  Qaudio.  Eaco  ricusa  d'  udirlo,  ascoltando  solo  V  dioam 
tore,  e  sentenzia  Claudio,  secondo  la  legge  Cornelia  de'sicariL... 
e  lo  condanna  a  giocare  ai  dadi  con  un  bossolo  senza  fondo.  Chadl 
scuote  il  bossolo  ,  i  dadi  gli  scappano  ,  gli  passan  fra  le  di^,  i 
dabben  uomo  non  sa  capirvi  nulla.  Sopravviene  Caligola ,  che  giir 
esser  quello  suo  schiavo,  i  testimoni  Tafiermano,  ond'  è  frusti!^ 
schia£feggiato,  aggiudicato  a  Caligola  che  lo  rimette  al  suo  liberi 
Monandro,  e  questi  avendo  molti  processi  da  giudicare,  se  Io  Ì 
assessore  m. 

Qui  vedeste,  o  lettori,  la  stessa  facezia,  lo  stesso  scherno  M 

dei  nuovi  e  vecchi  :  ma  noi  che,  -  debolezza  del  secolo^  »  YOglifB 

nel  letterato  indagar  anche  l'uomo  morale,  nel  trascrivere  <pÌM 

pezzo,  ci  siam  ricordati  d'un  altro  opuscolo  di  Seneca.  int^Ml 

De  Consolatìone^  che  mentre   stava  esule ,  scrisse   per  mitigare  i 

dolore  d'un  Polibio  liberto  di  Claudio  che  avea  perduto  il  fratdb 

E,  come  tutte  le  consolatone  degli  antichi  e  dei  moderni ,  una  sw 

colta  de' luoghi  più  comuni,  sulla  necessità  in  che.  tatti  siamo  i 

morire  (cosa  invero    consolante),  l'enumerazione  di  tutti  i  grw 

che  perdettero   o  padre    o  Oglio   o  fratello  o  moglie;    di  tolte  I 

altre  sventure  tocche  ad  altri;  delle  cadute  dei  regni  e  delle  àxà 

argomenti  tutti  opportunissimi  a  consolare, e  che  Seneca  diceva  eoo 

qualunque  altro,  avendo  imparato  in  scuola  che  bisognava  dir  od 

Finita  poi  la  sua  tirata,  soggiunge:  »  Ma  un  rimedio  ti  suggerii! 

se  non  più  sicuro,   più  facile  alla  tua  malinconia.   Quando  se'i 

casa,  puoi  temere  T afflizione;  or  che  hai  gli  occhi  sulla  tua  d 

vinità,  potrebbe  il  dolore  avvicinartisi  ? . . . .  Finché  Claudio   è  ! 

gnor  del  mondo,  tu  non  puoi  ne  al    dolore   abbandonarti   ni 

piacere,  tutto  essendo  di  lui  :  vivo  lui ,  non  puoi  querelarti  de 

fortuna;  lui  incolume,  nulla  hai  perduto,  tutto  hai  in  lui,  dita 

egli  ti  tiene  luogo  ;  gli  occhi  tuoi  non  di  lacrime  ma  di  gioia  d 

bono  esser  pieni»...  Dopo  che  Claudio  s'è  sacrato  al  mondo , 
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Tifi  a  si  stesso,  e  come  gli  altri  che  seD^a  arrestarsi  proseguono 
la  loro  rivolozione  e'  non  può  ia  verua  luogo  affiggersi...  Cosi  tu^ 
come  Atlante,  nulla  ti  iaccia  incurvare.  Cesare  è  la  forza  e  la  con- 
solaiione  tua.  Quando  sugli  occhi  li  spuntano  le  lacrime,  volgili  a 
Osare,  e  l'aspetto  del  dio  te  li  asciugherà;  il  suo  splendore  fer- 
merà i  tuoi  sguardi,  né  ti  lascerà  altro  vedere  che  lui.   Gli  dei  e 
le  dee  lascino  lungamente  alfa  terra  colai  ehci  le  imprestarono.  Fin- 
àkt  è  mortale,  nulla. gli  rammemori   in  sua   famiglia  la   necessità 
della  morte  :  soli  i  nostri  nepoti  conoscano  il  di  che  la  sua  poste- 
rità  comincerà  ad  adorarlo  *  in  cielo.  0  fortuna,  non  t' accostare  a 
ki,  lascialo  recar  rimedio  a'  luoghi  patimenti  del  genere   umano  : 
sempre  rifulga  quest'astro  sul  mondo  la  cui  tenebria  fu  dalla  luce  di 
CHO  ricreata  «». 

Io  noD  mi  ricordo  pi&  -  benedetta  memoria  !  -  come  lo  discol^no 
Gnslo  Lipsio  e  Diderot  che,  per  ano.  de' tanti  suoi  capricci,  scelse! 
Seoeca  per  eroe.  Ma  poiché  cotesti  signori  Viaoi,  Adorni  e  Q^ii  so 
ii*)  TeogODO  a  porre  in  seggio  il  filosofo  romano  per  rimpcoverio  4^1^; 
■alvagio  secolo  nostro,  e  massime  de'  Milanesi  che  per  ciò  meritano, 
i  villani   strappazzi  onde  gli  onora  il   signor  Yiani,  io  proporrei 
dielasciassero  da  banda  le  contumelie,  le  quali  non  son  più  pasto  per  . 
«joato  secolo  traviato,  e  che  cercassero  piii  in  là  che  le  parole  nel 
bcilor  «Uie  firasi  neroniane»  e  e'  indicassero  le  piaghe  della  società 
d'alma  e  quelle  cose  che  la  faceano  cosi  decaduta ,  e  quelle  che 
la  peltrooo  rilevare. 


di  Seneca  volgvisuU  <bU*  abate  G.  Brambàlla  e  paLUicaU  da  P.-  Yitmi  e  al* 
i  db  qiaeU*ultimu  iiucriti  neU'  Annotatortt  e  jnoddlo  di  letteraria ,  Kortesia  come 
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In  Francia  l'opposizione  è  molto  agitata,  perciò  rìmptoren'if^ 
pnbUico  la  sua  illazione,  che  ella  chiama  insensata,  e  sostiene  tìkà 
là  Francia  rive  in  uno  stato  peggiore  che  sotto  la  ristanrasione.  Br 
fatti  il  pubblico  è  in  gran  calma,  mentre  l'opposizione  è  assai  Uh 
lenta;  ma  resta  a  decidersi  chi  abbia  torto,  o  Topposizione  inquièti 
o  il  pubblico  tranquillo.  E  come  ella  non  lascia  fuggir  occarieiif 
di  dar  lezioni  ai  ministri  ed  ai  re,  cosi  fu  sollecita  di  far  notare  fl 
duca  di  Nemours  l'entusiasmo  suscitato  in  Inghilterra  dalla  presenl- 
di  Soult ,  e  quindi  additargli  la  ria  per  poter  giungere  alla  ^OffB 
del  yecdiio  maresciallo.  Il  qual  duca  di  Nemours  rientrato  in  FrawiV 
arrivava  a  Neully,  villa  estiva  della  corte,  e  vi  ritrovava,  giunto  è» 
di  prima  (17  luglio),  il  fratello  principe  di  Join ville,  reduce  111 
suo  lungo  viaggio. 

Nelle  camere  di  Parigi  l'affare  del  tenente  Laity,  autore  della  ibiii* 
Xione  storica  degli  wi^enimenti  del  3o  ottobre  1 836  e  la  sua  condaoM 
tengono  vivi  i  processi  d'alto  tradimento,  e  traggono  un  segiM 
d'altre  inquisizioni  aperte  contro  ai  giornali  dell'opposizione. 

In  Inghilterra  le  discussioni  sulle  decime  dell'  Irlanda  e  del  pre- 
stito nazionale  continuano  a  chiamare  gli  oratori  sulle  tribune  4m 
comuni,  mentre  gli  affari  del  Canada  sono  agitati  dai  lordi,  ^ 
ventilano  pure  il  progetto  di  mandar  navi  in  soccorso  di  don  Gariiof. 
Broggham  e  Melbourne  contrastavano  singolarmente  Su  questo  pro- 
posito, e  Wellington  vi  faceva  da  paciere.  Né  queste  dispute  u» 
pedirono  le  feste,  le  rassegne  militari,  le  dan/«e,  i  banchetti,  le  coiH 
ed  i  giuochi  successivi  all'incoronazione. 

Mentre  Austria  e  Inghilterra  festeggiano,  Spagna  e  Portogallo  dft 
rano  sempre  in  dolorose  agitazioni,  senza  che  neppur  vedano  l'albjn 
della  calma  e  della  pace.  Don  Carlo»  trasportò  i  suoi  quartieri  di 
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io  ad  Estella ,  contro  cai  mioaccia  un  assalto  Espartero  che 
la  tottaria  a  Logrogno.  Ma  sono  tatti  fatti  cbe  nulla  decidono, 
ii  né  meno  che  i  contrasti  di  Castor  col  colonnello  cristino 
dia  e  col  brigadiero  Castagredo ,  e  le  minaccie  che  fanno  Oraà 
ffixùs  per  condarsi  da  Terruel  verso  la  troppo  fortemente  di* 
città  di  Morella. 

B  Ifigael  dal  sao  ritiro  di  Roma  yede  la  sua  caasa  a  pagai 
calci  andar  innanzi  in  Portogallo  e  negli  Algarvi,  e  ode  il 
ome  proclamato  a  Pias  e  ad  Alpalhio.  Nella  prima  settimana 
^o ,  parendo  che  tutto  fosse  disposto  per  ana  rivolta  a  Li-^ 
y  i  ministri  adombrati ,  tenuto  consiglio  sulle  disposizioni  da 
Msù  per  prevenire  questi  movimenti,  misero  le  troppe  di  linea 
li  armi  e  diedero  autorità  ai  comandanti  dei  rispettivi  batta* 
d*  arrestare  ogni  individuo  che  mostrasse  la  pia  leggiera  di* 
alla  rivolta, 
i  popolari  sono  pure  nel  cantone  di  Svitto  in  Isvizzera, 
IO  minacciato  ricorse  alla  dieta  generale,  che  impose  al 
m,iii  deporre  subito  le  armi.  E  1* intimazione  fu  ascoltata. 
Kano  già  espresso  più  volte  le  speranze  che  l'Oriente  possa 
Ma  piando  che  sia  al  livello  dell'Europa,  e  ne  è  ancora  argo- 
l'a  aperare  il  veder  giungere  in  Francia  ed  in  Moravia  giovani 
iUlt  famiglie  più  considerevoli  per  eSUervi  educati  e  liberati  dai 
■ibii  nazionali,  e  ricevervi  idee  d'arti,  d'industria  e  di  musica 
n;  e  il  sapervi  un  nuovo  giornale  francese  pubblicato  a  Costanti* 
K  col  titolo  Foglio  di  commercio.  Perchè  il  sultano  possa  ren- 
li  noi  stati  la  dolcezza  de'  nostri  costami  e  delle  nostre  leggi,  è 
§4^  goda  i benefici i  della  pace;  ma  il  cielo  s' intorbida,  e  Mehe- 
A»  il  despoto  d'Egitto,  mioaccia  di  distruggere  l'edificio  del  gran 
IO.  L' Europa  non  potrà  che  disapprovare  questa  guerra  si  con- 
I  alla  civilizzazione.  Intanto  il  sultano  geme  sulla  tomba  d'ona 

m  di  Svezia  fu  a  pericolo  della  vita  per  una  caduta  da  cavallo; 
filolo  di  Colonia  definì  i  contrasti  colla  Santa  Sede;  Varsavia 
gpa  alla  presenza  di  Nicolò  ;  si  disciolgono  gli  stati  delFAssia- 
il;  Parigi  riduce  ad  un  ufficio  di  sufiragi  l'anniversario  delle' 
MMorande  giornate. 

di.  movimento  continuo  in  cui  siamo,  non  può  passare  un  mese 
ta  die  le  belle  arti  non  facciano  qualche  perdita  o  qualche  acqui- 
iegai  d'essere  notati.  Alla  scuola  delle  belle  arti  di  Parigi  diede 
^Belilo  di  festa  l'inaugurazione  dei  busti  di  Nicolò  Poussin  e  di 
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JPujet;  tributi  di  riconoscenza  che  ancbe  la  società  reale  d' AnTersa 
proposealla  memoria  di  Rubens  9  ma  che  non  saranno  pagali  se  ooa 
nel  1840,  in  cui  si  compiono  i  due  secoli  della  morte  di  quel  pit* 
tore  0.  L*  institttto  di  Francoforte  acquistò  alcune  copie  di  oggetti 
di  belle  arti  >  che  il  re  Luigi  Filippo  fece  disegnare  nella  patria    ^ 
di  Michelangelo,  e  mandò  in  dono  all'antica  residenza  degli  impe>    " 
ratorì  germanici.  L'annuale  esposiz^ne  degli  oggetti  di  belle  aiti    ^ 
die  diede  a  Parigi  poco  0  nulla  di  singolare,  decorò  riccameaU   ^ 
le  sale  del  museo  di  J&ouen  ^  fra  cui   primeggiano    una   cacdi    - 
di  Yemety  molte  marine   di  Eugenia  Iseby  e  Lepoiterine,  pse*    * 
saggi  di  Paolo  Huet ,  molti  quadri  storici  di   Scheffer  e  di  Ko-    * 
queplan,  ed  il  mare  dipinto  da  Gudin.  U  qual  nome  ci  &[risoyTenire  l'in-     * 
carico  recente   che  questo  distintissimo   artista  ebbe  di  dipiugen     * 
molti  fasti  della  marina  francese  con  cui  si  vuol  decorare  il  palasi     ^ 
di  Versailles ,  come  quello  del  Louvre  attende  un  superbo  mosaico     '* 
antico ,  che  sari  collocato  dal  distinto  architetto  Lebas ,  a  cui  è  do-     -■ 
Tuto  r  innalzamento  dell'obelisco  di  Luxor.  Questi  sono  tatti  acqui-    *■ 
sti  di  valore:  invece  una  perdita  significante  fece  il  muro  esteriore    9 
di  Nótre-Dame  di  Parigi,  ove  fa  di  recente  mutilato  un  basso-ri-    * 
lievo  per  rubare  la  testa  d' un  ossesso  pienissima  d' espressione.  La    *■ 
voce  pubblica  segna  reo  di  questo  vandalismo  qualche  artista  di   *■ 
larga    coscienza.  ^ 

L'accademia    di  Milano,  in    aspettazione   della   vicina  esposi*   ^ 
zione,    sottomette    a    giudizio    i    due    quadri    di    concorso   rip-   » 
presentanti   Mosè  cavato   dal   Nilo ,   che    fregiano   ora  le  sale  &   < 
Brera,  dei    quali  è   assai   lodato,  segnatamente  nel    fondo,  fo^   ^^ 
del   giovine   Andrea  Appiani   nipote    del   Ra£faele   lombardo.  E    ^* 
già   propose    a   temi   pei   concorsi   dell'anno    1839:   d'arcAiife^   ^ 
turuy  ricchissimo  palazzo  di  delizie  •);  di  piifftira ,  Alessandro  che    ^ 
tracanna    il  farmaco   in  faccia  all'accusato  medico  ^);  di  sculturM,     '^ 
basso  rilievo  rappresentante   Achille    che  accomiata  gli  ambascia* 
dori  venuti  invano  a  placarla  verso  Agamennone  4);  d'ùicisùme,  ta- 
glio in  rame  di  un'  opera  di  buon  autore  non  mai  lodevolmente  ia* 
cisa  '^ì  ;  di  disegno  difigura^  Enrico  Dandolo  che  dopo  aver  otteooto 
dai  Veneziani  d'aggregarsi  ai  crociati,  vien  condotto  tra  acclamazioni 
ai  piedi  dell'  altare  nella  chiesa  di  S.  Marco ,  e  fregiato  della  ero* 

l)  Anche  a  Volta  &'crpsse  dianzi  la  statua  in  Como,  ed  a  Mooaco  si  lìue  qacBa  di  Sdiflkr- 
a)  Preimo,  medaglia  d*  oro  di  6o  ncchini. 

3)  Premio  di  130  zecchini. 

4)  Premio  di  ^O  ccfxhini. 

5)  Premio  di  3o  «ecrhtni. 
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^àuBgno  itcmamerUOf  ricchissima  decondtioue  d'uàa  nie- 

I  ilHCt  Òl  bagno  *)^ 
HO  inoperose  le  accademie  di  scienze.  Qaella  di  Pi- 

soa  tornata  propose  a  concorso  degli  anni  i85g 
^JUatofiOf  esame  critico  del  Cartesianismo  ^;  iègùim^Ahe, 
iii  enl  progresso  del  diritto  in  Europa  dalla  paoe  di  Vcet« 
|kl^;  stork  generak^  on'  idea  del  diritto  di  successione 
|||ili|ieo  preuo  i  differenti  popoli  del  mèdio  ero^;  eco- 
HKni,  qoal'è  Finflaensa  prodotu  e  da  prodursi  dall' as- 
N^^tommerciale  alemanna,  sullo  triluppo  dell' itidustrìa  é 
■émIo  tanto  dei  popoli  associati,  quanto  delle  altre  naiioiii} 
MMeiaiioai  analoghe  potranno  nascere  da  ^ueeto  esempio 
iMuità  di  stabilire  on  nuovo  equilibrio  'Uel  commercio 
iMe;  infine  quali  cangiamenti  doiranno  risultare  da  quasi* 
|.«4Dafederazione  ^. 

iMliioBe  diretta  dei  progressi  delle  sciente  diminuisse  Fi- 
RMilk  moltitudine  )  potremmo  crederci  alla  vigilia  delT  unir 
l^istifii  tanto  se  ne  fanno  ogni  giorno.  Ha  poiehi  molti 
IP  die  le  cose  dovrebbero  allora  camminare  assai  peggio  ^ 
M  smense  prevengono  questo  pericolo^  boa  esercitando  in- 
mttk  sulla  moltitudine,  come  Fastronomia  che  indaga  k  cose. 
■Milione  di.  miglia,  senza  curarsi  >di  quelle  die  ha  ai  piedi; 
ÌHl|éaria ,  che  cerca  rim^lipre  in  ueo  monete  erose  e  fuori 
f]|»  «u  tempo  quando  i  negozianti  hanno  tanto  bisogno  di 
■'  ftnno  tante  societii  anonime  e  di  accomandita,  si  potrà 
trovare  uno  che  voglia  convertire  i  fraodii  correnti  in 

dai  banchieri.  Lo  prova  il  fatto.  Era  pubblicata 
ttu'  vendita  di  9000  tra  monetò  e  medaglie  d'oréi  d'atgénlo 
lÉMunane,  greche  ed  egiziane  antichissime,  de  furano  la 

di  quasi  tutta  la  viu  del  cavalier  d'Herla.-  Ha 

lo  spasimato  dell'antichità  die  le  volesse  far  atte? 

,  né  si  potè  venderie  die  a  pubblica  asta,  il  die  fu 

un  vaso  di  vetro  che  perde  ad  un  tratto  a  pije* 
per  quanto  ne  rimangano  il  peso  e  la  asateria.  Ha  se 
Pi^  perdette  a  Parigi,  guadagna  a  Roma ,  dovd  ai  scoprono 

Ktm  SO  BM'<llim» 
i|^  1840.  —  Prtmio  di  fr.  i5oo. 
If  fcilifii  1839.  —  Premio  di  fr.  iSoo. 
n  iÈttmkt9  l93g.  —  Premio  di  fr.  3oob. 

II  ^mrnkn  1839.  —  Premio  di  fr.  iSoo. 
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antiche  catacombe  messe  a  mosaici,  e  si  sgombra  per  la 
ceoza  di  s.  santità  il  maestoso  monumento  all'acqua  Claudia, 
che  dà  al  nome  del  santo  padre  an  nnovo  titolo  alla  generale  etti* 
mazione. 

Quanto  la  sanità  è  cosa  di  alta  importanza,  altrettanto  la  medi* 

cina  ò  ancora  lontana  dal  saperla  mantenere  ;  onde  troppe  volte  noi 

la  vediamo  scavare  la  tomba  a  cento  prima  di  saper  dar  la  vita  ad 

uno.  Pure  ogni  di  si  fanno  esperienze ,  discussioni ,  scoperte.  Né  fi- 

lendo  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dimenticare  questo  importai* 

tissimo  lato,  il  signor  Arago,  segretario  perpetuo,  vi  comunicò  ui 

lettera  di  De-Buren  che  addita  la  ginestra  tirUorim^  in  fusione 

rimedio  potentissimo  nell'idrofobia.  Anche  la  tisi,  tremenda 

lattia  dei  nostri  climi,  che  a  dispetto  dell'arte  continua  le  sue  strage 

diede  luogo  ad  una  memoria  ove  si  sostiene  che  essa  nasce  sedi 

r  influenza  d' una  disorganizzazione  nel  sistema  nervoso  e  nel  pria- 

cipio  vitale.  Ma  una  simile  teorica  è  ella  propria  a  rischiarar  h 

questione,  e  far  conoscere  la  natura  e  lo  sviluppo  del  male?  Hda 

lo  crediamo  ;  nuUadimeno  l'autore  Chinaux  disse  d'aver  troyata  ia 

questa  maniera  di  considerar  la  tisi  una  guida  pel  suo  trattamene 

impiegando  delle  sostanze  proprie  a  calmare  il  sistema  nerroMi 

Mentre  costoro  cercano  di  dar  la  sanità  all'ammalato,  la  società  di 

medicina  a  Parigi  cerca  di  dar  vita  ai  defunti  pubblicando  una  atf- 

moria  del  dottor  Burgeois  sul  ptricolo  d' esser  sepolti  vivi ,  e  usi 

mezzi  di  constatare  la  morte,  lavoro  che  già  fece  in  Italia  il  baroa 

Manno  e  poi  il  Missirini.  Medici,  leggete  queste  opere  e  tremate. 

Che  la  stampa  resti  inoperosa  fra  noi  non  lo  lasciano  dire  la 

Statistica  medica  di  Milano  dal  secolo  XF  fino  ai  nostri  gtondt 

del  dottor  G.  Ferrano;  il  Profeta  i^elatOj  poema  orientale  di  Moon, 

tradotto  dal  Flechia;  la  Torre  di  Federigo  Barbarossa  a  Maggùmn^ 

e  i  Racconti  storici  d'Ignazio  Cantò;  le  Vacanxe  d'autunno ^  & 

Giulio  Clero,  tradotte  dal   professore  Teglie;  una  quarta  edizione 

accresciuta  e  migliorata  del  Buon  Fanciullo  e  del   Giovinetto^  • 

del  Carlambrogio  di  Montevecchia,  unica  che  sia  riconosciuta  per 

legittima  dall'autore  Cesare  Cantò,  della  cui  Storia  universale  è 

cominciato  il  secondo  tomo,  e  procede  la  stampa  della  MargheriItL. 

Pusterla;  la  seconda  edizione  della  iSforia  della  vita  e  del  ponti' 

ficato  di  Pio  FII^  tradotta  dal  cavalier  Rovida  ;  una  Giuida  oIUl 

virtù  per  la  via  del  diletto  compilata   da  Francesco  AmbrosoK; 

lo  Spettacolo   della  natura  e  delt  industria  umana  ^    di  Delattre, 

tradotto   da   Carlo  Maveroffer;   la   Storia   di  Napoleone  tradotu 
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all'opera  di  A.  Hugo;  i  Fenomeni  della  tnsione^  con  cai  il  si- 
por  BrenU  royescìa  il  sistema  di  Newton;  opere  pobblicate  or 
«a  nella  sola  Milaoo ,  non  tenendo  calcolo  dei  giornali ,  delle 
spere  in  corso,  degli  opascoli,  delle  poesie  per  occasione;  gua- 
RMÌgie  che  in  Italia  si  lavora! 

Se  tanto   poi  dà   la  soia  capitale  lombarda,  qnanto  non  darà 
h  Francia,  ove  la  fortuna  degli  autori  ya  a  gonfie  vele.  Ivi  la  let- 
mtnra  grave  ed  istruttiva  acquistò  la  terza  edizione  à&W Abregé  de 
fmgrafie  uniiferselle'  d'Adrì Ano  Balbi  ■),  che  il  consiglio  reale  della 
pabblica  istruzione  adottò  come  libro  di  testo;  la  Faneté  cathoUque^  ou 
Fm  generale  de  la  religion  considerée  dans  san  histoire  et  dans  sa 
^,  ove  il  signor  Noult  con  semplicità  di  linguaggio  esprime  le 
del  vangelo,  sostenendole,  fin  dove  è  lecito,  col  lume  della 
ngiaDe  ;  Paravey,  già  noto  per  molti  lavori  astronomici,  pubblicò, 
lipo  yent'anni  di  studi i,  le  lUustrations  de  t astronomie  hìerogU- 
ipie;  OQ  vivo  quadro  di  galanterie,  di  doppiezze,  di  congiure  pre- 
0  il  signor  Bazin  nella  sua  Histoire  de  France  sous  Louis  XIII, 
che  cede  però  d'interesse  all' Histoire  de  France  par  AnqìJbetil^ 
ita  fino  al  i85o  da  Leonardo  Gallois,  la  quale  aggiunta  si 
nei  fatti  cogli  Annales  historiques  et  phUosophiques  de 
k  wmkmration  par  d'Esquiron  de  sainUAgnan,  ed  il  Tableau  de 
generale  de  l'Europe  depuis  i8i4  jusqu*en  i85o,  par 
AlletXJ  la  nuova  edizione  in  cinquanta  volumi  con  cento- 
Mvtnta  rami ,  delle  OEuinres  de  ìf alter  Scott,  Cooper  et  lord  By-- 
nm,  raccomandata  assai  dal  sapere  che  le  traduzioni  dei  primi  due 
Mi  di  Defaucorpert ,  e  quelle  di  Byron  sono  di  Amadeo  Pichot  ; 
tOnperso  o  le  Trecento  vedute  più  pittoresche  del  globo^  pubblicale 
ifittribozioni  settimanali    sull'acciaio  e  prodotte  contemporaoea- 
■Me  in  firancese  ,  tedesco  ed  italiano,  col  testo  descrittivo  dell' o- 
pmissimo  Giulio  Jania,  che  di  presente,  colla  sua  vivacità  di  scri- 
lae,  fa  conoscere  l'Italia  a' suoi   connazionali;  La  sainte  Bible, 
liadolta  da  Sacy,  e  riveduta  sui  testi  originali  dall'abate  Tager,  or- 
arti di  quaranta  superbe  incisioni ,  d' una  carta  della  Palestina  e 
Meata  a  Luigi  Filippo.  Fra  i  libri  leggieri,  la  contessa  Merlin,  nota 
per  le  sue  Memorie  contemporanee ,  pubblicò ,  nei  Loisirs  d*  tuie 
fmmu  de  monde,  in  due  volumi,  un  seguito  di  racconti,  fra  cui  il 
pie  ceounovente  è  la  vita  di  Maria  Malibran,  storia  drammatica, 
di  contrasti,  ove  la  eroina  del  mondo  scenico  è  colpita  nel 
de'saoi  trionfi.    Yiel  Castel  tolse  dai  costumi  del  sobborgo 

dd  BaBii  dw  frt  poco  Tcni'  di  sUlal*  dimon  in  Milno. 
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di  San  Germano  il  romanzo  Mademoiselle  de  FerAtn;  Alessandro  Da 
mas  pose  in  vendita  il  sno  nnoTO  romanzo  Le  capitain  Paul;  nu 
ninno  di  qoesti  libri  sorti  la  fortuna  del  Clidf  dei  Pichwisies,  d 
cai  in  poco  tempo  si  vendettero  quarantamila  esemplari!  ed  è  ai 
romanzo  comico,  che  gì'  Inglesi  collocano  per  vivacitÀ  e  spirito  fin 
quello  di  Scarroo  ed  il  viaggio  sentimentale  di  Sterne.  £  la  pittan 
viva,  animata,  grottesca  dei  costumi  e  del  carattere  inglese,  gettati 
in  quadri  d'una  filosofia  buffonesca,  e  rappresentata  in  una  serie  d 
figure  di  cui  i  Pickwistes  sono  gli  eroi,  o  piuttosto  i  martiri.  D 
essa  è  già  comparsa  la  traduzione  francese. 

La  incertezza  delle  leggi  riguardo  alla  proprietà  degli  autori  cagiou 
sempre  nuovi  contrasti,  onde  il  consigliere  della  corte  di  eassazione  Carli 
Renonart  trovò  opportuno  di  pubblicare  un  Tmité  des  droits  d^amitm 
dans  la  litcrature^  lessciences  et  les  beaux  artSj  ove  i  legisti  e  gli  oo 
mini  di  lettere  troveranno  riuniti  le  leggi,  gli  ordini,  le  decisioa 
a  cui  la  proprietà  letteraria  ha  finora  dato  luogo.  In  contrasti  d 
questa  natura  sono  impigliati  attualmente  due  nomi  illustri,  madaon 
gella  Tastu  ed  Eugenio  Sue.  Quella  nel  i836  pubblicò  il  Cours  d^hi 
storre  de  France  ad  uso  della  gioventù.  Nel  primo  volume,  veneodi 
all'autrice  occasiooe  di  riportare  brani  di  antiche  cronache,  li  tobe 
com'erano,  dai  trenta  volumi  che  ne  pubblicò  il  ministro  Goiul 
Ed  ecco  Bière ,  editore  di  questa  raccolta,  intentar  causa  di  contrai 
fazione  a  madamigella  Tastu ,  dinanri  ai  tribunali  ed  alla  camen 
e  riportarne  pieno  trionfo.  Diversa  di  natura ,  ma  non  d'esito,  è  I 
lite  di  Eugenio  Sue,  autore  dei  divulgati  romanri  marittimL  Egl 
accusa  il  libraio  Renducl  d'aver  ecceduto  i  mille  cinquecento  eseaai 
pian  stabiliti  nella  pubblicazione  della  vendutagli  Salamandra.  Fé 
ricambio ,  il  libraio  accusa  l' autore  di  non  avergli  ancora  dati  i 
due  racconti  Les  cadets  étAuthvm  et  de  Montsorreau,  ed  il  Ft 
cheur  d*Ouessant,  ch'egli  reclama  fin  dal  i83i.  La  camera,  odili 
le  ragioni  d'entraiùbi,  condannò  il  libraio  a  pagare  al  romaO' 
ziere  l'eccedente  dell'edizione,  cioè  la  somma  di  mille  e  qaattr» 
cento  franchi;  e  condannò  Sue  a  dare  al  libraio  fra  diciotto  ncs 
i  due  romanzi  convenuti,  e  inoltre  ottomila  franchi  a  titolo  d'in 
denizzo. 

Fino  dal  1 836  si  era  proposta  in  Francia  una  legge  a  vantagg» 
della  proprietà  letteraria,  mediante  convenzione  cogli  esteri  stati.  Ili 
questo  oggetto  pare  attualmente  lasciato  in  abbandono,  quindi  < 
universale  la  lagnanza  degli  editori  e  degli  scrittori  francesi  conin 
le  ristampe  e  le  contraffazioni  del  Belgio.  Anche  llnghilterra  n  la 
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Beata  della  dandestioa  riproduzione  che  gli  Stati*Uniti  d' America 
faDoo  delle  opere  di  grave  letteratura  pubblicate  nella  Gran  Bretagna. 
Cbe  cosa  dovrebbe  dire  l'Italia,  dove  a  dieci  miglia  dell'edizione  può 
Msere  fatta  la  contrafTazione?  Il  Cantù  in  questo  giornale  sostenne 
eoo  ragioni  di  diritto  e  di  fatto  questa  qnistione,  e  chiese  che  gli 
ailri  gioroali  l'assecondassero;  ma  doveano  aver  altro  a  fare. 

£  giacche  siamo  in  materia  di  lettere  e  di  stampa ,  diremo  come 
il  granduca  di  Toscana,  per  agevolare  all'  accademia  della  Crusca 
i  Bezzi  di  disporre  ia  ristampa  del   gran  dizionario  della  lingua 
italiana  colle  correzioni  che  i  progressi  delle  scienze,  delle  arti  e 
rincivilimento  richiedono,  abolì  il  concorso  pel  premio  quinquen« 
Baie  di  mille  scudi,  autorizzando  l'accademia ,  senza  prefinizione  di 
tcapOy  a  proporre  questo  premio,  o  anche  uno  maggiore,  in  van- 
taggio dell'  autore  d' un'  opera  scritta  io  lingua  italiana  che  pel  di- 
siato suo  merito  scientifico  o  letterario  o  per  la  parità  e  venustà 
£  lingua  meriti  il  suffragio  de'  dotti.  -  Finiremo  questo  capitolo  ci- 
tuido  una  vendita  recente  di  manoscritti  che  ebbe  luogo  a  Vienna 
a  prcKzi  d'affezione:  una  lettera  di  Lutero  3oo fiorini,  un  manoscritto 
i  Schiller  60,  una  lettera  d'Erasmo  a5,  una  dì  Mozart  35,  una  di 
G.  Koosseau  33 ,  una  di  Federico  II ,  una  di  Góete  9  ^  la  sottoscri- 
nMc  di  Napoleone  i5.  Assai  più  varrebbe  il  Principe  del  Machia- 
Tdli  che  Talleyrand  postillò  tutto  di  sua  mano,  ma  di  cui  finora 
laa  è  stabilito  alcun  prezzo. 

La  stagione  che  ama  l'aria  aperta,  che  non  ha  sera,  che 
cure  io  traccia  di  ruscelli  e  di  boschetti ,  d' allee ,  di  bagni , 
di  ville,  di  placide  lagune,  lascia  quasi  deserti  i  teatri,  onde 
la  cronaca  nostra  non  ha  di  che  trattenersi,  quando  non  si  vo- 
lesse dire  cbe  l'impresario  della  compagnia  francese  a  Milano 
liaette  ora  quello  che  guadagnò  in  primavera.  Non  si  arrestano 
però  le  pubblicazioni  di  nuove  commedie  e  ifoudetnlles ,  segnata- 
■eote  ia  Francia,  ove  danno  a  Federico  Soulié  sempre  vasta  ma- 
nna per  costruire  le  appendici  del  Journal  des  debats.  Dalla  turba 
comune  si  separano  il  Filippo  Xf/,  tragedia  di  Andrant,  accolta 
MD  grandissimi  applausi  al  Teatro  francese  ;  il  Juana  ou  Le  Projet 
de  vengeance^  dramma  caduto  dall'  elegante  penna  di  madama  An- 
celot,  il  cui  marito  è  chiamato  da  Bordeaux  a  Parigi  per  assiste- 
re all'applaudita  rappresentazione  della  sua  Maria  PadìUa.  Al 
Teatro  Francese  è  aspettato  un  dramma  di  un  discendente  di 
Shakespeare,  che  porta  il  nome  del  suo  antenato.  Ma  che  diremo  dei 
vwdfinWsti  rimasti  senza  teatro?  Esso  non  e  pia  che  un  mucchio  di 
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ceneri  ancora  fumanti;  pompieri ,  frappe,  cittadini,  sergenti  di  cittì 
non  poterono  arrestare  le  conseguenze  del  fuoco  distruggitore.  Gli  in- 
teressi che  vi  sono  attaccati  sono  troppi,  perchè  non  si  pensi  a  ripa» 
Tarli  al  più  presto.  Larghe  sovvenzioni  si  fecero  già  in  favore  dei  daiH 
neggiati ,  onde  ò  a  sperare  che  tutte  le  conseguenze  di  questo  iinitfrt 
accidente  non  si  riducano  ad  altro  che  alla  perdita  del  teatro.  E  Liii^ 
quel  Liszt  che  venne  a  Milano  tra  le  acclamazioni  e  parti  tra  i  fischi  T 
Questa  terra  non  era  per  lui  :  uno  gì'  intimava  guerra  per  aven 
sparlato  d'ogni  cosa  milanese,  l'altro  l'insultava,  senza  pensare  dke 
r  insulto  non  è  una  ragione  ;  piik  moderata,  la  ilfo^  opponeva  àlb 
sue  menzogne  una  ragionevole  smentila,  ed  egli  stesso  rimaneva  ca- 
pace delle  pappolate  spacciate.  Però  anche  la  Moda  nello  smeai* 
tire  la  calunnia  che  ci  fa  di  non  conoscere  le  opere  di  Beethovea  » 
di  Mozart ,  di  Haydo,  invece  di  rimandare  Liszt  a  veder  che  il  ne- 
gozio Ricordi  è  pieno  di  questa  musica ,  avrebbe  potuto  dirgli  dm 
quattro  anni  sono  la  Creaxione  di  Qaydn  era  applaudita  sul  teatft 
Filodrammatico,  che  le  sue  Ore  vennero  a  Milano  ripetute  piò  volley 
e  che  dandosi  al  conservatorio  due  accademie  a  favore  dei  danocg* 
giati  di  Pest,  si  scelsero  le  Stagiom  di  Haydn.  Oltre  modo  ci  gaiU 
la  discolpa  del  signor  Liszt  Disse  non  aver  inteso  d'offendere.  Dopt 
ciò  un  uomo  resta  .assolto  dalla  taccia  di  villano,  ma  da  qoeUif 
d'imbecille? 

V'hanno  donne  a  cui  la  moda  permette  tutto,  o  piuttosto  tutta 
si  permettono  perla  moda.  Ad  esse  tutto  va  bene,  e  se  indossassero  nna 
cocolla,  nulla  perderebbero  della  loro  attrattiva.  Ma  guai  a  chi  vo» 
lesse  imitarle  1  poiché  quello  che  dà  del  piccante  ad  una  fisonomia , 
dà  del  ridicolo  ad  un'altra;  quel  che  s'attaglia  a  questo  viso  pal- 
lido e  patito,  sconverrebbe  a  quell'  altro  rubicondo  e  pieno.  Eeeo 
il  perchè  l'usanza  di  portare  il  cappello  sì  indietro  che  il  fondo' 
poggi  sulla  nuca,  vada  bene  a  certe  donne,  ad  altre  invece  del 
tutto  sconvenga.  Le  donne,  sì  avvedute  in  ogni  cosa  e  tanto  pik 
quando  si  tratta  di  farsi  belle,  seppero  trovar  lo  stratagemma  di 
portar  il  cappello  indietro  sì,  ma  per  adattare  questa  positura  e 
tutte  le  fisonomie,  lo  ornarono  al  disotto  del  vento  più  o  meno  di 
liste  di  merletto  o  di  nastro  che  sporgevano  verso  la  fronte.  Al  di 
fuori  del  cappello  usarono  la  maggior  semplicità  ;  nn  rameUo  di 
Aori ,  un  nastro.  Del  resto  negli  ornamenti  i  mosaici  yanno  in  dis- 
uso, e  domani  non  saranno  più  di  moda,  perchè  il  mosaico  è  troppo 
facile  ad  essere  imitato  in  pittura  per  non  cader  subito  nella  voi* 
garità,  e  dalla  volgarità  non  vi  ha  che  un  passo  in  fatto  di 
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ÌL  lavece  i  cammei  sono  ricercatissimi  per  spilloni,  e  se  uè  videro 
sur  ogni  specie  di  pietra  ;  anche  i  braccialetti  furono  in  gran  voga  ; 
e  il  serpente  presta  il  suo  corpo  a  squamme  d'oro,  la  sua  testa  di 
perk,  i  suoi  occhi  di  rubini  per  stringere  il  braccio  delle  donne. 
Hai  fatta  una  scorsa  in  Brianza  e  sul  Varesotto?  Avrai  vedute  le 
figare  villeggianti  messe  in  redingotti  di  nankin,  alcuni  ornali  sul 
petto  di  tre  file  di  bottoni  che  divergono  a  guisa  di  vdiitaglio.  Ecco 
la  moda  di  campagna. 

Fino  a  qual  punto  giunga  T  industria  a  qdesti  giorni  lo  provino»* 
eoa  buona  licenza,  lo  tuccaro  dolcissimo  estratto  dall'uriiia  dei  ina- 
lati diebetici,  e. il  cibo  sanissimo  cavato  dallo  crisalide  ^'boazolt 
fotti  Di  tatto  si  vuol  trarre  partito,  tuUo  mettere  a  profitto,  in 
aioa  sito  rimane  inerte  l'industria.  Esperimenti  d'illuminazione  a 
pi  fatti  a  Milano  •);  nuove  bigattiere  stabilite  in  Pietroburgo,  ove 
i  filogelli  si  mantengono  con  foglie  diverse   da  quelle   del  gel&o  ; 
impietra  artificiale  sostituita  dal  dottor  Behrend  di  Berlino,  alle 
litografiche  di  Sohlenhofen  di  Baviera  ;  uno  strumento  d'ottica  tro- 
Tato  in  America  per  osservar  a  traverso  dell'  acqua  e  misurarne  la 
proboditli;  il  nuovo  torchio  di  Hagran,  con  cui  un  sol  uomo   in 
aiutile  secondi  e  senza  molta  fatica  esercita  una  pressione  di  75,000 
dulognmmi  ;  il  nuovo  ordigno  di  Grimm  d' Amburgo  per  la  fila- 
tori del  lino,  frutto  di  20  anni  di  esperienze ,  con  cui  un  fanciullo 
io  un  di  fila  quanto   potrebbero  dare  3oo  fusi  nello  stesso  tempo  ; 
t  iooo  tntte  invenzioni  del  giorno. 

La  navigazione  vede  sul  Reno  stabilita  la  diretta  comunicazióne 
«Tapore  fra  Diisseldorf  e  Magonza;  sul  Rodano  attivata  la  relazione 
diretta  da  Lione  a  Ginevra,  il  primo  battello  a  vapore  spedito  da 
Uferpool  a  Nova-Yorck,  e  fra  poco  vedrà  stabilita  una  linea  di 
Wttelli  a  vapore  dall' Havre  a  Pietroburgo  ed  un  nuovo  cantiere 
<  Trieste. 

L'attività  sulle  strade  di  ferro  si  è  ridestata:  le  incominciate 
procedono  con  celerità,  altre  si  principiano^  altre  vengono  decre- 
tate. Cosi  la  prima  sezione  della  strada  da  Lipsia  a  Dresda  fu  a- 
pota  il  19  luglio;  ed  è  quasi  interamente  compiuta  quella  da  Ber- 
lino a  Postdam.  U  re  di  Napoli  approvò  la  strada  a  rnotaie  dalla 
^  capitale  a  Portici  e  da  Portici  a  Gastellamare;  si  fanno  le  ope- 
nòsvaì  preparatorie  per  trascegliere  le  linee  migliori  per  la  strada 

I  A  pnpMito  di  gas,  a  Londra  io  occasione  di  un  magnifico  pranao  ndla  sala  di  Guildhall 
■"**•  di  dna  iflBmnui  candelahri  era  illuminata  sulle  prime,  fu  in  un  minuto  secondo  inoa- 
^  ^  «■  tornate  di  luce  sparso  da  1^120  fiammelle  di  gas  equivalenti  a  4^|000  candele. 
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da  Firenze  a  Livorno ,  un'  altra  fra  Amsterdam  ed  Arnheim  ;  ed  i 
Ispagna  un'  altra  da  Langres  a  Gijon  nelle  Asturie;  nn'  altra  80 
terranea  si  progetta  da  Goblenza  ad  Ems  che  dovrà  superare  in  Imi 
grezza  qualunque  Tunnel  esiste.  Pochi  di  sono  una  nuova  carron 
percorse  la  strada  da  Londra  a  Birmingham,  destinata  a  ricevere  e  di 
stribnire  le  lettere  lungo  questo  tratto,  scambiando  contionameBl 
le  valigie  delle  lettere  senza  il  minimo  ritardo.  In  un'ora  si  p« 
far  sapere  a  3o  miglia  lontano  le  sue  notizie.  Pochi  di  sono  fi 
tenuto  a  Verona  la  seduta  per  la  strada  ferrata  da  Venezia  aU 
lane,  ove  si  presero  i  finali  concerti  risguardanti  la  presentano» 
del  progetto  compiuto  in  undici  mesi.  La  linea  ferrata  riesce  ivob: 
a  grandi  tronchi  rettilinei,  collegati  con  poche  e  facili  curve, 
disposti  a  miti  pendenze.  L' idea  del  gran  ponte  sulla  laguna  eoa 
tinua  a  dominare  in  questi  progetti. 

Gio*.  Amt.  Zuxcs. 
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LAVORO  DSL  8IGIV0R  G.  B.  ZAU. 


Udo  de'  tratti  nella  vita  del  Redentore  i  più  commoventi  e  non 
mi  abbastanza  ricordati  si  è  quello ,  che  al  vedersi  ^li  cor- 
ine incontro  i  fanciulli,  godeva  soffermarsi  con  essi,  posar 
loro  le  mani  sul  capo,  benedirli  e  dimostrandoli  alle  turbe,  af- 
(ennare  solo  per  essi,  e  per  chi  loro  somigliava,  aprirsi  il 
Rguo  de'  cieli,  quasi  che  per  TUomo^Dio,  dopo  avere  di  $ua 
parola  sfolgorate  le  nequizie  de'  Farisei,  ammaestrati  i  suoi  di- 
scepoli, fosse  consolazione,  compenso,  l'affetto,  il  sorrìso,  l'in- 
nocenza di  quelle  care  creature.  Ottimo  consìglio  fu  pert^to 
di  chi  presiede  al  nuovo  oratorio  in  San  Francesco  di  Paola, 
r averne  fatto  argomento  al  quadro  da  esporsi  sull'altare;  ar- 
gomento che  il  signor  Zali,  già  conosciuto  e  pel  recente  pre- 
dio di  pittura  al  grande  concorso,  e  per  altri  lavori  tutti  degni 
di  lode ,  comprese ,  come  si  vede,  in  tutta  la  sua  bellezza 
«l  importanza.  In  questo  quadro  il  Redentore  ne  s\  presenta 
in  piedi,  come  trattenutosi  ad  accogliere  i  fanciulletti  a  lui 
^niuli,  ed  il  suo  atteggiamento,  la  mossa  delle  braccia,  la  fronte 
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serena ,   persino  direbbesi  la  chioma  ondeggiante,  non  die 

panneggiamento,  tutto  spira  maestà  temperata,  trasfusa  in  v 

cert'arìa   di  tenerezza  che  ben  si  addice    a  lui  che  passai 

sulla  terra  beneficando,  e  fra  le  benedizioni  degli  uomini  no 

pensava  che  alla  gloria  del  suo  Padre  celeste.  Più  la  si  coi 

tempia  quella  testa  che  tanto  ritrae  dell'  aria  soave  del  Bi 

dentore  all'ultima  cena  di  Leonardo,  più  ci  sentiamo  oob 

mossi  ad  affetto,  ed  inspirati  a  riverenza;  sentimenti  da  cui  full 

veggonsi  dominate,  qual  più  qual  meno,  le  altre  figure  de 

quadro.  Un  fanciullo,  sulla  di  cui  spalla  è  posata  la  buoi 

del  Nazareno,   al  raccoglimento,   all'aria  modesta,  a  qndl 

manina  che  con  tanto  garbo  preme  sul  petto,  indica  d' esser 

dominato   dalla  dolce  idea  di  sua  bella  sorte,  idea  che  pc 

r  età  sua  più  provetta,  egli  solo  fra  tutti  que'  fanciulli  potei 

concepire.  Un  altro  pargolo  si  è  gettato  in  ginocchio  davaii 

a  Gesù,  ed  alla  testa  levata,  alle  mani  congiunte,  sembri  |jl 

dica,  u Padre,  mi  benedici»»,  mentre  un  terzo,  minore  negli  anni 

infante  ancora ,  ancora  protetto  dall'  amplesso  oiatemo,  ridi 

al  riso  del  Redentore ,   a  lui  stende  le  mani,  a  lui  vorrtHi 

slanciarsi ,  se  non  fosse  trattenuto  dalla  madre ,  che,  sebboK 

contenta  di  vedere  da  Gesù  benedetto  anche  il  (rutto  di   m 

viscere,  pare  gli  esclami  :  «^  Colui  che  ti  sorride  è  il  figlio  d'  ■ 

Dio  99.  A  queste  gentili  figurine,  gemelle  nella  grazia  ai  pottia 

di  Coreggio,  fa  singolare  contrasto  quella  d' un  ragazzetto,  il 

cui  r  esempio  altrui  non  ha  potuto  vincere  la  vivacità,  Vìm 

pazienza  dell'  età,  e  quantunque  veda  il  Redentore  trascorso, 

e  gli  altri  suoi  compagni,  pure  non  cessa  di  voler  arrampieait 

sul  tronco  d' una  colonna. 

Fu  detto  da  taluno  non  troppo  giudiziosamente  collocata 
questa  figura,  ma  noi  pensiamo  invece  che  essa  giovi  a 
porgere  maggior  naturalezza  al  tutt'  insieme  del  quadro ,  e 
maggior  risalto  alla  pietà  degli  altri.  L'apostolo  Pietro ,  testi 
copiata  dal  vero ,  è  bensì  tutto  ricolmo  di  gioia  al  vedere 
il  suo  maestro  oggetto  di  tanta   venerazione;  ma  temendo 
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r  insistenza  delle  tarbe    non  sia  per    tornare  importuna ,  ac- 

ceDoa  volere  sgombro  il  passo,  se  non  che  lo  acquieta  la  mano 

di  Gesù,  al  cui    gesto,  chi  non   crederebbe  udire  le  care 

parole:  Lasciate  che  a  me  vengano  i  pargoletti^   Gio- 

Tamii,  posto  tra  Pietro  e  Gesù,  è  tutto  sorrìdente  e  commosso, 

ed  all'aria  verginale  del  volto  appalesa  il  candore  la  tenerezza 

del  cuore.  Trovossi  da  cert'  uno  troppo  giovanile  il  suo  aspetto, 

e  forse  più  a  timida  donzella  che  ad  apostolo   conveniente; 

ma  si  rifletta  che  in  quella  guisa  appunto  che  è  costume  ognor 

giovane  dipingere  la  Vergine,  sebbene  sempre  in  età  giovanile 

lOD  sia  rimasta,  e  ciò  solo  ad  indicare  la  di  lei  costante  pu- 

[     riti,  la  medesima  idea  in  modo  il   più  significante  e  il  più 

Uce  aver  qui  il  pittore  voluto  manifestare,  e  dietro  ciò  non  si 

potn  a  meno  di  giustificarlo,  anzi  di  lodarlo  d' aver  cosi  bene 

Sfiata  M  qoella  firont^  la  beli'  anima  dell'apostolo  prediletto , 

pm  bensì  come  Tanima  di  que'  fanciulli,  ma  d' uua  purezza 

die  noD  si  ignora,  d' una  purezza  già  consacrata  a  Dio ,  ed 

ii^iQiilata  di   quel  carattere  di   dignità  che   solo  il  Verbo 

£  Dìo  poteva  dare  in  faccia  agli  uomini,  alla  più  angelica 

fii  k  virtù.  Del  resto,  bellissima  1*  armonia  del  colorito,  la 

QrtigatcTfa  deldisegno»  la  verità  dell'espressione,  la  dolcezza 

Uà  composizione;  il  che  fa  vedere  nell'  autore  un  giovane 

fatalo  non   solo  d' un'  anima  gentile*,  ma  formato  sui  bnoni 

lodeDi»   e   massime  della  nostra  scuola  lombarda,  per  cui 

lOD  ci  rimane  che  di  aggiungere  al  sufiragio  de'  tanti   che 

trassero  a  contemplare  il  suo  dipinto,  parole  di  congratula- 

àoDe  e  di    lode   a  lui  che  è  già  arrivato   nell'  arte  ad  un 

{rado  distinto  e  che  fra  pochi  anni  potrà  aggiungere  un  bel 

MIC  alla  schiera  di  que' valenti   che  onorano  l'italo  paese 

^  scuola  del  Vinci,  del  Luino,  del  Ferrario  e  dell'Appiani. 

F.  De  Bernardi. 
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RASSEGNA  CRITICA 


RifitU  Tiemiefa  >)• 

I 

Ben  Tenuto  questo  nuovo  concorrente  nell'agone  penoso  ddh 
letteratura  periodica  I  E'  son  fratelli  nostri  dimoranti  a  Vienna  éà  a 
prò  dentanti  KaliaDi  colà  stanziati,  e  di  quei  nostri  che  digiamMi 
sono  delia  tedesca  letteratura ,  compilano  un  giornale,  il  qoabjMI 
ineriti  e  difetti  comuni  &  tutti  gli  altri,  meriti  e  difetti  esdnfflf 
mente  suoi.  * 

É  merito  suo  proprio  l'associazione  della  nostrale  letteratura  eA 
straniera,  poiché  yi  compaiono  alcune  poesie  e  prose  tedesdie  kM 
in  italiano  e  viceversa.  Per  esempio,  a  parte  le  belle  traduzioni .4i 
Gar  e  di  Negrelli,  a  chi  non  andrà  a  grado  la  disinvolta  versione  ddh 
Meravigliosa  storia  di  Pietro  Schlemihl  dello  Ghamisso  T  Chi  ili 
loderà  la  traduzione  dei  Sepolcri  di  Foscolo  •)  e  dèlia  Penteeosk*Ì 
Manzoni?  In  questa  il  traduttore  conservò  il  metro  e  la  distakt 
rione  delle  rime  come  nell'originale, benché. a  sentir  mio,  poH* 
sparagnarsi  l' incomodo  di  quella  rima  tronca  ogni  otto  versi ,  cb 
serve  all'occhio  non  all'orecchio. 

Tanto  per  far  qualche  appunto,  noteremo  ohe 

Der  anter  earen  Henen 
Vachst,  ist  dem  Geiste  geweiht 

non  mi  pare  che  renda  il  senso  di  quei  versi 

Cresce  serbato  al  santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta^ 

qui  seno  essendo  per  utero. 

1)  Vienila,  l838,  preno  Francesco  Tendlér.  Un  fiueicalo  in-8  ofpii  mtse. 
a)  Sa  n'  k  gUi  parlato  in  qoaito  giomala  Gu  bditou. 
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Ti  si  tien  pure  discorso  delle  opere  tedesche  che  hao  relazione 
m  italiane  cose;  e  per  esempio  della  yersione  della  Dwùta  Cd' 
«db  fatta  da  Kopisch.  Noi  talora  siam  del  parere  del  traduttore  an- 
icU  del  crìtico ,  come  nel  credere  che  alcuno  non  significhi  nej- 
moj  e  che  nei  due  noti  passi,  Dante  voglia  intendere  che  lo  scarco 
eli  raina  presso  l' Adige  darehhe  qualche  strada  a  chi  volesse 
federe  o  salire  ;  e  che  V  inferno  non  riceve  i  vili ,  perchè  n'  a- 
tbbero  alcun  vanto  i  peccatori ,  che  si  glorierebhero  d' aver  al- 
no osato  il  male.  Anche  vi  si  parla  della  bella  nuova  traduzione 
i  ^Promessi  sposi,  rìvendicando  con  forti  parole  l' italiano  onore. 
Dritti  sono  all' intento  medesimo  gli  stndii  filologici  del  dottor 
èu,  compilatore  di  questo  giornale;  consistenti  parte  in  etimo- 
|ie  felicissime ,  parte  io  dubbii  e  schiarimenti  ^  parte  in  esempii 
'varii  dialetti  così  italiani  come  tedeschi.  Lo  studio  de' dialetti 
f  s'io  retto  estimo,  la  chiave  che  aprìrà  arcani  filologici  e  ina- 
(Bite  analogie  ;  e  quando  a  queste  si  rìcorra,  saran  poste  a  nudo 
ftttose  meschinità  del  Borelli ,  che  quanto  a  sistema  ci  dà  per 
►  foel  che  Lanzi  avea,  cinquant'anni  or  fa,  applicato  ai  sogni  suoi 
b  lÌDgaa  etrusca  ;  quanto  alle  applicazioni,  rara  è  la  volta  che 

i,  o  fermandosi  a  metà    del    cammino,  o   torcendo   dia- 
te  da   quello.   Per    dir  il   primo  che  mi  capita,  derìva 
da  craterwulay  contentandosi  d'avvertire  che  anche  in 

lo  xicara  si  dice.  Dovea  andar  un  passo  indietro,  e  trovare 
%'MÌùmU£  in  messicano  chiamasi  il  vaso  stesso,  e  di  là  lo  tras- 
•  gii  Spagnuoli ,   come   il  nome  della  bevanda  che  in  essa  si 

c/uKolatCy  e  noi  Italiani  dagli  Spagnoli  Ma  che  serve 
lare  dopo  quel  che  ^n  tanto  fondamento  quanta  cortesia 
li  ragionò  e  in  questo  giornale  dal  signor  Gantù  e  nell'  Anto^ 
|Ìi«di  Firenze  dal  signor  Tommaseo?  Al  quale  come  abbia  ri- 
~  il  Borelli  dicalo  ognuno  che  distingua  il  cavillo  dalla  ra- 
la  garrulità  forense  dall'eloquenza  convincente.  Sol  io  in- 
vado sor  un  punto  da  quei  due  filologi  non,  o  appena  toccato, 
ilo  che  quando  odo  i  Milanesi  salutarsi  col  ciao ,  come  coli'  tiao 
Gallesi;  e  in  Valtellina  dirsi  ca  per  no^  siccome  in  celtico,  mi 
1  ben  altra  forza  che  dal  trovar  un  cento  voci  derivate  o  pre- 
■te  dal  persiano!  Ma  dove  io  vado  errando  dietro  a  sogni?  Lo- 
ìmm  piuttosto  grandemente  il  signor  Bolza,  il  quale  scevro  della 
lidanza  che  attesta  l'ignoranza,  e  dalle  ipotesi  vaneggianti  degli 
teologi  consueti,  s' attien  all'etimologie  che  più,  anzi  forse  che 
ole  hanno  merito,  vo  dire  le  storiche,  e  in  questo  riesce  sempre 
ffokabile,  spesso  convincente.  Continui  con  pari  ardore. 
Difetto  proprio  della  Rwìsta  {viennese  è  la  necessaria  tardità  e  in- 
nupiatezza  (se  lice  dirlo)  delle  notizie.  Per  esempio  vi  diranno  clie 
^htiogioy  compilato  dal  distinto  prosatore  e  poeta  signor  G,B.  Cre- 
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monesi  serre  da  tre  anni  di  palestra  e  di  organo  ad  una  schien 
di  giopaniy  ec.»  mentre  ognuno  aa  che  in  quest'  anno  i  tatt'  altra  fi 
rina  ;  si  chiana  commemdeiwie  il  pensiero  del  signor  Ganadelli  d 
puhhlkaro  un  AUmm  deff  esposizione  delle  belle  arti  in  MiUuno^  te 
e  non  st  sa  ohe  da  dodici  anni  lo  pubblicava  già  il  VaUardi;  i 
dà  Qua  nota  di  Cbri  reeeftli,  iaiperfetta  al  sommo  »  il  eht  è  mm 
perdonabile  colpa  dopo  il  graad' aiuto  che  in  ciò'  reca  U  paitoift 
quanto  precisa  BAtiogn^im  italiana  del  signor  Stella  '). 

Difetti  comuni  con  tutti  gli  altri   giornalisti   ha  il  parlar  ddli 
opere  non  secondo  il  merito  ma  secondo  capitano  sott'  occhia  1 
Terbigrazia  occuparsi  d' una  jillana  polemica  e  non  dell'opera  chi  ti 
diede  occasione  *)  ;  consumar  tre  pagine  ad  accontare  d'Un  alaaatyfflm 
proyinciale  che  comincia  con  due  grossi  spropositi  3),  e  tacere  41 
tante  statistiche  di  gran  merito  e  che  forse  non  morranno;  ragionali 
d'una  raccolta  di  peui  tedeschi,  non  di  yarii  lavori  &tti  intoni 
a  quella  Ungua:  d'una  ventina  di  affitti  e  livelli  del  medio  e?0| 
non  del  Cartario  delle  cose  torinesi  e  delia  raccolta  di  quegli  tt» 
tuti,  impresa  reale;  e  né  manco  della  bellissima  del  Molini  ;  tocean 
di  poche  iscrizioni  comasche^  non  delle  tante  d'un  Mozzi,  d' un  Ce» 
trucciy  d'un  Boncheron;  di  certe  orazioni  di  G.  B.  Torricetli^  gna 
sostenitore,dice  l'articolo,  dell'autorità  temporale  del  papa,  e  non  di  «i 
quaresimale  che  farà  epoca  4).  Anche  qui  si  trinciano  giudizii  comi 
negli  altri  giornali^  e  si  dice  per  esempio  che  la  strenna  italiana  dii 
Ganadelli  è  sen%a  contrasto  il  migliore  degli  abnaaacchi  OaUaài^ 
il  che  non  so  se  si»  vero ,  ma  asserisco  che  è  detto  senza  conoscm 
gli  elementi  di  paragone.  Anche  qui  si  sa  usare  quell'ostilità]  di- 
spotica ^)  che  è  mcgUo  lasciare  a  chi  [negli  studii  non  ha  ohe  aalt 
gnità  ;  anche  qui  si  giudicano  i  libri  senza  averli  letti ,  come  si  Ùl  ooDa 
Storie  de*mwuctpii  italiani  del  signor  Morbio,  le  quali  si  danoo  fic 
vere  storie ,  mentre  sono  una  raccolta  di  documenti  (  pregevoliamma 
iovero);  si  dico  che  esso  mise  in  luce  le  storie  di  Ferrara,  Pavia g 
Faenza,  Piacenza,  Milano,  il  che  quanto  sia  lungi  dal  vero  baiti 


i)  59»  ne  Talint>.  NeTfe  prime  venti  linee  però  troriamo  questi  errori. 
LetUm  di  luMiali  Letture  pei  ftnriuUi 

n  CMifido  e  kfiibbricanocM  dei  formaggi   U  Caaeificio  o  La  FaUricanoBe 
Luigi  Lattaneo  Luigi  Cattaneo 

C.  A  Molina  P.  A.  Molina 

Succeduto  Succeduta 

E  ood  poco  dopo  ifmiro  ttoHeo  per  quadro  sinottieo,  mfv.  Smlimi  per  Skkri,  CtgOmt 
per  Pogliwd^  ec. ,  nel  ido  &acicolo  di  gennaio.  Cu  bditom. 

2)  Lettera  luUa  Tenione  d'Orano  del  Gdoonetti. 

3)  Quel  di  Como. 

4)  Se  alla  Ritista  nostra  tocca  pur  questo  rimprovero,  gli  h  perche  prepariamo  laroru  pie 
eMeso.  Gli  bbitom. 

5)  A  pmposito  d*  un  opuscolo  di  G.  B.  Menini. 


RASSEGNA  CRITICA.  5169 

gvardar  il  libro  stesso; 'e  si  giooge  fino  ad  asserire  che  si  stan  tra- 
jocendo  in  francese  !  Falso  pure  che  qnella  cronaca  di  Faenza  sia 
leppa  di  ndmUi  ragguagli  che  invano  si  cercano  negli  storici  mag- 
jinif  sfidando  noi  a  troTame  por  ano,  come  a  prodarre  più  d'an 
paio  degli  assai  documenti  anteriori  al  mille  ■);  0  un  solo  de'com- 
neoutori  di  Dante  che  ignori  il  fatto  di  Tibaldellò  che  aprì  Faenza, 
fuorutella  dormia.  Anche  qui  si  sa  lamentarsi  della  lode  troppo 
sona,  e  all'uopo  esagerar  la  censura  fatta  per  aver  più  forza  nel 
ribatterla;  anche  qai  si  mesce  il  huono  col  gramo,  col  mediocre; 

\    àfaria  calore  secondo  ehi  scrive,  ec.  ec.,  difetti,  come  si  disse, 

\    wni  ad  altri  giornali. 

Meni»  ckc  la  Ennsta  viennese  ha  comune  con  gli  altri  giornali 
è  il  dtffiMider  i  lumi,  promovere  la  civiltà,  agevolare  il  progresso 
Mcitle ,  sostenere  la  causa  umanitaria ....  e  tante  altre  bèlle  cose 
àt  totti  sapete ,  e  che  tutti  vedete  come  sono  diffuse ,  promosse , 
apTolate  e  sostenute  da  tutti  gli  altri  giornali  del  bel  paese  e 
dnhrottL  T. 


imi  fiipMtB  del  sacerdote  d.  GivUo  Ratti  alle  oiserfftiiom  pidiblicate 
■dPopmeolo  «Le  lUmaom  della  pahMiea  carità»  »)• 

li  Mia  pubblica  carità.  0«c^uma>  ipetie  rteti  3), 


Il  primo  di  questi  opuscoli  non  è  che  una  confutazione  del  se- 
coodo,  fatta  da  uno  de'  parrochi  di  questa  città  più  in  fama  di  va- 
lore, e  più  zelante  -per  i'  educazione.  La  maggior  parte  di  quei  che 
|iuao  db'  occhiata  alla  Rivista  avran  già  letto  quel  libriccino;  pochi 
livcce  avraooo  per  avventura  veduto  il  secondo,  del  quale  per  ciò 
gfiofimneremo. 

Io  nome  della  libertà  della  stampa,  nel  paese  della  liberta,  sul 
(ioraale  intitolato  il  Repubblicano  ^  si  stampò  un  articolo  feroce- 
^Dte  cmschevole ,  ispirato  se  non  dettato  da  uno  che  scrisse  un  libro 
popolare  e  che  fa  0  dirige  una  scuola,  nel  quale  si  fulmina  tutta  quella 
intuglia  che  osa  scrivere  di  educazione,  rinfacciando  alla  società 
ti  mQtao  insegnamento  fiorentina  d*aver  dato  un  premio  che  diso- 
leo» f  Italia;  (Ucendo  che  il  puro  guadagno  anima  lutti  gli  altri; 
<  a  qoaldiedano  di  essi  apponendo  taccie  peggio  che  letterarie , 


1)  U  fatti  sTfCM  Uluni  ma  imeni  in  documenti  di  molto  poeteriori ,  ne  per  coniequenle 
*"*^  Gli  sDrroM. 

2)  Ma«M,  vcdora  di  A.  F.  Stella  e  Giacomo  figlio,  l838.  In^,  di  pag.  64. 
^  ^««w>,  Veladim  ,  x838,  in-l6. 
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percliè  ardiscono  pensare  al  bene  della  gioventù  •).  Per  ano  il 
accordo  di  risultato  nel!'  assoluta  disannonia  de'  priocipii  »  od 
toUco  e  a  parte ,  si  pubblicarono  le  Illusioni  deUa  •puhbUca  ei 
ove  si  prova  che  sono  nna  follia  gli  asili  della  mendicità; 
i  Uwori  di  pubblica  beneficenza  sono  un  camminar  aUOnd 
alfusanxa  dei  gamberi;  die  nel  sistema  carcerario  le  iena 
filosofiche  e  filantropiche  per  il  corpo  e  per  i'aniua  de^cara 
non  vengotio  di  buona  fonte,  ma  sono  travestimenti  e  fiie»mo 
affettazioni  e  smorfie  di  carità  (p.  35)  ;  si  avvertono  i  gof^em 
sopra  il  pericolo  e  la  malizia  delle  casse  di  risparmh  (p.  56] 
declama  fortemente  contro  1*  istruzione  popolare,  e  masnme  et 
gli  asili  dell'infanzia,  contro  il  Manuale  deir  Aporti,  il  Cataeki 
per  V infanzia y  i  Canti  del  Biava,  gli  scritti  del  Lambmsdtti 
basterà  conoscere  lo  spirito  di  questi  libri  per  conoscere  lo  spi 
animatore  e  suggeritore  di  tutti  (p.  io5);  e  si  avverte  che^  I 
tandosi  (tun  Mantiale  stampato  in  terra  italiana,  per  educare  l 
fanzia  italiana,  tanta  tolleranza  e  tanta  disinvoltura  non  Fm 
bero  domandata  neppur  i  luterani,  i  quacherie  gli  ugonotti  {p,  i 

Ed  ecco  (dice  il  libro)  come  si  cammina  a  passi  di  gigé 
verso  la  democrazia  e  verso  l'uguaglianza  generale  degli  um 
(p.  i5a):  inascoltati  però  (prosegue  il  libro)  e  scherniti  c(miei 
Sandra,  vediamo  sorgere  queste  istituzioni,  e  dilatarsi  siM 
pallio  ingannato  e  tradito  della  carità,  e  per  il  declamare  deii 
genti  non  sarà  che  Troja  non  rimanga  incendiata  (p.  56). 

E  cosi  sia. 


n  Gtstello  ai  RicoUagOj  racconto  di  M.  G.  Canale  •)• 
n  Primo  tribato  alla  patria,  yen!  di  Stefimo  Frasca  a  Loremo  Ceti 
Una  compagna  nel  cammino  della  vita,  di  G«  D«  Badi)* 

Poesie  di  Pietro  Giuria^). 

Tutte  produzioni  di  giovani  Genovesi  !  E  ne  gode  veramentt 
nimo  in  vedere  da  una  sola  città  d'Italia  sorgere  quattro  ingi 
ciascuno  dei  quali  è  una  grande  promessa  alla  patria.  Gioi 
Canale,  già  noto  per  la  sua  costante  cooperazione  al  Me 
Zino  pittorico  y  si  propone  di  illustrare  la  storia  della  tem 
tale  con  tante  novelle  del  genere  di  quella  che  qui  anaunzi 
A  lui  concesse  natura  fino  gusto ,  fantasia  vivace  e  delicato  sei 


I  )  GiiuUiia  vuole  che  si  aTTcrta  che  ivi  stesso  un  valente  Ticinese  confutò  l'Invi 
n^M  <tm  digniiota  assennatessa. 

a)  Chiavari,  1837.  t\)  Genova,  l838. 

3)  GeooTa,  i838.  5)  Torino,  183;. 
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lolle  pagine  delia  novella  pubblicata  ne  fanno  fede.  Quanto 
itadierà  di  esser  semplice  e  vero  nelle  sue  drammatiche  rap- 
laooiy  tanto  più  diverrà  popolare.  E  popolare  veramente  è 
cui  egli  ha  posto  mano ,  bello  lo  spirito  animatore  di  eua^ 
acmbra  essersi  proposto  d'insinuare  nel  popolo  dolci  sen- 
d*amore  anche  raccontando  terribili  scene  d' odio  fraterno, 
o  è  intendere  la  santa  missione  affidata  al  poeta  del  nostro 


Ig  intese  il  giovine  Frasca  che  elegantissimi  versi  volse 
Lorenzo  Costa,  chiamandoli  //  primo  tributo  alta  patria. 
pensiero  che  grandemente  onora  chi  lo  concepire  schiude 
A'dolci  speranze.  Però  noi  crederemmo  tradire  la  voce  della 
a  se  dicessimo  a^er  trovato  nei  versi  del  Frasca  splendore 
poesia.  La  giustezza  dei  pensieri  e  l'eleganza  della  forma 
Sano  a  fare  un  poeta.  E  siccome  egli  è  giovine,  e  dà  lampi 
no  non  comune,  lo  invitiamo  a  consigliarsi  meglio  con  le  sue 
tomo  alla  carriera  da  intraprendere.  Perchè  rinunziare  alla 
r ottimo  prosatore  per  divenire  un  mediocre  poeta  ?  A  nostro 
^  il  Tributo  alla  patria  del  Frasca  non  è  che  una  bellissima 
^oeU' abbondanza  e  novità  d'immagini,  quella  piena  d'af- 
I  annunziano  il  vero  poeta  anche  quando  non  sa  bene  espri- 
pvoprio  concetto,  mancano  ad  esso.  Forse  il  tocco  di  qualche 
Mtione  trarrà  altri  suoni  dalla  sua  cetra,  poiché  sovente  nna 
e  è  quella  che  crea  un  poeta.  E  noi  veramente  lo  deside- 
•0  vorremmo  che  un  giorno  (acesse  palpitare  il  nostro  cuore, 
n  dischiuse  la  nostra  mente  a  generosi  pensieri.  Ma  lo 
s  che  ci  faccia  soltanto  pensare  e  non  sentire  mai  non  lo 
«no  col  santo  nome  di  poeta  ! 

MIO  negherà  questo  nome  al  Bnfia  ed  al  Giuria  ?  Essi  vera- 
ci sendirano  nati  alla  poesia.  Il  primo  stampava  di  quat- 
anni  un  volumetto  d'inni,  e  ora  stampa  uno  sciolto. 
Mimo  tema!  Una  compagna  nel  cammino  della  inta.  Ogni 
giovanile  troverà  in  quei  versi  la  rivelazione  di  sé  medesima. 
fl  Frasca  nel  suo  sciolto  parlò  della  donna,  ma  qual  diife- 
Id  versificatore  al  poeta  1 

».    •    .    E  tu  dell'uomo 
Dolce  compagua  nel  mortai  viaggio 
Creatura  gentile  a  cui  concessa 
È  la  chiave  dei  cor,  che  non  la  volgi 
All'uopo  santo?  Frasca. 

....    Ella  siccome 
Angelo  del  perdono,  iri  di  pace. 
Slava  tra  l'uomo  e  Dio    .... 
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E  col  poter  d'affetto  e  di  doloeiza 
Onde  il  del  le  fu  largOj  alleriaTa 
A  lui  gli  affanni,  itisinuando  in  etto 
Quel  caro  sento  che  nelle  alme  pure 
La  lana  istilla    ....        Buffa. 

....    Beato  il  giusto 
Che  nei  figli  ripose  ogni  speranza! 
Delle  cure  paterne  un  largo  premio 
L'aspetta,  e  la  cadente  età  lo  vede 
Tacito  e  desioso  i  fatti  egregi 
Ascoltar  dei  nipoti  e  ravriyarsi  nell'antico  vigore 

PaASCA. 

.    .    t    .    Il  santo  giuro 
Dalle  labbra  dei  sposi  uscito  appena 
Gli  angeli  lor  s'abbracciano,  ed  uniti 
Per  beati  sentier  di  gioia  in  gioia 
Ne  scortano  la  yìU,  e  l'uom  si  Tolge 
Mestamente  giocondo  all'amorosa 
Che  assidua  Teglia  sul  comun  destino. 


Oh  se  gli  arrida  il  ciel  quando  leggiadro  • 

Gli  scherzerà  d'intorno  un  pargoletto, 

E  sul  labbro  di  lui  la  prima  Tolta 

Udrà  suonar  quella  parola  arcana 

Che  soare  nell'anima  ti  pioTe 

—  Padre,  —  oh  allora  in  un  impeto  d'amore 

Cercherà  collo  sguardo  inebbriato 

Il  Tolto  della  sposa,  e  in  lei  del  figlio 

Bellissima  Tedrà  sculta  l' immago  1 

BOFFA. 

Chi  noD  sente  esser  questi  versi  poesia  piena  d' afictti  T  S'al 
doni  il  Buffa  alle  ispirauoni  del  suo  cuore ,  perfezioni  la  sui 
ma...  egli  nacque  poeta.  E  lo  stesso  diremo  al  Giuria,  gion 
sentire  profondo  e  di  mente  sublime.  Tutte  le  sue  poesie  pò 
l'impronta  del  genio,  né  sapremmo  quale  ad  esempio  tra  molt 
scegliere.  Bla  non  si  dirà  altamente  poetica  l'anima  che  scrìi 
Colombo  : 

....    Silenzio  I  un  uom  s'aTTanza 

Tra  due  mondi;  sul  capo  e  sotto  il  piede 

L' infinito  lo  preme  e  lo  circonda  ; 

Di  fix>nte  in  lontananza 

Sorge  il  giorno  a  noi  chiuso,  a  tergo  siede 

La  notte  dell'Europa  in  sulla  s|K>nda; 
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L'ondU  succede  all'onda 

Stella  a  stella,  ora  ad  ora,  ei  tace  e  pensa; 

Par  che  all'  eternità  drizzi  il  viaggio  I 


uileT 


.    .    .    .    egli  è  l'alba  d*  un  giorno  ancor  lonfta no. 


E  maestosa  in  fronte 

Tutte  raccoglie  d' un'  età  l' idea; 

Nel  Dio  che  V  inviò  fisa  la  faccia 

£  il  secolo  che  ei  noma  ha  tra  le  braccia. 

lUIeo? 

Chiamava  in  lor  viaggio 

Astri  ignoti:  la  terra  indi  moyea 

Rivendicando  a  libertà  la  mente. 


i  sono  attoalmente  in  Italia  i  poeti  capaci  di  scrìvere  cosi? 
i  dobqae  al  Giuria  da  cui  molto  aspetta  la  patria  I 
.  le  astrattezze  che  talvolta  guastano  il Jbello  dei  suoi  versi. . . 
oche  nelle  forme  novità . . .  faccia  sempre  sentire  la  voce 
bg  -  il  suo  nome  suona  già  un'avvenire  di  gloria. 

G.  HoRTARULI. 


Disconr  sacri  del  prof.  G.  B.  Goalietti  >)• 

Ugione  di  Cristo,  nata  in  mezzo  al  popolo,  bandita  da 
dgare ,  colia  semplicità  della  parabola  e  deli'  idiotismo ,  se- 
la  sublime  ingenuità  de'  suoi  primi  modelli^  amò  sempre  il 
idiietto,  umile,  che  talvolta  ne' santi  padri  si  direbbe  per 
esso,  ma  che  trae  tutta  la  sua  grandezza  dalle  cose,  dalla 
le  ne  spira  perpetua,  dainnsigoe  soluzione  che  vi  si  dà  ai 
ì  pia  grandi  e  più  arcani  dell'  umanità.  Nessun  v'  è  dei  primi 
te  affetti  la  frase,  la  circonlocuzione,  l'abbellimento  oratorio, 
itione,  la  rettorica;  tanto  in  ciò  pii!i  lodevoli  quanto  il  se- 
pia inchinava,  come  avviene  nel  deperire  del  buon  gusto, 
ttose,  al  manierato,  all' artiGci ale. 

elle  orme,  i  predicatori  che  più  levarono  grido  posero  maggior 
le  cose  che  non  alla  forma.  E  non  intendo  già  solo  di  un  An- 

M,  Sodrtà  tìpograScs  dei  Cluiici  iuliani,  l838.  Voi.  II. 
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ionio  di  Padova,  d' an  Bernardioo  da  SicDa^  d'ao  Beroardo»  di  qiie{ 
altri  che  si  traevano  dietro  la  moltitudine,  svellevano  gli  odu  p 
radicati,  o  precipitavano  tutta  Europa  contro  l'Asia,  piuttosto  p 
concetto  di  loro  santità  che  non  per  l'arte  della  parola:  ma  quei  m 
desimi  che  fecero  della  predicazione  una  letteratura,  si  goardar^i 
come  peste  da  tutto  che  sentisse  d' affettazione,  di  vecchio,  di  sti 
no.  Massillon  predicava  come  parlavasi  alla  corte.  Non  so  qoal  eriti 
francese  trovò  che  in  Bossuet  si  leggono  due  sole  voci  che  oggi  m 
si  direbbero  più;-  il  Segneri,  immortale  e  inarrivabil  modello  < 
stile  da  pulpito,  va  così  lindo,  che  un  imbecille  grammatico,  inci 
pace  di  sentire  le  bellezze  dell'  ingenuità ,  pretese  correggerlo  fii 
seggiandolo,  di  che  concitò  la  splendida  bile  del  Parini.  Che  se  og 
l'eloquenza  è  ancora  in  tanto  fiore  in  Francia ,  noi  ne  crediaw 
primaria  ragione  il  non  pretendersi  di  portare  sul  pulpito  un  al 
tr'uomo,  un'altra  favella  da  quella  che  si  usi  nella  società;  e  fimi 
questo  divorzio  è  la  ragione  vera  che  tien  così  sterile  fra  M 
l'unico  campo  che  qui  all'eloquenza  sia  dischiuso. 

Queste  parole  sono  in  tutta  lode  dell'  abate  Gualzetti,  ai  cai  fàm 
Discorsi  sacri  il  nostro  giornale  applaudì  >),  ed  ora  e  lieto  di  veda 
confermata  quella  lode  da  questi  nuovi.  Non  pompa  di  stile  en 
torio,  non  quell*  orpello  che  in  iscuola  c'insegnavano  ad  appreoan 
col  titolo  semibarbaro  di  squarci  d'  eloquenza  ;  non  astruse  prof! 
non  pruriginose  proppsizioni,  non  artificiata  disposizione,  nooods 
di  lucerna ,  e  per  conseguenza  non  l' applauso  di  chi  giudica  i 
testa  anzi  che  di  cuore,  di  chi  ha  imparato  dal  Blair  e  dal  Gitf 
dini  le  prestabilit<^  e  impreteribili  forme  del  bello.  Ma  graditi  va 
ranno,  non  ne  dubitiamo,  questi  sacri  discorsi  ai  precettori  voglio! 
del  bello  ingenuo  e  castigato,  non  ridondante,  non  isfarzoso;i 
giovani  ecclesiastici,  desiderosi  d' un  esempio  che  li  guidi ,  noo 
rendere  il  pulpito  un  teatro  di  grande  evani-loquenza,  ma  una  pian 
istruzione,  un  pascolo  salotevole,  una  voce  patema  che  peU'fiia 
si  sente. 


9ito  di  Roma,  di  Giuseppe  Riva  vicentino  «). 

Qie  la  tradizione  svisi  i  fatti  e  cambii  i  luoghi,  è  verità  tu 
conosciuta,  che  non  richiede  appoggio  di  prove.  Che  i  cicali 
dapprima,  poi  i  viaggiatori  che  impararono  da  essi,  infine  gli  il 
diti  che  esaminavano  a  causa  pregiudicata,  abbiano  alterato  il 

I)  Vedi  il  Nuovo  JìicogUtore  quaderno  LXXXVI,  mano  l832. 

a)  Padora,  Tipografia  del  Seaunarìo,  l838.  In-8  grande,  di  pag.  64  «  carta. 
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della  Roma  antica  neirindicarla  in  la  moderna,  è  giudizio  in  cui  con- 
feogODO  i  migliori;  e  Niebuhr  ogni  tratto  si  lagna  de'  costoro  guasti. 
Panre  altrettanto  al  signor  Giuseppe  Riva,  il  quale  già  nel  i83i 
dafa  in  luce  una  dissertazione  sui  Palatìum  o  I  Principn  di  Roma; 
ed  ora  esibisce  la  presente ,    in   cui  riproduce   in  parte  la    prima 
(e  meglio  sarebbe  stato  rifonderla  intei^a,  per  risparmiare  l'assiduo 
liofio),  e  la  fiaflcheggia  di  nuovi  argomenti.    Pare  a  lui  che  una 
UDO  assidua,  un  perverso  intento  siasi  nei  lunghi  secoli  ingegnato 
i  distruggere  le  memorie  romane ,   se  non  altro  di  svisarle.  Vero 
•  DO  il  fatto^  egli  sostiene  che  dei  sette  colli  di  Roma ,  il  Campi- 
doglio è  Tonico  di  cui  sia  certo  il  sito,   contrassegnato   dalla  fa- 
■osa  rape  ;  V  osservazione  dei  luoghi^  i  passi  degli  autori,  gli  scan- 
dagli (atti   dal  Brocchi  (consenziente  troppo  spesso  alla  pubblica 
foce),  convincono  che  gli  altri  non  erano  certo  ove   la    fama   gli 
iddita.  j^mìiy  dice  Varrone  che  si  chiamava  il  Tevere  Asl  ambire: 
per  qoanto  gretta  sia  questa  etiniologia,  come  troppo  altre  di  quel- 
Feradito,  accerta  però  che  la  Roma  primitiva  era  girata  da  esso  fiume, 
e  il  Palagio,  cioè  la  città  di  Romolo,  non  era  laddove  ora  l'addi- 
tiDo.  Livio  soggiunge,  che  l'isola  Tiberina  erasi  formata  dall' aglo- 
■eranento  degli  strami  gittati  in  acqua  dal  campo  che  è  fra  il  Te- 
fere  e  la  città  primitiva  :  onde ,  se  volesse  porsi  il  Palatàim  ove 
og|i  è  indicato,  converrebbe  credere  che  i   sarmenti  risalissero  la 
CQntnte.  Frontino  dice  che  le  prime  acque  iotroducevansi  in  Roma 
pv  ooodotti  sotterranei.  Come  far  ciò  se  la  città   fosse   stata   sul 
Pthtioo-,  monte  alto  non  men  di  5o  piedi  ?  Da  questi  passi ,    da 
fvdlo  di  Orazio 

Vidimus  flavum  Tyberim,  retortis 
Littore  etrusco  violenter  undis. 
Ire  dcjcctum  monumenta  regis, 
Templaque  Vestx, 

<  da  altri  sottili  argomenti,  è  condotto  il  signor  Riva  ad  allefmarc 

àt  il  Palatium  non  era  a  mezzodì,  ma  a  tramontana  del  Campido- 

SKo;  e  che  il  così  detto  Panteon  non  fosse  che  il  vestibolo  della 

i^sgia.  Ammette  col   Brocchi  V  esistenza   d'  una  grande  palude,  la 

fude  fu  poi  rasciutta  colia   mirabile    cloaca,  che  non  è  certo  la 

librata  di  presente.    Campo   Vacino  diventa  la    suburra  j  corru- 

lÌMie  di  sub  urbe;  Monte  Cencio  sarebbe  il  Celio;   il  Circo  Mas- 

^  li  colloca  in  Piazza  Navona;  il  Foro  magno  esce  da  Campo 

'idno  per  mettersi  in  Piazza  Montanara ,  il    carcere    Tulliano  a 

^  Nicola  io  carcere. 

li' autore  mostra  sempre   erudizione    grande  non   meno  d'archi- 

^«ttwa  che  de' classici,   e  quanto    all'assunto  principale,   cioè  il 

sito  del  Palazio ,  non  ci  pare  gli  si  possa  contraddire.    Lungo  sa- 
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rebbe  l'eotrar  in  qaistioDe  sopra  alcane  particolarità,  tanto  pi 
che  r  autore  stesso  non  dà  au/esta  seconda  dissertazione  che  am 
un  tentatiro,  come  una  scoperta  tuttavia  nel  nascere.  Del  rei 
avremo  occasione  di  riEurci  sopra  questo  argomento ,  allorché  te 
remo  ad  esame  la  descrizione  di  Roma  (Besc/ireibung  der  Sic 
Eom  ) ,  che  vanno  stampando  a  Stuttgard  i  valenti  archeol^ 
Platner,  Bonsen,  Gerhard  ed  altri,  confrontandoli  colle  dissertasi^ 
che  si  vanno  leggendo  sugli  Afuudi  deW  Istituto  di  corrùjK 
denxa  archeologica.  Se  al  signor  Riva  osassimo  dar  un  covi 
glio^  sarebbe  d'attenersi  a  stile  più  piano  e  quieto,  siccome  s'a 
dice  alla  tranquilla  ricerca  della  verità  e  all'esposizione  non  ari 
ma  non  pomposa  di  indagini  pazienti  e  coscenziate. 


ElogU  ai  GrirelMio  Peggi  detto  da  Tiaceue  Sdvagnoli  aelPaduMM»  • 
loHie  dclPt  r.  acfdwii  dei  €reofgofili  di  Fireme  >). 


Anno  fatale  fu  questo  alla  giurisprudenza  toscana.  Giovani  cb 
già  avevano  dato  luminose  prove  di  dottrina  e  d'ingegno  maDei 
rono ,  e  tra  essi  l' autore  del  Saggio  sul  sistema  UifeUmre  toJMM) 
Girolamo  Poggi.  La  voce  dei  superstiti  suona  lamentevole  sulla  toahi 
del  trapassato ,  e  invita  le  generazioni  a  imitarne  l'esempio.  Sicn 
è  r  ufficio  di  chi  porge  lode  agli  estinti ,  e  ninno  meglio  lo  adflflfl 
di  Vincenzo  Salvagnoli  nell'elogio  che  fece  di  Girolamo  Poggi  Pani 
il  Salvagnoli  in  questo  elogio  essersi  proposto  due  fini  :  ononn  li 
memoria  dell'  amico  svelandone  i  pregi;  additare  il  Poggi  come  tipi 
delle  intenzioni  e  degli  studii  di  quella  generazione  a  cui  egli  steM 
appartiene,  posta  tra  la  gelida  vecchiezza  vivente  rappresentalrio 
del  secolo  decorso,  e  la  fervida  gioventù  speranza  del  secolo  nuovo 
generazione,  che  vuole  il  perfezionamento  civile  dell'umanità,  m 
che  non  spera  poterlo  conseguire  se  non  che  per  via  di  riforme  di 
rette  a  proporzionare  le  istituzioni  sociali  allo  stato  presente.  E  tale  1 
veramente  il  pensiero  regolatore  degli  studii  di  Girolamo  Poggi.  Lo  n 
strò  nel  Saggio  sui  livelli  che  concepiva  all'età  di  ventitré  aanì;  1 
avrebbe  anche  meglio  mostrato  nell'opera  Sulle  Istituzioni  mwueàm 
che  stava  preparando.  Chi  brami  conoscere  le  virtii,  le  intenzioni, 
opere  di  quella  vita  preziosa  legga  l'elogio  scritto  dal  Salvagnoli.  Tir 
vera  in  esso  eleganti  forme  e  profonda  filosofia  quali  ben  di  m 
s'incontrano  nei  libri  dei  nostri  giorni.  La  mente  da  cui  usA  qaesM 
gio,  ben  mostra  essere  capace  di  dare  opere  le  quali  riempiano 
parte  il  gran  vuoto  lasciato  nella  giurisprudenza  toscana  dalle  pe 
dite  di  quest'anno  fatale  1 

G.    MoHTAIItLU. 
I)  Fifcine,  coi  tipi  ddU  GaUkiana  i838. 


S  O  F  O  e  L  E . 


L  Era  nella  natura  stessa  del  dramma  ateniese,  che  dovesse 
(ODcnitrare  e  assorbire  in  se  solo  quasi  ogni  varietà  di  genio 
poetico.  L'antica  poesia  lirica,  non  mai  coltivata  gran  fatto  in 
Akof,  venne  rapidamente  cessando  allorché  s' innalzò  la  tra- 
(eiKa;  o  piuttosto  diremo  che  la  tragedia  fu  il  compiuto  svi- 
hppamento,  la  nuova  e  perfetta  consumazione  dell'ode  ditiram- 
lia  La  poesia  lirica  si  ridusse  nella  canzone  del  coro,  e  l'e- 
pb  si  risolvette  nel  dialogo  e  nell'intreccio  del  dramma.  Così 
fxoào  noi  parliamo  di  poesia  ateniese,  parliamo  di  poesia 
èammatica  ;  perchè  furono  una  stessa  cosa.  Il  genio,  come  fu 
biinosamente  dimostrato  dall'  Elvezio*^  volgesi  sempre  da 
fi&i  parte  dove  la  fama  è  più  splendida;  e  quindi  in  ogni 
A  vi  debb'  essere  una  relazione  di  simpatia  fra  il  gusto  del 
pbblico  e  la  via  per  cui  si  mette  l' ingegno. 

Ed  ora  in  Atene  dove  gli  uditori  erano  numerosi  e  i  lettori 
omo  pochi,  ogni  uomo  che  sentiva  in  sé  slesso  la  iuspira- 

')  DtU'  Mene. 

*)  fie  l'Esfirit,  passim. 

^Tin.%  eumoPKA.  50  A£;os>ta  1838.  Anno  I,  parte  III.  ^O 
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zione  poetica  doveva  necessariamente  desiderar  di  vedere 
propria  poesia  messa  in  azione ,  soccorsa  da  tutta  la  pom| 
dello  spettacolo  e  dcUa  musica ,  consacrata  dalla  solennità  < 
una  festa  religiosa,  e  insinuata  nel  reverente  orecchio  dd 
Grecia  radunata ,  da  artisti  studiosamente  educati  a  innalzai 
r  eloquenza  della  parola . 

Quindi  i  molti  poeti  drammatici;  quindi  la  gran  00^ 
delle  loro  produzioni  ;  quindi  la  vita  e  l' operosità  di  quei 
specie  di  poesia,  e  il  torpore  e  la  sterilità  di  tutte  Y  altre.  E 
accrescere  poi  la  preminenza  dell'  arte,  gli  applausi  della  n^ 
titudine  ricevevano  la  sanzione  dalle  regole  critiche  dei  pochL. 
dramma  non  era  solo  la  forma  più  attraente  che  lo  spirito  pi 
tico  potesse  assumere^  ma  consideravasi  ancora  come  la  pia  a] 
e  la  più  pura  ;  e  quando  Aristotele  '  \  collocò  la  musa  tragi 
al  di  sopra  anche  dell'  epica,  non  fece  altro  probabilmente  i 
non  chiarir  le  ragioni  di  quella  preferenza  che  la  genenJil 
dei  critici  era  disposta  ad  accordarle  ^\ 

II.  La  carriera  del  più  maestoso  fra  i  poeti  greci  fu  cai 
nentemente  prospera  :  nobile ,  ricco,  dotato  a  dovizia  dei  pi) 
rari  doni  che  la  natura  possa  concedere  all'uomo — genio  e  bd 
lezza.  Nella  sua  educazione  poi  fu  prodigata  tutta  la  cura  poi 
sibile  in  quell'  età  ;  e  gli  fu  sgombrata  la  via  al  salire  ancb 
degli  ostacoli  più  comuni.  Egli  poi  entrò  nella  vita  sotto 
più  propizii  e  i  più  poetici  auspicii.  All'  età  di  sedici  anni  1 
capo  dei  giovani  che  cantarono.r  il  trionfale  peana  intorno  ^ 
trofeo  di  Salamina  ;  a  venticinque  anni ,  quando  le  ossa  i 
Teseo  furono  riportate  in  Atene  sulla  galea  del  vittorioso  CiaM 

>)  Poetica,  e.  a6. 

*)  L'oracolo  che  attribuì  a  Socrate  il  grado  soperlaUvo  deUa  tapiflK 
diede  a  Sofocle  il  grado  positivo,  e  ad  Euripide  il  comparatiTO. 

M  Sapiente  è  Sofocle;  più  sapiente  Euripide;  di  tutti  gli  uoinini  é 
pientiasimo  Socrate  wi 
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egli  produsse  la  sua  prima  tragedia ,  e  guadagnò  il  premio 
sopra  Escbilo.  QuelF  altiero  genio,  sdegnoso  o  della  vittoria  di 
D  emulo  più  giovane,  o  di  un  processo  d' empietì  avuto  di- 
laozi  all'  areopago,  a  cui  (  benché  poi  prosciolto)  dovette  sot- 
toporsi, 0  del  rapido  progresso  di  una  fazione  popolare  offesa, 
siccome  pare ,  da  lui  collo  sprezzo  di  un  eupatrida  e  di  un 
plagorico ,   si  ritrasse  subito  dopo  alla  corte  di  Siracusa  :  e 
fumtunque  poi  di  cola  mandasse  al  teatro  di  Atene  alcuni 
ie'suoi  drammi  *',  quell'assente  veterano  eccitò  sempre  mi- 
Mre  entusiasmo  del  giovine  principiante ,  il  cui  genio  tutto 
artcc  pulitezza  trova  vasi  in  armonia  col  gusto  allora  predominante 
assai  meglio  che  la  vasta  ma  rozza  graodezza  di  Eschilo.  Il  quale 
brse  per  la  impossibilità  di  dar  forme  palpabili  e  visibili  a'  suoi 
ombrosi  Titani  ed  all'oscura  sublimita  de' suoi  disegni,  pare  che 
BOD  ottenesse  sul  teatro  una  popolarità  uguale  alla  sua  celebrità 
come  poeta' \  Sofocle  continuò  poi  per  sessantatre  anni  a  produrre 
unoTctragedie:  ottenne  venti  volte  il  primo  premio;  ed  è  fama  che 
ixn  discendesse  mai  fino   al  terzo.   Sembra  eh'  egli  andasse 
I     cscBte  fin  anche  dalle  ordinarie  persecuzioni  dell'invidia.  Quan- 
teqoe  la  sua  iudole  morale  fosse  ben  altro  che  pnra^^  e  fin 
idT  estrema  vecchiezza  pensasse  ai  piaceri  della  sua  gioventù^', 
i  suoi  eccessi  però,  a  quanto  sembra,  trovarono  ne'  suoi  con- 
kiDporanei  una  singolare  indulgenza.  Egli  non  conobbe  ne  le 

0  L'OresUade. 

*)  Fra  più  che  settanta  tragedie  di  Eschilo,  tredici  sole  ottennero  il 
|RBÌo;  e  la  ste^a  legge  passata  in  onore  della  sua  memoria,  che  do- 
*CHe  concedersi  un  coro  a  ogni  poeta  il  quale  colesse  riprodurre  un 
m  dramma,  pare  indizio  che  a  tali  riproduzioni  bisognasse  un  qualche 
^BÓUmento.  Questo  è  poi  ancor  più  evidente  se  crediamo  a  Quintiliano, 
^  ti  poeti  i  quali  riproducevano  i  drammi  d' Eschilo  davasi  licenza  di 
^■leggerli  e  ripulirli  per  renderli  acconci  al  gusto  recente,  facendo  Tof- 
^  di  Cibber  verso  il  Shakspeare  ateniese. 

^)  Anno,  libro  XIII. 

^)  Bicetiinfìitii  che  nella  vecchiezza  rallegravasi  di  trovarsi  liberato  da 
^Mìfro  e  importuno  padrone.  Atereo  ,  libro  XII,  pag  5io.  Ma  pare 
■ondiaieDo  che  il  poeta  conservasse  le  sue  amorose  inclinazioni  Quo  ad 
^  periodo  della  vita  assai  tardo.  Ateneo,  libro  XIII,  pag.  SaS. 
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mortificazioni  di  Eschilo,  uè  l'incessante  motteggio  eserciti 
contro  Euripide.  Lo  stesso  terribile  Aristofane  non  dif&md 
privilegiato  suo  nome  '\  La  dolcezza  del  suo  genio  estendev: 
anche  alla  sua  indole ,  e  la  personale  popolanti  promovea 
suoi  pubblici  trionfi.  Ne  v'  ha  indizio  eh'  egli  si  gettasse  gn 
fatto  nelle  animosità  delle  fazioni  lottanti  al  suo  tempo.  I 
sua  sereniti,  simile  a  quella  di  Goethe,  aveva  in  ciò  non 
quale  invidiabile  piuttostochè  onorevole  indifferenza.  Egli  d 
vette  i  suoi  primi  passi  a  Cimone;  più  tardi  servì  sotto  F 
ride.  Al  primo  entrar  nella  vita  guidò  la  gioventù  che  da 
zava  intorno  al  trofeo  della  libertà  greca  :  e  sul  declinar  i 
suoi  giorni  noi  lo  vedremo  tranquillamente  assentire  aU'abbx 
dono  delle  libertà  ateniesi.  A  dir  breve ,  Aristofane  mesch 
forse  a  suoi  motti  più  verità  che  non  soleva  aUorchè ,  parlane 
delle  ombre  di  sotterra ,  disse  di  Sofocle  :  »  Egli  era  ca 
tento  qui,  —  egli  è  contento  di  là  «.  Un  animo  così  conta 
tevole  accoppiato  con  un  genio  maraviglioso  produce  non  i 
rado  un  miracolo,  e  riconcilia  la  prosperiti  colla  fama  '\ 

Nell'età  di  cinquantìsette  anni  Sofocle*^)  fu  uno  dei  genera 
nella  spedizione  di  Salamina;  ma  la  storia  non  parla  del  suo  geni 
militare  ^^.  Nell'ultimo  periodo  della  sua  vita  avremo  occasione* 
far  nuovamente  allusione  a  lui,  condannato  a  illustrare  (dopo  u 


*)  Vero  é  bene  che  gli  appose  il  tìzio  deU'avarizia,  ma  ne  fece  un'e^ 
zìonc  moUo  graziosa  neUe  Bone. 

*)  W.  Schlegel  si  compiacque  di  abbandonarsi  ad  una  delle  sue  reti 
rìchc  rapsodie  intorno  alla  vita  cosi  cara  agli  Dei  di  questo  ph  «  mn 
poeta.  Ma  Sofocle  nella  vita  privata  fu  uomo  di  perduti  costumi,  cìid 
vita  pubblica  fu  un  furbo  di  più  colori,  se  pure  non  fu  assolutameli 
no  rinnegato.  E  forse  fu  appunto  questa  rilasciatezza  di  principiì  ckt 
rese  così  piacevole  compagnone  :  questa  almeno  è  cause  non  infreqoart 
di  popolarità  ai  nostri  giorni. 

3)  E  dicesi  che  quel  comando  fu  il  premio  di  una  tragedia  applaudii 
ma  fu  più  verosimilmente  dovuto  alla  sua  nascita ,  aUa  taa  fortunt  i 
alla  personale  sua  popolarità. 

4)  Pare  nondimeno  che  Pericle  avesse  un'opinione  assai  iMMsa  dclh^ 
attitudine  alla  guerra.  Ateveo^  libro  XIII  ^  pag.  604. 
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ornerà  di  uno  splendor  senza  pari,  ne  mai  soggetta  al  capriccio 
Ula  plebe)  la  malinconica  morale  da  lui  stesso  inculcata  '^  «e  di 
lOD  credere  mai  felice  un  uomo  finche  la  morte  non  abbia 
ma  impossibile  la  sua  sventura??.  Del  gran  numero,  non 
bcD  conosciuto  peraltro,  dei  drammi  di  Sofocle,  ne  rimangono 
lette. 

III.  Grandemente  si  sono  ingannati  coloro  i  quali,  conside- 
nodo  Eschilo  e  Sofocle  come  appartenenti  ad  una  stessa  era, 
K  ascrìssero  entrambi  all'età  di  Pericle  perchè  vissero   tutti 
e  due  mentre  Pericle  era  potente.  Sarebbe  come  chi  dicesse  che 
il  dottor  Johnson  e  lord  Byron  appartennero  ad  una  stessa 
dà,  perchè  vissero  entrambi  nel  regno  di  Giorgio  III.  Que* 
1k  emuli  ateniesi  formaronsi  sotto  V  influsso  di  generazioni 
i&renti;   e  se   Eschilo   continuò  a  vivere  per  gran  tempo 
aodìc  dopo  che   il  giovine  Sofocle  aveva  cominciata  la  sua 
QTrifra,  V  accidente  di  quella  longevità  non  ci  abilita  per  nes- 
m  nodo  a  considerarli  come  figliuoli  di  una  stessa  età ,  0 
crcatarc  delle   medesime    circostanze.  Eschilo   appartenne   a 
quella  razza  ed  a  qual  periodo  da  cui  emersero  Temistocle  e 
Aristide  ;  Sofocle  a  quelli  che  produssero  Fidia  e  Pericle.  So- 
focle infatti  nella  quiete  della  sua  indole,  nella  simmetria  e  nello 
splendore  del   suo  genio  potrebbe   denominarsi   benissimo  il 
Pende  della  poesia.  E  come  a  quel  politico  fu  dato  il  sopran- 
Dome  di  olimpico,  non  già  per  la  pericolosa  veemenza,  ma 
perla  serena  maestì  della  sua  forza;  cosi  anche  di  Sofocle  può 
Èrsi  che  il  vigore  di  lui  è  visibile  neUa  sua  quiete  ;  e  che 
i  suoi  tuoni  muovono  dalla  profondità  di  un  lucido  cielo. 
I        IV.  V  età  di  Pericle  è  Y  età  dell'  arte  *>.  Non  fu  già  So- 
lode  r  unico  artista  di  quel  tempo  :  egli  fu  soltanto  uno  dei 
iK)lti  che  allora  collo  studio  e  colla  scienza  cercarono  in  ogni 


0  Quando  Sofocle  (AtbKeo,  libro  I,  pag.  33)  dice  che  Eschilo  coni- 
P^  conTenieotenientOj  ma  senza  saperlo^  quell'asserzione  provato  studio 
^"^  sii  costaTano  le  sue  composizioni. 
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ramo  i  segreti  della  sapienza  e  della  bellezza.  Pericle  e  F 
dascuno  nel  loro  sentiero  della  fama,  furono  ciò  che  Pe 
fu  nel  suo.  Ma  non  prevalse  aUora  V  arte  di  un  periodo 
feminato ,  giacché  nacque  dall'esempio  di  una  precedente  g 
razione  d' uomini  mirabilmente  grandi.  Era  un*  arte  usdt 
fresco  daUe  sorgenti  della  natura  :  arte  con  un  vasto  cai 
tuttora  intatto,  in  tutto  il  vigor  giovanile  e  il  verginale  ei 
siasmo.  Per  dir  vero,  in  un  periodo  un  poco  più  tarde 
quello  in  cui  si  formò  il  genio  di  Sofocle  surse  una  cUsai 
dotti  nei  quali  già  era  visibile  un  gusto  falso  ed  una  sp 
raffinatezza ,  vogliamo  dire  la  schiera  dei  retori  e  degli  spc 
latori  filosofici.  Perocché  Y  arte  che  appartiene  all'  immagi 
zione  é  spesso  più  pura  nella  prima  età;  ma  quella  che 
partiene  alla  ragione  ed  all'inteUelto,  procede  lenta  al  conic( 
mento  deUa  forza  matura  ed  al  virile  giudizio.  Fra  questi  ( 
diti  fu  per  tempo  allevata  ed  ammaestrata  la  profonda  m 
di  Euripide:  e  cosi  quell'arte  che  Sofocle  imparò  ne* or 
più  vani  e  operosi  ravvivandola  poi  con  una  potente  ìm 
ginazione,  in  Euripide  spesse  volte  ci  ra&edda  colle  asb 
di  un  avvocato,  cogli  equivoci  di  un  saccente,  o  colia  via 
di  un  declamatore  moralista.  Ma  poiché  nelle  doti  partìco 
e  nel  carattere  delle  sue  scritture^  Euripide  prevenne  il  seo 
e  il^  suo  esempio  ebbe  un*  efficacia  importantisssima  sop 
suoi  successori  ;  -^  poiché  egli  non^cominciò  a  produrre  le 
tragedie  se  non  quando  la  fama  di  Sofocle  era  già  stabilita, 
e  il  suo  nome  coUegasi  intimamente  col  periodo  posterioit 
Aristotele  e  di  Socrate;  per  tutto  ciò  sarà  conveniente  di 
mitare  per  ora  il  nostro  esame  alle  tragedie  di  Sofocle. 

Quantunque  le  tre  tragedie  Edipo  tiranno,  Edipo  a  i 
tono  e  Antigone  siano  state  composte  e  rappresentati 
grandi  intervalli  di  tempo,  nondimeno  per  la  connessione 
hanno  fra  loro  può  dirsi  assolutamente  che  formano  un  \ 
poema.  L' Antigone,  con  cui  la  storia  finisce,  fu  scritta  pi 
di  tutte;  ma  vi  sono  nell'  uno  e  nell'altro  Edipo  dei  passi 


l 
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senbrano  scritti  per  guidarci  alla  catastrofe  dell'  Antigone  e 
per  formare  un  armonioso  legame  fra  quei  drammi.  Questi 
tre  componimenti  costituiscono  tutti  insieme  la  più  grande 
creazione  di  Sofocle ,  contuttoché  nelle  singole  parti  trovinsi 
«goagliati  da  alcuni  luoghi  &i^' Aiace  e  del  Filottete. 

V.  L' Edipo  tiranno  comincia  di  questo  modo.  Una  spa- 
ventevole pestilenza  va  desolando  la  città  di  Tebe.  Edipo,  il 
re,  ci  viene  descritto  come  potente  ed  amato  :  a  lui  che  fu  posto 
al  trono  dalla  sua  saggezza  ricorrono  per  rimedio  il  sacerdote 
ed  i  supplicanti.  Edipo  fa  loro  sapere   eh'  egli  ha  spedito 
Creonte  (  il  fratello  di  sua  moglie  Giocasta  )  alla  pizia  divi- 
niti per  conoscere  con  quali  espiazioni  sia  possibUe  liberar 
Tebe  dal  suo  flagello.  Egli  non  ha  appena  finito  di  parlare , 
^do  soprarriva  appunto  Creonte  ed  annunzia  Uete  novelle 
nell'esplicita  risposta  dell'  oracolo.  Il  dio  ha  dichiarato  essersi 
nd  paese  diffusa  una  infezione,  il  cui  germe  bisogna  cacciare 
dalla  città  ;  che  Laio,  il  re  precedente,  fu  ucciso,  e  che  il  suo 
snpe  vuol  essere  vendicato.  Laio,  uscito  già  tempo  della 
òtta,  non  vi  era  più  ritornato  ;  e  un  sol  uomo  del  suo  seguito 
sverà  potuto  salvarsi  e  apportar  la  notizia  che  il  re  era  morto 
assassinato.    Edipo    subitamente    risolve  di   proseguire  l' in- 
dagine deU'  assassino,  e  comanda  che  il  popolo  sia  convocato. 
I  sapplicanti  levansi  dall'  altare  ;  ed  un  solenne  coro  di  sena- 
tori tebani  (in  una  delle  più  splendide  liriche  di  Sofocle) 
fecrive  i  terrori  della  peste,  quel  Marte  non  armato,  e  im- 
plora la  protezione  delle  divinità,  sviatrici  della  distruzione. 
Edipo  allora  indirizzandosi  al  coro  domanda  di  essere  aiutato 
a  discoprir  l'uccisore,  imprecando  solennemente  contro  di  lui , 
t  condannandolo  innanzi  tratto 

Orribil  vita  a  strascinar^  da  tutto 
E  da  tutti  divisa  ■). 

Anzi, soggiunge,  se  mai  l'assassino  si  fosse  ricoverato  nelle 

')  U  Tentone  è  di  F.  Bellotti. 
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regie  sale,  quivi  pure  cadranno  la  vendetta  e  la  malcdizio 
Perocché,  prosegue,  io  v'impongo  questo  dovere, 

io  che  mi  tengo  il  regno 

Gai  prima  ci  tenne,  ed  ho  comun  con  esso 
Talamo  e  sposa,  e  prole  avrei  comune 
Se  lasciata  ei  n'avesse.  A  lui  sul  capo 
La  sventura  piombò;  ma  per  lui,  quasi 
Altro  mio  padre,  alla  vendetta  io  sorgo. 

Dopo  alcune  altre  sentenze  profferite  dal  re,  ecco  il  vece 
indovino,  —  pel  quale,  a  instigazione  di  Creonte,  Edipo  xr 
mandalo.  Il  veggente  risponde  aU'  invito  di  Edipo  esclamam 

Ahi  1  quanto  è  dura  cosa  esser  veggente, 
Quando  prò  non  arreca.  Io  non  vi  posi 
Pensier,  se  no  qua  non  volgca  miei  passi. 

L' alto  animo  di  Edipo  interrompe  le  tetre  ed  oscure  prc 
zioni  del  profeta  :  le  sue  rimostranze  a  poco  a  poco  si  faa 
minacce.  Nella  sua  ignoranza  del  vero  il  re  accusa  Tim 
stesso  della  uccisione  di  Laio,  —  e  il  terribile  profeta  i 
sponde  : 

Davvcr?  —  Tu  dunque  il  tuo  decreto  osserva 
Primo  tu  stesso,  e  d'oggi  in  poi  né  meco 
Né  con  altri  parlar.  Di  questa  terra 
Solo  tu  sei  la  scellerata  peste. 

Seguita  quindi  un  dialogo  di  gran  forza  drammatica.  Edi] 
accusa  Tiresia  di  congiurare  col  suo  cugino  Creonte  (da  e 
era  stato  indotto  a  chiamarlo)  per  torgli  il  trono,  —  e  il  pi 
feta  che  nulla  chiarisce  e  tutto  minaccia ,  se  ne  va  pronu 
ziando  un'oscura  e  terribile  profezia. 

Dopo  un  canto  del  coro  esprimente  il  dubbio,  la  confusioi 
il  terrore  che  1'  uditorio  deve  cominciar  a  sentire  (  e  qui  è 
notarsi  che  già  con  Sofocle  il  coro  concorse  non  al  fisico  i 
al  morale  progresso  del  dramma  '^  ),  ecco  Creonte,  informa 

>  «  Il  coro  dovrebbe  considerarsi  come  uno  dei  personaggi  del  dft 
ina^  dovrcbb' essere  una  parte  dcirinliero,  concorrente  nell'azione  »  a 
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del  sospetto  espresso  da  Edipo  contro  di  lui.  Edipo,  il  cui 
animo  è  per  turbatissimo  dalle  fiere  ed  oscure  minacce  di  Ti- 
Tfsia ,  ripete  1*  accusa  vagamente  e  debolmente.  Quanto  egli 
coDOsce  del  mondo  gli  persuade  che  Creonte  non  gli  avrebbe 
suggerito  di  consultare  Tiresia,  ne  Tiresia  sarebbe  uscito  in 
così  terribili  parole  se  non  fossero  tutti  e  due  congiurati  con- 
tro di  lui.  Ma  lo  invade  un  misterioso  terrore  :  egli  fa  a  Cre- 
onte domande  sopra  domande  intomo  all'  uccisione  di  Laio,  e 
mostrasi  più  animoso  di  scolpare  sé  stesso  che  di  accusare 
aknn  altro. 

Mentre  i  due  principi  così  contendono,  soprarriva  la  regina 
Gìocasb.  Essa  riprova  il  loro  litigio ,  apprende  da  Edipo 
cbe  Tiresia  ha  accusato  lui  stesso  dell'assassinio  del  morto  re, 
f  per  convincerlo  della  falsità  della  scienza  profetica  così  gli 
lice: 

A  Laio  venne 

Tale  oracolo  un  dì  (  da  Febo  stesso 

10  non  dirò,  ma  da' ministri  suoi)<: 
Esser  fato  perir  per  man  del  figlio 
Che  a  lui  fra  poco  io  partorir  dovea. 
Ed  ecco  invece  una  straniera  gente 
Là  su  un  trivio  V  uccide.  E  quel  suo  figlio 
Giunto  di  vita  al  terzo  dì  non  era , 
Ch'ambo  i  piedi  ei  gli  avvinse,  e  fé' slanciarlo 
Sa  inaccessibil  monte.  Apollo  quindi 
Fatto  non  ha  che  V  uccisor  del  padre 
Quei  fosse,  e  Laio  dalla  propria  prole 
Ciò  che  tcraea  soilrisse.  E  tal  parlava 

11  divin  vaticinio  !  onde  pensiero 
Non  te  ne  dar:  che  di  leggeri  il  nume 
Trovar  saprà  ciò  che  trovar  gli  cale. 

Ma  a  questa  dichiarazione  il  terrore  s  impadronisce  di  Edi- 
!*•  Egli  muove  a  Giocasta  curiose  e  rapide  interrogazioni,  — 

^ein  Euripide,  ma  come  in  Sofocle  »».  Aristotile.  Poeticcu  Ma  anche  in  So- 
^*.  almeno  ncUc  tragedie  a  noi  pervenute,  il  coro  è  ben  di  rado,  se  pur 
*<|wlche  Tolta,  partecipe  ntllVslrinscca  e  positiva  azione  del  componimento. 
^  pÌQttosto  spiega  ed  esprime  il  progresso  delle  emozioni  che  nascono 
^'uione. 
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in  qual  luogo  accadesse  l'assassinio,  —  in  qoal  tempo, - 
quali  fossero  le  fattezze  di  Laio,  quale  la  sua  età  ;  -^  e  quani 
ha  tutto  udito,  il  convincimento  di  essere  innocente  che 
rendeva  sì  franco,  ad  un  tratto  Io  abbandona;  egli  man 
nna  profonda  esclamazione ,  e  Giocasta  fissa  gli  occhi  sa^ 
di  lui  e  trema  al  guardarlo.  Edipo  ricomincia  quindi  le  s 
domande  : 

Iva  con  pochi, 

O  molti  avea,  siccome  re,  seguaci? 

GIOCASTI. 

Cinque  cran  tatti,  iasiem  l'araldo;  e  Laio 
Ne  veoia  sovra  un  cocchio. 

IDIPO. 

Ahi  ahi  1  palese 
È  tutto  già.  -*  Ma  queste  cose  a  voi 
Chi  le  narrava,  o  donna? 

GIOCASTA. 

Un  di  que' servi. 
Il  sol  rimaso. 

IDIPO. 

E  nella  reggia  or  vive? 

GIOCASTA. 

No.  Da  quel  dì  che  fé' ritorno,  e  vide 
Laio  non  più,  ma  te  signor  di  Tebe, 
Ei  la  destra  mi  prese  e  supplicommi. 
Che  faor  ne'  campi  a  custodir  la  greggia 
Io  lo  mandassi,  onde  suoi  giorni  trarre 
Lungi  da  qaeste  mura. 

Edipo  ordina  che  si  mandi  per  quell'  unico  testimonio  à 
Y  assassinio,  poi  si  fa  a  raccontare  la  propria  sua  storia.  £{ 
era  stato  educato  a  credere  che  Polibo  di  Corinto  e  Mero 
di  Doride  fossero  suoi  genitori.  Ma  un  giorno  in  un  bandiei 
qualamo  lo  motteggiò  come  un  figlio  supposto  :  quell'  insù 
lo  fece  ardere  di  sdegno ,  e  n  andò  a  Delfo  per  consalt« 
r  oracolo.  Quivi  poi  gli  fu  predetto  che  diverrebbe  incestnc 
della  madre  e  micidiale  del  padre.  Inorridito  a  tal  vatidi 
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dt&bcTÒ  di  renderne  impossibile  Y  adempimento  non  ritornando 
Wà  più  a  Corinto.  Nella  sua  fuga  egli  pervenne  appunto  a 
fid  trivio,  nel  quale  Giocasta  gli  disse  che  Laio  fu  ucciso. 

Al  gianger  mio 

Sa  quel  triplice  calle,  ecco  un  araldo 
Ed  uom  qual  pingi,  ia  cocchio  equestre  assiso 
Veuirmi  in  contro.  Il  precursor  del  carro. 
Ed  esso  il  vecchio  a  forza  dalla  via 
Mi  sobbalza:  io  furente  allor  quel  servo 
Percoto  :  il  vecchio  che  appressar  mi  vede , 
Col  pungente  flagello  un  colpo  libra, 
£  sul  capo  mi  giunge:  ma  non  pari 
Ne  paga  il  fio:  che  subito  percosso 
Da  questa  man  con  forte  verga^  a  terra 
Da  mezzo  il  cocchio  riverso  trabocca. 
Strage  allor  fo  di  tutti. 

Sarebbe  mai  stato  Laio  il  vecchio  da  lui  ucciso?  sarebb'egli 
nù  asceso  al  letto  maritale  dell'  uomo  stesso  ond'  egli  erasi 
&tto  uccisore  ?  In  questa  dubbiezza  egli  s'appiglia  ad  un  de- 
lilf  filo,  il  servo  sfuggito  al  destino  di  Laio  e  de*  suoi  com- 
pagni potrà  provare  che  colui  nel  quale  egli  scontrossì  non  era 
ii  re,  Giocasta  alimenta  quella  sua  speranza:  perocché  il  servo, 
Dona  lei  sola,  ma  bensì  nel  cospetto  di  tutta  Tebe,  affermò 
àt  Laio  era  stato  ucciso  da  uno  stuolo  di  ladroni  :  e  quand' 
^e  ora,  travolgendo  il  già  detto,  asserisse  che  fu  assalito  da 
^  uomo  solo ,  non  per  questo  essa  crederebbe  avverata  la 
profezb. 

Non  però  tale 

Mostrar  ne  può  quale  avvenir  dovea 
La  caduta  di  Laio,  a  cui  già  Febo 
Morte  per  man  del  figlio  mio  predisse. 
Or  non  V  uccise  il  misero  ;  eh'  ei  stesso 
Morì  già  pria  del  genitor  gran  tempo: 
Ond'  io  più  in  avvenir  per  vaticinii 
Loco  a  timor  non  darò  mai. 

1^  regina  ed  Edipo  si  ritraggono  quindi  nella  reggia.  Il 
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€010  ripiglia  i  suoi  canti;  dopo  i  quali  ricompare  Gìoott 
avviata  al  tempio  di  Apollo  per  offerir  sagrificii  e  pregni 
Intanto  arriva  un  mcssaggiero  che  annunzia  ad  Edipo  la  mori 
di  Polibo ,  e  il  desiderio  de'  Coriniii  di  sollevarlo  al  trono 
Giocasta,  lietissima  di  queste  notizie,  manda  tosto  per  Edip 
un'ancella,  e  soggiunge, 

Oracoli  de' Numi 

Or  dove  siete?  Edipo  uà  di  tremando 
Fnggia  da  lui  per  non  lo  porre  a  morte; 
Ed  ecco  y  intanto  egli  ne  muor  :  non  muore 
Per  man  d'Edipo. 

Il  re  venuto  dov'è  il  messaggiero  ode  la  nuova  della  mori 
del  supposto  suo  padre.  È  una  notizia  terribile  e  tragica,  m 
Edipo  nondimeno  rallegrasi  poiché  si  trova  cosi  sottratto  : 
pericolo  di  divenir  parricida.  Pur  lo  tormenta  tuttora  Taltr 
parte  del  vaticinio.  Sua  madre  !  essa  è  ancora  in  vita.  Eg^ 
rivela  la  profezia  e  il  suo  terrore  al  messaggiero;  il  qoal 
per  tranquillarlo  allora  lo  informa  non  essere  lui  punto  figliool 
di  Merope  e  di  Polibo. 

EDIPO. 

Che  parli  ? 

Polibo  me  non  procreò  ?  .  .  .  . 

CORINTIO. 

Dalle  mie  mani  ci  t' ebbe  in  dono. 

EDIPO. 

E  tanto 
Pure  amar  mi  potea?     - 

COBINTIO. 

Di  propri i  figli 
Causa  n'  era  il  difetto. 

EDIPO. 

E  tu  m'hai  compro, 
O  di  te  nato  mi  donasti  a  lui  ? 

II  messaggiero  racconta  allora  di  averlo  avuto  nelle  selva 
falde  del  Citeronc  da  un  uomo  che  si  diceva  pastore  di  Lai 
e  di  averlo  consegnato  a  Polibo  e  a  Merope  che  poi  lo  tei 
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nero  in  luogo  di  figlio.  Giocasta  ascolla  tutto  ciò  attonita  e 
muta,  finche  Edipo,  lontano  ancora  dal  sospettare  ciò  che  gli 
è  imminente ,  si  volge  a  lei  domandando  s'  ella  ha  contezza 
del  servo  di  cui  parla  il  messaggiero. 

010CA8TA. 

£  di  cbi  parla? 

Non  gli  badar;  uou  riandar  quant'egli 
Favella  a  caso. 

EDIPO. 

Esser  non  può,  che  tali 
Orme  seguendo,  io  non  riveli  alfine 
L'origin  mia. 

GIOCASTA. 

Deh  per  gli  dei  !  se  punto 
Ti  cai  di  te,  più  non  cercarne.  Oppressa 
Abbastanza  soii  io. 

Edipo  9  sospettando  soltanto  che  V  orgoglio  della  regina  si 
olnda  all'  idea  di  veder  forse  chiarita  bassa  e  serbile  lorigìne 
di  SQo  marito  ,  soggiunge  : 

Fa  cor:  quand'anco 

Servo  foss'  io  fin  dalla  terza  madre  y  4 

Sfregio  a  te  non  ne  viene. 

GIOCASTA. 

Io  te  ne  prego: 
Cedi  ;  l'  acqueta. 

SDIPO. 

In  piena  luce  pria 
Tutte  vo^  por  sifTatte  cose. 

GIOCASTA. 

Io  t'amo, 
E  il  tuo  meglio  ti  parlo. 

EDIPO. 

Ornai  di  troppo 
Questo  meglio  mi  grava. 

GIOCASTA. 

Oh  sventurato  ! 
Deh  voglia  il  ciel  che  tu  giammai  non  giunga 
A  conoscer  chi  sei! 
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I1»IP0. 

Sa  via;  qui  tosto 
Quel  pastor  m'adducete;  e  lei  si  lasci 
Tutta  bearsi  di  sua  schiatta  illustre. 

6I0CASTA. 

Infelice  !  infelice  1  II  nome  è  questo 

Onde  appellar  sol  ti  poss'io  .  .  ,  per  sempre. 

Giocasta,  ciò  detto,  fugge  dalla  scena.  Edipo  tattavii  n 
interprctaudo  le  sue  ammonizioni,  ne  ascrìve  i  timorì  a  it{ 
alterigia.  In  quanto  a  me  ,  egli  dice ,  io  sono  figlio  di  forta 
né  per  chiarir  mia  stirpe  potrò  mai  farmi  diverso  da  qn 
che  sono.  Il  coro  apre  il  varco  alle  sue  speranze  :  il  sag| 
il  glorioso  Edipo  potrebb' essere  nato  da  un  Tebanol  Ioti 
ecco  il  servo  per  cui  fu  mandato.  Al  pan  di  Tiresia  c^ 
ritroso  al  parlare.  Ma  V  ardente  re  gli  estorce  il  segreta  Ed 
è  figlio  di  Laio  e  di  Giocasta.  Al  suo  nascere,  la  madre  sii 
atterrita  dalle  profezie  della  pizia,  s' indusse  ad  esporlo  n 
montagne;  la  compassione  del  servo  a  cui  lo  commise  lo  salvò 
lo  salvò  perchè  fosse  un  giorno  marito  della  madre  ed  as: 
sino  dd  padre  !  L' arte  mirabile  con  cui  di  passo  in  p; 
l'uditorio  e  la  vittima  sono  condotti  fino  al  punto  della  i 
perta,  produce  un  tal  misto  di  patos  e  di  terrore  quale 
trovasi  in  nessun  capolavoro  del  teatro  moderno  '';  e  possi 
quella  specie  di  ansiosa  inquietudine  che  non  ha  verun  p; 
gone  nell'antico.  Nella  scoperta  sta  la  vera  catastrofe,— 
scioglimento  fisico  non  è  altro  che  un  aggiunta  al  mor 
Giocasta  abbandonando  la  scena  entrò  impetuosa  nella  can 
maritale,  e  quivi  si  uccise  colle  proprie  mani  presso  quel  1 

III  cui  marito  da  marito,  e  figli 
Partoriva  da  figli. 

Intanto  il  predestinato  parricida  entra  furioso  nella  carne 

>)  Di  tutte  le  scoperte^  l'ottima  è  quella  che  nasce  dall'azione  iate 
in  cui  il  grande  eflTetto  é  prodotto  da  probabili  accidenti.  Tale  è  qii* 
ntìVEdipo  di  Sofocle.  Aristotblb,  Poetica, 
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le  per  l' ultimo  oggetto  sulla  terra,  il  corpo  di  colei  che 
la  madre  e  sua  moglie.  L' infelice  apparisce  ancora  una 
sulla  scena  già  privo  per  sempre  della  luce  del  giorno. 
impeto  del  suo  rimorso  egli  divelse  dalla  veste  di  lei  le 
e  fibbie,  e  se  le  conficcò  a  forza  negli  occhi  ;  e  già  il  sa- 
e  sfidator  della  Sfinge,  Edipo,  l'altiero,  Y  insolente,  V  il- 
!  Edipo,  è  un  esule  misero  e  disperato.  Ma  in  mezzo  al- 
ire  di  quest'  ultima  scena  risplende  un  vago  ed  amabil 
0  di  luce.  Cieco,  impotente,  abborrito,  Edipo  trovasi  ora 
aibitrio  di  quel  Creonte  ch^  egli  accusò  di  assassinio.  Il 
le  spirito  afiranto  da'  suoi  intollerabili  affanni  è  umiliato 
iDa  polvere ,  e  il  più  saggio  degli  uomini  è  ridotto  a 
Drare  questi  due  favori,  di  essere  condotto  esule  fuor  del 
Bi  e  di  abbracciare  anche  una  volta  i  suoi  figli. 

Nostra  sventura  ovunque  va,  sen  vada.  -— 

Tu  poi,  Creonte,  de' miei  maschi  figli 

Non  t' assumer  pensier  :  uomini  sono  ; 

Quindi  inopia  di  vitto  in  qual  sia  loco 

Non  sofTriran  giammai.  Ma  le  infelici. 

Le  misere  mie  figlie,  a  cui  la  mensa 

Mai  senza  me  iion  s'apponeva,  e  sempre 

Ogni  mio  cibo  io  dividea  con  esse  ; 

A  te  le  raccomando.  Ah  !  lascia  eh'  io 

Con  mie  mani  or  le  tocchi;  e  i  nostri  mali 

Ne  pianga  insiem.  Deh!  mei  concedi,  o  prence, 

0  generoso!  Nei  toccarle  ancora 

Di  possederle  mi  parrà,  siccome 

Quand'  io  vedea  ...  Ma ,  per  gli  dei ,  non  odo , 

Non  odo  io  forse  pianger  le  mie  figlie? 

Creonte  forse  impietosito  i  miei 

Qui  m'avviò  più  cari  pegni?  Il  vero 

Diss'  io  ? 

CUOIITI. 

Dicesti.  Io  son  che  a  te  le  addussi , 
Il  desir  tuo  ben  conoscendo. 
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lOIPO. 

Ohi  sempre 
Ti  sorrìdan  gli. eventi,  e  cura  il  cielo 
Abbia  di  te  più  che  di  me  non  l' ebbe  1 
Ove>  OTe  siete,  o  figlie  mie?  qui,  qui 
VeDitc  a  queste  fraterne  mie  mani, 
Che  trattar  qual  vedete  i  fulgìd' occhi 
Del  vostro  genitor,  ec.  ec. 

Il  patos  di  questa  scena  continaa  sino  alla  fine  :  e  k  «t 
lime  parole  che  Edipo  pronuncia  quando  le  siie  figlie  lo  ab- 
bracciano ,  implorano  eh'  esse  almeno  possano  non  esser  an 
infelici. 

Egli  è  in  quest'  ultima  scena  che  ha  il  suo  compiaralo 
r  arte  della  tragedia;  dove  gli  orrori  della  catastrofe ,  i  ^ 
potrebbero  forse  eccitare  un  sentimento  troppo  penoso  e  troppi 
tetro,  sono  raddolciti  da  questo  bellissimo  ritomo  alle  più  te 
nere  e  più  sante  sorgenti  di  emozione.  E  il  patos  è  reso  qi 
doppiamente  efficace,  non  solo  dall'  immediato  contrasto  del  tei 
rore  che  lo  precede,  ma  si  anche  dal  magistrale  accorgimenl 
con  cui  tutti  i  migliori  lineamenti  del  carattere  di  Edipo  soo 
condotti  a  svilupparsi  nell'ultimo  del  componimento.  Quand 
la  vigorosa  mente  e  l'ardito  spirito  si  curvano,  quando  Tiir 
perio,  l'onore,  il  nome,  tutto  è  annichilato,  il  cuore  soprai 
vive  per  dir  così  alle  rovine  che  lo  circondano,  e  cerca  un  se 
stegno  nelle  aiTezioni. 

VI.  H^^' Edipo  a  Colono  il  re  cieco  ci  si  presenta,  dop 
il  corso  di  alcuni  anni ,  vagabondo  sopra  la  terra ,  entrai 
senza  saperlo  a  cercar  rifugio  nel  bosco  delle  Furie  '\  quel 

>)  Ma  il  luogo  consacrato  a  queste  divinità ,  al  cui  nome  gli  uomi 
tremano ^  oflre  tutti  i  lineamenti  di  estrinseca  amabilità  che  contrastai 
un  tempo  e  raflìna^  direm  cosi ,  il  metaGsico  terrore  delle  idee  ad  e» 
unite.  E  la  bellissima  descrizione  di  Colono  stesso  che  Sofocle  (per  quaa 
si  dice)  lesse  a' suoi  giudici  dinanzi  ai  quali  venne  accusato  di  follia,  pa 
quella  di  un  luogo  adattato  alle  Grazie  piuttosto  che  alle  Furie.  Ecco 
parole  del  coro: 

O  percgrin  ncir  ubertoso  suolo 
Nutritor  di  cavalli^ 
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krrìbili  divinità  figliaole  della  terra  e  dell'oscuriti.  La  minore 
Ule  sue  figliuole,  Antigone ,  una  delle  più  amabili  creazioni 
Ula  poesia,  gli  è  compagna  e  guida;  appresso  poi  è  rag- 
(^ito  dall'altra  figliuola,  Ismene,  la  cui  indole  debole  e  in- 
teressata è  messa  in  contrasto  coli' eroismo  e  colla  devozione 
£  Antigone.  Le  antiche  profezie  che  avevan  predetti  i  suoi 
Colorì  ne  avevano  anche  predetti  i  sollievi.  Egli  daveva  tro- 
xm  il  suo  ultimo  asilo  e  riposo  presso  quelle  terrìbili  divinità; 
e  il  tuono ,  il  tremuoto  o  il  lampo  doveva  esser  segnale  del- 
restrema  sua  ora.  Però  avendo  avuta  notizia  del  luogo  a  cui 
en  stato  condotto ,  Edipo  sente  solennemente  che  la  sua  fine 
ti  appressa,  e  già  sin  dal  principio  del  poema  egli  ci  sta  di- 
unii  come  sull'orlo  di  un  misterioso  sepolcro. 

I  patimenti  che  hanno  sospinto  a  prematura  vecchiezza  il 
parricida  '  ^  non  a£fransero  il  suo  spirito  ;  quella  mitezza  ed 

Nel  beato  Colono  il  pie  ponesti  ; 
Ove  molce  coi  mesti 
Modi  frequenti  il  querulo  usignuolo 
Nelle  verdi  convalli 
Fra  l'edera  nascoso^  e  nel  sacrato 
Bosco  di  cento  e  cento 
Frutti  ferace,  al  sole 
Chiuso  e  air  ire  del  vento  : 
E  qua  venirne  usato 
Sempre  è  il  nume  di  Nisa  a  far  carole , 
Dalle  dive  nutrici  accompagnato. 
Carco  di  bei  corimbi  in  questo  loco 
11  fiorente  narciso , 

Ghirlanda  delfe  due  Gran  Pive  antica, 
Tuttodì  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada ,  e  1'  aureo  croco. 
Né  giammai  del  Gefiso 
Mancan  vigili  rivi  a  dar  ristoro 
Di  lor  purissim'  onda , 
Che  della  terra  scorre 
Sul  grembo,  e  la  feconda. 
Né  delle  muse  il  coro 
Abborri  la  contrada,  e  non  rabborre 
Diva  Ciprigna  dalle  briglie  d' oro. 

•)  rij&»rra  3o^5oyv  y5lau/)ov  oc  vfoc  ttso».  —  Cosi  sebbene  la  figlia  sia 
*PP«M  entrata  nella  giovinezza,  il  padre  daUa  data  deir^&i^o  tiiatmo  e 
5U  passato  nella  vecchiezza. 

l^isTA  EumorcA.  Anno  I^  parte  III.  ^i 
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iimiliazlone  che  seguitarono  da  principio  alla  sua  tremenda 
sventura,  si  son  diIeguate.*Egli  si  è  rifatto  piii  veemente  e  jiit 
passionato  che  mai;  e  se  il  rimorso  Io  visita  ancora  di  tempo 
in  tempo,  si  alterna  però  con  nn  senso  più  proprio  airumim 
natura,  cioè  col  senso  di  sdegno  contro  T  ingiusta  severità  deUa 
sua  condanna  'l  I  suoi  figli,  i  quali  pur  con  una  parola  po- 
tevano salvarlo  dal  bando,  dalla  miseria,  dalle  peregrinazioni 
a  cui  soggiacque,  abbandonarono  la  sua  causa;  videro  con  oc* 
chio  indifferente  i  suoi  affanni,  ed  nuironsi  con  Creonte  per 
cacciarlo  dal  suolo  tebano.  Eglino  sono  la  Gonerìlla  e  b  Re- 
gana  del  Lear  classico,  come  Antigone  è  la  Cordelia  alla  quale 
egli  s'  appoggia  *h  —  Una  Cordelia  eh*  egli  non  ha  mai  stac-< 
cata  da  se.  Quel  dì  (esclama  Edipo  nelFamarezza  del  suo  animo) 

Quel  primo  di  che  l'alma 

Mi  bollia  fierameote,  e  dolce  m'era 
Lapidato  morire ,  ad  appagarmi 
Non  apparve  nessun.  Quando  col  tempo 
Queta  fu  poi  di  quel  dolor  l'ardenza, 
E  m' avvidi  che  V  ira  in  me  trascorsa 
Era  già  con  la  pena  oltre  il  delitto , 
Ailor  fu  poi  che  dal  suo  seno  a  forza 
Tebe  cacciommi:  e  i  figli,  i  figli  miei 
Porger  utile  al  padre  opra  polendo, 
Far  noi  vollero  ;  ond'  io  mendico  ,  errante , 
Per  vii  u'  andai  lieve  pretesto  in  bando. 

Intanto ,  mentre  Edipo  andava  esule ,  fra  i  due  suoi  figli 
era  insorta  la  discordia.  Eteocle,  rappresentato  nella  tragedia 
come  il  più  giovane,  erasi  impadronito  del  trono  cacciandone 
Polinice,  il  quale  ricoveratosi  in  Argo  sti  preparando  la  guerra 
contro  r  usurpatore.  L' oracolo  dichiara  che  la  vittoria  sarà  da 
quella  parte  sf  cui  darà  favore  Edipo,  e  pronuncia  altresì  nna 
misteriosa  benedizione  a  quel  sudio  che  possederà  le  sue  ossa. 

»)  Egli  infatti  se  ne  giustiGca  dicendo  che  delle  nozze ,  deUe  morii  e 
dei  danni  che  Creonte  gli  rìnraccia,  egli  fu  non  volontario  itrumMito, 
^)  Il  Be  Lear'j  una  delle  tragedie  di  Shiksptare. 
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Ctoì  il  posscdimeulo  di  questo  ludibrio  del  Falò,  —  divenuto 
cot  tempo  un  oggetto  di  misteriosa  consf gnenza ,  —  diventa 
il  so^tto  della  tragedia ,  di  coi  la  sua  morie  è  la  catastrofe, 
b  profonda  e  feroce  vendetta  di  Edipo  costituisce  la  passione 
S\  tulio  il  componimento.  Per  un  sublime  concepimento  noi 
rivediamo  dinanzi  Edipo  nell* ultimo  stato  di  abbattimento  e 
Ji  miseria  fisica,  cencioso,  cieco,  mendico,  in  un'estrema  ed 
abbietla  impotenza  ;  ma  in  quanto  alla  parte  morale,  dura  in 
Iqì  tulta  la  maestà  di  un  regio  potere.  L'oracolo  ad  un  uomo 
COSI  caduto  e  cosi  sventurato  in  se  stesso  ha  conferito  il  potere 
di  un  dio,  il  potere  di  recar  la  vittoria  alla  causa  ch'egli  ab- 
Iwircerà,  e  I:i  prosperità  a  quel  paese  che  gli  darà  sepoltura. 
Con  lutla  la  vendetta  dell'eli  sua,  con  tutta  la  fierezza  del- 
l'odio egli   si   appoggia  a  quest'ombra  e  reliquia  di  scettro. 
Creonlc  informalo  dell'  oracolo  viene  per  ricondurló  a  Tebe. 
Quel  traditore  consanguineo  si  umilia  dinanzi  alla  sua  vìttima, 
sapplichevole  ad  un  mendico  che  lo  sfida  e  lo  scaccia.  Creonte 
^  ne  vendica  impadronendosi  di  Antigone  e  d' Ismene.  Nulla 
potrebb' essere  tanto  drammatico  quanto  la  scena  in  cui  questi 
aitimi  sostegni  sono  tolti  al  vecchio  infelice.  Alla  fine  gli  sono 
poi  ridonate  da  Teseo,  il  cui  carattere  amabile  e  nobile  è  di- 
pioto con  tutto  quel  parziale  splendore  di  colorito  che  un  poeta 
tfAtfoe  doveva  naturalmente  prodigare  a  quell'Alfredo  ateniese. 
Poc'anzi  abbiamo  fatto  cenno  di  Polinice.  Costui, al  pari  di 
Creonte,  è  venuto  in  traccia  di  Edipo  coli' interessato  disegno 
fi  ricuperare  il  trono  per  mezzo  di  quell'alleato  a  cui  l'ora- 
tolo ba  promessa  la  vittoria.  Ma  vi  è  in  Polinice  l'apparenza 
fi  un  verace  pentimento ,  e  nel  suo  contegno  v*  ha  un  misto 
fi  gentilezza  e  di  maestà  che  ci  affeziona  al  suo  destino  a  mal- 
pio  de'  suoi  errori  ,  introdotto  probabilmente  da  Sofocle  a 
fc»  di  dare  un  nuovo  interesse  M'j4ntigone,  composta  e  rap- 
pttentala  molto  tempo  prima.  Edipo  è  persuaso  dalla  bene- 
wnia  di  Teseo  e  dairafleltuosa  intercessione  di  Antigone  ad 
*tw»liere  suo  figlio.  Dopo  un  canto  del  coro  intoraa  ai  mali 
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della  vecchiezza,  entra  sulla  scena  Polinice.  Il  miserabile  aspell 
del  vecchio  lo  coimnove,  ed  egli  amaramente  rimprovera  a  m 
medesimo  di  averlo  abbandonato.  Ma ,  soggiunge  pcn  con  a: 
sentimento  affatto  cristiano: 

Ma  il  perdon  d'ogni  colpa  in  trono  siede 
Di  Giove  al  fianco;  ed  al  tuo  fianco,  o  padre, 
Al  par  deh  I  t egga.  De'  commessi  falli , 
Ritrarsi  no,  ma  farsi  puote  ammenda.  •—> 
Ahi  Tu  taci?  perche?  Dehl  parla,  o  padre; 
Non  mi  sdegnar.  Nulla  rispondi?  e  muto 
L'ira  in  petto  chiudendo,  mi  rigetti 
Con  tanto  sprezzo?  ec. 

Edipo  continua  a  starsene  silenzioso,  benché  pregato  dal! 
cara  sua  Antigone  ;  e  Polinice  intanto  si  fa  a  narrare  i  tor 
patiti  da  parte  di  Eteocle  ;  poi  riscaldato  dall'  ardore  propri 
di  giovin  guerriero,  descrive  gli  apparecchi  di  guerra,  promet 
di  ricondurre  Edipo  nella  sua  reggia ,  e  facendo  allusione  a 
l'oracolo  si  raccomanda  al  perdono  paterno. 

Allora  finalmente  parla  anche  Edipo,  e  dai  rimproveri  pn 
rompe  nelle'^maledizioni  : 

Perfidissimo  uomo  !  allor  che  in  Tehe 
Scettro  e  seggio  regal  tu  possedevi 
Ch'or  tuo  fratel  possiede,  allor  tu  stesso 
Cacciato  hai  pur  questo  tuo  padre  in  bando: 
Tu  il  costringevi  ad  ir  vagante,  e  questi 
Panni  portar,  cui  tu  mirando  or  piangi, 
,    Or  che  tu  pure  in  profuga  fortuna 
Caduto  sei.  Ma  sopportar,  non  piangere 
Si  rea  sorte  degg'  io  fin  che  avrò  vita , 
Fin  che  di  te  memoria,  o  parricida. 
Avrò;  di  te  che  in  tanto  duol  m'hai  posto. 
Che  spinto  m'hai  dalle  mie  case  ond'io 
Per  tua  cagion  vo  tutto  dì  ramingo 
Accattando  la  vita.  Oh  !  te  al  mio  fianco 
-  Queste  figlie  amorose  io  non  m' avessi , 
Più  non  sarei,  per  opra  tua;  ma  salvo 
M'han  queste  ogoor,  queste  nudrici  mie, 
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Qaeste  oon  donne  iu  sostener  disagi. 

Voi  di  me  non  nasceste.  Avverso  il  fato 

Quindi  or  ti  guata,  e  ancor  più  avverso  in  breve 

Ti  guaterà ,  se  porti  guerra  a  Tebe. 

Già  non  fia  che  T espugni;  anzi  tu  stesso 

Cadrai  bagnato,  e  il  fratel  tuo,  di  sangue.  — 

Ciò  v'imprecai  già  un  dì;  ciò  pur  v'impreco 

Novellamente  ,  onde  onorar  degniate 

Chi  vi  die  vita;  e  tali  essendo  voi. 

Non  dispregiate,  ancor  che  cieco,  il  padre. 

Mai  noi  fean  queste  :  indi  il  tuo  grado  e  il  trono 

Esse  terran,  se  ancor  di  Giove  a  lato 

Siede  giustizia  con  le  prische  leggi. 

Or  va  lungi,  t'invola  o  maledetto; 

Padre  io  più  non  ti  son;  vanne  con  queste 

Imprecazioni  mie.  —  Ne  Tebe  mai 

A  te  sia  dato  conquistar  col  ferro. 

Ne  più  ad  Argo  tornar;  ma  cader  morto 

Di  consanguinea  mano,  e  dar  tu  morte 

A  colui  che  t'espulse.  — -  I  voti  miei 

Questi  son,  questi;  e  del  profondo  Tartaro 

Il  detestato  invoco  orrido  buio^ 

Che  in  se  t' avvolga  :  e  queste  dive  invoco  ; 

£  Marte  ancor,  che  di  tant'odio  il  seme 

Gittò  fra  voi.  —  Con  tal  risposta  or  vanne; 

£  a  tutta  Tebe  annunzia,  e  affidi  tuoi 

Che  tal  mercè  rende  a'  suoi  figli  £dipo. 

Come  accade  sempre  in  Sofocle,  la  forza  tremenda  di  que- 
^  esecrazioni  è  susseguita  immediatamente  da  una  scena  dolce 
t  patetica  tra  Antigone  e  suo  fratello.  Benché  prostrato  9ullc 
frìme  dalla  maledizione  paterna,  lo  spirito  di  Polinice  ripiglia 
poi  il  suo  nativo  coraggio  per  modo  che  non  s'arrende  alla 
sorella,  pregante  pur  che  desista  dal  muovere  contro  Tebe,  e 
li  ricondurre  il  suo  esercito  in  Argo.  E  che  (risponde  egli) 
lovTei  io  dunque  ricondurre  indietro  un  esercito ,  affinchè  si 
creda  eh*  io  tremi?  Tuttavolta  lo  occupa  una  trista  persuasione 
àela  sua  morte  già  sia  stabilita;  ed  un  raggio  àeWj^ntigone 
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ci  splende  dinanzi  nella  preghiera  di  Polinice: 

Arrida 

Giove  propizio  a  voi;  sol  che  vi  piaccia 
Tomha  a  me  dar:  per  me  più  nulla  in  vita 
A  far  vi  resta. 

La  squisita  amorevolezza  del  carattere  di  Antigone  t 
che  Polinice,  sicché  egli  parte  dicendo: 

Sta  in  man  del  fato 

Ciò  che  sarà.  Prego  gli  dei,  che  danno 
A  voi  mai  non  avvenga;  a  voi^  sorelle, 
Che  danno  alcun  non  meritaste  mai. 

II  coro  ricomincia  il  suo  canto,  quando  s'ode  improvr 
un  tuono,  ed  Edipo  riconosce  in  quel  segnale  Tarai 
sua  morte.  Non  potrebbe  immaginarsi  nulla  di  sì  com 
come  questo  presagio.  Egli  è  come  se  Edipo  fosse  t 
nuto  in  vita  soltanto,  finche  avesse  occasione  di  m; 
suoi  figli  e  poi  morire.  Egli  chiama  a  se  Teseo,  gli 
il  suo  destino  è  compiuto,  e  che  senza  alcuna  guida  eg 
troverà  il  luogo  dove  lasciare  il  suo  corpo.  Quel  la< 
deve  mai  essere  manifestato,  —  quella  segreta  e  solenn 
sani  prestigio  del  paese,  e  sua  difesa  contro  i  nemici 
quindi  si  muove  guidato  dal  proprio  istinto:  le  sue  fij 
Teseo  seguitano  il  cieco  coll'animo  pieno  di  tristezza  e  di 

Su  via,  dove  mi  spinge 

Il  mio  destin,  senza  timor  si  vada. 
Là  seguitemi ,  0  figlie  :  io  nuovo  duce 
Or  son  di  voi ,  qaat  già  di  me  voi  foste. 
Né  mi  tocchi  nessuno.  A  me  lasciate 
Trovar  la  sacra  tomba ,  iu  cui  decreto 
E  che  la  spoglia  mia  giaccia  nascosa. 
Qua,  qua  venite.  Il  condottier  dell'ombre 
Mercurio,  e  insiera  la  sotterranea  diva 
Guidan  miei  passi.  —  0  luce  agli  occhi  miei 
Non  buia  un  tempo,  il  giorno  estremo  è  questo 
Che  in  te  s'avvolge  la  persona  mia. 
Io  nell'orco  m'ascondo. 
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Così  la  scena  è  lasciata  al  coro,  e  il  misterioso  fato  di  Edipo 
rieo  poi  raccontato  da  un  nunzio,  in  versi  che  Longino  esaltò 
Da  Don  troppo  altamente.  Edipo  diresse  il  suo  cammino  ad 
ima  caTema  notbsima  nelle  leggende,  siccome  il  luogo  in  aii 
Pirìtoo  e  Teseo  obbligarono  la  loro  fede  con  monumento  di 
bronzo  all'  ingresso  de'  regni  infernali , 

e  stette  assiso 

Là  tra  la  siepe  e  la  toricìa  pietra, 
E  il  marmoreo  sepolcro  : 

Le  figlie  recangli  viva  acqua  dal  fiume ,  della  quale  egli  si 
laTa  e  si  purifica,  poi  indossa  le  vesti  funebri.  Allora  Giove 
tnoDÒ  dalla  terra ,  e  le  figliuole  del  veglio  caddero  a'  suoi  gi- 
Bocchi  inorridite  sospirando  e  piangendo. 

A  quel  fragor  tremendo 

£i  le  si  strinse  in  fra  le  hraccia ,  e  disse  : 
«O  figlie  mie,  da  questo  dì  pia  padre 
Non  y'  è  per  voi  ;  di  me  nulla  rimane. 
Più  di  mia  vita  il  faticoso  incarco 
Sopportar  non  dovrete;  incarco,  o  %lie, 
Pien  d'alFanni,  lo  so:  ma  d'ogni  affanno 
Vi  compensa  l'amor,  ch'altri  per  voi 
Più  di  me  mai  non  ebbe.  Or  via;  trarrete 
Senza  me,  spero,  i  vq^tri  di  più  lieti". 
£  Tun  r altro  abbracciando  e  singhiozzando, 
Piangeano  e  figlie  e  genitor.  Cessato 
Il  pianto  quindi ,  e  repressi  i  sospiri , 
Si  fé'  intorno  un  silenzio.  Ma  repente 
Ecco  una  voce  risuonar,  che  a  tutti 
Di  spavento  ad  un  tratto  su  le  fronti 
Fé'  le  chiome  rizzar.  Con  alto  grido 
Così  un  Dume  V  appella  :  «  Edipo ,  Edipo , 
Che  più  si  tarda?  è  l'indugiar  già  troppo m. 

^ipo  allora  solennemente  raccomanda  le  sue  figlie  a  Teseo, 
P^i  le  accomiata,  e  Teseo  solo  rimane  con  lui. 

Tutti  ascoltammo  il  suo  comando,  e  tutti 
£on  le  fanciulle,  versando  gran  pianto. 
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Di  là  movemmo;  e  poco  lungi,  addietro 
Gli  occhi  volgiam  ne  più  vergiamo  Edipo  ; 
Ma  solo  il  re  che  con  la  man  sul  volto 
Lo  sguardo  si  copria,  come  all'aspetto 
Di  fiera  al  guardo  insopportabil  cosa. 
Ne  guari  poi  la  terra  e  il  cielo  insieme 
Lo  vedemmo  adorar.  Fuor  che  Teseo, 
Nessun  può  dir  qual  fu  d'  Edipo  il  fato  : 
Che  noi  percosse  un  folgore,  ne  turbo 
Di  mar  levossi  e  sei  rapi;  ma  un  nume 
Via  portollo,  o  dell'ombre  il  buio  fondo 
L'amica  terra  sotto  i  pie  gli  aperse. 

Così  è  sublime  nella  maravìgliosa  sua  forza ,  efficace  o 
suo  mistero ,  nel  suo  cupo  religioso  terrore  la  catastrofe  è 
VEpido  a  Colono,  I  versi  che  tengono  dietro  sono  consacn 
ai  lamenti  delle  figliuole ,  e  paiono  affatto  superflui ,  se  p 
non  crediamo  che  Sofocle  desiderasse  di  indicare  la  connessio 
àtlUEdipo  aXiì Antigone  informandoci  che  le  figliuole  di  qu< 
r  esule  illustre  e  infelice  furono  mandate  a  Tebe  a  richiesta 
Antigone  stessa,  la  quale  nel  tenero  coraggio  della  sua  natui 
spera  di  poter  prevenire  la  profetata  uccisione  dei  due  irate! 

VII.  Venendo  ora  alla  tragedia  \ Antigone  troviamo  e 
la  profezia  di  Edipo'  già  s'  e  cojpipiuta  :  —  i  due  fratelli  soi 
morti  l'uno  per  mano  dell'altro,  —  l'esercito  argivo  è  sta 
sconfitto,  —  Creonte  ha  occupato  il  trono  e  vietato,  pena 
morte,  di  seppellire  Polinice,  il  cui  corpo  giace  custodito 
inonorato.  Antigone,  ricordevole  della  preghiera  fattale  da  s 
fratello  nel  loro  ultimo  abboccamento,  risolve  di  violare  1' 
ditto  e  di  compier  que'rili  così  sacri  allo  sguardo  di  ogni  Gì 
co.  Essa  comunica  quella  sua  risoluzione  alla  sorella  Ismei 
il  cui  carattere  sempre  debole  e  peritoso  è  un  perpetuo  inciam 
all'eroismo  di  Antigone.  Questa  procede  all'adempimento  i 
suoi  disegni,  delude  le  guardie,  e  seppellisce  il  cadavere.  Quan 
Creonte  ha  notizia  che  il  suo  decreto  è  stalo  segretamente  d 
obbedito,  ordina  che  quel  cadavere  sia  dbotterrato.  Antigo 
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lro(a  di  ouoto  il  pietoso  suo  uflìcio,  ma  è  scoperta,  condotta 
dinanzi  a  Creonte  e  condannata  a  morte.  Ora  Emone^  figliuolo 
di  Creonte,  già  fidanzato  ad  Antigone,  all'udire  questa  sen- 
tenza corre  in  traccia  del  padre,  e  dopo  un  colloquio  violento 
die  non  ha  ne  la  forza  ne  la  dignità  consueta  di  Sofocle ,  si 
parte  da  lui  con  vaghe  minacce.  Succede  una  breve  ma  squi* 
silissiiDa  invocazione  del  coro  ad  Amore,  e  qui  può  osservarsi 
die  il  coro  esprìmendo  molto  di  quello  che  non  fu  rappresen- 
tato neir  azione  <,  serve  ad  imprimere  nello  spettatore  tutti  gl'ir- 
resistib'di  effetti  della  passione  che  un  artista  moderno  avrebbe 
cercato  di  rappresentare  in  qualche  scena  commovente  fra  An- 
ti(ODe  ed  Emone.  L'eroina  stessa  attraversa  la  scena  andando 
ala  terribile  sua  condanna  di  dovere  essere  sepolta  viva  in  una 
meroa.  Essa  cosi  parla  al  coro. 

Ecco,  mirate,  o  della  patria  terra 
Cittadini,  mirate:  i  passi  estremi 
Questi  SODO  per  me  :  per  me  V  estrema 
Luce  del  sole  e  questa:  il  rapace  orco 
Viva  mi  tragge  d'Acheronte  al  lido. 
Ne  me  fìnor  mai  celebrar  s'  udia 
Inno  di  nozze  :  ad  Acheronte  sposa 
Andar  degg'io. 

COBO. 

Tu  sì  lodata  e  illustre 
Dunque  in  tale  di  morte  albergo  scendi, 
Non  di  morbo  consunta,  non  da  ferro 
Trafitta  il  sen  ;  ma  per  tua  scelta  e  viva, 
E  fra  tutti  i  mortali  unico  esempio. 

ANTIGOIII. 

Udito  ho  pur  che  T  infelice  figlia 

Di  Tantalo  morì  là  sulla  vetta 

Del  Sipilo  sublime.  Intorno  intorno 

La  rivestì,  com' edera  tenace. 

Una  marmorea  scorza,  e  fama  corre  ^ 

Che  ognor  carca  è  di  neve,  e  dalle  ciglia 

Piove  una  pioggia  di  perenne  pianto; 

Pari  sorte  alla  sua  me  pure  attende! 
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Appresso  poi  soggiunge  nel  suo  bel  lamento,  ch'essa  hapni 
un  conforto ,  di  andare  alla  tomba  cara  ai  genitori  ed  ; 
fratello  : 

Ma  speranza  ho  nel  cor,  che  al  padre  mio 
Giungerò  cara;  ed  a  te,  madre;  e  cara, 
Fratello  ,  a  te. 

II  lamento  di  Antigone  è  in  perfetta  armonia  col  suo  e 
rattere:  non  accusa  né  pentimento  ne  debolezza;  è  soltan 
la  naturale  angoscia  di  una  donna  che  nel  fiore  dell'  età  i 
scende  nella  tomba  dove  l'antica  religi<»ie  dei  Greci  colloca 
così  poche  speranze.  In  un'Antigone  destinata  al  nostro  a 
demo  teatro  richiederemmo  una  maggiore  allusione  al  suo 
more:  ma  la  greca  eroina  nemmeno  lo  nomina;  ed  allude  al 
perdita  di  ciò  che  è  comune  alle  donne,  le  nozze,  piutliii 
che  a  quella  del  suo  sposo  particolare.  Ma  non  per  que 
conchiuderemo  poi  collo  Schlegel  e  con  alcuni  altri,  che 
donne  greche  non  conoscessero  il  sentimento  dell'  amore.  1 
mostrerò  altrove  come  questa  opinione,  alla  quale  non  pi 
possibile  che  siasi  potuto  mai  prestar  fede,  discordi  da  ta 
la  poesia  dei  Greci,  dal  loro  dramma  istesso,  dalle  loro  n 
nicre  di  vivere,  e  fin  anco  dagli  elementi  di  quella  nati 
umana  che  è  da  per  tutto  la  stessa.  Ma  Sofocle  nella  sua  À 
tigone  personificò  il  dovere  e  non  l' amore.  Egli  è  a  quc 
sua  principale  individualità,  che  sagrifica  tutto  quanto  pud 
debolire  il  puro  e  plastico  effetto  della  creazione.  Qual  e 
fu  verso  il  padre ,  tale  è  verso  il  fratello.  Le  angosce  e 
sventure  della  sua  famiglia  li  resero  tanto  cari  al  suo  coi 
che  poc'  altro  vi  può  trovar  luogo,  u  Io  non  nacqui  (dice 
se  medesima  squisitamente  ella  stessa)  ad  odiarci,  ma  ad 
marci  *)  >',  essa  vive  soltanto  per  dedicare  le  più  sacre  ai 
zioni  a  tristi  e  pietosi  ufici  ;  e  poiché  1'  ultimo  di  quest 
compiuto,  essa  é  consegnata  alla  terra. 
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Qamdo  Antigone  se  n'  è  andata,  a  si  presenta  un  augusto 
pmooaggio,  il  cui  nome  a  noi  che  leggiamo  usualmente  VE- 
Spo  tiranno  prima  àAY Antigone,  è  presagio  di  augurii  e  di 
XDlenze.  Come  uAX Edipo  tiranno  T indovino.  Tiresia  appa- 
risce per  predire  tulli  i  terrori    che  poi  tengono  dietro,  così 
ora  mentre  si  compie  la  desolazione  di    quella  casa   faLita , 
i|o(I  solenne  e  misterioso  superstite  di  così  cupe  tragedie^  è 
noesso  di  nuovo  sul  palco.  Gli  augurii  risposero  avversi;  gli 
aagelli  combatterono  fra  loro  nell'aria  ;  dalla  vittima  non  sursc 
mida  fiamma  ;  e  gli  altari  e  la  terra  son  pieni  di  augelli  e 
di  cani  laceranti  T  insepolto  corpo  di  Polinice.  L'indovino  in- 
giunge a  Creonte    di  non  far  guerra  ad  un  morto,  e  di  ac- 
cordare i  riti  funebri  al  corpo  di  quel  principe.  E  poiché  Creonte 
insiste  ostinatamente  sul  niego,  Tiresia  profieriscc  alcune  pro- 
lìptiche  maledizioni  e  poi  parte.  Creonte,  in  cui  la  violenza  del 
temperamento  va  congiunta  colla  debolezza  del  carattere ,    si 
pente;  e  il  coro  lo  persuade  a  liberare  Antigone  dalla  sua  pri- 
||ione,  non  meno  che  a  revocare  \  editto    con  cui  proibì    la 
sepoltura  di  Polinice.  A  tal  uopo  egli  si  parte  dal  palco,  e  il 
coro  in  una  delle  odi  più  pittoresche  fa  una  sublime  invoca- 
tioDe  a  Bacco  : 

Nome  yario-nomato. 

Cura  ed  onor  di  Semole, 

E  propago  di  Giove  altitonante, 

Cbe  d'imperio  beato 

Cingi  r inclita  Italia,  e  comunanza 

Con  rEle!]sinia  Cerere 

Hai  di  culto  e  possanza  ; 

E  dello  stnol  baccante 

Tebe  gran  madre  in  margine 
^1  Al  bello  Ismeno  d'abitar  sei  vago, 

p-|  Fra  il  seminato  popolo 

Dello  sconfitto  drago  : 
L  te  fumar  si  ved« 

Fiamma  dall'  are  splendida 

Là  snl  Parnaso ,  u'  le  coricie  dive 


/ 
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Movon  baccando  il  piede, 

Ed  haa  lor  capo  d' Ippocrea  le  fonti. 

A  te  le  brune  d'ellera 

Falde  de'Nisii  monti, 

E  le  feraci  rive 

Di  verdeggianti  pampini 

Suonano  laudi  all'acclamar  di  pie 

Sacre  canzoni,  o  preside 

Delle  tebane  vie. 
Tebe,  che  a  pregio  altissimo 

A  te  su  tutte  piace 

E  all'arsa  madre  estollere. 

Per  fiero  morbo  or  giace. 

D' in  su  '1  parnasio  vertice , 

O  pel  sonante  pelago 

Dehl  movi  a  lei  sollecito 

Gol  salutar  tuo  pie. 
Di  Giove  alma  progenie , 

Moderatore  e  guida 

Degli  astri  igniti,  ed  auspice 

Delle  notturne  grida , 

Tra  le  furenti  or  mostrati 

Nassie  seguaci  Tiadi, 

Che  vigil  danza  intrecciano , 

Bacco  lor  nume ,  a  te. 

Col  tacere  del  coro  entra  il  nunzio  a  riferire  la  catasl 
ed  Euridice,  moglie  di  Creonte,  atterrita  dai  romorì  del  pi 
palazzo,  viene  anch'  essa  a  sentire  quella  narrazione.  Ci 
col  suo  seguito,  dopo  avere  sepolto  Polinice,  avviossi  ali 
verna  dentro  la  quale  fu  sepolta  viva  Antigone. 

E  lungi  ancor  dall'antro 

Un  suon  di  lamentevoli  ululati 

Sente  un  de' nostri,  e  avviso  al  re  ne  porge.  - 

Creonte  s'  arretra;  i  snoi  seguaci  entrano  nella  caverna 
dono  Antigone  che  nell*  orrore  di  quella  solitudine  somif 
alla  morte  si  è  strangolata  con  una  zona  della  propria 
ed  a  canto  a  lei  Emone  in  gran  pianto  stringerla  fra  le 
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cii  Creonte  finalmente  si  avanza,  vede  suo  figlio  e  lo  scon- 
giura di  uscirne  : 

Truce 

Lo  guata  il  figlio  e  minaccioso  io  faccia 
Senza  parlar  que* detti  rigettando, 
Il  ferro  trae;  scampò  fuggendo  il  padre: 
Misero!  allor  contro  sé  stesso  irato 
Sovra  Tacciar  slanciandosi,  sei  figge 
Mezzo  nel  fianco,  e  con  tremule  braccia 
Stringe  al  petto  la  vergine,  e  versando 
In  copia  il  sangue,  e  anelando,  le  spira 
Su  la  candida  guancia  il  flato  estremo.  — 
Presso  all'estinta  ei  per  tal  guisa  estinto 
Sceso  è  nell'orco  i). 

In  mezzo  a  questa  descrizione,  per  uno  squisito  artificio, 
Euridice  madre  di  Emone  improvvisamente  e  in  silenzio  ab- 
bandona il  palco  '\  Di  lì  a  poco  noi  sentiamo  eh'  essa  pure 
^*  è  uccisa  maledicendo  il  marito  come  assassino  di  suo  figlio. 
Il  fine  della  tragedia  lascia  superstite  Creonte  :  s  egli  non 
muore,  egli  altresì  non  ha  mai  eccitata  la  nostra  simpatia  ^K 
Hgli  è  punito  nel  figlio  e   nella  moglie  :  spenti  questi  due , 

i)  Aristotele  censura  questo  incidente  del  figlio  che  tenta  di  ferire  il 
P*àKj  siccome  cosa  ripugnante  senza  esser  tragica ,  —  perchè  V  azione 
tidcota  è  episodica ,  non  essendo  condotta  ad  effetto  :  ma  se  noi  con- 
lioo^amo  r  intreccio  déìV Antigone  colle  precedenti  tragedie  dell'*  uno  e 
deir altro  Edipo,  troviamo  nel  tentato  parricidio  una  specie  di  retribu- 
àone  ^  ricordandoci  P  ipocrita, e  crudele  severità  di  Creonte  airinvo* 
lontano  parricidio  di  Edipo.  Tutta  poi  la  descrizione  del  figlio  in  quella 
tomba  di  vivi ,  che  sì  slancia  contro  il  padre  colla  spada  sguainata  ;  l'c- 
unime  corpo  della  sua  fidanzata^  e  la  susseguente  pittura  dei  due  morti 
amanti,  costituiscono  una  delle  più  magistrali  combinazioni  di  patos  e  di 
terrore  che  siano  in  tutta  V  antica  e  la  moderna  poesia. 

9)  Non  e  questo  il  solo  caso  in  cui  Sofocle  esprime  col  silenzio  V  an- 
pscia  femminile.  Nelle  Trachinie,  Dejanira  dispare  colla  stessa  tacitur- 
nità quando  sente  1'  effetto  che  il  dono  del  Centauro  ha  prodotto  sopra 
»oo  marito. 

3)  Secondo  la  massima  di  Aristotele^  che  nella  tragedia  non  si  dcbbc 
Bai  fare  soggetto  di  punizione  un  personaggio  il  cui  destino  non  sia 
ditello  ad  eccitare  b  nostra  simpatia. 


3o6 


SOFOCLE. 


egli  non  ha  più  interesse  per  noi  ;  e  l' aggiungere  la  sna  morie 
alla  loro  ed  a  quella  di  Antigone  sarebbe  cosa  di  nessun  e&eUot. 
Vili.  Nella    tragedia  \ Elettra,  il   carattere  dell' enrina 
forma  il  più  ardito  contrasto  colla  creaeione    deirAntigone: 
amendue  sono  doLite  di  una  trascendente  maestà   e  forza  fi 
natura,  —  sono  più  eletatc   che  non    sogliono  essere  le  fr 
gliuole  degli  uomini,  e  finanche  la  loro  amorevolezza  è  prò* 
pria  di  queir  età  in  cui  gli  dei  erano  antenati  non  molto  lon- 
tani dai  re  ;   quando,  come  vediamo   nei  primitivi  scultori  fi 
Palladc  od  anche  di  Afrodite,  credcvasi  che  a  ritrarre  in  ia- 
maginc  la  divinità  fosse  necessario  qualche  cosa  di  severo  e 
di  grave,  ne  la  bellezza  aveva  perdute  le  proporzioni  colossali 
del  sublime.  Ma  la  forza  e  T  eroismo  di  Antigone  derivans 
dall'amore,  — amor  temperante,  sereuo,  augusto,  — «  ma  til- 
tavla  amore.    Elettra  per  lo  contrario  è  sospinta  ed  esaltila 
al  di  sopra  del  proprio  sesso  dalla  potenza  del  suo  odio.  Suo 
padre,  il  re  degli  uomini,  villanamente  assassinato  nella  pnn 
pria  reggia;  —  essa  medesima  costretta  di  convivere  co' suoi 
assassini ,  —  di  ricevere  dalie  loro  mani  e  cariti  ed  insulti; 
—  r  adultero  uccisore  seduto  sul  trono,  e  padrone  del  talaM 
paterno;  suo  fratello  esule,  fuoruscito.   Tali  sono  i   pensieri 
che  le  stanno  continuamente  dinanzi.  Il   suo  cuore  e  il  mo 
animo  hanno  per  intieri  anni  ingoiata  l'amarezza  di  un  riscB» 
timento  impotente  non  meno  che  intenso ,  e  la  natura  stesa 
si  è  convertita  in  veleno.  Essa  non  vede  in  Clitennestra  obi 
madre ,  ma  \  ucciditricc  del  padre.   Il  dubbio   e  la  compmh 
zionc  del  moderno  Amleto  sono  cose  sconosciute  al  suo  spi- 
rito più   virile:  essa  vive  soltanto  nella  speranza  del  ritorna 
di  suo  fratello ,  e  di  vendicarsi.  E  la  tragedia  comincia  ap- 
punto dalla  comparsa  di  Oreste  con  Pilade  e  con  un  vecchio 
aio,  —  arrivati  sullo  spuntare  del  giorno  all'  abitazione  dò 
Pelopidi  Jumcuite  di  sangue ,  al  soggiorno  di  Agamennone. 
Oreste  sottratto  nella  sua  fanciullezza  per  h'  cure  di  Elcttn 
ai  disegni  di  Clitennestra  e  di  Egisto .  ritorua  adesso  nella 
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ìitL  Per  eludere  ogni  sospetto  dc'regii  adulteri  s'ac- 
>£  recare  a  Clitenuestra  uua  falsa  notizia  della  morte 
te  ne'  giuochi  pizii  ;  dopo  di  che  Oreste  medesimo  e 
f*iotrodurraniio,  come  uomini  della  Focide,  portanti 
i  del  supposto  estinto.  Frattanto  i  due  amici  se  ne 
I  sepolcro  di  Agamennoce  per  offrirgli  libazioni.  Colà 
m  anche  Elettra^  che  lamentando  il  proprio  destino 
i  in  parte  colla  speranza  di  veder  presto  ritornare  il 

i  raggiunta  da  sua  sorella  Crisotemi  che  vien  recando 
ollèrte  alla  tomba  di  Agamennone;  e  nel  loro  coUo- 
bde  con  istraordinaria  destrezza  e  profonda  cogni- 
[l'umana  natura  sa  eccitare  la  nostra  ammirazione  e 
per  la  veemente  Elettra  mettendola  a  fronte  colla  de- 
tìmida  Crisotemi.  La  sua  stessa  amarezza  contro  la 
ssnme  l'aspetto  di  un  solenne  dovere  verso  il  genitore. 
v'ha  in  lei  di  non  femminile  diventa  coraggio  e  magna- 

—  essa  gloriasi  de'  mnli  trattimenti  e  della  persecu- 
e  patisce  da  Clitennestra  e  da  Egisto  ,  perchè  sono 
•I  rispetto  di  lei  al  defunto.  Benché  donna,  essa  è  per 

figliuola  dì  un  re,  non  può  sottomettersi  ad  un  usur- 
lon  vuol  aggiungere  alla  miseria  la  codardia.  Crisotemi 
na  che  al  ritorno  di  Egisto,  s  ella  non  cessa  dal  la- 
i,  già  sono  deliberati  di  chiuderla  in  un  sotterraneo, 
>lrà  dolersi  a  sua  posta  non  udita  da  alcuno.  Ma 
ode  questi  sentenza  imperterrita,  ne  vuole  perciò  tem- 
bile  querele,  ne  divenir  malvagia  o  traditrice  a  coloro 
ama.  Intanto  Clitennestra  fu  atterrita  da  notturna  vi- 

—  le  appane  Agamennone  come  se  fosse  ancor  vivo  : 
iva  r  antico  suo  scettro  e  lo  piantava  nel  terreno,  do- 
^rmogliava  in  un  albero  che  ombreggiava  tutto  quanto 
J.  Agitata  dal  timore  e  dal  rimorso  essa  invia  Crisotemi 
le  con  libagioni  i  mani  dell'estinto.  Elettra  scongiura 
Ha  di  non  farsi  portatrice   di  si  scellerate  espiazioni  ; 
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di  spaiarle  a!  vento  o  nella  polvere,  ne  permettere  pur  d 
si  accostino  al  luogo  dove  giacciono  gli  avanzi  del  re  tmddat 
Crisotemi  promette  di  obbedire  e  si  parte  da  lei.  Seguita  m 
violenta  elBcacissima  scena  fra  Clitennestra  ed  Elettra^  e  ii 
tanto  (secondo  l' accordo  già  detto)  entra  il  finto  aio  ad  ai 
nunziare  la  morte  di  Oreste.  In  questo  annunzio  egli  descri* 
.  la  cerimonia  dei  giuochi  pizii  in  alcuni  versi  giustamente  e 
lebrati.  Oreste  ha  conseguite  cinque 'vittorie  nel  primo  gioni 
nel  secondo,  destinato  al  certame  delle  quadrighe,  egli  viene 
campo  con  nove  competitori,  un  Acheo,  uno  Spartano,  di 
Libii,  egli  stesso  pel  quinto  con  puledre  di  Tessaglia  ;  un  Eud 
un  Magnesio,  un  Eniano,  un  Ateniese  e  decimo  im  di  Beco 

Gii  arbitri  eletti 

Trasser  le  sorti,  e  ìd  ordine  di  quelle 
Postati  i  cocchi,  a  oao  squillar  di  tromba 
Sbucaron  tutti,  ai  cavalli  gridando, 
E  squassando  le  briglie.  Empie  l'arena 
Tosto  un  fragor  di  romorose  rote  : 
Iva  in  alto  la  polve:  l'un  coli' altro 
Misti  e  confusi,  alla  pungente  sferza 
Niun  perdonava,  onde  l'un  l'altro  a  prova 
Oltrepassarsi.  Ai  precorrenti  aurigbi 
Su  le  terga  sbuffavano  la  spuma 

I  seguenti  cavalli ,  e  sempre  Oreste 
Presso  presso  la  meta  ripiegava 

II  fervid'  asse ,  rallentando  al  destro 
Gorsier  la  briglia,  e  rattenendo  il  manco. 
E  già  incolumi  tutti,  aveano  il  sesto 
Altri,  e  il  settimo  giro  altri  compiuto. 
Quando  i  destrier  dell' Eniano  indocili 
Rivoltansi  repente,  e  dan  di  fronte 
Entro  i  cocchi  barcei.  L'un  contro  l'altro 
Forte  urtò,  l'un  su  l'altro  arrovesciossi , 
E  picn  fu  tosto  d'equestri  naufragi 
Tutto  il  campo  criseo.  Questo  veggendo 

Il  prò  d'Atene  aurigator,  le  redini 

Stringe  ad  un  tratto,  e  da  una  parte  sbalza. 
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ETÌtando  de'  carri  e  de'  cavalli 
La  confusa  borrasca.  Ultimo  Oreste. 
Segue,  oel  fin  tutto  fidando;  e  visto 
Restar  quel  solo»  un  forte  grido  incute 
Neil'  orecchio  a'  destrieri  :  e  già  1'  aggiugne , 
E  già  d'ambe  le  mute  a  paro  a  paro 
Erano  i  gioghi,  ed  or  questi  ed  or  quegli 
Sporgea  piii  innanzi  de'  corsier  col  capo. 
Bfa  il  misero  garzon  ritto  sul  cocchio 
Gli  altri  giri  trascorsi,  ecco  la  guida 
Inavvedutamente  rilasciando 
Al  corridor  che  per  voltar  piegava. 
Forte  die  nella  meta;  entro  le  rote 
L' asse  spezzò  ;  precipitò  dal  carro  ; 
Tra  le  briglie  s'avvolse,  e  per  lo  circo 
Dilegnaronsi  rapidi  i  cavalli.  •— 
Mandar  le  genti  un  doloroso  grido 
Quando  il  vider  caduto,  e  tanto  strazio 
Soiirir  giovin  sì  prode,  orribilmente 
Per  terra  strascinato,  or  alto  or  basso 
Rotante  i  pie;  fin  che  gli  aurighi  a  stento 
Le  furenti  pidedre  rattenute. 
Nel  ritrassero  pesto,  insanguinato. 
Tal  che  nessun  più  degli  amici  suoi 
Ravvisar  lo  potea.  Tosto  arso  a  lui 
Fu  il  rogo;  e  chiuso  il  cenere  infelice 
Di  sì  grande  persona  in  piccini' urna 
Qua  recheran  focensi  eletti ,  ond'  egli 
Abbia  almen  tomba  nella  patria  terra  ! 

È  Bolto  a  dolersi  che  questa  descrizione,  così  perfetta  nel- 
ngmale,  soggiaccia  ad  una  grande  obbiezione,  —  non  è 
ib  da  Temn  interesse  colla  tragedia,  perchè  T uditorio  sa 

I  Oreste  non  è  morto;  e  quantunque  la  descrizione  della 
n  conservi  la  sua  evidenza,  Tannuilzio  della  catastrofe  perde 
Imore  della  realtà,  e  non  è  altro  più  che  una  ben  colorita 

daborata  finzione. 

II  lettore  già  s' immagina  ì  lamenti  di  Elettra  e  la  terri- 
k  gioia  di  Clitennestra  a  questa  narrazione,  per  la   quale 
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Tuna  crede  di  avere  perduto  uno  fratello  e  un  amico,  Faltr 
un  figliuolo  e  nemico  vendicatore. 

Crìsotemi  intanto  piena  di  gioia  ritorna  annunziando  di  a- 
vere  trovata  presso  la  tomba  di  Agamennone  una  ciocca  & 
capegli  ;  oltre  di  che  il  monumento  mostrava  le  tracce  di  re- 
centi libagioni,  ed  era  coronato  da  fiori  d*ogni  colore.  Qaesti, 
ella  dice ,  sono  indizii  che  Oreste  è  ritornato.  Ma  Elettra  b 
informa  della  trista  novella  : 

Oh  !  sciagurata.  Estinto 

Egli  è;  caduta  ogni  speranza  nostra. 
A  lui  più  non  pensare. 

Pur  se  tu  il  vuoi,  soggiunge,  noi  benché  dcmne,  potremo  tentan 
quella  tremenda  vendetta  che  Oreste  non  può  più  eseguire.  CA 
sotemi  si  schermisce  e  ricusa;  ma  Elettra  nutre  tuttavia  il  feroo 
disegno.  H  poeta  già  più  d' una  volta,  e  qui  di  nuovo  con  boM 
consiglio,  ci  ha  fatto  intendere*'  che  Elettra  è  pervenuta  ai 
una  giovinezza  matura;  essa  non  è  una  fanciulla  passionata,» 
deggiante-,  inesperta ,  ma  bensì  la  prìmonata  della  casa,  e  ci 
stode  alla  fanciullezza  dell'  erede  masdiile.  Non  maritata ,  M 
amante,  né  le  cure  materne,  né  le  tenere  afTeziom  filiali  ral 
Icntarono  mai  il  severo,  ardente  e  concentrato  suo  anima  GÌ 
anni  per  lei  successero  agli  anni  a  sempre  più  inacerbiik  i 
suo  odio,  a  renderle  sempre  più  spiacevole  il  presente,  a  uà 
focare  in  lei  i  miti  femminili  pensieri ,  a  farla  maggiore  è 
proprio  sesso ,  a  riempirle  il  cuore  delle  pia  Jèrocij  òA 
più  crude  wglie,  e  coagularle  il  sangue  sì  che  mm  \ 
resti  stilla  di  pietà  *\  a  renderla  insomma  capace  di  ^ 

*)  Quando  Clinnestra  rimprovera  Elettra^  che  in  tale  età  faccia  oltn|| 
alla  madre^  reca  maraviglia  che  alcuni  critici  stiano  in  dubbio  se  iatHi 
di  dichiararla  troppo  giovane  o  troppa  matura.  L'età  di  Oreste  tanto  | 
giovane  di  Elettra  dimostra  che  la  seconda  e  la  giusta  interpretaiioB 
e  ciò  dinotano  anche  le  parole  proprie  di  Elettra  a  Grisotemi  sua 
sorella^  quando  le  dice  ch'essa  invecchia  ormai  sema  marito:  ce 
Tou  ;q9ovou  (ÙAxxpoL  f/i pwTtxìMdXi  ony^'jLZMOux  Tf.  11  Brunck  ha  una  nota  9 
dìziosa  sull'età  di  Elettra.  V.  614. 

•)  Macbet,  atto  I^  scena  5. 


bm  fare  astrazione  dallo  spazio  e  dal  tempo  e  lìgurarci 
i  il  grande  attore  che  portò  sul  palco  le  reliquie  del  pro- 
tuo  6glÌ0(  commosso  da  non  simulata  tristezza;  pos- 
rappFFsenbrci  le  emozioni  che  sì  diffondono  in  tutta  la 
osa  udienza,  —  mentre  la  pietà  btessa  è  mista  alla  con- 
ilezza,  conceduta  soltanto  all'udienza,  che  quei  lamenti 
inno  subito  in  gioia ,  e  che  Oreste  è  là  sano  e  salvo  di- 
i  sua  sorella.  Con  un'  arte  eslrcmamcDle  sottile  e  deti- 
dbde  seppe  ordire  questo  contrasto  fra  l' angoscia  prc- 
i  la  gioia  che  óascuno  si  ripromette,  e  induce  l'animo 
ipeltatore  ad  attendere  senza  trar  fiato  il  momento  in 
tste  si  scoprirn.  Noi  allora  comprendiamo  perchè  il  poeta 
l  principio  della  tragedia  ci  abbia  fatto  conoscere  che 
'  vive  ed  è  ritornato,  —  perchè  abbia  sdegnato  quella 
t  sorgente  d'interesse  che  avrebbe  potuto  trovare  tenendo 
i  gli  spettatori  nell'  ignoranza  di  Elettra,  e  non  ammct- 
i  1  quel  segreto  eh'  essi  poi  con  bnta  impazienza  vor- 
9  vedere  comunicato  anche  a  leL  In  questa  scena  b  oo- 
HBpassione  verso  Elettra  è  accresciata  e  nobilitala  ap- 
dal  trovarci  noi  in  certo  modo  al  di  sopra  di  lei  per 
BOtizia,  e  per  la  speranza  che  vi  si  frammischia.  E  hel- 
ì  fu  qui  il  concetto  di  Sofocle  di  rìmover  da  noi  il  pen- 
fi  cmeirodio  orofondo  che  animò  per  lo  addietro  la  do- 
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si  sta  nelle  sae  mani  :  né  a  lei  fa  datò  prestargli  almeno  gP 
ultimi  ufficii,  e  sol  dagli  strani  fu  onorato  e  compianto.  Oi 
tutto  svanisce  con  lui ,  tutto  in  un  giorno. 

Or  tutto  quanto  in  un  momento  solo 
Sparve  insieme  con  te:  come  procella 

Teco  tutto  rapisti 

Deh  !  in  quest'  urna  me  pur  teco  ricevi , 
Me  che  più  nulla  or  sou  lascia  nel  nulla 
Teco  sotterra  soggiornar  per  sempre. 

Per  questi  lamenti  pare  che  il  freddo  classico  dramma  i 
accenda  di  una  vera  vita.  Un'  arte  squisita  appunto  perchè  n 
visibile,  ci  unisce  ad  un  tratto  con  qualche  cosa  di  non  et 
duco, —  non  sentiamo  più  il  semplice  diletto  della  poesiai» 
piangiamo  colla  verità. 

Fmalmente  Oreste  si  appalesa,  ed  allora  il  dramma  com 
verso  il  suo  scioglimento.  Clitennestra  sta  sola  nella  sua  osi 
apparecchiando  il  lebete  per  la  funebre  cena:  Elettra  ed  il  con 
sono  sul  palco:  il  figlio,  il  vendicatore  entra  nel  palagio;  e 
tosto  si  fanno  sentire  le  grida  di  Clitennestra  : 


♦  . 


Oh  tradimento  I  oh  casa 
Vota  d'amici,  e  d'omicidi  pien^. 

Il  coro  ne  raccapriccia.  Elettra  grida:  Ferisci  ancor  se  pm 
ed  ecco  Oreste  uscirne,  già  parricida I  All'appressarsi  £E|i 
sto  egli  poi  si  ritrae;  ed  allora  per  la  prima  ed  ultima  vrii 
queir  adultero  usurpatore  ci  è  presentato ,  —  come  la  vitÉi 
principale  del  sagrificio.  Egli  arriva  tutto  pieno  di  gioia  e  Irioi 
fante,  per  avere  sentito  che  più  non  vive  il. temuto  Oreste. I 
lettra  lo  trattiene  alcun  poco  con  parole  oscure  e  di  ambili 
esultanza.  Egli  ordina  che  il  palazzo  sia  aperto  a  tatti; 

S'aprano  al  cospetto 

Di  tutti  Argivi  e  Micenei  le  porte; 
Onde,  se  alcun  di  vana  speme  in  lui 
Sen  già  fidato,  or  lo  veggendo  estinto, 


SOFOCLE.  3 1 3 

Riceva  il  freno  mio,  ne  mal  suo  grado 
Me  punitore  a  metter  senno  aspetti. 

k  porte  infatti  si  aprono;  e  sulla  soglia  (dove  i  Greci 
lao  esporre  alla  vista  i  corpi  dei  trapassati)  giace  un  ca- 
re coperto.  Oreste  (  il  supposto  Focese  )  gli  sta  da  lato. 

SCISTO. 

Oh  Giove  I 

* 

Fausta  cosa  vegg'io  (se  non  offende 
Nemesi  il  detto,  ove  ciò /osse  io  taccio).^— 
Sa  via,  levate  il  velo  che  lo  copre , 
Onde  il  morto  congiunto  abbia  par  anco 
I  pianti  miei. 

OHESTB. 

Levalo  tu.  Mirarlo, 
£  amicamente  lamentar  sovr'  esso , 
A  te  s'aspetta,  e  non  a  me. 

EGISTO. 

Ben  parli. — 

Tu  qui  venir  fa  Clitennestra. 

OBISTB. 

Presso 
Ella  ti  sta:  non  volger  T occhio* altrove. 

lo  solleva  il  drappo,  vede  il  cadavere  di  Clitennestra,  e 
irmde  ad  un  tratto  il  proprio  destino.  Si  accorge  che  gli 
inanzi  Oreste.  Vorrebbe  parlare;  ma  Elettra  dissuade  il 
lo  dall' accordargli  veruno  indugio:  laonde  Oreste  solen- 
aite  gli  dice: 

Entro  vattene  ornai.  Non  di  parole. 
Di  tua  vita  or  si  tratta  ; 

fi  lo  trae  dal  palco  in  quel  luogo  dov'  egli  già  uccise  Aga- 
woùtf  alBnchè  l'assassino  debba  cadere  per  mano  del  fi- 
cola  dove  morì  già  il  padre.  Così  artisticamente  non  si 
ona  punto,  ma  piuttosto  si  fa  maggiore  1* efletto  della  ca- 
xife  rìmovendo  dalla  scena  quella  uccisione.  La  giustizia 
fica  colla  tranquilla  e  premeditata  scelta  del  luogo  nobilita 
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in  cerio  modo  ciò  che  nel  teatro  moderno  sarebbe  stato  sol 
tanto  uno  spettacolo  di  orror  fisico,  diflbndendovi  il  profond. 
terrore  e  la  sublime  oscurità  di  un  sentimento  morale.  Ed  mi 
uccisione  procedente  dalla  vendetta,  perde  questo  carattere 
diventa  qualcosa  di  ideale  e  di  santo  convertendosi  in  una  spec 
di  sagrìficio  religioso. 

IX.  Fra  le  sette  tragedie  a  noi  pervenute,  quella  delle  Znr 
chinie  suole  considerarsi  come  la  meno  improntata  del  geni 
di  Sofocle;  d'onde  lo  Schlegel  avventurò  una  congettura  aflafl 
destituita  d'ogni  prova,  che  Sofocle  non  ne  sia  l'autore.  L'in 
treccio  può  dirsi  assai  brevemente.  La  tragedia  comincia  con 
Deianira,  moglie  di  Ercole,  abbandonata  a  malinconiche  rifles- 
sioni sulle  sventure  della  sua  giovinescza,  e  sulla  continua  as- 
senza di  suo  marito,  del  quale  già  da  più  mesi  non  le  giunse 
alcuna  novella.  Suo  figlio  Ilio  viene  a  dirle  essersi  diffusa  ima 
voce  che  Ercole  guidi  una  spedizione  nell'Eubea:  e  il  nosbo 
interesse  è  immediatamente  suscitato  dalla  risposta  .{ti  Deianin, 
la  quale  c'informa  avere  gli  oracoli  predetto 

ch'egli  0  trovar  de' morte 

Id  quella  terra,,  o  dal  periglio  uscendo 
Tutta  poi  trarre  in  securtà  la  vita  ■). 

E  però  essa  sprona  il  figlio  a  raggiungere  il  padre  per  essoe 
partecipe  della  sua  impresa  e  del  suo  destino. 

E  il  coro  dipinge  in  modo  assai  commovente  l'ansioso  amore 
di  Deianira  con  questi  versi: 

Te  cui  la  notte,  allor  che  muor,  produce, 

>)  Sofocle  adopera  assai  yolentieri  ciò  che  potrebbe  dirsi  una  crai  nèh 
vita  come  sorgente  d'immediato  interesse  neU' uditorio.  Cosi  neU'£rf^ 
a  Colono^  non  appena  Edipo  si  accorge  di  essere  nel  bosco  delle  Foiìfl^ 
e  già  conosce  che  si  appressa  l'ultima  sua  ora:  cosi  anche  nell'^^ìiaeff  fl 
Nunzio  reca  da  parte  deU'indovino  Calcante,  che  s'egli  può  durare  ì|mI 
giorno  in  cui  sta  la  crisi  deUa  sua  vita.  Minerva  desisterà  dall' esaar|li 
infesta.  Questo  concetto  cosi  [^oprìo  di  Sofocle  potrebb' essere  considk* 
rato  come  una  prova  (se  ve  ne  fosse  bisogno)  che  le  Trachinie  appara 
tengono  a  lui. 
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Iodi  al  sonno  dechina; 
Te  di  perenne  foco 
Ardente  Sole,  invoco, 
Dimmi ,  0  fiammante  di  corrusca  luce , 
Ove  mai  peregrina 
Va  d'AIcmena  la  prole; 
Di\  se  in  terra  o  in  marina 
Proda  s'aggira,  onniveggente  Sole. 
Ansia ^  bramosa,  al  lagrimante  ciglio 
L'inclita  Deianira, 
Come  aogel  lamentoso 
Mai  non  dona  riposo; 
Qiè  del  caro  consorte  il  lungo  esiglio 
Sempre  in  timor  l'aggira, 
£  sol  cupido  letto 
Ognor  geme  e  sospira , 
Di  cordoglio  affannata  e  di  sospetto. 

NeDa  sua  risposta  al  coro  delle  donzelle  trachinie;  Deianira 
tee  ima  bella  pittura  della  virginale  giovinezza  contrapposta 
^  cure  ed  alle  ansietà  di  chi  vive  in  matrimonio. 

Giovinezza  in  lieti 

Campi  si  pasce  ;  ne  l' ardor  del  sole , 
Ne  la  pioggia,  ne  il  vento  la  conturba. 
Sempre  gioconda  fra  i  piacer  sua  vita 
La  vergine  conduce. 

Deianira  dopo  di  ciò  riceve  altre  notizie  di  Ercole,  per  le  quali 
b  luogo  alla  gioia.  Sopravviene  l'araldo  Lica  e  le  consegna 
bicone  fanciulle  fatte  prigioniere  dall'eroe.  Deianira  sente  com- 
passione del  loro  destino,  ed  ammira  il  nobile  contegno  di  una 
&a  loro ,  Iole.  E  già  apparecchiasi  a  confortarla ,  quando  ap- 
ftinde  che  Iole  è  sua  rivale,  —  amata  da  Ercole.  La  gelosia 
àt  Deianira  allora  appalesa  è  mite  e  femminile  ''.  Benché  esca 
in  rimproveri  contro  Ercole,  aflerma  però  di  non  potere  aver 
^f6o  contro  di  lui  ;  ma  come  può  essa  trovarsi  in  una  mede- 

*)  Schlegel  accusa  Deianira  ili  U^erexzaj  ma  tutti  i  suoi  motiri  per- 
>Hn>  sono  pnri  e  nobili ,  benché  teneri  ed  affettuosi. 
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sima  casa  con  una  rivale  più  giovane  e  più  bdla  di  lei  ? 

Io  veggo  in  essa 

Rigoglir  giovÌDezza  ognor  più  verde , 
E  in  me  languir. 

L'afTezìone  e  il  desiderio  di  conservarsi  l'amore  dell'eroe  1 
riduce  nella  memoria  il  dono  ricevuto  già  da  un  centauro  morU 
sotto  la  freccia  di  Ercole.  Quel  centauro  l'assicurò  che  il  san- 
gue della  sua  ferita  preservato  farebbe  l' effetto  di  un  filtro  sd 
cuore  di  Ercole  e  ne  terrebbe  fisso  in  lei  sola  1'  amore.  Ed 
essa  conservò  il  supposto  filtro  ;  ed  ora  v'  intinge  una  veste 
che  si  propone  di  mandare  in  dono  al  marito.  Ma  in  questa 
fatale  risoluzione  essa  mostra  tutta  la  timidità  e  la  dolcezza  ddii 
sua  natura  :  dubitando  persino  sé  sia  delitto  il  riguadagnare  il 
cuore  del  proprio  marito,  ne  interroga  il  coro,  il  quale  approia 
l'esperimento.  —  E  qui  è  da  notarsi  che  in  .questo  trattosi 
trova  destramente  introdotta  la  scusa  di  Deianira,  per  essere 
il  coro  quasi  il  rappresentante  dell'udienza.  —  Essa  dunque  Ì9- 
via  r  abito  per  mezzo  di  Lica.  Ma  non  appena  quell'araldo  si 
è  messo  in  via,  e  subito  Deianira  è  atterrita  da  uno  strano  fe- 
nomeno :  il  fiocco  di  lana  con  cui  ella  unse  la  veste ,  get- 
tato a  caso  in  parte  dove  lo  percuotevano  i  raggi  del  sole,  si 
accese  ed  arse  e  si  risolvette  come  in  segatura  di  legno,  la- 
sciando sul  terreno  ove  giacque  una  specie  di  velenosa  spunu 
che  vi  ribolle.  Mentre  Deianira  descrive  questo  fenomeno  al 
coro,  già  ritorna  Ilio  suo  figlio  *\  e  riferisce  le  agonie  del  par 


i)  Si  noti  la  violazione  deirunità.  Sofocle  (  il  più  artistico  dì  lotti  i 
tragici  greci)  non  si  astiene  mai  da  questa  violazione  quando  la  cre^ 
necessaria.  Ilio  al  cominciare  della  tragedia  ya  a  Ceneo^  ed  ora  n'é  gft 
di  ritorno  ;  cioè  ha  percorso  la  distanza*  che  è  dal  monte  Oeta  «1  pi*" 
montorio  deirEubca  mentre  si  son  recitati  circa  settecento  trenta  yerfi' 
Né  ciò  basta;  poco  innanzi  airultimo  coro^ —  circa  non  più  che  an  cen- 
tinaio di  versi  addietro  —  Lica  si  parte  anch'egli  alla  volta  di  Ceneo;  * 
nondimeno  si  suppone  che  sia  già  corso  un  periodo  sufficiente  di  temp^ 
per  arrivare  colà ,  assistere  al  sagrificio  ed  essere  ucciso  da  Ercole^  e  p^ 
ritorno  allrcsi  dMUo  a  Trachine  apportatore  di  questa  notizia. 
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4M0  la  Tfste  avvelenata.  Se  la  indossò  mentre  faceva  un 
ne  sagrìfido;  e  tutto  era  letizia , 

ma  ratto 

Che  dall'ostie  e  dai  rami  io  su  l'altare 

Sorse  la  fiamma,  per  le  membra  un  largo 

Sador  gli  si  diffuse;  e  tutta ,  come 

Con  glutine  tenace,  alla  persona 

Gli  si  affisse  la  spoglia,  e  un  rio  nell'ossa 

Gli  penetrò  pruriginoso  ardore. 

M  nella  sua  agonia  e  nel  suo  furore  afferrò  Lica  porta- 
deli' infausto  dono  e  l'avventò  contro  uno  scoglio;  ed  ora 
U  per  arrivare.  All'  udire  queste  notizie  accompagnate  dai 
!OTerì  del  proprio  figliuolo,  Deianira  si  ritrae  senza  dir 
ed  inosservata,  e  va  ad  uccidersi  sul  letto  maritale.  H  re- 
ì  della  composizione  è  debolissimo.  Ercole  ci  è  rappre- 
so nella  saa  angoscia,  la  quale  è  tutta  un  delirio  prodotto 
ulor  fisico.  Egli  finalmente  comanda  a  suo  figlio  di  sposar 
(innocente  cagione  del  suo  patire),  e  di  metterlo  ancor 
mi  rogo  prima  che  lo  assalgan  di  nuovo  lo  spasimo  ed 
ore  :  e  cosi  finisce  la  tragedia. 

i  bellezza  delle  Trachinie  consiste  in  alcuni  passi  qua  e 
I  alcuni  squisiti  tratti  del  coro,  e  nel  carattere  di  Deia- 
fl  cui  artificio  per  riguadagnarsi  l'amore  di  suo  marito, 
Bqoe  riesca- a  fine  tanto  infelice,  è  nondimeno  scusato  dalla 
nza  della  sua  indole,  dalla  delicatezza  del  suo  sentimento, 
^11' ansiosa  e  irreprensibile  devozione  di  amor  coniugale 
asta  di  per  se  sola  a  mostrare  l'assurdità  delle  moderne 
nazioni  sull'avvilimento  delle  donne  e  sulla  mancanza  del 
t  Tcrace  amore  in  quel  paese  d'onde  Sofocle  trasse  il  suo 
lare. 

là^jiiace  è  molto  supcriore  alle  Trachinie,  L'argomento 
t,  che  solo  un  poeta  greco  poteva  pensarlo,  e  solo  un 
io  greco  ammirarlo.  La  passione  principale  di  un  Greco 
'emulazione,  —  l'argomento  à^ Aiace  e  l'emulazione 
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srotìfitta.  Egli  ha  perdate  al  paragone  di  Ulisse  le  armi  d 
Acliille,  e  per  vergogna  di  essere  stato  vinto  è  nsciio  del  sennot 
Nel  furore  della  pazzia ,  di  notte  si  parte  dalla  soa  tenda, 
va  trucidando  le  pecore,  nelle  quali  forsennato  s  immagina  di 
vedere  que'  Greci ,  la  cui  sentenza  lo  ha  invelenito  e  umiliato; 
e  suppone  di  avere  uccisi  gli  Atrìdi  e  imprigionato  Ulisse.  È 
questa  la  tragedia  in  cui  Sofocle  tentò  fino  ad  un  certo  ponto 
la  più  efficace  di  tutte  le  combinazioni  nelle  mani  di  un  gra 
maestro,  quella  cioè  del  ridicolo  e  del  terribile  '^,  —  o,  écm 
dice  il  coro ,  vi  è  materia  di  riso  e  di  pianto.  Ma  quando  k 
scena  ci  mette  dinanzi  Aiace  seduto  in  mezzo  alle  vittime  del 
suo  furore ,  —  quando  quel  nobile  eroe  si  sveglia  dal  sno  de- 
lirio ,  —  quando  egli  si  accorge  di  esser  divenuto  argomento 
di  scherno  e  di  derisione  a'  suoi  nemici,  —  allora  Ve' 
fetto  è  quasi  troppo  penoso  anche  per  una  tragedia.  Contnp- 
posta  ad  Aiace  è  la  mite  e  tenera  Tecmessa.  Le  donne  di  Stf* 
focle  sono  dotate  di  una  mirabile  mistura  di  maesL\  e  di  dol 
cezza.  Dopo  un  commiato  sommamente  patetico  dal  ^tofA 
figliuolo,  Aiace  aifetta  di  mostrarsi  riconciliato  col  suo  destila^ 
dissimula  la  risoluzione  già  presa  dentro  di  sé;  e  con  una  < 
quelle  transizioni  di  affetti  che  variano  e  innalzano  ad  un  tcm] 
r  interesse  nelle  produzioni  teatrali ,  il  coro  prima  di  comii 
ciarc  il  lamento,  esce  in  un  impeto  di  congratulazioni  e  di  gioì 
La  grave  afflizione  è  passata ,  Aiace  è  rinsavito.  Arriva 
nunzio  dal  campo.  Calcante,  l'indovino,  andò  a  pregar  Tcoci 
fratello  dell'eroe  di  non  permettere  che  Aiace  per  quel  gion: 
abbandonasse  la  propria  tenda,  giacche  soltanto  per  quel  giorf 
sarebbe  da  Minerva  perseguitato; e  quando  sopravvivesse,  i 
rimarrebbe  ancor  sano  e  felice.  Ma  Aiace  se  n*  è  già  andato 
ne  alcuno  sa  dove.  Tecmessa  affrettasi  di  correrne  in  tracda 


*)  Anche  Ulisse,  il  fortunato  competitore  di  Aiace,  mostra  non  so  <|« 
ripugnanza  all'aspetto  di  quelPeroe  impazzito,  che  non  é  senxa  qiutcl 
rena  di  ridicolo. 
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e  il  coro  la  segue ,  allontanandosi  in  ciò,  con  esempio  raris- 
simo, dal  costume  del  teatro  greco. 

Aiace  ritorna  allora  sulla  scena  :  le  sue  passioni  sono  tran- 
quille e  concentrate;  ma  lo  guidano  alla  morte.  Egli  fu  vilipeso 
t  disonorato  :  —  egli  poi  si  è  fatto  da  se  medesimo  favola  ai 
SDOÌ  nemici.  Al  prode  non  resta  se  non  da  scegliere  fra  una 
nobile  vita  e  una  nobile  morte.  È  proprio  del  temperamento 
peco,  che  i  personaggi  della  greca  poesia  indirizzino  un  lungo 
e  quasi  riluttante  commiato  al  sole.  Vi  è  non  so  quale  magnì- 
(ca  pienezza  di  vita  in  que'  figli  della  bellissima  Eliade  :  il 
sole  è  a  loro  una  specie  di  domestico  amico:  quanto  v'  ha  di 
affliggente  o  di  terrìbile  nell'  averno,  consiste  nel  pensiero  che 
i  SQoi  campi  sono  privi  di  luce.  L' astro  che  animava  il  tem- 
perato loro  cielo,  che  maturava  la  fertile  loro  terra,  in  cui 
vedevano  il  tipo  dell'eterna  giovinezza,  della  bellezza  suprema 
e  dell'incarnata  poesia, —  umano  nelle  sue  relazioni,  ma  di- 
Tino  nella  sua  natura,  — quest'astro  è  da  essere  ugualmente 
aliato  ed  ugualmente  rimpianto  dalla  virginale  tenerezza  d'An- 
tigone e  dalla  fiera  maestà  d' Aiace.  In  un  poema  caldeo  l'eroe 
piglierebbe  invece  commiato  dalle  stelle! 

Così  poi  finisce  Aiace  il  suo  celebrato  soliquio  : 

O  Sol,  che  guidi 

Per  l'alto  il  cocchio,  allor  che  giunto  sei 
Sovra  il  patrio  mìo  suol,  deh!  l'auree  briglie 

I  Stringi,  e  narra  i  miei  casi  e  il  morir  mio 

Al  genitor  cadente,  all'infelice 

i  Madre...  Oh  misera  madre!  d'alte  strida 

i  La  città  tutta  assorderà.  .  .  —  Ma  tempo 

^  Questo  non  è  d'inutili  querele: 

Di  compier  1'  opra  è  tempo.  —  Morte,  morte, 
Guatami ,  vieni  ...  Or  che  diss'  io  ?  Tra  breve 
Lk  verrò  teco  a  far  dimora  io  stesso.  — 
0  tu,  di  questo  di. splendida  lampa, 

i  E  tu,  Sol  carreggiante,  ultima  volta 

Ch'  io  vi  parlo  ella  è  questa.  -—  Oh  I  luce ,  oh  I  sacra 
Terra  natia  di  Salamina.  Oh!  seggio 
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De' miei  patrii  penati.  laclita  Atenei 
Goncittadioi  !  e  voi^  troiani  campi , 
E  fonti,  e  fiumi,  addio.  Gli  estremi  accenti 
Questi  sono  d'Aiace.  Io  già  per  sempre 
Yo  con  gli  estinti  a  favellar  sotterra. 

Aiace  finisce  di  poi  sulla  propria  spada,  ma  V  interesse  ddli 
tragedia  gli  sopravvive:  perocché  pei  Greci  il  compimento 
della  vita  sta  nel  funerale  piuttostocliè  nella  morte.  Allora  Te- 
diamo appresentarsi  Teucro  a  proteggere  i  resti  dell'  eroe  ;  e 
il  suo  carattere  fiero  e  tenero  a  un  tempo  è  ritratto  con  nna 
straordinaria  potenza.  Per  lo  contrario  Agamennone,  il  qnak 
pure  non  appare  se  non  dopo  la  morte  di  Aiace,  non  è  altra 
che  un  violento  tiranno  *K  Finalmente  per  la  generosa  intor 
cessione  di  Ulisse  (il  quale  si  redime  così  dalla  sfavorerol. 
idea  che  noi  concepiamo  di  lui  al  cominciare  della  tragedia 
concedonsi  al  morto  i  riti  funebri,  e  il  coro  pon  fine  a  totS 
con  una  istruttiva  e  solenne  morale. 

XI.  Il  JFÌlottete  fu  collocato  sempre  dai  crìtici  fra  le  trs 
gedie  di  Sofocle  più  elaborate  e  più  finite.  E  veramente  sotJ 
certi  rispetti  quella  composizione  merita  gli  elogi  cbe  le  so 
dati:  ma  vi  è  poi   un  gran  difetto  nel   suo  concepimento; 
basterà ,  credo,  divisarne  Y  intreccio  per  renderlo  manifesto. 

Filottete  amico  di  Ercole  e  possessore  della  sua  armatura, 
erede  delle  frecce  e  dell'  arco  infallibile  di  quell'  eroe,  mentre 
la  flotta  greca  stava  ancorata   a  Crisa  (ìsoletta  dell'  Egeo)  h 


i)  11  Potter  con  alcuni  altri  dice  doversi  avere  per  certo  che  la  po- 
litica nimicizia  degli  Ateniesi  cogli  Spsrrtani  e  cogli  Argivi  fu  cagione  t 
Sofocle  di  rappresentare  cosi  odiosamente  Menelao  ed  Agamennone.  Mi 
gli  Ateniesi  a  quel  tempo  non  avevano  alcana  nimicizia  cogli  Argivi ,  i 
quali  erano  notoriamente  gelosi  degli  Spartani;  e  rispetto  poi  a  qaettì 
ultimi,  Agamennone  e  Menelao  non  erano  loro  eroi  né  loro  cittadini  ;  gli 
Spartani  anzi  ne  rovesciarono  i  troni.  I  reali  fratelli  adunque  furonc 
probabilmente  sagrificati  dal  poeta  in  servigio  dell'  arte  anziché  pei 
amore  di  patria.  L'effetto  drammatico  richiedeva  ch'eglino  tervitsero  i 
far  meglio  apparire  l' ardor  virile  di  Tenero  e  la  tranquilla  magnanimiti 
di  Ulisse. 
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■onicato  in  un  piede  da  un  serpente.  Il'  doioTt*  era  insoppor- 

taUe:  le  stoda  ed  i  gemiti  di  Fìlottete  disturbavano  le  Hba- 

{ioDÌ  e  i  sagrificii  dei  Greci  :  »  però  Ulisse-  e  Diomede,  quando 

la  flotta  proseguì,  il  suo  viaggio,  lasciaronlo  addormentato  nel- 

l'anpia  e  rocciosa  solitudine  di  Lemno.  Quivi  egli  strascinò 

osa  vita  agonizzante  fino  al  decimo  anno  dell'assedio  di  Troia. 

Allora  il  fatidico  Eleno  predisse  che  quella  città  non  cadrebbe 

9t  prima  Filottete  non  venisse  nel  campo  greco  colle  firecce 

e  coD'arco  di  Ercole.  Ulisse  dunque  s'incarica  di  quella  mb- 

sione,  e  insieme  con  Neottolemo  (figliuolo  di  Achille)  viene 

a  Lemno ,  dove  la  tragedia  comincia.  Una  spiaggia  ampia  e 

desolata,  una  caverna  con  due  aditi   (sicché  nell'inverno  vi 

Cossero  due  luoghi  dove  starsene  ai  raggi  del  sole,  e  nella  state 

la  brezza  potesse  entrarvi  per  due  vie)  ed  una  piccola  fontana 

di  pura  acqua,  costituiscono  il  soggiorno  di  Filottete. 

Ulisse  conformemente  alla  sua  indole  tende  al  fine  per  cui 
e  venuto  coli*  inganno  e  coll'astuzia.  Neottolemo,  che  non  ha 
mai  veduto  FUottete,  deve  ingannarlo  con  proteste  di  amicizia 
ed  offerte  di  servigi,  e  sottrargli  intanto  le  sacre  armi.  Neot- 
tolemo, —  personaggio  di  tal  carattere  a  cui  Shakspeare  solo 
potrebbe  dar  vita,  —  ha  tutto  il  generoso  ardore  e  tutta  l'o* 
ocstà  della  giovinezza,  ma  ne  conserva  altresì  la.  timida  ir- 
Rsolozione.  Egli  rifugge  dal  basso  uficio  che  gli  è  proposto  : 
71     pfeferìrebbe  la  forza  aperta  alla  frode  ;  ma  poiché  vi  s'è  messo, 
teme  che  il  ricusare  di  compiere  l'impresa  noi  iaccia  parere 
traditore  del  proprio  compagno.  Ulisse,  il  quale  par  che  con- 
templi r  intema  sua  lotta  con  una  superiorità  compassionevole 
pialtostochè  disdegnosa,  ricorre  ad  una  profonda  e  sentimen- 
tale saggezza  per  conciliarselo. 

\  O  figlio 

D' eccebo  padre,  in  gioTÌnezza  aDch'  io 
Pigra  la  lingua  e  pronto  il  braccio  avea; 
Ma  passò  giovinezza  ;  e  ben  librando 
Gli  umani  eventi,  or  fra' mortali  io  veggo, 
L'  opre  non  già,  ma  tutto  far  la  lingua. 
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All'ultimo  egli  persuade  Neotlolemo.  Ulisse  esce  della  ioen 
ed  apparisce  Filottete.  La  consolazione  di  quel  solitario  mfi 
lice  al  suono  del  natio  linguaggio  e  alla  vista  del  figlino] 
d'Achille,  —  la  descrizione  di  quel  che  senti  quando  frim 
mente  si  trovò  abbandonato  in  quel  deserto,  — e  la  narrazm 
dei  mali  dopo  d'allora  sofferti,  tutto  è  eminentemente  pah 
tico.  Egli  prega  Neottolemo  di  condumelo  seco  ;  e  quando  i 
giovine  consente,  prorompe  in  una  esdamazione  di  gioia,  li 
quale  dovette  veramente  destare  la  più  viva  emozione  soli' ih 
dilorio  consapevole  della  perfidia  che  gli  sarebbe  osata.  L'e^* 
cellenza  propria  di  Sofocle  si  è,  che  nelle  sue  più  maestose 
creazioni  egli  sa  ìntrodur  sempre  i  più  dolci  tratti  di  umaniii 
Filottete  non  vuole  abbandonare  quel  miserabile  desorto  sevi 
dar  prima  T  estremo  addio  alla  sua  caverna,  senza  baciare  qodl^ 
l'unico  asilo  che  non  negò  un  ricovero  a' suoi  affanni  Neb 
gioia  del  suo  cuore  il  povero  illuso  s' immagina  di  aver  tro- 
vata la  sincerità  nell'  uomo,  — *  nella  giovinezza.  Affida  per 
tanto  a  Neottolemo  le  frecce  e  l'arco:  ma  quando  poi  tenti 
di  mettersi  in  via,  ecco  gli  spasimi  della  sua  ferita  conquidetl 
intieramente.  Egli  si  sforza  invano  di  soffocare  le  propri 
strìda;  il  corpo  prevale  sull'animo.  Questa,  come  osserven 
di  nuovo  fra  poco,  panni  che  sia  la  macchia  della  tragedia 
perocché  si  riduce  alla  rappresentazione  di  un  patimento  fisico; 
il  quale  'Si  accresce  fino  al  punto  che  Filottete  cade  nell'  io- 
sensibilità  o  nel  letargo.  Egli  giace  prosteso,  e  il  giovine  ve* 
glia  sopra  di  lui.  La  pittura  è  commovente.  Neottolemo  in  àm- 
trasto  con  se  medesimo  non  coglie  la  buona  occasione.  Filot< 
tete  intanto  si  risente  :  egli  è  pronto  alla  partenza  ;  e  prega  < 
scongiura  pur  che  s'affretti.  Neottolemo  ricusa:  allora  si  sve 
glìano  i  sospetti  di  Filottete,  e  comincia  a  temere  di  dover  es 
sere  abbandonato  anche  da  luì.  All'  ultimo  il  giovine  con  an< 
sforzo  violento  rompe  improvvisamente  il  silenzio  dicendo: 

Ad  Ilio  ai  Greci  e  degli  Atridi  al  campo 
Tu  dei  meco  venir. 
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Ai  Greci!  —  agli  Atridi  !  —  ai  traditori  di  Filottele!  —  a 
qaegli  uomini  indegni  di  perdono,  contro  i  quali  da  ben  dieci 
udì  egli  va  scagliando  le  maledizioni  di  uno  spirito  oITeso , 
aUundonato  e  solitario  !  u  Bestituiscimi ,  egli  grida,  l' arco  e 
k  frecce  w.  E  poiché  Neottolemo  ricusa  di  obbedirlo,  versa 
on  torrente  di  rimproveri.  Il  figlio  del  veritiero  Achille  non 
può  resistere  più  lungamente  :  e  sta  per  restituirgli  le  armi , 
quando  Ulisse  esce  improvviso  sulla  scena  a  impedirlo. 

All'ultimo  bisogna  abbandonare  il  soffrente,  —  abbando- 
Barlo  un'altra  volta,  solo,  nel  deserto!  Egli  non  può  andare 
eo'suoi    traditori  e  farsi  occasione    di  gloria  e  di. conquista 
a  suoi  inumani  nemici:  nella  collera  dell'indignato  suo  cuore 
ino  il  deserto  gli  è  più  dolce  del  campo  greco.  Ma  come  po- 
lii vivere  senza  il  suo  arco?  La  fame  aggiugne  un  nuovo  or- 
rore alla  terrìbile  solitudine:   le  belve  selvagge  potranno  ora 
entrare  nella  sua  caverna:  ma  la  loro  crudeltà  sarebbe  pietosa! 
La  tempesta  de'  varii  suoi  affetti  quando  i  marinai  (di  che  il 
coro  è  composto)  apparccchiansi  alla  partenza,  si   esprime  di 
<peslo  modo  : 

riLOTKTTI. 

Lasciami,  va. 

COBO. 

Non  duro  cenno  imponi, 
E  buon  grado  T adempio.  Àndiam,  compagni; 
Torniamo  tosto  alia  nave. 

riLOTETTE. 

Non  partir,  ti  scongiuro. 

COBO. 

Ornai  t'  acqueta. 

riLOTETTE. 

Restate,  amici;  io  per  gli  dei  ven  prego. 

COBO. 

A  che  gridi? 

riLOTETTE. 

Ahi  me  lasso!  Ahi  cruda  sorte  1 
Io  mi  sento  morire.  —  0  pie,  che  mai 
Di  te  far  dcggio  ?  —  Ospiti  mici ,  deh  state  ! 
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COBO. 

Ed  a  che  far,  se  tu  medesimo  or  ora  .  •  . 

riLOTSTTE. 

Merla  pcrdon  chi  fuor  di  se  favella , 
Assorto  in  Cera  di  dolor  tempesta, 

COBO. 

Seguimi  dunque,  o  misoro. 

riLOTETTB. 

No,  mai  9 
Mai,  volesse  pur  anco  il  sosmio  nume 
Folgorando  e  tonando  incenerirmi. 
Ilio  rovini  e  tutti  quei  soft' esso, 
Che  per  questo  mio  pie  lungi  cacciarmi 
Ebbero  core.  *—  Ospiti  miei,  deh  !  solo 
Un  mio  prego  esaudite. 

COBO. 

E  quale? 

riLOTITTB. 

Un  brando^ 
Una  bipenne,  un  qualche  ferro  insomma 
Datemi  deh! 

COBO. 

Che  far  ne  vuoi! 

riLOTBTTI. 

Troncarmi 
Vo'  questo  capo  e  queste  membra.  Morte , 
Morte  sol  bramo. 

COBO. 

Onde  tal  brama? 

riLOTBTTK. 

Il  padre 
Trovare  io  voglio. 

COBO. 

E  dove  mai? 

riLOTBTTB. 

Neir  orco. 

Dopo  averci  così  disposti  al  massimo  grado  di  si 
Terso  l'abbandonato  Filottcte,  il  poeta  \ien  poi  diffbi 
una  luce  gentile  e  sacra  sull'intensa  oscurila  a  cui  ci  1 
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Il  Neolfademo,  tocco  da  generoso  rimorso»  ritorna  indietro 
perdale  d  tradito  guerriero  le  sue  anni,  ina  il  vigiLiote  Ulisse 
lo  MOi^ ,  e  quindi  nasce  un  acerbo  alterco  fra  loro.    Ulisse 
accorgendosi    di  non  poter  intimorire  il  figliuolo  di  Achille , 
sdùva  prudentemente  di  venire  a  fronte  a  fronte  con  lui ,  e 
si  parte  per  manifestare  all'  esercito  greco  la  tergiversazione 
àà  suo  compagno.  Seguita  quindi  una  bella  scena  in  cui  Ncot- 
toicmo  restituisce  le  armi  a  Filottetc;  scena  che  dove  avere 
strappato  all'  uditorio  le  più  tenere  lagrime  e  i  più  focosi  ap- 
pbosi;  e  finalmente  la  divinità,  di  cui  tanto  si  valsero  gli  an- 
tichi poeti,  volge  ogni  cosa  ad  un  esito  fortunato,  contro  la 
Rgola  d'Aristotele  '\  Ercole  appare  e  induce  l'amico  ad  ac- 
OHDpagnare   Neoltolemo  nel  campo  giucco,  dove  la  sua    ferita 
sarà  sanata.  Gli  addii  di  Filotlete  alla  sua  caverna,  alle  ninfe 
dei  prati,  ai  fiotti  dell'oceano,  di  cui  il  vento  meridionale  porta 
^i  spruzzi  fino  al   luogo  del  suo  rozzo  soggiorno,  al  fiume 
liicìo  ed  alla  pianura  di  Lemno,  —  si  fanno  sentire  all'orec- 
ckìo  come  un  inno  solenne ,  in  cui  quel  poco   che  v'  ha  di 
trtro  serve  soltanto  a  innalzare  la  maestosa  dola*zza  di  quanto 
mi  di  musicale.  Sofocle  non  superò  mai  e  rade  volte  anche 
h;q3^IÌ()  l'arte  drammatica  che  s'incontra  in  parecchie  scene 
&  questa  tragedia.  Il  contrasto  di  carattere  fra  Ulisse  e  Neol- 
lolnnoha  in  se  una  realtà,  una  forza,  uua  verità  più  frequente 
Qrl  dramma  moderno  che  uell'antlco.  Ma  con  lutto  ciò  il  di* 
M^Uo  di   quella  composizione   si  è  in  parte  che  l'intreccio  si 
Uda sopra  una  bassa  ed  ignobile  frode;  e  principalmente  poi. 
^ke  b  nostra    pietà  viene  eccitata  dalla  simpatia  del  dolor  fi- 
sico; le  bende  che  coprono   le  piaghe  e   la  soz'^  corruzione 
^'lle  ulcere  fanno  impressione  non  tanto  sulla  mente  quanto 
^'•i  nervi  :  e  quando  1'  eroe  è  rappresentalo  coutorcentesi  nel- 

0  La  calislrort:  ilcbb'rssrr^  iiifciir.r.  Aui^ioruLL.  Poetica  ^  v.  i5.  In 
T"'Ho  slesito  cajiilolo  Ari»lott*lc  ('oUora  pi>i  nel  j>(toih!o  grado  (|iirnc 
'''';Mie  elio  6Ì  proponguui»  la  Irila  e  puerile  morale  di  puuirc  il  vizio 
^  rimunerare  la  virlù. 

UiirisrA  Li'Kui>fc..\.  Anno  I^  parte  111.  25 
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r agonia  del  corpo,  col  sangue  raggrumato  al  suo  piedi 
col  libido  sudore  che  gli  cola  dalla  fronte,  noi  soffiiamo 
torciamo  lo  sguardo  da  quello  spettacolo;  noi  non  proTiain 
più  nella  nostra  angoscia  quel  diletto  che  deve  por  trovar 
nella  vera  tragedia.  È  yano  il  difendere  questo  errore  con  qml 
sivoglia  differenza  tra  l' antica  e  la  moderna  arte  drammatic 
Come  la  natura,  così  anche  l'arte,  hanno  sempre  qualche  kg 
universale  e  permanente.  Longino  a  buon  diritto  considera 
patos  come  una  parte  del  sublime,  perchè  la  pietà  tende  a  il 
nalzarci  :  ma  non  vi  ha  nulla  che  e  innalzi  nelle  piaghe  ri 
buttanti,  comunque  di  un  mitico  eroe.  La  nostra  umana  u 
tura  per  quello  spettacolo  è  troppo  violentemente  rìcondòti 
sopra  sé  stessa ,  —  ed  una  prova,  che  in  questo  V  arte  a 
tica  non  difTeri  punto  dalla  moderna,  si  ha  dal  vedere  eoa 
siano  scarsi  nelle  tragedie  greche  gli  esempi  di  dolor  corponn 
fatto  stnimento  di  compassione.  U  JFÌlottete  e  l' Ercole  soa 
fra  le  eccezioni  di  quella  regola  'K 

XII.  Un  altro  impedimento  alla  nostra  ammirazione  pi 
FUottete  è  il  confronto  involontario  col  Prometeo  di  Eschilo 
Tutti  e  due  sono  esempi  di  fortezza  ne'  patimenti,  di  un  oofr 
Ditto  dell'  animo  col  fato.  Neil'  una  e  ncU'  altra  tragedia  la 
scena  è  costituita  da  un  terribile  deserto,  da  uua  selvaggia  ut 
litudine.  Ma  la  torreggiante  sublimità  del  Prometeo  impiodo- 
lisce  ogni  immagine  di  eroe  o  di  semideo  che  a  lei  si  raffronti 
Che  cosa  sono  il  coro  de' marinai,  e  l'astuto  Ulisse ,  e  la  pae 
rile  generosità  di  Neottolemo ,  —  che  cosa  sodo  la  solingi 
caverna  nelle  spiagge  di  Lemno,  —  e  il  vecchio  generosi 
guerriero  colla  sua  tormentosa  ferita  e  col  sacro  suo  arco,  — 
che  è  mai  tutto  ciò.  paragonato  con  quell'immenso  Titano  in 

i)  Quando  Arìstofanc  deride  Euripide  perchè  trae  Wpato»  àA\e  bend 
e  simili^  de' suoi  eroi^non  doveva  lasciare  senza  qualche  censura  le  bciMl 
e  le  piaghe  del  favorito  eroe  di  Sofocle.  E  se  il  Telefo  del  primo  < 
rappresentato  come  un  mendico ,  lo  stesso  accade  anche  dell'  Edipo  i 
Colono  dell'altro.  Euripide  ha  grandi  difetti,  ma  egli  fu  però  sereni 
mente  trattato  cosi  dagli  antichi  come  dai  moderni  ipcrcriticL 
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utenato  dalle  Furie    alla  rupe   luugo  la  quale   devolvousi  i 
fiumi  d'Avenio,  a  cui  sono  ministre  le  figliuole  dell'Oceano , 
rispetto  aUa  cui  antichità  gli  dei  d' olimpo  sono  rampolli  d'un 
giorao,  il  cui  animo  è  albergo  di  un  segreto  che  minaccia  il 
regno  del  cielo,  e  per  la  cui  inaudita  sentenza  la  terra  traballa 
da* suoi  fondamenti ,  tutta  la  possa  della   divinità   e  messa  in 
atto,  e  Plutone  medesimo  paventa  al  ricevere  queir  ospite  in- 
domabile e  tremendo  !  Ma,  come  dissi  già  prima,  egli  è  appunto 
la  grandezza  di  Eschilo  che  deve  aver  resi  i  suoi  drammi  sul 
leatro  manco  piacevoli  che  quelli  di  Sofocle.  Nessuna  visibile 
vappresentazione  può    dar  corpo  a' suoi  pensieri:  essi  padro- 
neggiano la  nostra  immaginazione,  ma  non  si  adattano  ai  no- 
stri domestici  e  Cimiliari  sentimenti.  Radrontaudo  il  Filottete 
col  Prometeo^  egli  è  come  raffrontar  tutto  intero  Eschilo  con 
Sofocle.  Tutti  e  due  sono  poeti  del  più  alto  ordine  che  mai 
possa  concepirsi  ;  ma  1'  uno  pare  affatto  superiore  alle   nostre 
aflezioni,  —  la  sua  tempestosa  oscurità  alletta   l'immagina- 
ùone,  il  vivace  splendore  de'  suoi  pensieri  penetra  nei  piìì  ri- 
posti recessi  del  nostro  intelletto,  ma  solo  per  accidente    poi 
ci  balena   talvolta  sul  cuore.  L'  altro  ne'  maggiori  suoi  impeti 
par  si  ricorda  che  i  suoi  uditori  sono  uomini,  e  mostrasi  per- 
suaso che  l'arte  prde  il  soflio  della  vita  quando  vuol  sollevarsi 
olire  l'atmosfera  dell'intelletto  umano  e  delle  umane  passioni. 
La  differenza  fra  le  creazioni  di  Eschilo  e  quelle  di  Sofocle 
è  simile  a  quella  che  passa  fra  il  Satan  di  Milton  e  il  Mac- 
heth  di  Shaksjieare.  Eschilo  non  è  meno  artificioso  di  Sofocle  : 
solo  il  criticismo  dell'ignoranza  ha  potuto  dire  altrimenti;  ma 
^i  è  poi  fra  loro  questa  grande  distinzione  :  Eschilo  è  artifi- 
cioso come  scrittore  di  drammi  da  leggersi  ;  Sofocle  come  scrit- 
tore di  drammi  da  rappresentarsi.  Se  noi  lasciamo  in  disparte 
gli  attori ,   il  palco  e  1'  uditorio.  Eschilo  ci  tocca  e  ci  muove 
non  meno  di  Sofocle  con  un  mezzo  forse  manco  passionato , 
«    ma  più  intellettuale.  Un  poema  può  essere   drammatico,  ma 
^n  teatrale  ;  può  avere  tutti  gli  effetti  del  dramma  nella  lel« 
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tura,  ma  per  non  essere  bastevolmente  accomodato  aHa  di 

strezza  di  un  attore,  od  anco  per  sollevarsi  al  di  sopra  ddl 

più  sublime  capacità  di  un  attore,  pud  perdere  questi  eflEef 

nella  rappresentazione.  La  tempesta  nel  Re  Lear  (di  Shak 

peare)  è  un  incidente  quanto  mai  possa   dirsi  drammatìa 

mentre  alla  nostra  immaginazione  è  fatfa  podestà  di  scongh 

rare  la  rabbia  degli  elementi,  pregatìdo  i  uentì  a  rapire  l 

terra  nel  mare ,  o  gonfiare  le  onde  tempestose.  Ma   ai 

tempesta  sul  palco,  invece  di  superare  la  realtì,   rimita  co 

poveramente,  che  non  pud  mai  produrre  TefTetto  proposto 

dal  poeta ,  e  di  cui  un  lettore  riceve  Y  impressione.  Lo  stesi 

accade  delle  creazioni  soprannaturali  e  fantastiche,  massinu 

mente  quelle  di  specie  più  delicata  e  più  sottile.  L'Ariele  dd 

Tempesta,  le  Fate  nel  Sogno  di  una  notte  d'estate  e 

Oceanine  del  Prometeo  non  si  possono  rappresentare  con  fon 

umana.  Non   vogliamo  già  dire  che  non  siano  drammatidb 

ma  bensì  che  non  sono  teatrali.  Possiamo ,  rispetto  ad  csm 

simpatizzar  col  poeta,  ma  non  coU'attore.  Per  la  stessa  ragtOB 

in  un  grado  minore,  tutte  le  creazioni  di  carattere  umano  d 

impongono  sì  allo  uficio  all'  immaginazione,  e  traggono  il  Iri 

tore  fuori  di  tutta  la  reale  esperienza,  al  di  sopra  della  tem 

comune,  riescono  comparativamente  deboli  ogni  qualvolta  ri 

duconsi  a  forme  visibili.  Le  più  metafisiche  tragedie  di  Shab 

peare  sono  le  meno  popolari  nella  rappresentazione.  Così  i 

genio  stesso  di  Eschilo  che  e' infiamma  nel  gabinetto,  può  aver 

spesse  volte  militato  contro  di  luì  sul  palco.  Ma  iu  Sofocle  tutta 

fin  anche  le  divinità,  —  è  tinto  di  umano  ;  non  sono  mai  s 

tanto  sottili  ne  tanto  aeree  che  non  si  possano  sottoporre  atti 

sguardo  dell'  uomo.  Noi  sentiamo  ad  un  tratto  perchè  sui  palo 

Sofocle  dovesse  guadagnare  il  premio  sopra  Eschilo;  e  con 

prova  di  questo,  guardando  alle  composizioui  dell'uno  e  ddl'al 

tro  vediamo  che  appena  qualcuno  dei  grandi  caratteri  d' Ef 

schilo  poteva  occupare   bastevolmeute  T  abilità   di  un  atton 

Prometeo  sulla  rupe,  scuza  mutar  mai  posizione,  senza  osci 
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m2Ì  della  scena  «  non  ba  veruno  di  quegli  aiuti  —  il  gesto  e 
la  mobilità  —  di  cui   nn  attore  ba  bisogno.  Il  suo  rappre- 
sentante terreno  riducevasi  ad  essere  un  gran  recitatore.  Nei 
JPersiani  poi  non  manca  solmmente  T  effetto  teatrale,  ma  anche 
il  drammatico.  Vi  è  una   splendida  poesia  espressa  da    varie 
liocdie;  ma  non  vi  è  collisione  di   passioni,  nnlla  d*  inopinato, 
nessun  incidente,  nessun  intreccio,  non  uno  di  que' rapidi  dia- 
loghi in  cni  le  parole  non  sono  altro  che  tipi  di  emozioni. 
Helle  Supplicanti,  lo  stesso  Garrick  non  avrebbe  potuto  esser 
^ran  cosa  sostenendo  la  persona  di  Pelasgo.  ìiÀSettea  Tebe, 
«QB  si  trovano  più  che  venti  o  trenta  versi  assegnati  ad  Eteo- 
de,  in  cni  l'arte  di  un  attore  potrebbe  giovare   grandemente 
al  genio  del  poeta.  Nelli  trilogia  Aganìennone^  le   Coefore 
€  Oreste^  scritta  da   Eschilo  già  vecchio,   possiamo   scorgere 
qoaldie  effetto  della  innovazione  di  Sofocle  ;  ma  tuttavia  anche 
in  queste  tragedie  non  vi  è   alcuna  parte   cosi   eflicacc  nella 
nppresentazione,  come  quelle  somministrate  dai  grandi  carat- 
teri di  Sofode.  Nel  primo  componimento  1*  ipocrisia  ed  il  grado 
eninente  di  Clitennestra  potevano,  a  dir  vero,  qua  e  là   ri- 
diiedere  e  suscitare  \  abilità  di  un   attore  ;  ma  Agamennone 
stesso  non  è  altro  che  un  personaggio  da  pompa;  e  la  focosa 
mima  di  Cassandra  potè  essere  espressa  da  qualsivoglia  me- 
iocre  artista.  Nella  seconda  tragedia  la  scena  fra  Oreste  e  sua 
ladre  e  la  crescente  pazzia  di  Oreste  richiedono  senza  dub- 
bio che  l'arte  del  poeta  sia  aiutata  da  una  somma  abilità  del- 
l'attore. Ma  neir ultima  poi ,  forse  più  sublime  di  tutte,  la  quale 
comincia  così  grandiosamente  col   parricida  ne|  santuario  cir- 
condato dallo  Furie  dormenti,  non  vi  è,  dal  principio  alla  fine, 
pur  mia  scena,  in  cui  un  attore  eminente  potesse  far  mostra 
U  sao  valore. 

Qaando  invece  passiamo  alle  tragedie  di  Sofocle  sentiamo  che 
i  t  creata  una  nuova  era  nel  dramma  :  sentiamo  che  V  artista 
poeta  ha  sollevato  alla  sua  perfetta  esistenza  l'artista  attore.  I 
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suoi  effetti  teatrali  '^  sono  palpabili  e  reali;  potrebbero  rappre- 
sentarsi domani  a  Parigi,  a  Londra,  dove  che  sia.  Quindi  tro- 
viamo che  insieme  con  Sofocle  passò  alla  posterità  il  nome 
del  grande  attore  '^  delle  principali  sue  tragedie.  Ed  io  credo 
che  i  lettori,  pur  dalle  analisi  e  dai  saggi  che  ci  occorse  dii 
tradurre  in  questa  storia,  potranno  conoscere  quanta  abilità  e 
quanto  sforzo  si  richiederebbe  anche  in  un  attore  dei  nostr 
giorni  per  ben  sostenere  i  caratteri  di  Edipo  a  Colono ,  di  An 
tigone,  Elettra  e  Filotette. 

Questa  pertanto  fu  la  diflcrenza  tra  Eschilo  e  Sofocle:  tat:: 
e  due  furono  artisti ,  come  il  genio  dev'  essere  sempre  ; 
r  arte  del  secondo  adattavasi  meglio  che  quella  del  primo 


])  I  singoli  efletti^  non  gl'intrecci. 

*)  c€  Polo  (  dice  Aulo  Gellio  )  celebrato  per  tutta  la  Grecia  come 

picnic   attore    delle  più  nobili   tragedie  m.  Gellio  riferisce   di  lui  qa 

aneddoto,  clic  rappresentando  V  Elettra  di  Sofocle,  in  quella  scena 

essa  tiene  fra  le  roani  I'  urna  contenente ,  coro'  ella  crede ,  le  cenerà 

suo  fratello,  egli  portò  sul  palco  l'urna  in  cui  erano  i  resti  d'un 

prio  suo  figlio»  e  cosi  i  lamenti   nacquero  da  reale  commoslone.  If^sJ 

tragedie   dell'  Edipo  tiranno  e  dell'  Edipo  a  Colono ,   Polo   sosteoDe    i 

persona  dell'eroe.  Abruno  presso  Stobeo^  XCVII,  a8.  —  Gli  attori  p« 

furono  personaggi  importanti  nel  teatro   antico  non   meno  che  nel  bm* 

demo.  Aristotele  si  duole  che  i  buoni  poeti  fossero  strascinati  ad  epii** 

dii  od  a  parti  che  allungavano  ed  esornavano  le  tragedie  tenia  tiiiw 

richieste  dall'  intreccio ,  solo  per  secondare  l' emulazione  e  le  gare  èà 

recitanti  (  Aristotbli,  Poetica,  IX);  e  tale  è  precisamente  anche  il  li- 

mento  de' nostri  giorni.  I  recitanti  attici  erano  i  migliori  della  Greciay-r 

tutti  gli  altri  stati  li  desideravano ,  ma   soggiacevano  a  severe  ponirifi 

qualora  fossero  assenti  nel  tempo  delle  solennità  ateniesi  (PLUTAmco,  Fik 

di  JUssandro  ).  Erano  poi  ampiamente  rimunerati.  Polo  non  guadagnifi 

meno  di  un  talento  ogni  due  giorni  (pLimaco,  yile  dei  retori) ^  «onM 

molto  maggiore  di  quella  che ,  fatti  i  ragguagli ,  potrebbe  mai  ottener 

oggidì  un  attore  inglese.   Quantunque  al  tempo  di   Aristotele  gli  atloi 

considerati  come  un  corpo  non  fossero  molto  rispettabili,  non  v'era  pei 

nessun   pregiudizio  contro   la   loro   professione  in  sé  stessa.    La  nohfl 

nascita  di  Sofocle  e  di  Eschilo  non  impedi  che  rappresentassero  lepre 

prie  tragedie.   Alcuni  attori  ebbero  spesso  una    parte  di  gran  momeal 

nei  pubblici  affari  5  ed  uno  di  essi,  Aristodemo,  fu  mandato  ambatcintoi 

al  re  Filippo.  Si  grande  anzi  fu  la  stima  di  questo  attore,  che  lo  alai 

soleva  mandare  ambasciadori   che  lo  proteggessero    in  tutti  i  paesi   d 

quali  era  cercato.  Escdike^  De  Jalsa  legatione. 
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rappresentazioDe.  Né  questa  dìiTerenza  neil'  arte  procedette  pu- 
ramente  dalla  differenza  nel  tempo,  ma  sussisterebbe  quan- 
d' anche  Eschilo  fosse  Tenuto  posteriore  a  Sofocle  :  perocché 
§a  la  conseguenza  naturale  della  diversità  de'  loro  genii ,  — 
f  uno  più  sublime,  l'altro  più  passionato,  —  V  uno  atto  ad 
esaltare  Y  immaginazione,  l' altro  a  muovere  il  cuore.  Eschilo 
i  il  Michelangelo,  Sofocle  il  Raffaello  del  dramma. 

XIII.  Cosi  mi  sono  studiato  di  rappresentare  generalmente 
al  lettore  quasi  un  contomo  delle  tragedie  di  Sofocle  a  noi 
pervenute.  Allargandomi  in  questa  che  non  é  al  certo  la  mcn 
difficile  parte  del  mio  ufficio,  mi  sono  per  gran  tratto  scostato 
dal  metodo  al  quale  si  attennero  gli  altri  scrittori  di  storia 
greca:  né  stimo  che  di  questa  novità  mi  sia  necessario  scu- 
sami. L' ìndis^iduaUtà  di  Atene  nel  tempo  a  cui  siamo  per- 
fenati  risulta  dalla  sua  poesia  ;  come  in  un  periodo  posteriore 
derivò  poi  dalla  sua  filosofia.  In  Sofocle  troviamo  T  età  di  Pe- 
nde. Le  guerre  di  quella  splendida  età  paragonate  alle  grandi 
stragi  delle  battaglie  orientali  e  settentrionali  furono  una  specie 
i  passatempo.  H  sottomettere  una  singola  città  che  un  capi- 
tano d'artiglieria  in  questo  nostro  secolo,  il  quale  non  ha  né 
Sofodi  né  Perieli,  diroccherebbe  in  una  settimana,  era  invece 
la  massima  impresa  dell'  Olimpio  dell'agora  :  —  ancora  un 
lieve  intervallo,  e  una  sola  sconfitta  strappa  il  diadema  dalla 
tonte  della  regina  dei  mari',  —  miserabili  sono  le  rovine 
die  attestano  le  glorie  de'  propilei ,  del  partenone,  dei  portici 
e  dei  cantieri ,  a  cui  l' eloquente  oratore  faceva  allusione,  come 
a  possessioni  di  Atene  non  periture  ;  —  lungo  lo  spazio  ora 
desolato  dell'  agora  già  tanto  tumultuosa ,  il  contadino  guida 
il  suo  bue:  —  la  dea  battagliera  di  Fidia  *',  la  cui  visione 
spaventò  il  barbaro  Alarico  *^,  e  lo  splendore  della  cui  lancia 
incuorava  i  marinai  sotto  le  alture  del  Sunio,  disparve  dall' A- 


>)  Minerra  Promachus, 
3)  Zoùmo  ,  vedi  pag.  394  • 
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cTopoIi;  ina  per  buona  fortuDa  reti  di  Pericle  lasciò  il  sm 
marchio  e  la  sua  eflìgie  in  un'arte  più  durevole  che  quella  dell; 
guerra,  in  materiali  resistenti  più  del  bronzo  e  del  marmo 
più  dell'  avorio  e  dell'  oro.  Nella  maestosa  armonia  e  m:li; 
simmetrica  grazia  di  Sofocle  noi  scorgiamo  il  sincero  ritraili 
di  quella  età;  e  il  vegliardo  di  Colono  celebra  tuttavia  il  non 
di  Atene  in  un  canto,  la  cui  dolcezza  vince  quella  dcU'  m^ 
gnuolo  *\  —  e  in  melodie  sopravvissute  alle  muse  del  Cefiso  ** 
Sofocle  fu  allegoricamente  profeta  allorché  dichiarò  che  la  tom"^ 
di  Edipo  sarebbe  sacra  custodia  e  }>erpetua  difesa  alla  ri  ^ 
di  Teseo. 

E.  L.  BuLWEii. 


•  )  Edipo  a  Colono  ,  v.  G7 1 ,  ce. 
9)  Ivi ,  V.  fi9i. 
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II.  SMUlot. 

^>  Altra  volta  parlammo  dell'impulso  dato  agli  studii  orientali 
^barone  Silvestro  di  Sacy:  tosto  i  suoi  allievi  camminarono  die- 
^  If  sae  tracce,  ma  tenendo  direiioni  diverse  :  furono  stese  le  in- 
^ntigazioni  ai  dialetti  di  tutti  i  popoli  dell'Asia;  e  la  letteratura 
^i  Arabi  e  de*  Persiani  doo  fu  la  sola  esplorata.  Il  signor  Chezy 
^pplicossi  in  modo  particolare  alla  lingua  sanscrita;  e  mentre  Abele 
Kémasat  faceva  principale  scopo  de'  suoi  studii  la  lingua  e  la  let- 
Uratura  chinese  ,  Saint-Martin  ricercava  le  antichità  dell'  Armenia , 
t  Champolion  quelle  dell'  Egitto.  Tutti  alle  acquistale  dorizie  ag- 
{EÌB^evaoo  gli  importanti  risultamenti  delle  loro  veglie;  ma  ninno 
i  essi  faceva  conoscere  la  storia  delle  scienze  nel  paese  di  cui  stu- 
^?aDO  il  linguaggio,  e  ciò  era  una  lacuna  immensa.  Infatti  la  storia 
delle  scienze  strettamente  si  congiunge  con  la  storia  degli  oomioL 
^endo  i  successivi  progressi  di  esse,  si  può  anche  determinare 
l'indamento  e  lo  stato  della  civiltà,  e  sotto  questo  rispetto  l'oriente 
ci  offire  nn'  indefinita  miniera  di  preziose  scoperte. 

Non  può  in  alcun  modo  dubitarsi  che  i  Greci  non  abbiano  at- 
tinte dai  popoli  oiientali  le  prime  loro  astronomiche  cognizioni.  Po- 
^ia  ia  scuola  d'Alessandria  ^  quella  di  Bagdad,  fondandosi  sopra 
iRoltc  e  precise  osservazioni ,  portarono  le  teoriche  ad  un  alto  grado 
di  perfezione  :  ma  l' influenza  di  queste  due  scuole  doveva  forse 
^%\n  sopra  l'Asia  ?  E  l'Oriente  dopo  avere  ammaestrato  TOccideiite 
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avrebb'egli  vicendevolmente  tolto  ad  imprestito  quella  serie  di 
scieotifici  cbe  si  trovano  nella  China,  neli' India ,  nella  Persiane 
che  fanno  fede  di  un  notevolissimo  progresso?  Tal  quistione  è  sltfa 
finora  i'  oggetto  di  calde  controversie  ;  e  poiché  V  argomeotatioiie 
non  poggiava  che  sopra  vaghi  ed  incerti  materiali ,  doo  si  è  bu 
dimostrato  nulla.  Importava  dunque  assaissimo  il  sostituire  ti  sogli 
dell'ignoranza  nozioni  positive  fondate  sopra  T esame ,  ed  il  pan- 
gone  dei  manoscritti  orientali;  e  tal  fatica  innanzi  a  cai  giastamoMe 
rifugge  r  immaginazione ,  poteva  non  dirò  essere  sostenuta ,  ma  tes- 
tata da  un  uomo  solo? 

Non  ci  fermeremo  a  dimostrare  di  quale  utilità  deve  essere  pria* 
cipalmente  per  la  storia  delle  scienze  il  conoscere  le  opere  scritte 
dagli  Arabi  dell'Asia ,  dell'Africa  e  della  Spagna ,  delle  quali  graa- 
dissima  parte  è  giunta  fino  a  noi.  Gli  Arabi  discepoli  dei  Greci,  • 
primi  nostri  maestri  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  con  troppo 
ardore  si  sono  dedicati  per  più  secoli  allo  studio,  perchè  si  pom 
.supporre  che  non  abbiano  fatta  alcuna  scoperta.  D' altra  parte  sism 
certi  del  contrario;  e  se  perfettamente  non  si  conosce  la  storia  dei 
progressi  con  cui  han  fatto  avanzare  la  scienza  ,  si  conosce  almeflO, 
senza  che  possa  cadérne  dubbio,  che  l'Europa,  ricevendola  dagli  Arili^ 
l'ha  trovata  in  uno  stato  di  coltura  e  di   avanzamento   superiflie 
a  quello  in  cui  i  Greci  l'avevano  lasciato.  La   qual  cosa  è  palli* 
colarmcnte  indubitabile  riguardo  all'astronomia:  quindi  permcos 
della  sola  analisi  delle  loro  opere  si  può  sperare  che  vengano  &■ 
sipate  le  dubbiezze  e  rischiarate  le  oscurità  che  sopra  la  parte  il^ 
rica  si  distendano  ancora.  E  perchè  mai  questa  fonte  di  e 
fu  tanto  negletta  fino  a'  nostri  giorni  ?  Ciò  avviene  ,  perchè  è 
sima  cosa  che  gli  uomini ,  i  quali  spendono  la  loro  giovinezza 
studio  delle  scienze  fisiche  e  matematiche,  e  che  veggono  aperti 
innanzi  a  sé  una  vasta  carriera  da  percorrere,  abbiano  il  coraggi^di 
dedicarsi  anche  nel  tempo  stesso  allo  studio  delle  lingue;  e  pcrAl 
da  altra  parte  gli  orientalisti  filologi  si  appigliano  esclnsivaiMall 
alla  storia ,  alla  filosofia ,  alle  belle  lettere ,  spaventati  dagli  ostacoli 
presentati  dalla  lettera  dei  manoscritti  scientifici. 

Chi  oggigiorno  intraprende  ia  traduzione  d'un' opera  greca  i 
latina  ^  fosse  pur  anche  inedita ,  può  giovarsi  de'  lavori  d' uo  inm 
merevole  moltitudine  d' antichi  e  moderni  scienziati ,  che  gli  haniM 
appianata  la  strada.  Dizionarìi,  chiose,  ricerche,  critiche  granm 
ticali ,  geografiche  discussioni  intorno  tutti  i  punti  oscuri  d' ardii 
logia,  monumenti,  epigrafi,  medaglie,  tutto  si  offre  a  lui  eoo  tal* 
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^^  m  riedcBt'db'ei  piuttosto  poò  temere  l'abbondanta,  die  il  di- 
^  htÈ  «fi  aiailaide:  io  ooa  parola,  tatti  gli  stromenti  del  eoo  laroro 
'T  mao  creati  di  già,  ed  ei  paò  valerseoe  secoodo  il  bisogno.  Ha  ben 
V  ikriiiieDti  è  la  cosa  allorché  si  voglia  tradarre  dai  manoscritti  orien- 
*  UB»  Nessuno  di  essi  è  ancora  stato  sottoposto  ad  esame:  lo  stesso 
genere  di  scrittura,  o  il  valor  delle  lettere  spesso  incerto  ed  espri- 
■eote  soltato  le  consonanti,  accresce  gli  ostacoli  ;  le  pia  volte  nn 
eapista  ignorante  ha  sformato  qaello  che  trascriveva.  E  vero  che 
■00  manchiamo  di  dizionarii;  ma  se  si  tratta  di  scienze,  è  qaasi 
tempre  inutile  il  consaltarli.  £  d'uopo  dunque  il  crearsi  da  sé  stessi 
per  mezzo  di  continui  ravvicinamenti  la  sinonimia  di  cui  è  mestieri. 
Gmosoendo  la  scienza  di  cui  tratta  un  libro,  si  può  giungere  a 
tradarlo  :  per  la  stessa  forza  della  deduzione,  per  la  necessaria  con- 
oienazione  dei  principii  e  delle  conseguenze  si  giunge  a  cogliere 
i  vero  senso  dell'  autore ,  e  quando  si  offre  una  frase  ambigua,  un 
Tocabolo  sconosciuto,  indarno  si  svolgono  i  volumi  d'Herbelot,  Re- 
lavdot,  Reiske ,  e  queste  lunghe  e  faticose  ricerche  vi  lasciano  nel- 
r  ignoranza  in  cui  eravate.  Il  paragonare  i  diversi  autori  che  trat- 
tarono del  medesimo  subietto  è  uno  dei  pio  potenti  mezzi  di  cri- 
tica; ma  tal  mezzo  non  si  può  usare  riguardo  agli  scrittori  orien- 
tali, i  quali  non  avendo  trovato  uditori  istruiti,  non  hanno  né  di- 
TÌsiooi  ne  tavole. 

Fio  qui  non  abbiamo  indicato  che  una  parte  delle  difficoltà  co- 
nni alle  traduzioni  dei  libri  orientali ,  ed  in  modo  più  speciale 
applicabili  alle  opere  di  scienze  ;  e  quindi  con  ragione  potrà  recar 
stopore  che  un  uomo  solo  abbia  avuto  il  coraggio  di  afirontarle 
tane;  Ma  grauide  e  gloriosa  impresa  era  il  tracciare  con  la  scorta 
lei  docomenti  originali  la  storia  delle  scienze  presso  i  popoli  del- 
l'Oriente;  e  tale  impresa  fu  tentata. 
^U*  Gian  Giacomo  Sédillot  (nato  nel  1777»  morto  a  Parigi  nel 
i83a),  antico  alunno  della  scuola  politecnica,  cominciò  quest'im- 
Beoso  lavoro,  e  le  sue  prime  ricerche  furono  volte  agli  scritti  astro- 
oonici  della  scuola  araba.* 

lotantochè  l'Europa  cristiana  stava  sepolta  nelle  tenebre  del  medio 
^0,  iMossolmani,  cui  le  conquiste  e  le  moltiplicate  relazioni  coi 
popoli  vinti  avevano  condotti  ad  un  grado  d'inoltrato  incivilimento, 
coltivavano  le  scienze  e  le  lettere ,  e  facevano  loro  proprie  le  sco- 
perte dei  Greci. 

Verso  la  metà  del  secolo  Vili ,  il  califfo  Àl-Manzor  incoraggiava 
di  maniera  speciale  l'astronomia,  ed  uno  de'  suoi  successori,  Ài-Ma- 
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mo],  che  regnava  a  Bagdad  dalI'SiS  air833,  faceva  tradarre  Ti/, 
magesto ,  e  di  tal  modo  diffondeva  pel  suo  impero  le  astronomici^ 
cognizioni  dei  dotti  d'Alessandria. 

Ma  gli  astronomi  arabi  erano  generalmente  poco  conosciuti  m 
Europa.  La  sola  opera  importante  che  si  potesse  citare,  rintroAh 
zione  delle  tavole  di  Moham-med-ben-geber  Albata  ni ,  sopranneniH 
dal  traduttore  Albatenius  o  Albatene ,  scritta  nel  IX  secolo^  ed  ae« 
curatamente  commentata  dal  Regiomontano,  pareva  indicare  die  |li 
Arabi ,  scrupolosi  imitatori  dei  Greci ,  conservato  ne  avessero  b 
teoriche  generali  ;  che  solamente  avessero  alquanto  perfezionati  gli 
istromenti,  determinata  meglio  l'obliquità  dell' ed  itica ,  l' eccentri- 
cità del  sole,  il  suo  movimento  medio,  e  la  precessione  degli  eqii' 
nozii  ;  che  nei  calcoli  astronomici  avessero  fatto  uso  dei  seni  il* 
vece  delle  corde;  ma  che  non  fossero  andati  più  oltre,  e  che  per 
accennare  nuovi  progressi  fosse  d' uopo  aver  ricorso  agli  astroneai 
europei  del  secolo  XVI. 

In  quanto  al  libro  d'Abmed-ben-Ketir  di  Horgana  o  Alfragan,  il 
qnale  viveva  verso  il  960,  non  vi  si  era  trovato  che  un  estratto  Mh 
perfìcialc  di  Tolomeo,  ed  una  copia  di  alcuni  capitoli  d'Albategtf; 
e  Thebit-bcn-Chorath,  cui  Delambre  chiama  il  Ronsard  dell'  astn* 
nomia ,  erasi  ingolfato  in  tali  aberrazioni  che  toglievangli  ogni  aa- 
torità. 

Pareva  dunque  che  il  solo  Albatenio  avesse  diritto  alla  stima  de^^i 
scienziati  ;  ed  infatti  Baily  lo  celebrava  come  il  più  grande  aslr^ 
nomo  che  fosse  apparso  sopra  la  terra  da  Tolomeo  Jino  a  BiBjih 
montano. 

La  tradazione  di  alcuni  capitoli  d'£ben«Jounis,  eseguita  da  CaoMi 
aveva  ben  fatto  conoscere  nell'anno  1804  delle  osservazioni  di  e^ 
dissi  e  di  congiunzioni  di  pianeti,  utili  per  la  determinazione  dei 
movimenti  medii;  ma  la  dottrina,  i  metodi,  in  una  parola  la  inrit 
della  scienza  restavano  pur  sempre  nell'  oscurità.  La  Place  acrìveftj 
che  l'attività  degli  astronomi  arabi  erasi  limitata  alle  osservaziom, 
e  che  nulla  avevano  aggiunto  alle  ipotasi  di  Tolomeo.  Delambfe, 
che  il  loro  merito  principale  consisteva  Dell'esser  venuti  selle  9Ì 
otto  anni  dopo;  ch'essi  avevano  determinato  meglio  quello  che  sol 
tanto  era  sbozzato  dai  Greci ,  ma  che  pareva  non  avessero  neppwi 
intraveduto  il  bisogno  di  portare  alcun  mutamento  nelle  teoricb 
dottrine. 

Tali  erano  le  dottrine  ricevute,  allorché  il  signor  Sédillot  tt 
nendo  in  sospetto  che  gli  Arabi  avessero  condotto  a  compimeul 
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opere  piò  vistt  e  pia  perfette,  si  diede  a  far  profonde •  ricercbe 
lopia  tale  sabietto,  e  cominciò  quella  serie  di  scoperte  che  Delambre 
àia  co' pia  graodi  eDComii  nella  sua  Storia  delt  astronomia  nel 
laéb  efH>  pubblicata  nel  18 19;  e  noi,  per  servirci  delle  parole 
E  an  celebre  scieosiato,  ag^ ungere mo :  ««L'alta  opinione  in  cui 
aveva  i  risultamenti  ottenuti  da  Sédiliot  non  è  ana  testi- 
peritura  :  gli  è  aozi  il  giudìzio  imparziale  della  storia , 
loziato  da  quindici  anni  da  uno  degli  uomini  che  maggior* 
onorarono  la  Francia  w. 
Sédillot  cmniaciò  a  completare  la  traduzione  del  manoscritto  di 
DbM-Joanis  tratto  dalla  biblioteca  di  Leida,  e  composto  di  ventidue 
ifpttoli  ;  ritrovò  poscia  altri  ventoUo  nuovi  capitoli  di  quest'astro- 
mmm  in  an'  opera  di  Ebeii-Schatht,  e  ne  dimostra  de'  progressi  di 
■ì  Boa  avevano  alcun'  idea  ;  un  gran  numero  di  pratiche  e  di  re- 
|rit  die  ravvicinano  la  trigonometria  degli  Arabi  a  quella  dei  mo- 
èsii,  l'uso  delle  tangenti  e  delle  seccanti  come  mezzo  sussidiario 
il  eerti  casi  più  complicati ,  artilizii  di  calcolo  che  non  furono  im- 
Wginati  in  Europa  se  non  alla  prima  metà  del  secolo  XVIII;  ecco 
ymto  il  signor  Sédillot  ha  scoperto  io  questi  ultimi  capitoli  di 
Bm-Joonis. 

Ma  qui  Doa  ista  il  tutto  :  esisteva  un  almagesto    d' Aboul-Wefa , 

«iRMiomo  di  Bagdad  che  viveva  nel  secolo  X,  contemporaneo  di 

AeD-Jounis.  Trova  vasi  quest'Almagesto  in  molte  biblioteche.  Wer- 

Islo  cita  appena;  sembra  che  niuno  si  fosse  dato  pensiero  di  leg- 

|rie;  Sédillot  vi  scopre  le  formole  delle  tangenti  e  delle  seccanti; 

licDoe  tavole  di  tangenti  e  di  contangenti  per  ogni  quarto  di  cir- 

db:  Abool-We(a  ne  fa  lo  stesso  usò  che  se  ne  fa  oggidì  nei  cai- 

uli  trigonometrici  ;  cangia  le  formole   dei  triangoli  ;  ne  sbandisce 

fKlk  espressioni  composte  tanto  incomode  in  cui  trovavansi  ad  un 

iMpo  il  seno  ed  il  coseno  dell'incognita;  completa  finalmente  la 

■tohuione  di  cui  era  incerto  Taotore.  Senza  alcun  fondamento  se 

■e  attribuiva  l'onore  a  Regiomontano,  che  non  era  andato  più  oltre 

i  Eben-Jounis ,  e  fors'  anche  non  lo  aveva  raggiunto  ;  ed  in  Eu- 

tipa  si  è  goduto  di  questo  vantaggio  seicento  anni  dopo  la  prima 

infusione  fatta  dagli  Arabi,  le  cui  opere  sventuratamente  non  sono 

ilile  diffuse  abbastanza. 

animato  da  questo  non  sperato  successo,  «Sédillot  stende  le  sue 
urestigazioni  agli  astronomi  persiani  e  tartari  ;  ne  fa  sapere  che 
u  catalogo  di  Ulug-Bag  è  veramente  originale  come  quello  d'Ipparco, 
t  che  tutte  le  stelle  ne  sono  state  realmente  delerminale  da  nuove 
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osservazioni;  che  tutti  gli  altri  cataloghi  non  sono  che  copie  di  To- 
lomeo  che  aveva  copiato  da  Menelao ,  il  qnal  Menelao  poi  tutto 
aveva  tolto  in  Ipparco.  Albategnio  e  Nassir-eddin    per  detemÙDue 
la  precessione  degli  equinoùi,  eransi  contentati  di  osservare,  oom 
Menelao,  due  o  tre  stelle,  e  avevano  prese  le  altre  in  Toloneo, 
facendo  alle  longitadini  la  correzione  comune  che  risultava  da  « 
piccol  numero  di  comparazioni.  Sédillot  ne  fa  sapere  eziandio  d* 
l'astronomo  Abderahman-Suphi  non  si  è  occupato  che  delle  dm*   i 
zioni  e  delle  grandezze  delle  stelle,  talché  il  suo  catalogo,  che  ie*   < 
ramentc  credevasi  originale ,  non  è  niente  più  che  quello  di  Telo* 
meo,  con  l' aggiunta  di  una  costante  che  ci  è  sconosciuta,  ossen» 
zione  curiosa  per  ciò  che  ella  ci  procura  una  copia  autentica  dil 
catalogo  di  Tolomeo,  e  per  conseguenza  di  quello  d' Ipparco,  e ib 
forse  permetterà  di  correggere  un  notahil  numero  di  errori  di  eopii 
che  ci  erano  quasi  dimostrati  senza  che  avessimo  i  modi  di  sorti» 
tuire  le  vere  lezioni.  Tale  importante  servigio  potrà  esser  reso  dil 
catalogo  di  Abderhaman-Suphi,  accuratamente  tradotto  da  Sédillot,  i 
confrontato  sopra  tre  manoscritti. 

Ecco  quanto  restava  sepolto  nelle  biblioteche.  Queste  cegoiiioM 
riempiono  una  grande  ed  importante  lacuna  nella  storia  delle  scicail 
matematiche.  Esse  trovarono  luogo  nella  Storia  àelC  astronomia  ni 
medio  evo  di  Delambre ,  e  ne  formano  la  parte  veramente  otM^ 
ed  originale  :  noi  ci  credemmo  in  debito  di  restituirle  al  loro  a^ 
lore. 

Tuttavia  i  lavori  di  Sédillot  non  si  arrestarono  qui.  Montoda  m 
aveva  esitato  ad  ailermare  che  la  gnomonica  degli  Arabi  erasi  sw^ 
rita  come  quella  dei  Greci:  eppure   quella   dei  Greci  tutta  intuì 
trovavasi  neiranalemma  di  Tolomeo  con  la  prima  idea,  e  con  l*aii 
dei  seni  e  dei  senoversi.  L'opera  di  Albategni  provava  di  già  db 
l'anno  900  in  circa  dell'era  nostra  gli  Arabi  non  avevano  ancHt 
fatta  alcuna  giunta  alla  teorica  di  Tolomeo.  Sédillot,  con  la  tradì* 
zione  d'Aboul-Hhassan-Ali  di  Marocco,  la  quale  nel  1810  meritò  oii 
dei  quattro  gran  premii  decennali  proposti  per  le  opere  degli  oriea- 
talisti  più  utili  alle  scienze  ed  alle  lettere ,  ci   dà   un  compiato  t 
minutissimo  trattato  della  gnomonica  degli  Arabi:  la  sostanza  ddll 
dottrina  è  sempre  la  stessa,  ma  con  giunte  singolari  ed  importuili. 
Se  Vitrovio  ci  avesse  conservati  i  termini  di  alcune  pratiche  OOM* 
scinte  a'  suoi  tempi ,  le  sue  descrizioni   però  erano  talmente-  ei|i» 
voche  che  si  doveva  ricorrere   alle   congetture.   Le   descrizioni  d 
Aboul-IIhassan-Ali  più  esatte,  tolgono  ogni  dubbiezza,   ed  olive  { 
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cii  k  Ma  ép«rm  rindiiode  an  gran  niuMro  d'ioTeatiotti  da  attri- 
idiiilwiaote  agli  Arabi. 
La  ttaria  dalla  teieiiaa-  da  luogo  tempo  desideraTa  mi  libro  che 
oooosoere  gli  stromentt  di  cui  si  giovavano  per  le  loro  ope- 
taiioniy  ed  il  libro  d'Aboui-Hhassan-Àli  che  viveva  io  sul  comin- 
del  secolo  XQI ,  per  couseoso  degli  Arabi  stessi  è  il  più  per- 
ehe  sopra  tale  argomento  siasi  composto  da  alcuno  scrittore 
loro  nazione.  Questo  autore  non  ha  compilata  l'opera  sua  come 
OD  semplice  pratico ,  ma  sì  piuttosto  da  astronomo  profon- 
i  in  Non  si  arresta  unicamente  alla  forma  esteriore  delie  cose,  ma 
csnsideraodo  l'aggiustatezza  delle  osservazioni  come  base  dei  prò* 
pssi  dell'astronomia,  e  sapendo  quanto  sarebbe  utile  che  i  fab- 
i  avessero  precise  cognizioni  degli  oggetti  a  cui  sono  desti* 
i  gli  slromeoti  affinchè  più  perfetta  e  più  comoda  ne  fosse  l'e- 
lieanone,  in  questa  importante   parte  della  meccanica  reca  tutta 
fmììà  -iDoe  che  ha  potuto  ricavare  dalla  sua  pratica   esperienza  e 
tile  più  riputate  scritture  del  suo  tempo. 

Qoest'è  l'esposizione  dei  lavori  di  Sédillot,  cui  una  morte  impreveduta 
tiiamatnra  doveva  lasciare  incompiuti:  questo  è  il  solo  dei  grandi 
poni  decennali  che  non  sia  stato  riportato  da  un  memb|ro  dell'i- 
Mio.  Repognante  ad  ogni  idea^di  sollecitazioni  e  di  brogli ,  visse 
«mpre  ritiratissimo,  e  si  astenne  da  ogni  pubblicità.  A  studii  prò- 
bodi  aveva  saputo  accoppiare  variatissime  osservazioni  :  dotato  di 
iho  intelletto,  non  eragli  ignoto ^alcun  ramo  delle  umane  cognizioni; 
il  importanti  ricerche  intorno  la  filologia  e  la  storia  variavano , 
mia  interromperle ,  le  scientifiche  sue  investigazioni. 

Segretario  della  scuola  delle  lingue  orientali  viventi,  Sédillot  di- 
ligi poscia  nella  stessa  scuola  professore  aggiunto  per  lingua  turca; 
i  qoal  posto  fu  da  lui  occupato  quasi  per  quindici  anni ,  e , 
far  motivi  di  esosa  economia,  fu  abolito  nel  1816.  Due  anni  prima 
01  stato  nominato  astronomo  aggiunto  ali'  ufficio  delle  longitudini 
P     per  U  storia  deli'  astronomia  presso  gli  Orientali. 

Se  le  prime  scoperte  di  Sédillot  conosciute  dai  Delambre ,  dai 
Laplace,  ec.,  hanno  contribuito  al  buon  esito  delle  loro  opere,  i 
«oi  manoscritti  non  saranno  almeno  infruttuosi  per  la  Francia.  11 
%liaolo  di  lui,  iniziato  di  buon'ora  ai  lavori  dei  padre,  gii  suc- 
cede nella  carriera  da  lui  percorsa ,  e  parecchie  opere  importanti 
dì  già  pubblicate  fanno  testimonianza  dei  suo  zelo  e  de'  suoi  sfoi-zi. 
Ultimamente  ha  dato  in  luce  il  primo  volume  del  trattato  di  Aboul- 
JHhassan-Ali  intorno  gli  stromenti    degli  Arabi;  e  in    una    recente 
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notizia  sopra  ii  trattato  delle  cognite  geometriclie    di   Hassan-tt'^ii^ 
Haithem,  ha  dimostrato,  che  l'algebra  degli  Arabi  comprende?^  ^ 
risoluziooe  delle  equaziooi  cubiche.  Una  dissertaueoe  da  lui  difesi 
all'ufficio  delle  longitudini  scioglie  problemi  di  alta  impoitaou, 
e  noi  ire  riprodurremo  i  fatti  generali. 

Siamo  ancor  ben  lontani  dal  coooacere  tutti  i  fatti  relativi  alli 
storia  ed  ai  progressi  delle  scienze  matematiche  e  dell' astroiMMiia 
presso  i  popoli  dell'  Asia ,  e  segnatamente  presso  gli  Arabi ,  ti  i 
Persiani  :  e  prima  di  decidere  che  i  libri  chinesi  ed  indiani  pti* 
sono  soli  oggidì  somministrarci  sopra  tal  punto  qnaldie  impattai* 
te  scoperta,  sarebbe  duopo  aver  determinato  esattamente  qatUi 
che  appartiene  a  ciascun  popolo,  a  ciascun  tempo,  a  ciascun  ìotoh 
tore  ;  quali  relazioni  poterono  esistere  tra  le  diverse  famiglie  aiÌA* 
tiche,  e  ricercare  per  esempio  se  gli  astronomi  chinesi  od  iadiau 
molte  cognizioni  non  abbiano  attinte  nell'astronomia  degli  AtìIh; 
il  qual  punto  non  è  ancora  stato  risdiiarato.  Alcune  ipotesi  pia  • 
meno  ingegnose  hanno  preso  luogo  dei  fatti ,  e  non  si  sa  anom 
precisamente  : 

i.^  Quale  sia  sialo  tuitùno  iemune  delle  cognixjloni  sctentj/kki 
degli  jirabù 

2.®  Quale  infiujenxa  queste  cognixjloni  abbiano  eserciiaio  mff^ 
quelle  delle  altre  regioni  delt  Oriente. 

La  prima  questione  pareva  essere  stata  sciolta  dalle  scoperte  di 
Sédillot   padre.    Esse  cangiavano   interamente  le  idee  adottale  ià 
tutti  sino  al  suo  tempo ,  e  perciò  stesso  si  era  potuto  credefs  d^ 
esse  presentassero  tutte  le  cognizioni  veramente  nuove  comprese  an 
manoscritti  degli  Arabi  ;   ma  se  si  pensa   agli    infiniti  ostacoli  c^ 
aveva  dovuto  superare  per  aprirgli  una   strada  attraverso  tt^i^ 
non  ancora  esplorate,  per  trattar   un    argomento  che  niuno  pfifll* 
di  lui  aveva  osato  di  svolgere,  facilmente  intenderassi  che  le  opei* 
da  lui  pubblicate  non   hanno  esaurita  la   feconda  miniera   in  €0> 
pel  primo  aveva  cavato ,  e  che  la  sua  morte  prematura  non  gli  b^ 
permesso  di  raggiungere  il  termine  dello  stadio  in  cui  aveva  di^gi^ 
fatto  passi  così  grandi. 

Laplace  e  Delambre  hanno  detto  che  Y  attività  degli  astroooi^ 
arabi  non  si  era  estesa  alle  ricerche  di  nuove  ineguagbanze ,  e  da^ 
sopra  tal  punto  nulla  avevano  aggiunto  alle  teoriche  di  Tolomec^' 
Questa  asserzione,  oggidì  generalmente  ammessa,  non  è  esatta:  g^ 
Orientali  conoscevano  l'ineguaglianza  lunare  chiamata  variuxfon^ 
Si  sa  che  Ipparco  aveva  trovato  ì'eqmixione  del  centro  e  TokNM^ 
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Vm{iom.  Gredefioi  che  U  tcopeila  della  Tariaxione  foste  dovuta 
alTimMWMi  aoderoa,  e  che  Ticone  (veno  l'aono  1600)  fosse 
l'aHort  di  qoesta  notevolissima  ioDOvazione:  però  la  prima  ioTen- 
moe  eraoe  stata  fatta  seicento  anni  addietro  dagli  Arabi»  e  questo 
punto  imÌM>rtante  della  storia  della  scienza  era  restato  sepolto  nei 
■uioscritti,  che  per  mala  ventura  sono  ancora  appena  conosciuti. 
Ma  non  l>asta  Io  stabilire  che  gli  Arabi  hanno  progredito  molto 
pia  ionanzi  di  quello  che  non  si  crede,  e  che  noi  non  abbiamo  se 
■M  un'  idea  imperfetta  dei  loro  lavori.  Ofiresi  ad  essere  sciolta  la 
neooda  questione:  Quale  è  stata  l'influenza  della  loro  astronomia 
npra  quella  degli  altri  popoli  dell'Asia? 

Questa  questione  è  tanto  più  importante,  in  quanto  che  essa  si 
nlnisce  alla  storia  generale  dell'umano  intendimento  L'Oriente, 
olla  delle  scienze  è  forse  rimasto  stazionario ,  ed  i  progressi  di  cui 
à  trovano  te  tracce  ad  un'epoca  più  vicina  nell'India  e  nella  China, 
MM  forse  dovuti  all'Occidente?  Gli  uni  ci  hanno  mostrato  come  i 
Ckinesi  e  gli  Indiani  abbiano  con  metodi  di  loro  invenzione  sciolti 
t  più  complicati  problemi  ;  gli  altri  hanno  negato  a  questi  popoli 
igni  perfiszionamento  scientifico  proprio  di  essi  ;  ma  ne  questi  ne 
^Ui  hanno  corroborata  la  loro  opinione  con  fatti  positivi  ;  e  cre- 
ali oggidì  che  i  Chinesi  non  abbiano  partecipato  ne  allo  sviluppo 
iitillettnale  né  ai  costumi  dei  popoli  occidentali.  Le  opere  recenti 
dd  nostri  sinologhi  parrebbero-  confermare  questa  supposizione  ;  e 
lédillot  figlio  diffonde  qualche  luce  sopra  questo  importante  su- 
Uetto. 

0  tedesco  signor  Huhr,  in  un  opuscolo   pubblicato  di   recente 
k  cercato  di  stabilire  che  le  cognizioni  scientifiche  dei  Greci  sono 
fenetrate  nella  China  e  nell'  India  verso  i  primi  secoli  dell'  era  no- 
iira;  passa  a  rassegna  gli  astronomi  indiani  dal  secolo  IV  al  VI , 
irjahhatta  ',  Yahara ,  Miihra  e  Brahmagupta  ;   indica   alcune   rela- 
tioni  tra  i  loro  scritti  e  quelli  d'Ipparco  ;,ed  accenna  poscia  una 
I      henna  nell'astronomia  indiana  da  Brabmagupta  sino  a  Buskara  A- 
cirya  che  fioriva  nel  secolo  XII,  le  opere  del  quale  forse  non  sono 
i\\to  che  riproduzione  di  quella  degli  Arabi.  Egli  non  va  più  oltre, 
e  neppur  tocca  il  medio  evo.  Di  tal  maniera    il    suo  libro ,    dove 
I  fatti  troppo  spesso  cedono  il  luogo  alle  generali  considerazioni , 
^Q  è, propriamente  parlando,  clie  un  saggia;  ma  questo  saggio  può 
Ristare  un  certo  grado  d'importanza,  se  nuove  ricerche  vengono 
a  giustificare  alcune  delle   sue    ipotesi;  e  se,  come   spera    Sédillot 
^10,  egli  giunge  a  dimostrare  che  T astronomia  araba  sia   diffusa 
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in  tutte  le  parti  dell'Asia,  non  sarebbe  forse  impossibile  FamnM 
tere  che  ia  un'  epoot  anteriore  vi  fossero  pur  anche  penetrate^ 
idee  della  scuola  alessandrina. 

Si  sa  quanto  l'opera  d' Eben-Jounisi,  intitofóta  Granite  te«i 
Hackemìta  abbia  contribuito  a  diffonder  luce  sopra  i  progressi  scain 
tiGci  degli  Arabi.  Sédillot  con  la  tradozioue  di  quaraotasette  ouat 
capitoli  di  qnest'  astronomo  del  secolo  X ,  ha  fatto  conoscere  la  ìka 
dottrina ,  i  suoi  metodi  ;  ma  egli  aveva  anche  intravveduto  che  la 
grande  taifola  ffackemite  succedendo  zWjilmagesto  di  Tolomeo  era 
stata  trasportata  da  un  capo  all'altro  del  mondo;  e  ciò  che. mag- 
giormente è  a  notarsi,  le  tavole  luno-solari  d'£ben-Joaniìi  tronasi 
riprodotte:  i%  presso  i  Persiani  nelle  Tavole  GelaUane  d'Oliar 
Cheyara  verso  l'anno  1079;  a^,  presso  i  Greci,  nella  JmfrixJi  di  Chf* 
A'ococca  ;  3%  presso  i  conquistatori  Mingolesi  nelle  tavole  UkaniiiM 
di  Wassir-Eddin  Thoussy;4'*j  presso  i  Chinesi  nell'^^tronointf  di 
Chocheon-King. 

Quando  Bouillasd  nel  i655  pubblicava  a  Parigi,  traendolo  di  io 
luanolcritto  della  biblioteca  del  re,  un  estratto  dalle  tavole  di  Chry' 
ò-ococea  come  una  pi^duiiene  deli'astrooomia  dei  Persiani,  erahM 
lontano  dal  sospettare  che  queste  tavole  fossero  quelle  di  £bn*DoBi 
DÌs,  costruite  al  Cairo  nell'anno  1000,  ridotte  al  meridiano  diT» 
bene,  oggidì  Tevin,  nel  1079  per  servire  al  nuovo  calendario  pef 
siano  di  Gelaleddin-Melik  Shah  che  aveva  incaricato  di  questo  b 
voro  Omar-Cheyam  ed  alcuni  altri  i  cai  nomi  sono  appena  gÌMl 
sino  a  noi  ;  che  poscia  queste  tavole  tradotte  in  lingua  greet  à 
Chioniade  verso  l'anno  1200,  e  recate  a  Trebisonda,  erano  gint 
a  Costantinopoli,  donde  noi  le  abbiamo  ncevule. 

Bouillaud  avendo  detto  che  le  tavole  di  Ourysocotca  lasciaYaa 
qualche  incertezza  intorno  il  movimento  del  sole,  con  questa  asici 
*  zinne  diminuì  la  confidenza  dei  dotti,  e  li  rimosse  dal  farne  ao  pi 
attento  esame.  Allorché  esse  vennero  sott'occhio  a  Delambre,  truci 
nato  anch' egli  da  questa  prevenzione,  disse  :  Bouillaud  confessa  eh 
avvi  del  dubbio ^  e  dappertutto  una  incertewa  di  ^'  4";  eppure  D< 
lambie  che  paragona  T  obbliquità  di  Chrysococca  a  quella  di  Ebet 
Jounis,  il  quale  dice  essere  la  stessa,  non  pensa  a  paragonare  l'i 
quazione  che  ha  sotto  gli  occhi,  ed  il  movimento  dell'apogeo  d 
sono  i  medesimi  In  Ebn- Jounis  ed  in  Clàrysococca.  £  a  dolersi  d 
due  uomini  di  tanto  merito  e  di  così  vasta  erudizione  non  al 
biano  potuto  trarre  vantaggio  da  questi  ravvicinamenli. 

Verbo  jl  luHo,  le  tavole  di  Eben-Jounis  penetrarono  nell'alta  As: 
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600  nella  slessa  Pechino ,  dove  il  éhtnesb  Gocheon-King  le  rice- 
verà dal  persiaao  Gemaleddin ,  astronomo  di  Roublai-KhaD  nipote 
di  Geo^s-Khan.  Nel  Chinese  si  riconosce  l'alterazione  dei  nomi  dei 
mesi  persiani;  le  stesse  denominazioni  rispondono  ni  dodccatcnarii 
per  Tanno  degli  equinozii  di  Melik-Shah  ed  ai  triacontanicridi  del- 
Taono  volgente  d'Ycsdegerdc  e  Nabonassar. 

lotanto  che  Eben-Jounis  attraversava  di  tal  maniera  l'alta  Asia, 
Sassir-Eddin-Toussy,  dopo  avere  assistito  all'assedio  ed  alla  presa 
é  Bagdad  con  altro  nipote  di  Gengis-Kan,  Hoalagou  fratello  di  Ckou- 
Mai  (ia58)  ricostruiva  le  sue  tavole,  riducendole  al  meridiano  di 
Manga,  sotto  il  titolo  di' Ta^^ole  Ilkamane,  Questa  non  era  altra 
ttsa  che  una  trasformazione,  e  non  già  il  frutto  di  nuove  osserva- 
tiooi,  siccome  insino  ad  ora  erasi  opinato. 

V Almagesto  di  Tolomeo  non  aveva  avuto  maggior  fui*tuna  delia 
Gran  ùn^la  Hakeniite.  Eben-Jounis  è  diffuso  in  tutla  FAòia,  allorché 
l'Europa  sonnecchia  in  mezzo  le  tenebre  del  suo  medio  evo. 

U  tartaro  Olugh  Beig  è  il  solo  fra  gli  Orientali  che  poscia  abbia 
alquanto  perfezionate  queste  tavole,  con  la  diminuzione  da.  lui  pro- 
nta sopra  l'equazione  solare;  e  quest'astronomo  non  ha  ancor  detto 
tutto  quello  che  sapeva  :  perchè  tanto  era  il  suo  rispetto  per  queste 
tavole,  che  non  aveva  cvcdato  dovere  introdurre  il  calcolo  della  va^ 
rk{ione  j  sebbene  eertissimamente  ne  abbia  conosciuta  l'esistenza, 
e  lebbeae  ei  sapesse  che  tal  variazione  era  dai  dnc  terzi  ai  tre  quarti 
t  no  grado. 

Tali  sono  i  punti  principali  che  Sédiltot  Aglio  si  confida  di 
Mare  con  maggiore  svolgimento  in  separate  dissertazioni*;  sono 
fiesti  altrettanti  materiali  aggiunti  a  quelli  di  cui  siamo  di  già  in 
pttttesso  sopra  la  storia  deirastronomia  degli  Orientali  ;  ed  arden- 
leticate  desideriamo  che  il  signor  Sédillot  perseveri  nclT importante 
mssione  che  »i  e  proposta. 
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TEATRO  DRAMMATICO 


Ut  ITALIA*'. 


Fra  Doi  ÌDCOotraDsi  inttaria  non  poche  persone  »  le  quali  mo 
pienamente  dominate  da  un  falso  amor  di  patria,  da  nn  malintne 
spirito  di  nazionalità  e  perfino  da  nno  stolto  e  ridicolo  mmiei* 
paliamo,  degno  veramente  di  que' tempi  tenebrosi  in  coi  le  pife 
orrende  guerre  civili  seminavano  la  desolazione  e  la  strage  perii 
città  d'Italia,  in  cui  i  fratelli  uccidevano  i  fratelli,  profanando  Olii 
empiamente  H  santo  nome  di  quella  patria  che  aveano  di  oontiiM 
sulle  labbra,  per  la  quale  dicevano  di  combattere.  -  Che  se  ora 
ne  provengono  più  così  tristi  effetti,  devesi  attribuire  per  la 
sima  parte  alle  mutate  condizioni  ed  anche  alla  vigilanza  ddk 
provvide  leggi  che  ci  governano  e  ci  difendono!  -Noi,  è  pur  d^aopc 
confessarlo,  non  sappiamo  reprimere  il  bollore  della  passione,  fii 
tacere  il  nostro  orgoglio;  non  sappiamo  udire  a  mente  tranquilli 
una  verità  dolorosa,  ma  giusta.  Vogliamo  illuderci  di  essere  grandi, 
perchè  grandi  furono  i  nostri  avi;  vantiamo  ricchezze  letterario^ e 
se  conscienziosamente  giriamo  Io  sguardo  intorno  a  noi,  ci  veggit 


I)  Delle  attuali  condizioni  del  teatro  drammatico  in  ItaUa,  e  dei  roetaì  di  pitmnoWBt  i 
pcriSnioaameolo,  ooenraiioni  di  G,  Battaglia,  eoa  una  pottiUa  di  G.  Impcntori.  Milwi,  St 
deU  degli  AimaU  umTenali,  i838,  in-8. 
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aocmoditi  di  miferie.  Quei  pochi  die  potrebbero  trarci  dal  UmOf  ia 
cij  sttBO  caduti,  tacciono  "^degnati  o  paorosi  che  U  loro  parola 
lii  Bile  interpretata  dalla  cieca  tuiba  che  va  branoolaodo  alla 
Tentora,  o  muoia  noo  intesa.  Alcuni  generosi  tentano  di  diffondere 
la  loce  e  la  Tcrità,  ma  predicano  al  deserto  ;  e  perchè  non  hanno  Toce 
abbastanza  rigorosa  per  imporre  sileouo  ed  attenzione,  sono  fatti  zim- 
bello delle  risa  e  dei  motteggi  de'  malvagi.  Resta  la  moltitudine 
degli  impiastrafoglt ,  e  sono  questi  per  l'appunto  che  peggiorano 
h  nostra  condizione:  sempre  pronti  a  piaggiare  e  a  lusingare  le 
passioni  ed  i  yizii  di  chi  li  paga;  a  servire  all'amor  proprio  dei 
loro  amici,  alle  mire  ambiziose  dei  loro  proculi  nelle  pi&  vili  scioc- 
àmty  nelle  più  ingiuste  pretensioni;  ad  esaltare  la  mediocrità  per 
iTere  dei  compagni,  a  deprimere  il  merito  per  invidia,  per  igno- 
nnza,  per  gelosia;  a  svila nneggiare,  a  strapazzare  ed  anche  peggio 
dii  DOQ  voglia  far  parte  del  loro  consorzio ,  né  correre  in  sì  bella 
eonpagnia  le  taverne,  chi  non  divida  le  loro  effimere  e  venali 
•pioiooi,  chi  osi  ribellarsi  dalle  loro  sentenze;  sempre  pronti  a 
propalare  i  trionfi  e  le  vicende  dei  cantanti,  ballerini,  impresari], 
coreografi,  saltatori,  giullari,  ciurmatori  e  simile  razza  di  gente . . . 
perdiè  questi  mantengono  in  vita  i  loro  giornali. 

EU>ene,  costoro  sono  i  nostri  campioni  1  parlate  loro,  ed  hanno 
ioipre  per  booca  Tamor  di  patria;  guardate  i  loro  scritti,  e  ridon- 
dioo  di  quello  spirito  di  nazionalità  di  cui  vi  parlava  poc'  anzi 
de  serve  a  gettar  polvere  negli  occhi  di  chi  legge,  ma  che 
iQOfe  a  schifo  chi  sa  scorgere  le  ributtanti  piaghe  nascoste 
lotto  quel  velo  ipocrita.  Per  essi  l'amor  di  patria  sta  nel  lodare 
h  srehezza  o  la  forza  delle  gambe  di  questo  ballerino ,  la  spiglia- 
lott  e  la  leggiadria  di  quella ,  piuttostochè  di  questi  altri  che  nac* 
fiera  al  di  là  dell'Alpi;  nell' applaudire  maggiormente  una  can- 
tiate, perchè  italiana,  di  un'altra  straniera,  quantunque  piii  va- 
hnle  di  quella;  nel  dar  il  nome  di  so^XW'a  ad  un  bel  dramma 
hieese,  a  cui  nessuno  potrebbe  negàro  uno  scopo  morale,  e  nel 
krame  a  cielo  uno  italiano ,  il  quale  in  ultima  «analisi  e'  insegna , 
die  per  fare  fortuna ,  per  godere  considerazione  e  rispetto  nel 
Inondo  bisogna  essere  birbanti  matricolati ,  truffatori ,  uomini  da 
fcrcal 

Se  date  loro  retta,  T Italia  d'oggidì  è  superiore  a  tutte  le  altre 
^iooi;  i  suoi  teatri  sono  i  più  fiorenti,  la  sua  civiltà  la  più  in- 
*<>ltrala,  la  sua  letteratura  la  più  ricca.  Ma  se  invece  gettate  uno 
'S^urdo  alla  realtà,  vedete  il  teatro  drammatico  nel    più   deplora- 
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hilc  slato  ili  abhiezione;  ii  mclodrammatieo ,  che  poc*idu 
fiore, andar  sempre  più  in  decadimento,  perchè  derelitto  de'i 
validi  sostej^ni  e  reso  oggetto  di  mera  speculasiooe;  ▼« 
giornali  agitarsi  polemiche  vergognose,  sostituendosi  alla  fci 
ragioni,  all'efficacia  del  ratiocinib,  T indulto,  i  motte^y  b 
gna,  la  calnniiia  e  perfino  le  più  sporche  scurrilità  ;  vcdeti 
pudente  giullare  nell*  aula  di  un  regio  teatro  vomitare  grami 
improperi  ed  invettive  contro  persone  poco  mea  che  se 
nome,  ed  un'  adunanza  che  si  pretende  colta  applaudirlo  0 
giornali  profondergli  Iodi  ;  i  giornali  che  erano  stati  da  lu 
trattati  in  pubblico  !  vedete ... 

Ma  basti  ;  domandale  mo'  adesso  a  costoro  che  fanno  p 
tanto  zelo  pel  patrio  onore,  come  abbiano  cooperato  al  bei 
bistro  di  questa  Italia  nostra,  come  ne  abbiano  onorati  i 
gni  figli?  E  se  potessero  essere  una  volta  veritieri,  vi  do' 
rispondere,  che  eglino  operano  solo  per  impuUo  deircgoismo  i 
teresse;  che  ignorano  fors' anche  o  solo  per  fama  conoscono 
e  i  meriti  dei  grapdi  trapassati ,  i  quali  ne  danno  ai 
di  tanta  su[)erbia  ;  che  in  fine  facendosi  sgabello  all'  amU 
qualche  astuto  invidioso,  non  si  sono  vergognati  di  spBi| 
marezza  i  giorni  dei  pochi  valenti  che  avrebbero  toltavi 
rendere  gloriosa  la  nostra  letteratura  contemporanea,  e  arrif 
belle  opere  al  pari  di  qualunque  altra  ;  di  vituperarli,  di 
gerii  quasi  ad  abbandonare  il  timone  dello  sbattuto  navìg 

Né  crediate,  o  lettori,  che  io,  poiché  muovo  cotesti  rimprovei 
di  certo  sembreranno  giusti  a  tutti  coloro  che  giudicaoo  « 
coscienza,  non  senta  battere  il  cuore  al  pari  di  chicchetiii 
nome  di  patria,  che  io  non  Tamil  Anche  Dante,  Petrarca 
sommi  la  amavano,  e  gemevano  sui  mali  ond'era  trava{ 
rinfucciavano  aspramente  le  sue  colpe.  —  Ahi  si,  io  ran 
bella  sventurata;  né  l'amo  soltanto,  la  venero,  faccio  voti  perlai 

Io  spero,  perche  T ingegno  italiano  non  iscemò  punto 
ma  soltanto  non  viene  usato,  o  non  opportunamente,  ed  è 
sopito  da  meno  propizie  circostanze;  e  in  prova  potrei  d 
molti  nomi  di  scienziati,  di    dotti    e    di    artisti    italiani^ < 
l'Alpi  levano  alto  grido  di  sé.  Ma  appunto  perche  V  amo , 

I)  Di  rio  non  Tuolsi  far  cdpa  airintera  adunama ,  poklic  si  «a  che  in  piecdb 
poi-ht  cbe  Kinuo  |;ridure  hrn  forte  la  vincono  rontro  V  assennata  maggioraou;  ttà. 
quella  sera  eoU)n>  i  quali  maggiormente  ap]>1au(IivanOt  quan(Perano  entrati  nellft  ma 
i]u\iito  (lar>i  l;i  pena  di  frugarsi  nelle  ta%rli«>  |ter  trame  il  preuo  del  bigUfltte. 
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Meste  di  rivederla  florida,  felice  ed  onorata  dalle  genti, 
iàfb  ne' secoli  trascorsi;  bramo, che  assoggettandosi  nobilmente 

deitini ,  ed  accettandoli  con  decoro  e  lealtà ,  tenda  sem* 
à  A  migliorarsi  moralmente,  e  tenga  dietro  ai  procedi- 
itlPMiaDO  sapere,  rispettando  il  genio  ovonqne  si  tro?i,  e 
dogli  il  dovuto  omaggio  senza  fanatismo  e  senza  gelosia.  Ap- 
pOTcbè  l'amo,  osai  ora  proferire  queste  schiette  e  forse  un 
bt  parole,  esponendomi  ai  dardi  che  mi  verranno  rimandali 
fO  che  si  crederanno  oflcsi ,  affrontando  lo  sdegno  di  chi  si 
fouscberato;  e  perciò  stesso  fo  eco  ad  un  amicissimo  mio,  che 
guari  ■)  commosso  al  vedere  come  scarse  sieno  tra  noi  le  buone 
riginali  e  specialmente  quelk  destinate  al  teatro,  prorompeva 
i  dolorosi  lamenti  :  »  Noi  Italiani  attualmente  non  abbiamo 
o  drammatico  nazionale  ;  e  solo  qnando  saremo  ben  bene  per- 
i  tale  incontrastabile  verità-*)  che  ogni  di  più  vien  confer- 
ii iatti ,  solo  allora  potremo  tentare  non  inutili  sforzi  per 
UAzione  di  questo  importante  ed  efficace  ramo  della  Ictte- 
h  dell'  incivilimento.  Ma  fino  a  tanto  ohe  con  boriosa  iat- 
con  ignorante  superbia,  andiamo  vantando  glorie  immagi- 
DCadaverite,  trionfi  d'un  giorno,  spregevoli  trivialità  degno 

'd*  vna  ciurmaglia  ubbriaca  e  corrotta;  finche  scambiamo 
liào  d'un  popolo  illuminato  gli  applausi  venduti  all'  oro, 
p  od  all'amicizia;  per  favorevole  assentimento,  il  disdegnoso 
d'una  torba  stanca  di  disapprovare;  per  sinceri  encomii  il 
Itile  tecnico  usato  nelle  relazioni  teatrali  di  quasi  tutti  i 
>|jli  ;  finche  facendoci  belli  d'una  grandezza  passata ,  della 
ode  splendettero  i  nostri  avi,  —  gloria  che  ridonda  a  mag- 
doro  pei  degeneri  nipoti,  —  andiam  gridandoci  da  noi  me- 
jrmndi,  sublimi,  superiori  a  tutti,  e  in  tutto;   no,    cer- 

noi  non  riescireroo  a  nulla  di  bene.  La  nostra  energia 
tà  in  vanitose  parole;  i  giovani  udendosi  ricantare  all'o- 
eosì  magnifici  vanti,  temeranno  il  confronto  di  competi- 
ppo  valenti  e  se  ne  staranno  muli.  Per  tal  modo  trionfe- 
«loro  che  a  bello  studio  pei  loro  fini  particolari  ci  abbaglia- 
sti con  troppo  splendide  immagini,  e  ci  stordiscono  col  con- 
peterci  alcune  belle  parole,  che  essi  forse  neppur  bene  intendono  I 

i  W  BiflesMìoiti  pmiirue  afla  venim»»  del  dramma;    //  Capolavoro  seoMueùdo,  9 

db  e  BoiUy  di  Curi»  Laront.  .  Milano,  Stella,  l838. 

rfi  ÌB  gtmerile,  non  armo  rif;aaudo  ad  idcune  lirile,  nw  scane  ed  witUt 
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Quando  poi  la  sera  stanchi  dalle  diurne  fatiche  Terremo  par  udire 
qualche  buona  produzione  drammatica,  dQvremo  sempre  ricorrere, 
come  facciamo  da  qualche  tempo,  agli  stranieri:  simili  ad  un 
pezzente  che  si  illudesse  di  aver  le  tasche  piene  d'oro,  e  quando 
poi  sentisse  gli  stimoli  della  fame  fosse  costretto  a  mendicare  il 
soldo  per  comperarsi  un  tozzo  di  pane  ». 

Profondamente  colpito  dal  tristo  stato  del  teatro  italiano  mo« 
strasi  pure  Fautore  dell'opuscolo  annunciato,  il  valente  signor 
Giacinto  Battaglia,  il  quale  vorrà  ben  di  leggieri  perdonarmi,  se 
andai  sì  a  lungo  vagando  prima  di  venire  a  parlare  dell'impor- 
tante suo  libro;  ma  ora  sono  tutto  per  lui,  e  verrò  liberamente 
esponendo  il  mio  sentimento  sulle  varie  opinioni  ivi  manifestate. 
Giova  premettere  che  fu  suo  intendimento  di  osservare  del  teatro 
piuttosto  lo  stato  economico  che  il  letterario  ;  ed  anzi  anche  quan- 
do favella  degli  autori,  lo  fa  in  proposito  delle  loro  relazioni  estrin* 
seche,  dei  loro  rapporti  di  interesse  e  di  convenienze  coi  |capo- 
comici  e  cogli  attori.  Da  bel  principio,  Battaglia  accenna  che  due 
sono  le  cause  principali  dell'abbietto  stato  in  cui  giace  il  nostro  teatro: 
i.^  la  cattiva  amministrazione  economica;  a.°  la  pessima  direziono 
drammatica.  Prende  quindi  ad  analizzare  la  genesi  e  la  formazione 
di  upa  compagnia  comica  generalmente  parlando  :  «  Attori  invec» 
chiati  in  una  oscura  mediocrità ,  suggeritori  giubilati ,  copisti 
di  commedie,  amici,  protettori,  mariti  di  attrici  adulate  dall' igno» 
ranza  o  dalla  galanteria,  si  sognano  una  bella  notte  di  possedere 
i  talenti  necessari  a  porre  assieme  una  comica  compagnia.  Ma  i 
talenti,  massime  se  iramaginarii,  non  bastano;  ci  vogliono  de» 
nari.  La  dabbenaggine  di  qualche  ozioso  capitalista  il  qnal  tro- 
visi avere  io  bassa  una  decina  o  al  più  una  quindicina  di  mila 
lire,  è  di  leggieri  accalappiata  dalla  facondia  inesauribile  di  que- 
sti Roscii  invalidi . . . 

»  I  pili  inquieti  e  turbolenti  attori  delle  già  esistenti  compagnie, 
malcontenti,  o  per  orgoglio,  o  per  umiliata  ambizione  o  per  altro^ 
dei  patti  coi  quali  sono  a  quelle  avvinti,  si  afirettano  ad  accettare 
i  nuovi  inviti,  attirati  dalla  lusinga  che  i  loro  meriti  distinti,  posti 
finalmente  nella  debita  luce,  verranno  apprezzati  e  fatti  valere  nei 
debiti  modi,  sicché  salir  potranno  a  quella  celebrità  dalla  quale» 
a  dir  loro,  li  tenne  fiuor  lontani  o  la  malevolenza  o  i  raggiri  di 
invidiosi  compagni . .  . 

»  Reclute  di  tutte  le  specie,  di  primo,  di  secondo,  di  infimo  me- 
rito arrivano  dai  diversi  punti  delT  Italia  ;   colla  borsa  vuota,  coi 
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Iiaiili  pieoi  di  anticaglie,  colla  testa  zeppa  di  vanagloria  e  jl  porta- 
fiyglio  riboccante  di  liste  non  pagate ,  si  radunano  esse  sotto  gli 
stendardi  del  nnoTO  capo  comico  speculatore'M. 

Ecco  adonqne    la  compagnia  bella   e  formata.  Prosegne  r  au- 
tore BostraBdo  come  il  capocomico  si  trovi  ben  presto  alle  strette 
e  seriamente  impicciato  per  mancanza  di  fondi.  Come  mai  egli  po- 
lca in  tanta  angustia  pensare  a  formarsi  nn  buon  repertorio  che 
▼alga  ad  appagare  i  desiderii  degli  accorrenti  al  teatro  ?  Egli  pertanto 
lascia  tale  briga  a  ehi  la  vuole  :  tutti  tentano  usurparla,  tutti  ane- 
kno  a  comandare  ;  ma  in  tanta  confusione,  fra  tanti  -dispareri,  la 
sedta  è  pressoché  abbandonata  al  caso,  e  Y  unica  cosa  cui  si  \k 
mai  sempre  riguardo  si  è  di  spendere  poco.  «  Quindi^  spesso  an- 
cke  accade  che  o  madama  la  prima  attrice  che  piuica  di  lettera- 
tara,  0  il  primo  amoroso  che  arrivò  fino  allo  studio  di  rettorica,  o 
il  caratterista  o  il  tiranno  o  anche,  se  fa  bisogno,  il  meneghino  e 
la  sleaterello  si  pongano  a  tavolino  per  voltare  dal  francese ,  che 
wl  conoscono,  nell'italiano,  che  conoscono  meno,  le  più  strane,  le 
]àt  assurde  composizioni  nelle  quali  paia  ad  essi   trovarsi   una 
|Mrte  attissima  a  fare  spiccare  la  loro  rara  bnwuraì» 

Ma  giacche  il  nostro  autore  sa  esporre  con  tanto  brio  si  dolorose 
mila,  m'immagino  che  da  lui  udrete  vdontieri  anche  che  razza 
t  gente  sieoo,  con  poche  eccezioni,  gli  attori  che  calcano  le  scene  ita- 
lùae.  ir  Figli  di  funiglia,  per  la  piò  parte  noiati  degli  ordinarii  studii 
inlastici  od  anche  consigliati  ad  allontanarsi  dai  ginnasii  e  dai  licei, 
ATe  per  inettitudine,  dissipazione  o  mala  volontà  sarebbero  poco  felice- 
■eote  riusciti;  capi  sventati  presi  da  pazza  passione  per  gli  inganne- 
^  diletti  che  ofire  la  svariata  e  vagaboqda  esistenza  teatrale,  dopo 
>Ter  date  le  prime  prove  del  loro  genio  drammatico  in  qualche 
totiÌDO  di  collegio,  si  offrono  agli  stipendii  del  primo  capocomico 
^  loro  coglie  innanzi  ')  m.  Questi  fuggifatica  che  si  dedicano  per 
<cioperaggine  al  teatro,  non  trovano  alcuno  che  voglia  ne  che  9tp- 
pii  opportunamente  istruirli  ;  guasti  dal  cattivo  esempio  e  dalla 
'Cttuita  di  recitare  nei  teatri  diurni ,  contraggono  vizii  e  difetti 
<ac  li  rorinano  per  sempre.  Essi  non  sono  ammessi  non' dico  nel- 
laha,  ma  neppure  nella  media  società;  e  per  verità,  potrebbero 


1)  «W  fuMpiacfio  ddh  conogcema  di  aleam  gkmni  attori  itàliaBi,  i ijoali  a  diiCinlo  itt- 
f9^  BMnak  iiniirono  nofaiU  sentire  e  noo  oomuiie  cakaia.  Mi^  lo  ripeto,  questi  tono  casi 
^'^t  «  ^  argomenti  del  mio  diicono  rippauio  sulle  eondisioai  generali  della  profinsione  ■• . 

■*  <ft'  altra  nota  il  signor  Battaglia  eccrttoa  dalle  sue  osserraiioni  gli  attori  deUa  comica 
al  serrino  di  S.  M.  Sarda. 
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forse  esserlo  coi  loro  modi  e  colle  loro  abitadini?  privi  come  so 
ài  una  coiweBCTole  edaeatiooe  che  e$si  trascararono  nei  loro  pri 
anni,  e  non  poterono  «ctptstare  di  poi  per  maocanKa  di  nea 
Eppure  di  so^nte  costretti  a  dipingere  e  raffigurare  qnesta  sodn 
a  ripetere  Ife  pi&  recondite  fkieiM  del  meccanismo  cirile ,  dem 
per  forza  foggiarne  ana  di  loro  conio,  male  interprelaiido  idm 
mi  che  vengono  loro  affidati,  «r  Deriva  da  ciò ,  soggiunge  Bitt 
glia,  che  tanto  spesso  ne  accade  vedere  sni  nostri  teatri  i  ■• 
trìyiali,  la  goffa  melensaggine,  il  declamare  tocademico,  il  gridi 
TiUano  adoperati  a  ritrarre  quella  vita  da  smions  e  da  ioHdbi 
per  interpretare  degnamente  la  quale  è  metcieri  del  pia  iqiiir 
sentimento,  della  delicatezza,  del  garbo  ne*  modi  e  nel  porgete^ 
per  dirla  in  una  parola  moderna  di  moka  signifieaziMie  in  tale i 
gomento,  àelìai  fashion,  onde  è  A  distinta  dalle  altre  la  buona  • 

cietà  parigina  ed  inglese Deriva  da  ciò  che  le  cento  Tohe  i 

accade  vedere,  per  esempio,  alla  schietta  e  alcun  po'  galante  m 
plicith  dell' uffiziale  francese  sostituite  le  maniere  rozze  e  "vnlgH 
proprie  lutt'al  piò  di  vm  sergente  maggiore;  la  burbera  mstichei 
del  sensale  o  dell'  affittaiuolo  messa  in  vece  del  fare  cinico  ma  p 
lito  dei  loTfis  affetti  dallo  spleen;  la  sguaiataggine  della  ererti 
e  della  mercantessa  scambiata  per  la  geniale  coqueUerie  della  d 
mina  di  Long^champ;  la  spiritosità  volgare  e  licenziosa  dettali 
dente  d'università  usata  a  luogo  ddl' ardita,  ma  fioa.  ma  profiMH 
galanteria  del  Hundy,  E  perciò  che  è  dell'  aUbigliamento,  qui 
volte  i  generali  e  i  colonnelli  dell'impero  non  ci  si  apprestai 
rono  in  calze  di  seta  e  scarpe  con  fibbie  ?  -i  baronetli  contemf 
ranci  di  Wellingthon  in  abito  gallonato?  i  merveiileux  dd  ca 
Tortoni  in  soprabito  da  cocchiere  di  Newmarchet  ^  e  in  guai 
verdi  alia  sera,  e  di  buon  mattino  in  frack  nero  e  scarpette  T 
marchese  e  le  viscontesse  della  Ristorazione  in  guardinfante  «  <o 
alla  Dubarry\  i  decorati  di  luglio  in  abito  di  &pada  e  cappe 
piumato  ? ....  M 

E  qui  sia  fine  alle  citazioni  cui  volli  prolungare,  perchè  i  kn 
possano  formarsi  un'idea  dello  stile  di  questo  opuscolo.  ScorrìaiM  i 
sulle  altre  osservazioni  delFautore.  Dopo  di  avere  mostrato  come  1' 
tore  italiano  nella  pittura  delle  passioni  sia  d'ordinario  esagerato  e  fai 
viene  a  parlare  degli  autori  drammatici,  e  dipinge  con  molta  evidei 
i  dispiaceri  e  le  angoscie,  le  umiliazioni  e  i  guai  cui  vanno  sogp 
prima  che  il  loro  componimento  venga  accettato,  durante  i  pre| 
rativi  per  porlo  in  iscena  e  dopo  la  rappresentazione.  Bla  i»  i 
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MgiiQ  on  iMÙtare  sa  questo  patito,  poicki.  mi  prefiggo  di  ritor- 
mni  a  pffopoiito  fra  breve  e  di  mostrare  qaal  sia  realmente  lo 
Mi  fUla  oostra  letteratora  drammatica,  e  quali  sperarne  possia* 
■0  riporre  io  ona  prossima  reazioqe,  che  tatto  sembra  presagire, 
ike  presto  o  tardi  dovrà  par  venire  ia  nostro  soccorso  ,  giacché 
tde  è  la  sorte  di  tutte  le  umaae  co^e;  ed  allora  noi  avremo  il  van- 
li^o^  che,  tstratti  dall'esempio  e  dalle  epere  dei  nostri  vicini ,  po- 
tnmo  approfiuare  delle  loro  ricchezze  drammatiche ,  evitando  gli 
mglìcootrocai  essi  andarono  a  rompere  più  volte.  Vi  basti  il  sapere  che 
Intaglia  ha  ragionato  di  latte  le  cose  succennate  con  senno,  con  brio 
tcon  esperimentale  cognizione  di  causa:  ce  ne  ha  presentato  un  quadro 
fot,  brillante  e  ingegnoso,  ritraendo  però  solo  i  contomi  più  rilevanti 
iena  addentrarsi  nell'intrinseco  della  sua  quistione,  ed  astenendosi 
fusi  del  tatto  dal  toccarne  la  parte  propriamente  letteraria.  Forse 
egli  generalizzò  an  po'  troppo  alcuni  fatti  casuali  ed  individui , 
fané  da  speciali  circostanze  dedusse  troppo  ampie  ed  universali 
OBsegoenze;  ma  chi  sarà  oso  di  muovergli  perciò  rimprovero,  men- 
IR  alla  fine  bisogna  pur  convenire  che  egli  ha  ragione?  e  del  re- 
no è  un  metodo  da  lunga  pezza  introdotto  cotesto  di  desumere  an 
criterio  generale  da  fatti  isolati  che  nulla  significano  per  se  stessi 
^paratamente  presi,  ma  poi  ripetuti  più  volte  si  vogliono  ritenere 
enie  assoluti,  costanti,  indispensabili,  come  coudizioni  sicure,  ine* 
Ittahili ,  alle  quali  è  necessità  il  rassegnarsi  dacché  non  si  osa 
eeohatterle  o  rifiutarle.  Cosi  il  prigioniero  si  assoggetta  fremendo 
t  sopportare  il  peso  delle  catene  che  lo  stringono  e  lo  avviliscono, 
^ehè  andar  incontro  a  un  maggior  danno  ed  a  più  gravi  pene 
te  audace  tentasse  di  spezzarle  e  gli  andasse  fallito  il  suo  tentativo. 

Ma  Battaglia  non  fa  pago  di  aver  rimosso  il  velo  che  ricopriva 
^li  occhi  della  moltitudine  sì  vergognose  piaghe ,  non  gli  bastò 
i  afer  esposta  la  nuda  e  dolorosa  verità;  qual  medico  a^eduto, 
^  volle  altresì  additare  e  proporre  i  rimedii  che  gli  parvero 
■i^iori,  i  provvedimenti  che  potrebbero  indurre  una  ristaurazione 
*e{  nostro  teatro  drammatico;  né,  a  mio  credere,  mal  si  appose  ne' 
'DQerimenti  dati,  ne'suoi  progetti.  Una  società,  infatti,  di  persone  colte 
<  premurose  del  pubblico  bene ,  che  col  compiacimento  di  fare 
doperà  necessaria  ed  utile  (poiché  nessuno  ardirà  negare  che  il 
^^^  abbia  una  massima  influenza  sui  costumi  e  sulte  opinioni 
QiDa  nazione)  possa  conciliare  un  congruo  vantaggio  pecuniario 
'^^ato,come  potrebbesi  dimostrare  ad  evidenza,  dai  capitali  a  tal  fine 
^nimìnistrati;   una  società  che  istituisca  compagnie   di  buoni    at- 
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tori,  e  ponendoli  in  grado  di  sviluppare  collo  studio  e  eoU'eww 
cizio  i  propri  talenti  li  sottoponga  a  leggi  stabili,  sicorey  geoenli; 
li  dirigga,  li  corregga  amichevolmente;  che  fornisca  loro  i  mezii  di 
rappresentare  gli  spettacoli  con  decoro,  coi  necessari  accessorìi,  col- 
l'agio  indispensabile  per  on  boon  insieme;  che  somministri  loro  mi 
educazione  artistica,  letteraria,  morale  e  civile,  migliori  insomma  la 
loro  condizione  sociale  ed  economica  :  una  società  siffatta  sarebbe  oer* 
tamcnte  un  ottimo  mezzo  per  dare  una  forte  spinta  ai  risorgimenta 
dell'arte  drammatica.  Ma  tutto  ciò  non  basterebbe,  e  quindi  l'ai* 
tore  ^inge  più  innanzi  il  suo  progetto,  i  suoi  voti:  triplice  dovrebba 
essere  lo  scopo  della  sua  società.  Oltre  al  raccogliere  per  le  np- 
presentazioni  teatrali  una  compagnia   di   buoni    attori   largameiH 
ricompensati ,  sorretti  da  ^avii  consigli ,  non  obbligati  a  sosteseie 
parti  a  loro  sconvenienti,  e  che  trovandosi  sgombri  da  c^ni  brigi 
potrebbero  attendere   assiduamente   a   studiare  ed  a  perfeiionini 
neirarte    loro;    oltre    al    provvedere   perchè   gli   spettacoli  sieM 
sussidiati    di   decorazioni'  sfarzose  ,  splendide  e ,  ciò  che   più  im- 
porta ,  in  correlazione   ai  tempi    ed    ai  costumi ,  a  cui  si  rifèriiei 
l'azione,  si  vorrebbe  instituire  anche  una  scuola    drammatica  per 
formare  dei  valenti  allievi,  che  non  abbiano  a  viziarsi  da  bel  pria- 
cipio,  come  suole  ora  addivenire,  e  possano  istruirsi  ed  educarsi  eoo- 
venevolmente  prima  di  esporsi  al    pubblico    giudizio    sulle  sceoe. 
Inoltre  si  vorrebbe  incitare  maggiormente  i  giovani  scrittori  a  vol- 
gere i  loro  studii  al  teatro,  ed  a  coltivare  confidenti  l'arie  drammi- 
tìca,  aprendo  on  concorso  pe'nuovi  componimenti,  offerendo  largU 
ed  adequati  premi,  agevolando  e   facendo  splendida  con  lotto  il 
prestigio   dell'  esterna    pompa    la    via   dell'  arringo   teatrale  :  por 
lai   modo  la  gara  di  emulazione,  l'amore  della  gloria,  i  diletti  di 
una  vita  artistica,  la  stima  dei  proprii  compatriotti,  ed  anche  nn  locfO 
considerevole  ed  assicurato  sarebbero  altrettanti  incentivi   alla  vo- 
lenterosa gioventù  per  affrontare  le  difficoltà  ed  i  pericoli  di  questa 
carriera.  La  scelta  poi  delle  produzioni  da  recitarsi  tanto  originali 
che  ridotte  o  tradotte  non  sarebbe  fatta  dal  capriccioso  arbitrio  di 
nn  solo,  ma  dietro  il  libero  voto  di  parecchi  intelligenti  a  Ul  uopo 
consultati. 

Nella  Postilla^  che  chiude  il  libro,  il  signor  Imperatori  ribadiseo 
viemmeglio  il  chiodo,  ed  insiste  sull'opportunità  e  suU'otililà  del- 
l'instituire  codesta  associazione,  fermandosi  principalmente  adaiift* 
lizzare  l'intento  della  scuola  drammatica  di  cui  abbiamo  parlato 
addietro.  Pertanto,  esaminato  attentamente  questo  libro,  che   forse 
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w  i  piaa  fjmUM  pnk  Moibrare  leggiero,  na  die*  ia  fbndoè  drmoha 
f  àprtana,  toffemo  rivolgerci  di  bei  iraoTO  al  tìgaor  Battaglila 
ai  tnnaiio  caHamente  a  noa  firostrare  le  sperante  die  et  fisoe 
eneepire,  a  dare  coraggiosamente  esecuzione  al  suo  bel  divisa* 
■ntOy  e  farsi  cosi  benemerito  dell'  intera^ nazione,  e  tanto  ptik, 
piidiè  siamo  intimamente  persuasi  che  il  nostro  governo,  il  quale 
ai  eompiace  nel  vedete  i  progressi  della  coltura  e  dei  buoni  stu- 
di, e  generoso  li  sussidia^  vorrà  favorire  altresì  e  proteggere  va* 
Hifnte  un  ù  lodevole  progettd.  Diremo  di  poi  all'orecchio  di 
fti  signori  zelanti  per  le  glorie  patrie  di  cessare  una  volu  i  loro 
tiafii  e  inutili  dngoettamenti,  e  coadiuvare  invece» per  quanto  possono 
intrapresa,  che  forse  un  giorno  potrà  loro  porgere  giusti  ar* 
di  vanto;  diremo  ai  ricchi  ed  agli  speculatori  sempre  in* 
ad  impinguare  la  propria  borsa ,  ad  ingrossare  i  portafogli 
oa  carte  di  pubblico  credito,  con  azioni  sociali,  di  voler  arrischiare 
fnlche  piccola  somma  anche  per  il  bene  del  loro  paese ,  poiché 
■ihe  volte  arrischiano  in  imprudenti  ed  in  dannoso  specula- 
àMU  un  intero  patrimonio;  diremo  a  coloro  che  per  prendersi  uno 
ipnio,  per  cavarsi  un  capriccio  spenderebbero  tesori,  di  sommi- 
liftare  qoakhe  centinaio  di  lire  anche  per  il  teatro  drammatico, 
Alalia  fine  è  pur  uno  dei  più  gentili,  dei  pia  ameni,  dei  pia 
inocd  divertimenti  ;  diremo  insomma  a  tutti  i  buoni ,  a  tutti  co- 
lon eoi  preme  davvero  l'onore  della  patria  nostra ,  di  portar  la 
hn  pietra,  di  contribuire  il  loro  obolo  per  l'innalzamento  di  qoe- 
itedifizio  nazionale,  talché  non  abbiamo  a  starcene  più  a  lungo 
wi,  inerti  e  vergognosi  a  fronte  delle  circonricine  nazioni. 

Prina  però  di  por  termine  a  questi  cenni  mi  permetta  il  Battaglia 
fi  accennargli   i   miei  dubbi!  su    qualche    opinioni   da  lui  espo- 
lle ia  questo  opuscolo,  in  alcune  parti  del  quale  non  può  negarsi 
it  egli  si  sia  un  poco  abbandonato  all'esagerazione  oratoria ,  la- 
MÙadosi  forse  trascinare  dalla  foga  del  discorso.  -  E,  per  esempio, 
là  dove  parla  dei  disordini  che  intervengono  nella  formazione  dei 
lepertorii  0  non  sarebbe  stato  opportuno  di  suggerire  ai  capocomici 
10  facilissimo  spediente  per  cavarsi  d'impaccio  meno  male?  Que- 
sta spedieote  consisterebbe,  a  mio  credere^  in  ciò,  che  allorquando 
eglino  raccolgono  una  nuova  compagnia,  oppure  si  recano  in  una 
àtù  per  darri  un  corso  di  recite,  ricorressero  a  qualche  valent'uomo 
oonoMitore  della  materia  e  del  gusto  del  paese  per  averne  quelle  istru* 
noùi  e  quei  consigli  onde  abbisognassero.  Io  poi  non  sono  persuaso  che 
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tutti  i  capocomici  amioo  di  essere  sgravati  dall'imbarauo  di  fona 
repertorio  e  molto  meoo  che  lascino  io  quanto  a  ciò  che 
facciano  e  iUsfacciuno  come  meglio  sembra.  -  Né  io  cred» 
lui  che  il  giovane  autore  che  ebbe  la  buona  ventiira  di  Vi 
riescir  bene  un  proprio  lavoro,  debba  il  dk  seguente  aita  trioi 
serata  correre  aUe  anticamere  della  prima  attrice^  delprimo  t 
rosOy  del  padre  nobile,  ilei  caratterista,  ec.^per  ringrai^iarli 
delTinsigne  opera  prestata  al  suo  compoìumento,  e  per  soUett 
il  loro  incontentabile  anìor  proprio,..  *)  Io  all'opposto  sono  d 
nione  che  si  dovrebbe  bensì  mostrar  loro  una  ben  dovuta  gratili 
dopo  la  fortunata  rappresentaxione,  ma  non  essere  troppo  ligii  e 
messi ,  oè  afiettando  una  falsa  modestia  attribuirne  ad  essi  tot 
merito.  Penso  che  si  dovrebbe  mantenere  sempre  un  contegno  digi 
e  sostenuto,  lasciando  che  corrano  invece  eglino  medesimi  a 
vostra  a  ringraziarvi  colle  parole  se  non  coi  fatti,  a  scosgis 
fors'  anche  di  dar  loro  qualche  altro  lavoro;  allora  potrete^' 
essere  larghi  di  gentilezze,  poiché  non  saranno  che  ao 
traccambio.  Non  altrimenti  la  fortuna  se  le  correte  dietro ,  « 
blandite,  la  desiderate  ansiosamente,  fuggirà  da  voi  lontanati 
vece  non  vi  curate  di  lei,  non  vi  afiannate  per  ottenerla,  l 
forse  spontanea  a  picchiare  alla  vostra  porta. 

Neppure  mi  sembra  vero  che  ora  i  giornali  italiani  Steno 
la  più  parte  echi  indifferenti  delle  sentente  della  moliiim 
poiché,  se  non  m'inganno,  ora  invece  fra  noi  i  giornali  di  cui  qui  ù 
desi  parlare  non  sono  d'ordinario  che  Tespressione  di  una  opii 
individuale  quasi  sempre  vaga  e  apologetica,  e  sovente  in  co«t 
colla  opinione. pubblica.  Ma  le  piaghe  del  nostro  giornalismo 
sono  meno  gravi  di  quelle  del  teatro;  io  però  non  ho  nétemp 
volontà  di  diffondermi  su  ciò  in  più  ampie  parole. 

Per  ultimo  voglio  accennare  un  altro  mezzo  che  mi  pan 
valevolissimo  a  promuovere  il  risorgimento  del  nostro  teatn 
sorgesse  un  uomo  di  genio,  un  Manzoni,  per  esempio,  o  per  m 
dire  uo  altro  Shakspeare ,  che  dedicasse  al  teatro  i  propri  ki 
e  riportasse  un  paio  di  trionfi,  ma  trionfi  strepitosi,  decisivi,  uà 
sali,  come  quello  che  riportò  Dumas  col  suo  primo  drammi  ffenn 
al-  Teatro  Francese^  che  indusse  una  totale  rivoluzione,  •  i 
UB  vero  fanatismo,  io  non  dubiterei  punto  di  asserire  che  Vi 
nirt  della  nostra  letteratura  drammatica  saielibc  assolutamenli 
sato.  E  vorremo  noi  diffidare   della   poòsibilità   di    tale  ève 
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hoM  ifado  §ià  detto  io  priocipio:  la  potoosa  dolfeoio  italiaoo 
Mo  è  spenta,  essa  è  sopita  o  rivolta  altrove.  Che  veoga  pertaolD  di- 
letti a  qaesta  parte,  e  poi  speriamo,  che  oe  abbiamo  ben  d'onde!  — 
Del  resto  sappiamo  che  non  migliori  eraoo  gli  auspicii  sotto  cui  na- 
leera  la  commedia  greca,  e  Shakspeare  e  Schiller  facevano  i  loro 
primi  saggi,  e  Goldoni  contendeva  a  Molière  la  palma  di  primo 
poeta  comico.  Ma  che  pili?  ora  che  io  scrivo,  ad  onta  di  tutte  le 
ùfQTtYOJi  circostanze  in  cui  siamo  avvolti,  di  cui  ci  lamentiamo, 
W  per  certo  che  molti  valorosi  giovani,  i  quali  si  rivolsero  al  teatro 
cn  segreto  ed  onaoime  pensiero ,  stydiaoo  e  lavorano  per  esso, 
anelando  alla  gloria  di  ristauratori,  al  vanto  di  poter  superare  im- 
■ense  difficoltà. 

Tali  sono  le  mie  schiette  e  libere  opinioni  su  questo  proposito; 
e  volli  aggiungere  anche  i  suddetti  dispareri,  perchè  quando  prendo 
iSTolgere  un'importante  quistioiie,  amo  di  considerarne  il  prò  e 
incontra;  perchè  credo  una  lode  letteraria  se  illimitata,  renda  so- 
ipetto  il  giudizio  dal  critico  pronunciato ,  se  vaga,  dia  a  credere 
(ke  egli  non  abbia  letto  il  libro;  e  infine  perche  sieno  palesi  la 
hochezza  e  l'indipendenza  delle  mie  parole. 

E...... 
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DI  CESARE  ARICI.' 


Cesare  Arici  è  nome  italiano ,  e  dall'Alpi  al  Liiibeo  tutta  la  bi- 
zioDe  lo  saluta  ristauratore  della  poesia  didascalica  e  perfeziooalaR 
del  verso  sciolto  *. 

Egli  però  non  era  meno  valente  pronatore  che  poeta;  e  i  coa- 
mentarii  del  patrio  ateneo ,  per  amenità,  disinvoltura  ed  elegatf* 
si  pareggiano  alle  relazioni  dell'incomparabile  Fontenelle.  Se  noa 
cbe  quei  volumi,  destinati  piuttosto  a'  socii  e  corrispondenti  delTae- 
cademia  che  al  pubblico,  sono  alla  comune  degli  studiosi  quasi  al 
tutto  sconosciuti.  Laonde  ci  avvisiamo,  che  debbasi  saper  grado  si 
signor  Francesco  Cavalieri  dell'  aver  fatto  di  pubblica  ragione  ^ 
prose  dell'Arici  che  annunziamo. 

La  prima  è  una  memoria  accademica  sopra  le  condizioni  locai 
delle  acque  minerali  di  Bovegno  e  San  Colombano  in  Val-Trompi* 
scrittura  pregevolissima ,  o  si  consideri  la  sostanza  delle  cose  di 
vi  sono  discorse,  o  si  guardi  alle  doti  della  lingua  e  dello  ftil 
V'abbiamo  la  pittura  delle  singolari  vaghezze  e  delle  costuoapi 
e  della  condizione  del  paese  amenissimo  de'  Triumplini  ;  v'abbia^ 
la  descrizione  del  sito  e  delle  qualità  e  della  efficacia  delle  sue  SfP 
salutari,  e  l'indicazione  de' provvedimenti  onde  sarebbe  bisogno 
ridurle  a  migliore  profitto:  tutte  cose  che  devono  tornare  alili 
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póttf^rinHou  a  ifoetti  giorai  eli«  aoaò  io  UaU  Toga  gli  sludii^  to« 
popafiei  •  Mttistiei.  Deità  liogua  e  dello  stilo  poi  baili  a  diro,  dio 
Noo  de{{toi  deirantore  do'  Conuneniéurn  e  del  cantore  della  Pusiori^ia 
I  delle  Fonti:  o  dipinga  le  srariate  scene*  della  natura,  od  abbel* 
lisca  gli  aridi  concetti  della  scienza  e  dell'  arte ,  o  eommuova  il 
eoore  colla  soavitSi  degli  affetti,  egli  è  sempre  mirabile,  e  può  col- 
loearsi  a  paro  di  qualsiasi  altro  più  copioso  e  pia  rivo  e  più  ele<* 
potè  descrittore  italiano  ;  e  in  qaesto  genere  può  essere  proposto 
a  modello. 

La  seconda  prosa  è  l'elogio  di  Stefano  Giacomazii ,  medico  o 
Krittore  bresciano ,  socio  della  patria  accademia ,  rapito  all'  onoro 
delle  lettere  e  della  scienza  l'anno  i83o.  Soggetto  diverso  dal  pre* 
cedente,  ba  par  diverso  il  color  dello  stile  :  come  in  quello  appa« 
riscc  la  vivacità,  la  gaiezza ,  la  copia  di  cbi  descrive  le  meraviglio 
^lla  natura  e  V  opere  dell'  arte  ;  cosi  troviamo  in  questo  il  som* 
vesso  discorso ,  il  tenero  lamento,  la  soave  mestizia  di  chi  piange 
k  memoria  di  un  carissimo  estinto.  Non  vi  sono  tutte  quelle  parti 
t lotti  quegli  artifizii  onde  saole  pia  comunemente  comporsi  l'è- 
bpo ,  che  vero  elogio  lo  stesso  autore  dichiara  che  questo  non  è  ; 
■a  ri  ba  ridondante'!' affetto  che  fa  bella  ed  efficace  la  funebre 
(nmemonizione  :  e  se  non  vi  scorgiamo  il  lodatore  che  aggiusta 
1 IQO  dire  alle  forme  materiali  prescritte  dall'arte,  vi  vediamo  però 
Famico  cb^  obbedisce  alla  piena  del  suo  dolore,  e  scrive 

Come  dentro  ya  il  cor  significando. 

E  k  virtii  e  le  sventure  del  povero  Giacomazzi  così  ne  sono  viva» 
leste  ritratte,  che  siamo  forzati  ad  amarlo,  a  desiderarlo,  a  com- 
piangerlo. 

.  Seguono  sessantatrè  lettere  che  Y  Arici  scriveva  a'  familiari  tra 
9  i8oo  0  la  vigilia  della  sua  morte:  le  quali  ci  pare  che  debbano 
poter  piacere  e  interessare  assaissimo^  in  quanto  ci  porgono  il  più 
ioeero  ritratto-  dei  sentire  e  del  pensare  e  del  parlare  del  bresciano 
poeta.  Vi  abbiamo  la  stessa  schiettezza  e  lepidezza  e  affabilità  della 
<u  amicizia,  la  stessa  tenerezza  del  suo  amore  di  famiglia,  la  stessa 
ioa  noncuranza  delle  cose  del  mondo  :  vi  troviamo  quella  stessa 
*^plicissima  amenità  di  stile  e  di  lingua  ch'egli  usava  conver- 
Modo,  e  perfino  quegli  stessi  lombardismi,  o  a  meglio  dire  muoi- 
^ipslismi ,  di  che  sovente  piacevasi  a  spargere  il  suo  discorso  *). 

0  TnirrirUmo  ana  di  queste  letter» ,  affinrhÀ   i  lettori  giudichino.  E  diretta  alla  ffglia. 
*  'emacia  ìq  giugno  i836.  —  Appena  libera  le  mani  dal  mio  fiutidio,  compio  al  mio  deaideri» 
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Alle  prose  l' aggiungono  alcune  poesìe  del  medeumo  autore, io^ 
dite  anch'esse:  il  primo  canto  d'un  poema  didascalico  su  T elet- 
trico ,  un  carme  lirico  sui  Parganiotti  di  Hayex ,  il  primo  atto  di 
una  tragedia  lirica  intitolata  Thamar^  tolta  dalla  storia  di  Dtndc^ 
due  frammenti  di  un  poema  didattico  sui.  fiori ,  uo  frammeoto  di 
cantica  epico-lirica  sopra  soggetto  greco  moderno,  col  titolo  di  A' 
mauri  y  ed  il  principio  di  un  carme  elegiaco  romantico  su  la  notte 
dei  Morti:  tutte  cose,  le  quali,  se  non  accrescono  la  gloria  del  poeta, 
non  ne  sono  tuttavolta  indegne ,  fatta  ragione  del  loro  difetto  di 
compimento  e  di  lima  ;  e  tanto  più  ci  rendono  lacrimabile  la  morte 
immatura  di  lui,  che  di  tanti  altri  doni  prometteva  arricchire  fi* 
taliana  letteratura. 

Ma  questo  volume  di  poesie  e  prose  inedite  di  Cesare  Arici  noa 
doveva  uscire  scompagnato  da   quelle   onorevoli   commemorazioni 
onde  la  sua  patria  dimostrava  all'  Italia  la   propria  veneraiiooe  e 
riconoscenza  per  la  comune  gloria  di  cotanto   comune  figliuolo.  E 
come  il  24  giugno  dell^anno  passato  l'Ateneo  onorava  la  memorit 
del  chiarissimo  segretario  e  poeta  con  isplendida  festa ,  con  elo* 
queote  discorso  del  presidente   signor  avvocato  Giuseppe  Saleri,^ 
con  affettuoso  elogio  detto  dal  segretario  notillo  signor  professor^ 
Giuseppe  Nicolini;  così  l'editore,  saggiamente  adoperando,  qo0» 
discorso  e  quell'elogio  in  questo  stesso  volume  pubblicò:  di  cb^ 

di  KrÌTerti  lungaineiite ,  e  di  arrÌTcre  meo  al  ctro  Agostind ,  cui  non  ijcrifeva  di  «■ 
Quanto  a  lui,  aspettiuno  di  giorno  in  giorno,  d*oni  in   ora ,   qualche  noreUa  e  Diente  pi 
Faustino  e  sua  moglie  sono  là  a  riempiere  malamente  1*  ufficio  tuo  a  cui  eri  tanto 
Ma  chi  ayxebbe  potuto  farmi  credere,  che  dovessi  benedire  quelle  male  intell^eone  che 
minarono  la  tua  pariena  per  Padova  tanti  giorni  prima  ?  Il  Cholera  fnhnjnnnte  eof^e  dai 
ai  3o  individui  al  giorno,  e  muojono  sema  rimedio,  e  stngolarmente  nella  parrocchia  dK  S. 
vanni  e  S.  Faustino.  Insomma  è  una  vera  rovina,  e  sarebbe  lungo  il  dirti  le  persouc 
anco  di  tua  conoscenia  in  poche  ore  :  tra  le  quali  jeri  s*  aggiunsero  tre  in   nostra  * 
la  contessa  Teresa  Piaiaoni»nVaggi ,  il  suo  casante  e  un  oste,  il  D.r  Schiantardli ,  il 
mini,  la  Faustina  Salerì  sorella  dell*  avvocato,  ec.  Insomma  adesso  tremerei  per  te ,  per 
marito,  per  tuo  figlio,  e  per  giunta,  dei  giusti  rimproveri  dello  aio  Checco.  AUàam  qail 
Buontempi,  la  cui  massima  costeinaaione  ci  riesce  quasi  imrena ;  l' appetito  però  non  ^m^ 
lenta.  Ha  Urdato  tanto  a  venire,  ma  almanco  ha  scelto  una  buona  oocasiooe,    StansattÌRi  k 
andato  con  Savia  a  Castegnato  a  veder  la  nipote  «  e  posdomani  riparte ,   e  ti  redicfh  MNÉlt 
nuove,  e  lettere  sicuramente  di  Savia ,  e  un  qualche  involto.  Al  suo  tornare  non  vi  dfancrib* 
cale  tutti  in  coro  di  ricordai|;li  tanta  paura.  Suffumigi,  campane  a  morto,  falò  di  moUBi 
funerali  notturni ,  gridare^  bocde  di  olio  ,  casse  con  catrame  ,  e  l' Eucaristia  aempn  per  li 
strade.  Verificatosi  il  parto  della  Gattina ,  s' io  potrò  essere  in  caso  ditereUanetde ,  tB  na  «H 
deremo  a   Colio   al  Iiattesimo  ed  alle  acque.  Domani  cominderò  quelle  di  Pejo,  Ste  èk 
animo ,  e  rassrgnalissima  alla  Providenxa  ,  e  Khiava  ai  tuoi  doveri  :  che  Dio  pon  et 
nera.  La  Savia  è  piena  di  fiducia,  e  mi   assiste  in   im    colla  mia   servitù   colla   solite 
Alilwacdami  lo  rio,  tuo  marito,  tuo  figlio,  e  saluta  Teresa.  Mia  cognate  è  tuttora  a 
i  AiOfddim  ti  pundaop  nulla  laluti.  TedeKbi  alloggia  da  noi.  Addio,  addio». 

Gu  BOtTOM. 
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pr  à^ftmaù  gli  ttndion  MpergK  gndo«  essendo  aodie  i  nomi  di 
Siiri  e  Hieeluii  assai  benemeriti  della  letteraria  repubblica.  Del 
pinw  è  nolo ,  cbe,  come  l'Arici  colle  classielM  relaaoni ,  così  egli 
eoDo  celo  dell'  opera  e  colla  sapienza  degli  eloquenti  discorsi  ebbe 
foooM  parte  nello  accrescere  yieppiii  sempre  anche  presso  i  lon« 
boi  l'onore  e  la  reputazione  della  patria  accademia.  Altri  in  sO'* 
■iffiante  occasione  »  ad  onorare  la  memoria  di  Cesare  Arici ,  avreb" 
kn  fiurse  reputato  a  ventura  poter  dire  o  della  poesia  in  generale, 
•  della  didattica  in  particolare,  o  del  verso,  o  dello  stile,  o  della 
Kona ,  o    d' altre    simili    cose ,    già   ricantate  le  mille   volte.  Il 
BMtro  presidente  all'opposto  prende  argomento  al  sno  discorso  da  ben 
pii  alti  principii ,  e  nelle  glorie  del  poeta  considera  ed  esalta  la  pò- 
kioa  dell'  umano  pensiero,  cbe  TÌnce  ogni  altro  potere  su  la  terra, 
èe  non  conosce  confine  o  di  spazio  o  di  tempo ,  che  unisce  e  go« 
fema  le  naaioni ,  che  sviluppa  e  matura  l'universale  incivilimentot 
dt  è  la  dote  e  la  gloria  migliore  dell'umana  famiglia:  e  conchiode' 
«  A  togliere  che  un  popolo  si  digradi ,  nulla  hawi   che   torni 
pii  fruttuoso  che  il  porre   in   luce ,  e  polvere  a'  presenti  viva  e 
pariante  V  immagine  de'  patrii  esempli  •  • .  ed  a  svolgere  e  porre  in 
Mostra,  non  pure  l'Atica,  ma  la  presente  dovizia  d'ingegni  onde 
ai  onorano  le  città  e  le  provincie ,  dovrebbero  essere  indiritte  ac« 
Cordatamente  le  cure  di  ogni  accademia  ;  che  la  patria  italiana  com- 
parirebbe non  morta ,  come  pur  vorrebberla  i  maligni  suoi  detrat* 
lori,  ma  viva  e  splepdida  e  nell'  intero  vigore  delle  sue  forze.  Oud'  è, 
o  signori ,  che  il  testimonio  solenne  di  reverenza  che  noi  rendiamo 
aVing^o  del  nostro  Arici  non  è  solo  il  frutto  di   amore  conoit« 
ladÌDO,  ma  una  italiana  ispirazione,  poiché  noi  oggi  novella  pietra 
aggiogniamo  al  tempio  della  gloria  della  nostra  penisola.  Accorrete 
I  questo  tempio ,  valorosi  giovani ,  che  qui  ne  fate  bella  corona  : 
i  Tostri  cuori  commnovansi  alla  memoria  di  lui  che  sornesse  i  primi 
isitri  processi  nella  bella  letteratura,  porgendovi  nelle  sue  opere 
ipkodidi  esempi  e  potenti  incitazioni:  di  lui,  che,  non  traviato, 
li  tenne  sempre  al  bello,  all'utile,  al  vero,  che  avvisò  allo  splen- 
dore della  nostra  Brescia,  che  tenne  sempre  la  cima  de'  suoi  affetti, 
aè  vergò  linea  da'  primi  agli  ultimi  anni  ove  sia  abusato  l' inge- 
gno,  ove  sia  offesa  una  sola   virtiii.  Una  santa   emulazione  vi  ac« 
esoda,  ma  sia  ella  quel  nobile  ardore  e  generoso  che  non  muove 
da  bassa  invidia,  che  non  degenera  in  vanità  ridevole  od   in  or* 
gogllio,  che  penetra  nella  ofUcina  dello  scultore  e  crea  Canova;  che 
scalda  l'anima  del  pittore  e  fa  sorgere  Appiani;  che  siede  pensoso 
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nel  gabinetto  del  filosofo  »  e  lerivono  Beccaria ,  Fibugerì ,  Kona- 
gnosi  ;  che  s' induce  negli  ameni  recessi  del  poeta,  e  ne  conpaiooa 
innanzi  un  Parini,  un  Alfieri  e  un  Monti.   E  tu,    egregio  Arici, 
amico  desiderato  e  dolcissimo,  s'egli  è  par  vero  che  per  le  aoine 
di  coloro  che  furono  non  siano  del  tutto  apeote  le  rioordasiaoi  di 
questa  vita ,  se  caldi  e  duraturi  pur  sono  gli  aii'eUt  che  a'  Tifcoti 
le  rannodavano,  in  questo  giorno  li  riconforta,  che  la  Uia  Brescia 
non  è  insensitiva  alla  giuria  che  le  venne  dalle  tue  opere ,  aon  è 
ingrata  a'  tuoi  beneficii  :  ti  goda  l'animo  del  serto  onorevole  che  ti 
si  cinge  per  acclamazione  concittadina, che  l'odierna  solenpità  ooo 
è  vana  pompa ,  non  ò  fuggevole  cerimonia  :  che  la  pienezza  degli 
affetti  adduce  a  te  -reverenti  non  pure  i  tuoi  colleghi  dell'  accade- 
mia ,  nella  quale  spandesti  vivissima  luce ,  ma  ogni  classe  di  cito 
tadini ,  a'  cui  voti  quelli  pur  anco  cousuooano  della  patria  italiaoa. 
Né  siati  discaro  il  desiderio  che  oggi  viene  esposto  alla  patria  di 
chi  ti  ebbe  in  riverenza  ed  affetto  fino  da' primi  tuoi   anni:  s'ia- 
nalzi  un  monumento,  o  signori,  al  poeta  che  tanto  crebbe  di  splen- 
dore alla  nostra  Brescia;  che  lo  richieggono  a  un  tempa  €  la  gr** 
titudine  e  Tutilitli  dell'esempio  e  lo  stesso  onor  patrio,  onde  no» 
paia  essere  qui  difetto  di  gentile  animo  e  eiiladino.  Non  sia  soi>* 
tooso  il  monumento  che  si  elevi  all'Arici ,  perchè  dob  è  lo  spendi^ 
che  onora ,  ma  il  sentimento  :  sia  in  quel  cambio   modesto ,   onde 
risponda  alla  moderazione  de' suoi  affetti,  e  significativo  del  geni^ 
che  ne  inspirò  la  bell'anima:  e  siavi  scritto:  Al  foita  Abici  Btiact^ 

AMMItATA    1    aiCOMOSCllTa  ')  m. 

Questo  squarcio  sia  saggio  dell'intiero  discorso,  e  renda  testimO* 
BÌanza  del  sentimento  onde  i  Bresciani  onorano  la  memoria  del  kr0 
illustre  poeta. 

Del  quale  sentimento  si  ha  poi  pienissima  l' espressione  ntU'do* 
gio  di  Giuseppe  Nicolini,  di  cui  basti  il  dire,  che  tutte  le  parti 
vi  appariscono  convenevolmente  ordinate  e  condotte;  che  sono  giusti 
i  giudizii,  concordi  col  voto  generale;  fedeli  i  ritratti,  come  d'uomo 
per  assidua  consuetudine  conosciuto  ;  caldi  e  sinceri  gli  affetti,  come 
di  concittadino  e  di  collega  e  d' amico  ;  grave  e  soavemente  paté* 
tico  lo  stile,  qual  s'addice  all'argomento;  e  propria  infine  la  elo- 

1)  P«r  aaioai  raecolte  nella  dtUi  t  pnmncia  si  pon^  in  Imre  iU*  tUtutn  poaU  tm  kaflto 
narmorto  (aUogato  aU*«simio  acultore  Teronese  «i^nor  InnocenU  Fracaroli)  odia  Mfxiltan  M 
campo  santo  deytinuie  dal  municipio  a'  suoi  più  Itenemerìti  rappresentanti  e  àttadini  ,  do«« 
PArici  fu  seppellito,  e  dorè  fra  poco  ai  redrk  pwre  il  monumento  del  eardiare  delegai»  D» 
Pafaira,  condotto  dal  «ignor  Somaini. 
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r,  éìtàèàf  tkBinte.  Rednamo  mi  saggio  Épelie  di'qoetto  od» 
f%fihg^éJk  qualità  e  de' meriti  del  poèta  celebrato. 

irConit  Ariel  fu  di  meczana  e  beo  disposta  persona,  di  sana 
•  rtbastà  complessione,  di  re^^olari,  scolpite,  ed  ancbe  direi  belle 
fimo  d'aspetto, se  non  fosse  cbe  la  infermità  della  vista  e  il  lame 
prfssochè  spento  degli  ocebi  faeea  difettar  di  fisonomia  e  d'espres- 
Mot  il  s«o  Tolto.  La  mansuetudine ,  la  condiscendenza  e  Tafiabi- 
blà  orano  lo  qualità  fondamentali  e  caratteristicbe  dell'  indole  sua  ; 
k  q«*le  se  non  fa  notabilmente  appassionata ,  suscettiva  ed  ener- 
|ioa ,  fb  kiTece  equabile ,  temperata  ed  innocua  ;  il  cbe  è  più  da 
fllÌBartì  dio  non  si  fa ,  e  più  rero  cbe  non  si  erede.  Fu  di  costumi 
correttissimi;  e  ammogliossi  tre  volte.  La   prima  giovanissimo^  le 
•ho  doo  in  età  più  provetta,  per  studio  di  moralità,  e  per  all'e- 
mie  d'egli  ebbe  sempre  grandissima  alla  pace  del  vivere  dome- 
nica I  suoi  gusti,  le  sue  abitudini  e  le  sue  maniere  erano  di  una 
semplicità  cbe  traeva  al  volgare:  ma  egli  non  cbe  vergognarsene, 
parca  cbe  se  ne  tenesse,  come  di  cose  contrarie  alla  ailettazione  e  al 
sussiego  letterario,  a  cui  fu  sempre  avvenissimo.  Si  dilettava  di  spar- 
gere il  sao  parlare  di  lombardismi  ;  e  non  solo  rifuggìa  dai  discorsi 
di  grave  argomento ,   ma  passava  leggermente  sopra   tutti ,    ne  gli 
piaceya  il  disputare  e  molto  meno   il  contendere  ;   e   questo  non 
tanto  percbè  la  natura  non  lo  avea  troppo  dotato  di  comunicative 
facoltà,  quanto  ancora,  per  quello  cb'io  credo,  per  istintiva  supe- 
Horità  di  pensare ,  cbe  gli  facea  nel  suo  segreto  conoscere  la  va- 
nità di  questa  misera  sapienza  mondana.  In  ricambio  il  suo  conver- 
tire era  pieno  di   spiritose  lepidezze  e  facezie  ,   di   assestatissime 
cooparazioni ,   di  felici  risposte ,   di  destre  sfuggite  e  trapassi  ;  e 
bìqoo  era  abile  più  di  lui  a  pennelleggiare  con  pocbi  ma  vivissimi 
tratti  r  indole  altrui ,  ne ,  ad  onta  di  certa  apparente  inettitudine, 
pia  pratico  del  vivere  del  mondo,  ne  più  informato  degli  aneddoti 
della  giornata  ancbe  più  piccoli,  e  de' fatti  della  gente  anche  più 
Binata;  il  cbe,  siccome  cosa    non  ordinaria  in  chi  fa  professione 
ili  lettere,  non  è  piccola  prova  di  svegliatezza  di  mente  e  di  na- 
tarale  acume  d' ingegno.  Di  questo,  siccome  altresì  del  suo  squisito 
e  ticoiissimo  gusto ,   una   prova    anche   maggiore    era  il   parlare  e 
sensatamente  opinare  e  decidere  eh'  ci  potea  fare  ad  un  bisogno  di 
tatto  che  spettasse  a  letteratura;  e  ciò  malgrado  i  pochi  studii  e  le 
podiissime  sue  letture,  e  la  quasi  totale  mancanza  di  libri  in  cui 
▼ivea ,  riduceudosi  pressoché  tutta  la  sua  libreria    al  Vocabolario , 
alla  Bibbia,  a  Dante ,  che  sapea  quasi  tutto  a  memoria ,  all'AriostOf 
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che  stìmaya  sopra  tatti  i  poeti  italiani.  Ha  la  proTa  jfih  It 
e  pi&  grande  del  suo  ingegno  sono  le  sue  opere  ;  delle  quii  m 
sembra  che  senza  esagerare  possa  dirsi  cbe  per  la  elegansa,  fai 
fette,  la  nobiltà,  la  poesia  del  dettato  segnano  nn' epoca  di. fine 
razione  nella  italiana  didattica,  siccome  per  T artifizio  inefibil 
della  versificazione  stabiliscono  un  periodo  di  per£esionameiito  e  € 
riforma  nel  verso  sciolto.  Tanto  che  di  loro  chi  disse  che  ricordi 
facevano  i  tempi  dell'Alamanni  e  del  Rncellai ,  avrebbe,  a  mio  cv 
dere ,  potato  dire  piuttosto  che  li  facevano  dimenticare  ;  e  cU  h 
non  male  qualificò  denominandolo  il  didascalico  dell'età  nostra,  Vi 
vrebbe  forse  meglio  qualificato  se  chiamato  lo  avesse  il  Virgilio  idi 
moderna  didascalica  m. 

Seguono  a  quest'elogio  in  una  nota  le  iscrizioni  che  deeonfi 
no  l'aula  nell' accennata  solennità  del  a4  gi°g°o  dell' anno  pn 
sato,  e  le  bellissime  e  afiettuose  parole  pronunciate  sul  feretro  A 
eh.  professore  abate  Pietro  Zambelli. 

n  volume  è  dedicato  all'  illustre  bresciano  Ateneo^  e  va  SnftÈ 
di  un  ritratto  dell'Arici  assai  simile  al  vero* 

G.   PlGCk 
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Li  DooMi  Ifen,  rMumo  ratio  ik  fiwmiBiij  a  FI.  Grettch  i). 

tk  rimproyerato  alla  Rmsta  europea  di  noo  aver  date  notizie 
li  letteratura  russa!  Si  può  forse  dare   ciò   che  non  si  ha?... 
i  potrebbe    render  conto    delle    opere    pubblicate   in   Russia, 
no  alle   quali   non    ne  pervengono  che   pochissimi  e  incerti 
iHif  Né  ciò   a  noi   soltanto   accade,  poiché  andle   i  Francesi 
fagano  che  per  loro  è  affatto  sconosciuta  quella  letteratura,  la 
It  da  pochi  anni  sciolse  un  volo  si  rapido,  come  inprowiso. 
idiBeoo  approfittando  della  circostanza  che  il  bel  rodNinzo  del 
misere  Gretsch,  illustre  pubblicista  russo,  Tenue  volto  in  lingua 
Mew  per  opera  di  madama  Conrad  e  che  di  esso  parlarono  pa- 
chi giornali,  ne  dirò  io  pure  due  parole  per  toglier  l'adito  ad 
■  accusa  di  colpevole  negligenza  e  pel  desiderio  che  si  conosca 
i  ooori  r  nomo  d' ingegno  a  qualunque  paese,  a  qualsiasi  nazioot 
pMeoga.  Il  genio  è  cosmopolita:  e  degno  di  compatimento  o  di 
HBo  vuoisi  riputare  colui  che  rifiuta  di  rendere  un  encomio,  perchè 
i  Jo  meriterebbe  sia  nato  fra  le  agghiacciate  lande  settentrionali 
lickè  fra  le  amene  ed  ubertose  campagne  del  mezzodL 
M  breve  spazio  di  tempo  decorso  dacché  la  letteratura,  questa 
■portantissima   parte  dell'incivilimento,  sciolse  i  suoi  vanni  nel» 
flipcro  degli  Czar, già  molti  scrittori  fecero  una  buona  riuscita, 
libero  una  brillante  celebrità,  in    differenti   generi   di  compo- 
^^toA.  Fra  i  nomi  che  si  spinsero  al  di  qua  del  Baltico,  simili 
V  sentinelle  che  alla  spicciolata  precedono  un  corpo  di  soldati , 
\tfuei  fulgidi  razzi  die  elevandosi   piii  in   alto  lasciano  indo- 
^^^  anche  ai  lontani  lo  splendore  d'un  magnifico  fuoco  lavorato: 
*  ìA  tratto  tratto   encomiare  un  Pouschkinn ,  un  Jookowsky ,  un 
^■k^i,  un  Zagoskinn,  un  Boulgarinn,  e  più  recentemente  il  sul« 

t)  U  r«wM  ooirv,  par  m.  N.  GivUch  coojciller  d*  éut.  TraduH  do  ru»M  pw  nuduM 
^Goond.  Pv»,  cfaii  BdUind,  Dirfbar,  |838.  Din  voL  ìd^ 
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lodato  Gretsch  redattore  del  giornale  Y  jipe  del  Nord  e  mm 
d*aDa  grammatipa  con  cai  si  propose  di  stabilire  definitiTtiieiitte 
i  priocipii  di  quella  lingua.  Poscia  trovandosi  Gretsch  pro??ed0€o 
di  un  buon  fondo  di  osservazioni,  si  accinse  a  dipingere  al  vero  con 
questo  romanzo  i  costumi  della  società  russa  :  ed  allato  al  per- 
sonaggio principale  alfalto  poetico  e  immaginano  trasse  in  isceaa 
alcuni  de' più  famosi  eroi  della  storia  moderoa,  quali  sooo  PieLiro 
il  Grande  )  Napoleone»  SouvarofT  ed  altri. 

11  racconto  di  cui  parliamo  è  ridondante  di  incidenti  troppo  ro* 
manzeschi  e  inverisimili ;  le   passioni  che    ne   formano   l'intreccio 
sono  di  una  specie  alquanto  abbietta:  però  l'autore  seppe  tenersi 
lontano  da  una  falsa  esegerazione ,  usò  naturalezza  e  semplicità,  e 
rese   per   tal  modo  attraente  e  piacevole  la  lettura  del  suo  libro, 
argomento  del  quale  sono  le  dissensioni  suscitate  dall'  interesse  io 
una  nobile  famiglia.  Ma  ciò  che  in   questo    romanzo    alletta  mag* 
giormente,  sono  le  scene  sparse   di  curiosi  particolari  sui  costumi 
della    Russia,  tanto  diversi  da  quelli  del  resto  dell'Europa.  Molto 
ben  dipinta  è  la  semi-barbarie  in  cui  giacciono  immerse  le  iofiive 
classi  della  società  e   quasi  tutte  le  provincie,    in  contrasto  colli 
raflìnatezza  deirincivilimento  piij  innoltrato  onde  va  superba  l'alu 
nobiltà  della  capitale^  e  colla  corruzione   che   per   censegueozi  fi 
domina.  G.  Calvi. 

QiMiilr«  tl9rico*poUtico-lettcnirìo  delle  più  «ttticbc  luiMfii  ed  ìaiperi 
delineato  4aU' i(itoriogr«ifo  acquese  Giudo  Biorci  aecadcaiieo  taMDabitc*)i 

Benché  non  recentissimo^  giovi,  incanto  amore  per  gli  stttdii 
storici,  raccomandare  questo  Quadro.  Non  è  eoliamente  opera  ck 
cresca  il  ciimolo  delle  cognizioni  storiche  o  delle  riflessioni  intorno 
all'andamento  deirnmanità,o  che  con  maestosa  esposizione  abbracci 
il  gran  dramma  del  genere  nostro.  A  diversi,  diverso  uflìeio.  Il  titoli 
stesso  indica  già  l'intento  di  sottoporre  agli  occhi  in  compendio  ut 
parte  delle  vicende  del  mondo.  È  intento  così  insigne,  che  per  W 
credo  poche  opere  abbiano  tanto  merito  qnauto  il  Matiuaìe  ddk 
stona  antica  di  Heeren ,  il  quale  pure  non  fa  che  presentare  va 
indice  di  date  e  di  fatti. 

Da  questa  nudila  è  ben  lontano  il  signor  Biorci,  il  qoale  dopo 
aver  nell'età  più  fiorita  condotta  la  storia  di  Acqui,  nella  sua  se- 
nile riepilogò  il  frntto  di  lunghi  studii,  a  giovamento  massime  della 
gioventù.  Le  fonti  cui  ricorre  sono  sempre  le  migliori,  e  dà  a  ve- 
dere di  conoscere  anche  gli  ultimi  fra  quei  che  ragionarono  sopri 
quei  fatti.  L' esposiaione,  se  non  è  elegante,  va  limpida  e  sema 
quello  stile  entusiastico  e,  se  si  poò  dire,  preteusivo,  che  taoto  dì] 
viene  alla  storia ,  sdegnosa  d' ogni  ornamento  fuorché  sodo  e 
tronale.  La  gioventù  non  potrà  che  trarne  molto  giovamento. 

1)  Acqui,  PoU,  l835.  Due  tomi  iii-8. 
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Pia  d'una  volta  il  nostro  giornale  jebbe  ad  occuparsi  dt 
fnstioni  di  diritto  pubblico,  ma  specialmente  ove  ragionò  della 
fieneiì  del  diritto  penale  e  àtH'  Introduzione  al  diritto 
fMIico  del  Bomagnosi*^  e  del  Saggio  analitico  di  giuri' 
ffnuknza  naturale  e  sociale  dell'abate  G.  G)lizzi^^,  tal- 
ikì  lettori  possono  già  sapere  per  qual  opinione  noi  stia- 
■O9  e  ci  terranno  dispensati  dal  ragionarne  i  fondamenti,  or 
it  veniamo  ad  annunziare  un  trattato  di  maggiore  pienezza 
ti  estensione  qual  è  il  Diritto  naturale  privato  e  pubblico  del 
cnafiere  Baroli.  Chi  s'accinge  a  si  importante  lavoro  con- 
cie sia  fornito  delle  vastissime  cognizioni  che  richiede  la 
MBpre  crescente  luce  della  ragione  e  T  accumulata  erudizio- 

,  nutra  un  vivo  amore  per  l' umanità ,  abbia  una  fran- 
che sappia  cercar  la  ragione  anziché  l'autorità,  ma  che 


•)  Diritto  natarale  privato  e  pubblico ,  dd  dott  Pietro  Baroli^  profes- 
di  filosofia  neiri.  r.  università  di  Pavia.  Cremona^  per  G.  Fera- 
y  1S37.  Sei  voi.  in-8. 
>)  BicagUtore  italiano  e  Étraniero ,  i835.  P:frte  II,  pag.  170. 
3)  BicogUtore  italiano  e  straniero,  1837.  Parte  l,  pag.  375. 

BiTisTA  BCAorEA., Itf  Settembre  1858.  Anno  I^  parte  III.  S6 
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al  tempo  stesso  non  ricusi  le  lezioni  della  storia ,  supini 
correltrice  delle  avventale  teorie.  Per  ciò  a  noi  parve  8ai|ii 
lodabilissima  la  dottrina  che  il  Bodino  mette  nella  preOuioi 
della  sua  Repubblica:  Exactìssimis  rationum  ponderibusà 
inomentis  qiusreìulum  putavimus  ^  non  quid  quisque  i 
xerit  aut  senserit»  quantceque  auctoritatis  fuerit  ^  M 
quid  ratìoni  convenienter  posset  et  sententiasilsuaijJkk 
re;  ma  da  lui  dissentiamo  allorché  dice:  Eo  nos  ipsa  nà 
deduciti  imperia  scilicet  ac  respublicas  vi  primum  C06 
luissej  etiam  si  ab  historia  deseramur*\ 

Di  tale  corredo  e  di  tali  doli  fornito  parrà  il  profcsM 
Baroli  a  chiunque  scorra  quest'  opera,  di  quelle  al  ceri 
ove  più  compiuta  ed  adequatamente  è  trattata^  una  sdon 
tanto  importante,  e  dove  allo  studio  de'  filosofi  e  degli  siali 
sti  più  recenti  si  congiunge  quello  della  storia  della  scidB 
stessa  e  dell' amanita. 

Ed  uno  veramente  de'  più  bei  temi  a  trattarsi  è  k  stai 
della  filosofia  applicata  al  diritto;  il  diritto  che  più  ai  tempi  tf 
stri  non  può  essere  il  rifugio  ufliciale  della  mediocrità  e  ià 
l'ignoranza.  Della  quale  storia  ragionando  altre  volte,  notami 
uammo  l'essenziale  difierenza  che  corre  in  ciò  tra  gli  afllkk 
ed  i  moderni.  Platone  ed  Aristotele ,  che  possiam  dire  il  M 
sunto  della  universa  filosofia  antica ,  per  quanto  vaghiaa  ì 
ispeculazioni  spesso  arbitrarie ,  fondando  talora  principii  Of 
posti  alla  retta  ragione  e  al  comune  sentimento,  s'accolte 
però  neir  osservare  il  diritto  e  la  giustizia  come  alcun  cb 
di  obbiettivo  che  l'uomo  non  potrebbe  trovare  in  sé  sleM 
e  la  cui  cognizione  è  costretto  a  cercare  estrinsecamente  sdì 
rivelazioni  o  del  mondo  ideale»  o  della  natura  fisica.  Pia 
tone  volle  scontrarla  nelle  manircstazioiii  delle  idee  supres 
com'  esso  le  chiamava,  ed  a  cui  attribuiva  una  realità,  ad  M 
potranno  mai  arrivare  le  istituzioni  umane:  Aristotele  aD'oi 
posto,  ueir empirismo,  nelF osservazione  deTeuomeni  della  n: 

>)  Lìhi'o  l,  ca|i.  G.  ywtt/  flit»  et  quantum  cùt:s  a  ci%'ibu$\  ec. 
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ln,àit  ^  parvero  indicare  eoa  lÌB|;u^gio  in&Uibile  fo  scopo 
di  ktàmiò  e  le  leggi  corrispoDdenti.  Movendo  da  opposti 
podpu,  arrivarono  a  risultamenti  contradditorìi  ;  Platone 
scambia  le  sue  fantasie  per  ispirazioni;  Aristotele  crede  sco- 
ffsìt  dell'  osservazione  ciò  eh'  era  la  filosofia  e  la  politica 
(Usuo  tempo,  e  per  l'ampio  mare  de' fenomeni  naturali  e 
Uà  storia,  vaga  senza  bussola,  generalizzando  fatti  speciali, 
arriscbiaiido  conclusioni  temerarie:  talché  l'uno  e  l'altro,  con 
bito  ingegno,  rimasero  sublimi  monumenti  dell'impotenza 
M' uomo  abbandonato  a  sé  stesso.  Pure,  lo  ripeto,  entrambi 
Mtrsero  esister  uno  scopo  supremo,  verso  cui  l'uomo  e  la 
Nciftà  devono  dirizzarsi  e  secondo  cui  conviene  valutare  il 
(nsto  0  l'ingiusto  delle  istituzionL 

I  moderni  invece,  dopo  che  Cartesio  condusse  a  cercar  la 
M]gente  d'ogni  veriti  in  noi  stessi  e  nella  sola  ragione  del- 
fiumo,  dovettero  di  qui  pure  voler  attingere  le  regole  della 
pHtizia;  non  si  proposero  che  di  soddisfare  la  ragione  dell'uo- 
■0,  e  quindi  rigettar  come  accidentale  tutto  ciò  che  aveano 
idrodotto  l'uso,  la  storia,  la  religione,  le  leggi;  e  ricostruire 
il  Modo  sociale  sopra  un  principio  che  la  ragione  colle  prò- 
fiie  forze  giungesse  a  conoscere  come  solo  necessario  e  in* 
iipensabile.  Il  qual  principio  fu  per  Grozio  la  sociabilità , 
fer  Ikbbes  il  timore,  per  Thomasio  la  felicità,  per  Fichte 
h  libertà,  altro  per  altri.  Come  questo  sistema  vacilli  nel  suo 
Uimeoto,  non  e  qui  a  discutere. 

Se  noi  chiediamo  al  professore  Baroli  onde  scaturisca  il 
dritto  naturale ,  ci  risponde: 

L'oaica  fonte  dei  diritto  naturale   è  la  ragione  pratica,  tanto 

para  ehe  empirica.  Dicendo  che  la  ragion  pratica  e  la    fonte    del 

Unito  di  natura,  non  asseriamo  in  alcuna  maniera  esser  dessa  la 

creatnce  di  tale  diritto,  ma  soltanto  il  mezzo  con  cui  si  conoscono 

e  si  stabiliscono  le  dottrine  concernenti  il  diritto  (  le  leggi  naturali 

{iaridiche).  Imperocché   altro  è  il  mezao  per  conoscere  una  cosa, 

ailro  è  f  essere  V  autore  di  essa.  Le  dottrine  da  cui  risulta  il  di- 
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ritto  di  natara  (  la  legge  naturale  giarìdica)  riconosoono  per  Iotiq 
autore  Dio,  e  la  ragione  non  è  che  il  mezzo  con  cui  si  conosce   « 
si  stabilisce  il  loro  tenore  e  la  loro  verità.  Laonde  ogni  Tolta  cbc 
diciamo  essere  la  ragione  la  fonte  delle  leggi  naturali  giuridiche, 
dichiariamo  di  prendere  sempre  la  parola  fonte  in  questo  senio. 

Voi  vedete  come  qui  pure  si  accenni  almeno  alle  dottrine  al- 
trove da  noi  francamente  sostenute,  quelle  in  cui  Vico  tro?afa 
il  principio  e  il  fine  dell'universo  diritto;  quelle  che  all'uniio* 
sale  genio  di  Leibnitz  faceano  dire:  Deum  esse  wmUs  mr 
turalis  jurìs  auctorem  verissimum  est^  ab  non  sHìlunMt 
sed  ipsa  essentìa  sua,  qua  ratione  etiam  auctor  est  ve- 
ritatis...  Nodo  certe  justì  non  minus  quam  s^ri  et  boni 
ad  Dewn  pertinetj  imo  ad  Deum  magis,  tamquam  menr 
suram  casterarum  ^\ 

£  Leibnitz  ci  dolse  non  vedere  degnamente  citato  £ra  tanti 
nomi  di  giuristi,  prodotti  dal  professore  Baroli,  giacché  h 
sua  Nos^a  methodus  discend(B  docendceque  jurìspn^ 
dentice  (  1 667 ,  Francoforte}  e  la  Corporis  jurìs  reamcair 
nandi  ratio  (  1 668),  se  son  primi  passi ,  ^  son  passi  da  gi- 
gante ;  e  avanti  e  forse  meglio  di  qualunque  moderno  egH  va- 
lutò r  originalità  e  il  carattere  del  diritto  romano.  I  suoi  Mo* 
nita  qucedam  ad  Samueìis  Puffendorjii  prìnci/na  cor* 
reggono  d' assai ,  s' io  non  fallo ,  l' ammirazione  che  akiua 
hanno  pel  continuatore  di  Grozio. 

Noi  non  potremmo  commendare  meglio  l'opera  ad  pro&s* 
sore  Baroli  che  coli'  esibire  la  serie  dei  punti  principali  da 
lui  trattati 

Primieramente  espone  le  parti  del  diritto  naturale,  partendo 
dalle  relazioni  più  semplici  e  fondamentali,  e  salendo  alle 
composte,  le  quali  hanno  in  quelle  la  loro  base  e  spiegatone. 
Per  tutti  gli  anelli  della  gran  catena  che  compone  il  diritto 
naturale,  passa  gradatamente  secondo  le  regole  logiche  e  la 
genesi  delle  stesse  dottrine  del  diritto. 

»)  Oòsert'ationes  de  principio  juris,  parte  I,  pag.  273,  tomo  IV  deU'e- 
dizione  Dutent. 
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Il  dritto  naturale  è  esposto  sdentificameiite  »  riduoendone 
k  èUnm  id  on  tatto  sistematico ,  che  ne  rende  più  facile 
roteffigenza  parziale  e  la  totale,  ed  ingenera  meglio  la  per- 
smme  delle  singole  dottrine  e  del  tutto.  Seguitando  inalte- 
nbilmente  l'ordine  ed  il  metodo  adottato,  l'autore  progredisce 
pfando  dapprima  i  principii  stabiliti  colla  sola  ragione,  e 
coQ&nnandoli  poscia  colla  storia  ;  se  difende  i  diritti  dell'auto- 
lilì,  sostiene  pur  quelli  degl'  individui,  non  adulando  né  quella 
ni  questi,  ma  parlando  ad  entrambi  un  linguaggio  di  verità  e 
i  sincerità* 

Quanto  al  diritto  naturale  privato,  fonda  le  dottrine  pre- 
bninarì  alla  scienza  di  esso  ;  la  sua  differenza  dalle  scienze 
affini,   la  sua  propria   estensione  ed  importanza,   le  fonti, 
i  SQSsidii ,  la  storia  dello  stesso.  Determina  precisamente  il 
(firìtto  e  il  suo  fondamento,  indubitatamente  provandone  Te- 
nstmza  dai  fatti  della  coscienza  e  dall'essenziale  natura  del- 
foomo.  Dimostra  che  la  legge  naturale  è  anche  permissiva, 
per  quanto  altri  scrittori  trovino  ripugnanza  fra  legge  e  per- 
BÌsùone,  e  stabilisce  la  giusta  differenza  fra  il  lecito  e  Tone- 
tto. Offre  poi  un'  ordinata  e  completa  esposizione  dei  diritti 
innati;  precisa  le  idee  circa  i  diritti  d'indipendenza,  di  libertà 
d  eguaglianza  degli  uomini ,  dimostra  che  nel  diritto  naturale 
ohre  r  occupazione  ed  il  contratto ,   v'  ha  un   terzo  modo 
d'acquistare  diritto  sulle  prestazioni  degli  uomini. 
[        Parile  e  chiara  trovi  l'origine  del  diritto  di  proprietà  e  del 
fondamento  giuridico  della  traslazione  per  contratto ,  e  trattata 
con  precisione  la  questione,  se  nello  stato  estrasociale^  se- 
condo la  natura,  sussista  il  diritto  di  punire.  Ma  questa  ipo- 
tesi dello  stato  estrasociale  non  è  essa  una  vanità,  come  il 
nq^rre  come  fruttificherebbe  un  albero  colle  radici  in  alto? 

Seguono  i  fondamenti  del  diritto  naturale  privato,  del  di- 
ritto d' intervento ,  la  vera  nozione  dello  stato  estrasociale  e 
i  principii  giuridici    e  politici  sul  contratto  di  stampa.  Poiché 
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SU  questo  punto  già  occupamino  altre  Tolte  i  nostri  lettori  « 
Bia  bello  il  vedere  come  in  ciò  la  senta  il  professore  B»o^ 
Noi  discorrevamo  da  letterati,  egli  da  giurista  »  ed  adduce  r» 
gioni  di  politica  che  noi  non  dovevamo. 

Noo  poche  legislazioni  positive  di  parecchi  stati  qualificaDO  b 
ristampa  di  uq^  opera  non  eseguita  dal  sao  autore  o  da  qoakiM 
che  lo  rappresenta  legittimamente,  come  an  delitto.  Questa  pw6h 
sima  disposizione  dorrebbe  essere  adottata  da  tatte  le  società  » 
vili,  non  solo  relativamente  alle  opere  composte  dai  rispettìri cb* 
tadini,  e  pubblicate  colla  stampa  nel  territorio  dello  stato;  ma |Nr 
quelle  eziandio  composte  da  persone  straniere  e  stampate  in  etfflt 
territorio.  Il  diritto  di  proprietà^  qualunque  sia  V  oggetto  del  M- 
desimo,  dev'essere  sacro  in  se  stesso  e  per  sé  stesso.  La  suttio- 
lazione,  si  tratti  pure  di  un  diritto  appartenente  ad  un  uomo  di 
non  è  membro  dello  stesso  stato,  non  può  mai  essere,  fatta  aockf 
astrazione  dal  vizio  della  sua  interna  iogi<istizia  e  turpitodlMi 
fonte  perenne  e  sicura  di  stabile  utilità  ,  oè  per  la  persoot  dd 
ledente,  né  per  lo  stato,  che  la  lascia  impunita  e  la  permellt 
Verrà  un  tempo^  e  noi  lo  speriamo  non  molto  lontano,  io  Oft 
silTatta  proprietà  delle  produzioni  dello  spirito  sarà  ovunque  i^ 
spettata,  e  dichiarato  delitto  e  come  tale  punito  qae)  fiitto,  ed 
quale  le  sarà  arrecata  un'  ingiusta  lesione.  I  diversi  stati  di  Gir- 
mania  sono  per  offrire  alle  altre  nazioni  questo  salutare  esempA* 
^  Tutto  indica  che  a  Vienna  non  ha  molto  (i834)t  tra  i  rappreiii' 
tanti  delle  diverse  città  alemanne ,  siaosi  gittati  i  primi  foodamitA 
di  questo  importante  lavoro,  e  che  ora  sia  per  ricevere  la  sotriP' 
esecutiva  sanzione  dalla  dieta  di  FraScoforte  ').  Voglia  il  eido  à^ 
questa  cosa  si  effettui  e  presto,  affinché  serva  di  esempio  e  dice 
citamento  a  tutti  gli  altri  stati  a  convenire  tra  loro  e  adottat*  • 
stessa  misura.  In  tutte  le  intraprese,  il  primo  passo  è  sempre  ' 
pia  difficile:  aperto  il  sentiero  ed  avviandosi,  non  é  più  9>1' 
gevole  il  percorrerlo;  anzi  il  cammino  già  fatto  sprona  a  Cure 
restante  ed  a  giungere  animosi  alla  meta.  La  fratellanza  che  esv 
ora  fra  le  diverse  nazioni,  ci  fa  concepire  fondatamente  la  ed 
speranza  che  questo  nostro  fervido  desiderio  non  rimarrà  un  ( 

1)  Vedi  sulla  «  CondÌEionc  economica  delle  lettere  n,  Riuista  iSurof 
n.°  7,  8  e  9  del  i838. 

>)  Abbiamo  già  detto  come  il  voto  siasi  avverato. 
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jtfflfe  fotft,  é  éke  moa   stremo  lungaoiente  oondaonati  al  dolore 

imtfioiik  fU  tto  desiderio  oon  soddis&tta  Quanto  ci  rìacrtsce- 

lettf  di  rimaiiere  delusi  io   questa  aptra  aspettaaionel  E  tanto 

pia  oe  saremmo  dolenti ,  in  quanto  crediamo  fermamente,  che  non 

solo  la  gìostìzia ,  ma  ancbe  una  sana  politica    consigli  alla  sovra- 

oita  dei   diversi   stati   questa  provvida    misura.   In    questi    tempi 

■olto  difficili ,  è  cosa  importantissima   cbe  si  strìngano  pih  che  è 

pottibile  i  yìucoIì  tra  il  supremo  potere  ed  il  popolo,  e  si  cerchi 

k  ogoi  Biaaiera  di  afTezienare  i  sudditi  alla  sovranità.  Guai  a  quel 

principe  incauto  che  trascura  qualche  mezzo   per   conseguire    uno 

scopo  tanto  decisivo!  Dovrà  egli   forse    spargere  tarde   ed   inutili 

bgrìme  sulle  spaventevoli  sciagure  del  proprio  stato,  sciagure  che 

imbbe  potato  evitare  governandolo    con   più   previdenza   e    più 


La  cognizione  dell'anima  umanaeTesperienza  pongono  fuori  di  og  di 
dubbio  tale  verità.  Mostrando  adunque  che  si  apprezzano  le  loro 
opere,  che  la  proprietà  delle  produzioni  del  loro  spirito  è  rispet-* 
tata  come  sacra,  che  si  punisce  come  delitto  ogni  ingiusta  lesione 
id  essa  arrecata,  che  si  assicurano  loro  tntti  i  vantaggi  ricavabili 
dalla  pobblicazione  delle  loro  opere ,  coir  impedire  che  altri  ne 
approfittino  e  le  rìstampioo  a  loro  gravissimo  danno,  si  presta  nel 
tempo  stesso  uà  doveroso  omaggio  alla  giustizia,  si  porge  un*ami- 
dievole  mano  agli  scrittori,  s'interessano  ad  un  utile  rìcambio,  si 
acquista  in  loro  altrettanti  propugnacoli  del  potere,  dal  quale  trag- 
gooo  vantaggi  tanto  segnalati.  Ecco  come  la  politica  consiglia  tale 
provvedimento.  Né  si  tema  con  ciò  di  restringere  entro  un'  orbita 
linitatissinia  le  produzioni  dello  spirito ,  d' impedire  che  i  popoli 
stranieri  approfittino  delle  scoperte  e  dei  lumi  delle  altre  nazioni^ 
L'interesse, nell'anima  dell'uomo  è  una  molla,  per  così  dire,  onni- 
potente, e  gli  tengon  presso  l'amore  di  noi  medesimi,  il  desiderio 
<li  gloria.  Queste  due  afFezioui  del  .cuore  umano  ci  guarentiscono 
pienamente  da  tale  pericolo.  Gli  stessi  autori  adopreranno  a  tutta 
poisa  allo  scopo  di  diffondere  ovunque  le  loro  opere,  per  racco- 
glierne e  ricchezze  e  fama.  Fosse  prima  almeno  la  nostra  bella 
^ia  a  seguire  1'  esempio  della  Germania  1  Posta  nella  medesima 
situazione ,  essa  sente  ugualmente  il  bisogno  di  questa  misura  quanto 
posta,  altrettanto  salutare.  Noi  la  acceleriamo  co*  nostri  voti. 

E  noi.  -  L'esempio  della  Germania  potrebbe  anche  consi- 
S^^re  ai  potenti  d'Italia  T  unificazione  del  sistema  delle  dogane^ 


372  SUL   DIRITTO   NATURALB 

passo  tanto  gigantesco  de' paesi  tedeschi:  uè  vedo  in  che  non 
potrebbero  applicarsi  al  nostro  paese  le  ragioni  con  cai  Thi- 
baut  '  '  dimostrava  la  neeessitì  d' un  codice  civile,  comune  % 
tutto  il  paese.  Seguitando  poi  il  professore  Baroli  là  trattazioike 
della  sua  materia,  assume  la  difesa  della  prescrizione  e  sac- 
cessione secondo  il  diritto  di  natura;  la  necessita  di  tale  di- 
fesa per  sostenere  alcuni  modi  derivati  di  acquistare  k  8o> 
vranitì,  i  quali  non  possono  sostenersi   colla  legge  positiva, 
poiché   essendo   il  diritto    di  sovranità  superiore  alle  leggi 
positive ,  essi  non  avrebbero  fondamento ,  mentre  la  storia  e 
la  ragione  dimostrano  che  questi  modi  derivati  sussbtono. 

Sbandendo  l'assurda  teoria  del  patto  sociale  (§  aio), fon- 
data sopra  un  circolo  vizioso,  porge  idee  proprie  sull'  origiie 
della  società  matrimoniale  (§  a  a  3),  della  parentale  (§  a3a); 
e  per  la  concatenazione  del  diritto  naturale  privato  col  pub- 
blico (a45,vol.  a)  passa  al  diritto  pubblico  intemo,  e  prìna 
dà  una  nozione  dello  stato,  sua  origine  giuridica,  e  suo  iatj 
(§§  II,  12,  1 3,  voi.  3),  poi  l'origine  del  diritto  di  sovra- 
nità, e  la  sua  dimostrazione  diretta  ed  indiretta  (§§  aa,  o!i 
e  a4) ,  dalla  quale  deduce  sistematicamente  ed  a  rigor  logico 
tutti  i  diritti  della  sovranità  ed  i  modi  derivati  di  acquistafla* 

Confutato  di  nuovo  il  sistema  del  patto  sociale  (§  a8  e  seg.)b 
dichiara  la  vera  indole  della  libertà  civile  e  dell' indipendenil 
(§§  3a  e  33)  e  della  legittimità  della  sovranità  (§  84,  voi.  3). 
Posa  allora  i  principii  sulle  diverse  forme  di  governo,  mo- 
strando in  ciò  cognizione  degli  uomini  come  sono,  delle  na- 
zioni, delle  varie  forme  di  reggimento  moderno  (§  85).  Trat- 
tando del  potere  giudiziario,  discute  le  quistioni  piò  vive  og- 
gigiorno (§§  143,  147). 

Una  delle  più  importanti  in  un  trattato  di  diritto  pubUico 
é  il  fondamento  del  diritto  del  punire.  Non  è  neppur  a  te» 
mere  che  il  professore  Baroli  ritorni  fin  a  coloro  che,  come 

>)  Weber  die  Noihwetidihheit  cines  allgemcinen  biwgelichen  Bechu  Jur 
Deutichland.  Idolbcrga^   i8i4* 
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Bok^  BouMeio»  Bcocarìa  e  gli  enddopedUti ,  MppoiievBiio 
fioaa  passato  daUa  condizione  di  bruto  ala  civile  por  via 
féù  patto  sociale ,  ove  una  porzione  della  libertà  individuale 
rinimziata  d^d  singoli  costituiva  T  autorità  sivrana  legislatrice, 
e  ponitrice  e  coattiva.   Teoria  assurda  nel  fondamento  e  fe- 
conda di  pessime  conseguenze;  abbandonata  dal  secolo  nostro, 
che  abbandonò  pure  il  semplice  filantropisno  di  Voltaire  e  di 
Fihngeii,  per  cercare  sdla  penalità  un  co'attere  razionale  e 
sdentifico.  Pure  i  giuristi  non  rimasero  aicora  d' accordo  su 
questo  punto  capitale,  e  Fichte,  Feuerbach,  Grolman,  Gans, 
Hegel,  Bentham,  Guizot,  Henke,  Schulze,  Hegel,  Spangen- 
hog,  posero  altrettanti  sistemi,  dal  sensualismo  e  dalla  cruda 
teoria  dell'interesse,  fino  alla  più  elevata  contemplazione  del- 
f  idea,  e  alla  cognizione  profonda  dell'  umana  natura.  Veggasi 
come  lo  sviluppi  il  nostro  autore. 

La  legge  naturale  giuridica  vuple  lo  stato  a  cagione    della  gia- 
stixia  e  della  sicurezza  della  medesima ,  ossia  del   diritto.   Società 
citile  seoza  sovranità  è  impossibil  cosa,  e  però  la  stessa  legge  che 
Vuole  lo  stato,  vaol  pure  la  suprema   autorità,  servendo    di    fon- 
dameoto  al  diritto  di  sovranità.  La  suprema  potestà   è    un   mezzo 
iteeessario  per  coodorre  la  società  civile  al  raggiungimento  del  fine 
assegnatole  dalla  legge  naturale.  Fa  doopo  pertanto  che  la  sovra- 
nità si  componga  di  tutti  i  diritti  necessari  per  guidare    lo   stato 
^  conseguimento  del  suo  fine  (del  fine  sociale),  altrimenti  sarebbe 
QQ  meuo  intrinsecamente  inetto   ed    incapace   per   condurre   allo 
scopo,  lo  che  ripugna  colla  sapienza  della  natura;  oppure  avrebbe 
un'obbligazione,  senza  essere  autorizzata  a  porre  in  pratica  i  mezzi 
Mcessarì  per  adempirla.  Se  il  diritto  complessivo  della  sovranità, 
e  eon  esso  tetti  i  diritti  da  cui  risulta,  riconoscono  il  loro  fonda- 
aeoto  nella  legge  naturale  giuridica,  la  quale  stabilendo   il   fine 
della  società  civile,  determina  pure  con  ciò  i  diritti  e  i  doveri  del 
soggetto  della  medesima,  ne  consegue  che  la  stessa  legge,  nell'idea 
del  diritto  di  sovranità,  racchiude  ezianào  il  diritto  di  punire,  es- 
secdo  questo  un  mezzo  indispensabile  pir  reggere  i  sudditi  in  modo 
di  condurli  a  raggiugnere  il  fine  dello  ttato 
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Se  la  detta  legge  nello  stato  estrasociale,  volendo  la  giasliii; 
la  sicare2sa  del  diritto  fra  gli  nomini ,  accordava  a  ciascooo,  « 
me  mezzo  indispensabile  per  ottenerla ,  il  diritto  di  punire  ravtoi 
di  una  ingiusta  leiione  dei  propri  diritti ,  tanto  più  è  mestieri  d 
io  conceda  al  sovnno  nella  città,  verificandosi  senza  dubbio  dcÌIi 
civile  società  un  naggiore  bisogno  del  medesimo , 

•  •••••••••••••••••••••••••••••  ■••••*< 

Il  diritto  di  pulire  ò  necessario  ed  idoneo  per  togliere  m 
pochi  impedimenti  che  si  oppongono  alla  realizzazione  della  fut* 
stizia,  e  perciò  del  fine  sociale,  come  pure  è  intrinsecamente  ìt, 
gittimo ,  e  però  è  mestieri  sotto  ogni  rapporto  che  esso  cooipcli 
alla  suprema  autorità,  come  mezzo  essenziale  per  T  adempiiiwili 
dei  propri  doveri. 

I  delitti  sono  tziooi  contrarie  alla  giustizia ,  e  perciò  tali  4i 
compromettere  la  sicurezza  privata  e  pubblica,  e  con  essa  bmm* 
sariameote  i  restanti  fini  dei  cittadini  e  dello  stato.  Il  soTrM 
ha  diritto  di  cercare  in  ogni  modo  legittimo  d' impedirli,  esseido 
autorizzato  a  togliere  tutto  ciò  che  ingiustamente  si  oppone  alfa 
pubblico,  ed  a  fare  tutte  quelle  cose,  le  quali,  senza  essere  eoi- 
trarìe  alla  giustizia,  lo  promuovono.  Tutti  gli  altri  mezzi  per  ia- 
pedirli  sono  inefficaci,  trance  quello  di  minacciare  una  pena  tcU 
commetterà  un  delitto  e  d'infliggerla  realmente  a  colui  che  h  h 
eseguito 

La  coazione  morale,  che  ha  il  suo  fondamento  nella  ragNM 
pratica j  e  deriva  di  una  cognizione  adequata  della  legge,  e  qwii 
del  dovere,  a  caglooe  della  prepotente  sensualità  neil'  nomo,  Mi 
esercita  pur  troppo  una  grande  influenza  solla  generalità  d^ 
enti  ragionevoli  finiti  e  liberi,  e  perciò  non  può  essere  risgitf' 
data,  né  è  in  realtà ,  un  meuo  sufficiente  per  impedire  i  delìK* 

La  coazione  fisica  (meccanica)  consiste  in  una  forza  esleroii  t 
quale  materialmente  obbliga  l'uomo  a  fare  una  determinata  tliliN 
che  altrimenti  non  avrebbe  fatta.  Siflatta  coazione,  la  qmfc  < 
previene  lesioni  non  anco'a  avvenute ,  o  induce  alla  rìparanB» 
del  danno  cagionato  da  leàoni  già  avvenute ,  non  è  sempre  basM 
pel  raggiugnimento  dell'  accennato  scopo ,  giacche  in  parte  M 
può  prevenire  ove  la  Iesi(ne  non  si  appalesi  già  antictpataaMi 
in  parte  non  può  operare  veruna  riparazione ,  ove  il  diritte  ki 
sia  irreparabile,  e  perciò  lon  può  difendere  ne  contro  tolti  qui 
che  possono  ledere,  ne  coltro  tutte  le  lesioni.  Questa  coaiiootpl 
tanto  il  più  delle  volte  è  insufficiente^  ed  in  qualche  caso   ingì 
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tt.  È  Mi  nipfuibile ,  die  k  fiina  pabUiet  poiM  in  ogni  cir- 
iapedire  meccanicamente  V  esecotione  di  lin  dditto.  Il 
a  file  coazione  prima  dell'  esecazione  del  delitto ,  può 
CMere  qaaldie  volta  una  vera  ingiustizia;  poicbè  alcune  circo- 
Mine  antecedenti  al  (atto  ponno  benissimo  indurre  in  errore  Tan- 
lorità,  fiicendo  snpporre  che  si  tenda  a  commettere  un  delitto,  lad- 
dore  in  realtà  s'intende  e  si  Tuole  eseguire  un'azione  conforme 
ìM  dia  l^ge. 
!(■      Non  rimane  adunque  che  la  coazione  psicologica,  ossia    quella 

tf   de  avviene  agendo  sulla  facoltà  di  appetire  dell'  uomo 

n  diritto  di  punire  è  parimente  il  mezzo  più  conveniente  ed 
i&Nieo  per  procurare  il  conseguimento  della  giustizia  e  della  si- 
cmcua  del  diritto,  giacché  contenendo  in  sé  realmente  la  coazione 
psicologica  contro  i  delitti ,  rimuove ,  per  quanto  é  possibile ,  gli 
iMÙni  dal  concepirne  V  idea,  e  dal  condurla  ed  esecuzione.  Le 
tippresentazioni  del  piacere  e  dell'utilità  sono  le  molle  eccitanti  a 
tiioquere.  Volendosi  impedire  che  si  delinqua,  e  mestieri  impie- 
pn  un  mezzo  atto  a  distinguere  la  causa  da  cui  derivano  i  de- 
litti, non  potendo  impedire  la  realizzazione  degli  effetti  senza  im- 
pedire quella  della  causa  da  cui  sono  prodotti.  Questo  mezzo  é 
Fesercizio  del  diritto  di  punire  (della  coazione  psicologica));  per- 
cioedié  la  minaccia  di  un  male  inevitabile  é  maggiore  del  pia- 
cere che  si  ripromette  dall'  esecuzione  di  un  delitto ,  paralizza  e 
fistrngge  la  causa  del  medesimo,  e  quindi  impedisce  la  realizza- 
iÌMe  dell'  effetto.  La  coazione  psicologica  pertanto  (  il  diritto  di 
pme),  non  e  solo  un  mezzo  necessario,  ma  eziandio  atto  ed  ido- 
nee ad  impedire  i  delitti,  e  con  ciò  a  tutelare  la  giustizia  e  la 
(Nurecza  del  diritto,  che  sono   pure   elementi    essenziali  del   fine 

lodale 

Al  sovrano  pertanto  compete  il  diritto  di  punire  consistente 
^  facoltà  di  minacciare  un  male  (  coazione  psicologica  )  a  chi 
cvnDetterà  nn  delitto,  e  d'infliggerglielo  realmente  allora  quando 
fibbia  di  già  eseguito. 

I  A  mostrar  la  parte  ove  consentiamo  e  quella  ove  dissen- 
^i^nio  dal  chiarissimo  autore ,  sia  permesso  il  qui  ripetere  ciò 
die  circa  al  punto  medesimo  diceva  questo  giornale  in  un  al- 
l'^ sito,  discutendo  l'origine  del  diritto  di  punire,  esposto  dal 
Rwnagnosi. 
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Forse  neppar  abbastanza  riesce  dimostrato  (  oella  Genesi  (U 
RomagDOsi  )  il  come  la  facoltà  di  punire^  che  appartiene  e  rìsie^ 
nella  collezione  intera  dell'aggregazione  sociale,  sia  trasportatane 

pubblico  magistero Lo  stato  a  coi  natara  colla  legge  del  liso* 

gno,  e  colla  voce  del  sentimento  e  della  ragione  trae  l'aoino,  mb 
è  la  società?  L'incolumità  di  questa  importa  la  necessità  dipoBÌre 
ancbe  colla  morte?  Dimostratemi  questo  e  basta. 

Dimostratemelo,  io  dico,  giacche  non  oserei  affermare  che  la  di* 
fesa  indiretta  assegnata  per  genesi  del  diritto  penale ,  possa  con- 
tentar affatto  la  ragione.  Imperocché  non  è  dritto  che  1'  uomo  Mi 
debba  mai  adoperarsi  per  mezzo ,  ma  sia  sempre  vero  fine  ?  Al* 
lorchè  nel  castigare  non  avete  di  mira  che  Y  avvenire  «  osservale 
non  il  delitto  commesso,  ma  i  futuri  contingibili,  e  nel  delinquesti 
attuale  punite  i  delinquenti  futuri,  voi  fate  un  danno  certo  per 
ovviare  un  danno  probabile,  dunque  vi  servite  dell'uomo  siccoae 
d'un  mezzo  per  ottenere  1'  effetto  psicologico  ,  per  equilibrare  h 
spinta  criminosa.  Ufficio  del  giudice  è  conoscere  ciò  che  fa,  Mi 
indovinare  ciò  che  sarà:  voi  all'  incontro  fate  il  passato  un'oc- 
casione ,  il  presente  un  mezzo  per  operare.  Se  dunque  volete  ei* 
ser  logici ,  dovrete  attemperare  la  forza  del  mezzo  col  fine  cke 
desiderate. 

Quando  una  tale  idea  abbia  diretto  il  legislatore,  perdiè  b 
stessa  non  indurrà  il  giudice  ad  esagerar  la  pena  ,  a  facilitiite 
r  applicazione  ? 

E  se  misfatti  nuovi  si  commettono ,  dovrete  inferire  che  il  noni 
da  voi  usato  non  fu  efficace,  che  l'impressione  era  debole  troppa 
Sarà  dunque  giusto  l'esagerare  le  pene;  eran  dunque  ragionevoli 
le  dominazioni^  quando  incrudelivano  sul  delinquente  colla  eoriOi 
colle  tanaglie  ,  colla  ruota  ed  altre  pene  ad  arbitrio ,  ora  del  p- 

vernatore,  ora  del  manigoldo Insomma  voi  mi  dite:  m\jt 

sciando  impune  il  delitto ,  vi  è  certezza  morale  di  delitti  fr 
turi  :  il  danno  certo  equivale  a  tentativo  attuale ,  dunque  è  kp 
tima  difesa  il  punire  il  colpevole  ».  Ma  se  io  voglio  dar  a  vedef< 
ai  futuri  facinorosi  che  posso  cacciarli  in  prigione ,  qual  ragio>^ 
v'è  eh'  io  eserciti  tale  diritto  piuttosto  sul  reo  che  suU'  innocente 
S'io  mostrerò,  che  neppur  l'innocente  può  sfuggirmi,  se  mi  aeoott 
tenterò  di  lievissime  prove  per  infliggere  un  castigo,  non  otlOffi 
meglio  lo  spavento  del  mal  intenzionato  ? 

Mi  rispondete  che  con  ciò  violo  la  giustizia  morale?  Ma  voi' 
questa    non  mi  avete  parlato  :  questa  legasi  ad  un  ordine  d' idee 
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CU  000  fi  sollevaste.  Mi  dite  che  eccederei  la  necessità?  Ha  que- 
lli uri  oa  principia  diverso  dal  vostro  primo ,  sarà  un  limite 
dt  ijn^  opposto  voi  alle  coasegneoze  di  qaello  ;  e  pare  non  mi 
Ik  ehi  mi  obblighi  a  star  nei  coafÌDÌ  di  essa  necessità ,  a  starvi 
aiek  allorché  io  creda  che  a  prevenire  i  delitti  futuri  giovi  Tol* 
«fissarla. 

Direte  forse  che  la  storia  e  il  buon  senso  dimostrano  che  Tee- 
CMo  delle  pene  non  impedisce  i  delitti  ì  ma  allora  a  che  riesce 
lordine  della  vostra  teoria?  Direte  che  ad  ogni  siodo  il  male 
Imi  I  chi  ha  fatto  il  male  T  nu  qnesta  non  è  la  vostra  dottrina  ; 
im'etfÙK^ne,  è  una  riparazione^  alla  quale  non  avete  pensato. 
Vibra  parte,  riducendo  la  pena  a  prevenzione  del  delitto  fu- 
iMHi  riduce  il  delitto  ad  un  calcolo.  Ora  ciò  suppone  prima  di 
M|0  in  ciascun  cittadino  una  perfetta  cognizione  della  legge,  an- 
éi  nelle  sue  particolarità,  affinchè  egli  possa  far  il  suo  computo 
Manente:  la  qual  cognizione,  se  si  dia  in  fatto  o  in  possibilità, 
MÌ  io  vedete. 
Sappone  inoltre  che  V  uomo  sia  spinto  al  delitto  unicamente 
H  piacere  ;  mentre  invece  può  peccare  ancora  e  per  negligenza 
ìjn  imprudenza  e  per  false  idee  sulla  legge  morale.  Se  ad  un 
ilvio  parrà  santa  opera  l'uccidere  il  dissenziente;  e  s'altri,  per 
Hi  sottoporsi  alle  punizioni  d'una  storta  opinione  d'  onore,  ucci- 
kA  il  suo  simile  in  duello  ;  se-  Glement ,  se  Louvel ,  se  Alibeau 
locheranno  virtù  l' immolare  se  stessi  per  la  creduta  salvezza 
Uh  patria,  non  è  il  loro  un  calcolo ,  ove  preponderò  la  spinta 
■■inosa? 

•  Infine  tale  dottrina  suppone  che  Tuomo  arrivi  al  delitto  per  ra- 
|Httta  deliberazione  fra  il  terror  della  pena  e  l'attrattiva  del  de- 
Kli;.fra  il  piacere  immediato  ed  il  dolore  in  prospettiva:  mentre 
Il  pà  volte  v'  è  trascinj^to  da  impeto  di  passione  che  previene  i 
rillpii,  e  che  per  questo  noi  rende  meno  imputabile.  Quest'uomo, 
Al  sapponete  nuU'altro  che  sensazione,  ondeggia  fra  il  delitto,  la 
piva  del  castigo  e  la  speranza  dell'  impunità;  voi  togliete  questa 
ri  aggravate  la  bilancia  della  pena  per  far  che  la  volontà  inclini 
Uh  parte  più  pesante.  Non  vi  par  egli  sentir  troppo  il  mate- 
naiìnioT  Vi  pare  rispettato  abbastanza  il  libero  arbitrio?  Scegli 
Uioque,  che  vuoi  dire  ?  che  fu  più  efficace  1'  impulso ,  che  non  il 
^''Mtro  contrasto.  Ferchè  dunque  un  tal  uomo  di  soli  sensi,  perchè  im- 
pitirio?  Aggiungete  che  ai  primissimi  passi  la  legge  non  avea  nulla 
^opporre  :  il  maggior  assassino  cominciò  dal  rubare  un  soldo  :  quegli 
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atti  moltiplicati  condussero  airimmoralità,  deprayaroao  la  yoliuoi 
sorse  quella  febbre  di  delitto»  quella  vera  moDomaiiiay  da  cai  li  co 
Tessano  dominati  i  gravi  misfattori,  e  che  gli  strascina  colla  fin 
della  pazzia,  coll'irresistibilitli  dell'istinto.  Questi  ultimi  ecce»  f 
Irete  voi  colla  Tostra  dottrina  punirli?  ma  come,. se  sono  OMi 
guenza  di  quei  primi  atti  che  voi  non  puniste  per  preyeniie  fi 
sti?  e  se  volete  punire  que'  primi ,  fin  dove  non  si  estendedi 
faccenda  della  vostra  giustizia?... 

E  nel  processo  mostro  che  tanto  rumore  mena  questi  giorni  . 
Francia  '),  se  vedrete  coUi  gl'imputati  di  perduellione  negar  di  rispa 
dere  ai  magistrati ,  perchè  gli  uni  sono  in  aspetto  di  rei ,  |^  ab 
di  giudici  solo  per  un  esito  diverso  dell'attentato  istesso,  come  ai|8 
meoterete,  colle  vostre  norme ,  qual  sia  dal  lato  della  ragione?  U 
necessità  vuole  che  si  puniscano  gli  accusati  per  conservar  Fir 
dine;  ma  il  prevenire  i  delitti  futuri  chiamerebbe  ad  un  gaitfi 
quelli  che  siedono  a  tribunale,  appunto  perchè  commisero  uiaii 
pari  a  quello  che  ora  stanno  sentenziando.  Se  vedete  quegli  tee» 
sati  non  accettar  le  forme  del  giudizio,  temerete  forse  che  sia  pei 
andare  in  isfascello  ogni  giustizia?  Eh  no:  volete  vederlo  ?  fate  ck 
questo  pubblico,  il  quale  ora  sta  nulla  pili  che  spettatore  coÒM 
o  ridente  di  quella  htta^  osservi  un  falsario ,  un  assassino 
nersi  all'  egual  modo  alla  sbarra ,  e  vedrete  come  la  pubbiioL 
scienza  insorgerà  imperiosa  ad  intimargli  l'obbedienza  ,  a 
scere  giusta  la  punizione.  Y'è  dunque  un  principio  superioft<li 
necessità^  superiore  alla  difesa* 

So  bene  che  il  cenno  lasciatomi  sfuggire  di  pubblica  coscia^ 
di  espiazione  '),  avrà  già  mosso  il  sogghigno  di  qualcheduno.  Ib 
voi  credete  che  la  cosciènza  rimorda  del  mal  fatto?  credete  éi 
Dio  retributore  punisca  il  delitto  anche  quando  l'uomo  non  è  fi 
in  grado  di  peccare  ?  Se  negate  ciò ,  la  quistione  mia  non  è  pi 
con  voi  :  se  ammettete  che  la  giustizia  interiore  punisce  per  eipi» 
zione ,  per  retribuzione,  come  troverete  follia  l'impostar  suUe  itflli 
il  diritto  della  positiva?  Forse  è  possibile  che  vi  siano  due  gpi 
stizie,  una  opposta  all'altra? 

•)  Questo  fu  scritto  nel  i835.  Di  quei  processi  ragiona  pare  il  Ben 
a  pag.  aoi  del  voi.  IV. 

*)  Ebbi  da  poi  conoscenza  del  Traile  du  Droii  peiud  di  Rossi,  epa 
oggi  tanto  stimata  dai  Francesi^  cosi  scarsi  lodatori  degli  stranieri, 
dove  si  legge  apertamente  :  u  La  justicc  dans  sa  partie  pénale,  n*etl  qp 
le|mal  rétribué  pour  le  mal ,  ayec  moralité  et  mesurei  en  oii 
l'espiation  a» 
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Sieomt  T'è  un  ordine  fisico  pei  corpi,  così  n'è  ano  morale  per 

fi  esseri  iotelligenli,  obbligatorio,  preesistente  a  tutti,  eterno,  im- 
Mtabile,  e  che  comprende  tutto  ciò  che  in  sé  è  bene.  L'  essere 
ii|poae?ole  è  giusto  se  l'osservi,  è  reo  se  Tinfranga:  se  giusto,  ne 
hi  firotto  ;  se  reo ,  deve  ayerne  castigo.  Questo  fatto  di  coscìenxa 
aefusta  dal  sentimento  comune  la  certezza,  che  una  verità  orga- 
•ici  acquista  dall'asserzione  di  tutti  quelli  che  hanno  i  sensi  ben 
cnbrmatL  Negatelo,  e  poi  spiegatemi  cento  fatti  che  occorrono 
9ffi  di:  spiegatemi  quest'associazione,  generale  negli  uomini,  delle 
iéee  di  bene,  di  male,  di  giustizia,  di  compenso;  spiegatei^i  per- 
che  il  fanciuUetto  che  va  per  le  strade,  percosso  da  un  altro ,  se 
||U  rivolti  a  domandare  :  «  Che  t'ho  fatto  ?» 

Pd  libero  sviluppo  delle  uguaglianze  umane  è  dnopo ,  oltre  la 
CMvenienza,  un  ordine,  che  è  la  legge  morale  applicata.  Qualora 
ìlnuio  de*  membri  lo  turbi  od  impedisca  ,  diviene  essenzialmente 
iiposto  verso  il  suo  simile;  e  se  da  alcuno  isolatamente  sia  punito, 
tatirà  averlo  meritato,  non  si  richiamerà  su  ciò,  ma  domanderà, 
•Pttchè  mi  hai  punito  tu?  perchè  ora?  perchè  così?>»  Ed  allor- 
tU  il  pubblico  vede  inflitta  una  pena  ad  alcuno,  domanda  se  ve- 
ISMote  è  reo,  se  la  legge  portava  veramente  tal  punizione,  non 
fileoD  qual  diritto  Tabbia  castigato  il  poter  sociale.  Perocché  il 
|0lar  sociale  è  un  fatto,  è  legittimo,  ha  doveri  e  diritti,  ha  una 
Npcriorìtà,  una  missione,  è  voluto  dalla  necessità;  avvegnaché  se  è 
ndbpensabile  un  ordine  di  società,  è  indispensabile  un'intelligenza 
ìk  lo  disponga,  una  fona  che  lo  conservi.  Giusto  il  fine,  saranno 
|ÌMi  i  mezzi ,  purché  proporzionati  al  bisogno  e  conformi  alla 
li|p  morale. 

Se  dunque  vi  è  uomo,  vi  è  società;  se  società,  vi  è  ordine;  se 
*&€,  convien  conservarlo;  per  conservarlo,  convien  minacciare; 
ftfchè  la  minaccia  non  sia  illusoria,  dee  potersi  applicare  ;  negate  il 
vitto  della  penalità ,  e  negherete  la  natura  dell'  uomo.  Il  ben  es- 
**t,  l'utilità  pubblica,  lo  spavento  del  mal  intenzionato,  la  cor- 
"oiooe  del  delinquente  ne  vengono  di  conseguenza ,  non  ne  sono 
P^  oc  la  giustificazione  né  la  causa. 

fasce  dunque  la  giustizia  punitiva  dal  voler  di  Dio,  che  fa- 
ttido  l'uomo  socievole,  gli  preordinò  un  diritto,  pel  quale  ren- 
dttosi  giusti  i  mezzi  di  conservar  la  società.  Essa  giustizia  valuta 
idb  il  male  successo ,  non  il  contingibile  ;  ha  per  carattere  cssen* 
ùale  l'equa  dispensazione  del  bene  e  del  male  conforme  alla  legge 
•orale,  che  mai  non  retribuisce  ben  per  male,  né  viceversa;  ha 
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per  fiae  di  ristabilir  T ordine  sociale  scompigliato  o  leso:  < 
DOD  opera'  se  non  quando  sia  violato  il  dovere  ;  opera  pi 
utile  deUa  società;  opera  per  via  d'ieffetti  oatarali  e  nella  : 
legittima  di  questi  effetti;  e  in  conseguenza  richiede  che. li 
sia  intimamente  giusta,  die  sia  limitata  quinci  dall'^iiiqierj 
de'  5uoi  metzi,  quindi  dalTunità  dell'azione  sua  pelf  coiiMIfi 
dine  della  società.  :':  '", 

Gonvien  dunque  riportare  la  giustizia  umana  ali»  ^oikii 
rate 9  la  positiva  all'  assoluta,  perocché  qiieUa  non  è  se  sé 
nazione  e  compimento  parziale  e  condizionati»  '  dell'altra,  "flc 
non  occorre  il  dire  ch'io  credo  non  potersi  eflGettuare  qoctttt 
zioni  senza  ricorrere  ad  una  «KLiaiom  Positiva,  e  die  sono  affi 
parer  di  Vico,  cioè  :  Omnem  humanitatem  a  Dea  -ejasf^^ré^ 
regi,  ad  Deum  ipswn  redùre,  et  sine  Deo  in  térris  mUkut 
nuUas  respublicas,  nuUam  Sùcietatem,  sed  soUtudùfiem^  Jfb 
et  fosditatem  et  nefas  esse. 

Voglia  il  lettore  perdonarci  se  cosi  a  lungo  ci  {em 
su  questo  punto:  ma  da  una  parte  è  capitale  della  se 
dall'altra  ci  dispensa  dall' applaudire  al  professore  Bai 
all'accennare  quelle  gradazioni,  dove  per  avventura  no 
tiamo  afiatto  con  esso. 

Proseguendo  colla  costanza  del  suo  metodo,  egli  & 
nozione  del  delitto  discendere  tutte  le  dottrine  relative  (§ 
alla  giustizia  e  al  diritto  di  polizia  (§  i83);  e  chiama  in 
la  tanto  ora  discussa  libertà  della  stampa  (§  187  e  m 

Di  molta  importanza  e  con  singolare  abilita  trattata  d 
la  teoria  circa  le  cariche  pubbliche  ;  ove  mostra  che  tra 
vrano  e  l'impiegato  non  avviene  un  contratto,  e  sostiene 
teressi  degl'impiegati  (§  197  e  seg.). 

In  fine  determina  i  veri  limiti  del  diritto  de'  sovrani  (§ 
e  de' sudditi,  dove  appare  più  manifesto  ciò  che  in  tati 
pera  sua  traspare,  l'intento  ch'egli  ha  di  condurre  al 
delle  nazioni  collo  sposare  gì'  interessi  del  popolo  a  quc 
potere,  e  far  che  questo  miri  a  rendere  felid  i  aodd 
quindi  contenti  del  loro  stato.  Nulla  a  ciò  nuoce  più  du 
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• 

faUla  de'  magistrati,  i  quali  esagerano  le  leggi ,  it  ne  rendono 
rikia  l'applicazione  col  farsi  tiranni  anche  sotto  dominii  pa- 

hnl 

.  Facendosi  poi  sull'emigrazione  (§2 3  7)  il  professoreBaroli  crede 
li^ìQBa  «sia  nna  vera  lesione  del  diritto  maestatico,  e  quindi  un 
jHto  pubblico  >9.  Invece  altri  autori  sostennero  il  contrario,  e 
nptcmo  austriaco  (a  agevolezza  a  chi  voglia  emigrare.  E  va- 
più  vero,  suppone  pure  altrove  il  professore  Baroli  il  caso  che 
ìhmrpatore  spodesti  il  legittimo  principe,  e  si  faccia  tiranno; 
Vm  solo  egli  concede,  ma  quasi  obbliga  il  buon  cittadino  a 
hMm  la  causa  della  legittimili.  Or  poniamo  che  in  ciò  egli 
Èri  un'imprudenza  sconsigliata,  una  sproporzione  dei  mezzi 
■rlnc:  perchè  non  potrà  egli  uscire  di  stato,  e  seguir  il 
MS  principe  se  voglia,  0  cercare  terra  ove  si  viva  colle  leggi 
ite  predilige?  Alle  prepotenze  di  un  don  Rodrigo  e  alla  ten- 
Misoe  d'un  delitto  non  si  sottrae  altrimenti  il  povero  Renzo 
M ioli  emigrando.  Grozio  disse:  Cwi  si  administratio  reipur 
UoEP  displiciierìtj  nil  aliud  relictum  est  nisi  patientia  aut 
9mgratio.  Un  libro  poi  che  veramente  non  suole  citarsi  dai 
pfBsAy  dice:  Cum  persequentur  vos  in  cmtate  ista^Jugite 
h  §£am  *l  E  il  professore  Baroli  ha  asserito  che  non  pos- 
M)  trovarsi  in  contraddizione  la  legge  rivelata  e  T  umana. 

Qadli  che  hanno  pratica  colla  dottrina  di  Kant,  avranno 
pUo  vedere  fin  dove,  nel  fondamento  come  nel  metodo,  siasi 
■  oso  appoggiato  il  Baroli,  che  sa  seguire  senza  imitare  , 
(Itoslasi  affatto  da  quello  in  punti  essenziali.  Ma  poi- 
Ai  anche  coloro  che  studiarono  nel  filosofo  di  Kouislicrga 
(*  ioii  pur  pochi ,  contentandosi  i  più  di  riprovarlo  sriiza 
kjjprlo),  il  considerano  generalmente  solo  come  mi  innova- 
•■t  della  filosofia  teoretica,  giovi  il  darlo  alquanto  a  co- 
•Ùiccrc  come  moralista  e  giurista.  Quel  che  della  sua  psico- 
fogi^  noi  ne  pensiamo  fu  già  detto  *',  né  qui  (vogliamo  di- 

•)  8.  Matteo^  capo  V,  i.  9. 

«)  Vedi  le  lettere  su  Rosmini  ncU'  Indicatore ,  i837^ 
MavmwA  hjioka.  Anno  I,  parte  lU.  ^7 
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scutere  come  dall'idealismo  suo,  che  parrebbe  render  imp< 
sìbile  l'ontologia  e  la  morale,  passi  a  stabilire  che  v'ha  Q 
ragion  pratica,  e  in  questa  una  legge  reale ,  obbiettiva, 
quale  esprìme,  Fa  che  le  massime  dellatua  scolorita p^ 
sano  aver  la  forza  d  un  principio  di  legislazione  gen 
rate.  Qual  postulato  necessario  di  questa  legge  viene,  a^i  fl 
chi  suoi,  il  libero  arbitrio:  l'uomo  è  obbligato,  dunque  I 
bero.  Questa  libertà  potrà  determinarsi  al  bene  o  coll'edua 
zione,  come  vuole  Montaigne  ;  o  per  rìgida  forza  della  costi 
tuzione  civile,  come  pretende  Mandeville,  resuscitato  dal  u 
stro  Ferrano;  o  pel  sentimento  fisico,  secondo  Epicuro;  o  p 
morale,  secondo  Hutcheson;  o  per  la  perfezione,  secondo  Wdl 
e  gli  stoici  ;  o  per  la  volontà  di  Dio,  secondo  Crusio  e 
teosofisti;  ma  la  meta  sua  qual  sarà?  Tender  al  bene,  etiti 
il  male:  intendendo  per  tale  il  Gate  e  Bóse  non  il  fFd 
ed  Uebely  cioè  il  bene  e  il  male  morale,  non  il  grato  osp 
devole.  E  poiché  l' idea  del  bene  e  del  male  non  preesiste  il 
legge  della  ragion  pratica,  anzi  è  da  lei  determinata,  laU 
lontà  dee  seguir  la  legge  per  la  legge,  senz'altro  motivo; 
il  dovere  ha  radice  nella  personalità.  Virtù  e  felicità  s<Hloi 
supremo  bene  a  cui  tende  la  ragion  pratica ,  e  poiché  qiol 
non  si  trovano  congiunte  quaggiù ,  è  di  necessità  logia  à 
l'esistenza  si  prolunghi  oltre  il  confin  deUa  vita,  e  siavi  l 
Dio  che  con  equità  scomparte  il  supremo  bene. 

Questa  morale,  sussistente  per  sé  stessa,  fu  mostrato  dav 
pezzo  quanto  stia  in  tentenno  :  né  noi  vogliam  qui  incolpi 
di  far  della  libertà  dell'uomo  una  conseguenza,  un  postdjA 
Ma  dato  che  l'uomo  sia  libero,  l'azion  sua  cadrà  nella  legali 
in  quanto  conformasi  alla  legge,  e  nella  moralità  pei  moli 
che  la  determinano.  Espressione  del  diritto  è  dunque  robbÌ| 
zione,  cioè  la  necessità  d'un' azione  libera  sotto  Y imperai 
categorico  della  ragione^  o  se  il  volete  con  frase  meao 
scuola,  sotto  l'imperio  della  legge,  a  II  diritto  é  il  compia 
delie  condizioni  sotto  cui  la  volontà  d' un  uomo  mettesì  in  ti 
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porlo  colia  Yoloatà  d'  un  altro  sotto  la  legge  generale  della 
tkfftà  ».  Radice  per  tanto  del  diritto  è  l'uomo  libero;  forma 

1  mOj  V  nomo  in  contatto  con  altri  liberi.  Dalla  libertà  nasce 
il  fritto  di  costringere  e  di  resistere,  onde  i  diritti  e  i  do- 
vi,  e  tutta  la  metafisica  del  diritto.  La  giurisprudenza  si 
ink  in  diritto  privato  e  in  pubblico,  il  qual  ultimo  si  sud- 
bile  io  nazionale,  intemazionale  e  cosmopolitico. 

Fermandosi  sul  privato,  Kant,  come  il  professore  Baroli, 
Nvuna  l'acquisto,  il  possesso,  la  proprietà,  il  diritto  reale 

il  personale,  nella  ultima  parte  determinando  i  doveri  do- 
IMicL  Pel  diritto  pubblico,  riconosce  i  tre  poteri,  legislati- 
n,  esecutivo  e  giudiziale:  e  stabilendo  sopra  un  contratto 
Mutivo  la  società,  come  solevasi  a' suoi  tempi,  riconosce 
tr  attributi  de'  cittadini  l' eguaglianza  e  l' indipendenza  civi- 
j  e  la  libertà ,  cioè  il  diritto  di  non  obbedire  che  a  leggi 
Matite  da  essi  :  i  sudditi  non  possono  discutere  sull'origine 
i  potere, ponno  lagnarsi  ma  non  resistere;  e  la  costituzione 
W  stato  mai  non  dee  prevedere  il  caso  possibile  di  resi- 
Inn.  Che  se  i  cangiamenti  sieno  necessarii,  debbono  venir 
il  priocipe  per  via  di  riforma  (opinione  che  allora  aveano 
ime  Beccaria,  Filangeri  e  molti  enciclopedisti),  non  dal  pò- 
«0  per  rivoluzioni ,  e  per  l' immortale  inespiabile  delitto 
tt  regicidio.  Scoppiata  però  la  rivoluzione,  bisogna  obbedire 
IfeBOTO  stato. 

11  diritto  di  punire ,  Kant  lo  deduce  unicamente  dalla  giù- 
*fta:  l'uomo  dee  punirsi  perchè  peccò,  non  per  l'utile  che 

2  lodetà  possa  trarre  dalla  sua  punizione,  non  potendo  Y  uo- 
li  9ervir  di  mezzo  per  un  fine.  La  legge  penale  è  un  cate" 
Vfico  imperante ,  cioè  un  ordine  della  ragione.  Le  pene 
no  proporzionate  al  delitto,  onde  all'  omicida  la  morte.  Per 
MflKT  la  pena  di  morte  contro  Beccaria ,  V  argomento  suo 
il  robusto  è  che  nessun  assassino  condannato  a  subirla  la 
tnò  eccessiva  e  che  gli  si  facesse  torto.  Troppo  di  volo  passa 
aot  sol  diritto  intemazionale  e  sul  cosmopolitico,  e  fibisce 
eh'  esso  col  voto  d' una  pace  universale. 
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Splendida  singolarmente  ci  parve  nel  cav.  Baroli  la  traf- 
fazione  del  diritto  pubblico,  ove  son  messe  in  campo  k^ 
stioni  oggi  più  vive,  e  fattene  applicazioni  a  fatti  di  <aii  nei 
medesimi  fummo  e  siamo  testimonii.  Ha  quindi  tutto  rio* 
teresse  d'un  libro  d' occasione,  al  tempo  medesimo  che  infpna 
delle  relazioni  fra  gli  stati  e  i  sovrani ,  con  pari  ampieza  e 
precisione.  Poiché  non  solo  vi  ragiona  dei  diritti  delle  nazioii 
e  della  naturale  indipendenza  di  esse,  poi  dell' acquisiàoK 
originaria  e  della  derivata,  e  deUa  cessazione  e  lesione  ti 
diritto ,  dei  trattati ,  e  della  guerra  e  della  pace ,  ma  sceaJe 
alla  parte  cerimoniale,  informando  di  cose  che  non  ci  rioorii 
avere  mai  in  altri  trovate. 

L'  epilogo  del  lavoro  stesso  è  la  più  piena  idea  che  wi 
potremmo  esibirne. 

Il  diritto  naturale  non  è  altro  che  la  legge  di  giustizia  data  dib 
natura  all'uomo,  il  quale  perviene  a  conoscerla  col  mezzo  della  n* 
gione.  Questa  legge  si  riferisce  agli  nomiai  considerati  o  come  sdì- 
plici  individui,  o  come  uniti  in  famiglie  viventi  nello  stato  eitfi* 
sociale,  0  come  persone  formanti  la  società  civile,  o  come  naxioii* 
Si  consideri  V  uomo  in  qualunque  dei  detti  stati ,  la  legge  di  bì* 
tura,  qual  madre  tenera  e  benefica,  gli  sta  sempre  a  fianco,  tao* 
rosa  gli  addita  il  cammino  che  deve  percorrere,  il  fine  cai  deie 
tendere,  se  vuol  corrispondere  alle  provvide  sue  viste. 

Come  uomo,  gli  dice,  sei   un   soggetto  di  diritto,  in  quanto  ti 
trovi  fornito  di  ragione  e  di  libertà  pratica,  le    quali   doti  coiti' 
tuiscono  la  tua  naturale  dignità.  Queste  doti  per   altro    non  sono 
esclusive  ad  un  solo  individuo ,  ma   generali   a  tutti ,  essendo  i^ 
esse   riposta  la   essenziale   natura  degli  uomini.  Tutti  gli  uomitt 
pertanto,  in  forza  della  stessa  loro  indole  essenziale,  sono  soggetti 
di  diritto.  £  mestieri  adunque  che  rispetti  gli  altrui  diritti,  e  ckf 
la  tua  condotta  sia  tale  da  non  ledere  i'  altrui    dignità  perscoaki 
Nelle  tue  azioni  vi  ha   una    differenza   intrinseca,   poiché    aleoM 
convengono  coU'altrui  dignità  personale,  ed  altre  si  oppongono  ad 
essa;  le  prime  sono  giuste  e  ti  è  lecito    di   eseguirle;  le   secondi 
invece  sono  ingiuste,  e  non  sci  autorizzato  a  farlo;  per  il  che  t 
incombe  l'obbligazione  di  ometterle,  in  quanto  coli' eseguirle  ooi 
rispetteresti  gli  altrui  diritti ,  tratteresti  1'  umana   natura   come  ai 
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«■pliee  AMBO  od  uoa  meri  cosa.  Non  sei  quindi  soltanto  sog« 
fttS/di  dinito,  ma  eziandio  soggetto  di  dovere.  Dall*  osmio  tatti 
|i  mmim  soggetti  di  diritto  ne  consegne  necessariamente  che 
nano  pure  soggetti  di  diritto  e  di  dovere;  altrimenti,  o  non  yi  sa- 
idibe  in  essi  la  detta  qualità,  o  il  suo  concetto  praticamente  sa- 
idibe  del  tatto  vano  ed  inutile.  Che  gioverebbe  il  diritto  dell' no- 
■0,  se  negli  altri  non  vi  fosse  il  dovere  di  rispettarlo?  Non  ledere 
1^  altrui  diritti,  adempì  di  buon  grado  i  tuoi  doveri,  e  se  gli  hai 
violati,  prestati  alla  riparazione  del  danno  arrecato  colla  tua  in- 
pasta lesione,  sottoponendoti  anche,  se  occorre,  alla  legittima  coa- 
mooe  osata  contro  di  te  dalla  persona  offesa.  I  doveri  che  ti  le- 
gmo  ai  tnoi  simili,  in  quanto  corrispondono  agli  altrui  diritti,  as- 
soBooo  il  carattere  di  giurìdici,  talché  se*  ne  può  chiedere  Tadem- 
pmento  ricorrendo  anche  alla  forza.         ^ 

I  tuoi  diritti  0  li  porti  teco  nascendo  in  conseguenza  delle  stesse 
tie  essenriali  qualità,  e  perciò  sono  innati;  o  ti  appartengono  in 
ibru  dell'esercizio  legìttimo  della  tua  attività,  e  però  son  acquisiti. 
Titti  i  diritti  degli  uomini  sono  dell'una  o  dell'altra  specie.  É  tuo 
dsfere  pertanto  di  rispettare  gli  altrui  diritti  innati  ed  acquisiti , 
•Meneadoti  sempre  da  ogni  azione  che  ne  impedisca  il  giusto  cser- 
dtio.  Ai  tuoi  occhi  sia  sacro  1'  altrui  diritto  di  proprietà.  Lascia 
alt  gli  alti'i  godano  tranquillamente  del  loro  dominio  sopra  le 
cose  io  tutta  la  sua  giuridica  estensione.  Senza  tale  diritto  o  non 
salteresti,  o  la  tua  esistenza  sarebbe  precaria;  quindi  sia  per  te 
due  l'arca  santa  degli  Ebrei. 

Ti  è  lecito  di  disporre  delle  cose  tue  come  ti  aggrada,  perciò 
so  autorizzato  a  cedere  la  tua  proprietà  ad  altri  che  V  accettano. 

La  natura  ti  spinge  ad  unirti  in  matrimonio  con  persona  di  sesso 
everso,  onde  in  tal  guisa  tu  provveda  tanto  alla  conservazione  della 
*pccie  colla  procreazione  ed  educazione  della  prole,  quanto  al  tuo 
kaessere  con  una  cordiale  reciproca  assistenza.  Ebbene,  adempi 
ftcsto  comando  della  natura,  e  nell'  eseguirlo  sii  cauto  nella  scelta 
<ld  oooiuge,  giacché  il  nodo  che  sei  per  contrarre  è  nodo  perpetuo, 
<  foiodi  tale  da  decidere  per  sempre   della  tua  felicità  od  infeli- 

^  od  pellegrinaggio  di  questa  vita 

L'oomo  dalla  stessa  natura  venne  formato  in  modo  onde  vivesse 
sdia  società  civile.  I  suoi  bisogni,  le  sue  facoltà,  le  sue  tendenze, 
la  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  mostrano  ali*  evidenza 


386  SUL    DIRITTO    NATURALE 

essere  questo  lo  stato  a  lui  destinato  dalla  natura  >).  Dovendo  Tdoii 
vivere  nella  società  civile ,  e  non  potendosi  dare  società  ctTÌ, 
senza  una  sovranità ,  a  cui  appartenga  il  diritto  di  dirigere  e  et 
mandare,  ed  un  popolo  (i  sudditi)  al  quale  incomba  il  do?ered 
lasciarsi  dirigere  e  di  obbedire  alla  sovranità,  ne  consegue  fin  gli 
uomini  una  nuova  relazione  giuridica,  da  cui  scaturiscono  per  essi 
e  diritti  e  doveri.  Siccome  questa  relazione  si  riferisce  ai  sudditi 
ed  alla  suprema  autorità,  dall'unione  dei  quali  emerge  Io  sttto, 
così  siffatti  diritti  e  doveri  altri  saranno  dei  sudditi ,  altri  ddli 
sovranità. 

La  legge  naturale  applicata  allo  stato  dice  ai  sudditi  e  agli  is* 
peranti  le  cose  seguenti  : 

A  voi  y  o  sudditi ,  in  conseguenza  della  stessa  vostra  posiziose, 
appartiene  il  dovere  di  rispettare  e  venerare  la  sovranità  e  le  po^ 
sone  alle  quali  spetta  il  diritto  alla  medesima.  La  vostra  venera- 
zione riuscirebbe  inutile,  se  pronti  non  obbediste  a'  suoi  comandi.... 

Non  dimenticate  mai,  che  il  benessere  di  un  membro  è  insepi- 
rabile  da  quello  del  corpo,  talché  vi  è  impossibile  di  promooTW 
il  vosti6  separatamente  o  a  danno  di  quello  dello  stato.  La  pib' 
blica  miseria  e  rovina  traggono  seco  necessariamente  la  miserili 
la  rovina  dei  singoli  individui,  o,  per  meglio  dire,  ne  è  propiii- 
mente  il  risultamento.  Non  vi  rincresca  di  contribuire  con  m 
porzione  delle  vostre  sostanze  a  sostenere  le  spese  pubbliche.  U 
vostra  sicurezza  lo  esige,  e  voi  ben  sapete  che  senza  sicurezu  mh 
vi  ha  speranza  alcuna  di  vera  felicità.  La  sovranità  non  puòM 
vedere,  non  può  operare  da  sé  sola.  Per  corrispondere  ai  suoi  e^ 
blighi  verso  i  sudditi  non  può  a  meno  di  farsi  coadiuvare  nel  dii' 
impegno  delle  alte  sue  funzioni.  Riverite  le  persone  che  sceglie  i 
sue  rappresentanti  nell'esercizio  de'  suoi  diritti ,  obbedite  ai  bri 
legittimi  comandi.  Esse  non  sono  che  ministre  ed  esecutrici  ddt 
sovrana  volontà.  Se  vi  affida  qualche  carica ,  disimpegnateae  ì 
funzioni  con  giustizia  e  diligenza ,  uniformandovi  sempre  io  til 
disimpegno  alle  leggi,  ossia  alla  volontà  dell'imperante  die  t 
compiacque  di  conferirvela.  Questa  e  la  norma  che  dovete  segnivi 
e  non  già  la  vostra  opinione  od  il  vostro  arbitrio.  Astenetevi  da 
r  ambire  quelle  cariche,  per  le  quali  i  vostri  omeri  non  sono  bi 
stantemente  capaci ,  e  non  cercate  mai    con   riprovevoli   metti  < 


*)  Perchè  dunque  spesso ^  e  anche  poche  righe   prima,  l'ipotesi  d< 
l'uomo  estrasociale ? 
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Meteroe  il  eonferimento.  Avvicinateci  pi&  che  potete  lUi  vostri  so- 
imU;  identificate  i  saoi  coi  vostri  interessi,  la  sua  colla  Tostra 
lebotà,  la  soa  colla  vostra  persona.  In  tal  guisa  soltanto  vi  è 
éiìo  ài  sperare  il  pabblico  e  privato  vostro  benessere. 

Qoaoto  è  soblime  la  vostra  vocazione,  0  sovrani!  A  guisa  della 
provvidenza  divina  potete  essere  su  questa  terra  gli  artefici  della  felicità 
ditaotie  tanti  uomini,  che  vivono  sotto  il  vostro  scettro  all'ombra  del 
vostro  trono.  Voi  siete  obbligati  a  farlo,  e  la  natura,  per  nostra  bocca  a 
della  giastizia  e  della  umanità,  ve  ne  fa  un  rigoroso  dovere.  Noi 
siamo  certamente  adulatori  del  popolo ,  e  non  abbiamo  mai 
cercato,  come  ciurmadori,  di  cattivarci  il  suo  favore,  sacrificando 
li  verità  e  la  nostra  persuasione;  ma  non  siamo  nemmeno  vili 
idùtvi  del  potere,  che  prostrati  nella  polvere  gli  offrano  in  olo- 
csosto  ogni  principio  e  sentimento  di  giustizia  e  di  umanità.  Chi^ 
io  siffatta  maniera  incensa  il  potere,  lo  perde,  e  questa  non  è  sicu" 
ralente  la  nostra  volontà.  La  verità  dev'  essere  la  base  di  un 
tiooo  legittimo,  la  sola  verità  può  unire  con  vincoli  indissolubili 
li  sovranità  col  popolo,  e  formare  di  loro  una  sola  persona.  U 
despota,  V  usurpatore  abborrono  la  verità,  come  quella  che  col  pori*e 
il  lace  l'ingiustizia  e  la  turpitudine  del  loro  potere.,  abbatte  le 
bbiU  fondamenta  su  cui  si  erige  il  loro  trono;  ma  noi  non  par- 
Kafflo  di  sovrani  tiranni  ed  usurpatori,  bensì  di  quelli  che,  tran- 
elli e  sicuri  pel  loro  diritto ,  conoscono  e  sentono  il  dovere  ad 
(HO  corrispondente  di  condurre  lo  stato  pel  sentiero  della  giusti- 
lii  al  raggiungimento  del  suo  fine.  La  sicurezza  del  diritto  e  la 
fiiitizia  sia  V  inalterabile  norma  di  tutte  le  vostre  azioni.  £  come 
peiete  sperare ,  che  i  sudditi  rispettino  i  vostri  diritti,  se  voi  a  ca- 
priccio manomettete  i  loro?  La  violazione  degli  altrui  diritti  trarrà 
teeo  presto  o  tardi  quella  dei  vostri,  ed  in  tal  maniera  scaverete  sotto 
i  vostri  piedi  l'abisso  delle  rivoluzioni.  Amate  i  sudditi  come  altret" 
M  vostri  figli  :  l'amore  genera  Tamore,  e  voi  diverrete  in  tal  guisa 
sii  idoli  del  vostro  popolo ,  il  quale  si  presterà  assai  volontieri  a 
conservare  intatti  i  vostri  diritti,  e  col  suo  petto  difenderà  il  vostro 
^roQo,  scorgendo  in  esso  un  valido  propugnacolo  dei  propri  diritti, 
della  propria  legittima  libertà  e  del  proprio  benessere.  Pubblicate 
T^Ue  leggi  che  sono  necessarie  pel  conseguimento  del  fine  sociale,  e 
ute  che  vengano  praticamente  osservate.  Che  giovano  mai  le  migliori 
1^,  se  il  potere  permette  che  siano  impunemente  violate  ?  Invi- 
(Iute  attenti  sulle  persone  libiche  o  morali  che  si  trovano  nello 
*^0|Oude  conoscere  la  loro  situazione,  i  loro  bisogni,  i  mezzi  da 
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impiegarsi  per  soddisfarli.  Fate  che  la  giustizia  sia  imparzialmeiit 
amministrata,  che  il  diritto  sia  sicuro,  appartenga  esso  a  qaalon^ 
dei  vostri  sudditi.  L'amministrazione  della  giustizia  non  ammette  diA 
fcrcnza  di  sorta  fra  uomo  e  uomo.  Avanti  a  voi  e  ai  vostri  trik- 
nali  sia  fatta  giustizia  indistintamente  a  chiunque,  e  presto  più  dteil 
potete.  Un'  imparziale  e  sicura  amministrazione  della  giostiiii , 
mentre  guarentisce  ai  vostri  sudditi  il  tranquillo  godimento  dei 
loro  diritti,  li  affeziona  incredibilmente  alla  vostra  persona  e  iDi 
causa  del  trono,  in  quanto  in  esse  scorgono  la  fonte  di  quoto 
segnalato  vantaggio.  Con  prodenti  leggi  criminali  cercate  di  ni* 
tenere  i  male  intenzionati  dal  commettere  dei  delitti,  e,  comBCM 
che  li  abbiano,  siano  inevitabilmente  colpiti  dalla  pena  mioa^ 
ciata.  Un  delitto  impunito  sprona  ad  altri  delitti.  Scegliete  quel- 
le pene  che,  propot^ionate  alla  colpa,  sono  le  pia  atte  ad  ìtt 
pedire  l'esecuzione  dei  delitti.  Fate  che  il  corso  della  ginsàn 
punitiva  non  venga  impedito ,  che  il  reo  soltanto  sia  colpito  ài 
castigo,  e  perciò  sia  sicuro  essere  esso  l' autore  del  delitto  impila 
togli  ;  che  la  salutare  impressione  delle  leggi  penali  non  venga  • 
diminuita,  od  allatto  distrutta  con  arbitrarie  grazie.  Promnovete  h 
coltura  di  ogni  sorta,  l'attività,  l'industria,  il  commercio,  f opu- 
lenza, l'onestà,  la  religiosità  dei  vostri  sudditi,  fondando  o  fiivo* 
rendo  tutti  quegli  stabilimenti  che  giovano  alla  promozione  cMb 
indicate  cose.  Rimuovete  invece  tutto  ciò  che  può  nuocere  ed  Hi" 
pedire  la  vita,  la  salute,  la  legittima  libertà,  la  buona  fama,  gii 
onesti  piaceri ,  la  ricchezza ,  la  coltura ,  i  buoni  costumi ,  la  reli* 
gione  dei  medesimi.  Sia  vostra  cura  che  i  beni  pubblici  te» 
gano  rettamente  amministrati,  e  si  usi  di  essi  solamente  fi 
loro  fini.  Siate  cauti  nell' esigere  dai  sudditi  delle  imposte.  Si 
queste  saranno  proporzionate  )i  bisogni  pubblici,  e  tali  da. Mi 
scoraggiare  l'attività  e  l'industria  del  cittadino,  e  da  non  preci 
pitarlo  in  una  deplorabile  miseria,  verranno  di  buon  grado  soiU 
nule  dai  contribuenti,  ed  in  tal  g^isa  avrete  tolta  di  mezzo  oo 
delle  principali  cause ,  per  cui  1'  animo  dei  sudditi  si  disaffiexioii 
dal  proprio  imperante ,  e  quindi  fatalmente  inclina  a  desiderai 
ogni  sorta  di  innovazioni  nella  speranza  di  un  migliore  avvenii 
Le  sostanze  de' vostri  sudditi  debbono  essere  sacre  per  voi,  ed 
un  grave  delitto  lo  stendere  ad  esse  una  mano  rapace.  La  lo 
ricchezza  forma  la  vostra  opulenza  e  possanza ,  la  loro  povertà  C 
stitnisce  la  vostra  miseria  e  debolezza.  E  pur  mirabile  Tordi 
stabilito  dalla  provvida   natura  nel  rendere  inseparabile  il  beoc 
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ioe  dei  sovrani  da  quello  dei  loro  popoli.  Coli' essere  gli  amici 
àceri  dei  yostri  sudditi,  siete  gli  amici  di  yoi  medesimi;  se  in- 
tm  agite  da  nemici  dei  vostri  sudditi ,  yi  mostrate  insensati  ne» 
nei  di  yoi  stessi.  Per  quanto  siano  penetranti  i  yostri  sguardi» 
m  quanto  sia  attivo  e  forte  il  vostro  braccio,  pure  non  vi  è  con- 
eao  di  tutto  vedere,  di  tutto  operare  da  voi  soli.  Ebbene,  stabi- 
lii i  necessari  magistrati,  affincbè  vi  rappresentino  in  quelle  fun- 
ìmk  che   reputerete   conveniente  di  affidarne  loro  il  disimpegno. 
I  loro  numero  sia  proporzionato   ai  veri  bisogni  dello  stato.  Il 
HN  negli  impiegati,  vale  a  dire,  nello  stabilirne    una  quantità 
emalva  e  nel  dar  loro  troppo  grandi  stipendi,  è  lusso  colpevole» 
«die  sta  a  carico  dei  beni  privati,  e  però  è  una  lesione  del  loro 
Kritto  di  proprietà.  Alle  cariche  scegliete  le  persone  più  atte,  cioè 
|MDe  che  sono  ma^ormente  in  situazione  di  corrispondere  al  fine 
Uk  medesime  nel  disimpegno  delle  relative  fiinzioni  :  siate  i  loro 
•Migni,  e  difendete  la  loro  legittima  autorità.  La  confidenza  di 
M  K  onorerete  sarà  per  essi  un  validissimo  sprone  a  raddoppiare 
E  mività  per  corrispondere,  in  quanto  lo  permettono  le  loro  forze, 
il  vostre  intenzioni  ed  al  migliore  servizio  per  il  fine  sociale  e 
fv  il  benessere  pubblico.  Invigilate  sopra  di  loro ,  ma  come   un 
Mice  invigila  sul  proprio  figlio  onde  essergli  di  guida,  sorreggerlo 
M  m  abbia  bisogno ,  soccorrerlo  ove  per  mero  difetto  di  forze 
M  valga  a  sostenere  il  peso  del   cammino,  sollevarlo  ove  inno- 
Mamente  sia  caduto,  riprenderlo  e  punirlo  ove  maliziosamente  abbia 
imo  e  siasi  reso   colpevole.   Siate  pii ,  religiosi.  Dall'  alto  del 
IMO  date  ai  vostri  sudditi  il  bell'esempio  di  buoni  costumi  e  di 
dfbsità.  Questo  esempio  produrrà  effetti  portentosi  circa  i  buoni 
iMibì  e  la  religiosità  dei  vostri  popoli.  Voi  fortunati  se  i  vostri 
lUti  sono  morali  e  religiosi!  Il  vostro  trono,  come  se  fosse  sopra 
il  scoglio,  è  pienamente   sicuro.    Promuovete   adunque  in  ogni 
^ptbJDa  maniera  la  moralità  e  la  religiosità  dei  vostri  sudditi,  e 
ud  persuasi  che  ne  raccoglierete  i  prosperi  frutti.  In  una  parola, 
uriipondete,  o  sovrani,  alla  eccelsa  importantissima  missione  affi- 
l>lm  dalla  natura  (  da  Dio  ).  Questa  è  la  sola  strada   che   dovete 
■ttoe,  se  pare  volete  che  i  vostri  diritti  siano  sacri  ed  intangi- 
ili  9^  occhi  dei  vostri  sudditi;  e  tanto  pii!i  il  dovete  pel  vostro 
)Hio  interesse  in   questi  tempi    difficili,  nei  quali  un  irrequieto 
iiito  d'innovazioni  politiche,  a  guisa  di  febbre   ardente,  signo- 
gjpa   le   menti    dei  popoli ,  nei  quali  si  è  insinuato  nell'  anima 
i  cittadini  una   tendenza  ad  una  sfrenata  libertà ,  ossia   ad  una 
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vera  licenza,  e  qaiodi  sentono  un*  avversione  al  potere  di  qnahi 
qne  specie,  nei  quali  le  trame,  le  congiure,  le  resistenze,  le  rik 
lioni ,  le  rivoluzioni  sono ,  per  così  dire ,  ali*  ordine  del  gioriML  i 
vostri  doveri  sono  sacri  mai  sempre,  e  guai  a  voi  se  li  violak] 
ma  nell'epoca  in  cui  viviamo,  in  quest'epoca  maravigliosa  pa 
agitazioni  e  sconvolgimenti  politici ,  il  loro  esatto  adempimento  è 
della  massima  importanza,  e  per  la  stessa  conservazio'ne  dei  vonri 
diritti,  e  per  la  quiete  del  popolo,  senza  la  quale  non  si  può  eoa- 
eepire  speranza  di  prosperità  e  di  benessere.  Recovi,  o  sovraai,  h 
nuda  verità.  Egli  è  un  animo  sincero  e  devoto  al  vostro  salilin 
potere  che  osa,  anzi  si  reputa  obbligato  di  dirvela.  Acoogliflliii 
favorevolmente,  e  voglia  il  cielo  che  divenga  la  nonna  coitaili 
del  vostro  operare. 

In  questa  terra  non  vi  ha  solamente  uno  stato,  vale  a  dire, 
gli  uomini  dai  quali  è  popolato  il  nostro  globo  non  formano 
sola  società  civile,  ma  vivono  uniti  in  diversi  stati,  i  quali, 
siderati  negli  scambievoli  loro  rapporti,  si  chiamano  nazioni.  Qi 
la  terra  sia  divisa  in  più  stati  legati  fra  loro  da  vicendevoli  i> 
lazioni ,  è  una  verità  che  non  ha  bisogno  di  prova.  Le  Dania 
sono  persone  morali  risultanti  dall'  unione  di  molte  persone  fiiiih 
e  di  persone  morali  di  una  sfera  minore  (  per  esempio  la  soeicd 
parentale,  la  famiglia).  Siccome  i  membri,  dall'unione  dei  quKi 
formata  una  nazione ,  sono  soggetti  di  diritti  e  di  doveri  ;  ccmI  k 
è  pur  essa  relativamente  alle  altre  potenze.  Le  nazioni  pertaoti 
in  conseguenza  delle  reciproche  loro  relazioni,  hanno  dei  diritti,! 
però  eziandio  dei  doveri  fra  loro. 

Considerate  la  natura  dei  doveri  di  ogni  sorta  che  inconibii 
alle  nazioni ,  risguardate  tanto  in  se  stesse  quanto  in  relaiiOB 
alle  altre  potenze ,  la  retta  ragione  (  la  legge  naturale  giuridic 
applicata  alle  nazioni  )  tiene  ad  esse  e  alle  loro  sovranità  il  lù 
guaggio  seguente  : 

Siate  giuste  in  tutte  le  vostre  azioni.  Godete  tranquille  dei  v 
stri  diritti  e  lasciate  che  anche  le  altre  gli  esercitino  tranqnilfiwwi 
e  fruiscano  dei  vantaggi  che  somministra  loro   il  suolo  che  abitai 

Amate  sinceramente  la  pace.  Questa  è  la  pietra  fondameall 
del  benessere  della  nazione.  Ove  non  regna  la  pace,  noa  ti  p 
essere  né  prosperità,  né  floridezza 

Unitevi  agli  oppressi ,  collegate  le  vostre  forze  con  qaelle  da 
altre  naziooi,  onde  opporvi  agli  ingiusti  progetti  di  quelle  pam 
inquiete  ed  ambiziose ,  le  quali  non  riconoscono  altra  gloria  M  a 
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de  qoeDa  di  turbare  l'altrui  traoquillitSi.  È  questo  nn  mezzo  ya- 
Ikiissinio  p^  mantenere  fra  voi  la  pace, e  quindi  per  conseryaryi 
e  prosperare.  Non  rallegratevi  mai  sopra  l' ingiusta  rovina  di  nn'aU 
tn  nazione  ;  anzi  paventate  prudentemente  che  ciò  che  è  avvenuto 
l||i  ad  essa ,  non  sia  per  succedere  domani  a  voi  »  e  questo  sa- 
hdire  fondato  timore  vi  serva  di  eccitamento  a  difenderla  da  un'  il- 
llpllima  aggressione.  Se  questa  massima  fosse  stala  sempre  adot- 
titi e  seguita  dalle  nazioni ,  come  loro  norma  di  agire,  il  nostro 
tmn  non  sarebbe  funestato,  leggendo  la  storia  dei  tempi  andati, 
la  iBDti  racconti  di  colpevoli  conquiste  e  di  lunghe  sanguinose 
frnn^  intraprese  unicamente  per  soddisfare  una  sfrenata  ambizione 
i  fialche  individuo. 

Sa  sacro  per  voi  il  principio,  che  la  guerra  non  deve  decidere 
ieBa  preponderanza  delle  nazioni:  non  sono  già  le  incerte  vicende 
iék  operazioni  militari  che  ponno  validamente  fondarla,  bensì  la 
hi  coltura  di  ogni  sorta,  la  loro  prosperitli,  quando  sia  il  frutto 
Ciotti  i  suoi  vantaggi  naturali,  della  sua  attività  e  della  sua  in- 
èMna,  combinata  emessa  in  azione  mediante  un'amministrazione 
agpa  e  ferma.  Il  mezzo  più  sicuro  per  essere  rispettato  dalle 
ikie  nazioni  è  di  non  abusar  mai  delle  proprie  forze,  di  ingene- 
im  in  esse  un  timore  maggiore  della  propria  giustizia  di  quello 
db  della  propria  vendetta,  di  non  cercar  mai  d'indebolire  di  trop- 
psk  altre  potenze,  siano  pur  anche  nemiche,  e  soprattutto  di  aste- 
Mnidal  brutto  sistema  d'intrighi,  di  inquietudini,  di  gelosie,  siste- 
>i  sconvenevole  alla  dignità  di  una  nazione.  Lasciate  che  i  mari 
iMao  liberi,  talché  a  tutte  le  nazioni  sia  facoltativo  di  navigarvi: 
4Ailite  fra  voi  un'  influenza  reciproca,  un  giusto  equilibro  di  cui 
^Ncle  incessantemente  osservare  le  variazioni  e  gli  effetti. 

Aliate  la  verità  :  la  migliore  politica  per  voi  sia  quella  di  essere 
^Htftt  veritieri.  Ma  per  essere  veritiero ,  è  necessario  essere  giusto 
•i  equo 

Stano  per  voi  inviolabili  i  trattati  conchiusi  ;  e  rifuggite  al  pcn- 
Mn  di  divenir  perfide ,  come  l' uomo  rifugge  all'  idea  della  morte. 
WBggete  per  sempre  gli  odii  nazionali,  che  sono  tanto  contrarii 
(l'adempimento  dei  doveri  di  umanità,  a  quella  benevolenza  uni- 
Mde  che  debbonsi  mostrare  gì'  individui  della  stessa  specie ,  e 
k  servono  anche  di  eccitamento  a  commettere  delle  ingiustizie. 
ilBleoete  entro  legittimi  confini  l'amore  della  patria,  il  quale,  ol- 
vpessati  che  gli  abbia,  veste  il  carattere  di  attentato  contro  il  gp- 
ve  ornano,  col  rendere  ingiusto  e  crudele.  Favorite  l'altrui  ben* 
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essere  e  compìacctcyi  dell'  altrui  prosperìUi.  L' adempimento  eui 
dei  propri  doveri  o  non  è  causa  di  pericoli  per  colai  che  ìì  i 
guì,  o,  se  li  produce^  sono  essi  apparenti  e  passeggierì,  ossia  é 
momento.  Prestatevi  volonterose  a  soccorrere  le  nazioni  bisognoM 
del  vostro  aiuto,  mettetevi  con  loro  in  commercio,  ed  o£Brite  ìm 
col  mezzo  del  medesimo  i  prodotti  del  vostro  suolo  e  della  vo- 
stra indostrìa.  Non  siate  avare  e  sordide  ;  non  sacrificate  il  voM 
vero  benessere  alla  speranza  di  divenire  opulente:  per  giaogm 
alla  rìcchczza  vi  porrete  nella  indigenza.  Mentre  sollecite  ceicati 
di  coltivare  presso  di  voi  T  illibatezza  dei  costumi,  ragrìcoltariy 
le  scienze,  l'industria,  le  arti  utili  ed  aggradevoli  alla  vita;  an- 
tre  procurate  di  far  fiorire  un  ragionevole  commercio,  guardatevi 
bene  da  un'  inquieta  e  sempre  insaziabile  sete  di  guadagno  e  di 
ricchezze,  e  soprattutto  cercate  attentamente  di  guarentirvi,  rian^ 
veodooe  la  causa,  dai  perniciosi  effetti  di  un  lusso  eccessivo, il 
quale  coli' ammollire  e  corrompere  i  costumi  dei  cittadini,  to^ 
tutta  r  energia  all'  anima  ed  ogni  vigore  al  corpo ,  distrugge  0|H 
seme  di  virtù,  spegne  qualsivoglia  amore  di  patria ,  e  a  questi  ao* 
bili  sentimenti  sostituisce  i  più  brutti  vizii,  la  licenza,  la  scoflo- 
matezza,  la  venalità,  l' indifferenza  per  il  ben  pubblico,  la  diucai 
ed  insensibilità,  V  ingiustizia,  la  rapina,  ed  ogni  altra  disposiziaM 
funesta  per  il  conseguimento  del  fine  sociale ,  per  la  prosperità  I 
per  il  benessere  dello  stato •  .  .  .  • 

Io  spero  che ,  in  tanto  progredimento ,  verrà  giorno  At 
oltre  i  doveri,  alle  nazioni  s'insegnerà  anche  la  creanu 
s' insegnerà  a  non  deridere  chi  si  trova  in  miserie  immeiìtafe 
a  non  insultare,  dall'opulenza  propria,  a  quelli  cui  si  rubò  i 
mantello,  a  non  provocare  a  sfida  d'ingiurie  chi  si  sa  che  io 
pu(i  rispondere —  e  queste  creanze  converrà  insegnarle  pria 
di  tutto  alla  nazione  che  sopra  le  altre  vuol  il  titolo  di  polU 

Se  il  nostro  giornale  peccasse  del  comun  vezzo  d' occupar  die 
pagine  s'un  libro  di  poesia  che  domani  sarà  dimenticato,  e  die 
linee  sulle  opere  che  aiutano  il  progresso  o  almeno  rìassanMi 
il  passato,  dovremmo  chiedere  scusa  d'esserci  così  a  lungo  tn 
tenuti  su  questi  sei  volumi  che  il  professore  Baroli  regala  2 
lllalia.  Uno  stile  più  rapido  e  strìngalo  avrebbe  certo  poto 
ridurli  a  minor  mole ,  come  di  più  piacx^vole  lettura  polca  fei 
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àtA  Padombrar  nie^io  il  metodo  troppo  severamente  scien- 
fUcD.  Poidiè  tanto  egli  s'accosta  al  vero  stato  attuale  deDe  so- 
ddiy  avremmo  vedato  volentieri  che,  lasciando  via  alcune  qui- 
stioiii  di  scuola ,  come  il  Ratto  delle  Sabine,  si  fosse  applicato 
piò  direttamente  e  di  proposito  a  recriminare  dottrine  che  oggi 
akano  la  bandiera ,  l'utilitaria  del  Bentham,  quella  dell'indu- 
strialismo di  Fourier,  V  associazione  universale  di  Saint-Simon, 
l'evangelo  democratico  di  La  Mennais,  il  quale  mutando  la  de- 
[.   mocrazia  in  demagogia,  e  ponendo  la  sovranità  nella  somma  delle 
sonaniti  individuali ,  espone  sotto  nuovo  aspetto  la  teorica  di 
Boosseau,  di  quel  Rousseau  che  per  amore  della  popolar  libertà, 
£ce?a:  u  Se  il  popolo  vuol  farsi  male  da  sé  stesso,  chi  ha  il 
diritto  d' impedirglielo  ?  n 

À  questo  si  arriva  qualora  si  sceveri,  come  proponemmo  da 
principio,  la  filosofia  del  diritto  dalla  filosofia  della  storia  ;  le 
realtà  di  questa  dalle  speculazioni  di  quello.  Felicemente  in- 
^tot  le  sposa  il  professore  Baroli ,  il  quale ,  fra  le  due  séuole 
die  ora  dividono  i  giuristi  alemanni,  mostra  preferire  la  sto- 
rica; e  secondo  questa  esaminando  i  procedimenti  del  diritto 
pobblico  e  spogliandosi  di  quell'  idolatria  da  collegio  che  fa 
venerare  tutto  ciò  che  è  antico ,  e  applaudir  all'  assassinio  per- 
dio ammantato  coi  fulgidi  nomi  di  Grecia  e  di  Roma,  il  Ba- 
rdi consola  coli' aspetto  del  procedimento  suo  continuo,  nuova 
e  patente  rivelazione  della  gran  legge  della  providenza  che  grida 
all'umanità,  cresci  e  progredisci. 

La  storia  ci  mostra,  cbe  il  grado  d'incivilimento,  a  cui  è  giunta 
ciascQoa  nazione  in  particolare,  determina  il  modo  con  cai  ni  con- 
^e  Terso  gli  esteri  stati.  La  loro  rispettiva  condotta  è  tanto  più 

*  sociefole  ed  amichevole,  quanto  più  si  approssimano  relativamcule 
al  grado  ed  alla  qualità  della  loro  coltura.  In  genere,  i  popoli  rozzi 

•  e  barbari  soltanto  sono  acciecati  dagli  odii  nazionali.  Uno  stato 
1  coito  ed  illuminalo,  difende  con  zelo  il  proprio  interesse,  ma  nello 
/       stesso  tempo  rifugge  da  ogui  atto  ostile ,  che  eccita  V  altrui  risen- 

fiffiento  senza  procurargli  qualche  certo  vantaggio. 
Nel  mondo  antico,  in   cousegueuza   della  rozzezza   e  dell'  isola- 
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mento  della  maggior  parte  delle  nazioni ,  dell*  orgoglio   nazional 
dei^falsi  principii  di  religione,  della  sfrenatezza  delle  passioai^j 
rinvengono  pochissime  tracce  del  vero  diritto  delle  genti ,  anzi  pn 
troppo  s'incontrano  fatti  che  gli  sono  in  aperta  opposizione.  Cer 
tamente  anche  presso  i  popoli  antichi,  come  a*  nostri  giorni,  iw 
nivano  guerre,  paci,  trattati,  ambasciate  spedite  e  ricevute.  Bla  ft- 
neralmente  le  loro  guerre  erano  meri  ladronecci  o  guerre  dieiler 
minio;  le  paci,  soltanto  un  precario  armistizio;  i  trattati,  ritegni 
per  il  debole  ed  insidie  tese  dal  più  forte;  le  ambasciate,  eflctti 
di  orgoglio,  d'un  lusso  smodato,  e  il   più    delle  volte  mezzi  per 
conculcare   barbai'amente   i   santi  principii  del  diritto  delle  geott. 
Indagando  le  cause  ed  il  legame  degli  avvenimenti  raccontati  ddk 
storia,  si   scorge  ona  grandissima  ineguaglianza  ed  inconsegocoi 
nel  modo  di  operare  dei  governi   antichi ,  talché   si   è   sfonato  i 
non  supporre  presso  di  essi  e  nelle  loro  azioni ,  ne   la  pieni  co* 
scienza  della  convenienza  coi  principii  del  diritto  delle  genti ,  oè 
sempre  una  mala  fede  nei  casi   contrari!,  dipendendone  la  fiob* 
zinne  da  tanti  motivi,  da  tante  persuasioni  radicate,  aventi  pei  bit 
oggetti  e  fini  una  massima  influenza  sulla  pratica  condotta  dei  pò- 
poli  sotto  ogni  rapporto,  da  escludere  l'idea  d'ogni   mala  ftde. 
È  noto  il  diritto  delle  genti  stabilito  da  Mosè.  E  chi  non  conosce  il 
freno  ch'egli  pose  a  quella  barbarie,  la  quale  induceva  a  massa- 
crare gli  stranieri  e  a  far  perire  nei  tormenti  i  prigionieri  di  goernT 
Proibì  di  assalire  una  città  prima  di  averla  eccitata  ad  arreodenii 
e  comandò ,  dopo  di  averla  presa  colla  forza ,  di  non  nccideif  b 
donne  ed  i  fanciulli.  Vietò  ugualmente  di  opprimere  lo  stranicff^ 
ricordando  agli  Ebrei ,  che   vissero    anch'  essi    come    stranieri  li 
Egitto.  In  guerra  ed  in  pace  i   Greci    si   contenevano    più  dwt* 
mente  verso  i  popoli  da  loro  appellati   barbari,  di  quello  chenit 
lo  facessero  verso  i  loro  rivali  o  nemici  di  origine  greca,  coi  quali 
avevano  comuni  le  divinità,  il  linguaggio,  i  costumi  ed  i  giuochi  4 
Gli  Amfizioni  erano  destinati  a  mantenere  le  convenzioni  recipio 
che  fra  i  diversi  stati  della  Grecia.  Sebbene  Roma  *)  abbia  mostrai 
una  maggiore  cognizione  dei  principii  del  diritto  delle  genti ,  m 
diante  l'organizzazione  d'un  collegio  di  Feciali,  risguardante  gii  il 
fari  esteri,  pure  il  contegno  che  la  repubblica  si  permise  duranle  I 
guerre  civili,  e  quando  adottò  il  sistema  di  conquista  e  di  asiO| 

>)  La  guerra  peloponnesiaca  non  ci  permette  d'  accettare  qaetta  pti 
posizione. 

>)  O  più  giusto  r  Italia ,  avvegnacchè  i'  btituzione  de'  Feciaii  tU-  Ul 
dall'  Etruria. 
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^ettameoto  delle  altre  nazioni  al  suo  potere ,  manifesta  che  la 
otu  coDgianta  coH'astazia  teneva  luogo  presso  di  essa  dei  diritto. 
ià  noria  ci  mostra  che  Roma  era  più  indulgente  verso  gli  abi- 
nrfi  dell'Italia  ed  i  Greci,  di  quello  che  verso  gli  altri  popoli. 
U  tempi  delle  sue  conquiste  generalmente  fu  dura  ed  ingiusta 
db  lae  relazioni  cogli  altri  stati.  Questa  è  la  condizione  di  tutti 
ptpoli  conquistatori.  La  sua  coltura  sotto  questo  rapporto  (^ 
ìi  apparente  che  reale.  Riflette  ottimamente  un  moderno  scrittore 
■wimo,  che  i  Feciali  arrecarono  nelle  relazioni  politiche  piutto- 
ti  Mie  forme  legali,  di  quello  che  i  principii  generosi  od  anche 
f£  Uno  stato  divenuto  così  formidabile  come  lo  era  Roma ,  os- 
em  ben  poco  1'  apparenza  della  generosità,  della  equità  e  della 
;ÌMlisia,  non  trovandosi  alcuna  nazione  che  osi  di  reprimere  le 
«intraprese,  soprattutto  in  tempo  in  cui  le  comunicazioni  lon- 
ìk  erano  tanto  difficili. 
Li  pratica  del  diritto  delle  genti  si  presenta  sotto  colori  ancora 
fa  ieri ,  allorquando  i  barbari  del  nord  rovesciavano  Y  impero 
MMao  occidentale,  e  l'impero  orientale  lottò  da  una  parte  contro 
||Ì  4tisi  barbari,  e  dall'altra  contro  i  fanatici  seguaci  di  Mao- 
■Ita.  Infatti  tutte  le  vicende  politiche  di  quel  tempo  dell'emigra- 
Mie  dei  popoli  appalesano  non  solo  una  completa  ignoranza  di 
httiO  i  principii  del  diritto  delle  genti,  ma  eziandio  una  decisa 
vrimtà  di  fare  ciò  che  è  ingiusto,  riguardando  la  fona,  la  violenta 

I  k  cnideltà  come  altrettanti  atti  di  giustizia.  Nella  prima  ferrea 
foci  del  medio  evo ,  in  conseguenza  e  delle  continue  dissensioni 
i|MRe,  e  dell'impudente  dominio  della  forza,  e  della  ributtante 
■nda  dei  signori  verso  i  loro  schiavi,  l'ingiustizia  occupò  il  seg- 
pl  della  giustizia,  l'ignoranza  e  la  rozzezza,  quello  della  scienza  e 

II  coltura.  In  seguito  nello  stesso  medio  evo  si  verificarono  gli 
dttMiiti  di  una  situazione  migliore,  e  sorsero,  è  vero,  in  principio 
Vtti  deboli,  i  germi  di* un  pratico  diritto  delle  genti,  germi  che 
^poeo  a  poco  audaronsi  sviluppando.  La  storia  ci  mostra  che  a 
i^  tempo  le  nazioni  d'  Europa  cominciarono  a  manifestare  nel 
^  contegno  una  maggior  coltura  e  legalità.  La  religione  cristiana 
'Viodo  incominciato  ad  esercitare  maggiore  influenza  sullo  spirito 
à  {overni  e  sull'opinione  pubblica,  vi  contribuì  assaissimo,  uni- 
ile  all'autorità  dei  papi,  generalmente  riconosciuta. 


>)  Tutd  è  un  po'  troppo.  Nelle  relazioni  da  gente  a  gente  troviamo 
a  generosità  fin  cavalleresca  e  insolita  alla  atroce  Roma.  Per  an  eaein- 
i«  il  patto  singolare  de'  Longobardi  cogli  Avari;  la  visita  d'Alboino 
FormiDotido  i  I^U  stessi  fatti  di  Aitila  flagello  di  Dio. 
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Dopo  il  cominciameiito  del  decimosesto  secolo,  dice  il 
le  nazioDÌ  eoropee  raddoppiarono  d' attività  nelle  loro 
poUtiche,  nelle  quali  si  avvicioarono  sempre  pii  all'oi 
di  quanto  prescrive  il  diritto  delle  gentil  sebbene  qoalc 
scorgasi  che  si  allontanassero  dal  medesimo.  Diversi  avvi 
soprattutto  durante  il  regno  di  Carlo  V  e  di  Enrico  IV, 
dlpM  antiveggente  dei  politici  di  queir  epoca,  fecero  coi 
dei  trattati.  L' attenzione  dei  governi  alle  relazioni  pditii 
stati  fu  eccitata  e  mantenuta  dallo  scisma  verificatosi  nel! 
cristiana,  dagli  interessi  commerciali,  dalle  armate  divec 
manenti,  dal  congresso  di  pace  di  Westfalia,  dalle  cootiDi 
sciate,  dalla  pubblicità  degli  affari  politici  mediante  la 
Negoziazioni  quasi  non  mai  interrotte,  trattati  frequenti 
vessanti,  alleanze  moltiplicate  tra  le  famiglie  regnanti  d' 
le  quali  le  riunirono  quasi  tutte  con  vincoli  di  parenteli 
ritto  delle  genti  quasi  generalmente  riconosciuto  come  leg 
gatorìa,  ne  furono  le  avventurose  sequele.  Vi  furono  spe 
lagnanze  mosse  a  cagione  della  violazione  del  diritto  dell 
volendo  per  lo  meno  conservare  l'apparenza  del  diritto, 
pubblicamente,  e  con  ciò  si  riconobbe  espressamente  ani 
sistenza  di  siffatta  legge.  La  rivoluzione  francese  minaccii 
tinuazione  deli'  osservanza  cotanto  salutare  di  questa  kgj 
spirito  di  conquista  che  successe  ai  furori  rivoluzionari, 
mere  che  la  forza  fosse  per  occupare  il  luogo  della  giusti] 
sti  timori  e  perìcoli  cessarono  col  rovesciamento  del  col« 
eese,  e  la  pratica  del  diritto  delle  genti  da  quell'epoca  in 
grandissimi  progressi. 

E  qual  concetto  abbia  della  storia  il  professore  fi 
mostra  in  questo  periodo,  col  quale  chiuderemo  un' 
lunga  se  si  guardino  i  limiti  d*un  giornale,  scarsa  ove  i 
mente  all' importanza  del  soggetto  e  del  libro. 

'  La  storia,  anziché  tendere  a  farci  ammirare  quelle  pò 
struttrici  che  hanno  devastata  la  terra,  dovrebbe  porci 
mente  sotto  gli  occhi,  che  le  nazioni  ingiuste  colle  alti 
sempre  oppresse,  che  le  conquiste  conducono  al  dispott 
la  giustizia  e  la  virtù  dei  sudditi  e  dei  sovrani,  ed  una  k 
ed  indissolubile  unione  co:>tituiscono  il  fondamento  di  ogi 
sere  della  società  civile,  che  T  adempimento  dei  propri  ì 
ogni  sorta  è  l'iuiico  mezzo  per  raggiugnere  il  fine  sociale 
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IPPOLITO. 

GIULIETTA,  sua  moglie,  e  boieila  di 

CARLO. 

LAURETTA,  cameriera  di  Giuliclla. 

L*  asione  acgne  in  un  albergo  di  Siena. 
La  scasa  rappresenta  ana  sala  con  tre  usci.  Da  un  Litu  è  unii  srrilluio 
sol  quale  SODO  sparse  varie  carte.  Sopra  una  sedia  r*  k  una  cartella. 


SCENA L 

L4UUETTA  entra  ìm  fretU  dall'atcki  a  sinistra,  con  un  paniere 
^  kiaadieria  nelle  mani  3  CARLO  si  presenta  subito  dopo  sulla  sognila , 

e  guarda  intorno  con  precauzione. 

Lauretta^  volgendosi  a  Carlo ^  e  con  {H>ce  sommessa. 
Eosa  bella  imperiinenza  la  sua!  Se  Qon  si  ritira  all'istante, 
io  chiamo  la  padrona. 

Carlo.  La  padrona,  eh,  furbctta?  Via:  dimmi  la  verità; 
000  è  uscita  un  moménto  fa  dall*  albergo  col  suo  compagno 
<li  ▼iagg;io? 
Lauretta.  Insomma,  signore .... 
Carlo.  Credi  a  me,  mia  cara:  non  è  cosa  prudcuU*  che 

■)  Scrìtta  nel  1828  per  un  domestico  teatro. 
Rivista  europea.  Anno  I,  parte  IH.  ^^^ 
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una  bella  ragazza  rimanga  così  soletta  di  sera  in  un  albet] 
Ti  farò  la  guardia  io. 

Lauretta.  Esca,  le  dico,  altrimenti.... 

Carlo.  Che  bella  fermezza  I  Eppure  io  sono  persuaso  di 
impossibile  che  tu  nieghi  ad  un  bel  giovine  di  farti  la  sentincìl 
(^mII  bocchina  mi  scaccia;  ma  quel  csoricino... . 

ÌLauretta.  Per  chi  mi  prende,  signore?  Replico  per  fu 
tima  volta  di  uscire. 

Carlo.  Ma  se  esco  io,  converrà  che  esca  meco  anche  qoesi 
anello.  (  Si  leva  dal  dito  un  anello^  e  lo  presenta  a  La 
retta.)  Se  io  resto,  l'anello  non  avrà  più  un  padrone,  ma  u 
padrona. 

Lauretta.  Parli  sotto  voce.  (  Da  sè^  adocchiando  t  • 
nello.  )  Che  maledetta  tentazione  ! 

SCENA  IL 

GIULIETTA  dalla  destra,  e  Detti. 

Giulietta,  as^vedendosi  di  Carlo  lo  riconosce j  e  { 
corre  incontro.  Chi  vedo  ?  Sei  tu ,  Carlo  ? 

Carlo.  Giulietta?...  Oh,  mia  cara  Giulietta!  {S*abhu 
ciano.  ) 

Lauretta,  da  sé.  Buon  prò  faccia!  (  Depone  il  paniei 
e  finge  di  ossen^are  la  biancheria.  ) 

Carlo.  Tu  qui?  Oh  questa  non  me  T aspettava  daviei 
Io  voleva  farti  un'  improvvisata  a  Roma,  e  tu  invece  l'hai  £1 
a  me.  Ma  spiegami  un  poco  :  come  ti  tjrovi  in^Siena  ? 

Giulietta.  La  cosa  è  naturalissima  :  per  un'  istantai 
risoluzione  partii  da  Roma ,  onde  farti  un'  improvvisata 
Firenze. 

Lauretta,  da  se.  Vivano  le  improvvisate  1 

Giulietta.  Come  sta  lo  zio?  È  sempre  dello  tìt 
umore  ? 
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Carlo.  Sta  benissimo,  ed  è  allegro  quanto  Io  sono  io,  ck'c 
(ulto  dire.  E  partilo  per  Livorno  raltr'ieri,  e  non  ritornerà  a 
Firenze  che  di  qui  a  nnque  o  sei  giorni.  Ma  dimmi  un  poco: 
hiB<H)  sarai  partita  sola;  tuo  marito  sarà  teco.  Dov*è?  ch'io 
possa  finalmente  conoscerlo  ed  abbracciarlo. 

Lauretta,  da  sé.  Ha  abbracciato  la  moglie;  adcsafvtol 
abbracciare  il  marito. 

Giulietta.  E  uscito  per  dar  termine  ad  alcune  faccende 
Gonmerciali  che  lo  hanno  trattenuto  qui  per  due  giorni.  Non 
dovrebbe  tardar  molto  a  ritornare. 

Carlo.   Io  non   Y  ho   ancor  veduto ,  ma  gli  voglio  bene 
i    assai:  non  però  tanto  quanto  ne  voglio  a  te. 

Lauretta,  da  se.  La  cosa  è  naturalissima. 

Carlo.  E  uu  anno  che  non  ti  vedo  !  Un  altro  abbraccio, 
mia  cara  Giulietta. 

Giulietta.  SI,  mio  caro.  (  S' abbracciatio.  ) 

Lauretta,  da  sé,  A  quel  che  vedo ,  avrei  potuto  accettar 
l'anello  in  buona  coscienza,  e  lasciarlo  entrare. 

Giulietta.  A  proposito ,  signorino  :  ella  non  sapeva  che 
io  fossi  qui,  e  per  conseguenza  non  poteva  ne  anche  sapere 
àt  questo  ibsse  il  mio  appartamento.  Come  mai  stava  ella 
pr  eatrare  in  questa  stanza  quand'  io  usciva  da  quell'  altra  ? 

Lauretta,  da  se.  Sto  fresca. 

Carlo.  Per  isbaglio,  mia  cara,  per  isbaglio.  Sono  alloggiato 
in  questo  albergo,  e  vedi  bene  ch'è  cosa  facilissima... 

Giulietta.  E  q^iell'  anellelto  che  teneva  fra  le  dita ,  lo 
^^cva  in  mano  per  isbaglio  anch'  esso  ? 

Carlo.  No...  Ti  dirò  il  véro:  la  tua  cameriera,  attravcr- 
^odo  la  sala  comune ,  se  lo  lasciò  cader  di  mano ,  non  so 
^•Dc  ;  io  lo  raccolsi,  ed  ero  venuto  per  restituirglielo. 

Lauretta,  da  se.  Via:  manco  male. 

Giulietta.  Ah  lo  ha  perduto  la  mia  cameriera  :  capisco. 

Carlo.  Sì  :  avrà  le  dita  picare  :  Y  anello  è  piuttosto  lar- 
P'*  Va  bene  a  me,  che  ho  le  dita  grosse.  Eccolo  qui.  {Lo 


4oO  LA  GKL08U   DESIDBBATA. 

presenta  a  Giulietta  che  io  esamina.  Da  jà)yog^pcno2- 
derla,  per  bacco!  Se  il  diavolo  la  tenta  di  dire  aUo  lio  die 
regalo  anelli  alle  cameriere ,  posso  far  conto  di  non  aver  pia 
denari  per  comperarne.  Dà  qui ,  Giulietta»  dà  qui.  (  A  Laur 
retta.  )  Piglia  il  tuo  anello. 

Lauretta,  accostandosi  Grazie,  signore. 

Giulietta,  frapponendosL  Che  fai  tu  qui  ?  Io  ti  crederà 
nella  tua  camera.  Non  è  questo  il  tuo  posto;  m'intendi? 

Lauretta,  da  se.  Ho  inteso  :  vuol  restar  sola  coU'amicou 
(  Piglia  un  lume  e  il  paniere^  e  s  avvia  verso  T  usdo  €& 
mezzo.) 

Carlo,  a  Lauretta.  Fermati.  {A  Giulietta^  )  Non  la  sgri- 
dare, poverina  :  ella  aspettava  eh'  io  le  rendessi  V  anello.  [rM 
Lauretta.)  Piglia,  piglia. 

Lauretta,  ritorna. 

Giulietta.  Lauretta,  m'  hai  inteso. 

Lauretta,  s  avvia  di  nuovo. 

Carlo.  Ma,  sorella  mia,  questo  anello... 

Giulietta.  Ma,  signor  fratello,  questa  insistenza... 

Lauretta,  da  se.  Fratello  e  sorella  !  Ed  io  non  ho  saputa 
distinguere  gli  abbracci  d'un  fratello  da  quelli  d'un  amante!  Ve^-* 
gognati,  Lauretta.  {Parte.) 

SCENA  ni. 

CARLO  e  GIULIETTA. 

Carlo,  guardando  dietro  a  Lauretta.  Che  portameotcr 
da  Lucrezia  I  Gran  belle  donne  le  Romane  t . .  Oh ,  piglia  tif 
dunque  l'anello:  glielo  darai  tu  stessa. 

Giulietta.  Carlo!... 

Carlo.  Non  vuoi  darglielo  tu?  glielo  darò  io.  Ora,  dimmi: 
quando  avete  intenzione  di  partire  per  Firenze  ? 

Giulietta.  La  partenza  è  fissata  per  dimattina  ;  e  spero 
bene  che  tu  ci  farai  compagnia. 
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Carlo.  Ascolta ,  sorella  cara  :  io  ti  voglio  molto  bene  ;  e 
tn  mi  devi  fare  uo  piacere. 
Giulietta.  Quale  ? 

Carlo.  Devi  ritornare  a  Firenze  senza  di  me. 
Giulietta.  Bella  prova  di  benevolenza! 
Carlo.  E  di  più  non  devi  dire  a  nostro  zio  d' avermi  in- 
contrato qui. 

GiuLHETTA.  Adagio,  adagio,  signor  fratello  :  prima  di  tutto 
ne  ne  dica  il  motivo. 

Carlo.  Corpo  di  bacco!  Il  matrimonio  ti  ha  fatto  diven- 
tare ben  scrupolosa  !  Il  motivo  è  plausibilissimo  :  ho  fatto  una 
£itica  da  bestia  ^  strappare  allo  rio  la  permissione  di  far  questo 
Tiajgio  per  venirti  a  trovare;  ed  ora,  cospetto  !  mi  rincresce- 
rebbe di  dovervi  rinunziare. 

Giulietta.  Ma  che  cosa  vuoi  andar  a  fare  a  Roma,  se  io 
non  d  sono  più  ? 

Carlo.  Io  credo  bene  che  a  Roma  vi  sia  qualche  altra 
cosa  da  vedere  oltre  la  tua  persona.  Non  è  lecito  di  chiedere 
3(1  un  Italiano  :  Che  vuoi  andare  a  fare  a  Roma? 

Giulietta.  Via,  signor  Italiano,  non  si  scaldi.  Ne  parlere- 
lio  poi  quando  ci  sarà  mio  marito. 

Carlo,  da  se.  Che  moglie  I  [Forte)  Sei  solita  a  consultarlo  in 
opii  cosa  tuo  marito?  A  proposito ,  che  razza  d'uomo  è  questo 
ho  marito?  questo  tuo  Ippolito?  Tu  sai   ch'io  era  all' u- 
lÙTersità  quando  ti  sposò:  ti  condusse  subito  a  Roma,  ed  io 
JMHi  potei  vederlo;  ma  da  quanto  ne  intesi  dev'essere  un 
tKMDo  assai  bizzarro.   Ti  fa  buona  compagnia  ?  Ne  sei  tu 
<^tenta? 
Giulietta.  Contentissima. 
Carlo.  Tomaio  a  dire. 
Giulietta.  Contentissima,  ti  dico. 
Carlo.  Mi  pareva  che  me  lo  avessi  detto  fra'  denti.  Egli 
i  dunque  un  ottimo  marito;  un  marito  senza  difetti.  Eppure, 
da  quanto  intesi  della  sua  poca  sociabilità,  della  sua  vita  ri- 
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tirata ,  io  credeva  di  poter  argomentare  che  fosse  un  marito 
geloso. 

Giulietta.  E  credevi  malissimo.  Se  ho  a  dirlda  scbirtU, 
da  qnesto  Iato  io  non  5ono  niente  contenta  di  mio  marito:  se 
egli  ha  qualche  difetto,  è  quello  di  non  esser  geloso  né  pODio 
nò  poco. 

Carlo.  Pensi  tu  bene  a  quello  che  dici?  L'avere  un  marito 
geloso  non  è  la  cosa  la  più  comoda  per  una  moglie. 

Giulietta.  E  l'avere  un  marito  che  non  senta  mai  geloib 
ò  una  disperazione  per  una  moglie  che  ami  davvero  suo  maritOi 

Carlo.  Che  è  quanto  dire  per  una  moglie  gelosa.  Ma^ 
Giulietta  mia ,  se  tu  non  gli  dai  motivo  d' esser  geloso ,  ài 
che  son  ben  persuaso,  perchè  dovrebb' esserlo  ? 

Giulietta.  Motivi  non  ne  mancano  mai  a  chi  ama  coi 
ardore  :  le  attenzioni  fatte  da  altri  alla  persona  da  noi  amata 
uno  sguardo,  una  parola  mal  interpretata,  debbono  essere  fi 
che  sufficienti  a  destare  almeno  una  scbtilla  di  gelosia, 

Carlo.  Tu  non  pensi  che  tutte  queste  scintille  messe  il 
sieme  formerebbero  un  incendio  ;  ma  a  quel  che  mi  pare  t 
vai  soggetta  a  questi  incendii.  Quanto  poi  a  tuo  marito,  i 
mi  sono  fitto  in  testa  che  sia  geloso,  e  giacché  tu  sostiaii 
contrario ,  convien  dire  che  non  ti  conduca  in  nessuna  caia 
che  non  lasci  venir  nessuno  in  casa  sua ,  e  che  per  ooBH 
guenza,  mancando  le  occasioni  favorevoli,  tu  non  possa  veda 
in  lui  alcun  segno  esterno  della  sospirata  gelosia. 

Giulietta.  Egli  non  mi  conduce  quasi  mai  a  far  visite^ 
vero  ;  non  mi  accompagna  mai  alle  conversazioni  ;  ma  mi  pe 
mette  d'andarvi  con  suo  fratello,  od  anche  sola  quando  esco  i 
giorno.  Mi  dice  che  mi  vuole  bene  assai;  ma  io,  se  te  l'ii 
a  dire ,  stento  a  crederlo ,  perchè  non  ammetto  che  si  poH 
amare  senza  gelosia.  Che  ne  dici  tu  che  hai  studiato  la  logie 

Carlo.  La  pratica,  mia  cara  sorella,  vale  assai  più  ddl 
teorica;  e  se  t' ho  da  dire  la  veritì,  io  avrò  avuti  cento  amm 
e  amori  forti,  sai;  e  di  questi  cento  amori,  novantaseite  dn 
senza  gelosm. 
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GiiLrtTTAk  Vàk  a  dire ,  di  onito  doimc  che  II  sono  pia- 
cile, nen  ne  hai  amate  che  due  o  tre  ;  ma  di  ^e$te  due  o 
in  omftssi  d' essere  stato  geloso. 

Carlo.  Geloso ,  e  geloso  in  una  maniera  terribile.  Mi  ri- 
conio...  in  quel  tempo  io  faceva  all'amore  con  tre:  questo  è 
il  mio  modo  di  amoreggiare...  mi  ricordo  che  ne  sorpresi 
Boa  con  una  lettera  in  mano.  Io  sospettava  già  di  qualche  cosa. 
Hi  avvicino;  le  strappo  la  lettera  dalle  mani,  e  leggo  queste 
parole:  Jo  t' ho  sempre  canata  di  cuore ^  e  t'amerò  sem^ 
prt  In  quel  momento  mi  scappò  il  braccio  y  e  le  diedi  uno 
schiaffo  solenne.  Signora  sì ,  che  quella  lettera  era  d' nna  sua 
Tecdìia  zia.  Ma  come  si  fa  a  ritirare  uno  schiaffo  quando 
(dato? 

Giulietta.  Non  sapevo  d' avere  nn  fratello  così  libertino 

(  co$i  bestiale.  Ma  tu  almeno  hai  mostrato  alla  tua  bella , 

iendiè  villanamente,  rhe  n'eri  geloso^  e  per  conseguenza 

ùmanorato.  Mio  marito  non  mi  dà  mai  la  benché  minima 

prova  di  gelosia.  Mi  ricorderò  per  un  pezzo  di  questo  anello 

che  mi  redi  al  dito ,  eh'  è  una  memoria  della  nostra  povera 

^adre.  Appunto  questa  matxina ,  in  un  momento  in  cui  era 

istizzita  più  del  solito  per  la  freddezza  di  mio  marito,  egli  mi 

chiese  come  lo  avessi;  ed  io  gli  risposi  ch'eira  un  dono  del  mio 

ptino  amante,  del  quale  non  sapeva  risolvermi  a  privarmi. 

Caiulo.  Qui  sì  che  lo  schiaffo  avrebbe  avuto  il  merito  del- 
l'opportuniLì.  Ed  egli  non  te  lo  diede? 

Giulietta.  No,  signor  fratello  garbato.  Egli  mi  disse  sol- 
tanto, colla  massima  tranquillità  :  m  Vi  sono  certe  ricordanze, 
certe  impressioni,  delle  quali  non  è  così  facile  lo  spogliarsi:  io 
^  sono  il  tiranno  del  cuor  di  mia  moglie;  se  tu  vuoi,  puoi 
conservare  quest'  anello  ?'.  Non  è  cosa  da  morir  dalla  bile  ? 

Carlo.  Ma  corpo  di  bacco,  convion  dire  che  tu  abbi  per 
Barito  nn  pezzo  di  legno.  Ahi  se  io  non  fossi  tuo  fratello,  m'impe- 
Snerei  d'ingelosirlo  a  segno  da  renderlo  furibondo.  Ho  io  certi 
mezzi  che  non  fallano.  Sono  sempre  stato  la  disperazione  dei 
mariti. 
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Giulietta.  Il  signor  smargiasso  farebbe  un  buco  nel- 
r  acqua  ;  e  quand*  anche ,  spingendo  la  cosa  oltre  certi  confili, 
tu  giungessi  a  renderlo  geloso,  egli  noi  diverrebbe  già  per  amoff, 
ma  per  orgoglio. 

Carlo.  O  per  amore  o  per  orgoglio,  ad  ogni  modo  tutte 
le  parti  contraenti  ci  guadagnerebbero  :  ci  guadagnerei  io,  com'è 
naturale;  ci  guadagneresti  tu,  perchè  una  volta  che  il  cuore 
di  tuo  marito  fosse  aperto  alla  gelosia,  lo  sarebbe  andie  il- 
l'amore  :  mentre  i  mariti,  generalmente,  non  amano  mai  tanto 
le  mogli  loro  come  dopo  eh'  ebbero  motivo  di  divenirne  gelo»; 
e  per  ultimo  ci  guadagnerebbe  anche  tuo  marito,  giacche,  DcOa 
trista  condizione  d' aver  una  moglie ,  è  meglio  averne  vm  a 
cui  si  voglia  bene,  di  quello  che  una  spiacevole  o  indifferente. 
Questa  è  logica  bella  e  buona,  signora  sorella. 

Giulietta.  Nella  quale  c'entra  anche  una  buona  dose  di  mafi* 
gnità  e  d'immoralità.  Se  per  farmi  amare  da  mio  marito  mi  conn^ 
nisse  dimenticare,  anche  per  un  solo  momento,  i  miei  doveri, 
preferirei  di  rinunziare  per  sempre  all'  amor  suo.  Per  conse- 
guenza, signor  fratello,  se  la  sua  buona  logica  non  sa  trovare 
il  modo  di  combinarsi  colla  buona  morale,  ella  avrà  ragionato 
inutilmente. 

Carlo.  Corpo  di  bacco,  mi  viene  un  pensiero...  No,  si- 
gnora sorella,  che  non  avrò  ragionato  inutilmente.  Io  sodo 
un  giovine  di  un'ottima  morale;  e  il  mezzo  di  combuuTC 
quest'  ottima  morale  colla  mia  ottima  logica,  se  tu  mi  seooilij 
è  bello  e  trovato. 

Giulietta.  Sentiamo  un  poco. 

Carlo.  Tuo  marito  non  mi  ha  mai  veduto;  io  sono  un  bd 
giovine.  Cesso  d'esser  tuo  fratello  per  diventar  tuo  cngiio 
m' innamoro  di  te ,  e  tuo  marito  è  spacciato. 

Giulietta.  Questo  progetto  è  diabolico. 

Carlo.  E  l' unico  col  quale  si  possano  salvare  la  capn 
i  cavoli.  Lo  tengo  dunque  per  assentito? 

Giulietta.  No  no:  non  si  sa  quali  conseguenze... 
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Cablo.  Che  conseguenze  vuoi  tu  che  ne  vengano  ?  Quando 
tao  narìto  è  lì  li  per  ischiattare,  mi  scopro  per  tuo  fratello, 
(  ia  commedia  finisce. 

Giulietta.  Tu  mi  tenti,  Carlo. 

Carlo.  Ebbene,  cedi  alla  tentazione...  Ci  pensi? 

Giulietta.  Ti  confesso  che  sarei  inclinata  a  secondare  il 
m  progetto  ;  ma  chi  mi  assicura  che  tu  non  faccia  delle  tue 
ik  sguaiataggini;  che  tu  non  dica,  per  esempio,  sulla  faccia 
i  l^lito:  u  Io  amo  vostra  moglie  m. 

Cailo.  Non  temere ,  Giulietta  mia  :  io  sarò  un  amante 
nlo,  sentimentale;  il  mio  amore  sarà  chiuso  qui,  nel  pro- 
Mia  del  cuore  :  non  apparirà  che  a  lampi ,  per  gli  occhi , 
cr  le  nari,  per  le  orecchie.  Il  mio  linguaggio  sarà  dolce ,  di- 
citO)  poetico;  somiglierà  alla  prosa  di  a*rii  poeti  moderni . . . 
i  proposito  :  ho  portato  meco  qualche  cosa  che  gioverà  assai 
I  iwlro  progetto.  (  Parte ,  correndo.  ) 

SCENA  IV. 

GIULIETTA  sola. 

Cbflo,  fermati,  ascolta...  Che  andrà  mai  a  prendere?  Che 
bde  egli  di  fare  ? . . .  No,  non  mi  so  risolvere.  E  vero  ch'io 
itt  così  una  lezione  a  mio  marito  :  giacché  se  Carlo  riesce 

n^losirlo,  anche  quando  egli  saprà  eh'  è  mio  fratello,  gli 
nità  sempre  nel  fondo  del  cuore  un  certo  non  so  che,  una 
b  impressione,  che  gli  farà  riflettere  ai  possibili,  e...  Ma 
Cario  non  riuscisse!  se  io  acquistassi  la  certezza  di  essere 

Ippolito  una  donna  indifferente!...  Ah  uomini  1  uomini! 

siamo  angioli ,  divinità ,  finché  non  ci  possedete  ;  ma 
Udo  siamo  vostre,  l'aureola  ci  cade  dal  capo,  andiamo  per- 
io  a  poco  a  poco  la  nostra  natura  celeste,  diventiamo  della 
ra  medesima  pasta,  e  in  ultimo  accusate  voi  stessi  d'aver 
edato,  e  vi  maravigliate  d'  aver  preso  lucciole  per  lanterne. 
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SCENA   V. 
CARLO  e  Detta;  poi  LAURETTA  dì  dentro. 

Carlo.  Prendi,  sorella  :  questo  è  il  mio  ritratto.  È  somi- 
gliantissimo; r  ho  fatto  fare  a  bella  posta  per  te  ;  di'  poi  ebc 
non  sono  un  fratello  sentimentale.  Questo  ritratto  ci  senira 
a  meravìglia  :  involgilo  nel  fazzoletto  ;  a  tempo  e  bogo  u 
lasci  vedere  un  pezzettino  a  tuo  marito...  Ma  io  sono  una 
gran  bestia  :  pretendo  di  dar  lezioni  alle  mogli  nell'  arte  fi 
tormentare  i  mariti  !...  Tu  mi  sembri  indecisa:  dobiteroti 
forse  ch'io  non  sapessi  ben  rappresentare  la  mia  parte? (Con 
enfasi  e  baciando  la  mano.)  Amabile  cugina,  rassicurati:  io 
saprò  amarti  senza  offenderti  ;  saprò ,  ma  in  quesia  sola  àt^ 
costanza,  essere  appassionato  senz'essere  audace.  Oh,  palliano 
sul  sodo  :  sci  tu  decisa  di  secondarmi  sì  o  no  ? 

Giulietta.  Non  so  risolvermi. 

Carlo.  Ebbene,  goditi  il  tuo  marito  agghiacciato,  che  baca 
prò  ti  faccia.  Ma  prima ,  riflettici  bene  :  giacche  un'  occasione 
così  favorevole  non  ti  capiterà  mai  più. 

Giulietta,  db/)o  d*aver  riflettuto  un  istante.  Cario,  01 
prometti  d'essere  prudente? 

Carlo.  Non  solo  ti  prometto  questo,  ma  ti  prometto  altresì 
di  trasfigurare  il  mio  carattere  in  modo  da  farti  stupire. 

Giulietta,  dopo  un  altro  istante  di  riflessione.  Or  vi^ 
a  questa  condizione  io  acconsento  ai  tuo  progetto. 

Carlo*  Dunque  all'  impresa.  Carta  ,  penna  e  calamaio 
{Siede  allo  scrittoio.)  Qui  c'è  ogni  cosa...  Ma  prima»' 
tutto . . .  (  Chiama.  )  Lauretta  ! 

Lauretta,  di  dentro.  Vengo,  signore. 

Carlo.  È  così  pronta  a  rispondere  quando  la  chiami  tot 

Giulietta,  con  impazienza.  Eh  !...  Che  cosa  vuoi  da  kit 

Carlo.  Lo  udrai. 
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SCENA  VI. 


LAURETTA  e  Detll. 


Iaubetta.  Mi  comandino. 

Carlo,  pigliandola  per  la  mano.  Odi,  mia  bella  ragazza, 
Ti  dico  ragazza,  perchè  già  sono  cefto  che  tu  non  sei  mari- 
lifi^  io  ho  un  tatto  particolare  per  distinguere  le  donne  ma- 
ÌHe  dalle  zitelle.  Mi  sono  io  ingannato  ? 

Lauretta.  Signor  no. 

Giulietta.  Carlo!... 

tiiBLO.  Un  momento,  sorella,  un  momento:  dunque,  ragazza 
il,  fino  a  nuovo  ordine  io  non  sono  più  fratello  di  mia 
vda;  sono  suo  cugino. 

Curetta.  Signore,  io  non  Y  intendo. 

CiiULiBTTA.  Si  vuol  fare  uno  scherzo,  una  piacevole  sor- 
loa  a  mio  marito.  Hai  inteso  ?  Non  occorre  altro  :  puoi 


Lauretta,  a  Carlo ^  che  continua  a  tenerla  per  la 
M».  Signore... 

Carlo,  a  Lauretta.  Che  manina  morbida  ! 

OnjLiETTA.  Carlo,  finiamola. 

LAURETTA ,  a  Carlo.  Mi  lasci. 

Carlo.  Facciasi  questo  sacrificio.  (  Lascia  la  mano  di 
emetta.) 

Lauretta,  parte, 

SCENA  VII. 

GIULIETTA  e  CAHLO. 

GiiiLiETTA.  Carlo,  tu  manchi  alle  convenienze. 

Caìlo.  Ma,  mia  cara,  io  non  ho  mai  inteso  dire  che  sia 
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cosa  sconveniente  lo  stringere  la  mano  d' ona  bella  camerien 
Tu  sei  d' una  severità  che  spaventa.  Del  resto,  sono  ragioiK- 
vole:  ti  prometto  di  non  farlo  mai  più...  in  tua  presomi 
Oh  veniamo  a  noi,  e  combiniamo  bene  insieme  la  nostra  co» 
media.  Il  novello  tuo  cugino,  se  tu  Io  secondi ,  si  impegna  I 
far  morire  di  gelosia  tuo  marito  questa  notte  medesima.  Ami 
tami.  Quando  andrai  a  letto,  sia  tua  cura  che  quest'nsdo  i> 
manga  aperto.  (  Indicando  V  uscio  a  simstra.)  Io  veni,] 
quello  della  tua  camera,  sternuterò,  e  a  questo  segnale  tu  ns/àà 
al  buio  per  accordarmi  un  colloquio  amoroso... 

Giulietta.  Oh  no  certo  :  quest*  è  troppo. 

Carlo.  I  tuoi  scrupoli  sono  fuori  di  proposito;  salvo  ck 
tu  non  ti  sii  dimenticata  ch'io  sono  tuo  fratello?  Fa  a  Bioii 
mio.  Giulietta... 

Giulietta.  No,  assolutamente. 

Carlo.  No  ,  assolutamente.  (  Contraffacendola.  )  Qaaito 
mi  piacciono  queste  negative  risolute  nelle  donne  :  la  donna 
non  è  mai  tanto  vicina  a  dir  di  si ,  come  quando  dice  u 
no  deciso.  Ma  quand'  anche  tu  persistessi  a  non  voler  adoÌR 
a  questo  colpo  da  maestro,  i  miei  mezzi  non  sono  per  questo 
esauriti.  (Siede  allo  scrittoio  e  si  dispone  a  scrii^ere.) 

Giulietta.  Che  intendi  di  fare  ? 

Carlo.  Tuo  cugino  si  dispone  a  scriverti  una  lettera  ^m^ 
rosa,  che  tu,  avveduta  cugina,  saprai  (ar  cadere  nelle  maoii 
tuo  marito. 

Giulietta.  Fin  qui  non  mi  oppongo,  con  patto  die  .ti 
scrìva  sotto  mia  dettatura. 

Carlo.  Adagio.  Sono  pcrsuasissimo  della  somma  pcritf 
del  sesso  femminino  in  questo  ramo  di  letteratura  erotica;  ai 
ci  ho  anch'  io  la  mia  pretensione  ,  e  non  sarà  mai  vero  éù 
mi  lasci  dettare  una  lettera  di  questo  genere.  D'altronde  ifl 
sarà  lunga.  Ecco  qui.  (Scrisse.)  u  Amor  mio.  Londra  il  piìa 
agosto  i8'j8  ».  Siamo  in  settembre:  va  benissimo.  (jÌ  Gttlfa 
ta.  )  Ti  spiegherò  poi  perchè  dato  la  mia  lettera  da  Lqb&( 
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[a  tua  ultima  lettera  mi  dà  la  vita.  Sì,  mia  Giulietta,  sì, 
cà  mia  speranza  :  giacche  non  è  vita  quella  misera  esistenza 
19  strascino  da  due  anni  lungi  dalla  compagna  della  mia 
«Da,  dalla  tenera  amica  della  mia  adolescenza.  Tu  me  lo 
netti,  me  Io  comandi;  ed  io  volo  fra  le  tue  braccia,  volo 
iriica  regina  del  mondo,  dove  soggiorna  la  regina  di  questo 
ftm.  Bello  questo  concetto!  Sorella,  intanto  ch'io  scrivo 
dtora,  prepara  qualche  lagrimuzza  da  versarvi  sopra. 
jiDLiETTA.  Oh  per  bacco,  viene  mio  marito:  lo  riconosco 
isso.  Presto  presto  ritirati  meco  nella  mia  camera.  (Prende 
lume.) 

Cìailo.  Cospetto,  mi  dispiace.  (  Prendendo  la  lettera.  ) 
KBO  si  fermasse  in  questa  stanza,  e  ci  lasciasse  tempo  di 
èioar  meglio  le  cose.  (  Partono  dall'  uscio  a  destra.  ) 


SGENA  Vin. 


IPPOLITO  daD'  uMÌo  «  ttnittni. 


(fitfm  sbadigliando.)  Deponiamo  queste  cambiali.  (Le  les^a 
lasca  e  le  mette  nella  cartella ,  dalla  quale  poi  va 
emendo  delle  carte  che  osserva  mentre  parla  j  a  quando 
fiondo  ne  piglia  pure  alcune  da  un  lato  dello  scrit- 
ò«  e  ve  le  ripone.  )  Gran  seccatori  I  gran  seccatori  I  Ma- 
Ielle  le  convenienze  !  Terminate  le  nostre  faccende  io  voleva 
brmene  :  non  signore,  non  e'  è  stato  verso.  Ha  voluto  con- 
an  in  sala  per  farmi  ammirare  le  bellezze  sienesi.  Dico  il 
1^  io  preferisco  le  donne  brutte  alle  belle  :  la  bellezza  va 
in  sempre  congiunta  all'  alterigia;  una  donna  brutta  è  quasi 
fre  affabile.  Del  resto,  non  v'  è  cosa  che  mi  dispiaccia  più 
e  conversazioni.  Poche  relazioni,  ma  buone;  andar  a  trovare 
■uco  quand'è  solo,  e  non  quando  raccoglie  in  casa  sua  mezzo 
ido:  io  la  intendo  così.  Ognuno  ha  il  suo  modo  di  pen- 
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sare.  Giulietta,  per  esempio,  la  peDsa  diversamente  :  pafli 
Ama  le  conversazioni,  le  feste  da  ballo,  il  bel  mondo: 
pure,  eh'  io  resto.  Non  voglio  privar  lei  d' un  piacere  ou 
perchè  a  me  pare  un  piacer  sciocco  ;  ma  non  Y  accompa 
perchè  non  voglio  né  anche  sacrificar  me  per  questi  suoi 
ceri^  ai  quali  potrebbe  facilmente  sostituirne  altri  pia  R 
nevoli.  Io  amo  Giulietta,  ma  amo  ad  un  tempo  la  mia  1 
quillità,  la  mia  pace.  Ella  sembra  poco  persuasa  di  questo 
amore,  perchè  io  amo  placidamente:  pretenderebbe  che  S] 
massi.  Non  ho  mai  spasimato  né  anche  nel  bollore  della 
gioventù,  e  adesso  dovrei  spasimar  per  la  moglie?  b  sait 
bella  !  Ella  esigerebbe  anzi  di  più:  vorrebbe  che  io  fossi'i 
pre  all'erta,  che  il  minimo  suo  sorriso,  la  minima  buona  gi 
da  lei  fatta  a  qualcheduno  mi  desse  ombra,  mi  facesse  frcÉ 
Poveretta  1  non  so  se  ci  avrebbe  molto  gusto  !  Perchè  de 
essere  geloso  ?  Io  potrei  scommettere  che  non  lo  sarò  nu 
vita  mia:  giacché  fin  che  crederi  mia  moglie  onesta , 
potrò  esser  tale  ;  e  quando  avessi  delle  prove  in  contrario^ 
mi  tormenterei  certo  per  una  donna  che  cesserei  d*  amai 
di  stimare.  -  Ma  non  e'  è  pericolo  :  toltone  una  mezza  i 
zina  di  difettuzzi ,  la  mia  Giulietta  è  un*  ottima  mogGei 
Famo  di  cuore ,  ho  per  lei  tutta  la  premura ...  A  propos 
ella  potrebbe  credere  il  contrario,  perchè  appena  yeuÉ 
casa  non  ho  cercato  conto  per  prima  cosa  di  lei.  Sarà  h 
mera.  Giulietta ,  dove  sei  ? 


SCENA  IX. 

GIULIETTA  con  lame,  GAJULO,  e  DctU». 

Ippolito,  sorpreso,  tìen  gli  occhi  fissi  su  Caria. 
Giulietta,  affettando  imbarazzo.  Hai  tardato  laM 
ritornare,  mio  caro  Ippolito.  Ti  presento  un  giovine  £  tiMi 
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qualitì,  mio  cugino  Ernesto,  che  un  fortunato  accidente  mi  ha 
latto  trovar  qui,  reduce  da  Londra,  dove  dimorava  da  due 
fimi.  Gli  ho  fatto  vedere  il  nostro  piccolo  appartamento. 

Ippolito.  M'  inchino  a  questo  signore ,  e  mi  congratulo,  e 
■i  maraviglio  ad  un  tempo  di  sapere  per  la  prima  volta  che 
aia  moglie  abbia  un  cugino. 

Carlo,  gli  corrisponde  con  molti  inchini,  poi  mentre 
Ippolito  è  intento  ad  ascoltar  Giulietta  j  depone  inos* 
tefvato  una  lettera  sullo  scrittoio. 

Giulietta.  Non  so  bene;  ma  mi  pare  di  avertene  parlato 
fudche  volta.  Del  resto  bisogna  che  tu  sappia  che  all'idea 
£  ficsto  mio  cugino  vairao  congumte  per  me  ricordanze  così 
triste,  eh'  io  evitava  più  che  poteva  di  pensare  a  lui  e  di  par- 
hme.  Suo  padre  era  un  fratello  del  mio  buon  genitore.  Egli 
i  orfano  al  pari  di  me  ;  lo  zio  che  ci  rimane  prese  cura  di 
tatti  e  due.  Fu  il  compagno  della  mia  infanzia:  puoi  quindi 
iuagÌDarti  se  egli  mi  sia  caro.  Or  b^ne,  questo  mio  tenero 
Meo,. per  un  inconsiderato  trasporto  giovaiiile  che  lo  spinse 
I  lecarsi  a  Londra  improvvisamente,  fu  ab1>andonato  da  nostro 
n^  che  da  quel  giorno  in  poi  non  volle  più  né  parlarne  né 
«£rne  parlare. 

Girlo.  Così  è,  signore.  Io  credeva  che  Londra  fosse  il  paradiso 
tonestre,  il  Dorado  descritto  dal  Voltaire;  ma  mi  accorsi  assai 
pnsto  che  quella  famosa  città  non  è  altro  che  una  borsa,  dove  si 
oegoua  tutto,  fin  la  moglie.  Sono  due  anni  che  piango  ama- 
^eote  il  mio  fallo  !  Ho  scritto  molte  volte  allo  zio  :  è  im- 
phcabilel  (  Si  asciuga  gli  occhi  )  Mio  padre  moiI  in  Hkise- 
tia  :  ho  dovuto  sudare  a  Londra  per  guadagnarmi  il  pane  ! 
(Wlo  mi  scrisse,  informandomi  del  matrìmoino  di  sua  sorc^ 
^  k),  appena  ho  potuto  fare  qualche  risparmio,  mi  ^no 
'ittso  in  viaggio  per  Roma  oude  pregar  Giulietta  e  voi  d 'in- 
^crcedere  per  me  presso  lo  zio.  Ve  ne  scongiuro,  o  signore... 

bpoLiTO.  Calmatevi,  signor  Emesto,  calmatevi.  Dei  resto 
^  pare  che  avreste  potuto  risparmiare  questo  lunjo  viaggio  : 
lutava  che  ci  scriveste  in  proposito. 
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Carlo.  È  vero...  sì...  ma  io  era  ansioso  di  rivedere 
mia  buona  cugina,  la  sola  persona  al  mondo  che  si  ricoi 
ancora  di  me ,  e  eh'  io  ho  sempre  amata  come  una  soid 
Anzi  le  ho  sempre  dato  questo  nome.  Dillo  tu,  Giulidt 
non  è  vero  ?  Oh  perdono,  signore  :  io  do  del  tu  a  vostra  n 
glie;  r abitudine  contratta  sin  dall*  infanaa... 

Ippolito.  Mi  maraviglio:  una  specie  di  fratello ...  Ma  f 
che  non  posso  capire  si  è  come  diamine  Giulietta  abbia  [ 
tuto  non  parlarmi  mai  d' un  cugino  a  lei  sì  caro,  di  on  i 
secondo  fratello. 

Giulietta.  Te  Tho  già  detto,  e  te  lo  ripeto.  A  me  p 
di  avertene  parlato;  ad  ogni  modo  tu  sai  le  ragioni  per 
quali  io  evitava  di  occuparmi  del  mio  disgraziato  cugina 

Ippolito.  Ma,  or  che  ci  penso,  mi  pare  che  tuo  zio  ai 
bia  detto  che  il  terzo  suo  fratello  non  ebbe  che  un  fi^i 
quale  morì. 

Carlo.  Oh  buon  Dio!  lo  avrà  detto  pur  troppo!  E| 
dice  a  tutti  così.  Me  lo  scrìveva  ultimamente  suo  fratello  (À 
cermando  Giulietta.),  quell'ottimo  giovine  :  e^i  mi  coinill 
come  morto  1  (Finge  di  pianare,  ima  piano  a  CA 
Uetta.  )  Dimmi  qualche  paroletta  dolce. 

Giulietta.  Emesto,  non  t'affliggere.  Yb,  calmati:  «ii 
cino  a  quella  che  tu  ami  come  sorella. 

Carlo,  singhiozza. 

Giulietta.  Vuoi  far  piangere  anche  me  ?  (  S'asciuffl  | 
occhi.  ) 

Indolito,  osservandoli,  da  sé.  Un  cugino  saltato  fin 
cosi  all*improv\'iso...  una  specie  di  fratello...  il  sileoM 
Giulietta ...  Uh  1  qui  e'  è  dell'  imbroglio. 

Carlo,  piano  a  Giulietta.  Si  fa  pensieroso  l'amico.  Bi 
principio. 

Giulietta.  La  lettera... 

Carlo.  È  già  sullo  scrittoio. 

Carlo  e  Giulietta,  coìUinuano  a  discorrere  sotto  vi 
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Ippolito,  da  se.  Hauno  anche  dei  segreti ...  Eh  via.  Giulietta 
M  ècaipace...  Non  è  capace?...  Ogni  marito  snUe  prime 
tnk  die  sua  moglie  ncm  sia  capace...  Che  colui  sia  suo 
cugino  non  saprei  dubitarne.  Domani  saremo  a  Firenze;  e  se 
dò  non  fosse,  ella  si  esporrebbe  ad  essere  smascherata  dallo 
ùo.  Ma  potrebbe  essere  ad  un  tempo  cugino  ed  amante. 

Giulietta,  piano  a  Carlo,  Mi  pare  che  Ippolito  sia  in- 
fiieto.  Carlo,  non  ho  cuore  di  continuar  questa  burla. 

Carlo,  piano  a  Giulietta.  Sei  di  pasta  troppo  dolce,  so- 
nila. Questo  è  il  momento  d' incalzare. 

Ippolito,  da  se.  Continuano  a  parlar  sotto  voce.  La  cosa 
■i  pare  alquanto  incivile.  Ab ,  Giulietta ,  Giulietta ,  tu  vai 
faori  di  strada. 

Carlo,  come  sopra.  A  me,  un  colpo  da  maestro.  Tu  dicesti 
a  tuo  marito  che  quell'  anello  ti  fu  regalato  dal  tuo  primo 
tfuinte  ?  Ebbene.  (Forte.)  Che  vedo ,  Giuliettal  tu  conservi 
akora  il  primo  dono  del  tuo  Emesto?  (Prendendole  la 
mano.  )  Caro  anello ,  tu  mi  sei  garante  in  questo  momento 
Ul' amore  di  mia  sorella. 

Giulietta,  guarda  un  istante  Ippolito^  quindi  abbassa 
^  occhia  e  accenna  a  Carlo  di  tacere. 
Carlo,  ya  €Ìeg£  atti  di  sorpresa. 

Ippolito  ,  da  se.  Ah  ah;  ho  capito  tutto Benissimo . . . 

Sono  lieto  che  mi  si  presenti  una  buona  occasione  di  cono- 
Kere  qual  moglie  mi  è  toccata  in  sorte.  Io  non  voglio  inqnie- 
tanni  certamente.  Se  saranno  rose,  fioriranno;  ma  in  qualnn- 
<|Qe  evento  non  mi  discosterò  mai  da' miei  principii.  (Forte,  con 
^ta  dolcezza.)  Giulietta,  Emesto,  che  vuol  dire  questo  si- 
lenzio ,  questa  specie  d' imbarazzo  ?  Ah  comprendo  :  voi  vor- 
reste parlare  Uberamente  dei  vostri  piaceri  infantili  :  la  mia 
matura  età  vi  mette  in  qualche  soggezione.  Io  vo  a  riporre  le 
aie  carte  ;  fate  conto  eh'  io  non  ci  sia.  Coraggio ,  GiulicUa. 
Poveri  ragazzi  !  (  J^a  allo  scrittoio^  e  continua  a  riporre 
le  carte.  ) 
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Carlo,  puntOy  da  rè.  Ragazzi  ! 

Giulietta,  T'inganni,  Ippolito...  (Piano a  Carlo.)  Egpi 
non  cerca  d'nnterFompere  i  nostri  discorsi  ;  ed  io  m' era  gmi 
lusingata... 

Carlo,  piano  a  Giulietta.  Ragazzi  I  Hai  inteso,  Giulietta'' 
ci  ha  detto  ragazzi.  Quest'  è  un  ragazzo  per  altro  che  ti  far:s 
morire  di  gelosia. 

Ippolito,  prende  in  mano  la  lettera  che  Carlo  ha 
posto  sullo  scrittoio. 

Giulietta,  piano  a  Carlo.   Osserva:  egli  ha  preso 
mano  la  lettera.  Se  questo  colpo  manca...  oh  Dio!  io  tremo 
tutta. 

Ippolito,  osservando  V  indirizzo,  da  sé.  L' indirizzo  è  i 
mia  moglie.  (Rimane  un  istante  indeciso.  Da  sé.)  No  no: 
questa  tentazione,  Ippolito,  puzza  di  gelosia.  Mia  moglie  roo 
si  permette  di  leggere  le  mie  lettere;  ed  io  non  leggerò  or* 
tamente  le  sue.  (  Si  asticina  a  Giulietta)  Giulietta ,  tu  ki 
dimenticato  sul  mio  scrittoio  questa  lettera.  {Gliela  presene) 

Carlo,  piano  a  Giulietta.  Mostrati  imbarazzata:  ttia^ 
pagliela  di  mano. 

Giulietta.  Io  ?.. .  ona  lettera . ..  (  Gliela  strappa  di  manth 
e  finge  di  osservare  V  indirizzo.  )  Del  resto  io  non  ho  akno 
'segreto,  io...  le  mìe  lettere  le  può  e  le  deve  leggere  mio 
marito...  e  non  facendolo  m' insulta,  perchè  mostra  di  sosprt* 
tare  eh'  io  possa  avere  dei  segreti  che  mi  prema  di  tenci^ 
nascosti.   (Da  sé).  Sento  che  la  bile  mi  affoga. 

Ippolito.  Si  possono  dare  alle  cose  varie  interpretazioni  • 
ma  a  me  pareva  che  piuttosto  il  leggere  le  lettere  della  mo- 
glie potesse  essere  un  indizio  di  poca  fiducia  in  lei. 

Giulietta.  Sì ,  sì . . .  (  Piano  a  Carlo.  )  CaHo ,  aocoD" 
sento  al  tuo  progetto  :  quando  saremo  a  letto ,  ti  attenda 

Carlo  ,  piano  a  Giulietta.  Mi  fermerò  qui  fuori:  quando 
sarà  tempo,  mi  farai  un  cenno  dall'  uscio. 

Giulietta,  prende  un  lumej  ed  entra  in  filetta  ndk 
sua  camera. 
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SCENA   X. 


IPPOLITO  e  CARLO. 


Ippolito,  da  sé.  S'  hanno  parlato  all'orecchio.  Ottimamente! 

Carlo  ,  da  se.  Il  marito  tace.  Che  buon  uomo  !  Quanto 
ne  la  godo  questa  bella  scena  I  (  Forte.  )  Signore ,  Y  ora  si  fa 
tarda  f  e  dimattina  si  parte  per  tempo.  La  mia  buona  cugina 
TDoI  ch'io  mi  rechi  a  Firenze  con  lei  :  avrò  dunque  la  fortuna, 
se  non  vi  dispiace ,  di  essere  vostro  compagno  di  viaggio. 

Ippouto.  La  fortuna  sarà  tutta  tutta  mia. 

Carlo.  Io  smonterò  ad  un  albergo ,  e  voi ,  o  buon  signo- 
R ,  unitamente  a  Giulietta  j  intercederete  per  me  presso  lo 
UQi  La  mia  gratitudbe,  credetelo,  sarà  etema.  La  stessa  Giu- 
lidti  vi  amerà,  se  è  possibile,  maggiormente.  Che  angiolo,  che 
inna  creatura  vi  è  toccata  in  moglie  !  No,  signore,  benché 
liite  suo  marito,  voi  non  la  conoscete  ancora  a  fondo:  i  suoi 
pregi  sono  tanti,  che  un  anno  non  basta  per  iscoprìrli  tutti, 
b  à  che  la  conosco  pienamente  :  è  innocente  come  una  co- 
mba,  è  buona,  paziente  ,  economa,  modesta...  Amatela, 
3Ì>rateb,  idolatratela,  che  ben  lo  merita... 

bpoLiTO ,  da  se.  Mi  vieu  .voglia ,  così ,  placidamente ,  di 
figliare  una  sedia,  e  romperla  sulle  spalle  di  questo  amabile 
poegirista.  (Forte.)  Signorino ,  voi  avete  bisogno  di  mettervi 
IO  calma ,  di  riposare.  Vi  auguro  la  buona  notte. 

Carlo,  da  sé.  Mi  licenzia:  buon  segno.  [JFhrte.)  E  vero, 
ttoo  assai  stanco.  Dormite  bene,  signore  (Da  se.  ),  se  potete; 
^frte.)  e  date  per  me  la  felice  notte  ancìic  a  quell  angelo 
4  mia  cugina.  {S'inchina  profondcunciUe,  e  pai  Le.) 
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SCENA  XI. 


IPPOLITO  solo. 


(Mentre  parla^  termina  di  collocare  le  carte  ndla  ceu 
tetta.)  Ippolito,  esamina  bene  te  stesso:  quello  che  tu  seni 
non  sarebbe  già  un  principio  di  gelosia?...  No,  non  può  e 
sere  :  le  mie  massime  non  possono  a  meno  d' impedirmi  d'e 
sere  geloso.  La  cosa  è  chiara  come  la  loce  del  giorno.  Se  m 
moglie  adempie  a'  suoi  doveri,  io  non  ho  alcon  motivo  d'e 
sere  tale  ;  se  manca  a  questi  doveri,  io  non  sono  così  sdooi 
da  ingelosirmi ,  da  crucciarmi  per  una  donna  che  non  mcii 
e  non  ha  più  né  l'amor  mio  né  la  mia  stima.  Questo  ragli 
namento  non  ammette  replica:  adunque  io  non  posso 
non  sono  geloso . . .  Adagio  un  poco  :  alle  volte  la  teoria 
s'  accorda  molto  bene  coli»  pratica.  Prima  di  tutto  deteim 
niamo  i  fatti.  Tua  moglie  adempie  a'  suoi  doveri?  Un'  oi 
fa  avrei  giurato  di  si  :  presentemente  la  cosa  é  assai  inoeita  • 
Ah  ah ,  adesso  capisco  perché  i  miei  principii  questa  voli 
non  mi  premunivano  abbastanza  :  io  non  ho  mai  contemplai 
il  caso  d' incertezza  ;  m' ho  fatto  cento  quesiti  su  tale  ai]p 
mento,  ma  non  mi  ho  mai  fatto  questo:  Come  debba  mgf 
larsi  un  marito  in  caso  d'incertezza  intomo  alla  fedeltà  ddl 
moglie,  esclusa  la  gelosia?  Riflettiamo...  L'ho  trovata :'de^ 
nel  fondo  delF  animo  fare  una  sospensione  d'affetti  rispetto 
sua  moglie,  consideraria  come  una  donna  indifferente,  e  ridi 
narle  poi,  o  toglierle  V  amor  suo,  secondo  che  si  sarà  aoterta^ 
o  della  sua  innocenza,  o  della  sua  colpa.  Alto  là...  fll%  i 
non  potesse  accertarsene  mai?  Se  non  potesse  mai  avere  ^^ 
sufficienti  prò  o  contro?...  In  tal  caso...  in  tal  caso...  nC 
e  é  altro  :  il  meglio  sarebbe  che  si  ricordasse  di  quella  gr^i 
massima  :  È  meglio  salvare  un  reo  che  condannare  mi  ìdb^ 
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cenlc...  Ma  l'incertezza  in  cui  egli  rimarrebbe  per  sempre? 
E^hj  gli  converrebbe  godersela  in  pace  :  giacche  contro  questa 
UEicertezza,  eh' è  uno  degli  incerti  del  matrimonio,  non  v' è 
rìinedio  di  sorte...  Oh,  sento  madama:  Ippolito,  finché  il  suo 
processo  è  aperto,  ella  è  per  te  una  donna  indifferente. 


SCENA  xn. 

GIULIETTA  con  lume,  e  Detto;  poi  LAURETTA  di  dentro. 

Giulietta,^' ama  senza  dir  nulla  sferso  t uscio  di 
mezzo j  e  cammin  facendo^  spiega  il  fazzoletto ,,  e  lascia 
cadere  in  terra  il  ritratto  di  Carlo. 

Ippolito.  Giulietta ,  ti  è  caduto  qualche  cosa. 

GiiTLiETT Ji ,  Jingendo  di  non  aiterò  inteso^  e  fernuin- 
dosi  sulf  uscio  di  mezzo.  Lauretta ,  quando  avrai  chiuso  i 
bull,  va  pure  a  letto. 

Ippolito.  Lauretta,  prima  di  chiudere  i  bauli,  vieni  a  pren- 
dere la  mia  cartella.  {Passeggia  canterellando.) 

Lauretta,  di  dentro.  Ho  inteso,  signore. 

Giulietta,  da  se,  osservando  Ippolito.  Sta  a  vedere  che 
non  si  darà  ne  anche  la  pena  di  raccoglierlo!  Non  pare  che 
abbb  giurato  di  farmi  disperare  ? 

Ippolito  ,  continua  a  passeggiare  e  a  canterellare. 

Giulietta  ,  da  se.  Io  affogo.  A  me  :  voglio  vederlo  a  dar 
Delle  furie  a  qualunque  costo  ;  dovessi  anche  scoprir  la  fin- 
rione  in  questo  punto  medesimo.  (  Fingendo  di  av^^edersi 
oUora  del  ritratto.)  Oh  poveretta  mei  mi  è  caduto  un  ri- 
tratto prezioso!  {Lo  raccoglie.)  Ah,  respiro!  è  intatto.  Os- 
serva, mio  caro  Ippolito  :  non  è  d'  una  somiglianza  meravi- 
gliosa ? 

Ippolito,  ossen^ando  il  ritratto.  Somigliantissimo. 

Giulietta.  Lo  riconosci  tu? 
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Ippolito.  Se  lo  riconosco?  è  tutto  luì. 

Giulietta.  Chi?  Ah,  tu  pigli  (irore...  ScDtbno. 

Ippolito.  Oh  hclla  !  v'  è  da  esitare?  qnest'è  il  ritratto  d( 
r  amico. 

Giulietta.  Di  chi? 

Ippolito.  Del  tao  secondo  fratello...  Gran  bel  lavoro! 

Giulietta,  da  se.  E  me  lo  dice  con  questa  indiflereos 
(  Strappa  il  ritratto  dalle  mani  d' Ippolito j  e  si  mette 
passeggiare  con  furia)  Non  posso  più  contenermi. 

Ippolito,  dasè^osservando  GiuliettcL  Non  capisco  nulla, 
qualcheduno  ci  osservasse,  direbbe  che  l'offesa  è  lei,  e  il  colpevole 
sono  io.  (Forte.)  Giulietta,  a  quel  che  mi  pare,  tu  hai  bisogno» 
di  riposo:  è  già  tardi.  Chiudiamo  l'uscio,  e  ritiriamoci.  (CAui^CS 
a  ciliare  t  uscio  a  sinistra,  )  Andiamo ,  mia  cara 
{Prende  un  lumCj  e  piglia  Giulietta  pel  braccio  in 
d^ accompagnarla) 

Giulietta  ,  ritirando  il  braccio.  Non  occorre,  non  occoi 
{S" incamminano j  quando  stanno  per  uscire j  Giulietta 
ferma  ad  un  tratto)  Precedimi  :  devo  dire  qualche  cosa 
Lauretta. 

Ippolito.  Ti  'ìtlendo.  {Sospirando)  Cominciano  le 
solazioni  del  matrimonio  !  {Parte) 


SCENA  XIII. 


GIULIETTA ,  poi  LAURETTA. 


Giulietta,  va  ad  aprir  r uscio  a  sinistra^  ed  osserva 
di  fuori.  Carlo,  mio  marito  s*  è  ritirata 

Lauretta  ,  si  presenta  ali  uscio  di  mezzo  con  un  lu^ 
me;  s'avvede  di  Giulietta,  e  si  ferma. 

Giulietta  ,  come  sopra.  Ti  attendo  fra  pochi  minati. 

Lauretta  ,  da  se.  Ti  attendo  fra  pochi  minuti  I 


I 
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€injiTTA  t  chiude  di  nuouo  ì  uscio,  ma  coUa  motta 

^^^itmio. 

Laurstta  ,  si  ritira. 

Giulietta.  Avrò  finalmente  la  consolazione  di  vedere,  al- 
meno una  volta,  mìo  marito  riscaldarsi  per  me.  Or  via ,  noa 
31  perda  tempo.  (Spegne  il  lume  rimasto.)  Ma  Lauretta  non 
é    ancor  venuta  a  prendere  la  cartella:  non  vorrei  ch'ella  ci 
sc^rprendcsse.  A  me.  (f^a  verso  t uscio  di  mezzo.) 

Lauretta  ,  Ja  capolino  dalV  uscio  medesimo^   e  tro- 

%^éindo  buio  entra  pian  piano,  senza  lume.  La  padrona 

xmcn  c'è  più.  Ella  ha  detto:  Fra  pochi  minuti.  La  cameriera 

Ila  diritto  d' essere  informata  dei  segreti  della  padrona.  Farò 

I21  sentinella. 

Giulietta,  ritrova  V uscio,  e  lo  chiude  a  chiave. 
Lauretta  ,  da  se.  Oh  poveretta  me  i  hanno  chiuso  Fuscìo 
ddla  mia  camera. 

Giulietta.  Lauretta,   va  pure  a  letto:  la  cartella  Tallo- 
C;Wò  io.  Hai  inteso? 

Lauretta,  da  se.  Io  per  me  n(m  rispondo  certo. 
Giulietta.  Hai  inteso?...  {f^a  cercando  la  cartella.) 
Clelia  zucca  vuota  sarà  andata  a  letto  senza  più  ricordarsi 
ddla  cartella.  (Ritrova  la  cartella.)  Beccola.  Presto ,  presto , 
rieDtriamo.  (Parte  daU uscio  a  diritta^) 


SCENA  XJV. 


LAURETTA  lola. 


£  partita.  Non  vorrei  eh'  ella  avesse  portato  via  la  chiave 
della  mia  camera.  (F'a  all'uscio,  e  ritrova  la  chiave.)  No, 
per  buona  sorte.  A  buon  conto  assicuriamoci  una  pronta  ri- 
tirata. (  Apre  la  toppa.  )  Oh ,   così   sono    più  tranquilla. 
Adunque  la  severissima  signora  padrona,  che   riprende   quel 
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bravo  giovine  di  suo  fratello  perchè  trova  morbida  la  mia 
roano ,  ha  ella  pure  i  suoi  intrìghetti.  Se  Y  ho  sempre  detto  : 
è  tutta  apparenza.  Io  non  ho  nessuna  fede  nelle  caste  Susaune 
quando  i  tentatori  non  sono  vecchioni...  Fra  poco  saprò 
tutto ... 


SCENA  XV. 


CARLO  9  G  Detto. 


Carlo  ,  entra  dalf  uscio  a  sinistra^  e  s^awia  tetUoni 
air  liscio  opposto, 

Lauretta,  da  se.  porgendo  orecchio.  Ci  siamo. 

Carlo,  da  sé.  Qui  e'  e  da  rompersi  il  naso:  in  verità  noD 
ci  sarebbe  il  compenso.  Quest'avventura  galante  non  ne  ofe 
alcuno:  è  di  pessimo  genere.  (Ritrova  r uscio j  e  mette  toC' 
chio  al  buco  della  serratura.)  È  buio:  quest'  è  il  momenta 
opportuno.  Ma ,  fra  le  cose  possibili ,  non  ci  sarebbe  amjie 
quella  che  il  mio  signor  cognato  ritrovasse  così  all'  oscuro  k 
mie  spalle,  e  mi  regalasse  un  carico  di  bastonate?..  Oh  co- 
spetto starò  air  erta.  E  poi,  no,  no  ;  io  Y  ho  già  conosciuto  : 
è  un  uomo  pacifico:  non  sarebbe  capace  di  far  male  ad  uiu 
mosca . . .  D' altronde ,  ho  promesso ,  ci  siamo ,  bisogna  stani 
A  me.  (Stemuta.) 

Lauretta,  da  se.  Ha  sternutato.  Sarà  il  segnale  conve- 
nuto. Avviciniamoci  per  udir  bene.  (  Si  accosta  pian  piano 
a  Carlo.) 

Carlo,  da  se ^  dopo  essere  stato  in  ascolto  gualche  istante» 
La  cugina  viene...  Ah  comincio  a  sentire  qualche  rimorso: 
questo  appuntamento,  il  colloquio  che  avrò,  sono  propriamente 
roba  gettata.  Gettata?...  Non  del  tutto:  serviranno  se  non 
altro  a  tenermi  in  esercizio. 
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SGENA  XYl. 

GITLIETTA  in  Testa  da  camera  e  eoa  dne  pittale  in  mumo^  e  Detti. 

Giulietta,  chiude  di  nuovo  t uscio  della  sua  camera 
colla  moUa.  Dove  sei  7 
Lauretta  ,  si  avvicina  un  poco  più. 
Carlo.  Sono  qai,  mia  adorata  Giulietta.  {Ritrova  la  mano 
i  Giulietta.) 

Giulietta,  tenendo  suo  fratello  con  una  manOs  e  col* 
fakray  dove  ha  le  pistole^  cercando  lo  scrittoio.  Mio  ma- 
^  iscirà  a  momenti.  Quando  fui  all'  uscio  feci  del  rumore. 
t^  diiese  :  Chi  va  là  ?  Io  non  risposi  nulla.  A  quest'ora  si 
ini  accorto  ch'io  sono  uscita.  Per  altro,  prima  di  venir  qui 
tametterei  che  si  vestirà  da  capo  a  piedi  per  non  pigliarsi 
itn^eddatura.  Si  vestirà  all'oscuro,  che  ci  s'intende,  perchè 
1  iosforo  r  ho  nascosto.  (Ritrova  lo  scrittoio.)  Deponiamo 
|Me  pistole  :  le  ho  portate  meco  perchè  il  freddissimo  mio 
ipor  marito  dovrebbe  riscaldarsi  un  pochino  questa  volta;  e 
iQB  si  sa... 

Carlo.  Lodo:  la  prudenza  è  una  delle  più  belle  virtù. 
Ihm,  cugina. 

Lauretta,  da  sé.  Cugina  ! . . .  Costui  è  dunque  quel  tal 
htdlo,  che  ora  è  di  nuovo  cugino?  Ah  signora  padrona  im- 
"cosliona! 
Giulietta.  Hai  chiuso  l'uscio  quando  sci  entrato? 
Carlo.  No. 

Giulietta.  Vo  a  chiuderlo:  fermali  qui  un  momento.  Se 
•Guarito  fa  del  rumore,  non  vorrei  che  qualcuno  dell'al- 
"^  accorresse.  Di  Lauretta  mi  sono  già  assicurata.  {S' in- 
^^^omnina  verso  Vasaio  a  sinistra^  e  giuntavi,  lo  c/iiude 
«  chiave.) 
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Lauretta,  da  se.  E  come  ! . . .  Uh. 

Carlo.  Sbrigati.  {Da  sé,)  Allontaniamoci  an  poco  da  fp 

si*  uscio  :  non  vorrei  che  il  mio  signor  cognato  al  primo  e 

trare  si  rompesse  il  naso  contro  la  mia  persona.  (NeWalk 

tonarsi  tentoni^  tocca  Lauretta^  e  dice  a  mezza  voc^  € 

ferrandola  pel  braccio)  Chi  va  là? 

Giulietta.  Oh  Dio  t  che  cos'  è  ? 

Lauretta  ,  piano  a  Carlo.  Zitto,  per  canta.  Sono  ìm 
retta. 

Carlo  ,  a  Giulietta.  Niente ,  niente.  Ho  nrtato  nello  atti 
toio ,  e  mi  sono  spaventato.  (Piano  a  Lauretta.)  Ak  U 
concella  1  (Da  so.)  Oh  sorte  propizia  ! 

Giulietta  ,  cercando  Carlo.  Dove  sei  ? 

Carlo,  stendendole  la  sinistra,  mentre  colla  dna 
tiene  afferrata  Lauretta.  Sono  qui.  (TWa  la  matéi 
Griulietta.) 

Giulietta.  Avvicimamoci  un  poco  pia  all'  uscio.  PaMB 
alla  tua  diritta:  così  potrò  udir  iseglio  quando  mio  MaiiMi 
avvicina. 

Carlo,  impedendole  di  passare.  Non  importa  ;  sta  fi 
li:  starò  attento  ia 

Giulietta.  Lasciami  passare,  ti  dico. 

Carlo.  Che  ostinazione! 

(Mentre  Giulietta  passa  alla  diritta  dietro  a  Càk 
quetiìja  passar  Lauretta  aUa  sinistra  per  da^nmiL) 

Carlo,  a  Giulietta.  Cosi  sarai  contenta? 

Giulietta,  piano  a  Carlo.  È  qui  Ippolito.  f* 

Carlo.  Son  pronto.  '• 

Lauretta,  piano  a  Carlo.  Viene  il  padrone:  per  crf 
mi  lasci  andare. 

Carlo,  piano  a  Lauretta.  Ah...  ti  pare?...  questi  il 
manda  è  indiscreta. 
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^GENA  XVn. 


IPPOLITO^  die  fii  ci^lÌM,  e  DeUa. 


Giulietta  ,  piano  a  Carlo.  È  entrato. 

Lauretta,  da  sé.  La  mia  padrona  sì  piglia  i  suol  co- 
!:  viene  il  marito,  ed  ella  continua  a  rimaner  coli' amante. 

Carlo  ,  piano  a  Giulietta.  Do  principio.  (Forte.)  Ah  mia 
Imi!  questo  mio  cuore  (Portando  sul  suo  cuore  la  mano  di 
Lairetta.)  aveva  il  più  gran  bisogno  di  sfogarsi,  di  aprirsi  teco  li« 
leramente.  Quella  morbida  mano  eh'  io  stringo  al  mio  seno 
jjptQoIbrta,  mi  elettrizza.  Questa  sera  medesima  io  la  strinsi 
Èbbra  volta,  e  tu  (F^algendosi  a  Giulietta.)  crudelmente  me 
ilripTeiidevl;  ora  non  è  così  :  anzi  tu  mi  permetti  di  baciar- 
ll^ISbn  è  egli  vero? 

t*iJGtmiiETTA.  Sì ,  mio  caro.  Il  mio  freddo  marito   non  mi 
pi  Bai  &tto  pass^e  un  istante  così  beato. 
l'iCuxo,  baciando  repUcatamente  la  mano  di  Lauretta. 
Qhddlisioso  momento  1 

Lauretta,  da  se.  Ora  fidatevi  degli  uomini. 

Giulietta  ,  piano  a  Carlo.  Che  cosa  baci  ? 

Culo.  La  mia  mano  :  per  modestia.  (Continua  a  baciar 
fc  mano  di  Lauretta) 

Ippolito,  che  fin  qui  ha  sempre  cercato  di  far Jorza 
4  propria  indignazione  (da  se).  Ah,  non  ne  posso  più:  sento 
^  ^ta  volta  non  mi  è  possibile  di  contenermi.  Questa  mac- 
^  che  vien  fatta  all'  onor  mio  vuol  essere  lavata  col  sangue: 
''^la  a  prendere  le  mie  armi.  {Fa  per  uscire,  e  tosto  s^ar* 
^^^tta.)  Ippolito,  tu  non  ragioni. 

Carlo,  a  Giulietta.  Tu  dunque  mi  permetti  di  viver  sem- 
^ff  vicino  a  te?  Oh  quanto  io  sono  felice! 
Giulietta.  Sì,  mio  caro;  anzi  te   lo  comando.  Mio  ma- 
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rito  non  si  cura  di  me  ne  punto  nò  poco;  e  noi  altre  dea 
vogliamo  essere  amate  ;  e  l'amore  che  ci  si  porta  dev'  esse 
uno  slancio  del  cuore»  e  non  un  calcolo  della  testa.  Quandi 
tu  mi  abbracci,  Emesto,  lo  fai  tu  per  impulso  del  tuo  cuore . 
o  per  consiglio  della  tua  ragione  ? 

Carlo.  Per  sapertelo  dir  meglio ,  adorata  cugina ,  bisogu 
cVio  t'abbracci  un'altra  volta.  {Abbraccia  Giulietta  colia 
braccio  diritto  per  non  abbandonare  Lauretta^  poi  sivc^ 
ad  abbracciar  questa.)  Ora  te  b  dirò  :  da  una  parte  è,j 
un  di  presso,  un  calcolo  della  mia  testa  {Accennando  à'à 
ritta ,  doif*  è  Giulietta.);  dall'  altra  è  uno  slando  dd  ■ 
cuore  {Accennando  a  sinistra^  dov*h  Lauretta.)     • 

Giulietta.  Non  t'intendo. 

Carlo.  Lo  credo  anch'  io:  il  senso  della  mia  proposiiMi 
è  alquanto  metafisico;  ma  non  è  questo  il  momento  di  £rti 
la  spiegazione.  Non  perdiamo  questi  preziosi  istanti  in  va 
discorsi.  Pensiamo  piuttosto  a  combinar  bene  il  modo  di  pi 
lerci  d' ora  in  poi  liberamente  parlare  e  vedere.  Ma  abbai» 
mo  un  poco  più  la  voce  :  è  véro  che  tuo  marito  dorme;  M 
ostante  non  si  è  mai  prudenti  abbastanza.  {Pianissimo  a  Gm 
lietta.)  Bisbigliamo  fra  di  noi  qualche  cosa  :  lasciamo  die  Ym 
maginazione  di  tuo  marito  abbia  campo  di  lavorare. 

Giulietta  ,  piano  a  Carlo.  Carlo ,  come  andrà  a  fiw 
questa  scena  ?  Ippolito  continua  a  tacere.  Io  non  sono  In» 
quilla. 

Ippolito,  da  sé.  Ho  deciso.  Accomodate  pure  le  vostre  fac 
cende  a  modo  vostro,  ch'io  vo  ad  accomodar  le  mie  a  modo  OM 
Non  ho  trovato  il  fosforo  in  camera  ;  lo  troverò  da  Lamclli 
{Paite  per  tuscio  di  mezzo) 

r 
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SCENA  xvm. 


I  9«aaettiy  meno  IPPOLITO. 


']  Girlo.  Sì ,  Gialietta  mìa,  questo  è  un  ottimo  ritrovato.  D 
:1U  progetto  mette  il  colmo  alla  mia  felicità.  Prendi  :  questo 
'lidio  ch'io  ti  metto  in  dito  perpetui  la  memoria  di  un  così 
ibto  momento.  {Mette  in  dito  un  anello  a  Lauretta) 

Lauretta  da  sh,  Ya  finalmente  venuto  nelle  mie  mani. 

Carlo  ,  piano  a  Lauretta^  È  un  po'  grande,  non  è  vero? 
^  Lauretta,  piano  a  Carlo.  Si,  ma  non  importa:  grazie. 
h  Giulietta,  piano  a  Carlo.  Che  cosa  dici  ? 
.  l^  Carlo  ,  piano  a  Giulietta.  '  Bisbiglio  per  ingelosir  tuo 
clorito. 

SCENA  XIX. 

IPPOLITO  col  fosforo  in  mano,  e  Detti. 

Ippolito  ,  s'incammina  s>erso  t uscio  della  sua  camera. 
Giulietta,  piano  a  Carlo.  Mi  pare  che  Ippolito  passeggi. 
Carlo,  piano  a  Giulietta.   Così  pare  anche  a  me:  avrà 
freddo. 
Ippolito  ,  entra  neUa  sua  camera. 


SCENA  XX. 


I  Soddetti,  meno  IPPOLITO. 


Carlo  ,  piano  a  Giulietta.  Non  passeggia  più  :  gli  è  pas- 
salo il  freddo.  Insomma,  Giulietta,  sai  quello  che  ti  ho  a  dire/ 
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Io  ti  consiglio  di  ritornartene  a  letto  :  scommetterei  che  ti 
marito  tace  perchè  ha  paura  di  me;  egli  si  sfogherà  teco  scd; 
dubbio  quando  sarete  soli.  Fa  a  modo  mio  :  va  là. 

Giulietta  ,  a  Carlo,  alzando  un  poco  a  grado  a  grader 
la  voce.  Eh  lo  so  io  perchè  mio  marito  tace.  Perchè  sta  bi- 
lanciando nella  sua  testa  se  Taiga  la  pena  di  cedere  alla  voce 
dell'  onore  offeso ,  di  sdegnarsi ,  per  una  donna  che  gli  è  af- 
fatto indifferente.  Ma  d' ora  in  poi  adotterò  il  sao  sistema,  u* 
prò  rendergli  la  pariglia;  non  mi  riscalderò  piò  per  un  mgnÉn 

Carlo.  Zitto.  Comincia  dal  non  riscaldarti  adesso.  Hai  al* 
zato  troppo  la  voce  :  Ippolito  ti  avrà  intesa  senza  dubbia 

Lauretta,  da  sé.  Che  diavolo  ha  detto  la  padrona?  de 
imbroglio  è  questo?  Uh,  non  capisco  nulla.  Ma  come  andri 
a  finire  questa  faccenda  ?  Se  potessi  almeno  uscir  di  mano  a 
questo  diavoletto!  (Fa  uno  sforzo  per  isciog^ersi)  Nob 
e  è  verso  :  ha  una  forza  incredibile. 


SCENA  XXI. 


IPPOLITO  con  cappello^  e  Detti. 


Ippolito,  attraversa  lentamente  la  scena. 

Giulietta,  piano  a  Carlo.  Lo  senti?  egli  si  è  messo  £ 
nuovo  a  passeggiare. 

Carlo  ,  da  se.  Manco  male  :  si  allontana.  (Piano  a  Giur 
lietta.)  Fa  a  modo  mio  :  lascialo  passeggiare ,  e  vatteoe  a 
letto.  (Da  sé.)  Se  mia  sorella  non  parte  subito,  costei  in 
scappa  di  mano. 

Ippolito,  apre  t uscio  a  sinistra,  e  parte. 

Giulietta  ,  piano  a  Carlo.  Egli  ha  aperto  l' uscio  che 
mette  nella  sala  comune  :  che  intende  di  fare  ?  (Dopo  qudr 
che  pausa)  Non  si  ode  più  nulla.  Che  fosse  uscito  ?  Oh  Dici 
(Da  se,  avviandosi  verso  la  sua  cantera.)  Accenderò  un 
lume  :  voglio  accertarmene.  (Parte.) 
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SCENA  xxn. 


CARLO  e  LAURETTA. 


Cablo.  Dorè  vai,  Giulietta?  (Sta  in  ascolto.)  Se  n'è  ita. 
Il  ampo  di  battaglia  è  mio.  {Afferra  il  braccio  di  LaU' 
ietti  anche  colt  altra  mano;  poi  con  enfasi  affittata^ 
m piano)  Donna  crudele^  perchè  tenti  tu  fuggirmi?  G)^  ti 
fiaidi  giuoco  deli'  ardente  amor  mio  ?  Vieni ,  siegaimi ,  o 
taa! 

Lauretta,  piano.  Non  è  tempo  di  scherzare  :  si  rilJri  per 
qi&y  e  mi  lasci  andare  nella  mia  camera. 

Carlo  ,  piano.  Appunto  nella  tua  camera  :  non  ischerzo 
linte  affatto.  Da  queste  stanze  non  posso  e  non  voglio  uscire, 
fxàihy  riflettendo  bene,  è  presumibile  che  il  mio  rivale  stia 
fKmdo  sull'  uscio  la  sentinella.  Adunque,  non  c'è  verso:  non 
■i  rimane  altra  ritirata  che  la  tua  camera. 

Lauretta  ,  come  sopra.  No,  assolutamente  :  nella  mia  ca- 
Kn  ci  devo  andar  io. 

Carlo,  come  sopra.  Siamo  qui  noi  con  questo  no. 

Lauretta,  come  sopra.  Insomma  mi  lasci  in  libertà.  (Di- 
httìendosi  per  isciogliersL) 

Carlo,  s^inginocchiaj  poi  come  sopra,  con  enfasi  affet- 
tta.  Elccomi  adunque  a'tuoi  piedi,  o  tiranna  bellezza  del  Tebro: 
QBctdi  r  ospitalità  ad  un  misero  pellegrino  che  non  ha  tetto; 
■a  soprattutto  non  dibatterti  tanto,  perchè  altrimenti  la  deli- 
Ob  pelle  delle  morbide  tue  braccia  ne  rimarrà  ammaccata. 

Lauretta,  come  sopra.  Oh  Dio!  è  qui  la  padrona. 

Carlo,  balza  in  piedi,  e  lascia  Lauretta. 

Lauretta  ,  fa  per  correre  nella  sua  camera. 
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SGENA  XXm. 


SCENA  XXIV. 


GIULIETTA  e  CARLO. 


GIULIETTA  estremamente  agitata,  con  un  foglio  in  mano  e  eoa  ìmt,         * 

e  Detti.  il 


£i 


I 


Giulietta,  a  Cario.  Corri . . .  {Awedendosi  di  Lauretta)     -^ 
Come  !  tu  qai?  Cbi  t*  ha  aperto? 

Carlo.  Come  !  qui  costei  ?..  • 

Lauretta  ,  confusa.  Signora ...  ■ 

Giulietta  ,  a  Lauretta.  Ritirati  all'  istante. 

Carlo,  a  Lauretta.  Nella  tua  camera,  sfacciata!  Queste 
cameriere . . . 

Lauretta,  partendo.  Voglio  sapere  che  cos*c  quest'im- 
broglio :  ascolterò  dietro  l' uscio.  {Si  ritira.) 

Giulietta.  Carlo,  per  carità;  corri,  trattieni  mio  marito. 
Egli  mi  abbandona  per  sempre  :  io  non  doveva  mai  condisceiH 
dere  a  questa  finzione.  Scoprigli  ogni  cosa  :  digli  che  sei  mio 
fratello.  Corri,  vola. 

Lauretta  ,  presentandosi  sidt  uscio  di  mezzo.  Ab  ah! 
Ho  inteso  tutto,  (f^a  in  punta  di  piedi  s^erso  quello  a  rf* 
Tìistra^  e  parte  inosservata) 


Giulietta.  Egli  me  lo  dice  in  questo  foglio,  che  ho  iw* 
vato  sul  capezzale  :  va,  te  ne  scongiuro. 

Carlo.  Dà  qui,  dà  qui  quel  foglio:  sono  curiosissimo  £ 
leggerlo.  {Glielo  tog^e  di  mano.) 

Giulietta.  Vuoi  tu  vedermi  precipitata  ?   Corri ,  te  k 
supplico. 
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Cablo.  Non  partirà,  ti  dico  :  in.o^t  cmo  md  è  imnbo  éa^ 
Tir  te  cose  con  tanta  fretta.  (L^ge.)  m  Signora.  So  che  1»' 
m  pmenEai  vi  sarebbe  d' ora  in  avanti  importona:  voi  m'in- 
tendete. Io  non  voglio  dissestare  gli  afiarì  altmi:  amo  che 
Qffmo  accomodi  le  cose  sue  come  gli  piace ,  ma  uA  tempo 
stesso  pretendo  di  accomodar  le  mie  a  modo  mio  i».  Ahi  ah!  ah{ 
(Ridendo.)  Che  marito  comodo  1 

Giulietta  ,  colla  massima  impazienza.  £  così?  £  così? 

Carlo.  Un  momenta  {Continua  a  leggere.)  u  Iole  ac- 
comodo benissimo  partendo  per  Roma  all'istante;  voi  le  ac- 
comoderete rimanendo,  o  andando  dove  vorrete.  Noi  non  ci 
riredremo  pia ,  se  non  forse  per  casa  Vivete  felice ,  quanto 
ìoaono  tranquillo  r^.  (Ridendo.)  Tuo  marito  non  morirà  certo 
(fono  stravasamcnto  di  bile. 

GiuuETTA.  Vuoi  tu  costringermi  ad  andare  io  stessa  per 
l'albergo  a  quest'ora? 


SCENA  XXV  ed  ultima. 

IPPOLITO,  che  ti  ferma  saOa  8oe;lìa  dell^utcio  a  tinùira,  e  fMlì; 

poi  LAURETTA. 

Carlo.  Via,  via  :  prendi  il  tuo  foglio.  Corro,  e  te  lo  rì- 
condoco  colle  manette.  (Correndo,  urta  contro  Ippoltio.) 
Oh  diavolo  I  voi  qui  ?  Io  vi  credeva  almeno  a  Viterbo.  Abi 
ah!  ah!  (Ridendoci  in  faccia.) 
Ippolito  ,  facendo  lo  stesso.  Ah  !  ah  !  ah  ! 
Giulietta  ^  da  sh.  1^  gli  basta  \  animo  di  ridere  ! 
CiRLo.  Giulietta,  abbiamo  fatto  un  buco  nell'acqua. 
Giulibtta.  Me  ne  accolgo  pur  troppo!  (Ad  Ippolito.) 
Lo  vedo,  sì:  tua  moglie  è  per  te  una  donna  indifferente.  Tu 
JM  credi  colpevole,  ti  apparecchi  ad  abbandonarmi,  e  non 
ostante  il  tuo  cuore  è  cosi  tranquillo,  che  puoi  rìdere.  Giac- 

Ri¥UTA  cimorKA.  Anno  I,  parie  III.  ^^ 
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die  non  mi  ami,  parti  pare,  «e  vuoi  ;  ma  tappi  che  io  n 
ho  nulla  a  rìmproverarmi  ;  che  quanto  hai  udito  e  veduto  m 
fa  che  un*  innocente  finzione,  colla  quale  tentai  di  metterti 
guardia  contro  le  conseguenze  possibili  della  fireddezza  d'i 
marito  verso  la  moglie.  Sappi  che  questi . . .  {Additando  Cork 

Ippolito.  È  tuo  fratello  :  lo  sapeva.  Abbracciatemi,  sign 
cognato  imprudente.  {Ippolito  e  Carlo  s  abbracciano.) 

GiULisTTA.  Come  ! 

Carlo.  Ma  come  mai  lo  avete  saputo? 

Lauretta,  entra. 

Ippolito.  Il  come  diglielo  tu,  Lauretta. 

Lauretta,  a  Carlo.  Io  l'ho  prevenuta,  signore:  ho  ^ 
luto  entrarci  anch'io,  perchè  le  cameriere  che  non  caodii 
un  pochino  il  naso  nelle  cose  dei  loro  padroni  £ainno  un'a 
sai  cattiva  figura  cosi  in  iscena  come  fuori  di  scena.  Ne  cUed 
scusa  alla  padrona. 

Carlo  ,  gettandole  un  bacio  colla  mano.  "Vivano  le  fio 
mane! 

Ippolito.  Ma  tu.  Giulietta,  sei  malcontenta.  Tu  credi  ch'i 
non  ti  ami ,  perchè  non  sono  e  non  sarò  mai  geloso  ;  B 
t' inganni  :  la  gelosia,  quando  non  è  fondata,  è  una  sciocdiafl 
quand*  è  fondata ,  è  una  viltà  in  un  marito,  giacché  una  M 
glie  che  lo  tradisce  non  deve  destargli  altri  sentimenti  à 
compassione  e  disprezzo.  Rifletti  bene  alle  mie  parole,  e  [B 
suaditi,  che  io,  benché  uomo  tranquillo  e  non  freddo,  oop 
tu  dici ,  ti  ho  sempre  voluto  bene,  e  te  ne  vorrò  sempre,  fpk 
che  si  può  ragionare  ed  amare. 

Carlo.  Ti  duoli  a  torto,  Giulietta;  credi  a  me:  tahaii 
marito  aureo.  E  finché  non  avrò  moglie ,  dirò  sempre  :  Y 
vano  i  mariti  come  Ippolito  I 

Luigi  Stilla*    . 


MiHabB«^^aa-«MM 
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-  Où  allaot  nout  d' abord  ? 

•  Rae  Saint-Lasare ,  numero  58. 

-  Ah!  chea  mademoUelle  Mara:  e* «e 
eiiCOTé  unéjameute  aeti'ice,  etUe^tà! 

Dona».  JU  Cocker  de  cabrioieL 


Nel  gittdìsio  die  il  oelet>re  Dumas,  sommo  poeta  dramma- 
Ibi  e  quindi  giudice  ben  competente,  poneva  in  bocca  al  suo 
tKdiiere,  racdiiodesi  a  mio  credere  il  pia  ragionevole,  il 
|iè  giusto  encomio  che  oggidì  si  possa  fare  di  madamigella 
Mn ,  prima  attrice  del  Teatro  francese  di  Parigi  ;  la 
fde ,  desiderosa  Sorse  degli  applausi  della  colta  Milano, 
^raat  per  ricevere  anche  qui  una  corona  cui  ben  tosto  gli 
tqà  ed  ospitali  Milanesi  meravigliati  si  afireltarono  d' in- 
taocìarlr.  E  la  fama,  a  cui  le  facili  comunicazioni  dall'ano 
di' altro  stato  resero  più  rapido  il  volo,  già  da  lungo  tempo 
Q  avea  fatto  udire  l'eco  dell'alto  rumore  menato  in  Francia 
faqoesta  insuperabile  donna,  la  quale  emulò,  successe,  e  quasi 
Ine  andare  in  obblio  la  Contat,  la  Duchesnois,  b  Georges. 
Ii^ercioccbè  la  gloria  di  coloro  che  osano  domandarla  alle 
pericolose,  malsicure  tavole  di  un  palco  scenico,  è  forse  pia  d'ogni 
akra  splendida  e  diffusa;  ma  quanto  essa  guadagna  in  intensità 
eli  in  estensione,  altrettanto  perde  in  durata;  come  fiamma  arde, 
lii^ende,  si  consuma;  come  lampo  sfavilla...  e  si  dilegua  senza  la- 
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sciar  traccia  dietro  a  %h  mentre  all'incontro  l'opera  dello  scalpello, 
il  quadro  del  pittore,  il  carme  del  poeta,  ponno  sopravvivere  an- 
che dopo  migliaia  d'anni.  Ma  collo  spegnersi  dell'attore  (sog- 
giunge Schiller,  non  so  dove)  cessa  l'incanto  da  lui  destatole 
appena  il  suono  della  sua  vor^  finisce  di  rimbombare  all'o- 
recchio, tosto  è  obbliata  la  fugace  creazione  del  momento,  e 
nessun'opera  durevole  assicura  la  gloria  di  lui.  Difficile  è  qael- 
l'artc»  il  suo  premio  è  passaggiero;  la  posterità  non  serba 
allori  per  il  mimo,  e  perciò  questi  deve  essere  avido  del  pre- 
sente» riempiere  affatto  l'istante  che  gli  è  concesso;  deve 
possentemente  assicurarsi  del  suffragio  dei  contemporanei,  e 
sulla  stima  dei  più  saggi  e  dei  più  buoni  fabbricarsi  un  wo 
monumento.  Per  tal  modo  egli  gode  anticipatamente  l' immor- 
talità del  proprio  nome,  poiché  chi  si  adoperò  abbastanxaa 
vantaggio  della  propria  epoca,  ha  vissuto  per  tutti  i  tempi 

Tutto  ciò  pud  dirsi  della  Mars ,  e  giustifica  1'  esultanza  e 
l'entusiasmo  di  cui  è  prodiga  la  moltitudine  tanto  ad  essa  die  a 
tutti  coloro  i  quali  col  solleticarla,  blandirla  e  bearla  si  p> 
dagnano  la  sua  gratitudine,  il  suo  affetto,  ed  una  ricompensa  M 
solo  di  denari,  ma  anche  di  applausi,  di  onori,  di  trionfi.  Poidii 
gli  applausi  sono  sempre  in  proporzione  del  piacere,  il  qiik 
appunto  perchè  breve  e  fuggevole,  riesce  più  forte  e  più  vba 

Non  adontiamoci  pertanto,  non  facciamo  le  meravì^ie,  it 
mentre  le  scienze  sono  coltivate  nell'  oscurità  e  nel  sikniio; 
mentre  la  letteratura  è  profanata,  avvilita,  negletta;  il  lavoro  t 
lo  studio  inutili  per  chi  non  voglia  piegarsi  ai  capricci  ed  alkask 
tendenze  del  secolo;  l'ingegno  le  più  volte  sconosciuto  od  iiriii^ 
non  adontiamoci,  ripeto,  se  incenso  ed  oro  si  profonde  dinavi 
a  questi  idoli ,  se  tutte  le  arti  belle  si  adoperano  a  gaia  ptf 
onorarli;  e  quasi  ciò  non  bastasse  si  studiano  ognora  ìMfà 
modi  per  rendere  i  loro  trionfi  più  clamorosi,  più  beffi, più 
completi  ;  poiché  ciò  é  voluto  dal  carattere  dell'  epoca  noitn» 
frìvola ,  egoista ,  e  affatto  dedita  al  piacere.  E  voi  scìenziali  w 
letterati ,  voi  uomini  che  sentite  fortemente  ed  altamente  pct^ 
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le,  aoflferìte  pazienti  che  giunga  la  vostra  Tolta  ;  e  intanto  l'in- 
Ktìua  del  secolo  a  vostro  riguardo  nou  renda  ingiusti  voi 
re  riguardo  a  quelli  che  il  popolo  adora  e  rimunera  perchè 
■iBlri  delle  sue  gioie;  perchè  lo  adescano»  lo  lusingano, 
rgono  un'  esca  gradita  a'  suoi  piaceri ,  lo  inebbriano  di 
btta.  Costoro,  se  privi  di  merito,  sono  simili  a  quei  fan- 
AÌ,i  quali  nell'ultimo  giorno  di  carnovale  erano,  non  ha  molto, 
9ati  in  trionfo  dalla  turba,  che  poco  dopo  gli  abbruciava  e  li 
Aniggeva  fra  un  grande  nimore  di  sghignazzamenti  e  di 
phnsi ,  quasi  in  pena  delle  bugiarde  promesse  di  una  gioia 
e  non  era  mai  venuta.  -  Ma  quando  gli  attori  vanno 
lami  di  un  merito  reale  e  di  ottime  doti  di  mente  e  di  cuore, 
mt  la  Mars^  e  come  molt' altri  di  ogni  colta  nazione;  ohi 
km  è  pur  duopo  che  anche  il  savio,  derogando  alla  con- 
rti  sua  austerità,  si  unisca  alla  moltitudine  per  rendere  ad  essi 
nggio,  e  faccia  più  compiuto  il  loro  trionfo  unendo  la  sagace 
■■anone  dell'  intelletto  all'  entusiastico  slancio  del  cuore. 
Perdonino  adunque  i  saggi,  che  apriranno  questo  libro  nella 
boi  di  leggervi  severe  discussioni  di  alta  letteratura ,  se  le 
mno  invece  profanate  dalle  parole  di  un  giovane  che  prò- 
Upe  in  uno  sfogo  di  ammirazione  e  ragiona  di  arte  dram- 
Éica  e  di  teatri;  se  alla  biografìa  critica  di  un  filosofo  o  di 
I  poeta ,  veggono  sostituito  Telogio  di  una  attrice. 
Gmiincìava  appena  la  primavera  del  corrente  anno  e  una 
Nìaa  inaspettata  e  cara  si  spargeva  per  la  milanese  società  :  i 
onali  annunciavano  che  una  compagnia  di  attori  francesi  sa- 
tte  venuta  fra  breve  a  farci  delibare  le  ricchezze  del  loro 
ifero,  a  diffondere  fra  noi  un  po' di  gusto  per  l'arte  dram- 
flrika ,  a  scuoterci  dal  nostro  letargo.  Scorso  poco  meglio 
n  mese,  tutto  ciò  non  era  più  una  speranza;  il  fiore  della 
Qrtn  Milano  racco<;Iieva$i  ogni  sera  nell'  elegante  teatro  Re 
«r  udire  ed  acclamare  i  coniugi  Doligny  e  Lemadre ,  Real , 
yii,ed  alcuni  altri  di  cui  non  ricordo  il  nome,  per  giudicare 
•eBa  loro  origiualc  integrezza  i  vaudcs^illes  di  Scribc  e  qualche 
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dramma  della  nuova  scuola.  Poscia  ne  proTcntvano,  come  d'oN 
dinarìo, dispiaceri  e  contrasti;  ire  e  polemiche;  (an^d  ammi- 
ratori e  detrattori  ingiusti  e  pertinaci. 

Dopo  nn  mese  circa  quegli  attori  partivano  lietissimi  e  qoai^ 
trasecolati  del  favore  onde  erano  stati  accolti,  delle  lodi  loro  im^i* 
partite  largamente,  e  più  ancora,  se  vuoisi  dire  il  vero^  del  raolt^ 
oro  incassato;  e  lasciavano  noi  dolenti,  perchè  privi  di  un  sì  gran 
dito  ed  utile  trattenimento.  -  L'esito  fortunato  di  sifiatto  tentati%^ 
invogliò  tosto  altri  attori  di  Francia  a  correre  la  stessa  sàrts^ 
e  raccoltisi  in  buon  numero  sotto  la   direzione  del  suddetto 
Alix  vennero  a  dirittura  a  Milano ,  ove  verso  la  fine  dello  scoim 
luglio  incominciarono  le  loro  rappresentazioni  nel  lontano  tea- 
tro Carcano.  Ma  la  sorte  non  arrise  loro  del  pari  propizia:  e 
sebbene  la  compagnia  fosse  assai  più  numerosa  ;  sebbene  h 
scelta  delle  produzioni  drammatiche  fosse  sotto  (^i  nppoils 
migliore  di  quella  dei  primi  ;  sebbene  il  merito  di  alcuni  fini 
questi  nuovi  attori  fosse  incontrastabilmente  grande  ;  pure  fa 
molte  sfavorevoli  circostanze  non  erano  ancor  perveoati  a  vincete 
l'avversa  fortuna,  quando  per  buona  ventura  giunse  in  Iqn 
sussidio  madamigella  Mars.  Questa,  avendo  secondo  il  sdito 
qualche  tempo  di  vacanza  dal  Teatro  francese^  coi  è  addetti 
come  prima  attrice  e  come  consocia ,  invece  di  andar  girane 
qua  e  là  per  le  provincie  come  costumano  gli  attori  di  Pari|V 
venne  a  farsi  conoscere  ed  ammirare  anche  da  noi.  »  Ma  cki  è 
questa  Mars?  quando,  ove  nacque?  che  fece  finora?..*  coi 
le  domande  che  sembranmi  spuntare  sulle  labbra  di  tutti,  t 
alle  quali  risponderò  presso  a  poco  colle  parole  della  Bà^ 
grafia  unii^rsale  e  portatile  dei  contemporanei  'K 

M  Madamigella  Mars  (Boutet)  figlia  del  celebre  attore  Momc^ 
nacque  a  Parigi  nell'anno  1778.  Sua  madre  e  sua  sorella  re» 
citavano  al  teatro  Montansier,  ov'ella  pure  esordì  nel  1793ÌÌ 

>)  Parigi,  LevrauU,  i834- 


McoMi|li  dì  qneitt  cdebie  attike^^nppKicBtA  àl^ 
i4t^mmHwa,  e  m  breve  le  nme  affi^  f  uffoé 
ikmà<fff  le  pirli  di  ingenua  e  di  amàt^ék'  par 
a  mdaniigdla  G>atat»  die  pretagitm  il 
giovane  artista  ed  aveva  in  là  riposta  la  pii.  le* 
La  scuola  era  buona;  ma  sebbene  la  Blars  pre- 
É  protettrice  a  sovvenirla  di  sue  lesioiii,  qoesta  le  ri* 
rfR^nente  cbe  ella  era  abbastanza  ricca  dei  propri 
f  poledle  soGoedere  senza  abbisognare  di  tale  sussidio. 
Éìpi  anni,  il  teatro  Feydeau  e  qoeUo  della  Repubblica 
tinti  sotto  il  titolo  di  Teatro  firancese»  die  non  fa 
llf^fiMiiito  di  valenti  artisti  Là  brillavano  Pré ville 
*  perfino  il  famoso  GarridL  prodamd  T  inimitabile  tal- 
lii^' cbe  non  ebbe  alcon  degno  soocessore  ;  Fieury  » 
beat  Baptiste ,  Saint-Prix ,  Micbot^  e  Talma  che 
Hon  nella  splendida  soa  carriera. 
idbla  da  questa  eletta  schiera  di  attori  sì  eooel* 
hMriati,  in  breve  madamigella  Mars  si  elevò  pienamente 
Mdo  creando  parecchie  parti  nuove,  e  dando  a  quelle 
jppffMcntava  un'importanza  che  non  aveano  mm  avuto 
i/lid  1812  venne  sostituita  alla  Gontat  ndle  parti 
fidante,  da  civettuzza,  ed  ebbe  per  tal  modo  un  nuovo 
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Betzy  deUa   Giùs^ìnezza  d'Enrico  V ^  si  mostrò    eccellfote 
nelle  dvette  di  Marìvaut,  e  levossi  ad  una  altezza  non  peraoco 
tocca   da  alcun  altra  nella  Celimene   del  Misantropo.  AlU 
maniera  troppo  grave  e  contegnosa  con  cui  recitavasi  per  l'ad* 
dietro  l'alta  cx>mmedia,  ne  sostituì  un'altra  più  semplice  e 
pia  vera.  Sembra  che  questa  donna  conpsca  il  secreto  di  ogoi 
carattere  e  che  il  suo  talento  possegga  il  tipo  del  vero  e  dd 
bello  sotto   cpialsiasi  forma    esistano.    Vuoisi    ingenuità?  \ 
forza  vederla  nella  parte  di  Bctzy;  amate  il  candore?  nel  Se- 
creto del I matrimonio '^  vi  piace  il  civettismo?  nello  &^r»i 
deW amore  e  del  caso;  l'artiGcio  vi  alletta?   nella  Falsa 
Agnese  :  volete  dignità?  ncirElmira  del  Tartuffo  ;  proloD- 
dità?  nella  Celimene  del  Misantropo  ;  anima?  nella  Prateria, 
Sarebbe  pero  molto  importante  per  i  drammatici  studii  il  poter 
determinare  se  nel  suo  talento  predomini  l'arte  o  la  natura.  E 
spiacevole  che  fra  tanti  trionG  madamigella  Mars   abbia  €^ 
duto  allo  stesso  impulso  che  sedusse  Talma,  quando  d  m 
talento  stava  per  decrescere,  e  chq  mentre  questi  prendeva  b 
maschera  di  Talia,  ella  abbia  acconsentito  a  calzare  il  cotorao 
nel  Gd  d^Amlalusia.  Ad  onta  della  prodigiosa  consideit* 
zione ,  che  godevano  i  loro  nomi ,  quel    tentativo  non  ebbe 
che  una  mediocre  riuscita.  Però  con  siffatta  interprete  'gli  ai- 
tori  drammatici  sono  quasi  sempre  sicuri  del  buon  esito.  Mi 
la  Mars  in  questa  idolatria ,  di  cui  è  l' oggetto ,  non   deve 
guari  trovare  una  sufBciente  autorità  per  correre  di  bel  nuovo 
i  rischi  della  tragedia.  La  sua  voce,  così  soave  quando  refide 
gli  accenti  del  civettismo ,  della  sensibilità  o  dell'  ironia ,  noa  è 
capace  di  attingere  la  veemente  espressione  dei  sentimenti  tragici»- 
Ne  solo  quando  voUc  cimentarsi  nella  tragedia  ebbe  madam»- 
gella  Mars  a  provare  l'instabilità  ed  i  capricci  della  fortuna  drasH 
matica  :  anche  nel  i  B 1 8  dovette  accorgersi  che  la  moltitudine 
spezza  ridendo  l' altare  cui  pur  ieri   offriva  incensi.   Esseih 
dole  stato  couasso  il  favore  d'una    rappresentazione   a   suo 
bencGcio,  non  avea  incontrato  il  pubblico  suffragio  la  scelta 
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Uè  prodnziom  da  recitarsi.  Per  colmo  di  sfortuna  poi  ella 
iole  cantare  e  non  intuouò  giusto.  Le  sue  orecchie  avvez^^e 
b  strepito  lusinghiero  degli  applausi,  Tennero  ferite  da  al- 
ai aegni  di  disapprovazione;  al  domani  poi  i  giornali  com- 
eeoBO  r  opera  con  osservazioni  piene  di  malizia.  Codesto 
ifafOTe  però,  che  valse  ad  apprendere  anche  a  lei  quanto 
Ui  e  malsicura  sia  la  gloria  contemporanea,  fu  brevissimo; 
iàkì  la  sera  dopo  madamigella  Mars  si  riconciliò  picna- 
enle  cogli  spettatori. 

Gò  detto  per  la  fedeltà  storica  passeremo  a  manifestare  l'im- 
cisìone  che  una  tile  attrice  fece  su  noi,  il  modo  con  che.  fu  ac- 
haed  onorata  dai  Milanesi ,  che,  generalmente  parlando,  sanno 
aiere  imparzialmente  omaggio  al  merito  senza  aver  troppo 
pudo  alla  precedente  rinomanza  di  colui  che  lo  possegga. 
HetTanno  i8ag  la  nuova  scuola  drammatica  innalberava 
ftamente  a  Parigi  la  sua  bandiera  >  e  si  compiva  il  rìsor- 
■eoto  del  teatro  francese  già  preparato  dalle  importazioni 
amare  fatte  per  opera  di  Duval,  di  Delaville,  di  Anoelot, 
£  ihri,  dagli  oscillanti  drammi  di  Delavigne,  dagli  sbiaditi 
jScribe,  dalla  prefazione  al  Cromwel  e  da  altri  scritti: 
■MS,  Hugo  e  De  Vigny  quasi  ad  un  tempo  si  lanciavano 
hpepidi  nella  carriera  drammatica;  cx>ìl' Enrico  III ^  col- 
Vemani  e  col  Moro  di  F'enezia  facevano  rintronare  di  ap- 
MÌ  il  Teatro  francese^  e  strappavano  per  tal  modo  quasi  a 
in  la  vittoria  di  mano  ai  declamanti  sostenitori  dell'antica 
igódia  convenzionale.  Ma  chi  era  \  organo  per  cui  rendevasi 
rtedpe  la  moltitudine  di  questi  sforzi  giganteschi ,  sebbene 
perfetti?  chi  era  il  campione  che  sosteneva  al  cospetto  del- 
AUata  assemblea  i  pericoli  di  questa  accanita  lotta  ?  A  chi 
rinano  in  gran  parte  debitori  i  poeti  de' riportati  trionfi? 
-Era  una  donna!  era  la  pura,  la  classica  Mars  che  preslava 
«Ilo  il  sussidio  ed  il  prestigio  deiralto  suo  ingegno  a  questi  tcnta- 
i^ìfi  dramma,  che  faiTvasi  rinterprete  de'sentimenti  di  que' vigo- 
^  atleti!  E  forse  gli  spettatori  condonavano  le  romantiche  esa 
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gerazìoni,  le  troppo  spinte  arditezze ,  che  quelli  non  sapenno 
evitare,  al  garbo  con  che  Y  attrice  sapeva  palliarle,  all'  den- 
tezza  delle  sue  maniere,  alla  dignità  del  suo  porgere.  Si  li 
Mars,  l'elegante  Celimene,  la  patetica  Elleonora  '),  la  noa  ^ 
madama  Danville,  la  principessa  Aorelia  *\  l'appassionila  " 
Valeria,  rappresentò  pure  a  meraviglia  le  parli  da  duchessa  di  ■ 
Guisa,  da  Donna  Sol,  da  Desdemona  nei  primi  tre  dranun  * 
della  nuova  scuola  sunnominati,  e  quella  di  Clotilde  nel  dna*  * 
ma  di  Soulié,  ed  altre  molte  nei  componimenti  che  vi  satx^  '^ 
dettero,  contribuendo  sempre  possentemente  al  loro  buon'  esito.  ^ 
Né  fu  sua  colpa  se  quelle  di  Adele  d'Hcrvey  ntH* jàntonjr  t  &  ^^ 
Marion  Delorme,  scritte  per  lei ,  furono  per  estranee  circòstame  • 
ad  altre  affidate.  Ora  poi  la  Mars  dopo  di  aver  mirabilmeiito  ^ 
rappresentato  Vangelo  di  Hugo,  la  Maria  ed  altre  conuMdiok  ■ 
della  Ancelot,  le  Conseguenze  di  una  festa  da  boBo  e  b  ^^ 
Carlotta  Brown  di  madama  de  Bawr,  accoly  sotto  la  sua  ^ 
protezione  la  Luigui  di  LìgneroUes ,  che ,  rappresentala  a  >■ 
Parigi  in  questa  medesima  state  (il  6  giugno),  ebbe  vb  ^ 
riuscita  molto  fortunata,  e  cui  volle  a  noi  pure  offerire  per  1^  ^ 
prima  sua  comparsa;  procurandoci  così  il  doppio  diletto  di  aa*  ^ 
mirare  la  prima  attrice  della  Francia  e  forse  del  mondo,  ti  ^ 
conoscere  uno  de' più  recenti,  do' buoni  drammi  ddla  so*  ^ 
dema  scuola  francese. 

Appena  la  Mars ,  intomo  alla  quale  eransi  già  £atà  fil   j 
noi  diflerenti  presagi ,  si  presentò  b  sera  del  giorno  1 7  (DOP*    1 
rente  agosto  sulle  scene  del  nostro  teatro  Carcano  sostenendo  b     1 
parte  di  Luigia  di  LigneroIIes ,  gli  spettatori  fecero  a  gara  nd  tii* 
butarle applausi  ben  dovuti allaltissima fama cheraveaprecedatiy 
alla  sua  bella  e  maestosa  presenza.  Nella  stessa  guisa  che  ìiAt^ 
desideriamo  alcuna  cosa  e  poi  veggiamo  andar  fallite  le  nottre 

1)  Nel  Tasso  di  Goethe  ,  tradotto  da  Duval. 

a)  NeUe  due  commedie  di  Casimiro  Dclavigne  intitolate:  JEa  tatùk^ 
secchi j  e  la  Principessa  Àureìia,  La  prima  di  queste  fu  rappresentata  à^^ 
Mars  anche  al  nostro  teatro  Carcano^  e  piacque  moltiasiuio. 
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foansey  fertemente  ci  contristiamo;  così  altrettanto  aamentast  la 
fpàk  aDofdiè  si  scorgono  andar  a  vuoto  i  concetti  timori.  E  ciò 
per  l'appunto  quella  sera;  la  M ars  col  solo  presentarsi 
fiitto  svanire  il  sinistro  efietto  di  alcune  voci  a  lei  sfavorevoli 
ik  erano  state  sparse  nei  giorni  precedenti ,  e  gli  spettatori 
ilÉestavana  rumorosamente  il  loro  contento  col  protrarre  gli 
Ulnisi.  Ma  credo  opportuno  di  presentarvi  uno  schizzo  del 
hma  affine  di  poter  meglio  indicare  di  poi  que'  punti  nei 
dì  r  egregia  donna  mostrò  tutta  la  sua  valentia. 
Eiliico  di  LigneroUes  è  uno  di  quegli  uomini  leggieri  e  do^ 
lidi  ardente  e  mobilissima  immaginativa,  i  quali  aspirando  con- 
■mcntc  a  un  alto  scopo,  ad  un  meglio  che  non  sanno  ben  di- 
M|ere  e  prestabilirsi,  non  sono  mai  capaci  di  resistere  alle  pro- 
|p  passioni  e  finiscono  coli' abbandonarsi  interamente  in  balia 
liMt,  lasci^mdosi  per  tal  modo  vilmente  e  quasi  senza  accoi^er- 
liflrascinare  al  loro  peggio.  Enrico  ha  per  isposa  lai  bella,  la 
,  la  tenera,  l'energica  Luigia,  che  divide  le  proprie  affé* 
il  vecchio  padre,  l'ingenua ,  e  forse  troppa  ingenna  fi- 
|brib>  ed  il  consorte,  che  ella  ama  cóme  non  si  è  mai  amato, 
ik4klla  stessa  sua  figlia!  e  lo  ama  di  un  amore  sincero,  ap- 
Ipiimalo,  fiducioso,  poiché  egli  è  la  sua  gioia,  il  suo  orgo* 
kA  egli  poeta  drammatico,  uomo  celebre,  autore  di  applau- 
H^ drammi,  pei  quali  non  gli  era  avara  di  concigli,  di 
imeiimenti.  Ebbene, lo  credereste?  Enrico  non  è  contento  di 
Mio  tesoro  che  ha  in  casa  sua;  di  quest'angelo  che  sta  lì  vi- 
ina  lui;  di  questa  donna  affettuosa  pronta  ad  ogni  suo  cm* 
•tfremnrosa  della  sua  felicità,  sollecita  nel  confortarlo,  nel 
dbare  le  sue  ambascie ,  nel  vegliare  su  lui.  L' incostante  e 
Uè  poeta  ha  stretto  una  segreta  amicizia,  o  meglio  una  cor- 
ilfoiidenza  amorosa  con  Cecilia  moglie  del  colonnello  de  Gi- 
17,  la  quale  abita  nel  castello  del  principe  de  M ire'^  zio  del 
unto  di  lei,  che  si  è  recato  in  Inghilterra.  Il  castello  dei  Li- 
JMoDes  a  Senlis  è  vicino  a  quello  del  principe,  che  avendo 
Ma  conoscenza  con  quella  famiglia ,  la  invita  a  passare  una 
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giornata  in  casa  sua.  Qui  Luigia  scopre  il  fatale  segreto  del 
tsestJSL  di  suo  marito  con  Cecilia  :  ella  sa  che  venne  6mà 
un  appuntamento,  ma  vede  sopraggtungere  suo  padre,  die  p 
da  qualche  tempo  sospettava  il  vero ,  e  per  salvare  i  due  li 
namorati  dall'ira  di  questo  buono  ma  fiero  repubblicano,  di 
dissimula  e  mente.  Rimasta  poi  sola  con  Cecilia  la  costane 
a  svelarle  il  tempo  ed  il  luogo  dell'appuntamento,  le  in^ 
di  recarvisi,  minacciandola,  qualora  non  vi  andasse, di  sib|| 
la  propria  vendetta  col  rivelare  la  perfidia  di  lei. 

Cecilia  pertanto  si  reca  nel  parco  dei  Lignerolles,  luogo  Mi 
bilito  per  V  appuntamento  ;  ma  non  appena  Enrico  T  ha  !n| 
giunta  e  si  è  stupito  di  trovarla  tanto  turbata,  sopì 
viene  la  povera  Luigia.  Enrico  sulle  prime  prende  k  fti 
della  sua  amante ,  com'  è  ben  naturale,  poiché  questa  in  fi 
punto  è  la  più  debole  e  trovasi  in  perìcolo  per  cagiov.li 
Ma  tocco  poscia  dai  dolci  rimproveri  della  moglie;  couM 
alla  rimembranza  della  madre  di  lei,  b  cui  tomba  satf/tM 
vicino,  e  dinanzi  alla  quale  Luigia  gli  rinfaccia  totta  hi-M 
rezza  del  suo  tradimento,  gli  ricorda  le  promesse  fatte  Jkkà 
fnnta  di  renderne  Felice  la  figlia;  condannato  per  bocca  iW 
di  Cecilia,  che ,  avuto  il  perdono  di  Luigia,  s'invola  da  !f 
luogo ,  sente  i  rimorsi  del  suo  mal'  operato,  è  confuso  ed  ti 
liato.  Pentito  e  rientrato  in  se  implora  ed  ottiene  il  pèdi 
dell'ottima  Luigia,  che,  sedotta  dalle  sue  proteste,  dal.i 
giuramenti  di  un  eterno  e  fido  amore,  promette  di  obUia 
passato. 

Fatta  astrazione  dai  mezzi  strani  e  inverosimili  €01, 
sono  preparate,  stupende  mi  sembrano  queste  due  scene  dcid 
proveri  di  Luigia  e  del  pentimento  di  Enrico.  Peccato  chePaB 
il  quale  sosteneva  questa  parte  non  abbia  avuto  abbMN 
eloquenza  ed  energia  per  presentarci  la  seconda  nella  sua.;fP 
luce!  -  Quanto  sublime  fu  invece  la  Mars  nella  prima!  Lodll 
altre  attrici  avrebbero  adoj)erata  tutta  la  forza  dei  loro  pdkii 
ella  parbva  con  veemenza  bensì ,  ma  con  voce  come  sofbc 
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ài  dokre,  coll'accento  dol  più  profondo  cordoglio  vibrava  ogni 
faie,  iofoudeva  nelle  sue  parole  tutta  l'ansia ,  tutta  la  vita  di 
■  coore  appassionato. 

;$Qai  il  dramma  sembrerebbe  terminato,  e  per  venti  gli  altri 
fa  Itti  sono  legati  per  un  tenuissinio  filo  ai  primi  tre;  poiché 
liODioDiieUo  de  Givry,  che  avea  veduto  uscire  sua  moglie  da 
fa  parco  «  vi  entra  e  domanda  chi  ne  sia  il  padrone  al  signor 
L^^ge,  padre  di  Luigia,  che  nascosto  fra  un  gruppo  d'al- 
ien era  stato  spettatore  di  tutto  l' avvenuto. 

Trascorsi  dieci  mesi,  Enrico  e  Cecilia  ^i  sono  riveduti  ad  una 
fall  da  ballo  ;  questa  ha  ceduto  di  bel  nuovo.  II  poeta,  la  cui 
Wtf^ìt  è  assente  col  padre,  si  rimprovera  la  propria  perfidia, 
M»è  sordo  a' rimorsi,  e  propone,  come  probabilmente  avrà 
llto  senza  prò  le  mille  volte,  di  allontanarsi,  di  non  riveder 
Jp  quella  donna  per  lui  fatale.  In  questo  punto  gli  è  recato 
.fto*:|iglietto  di  lei  ;  Givry  ha  verificato  il  suo  antico  sospetto, 
M  titio  I  Ma  ecco  Cecilia  stessa  che  disperata  corre  ad  invo- 
jjfth,  protezione  dell'amante,  fuggendo  dalle  imprecazioni, 
mk  minacele  del  marito.  In  questo  punto  ritoma  Luigia, 
jpRnpagnata  dal  padre  e  dalla  figlia,  beata  di  rivedere  il  suo 
filnilo  sposo.  Questi  ha  nascosto  l'altra  nella  sua  biblioteca; 
lÉpoco  dopo  Givry  viene  a  reclamare  sua  moglie  che  egli  vide 
HÉait  U  dentro.  Enrico  si  mette  al  niego ,  ma  indarno  ;  il 
Monello  ha  invocato  il  braccio  dell'  autorità  ;  un  giudice  di 
fkt  mne  a  fare  indagini  per  tutto  il  castello.  Potete  ìmma- 
|Birvi  come  Luigia  fosse  stata  colpita  dalla  terribile  notizia  di 
fRlia  seconda  perfidia;  ella  cadde  su  una  sedia  quasi  priva  di 
m/L  Nondimeno  Enrico  facendosi  ad  accompagnare  il  giudice 
àie  sue  ricerche,  prima  di  prtire  le  si  avvicina,  le  pone 
fittizi  la  chiave  della  biblioteca  e  si  confida  in  lei^  Luigia 
pi  i  tanto  generosa,  che  apre  la  porta  alla  sua  rivale;  ma 
ftado  questa  vuol  mostrarle  b  propria  riconoscenza,  Pas  un 

Mtf  le  grida,  pas  un  vwtì  E  qui  la  Mars  fu  un'altra  volta! 

Mblime.  —  U  carattere  del  colonnello  de  Givry,  che  si  presenta 
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ad  Enrico  dicendogli  senza  cerimonie  :  J^ìà  siete  t  amante 
di  lììia  moglie  \  che  non  vuol  saperne  delle  fìrasi  cavalIeR- 
sche  di  colui,  e  insultato  e  valoroso  ricusa  di  battersi  *';  che 
sceglie  per  esecutore  della  propria  vendetta  maritale  il  giudice  ; 
die  vuol  punire  un  adiJtcrio  con  una  causa:  siffatto  caraltot 
è  davvero  stravagante  ed  originale  :  modiGcato,  sarebbe  fone  rin-. 
scito  altrettanto  bello,  quanto  è  nuovo  almeno  in  teatro;  cott  tm 
fece  rìdere  e  fu  anche  applaudito.  Dubois  lo  sostenne  a  {Kr« 
fezione,  e  si  mostrò  quell'eccellente  attore  che  noi  avevamo  gii 
ammirato  nella  Caterina  Howardy  nella  Clotilde^  nd  Zeone; 
nella  Madre  e  la  figlia  »  e  in  tutti  gli  altri  drammi  in  ai 
ebbe  parte. 

Finalmente  eccoci  alla  catastrofe.  Givry,  invitato  da  Li» 
grange,  si  reca  da  lui.  Questi  lo  supplica,  lo  scongiura,  tcata 
persuaderlo  a  desìstere  da  quella  causa,  il  pensiero  della  qaaie 
non  sa  sopportare  la  sua  Luigia.  Ma  invano  :  il  colonndSo  è 
inflessibile,  egli  vuole  ad  ogni  costo  l'infamia  di  Enrico  »  t 
non  gli  cale  che  con  lui  vengano  disonorati  anche  tatti  i  s«L 
Quando  però  vede  il  vecchio  disperato  rompere  in  dolonii 
pianto  e  singhiozzare  amaramente,  è  mosso  a  pietà,  e  gli  pfo* 
mette  di  desistere  dalla  lite ,  purché  l' abborrito  genero  di  III 
se  ne  parta  all'istante.  Questi  giunge  per  istigarlo  nuovinoilt 
al  duello,  ma  udendo  che  il  colonnello  esige  la  sua  partem» 
rifiuta  di  aderire  a  tale  condizione.  Lagrange  ne  lo  rimpio» 
vera  aspramente  e  gli  minaccia,  se  non  abbandonerà  tosto  h 
Francia ,  di  trattarlo  come  il  carnefice  di  sua  figlia.  In  querfft 
mezzo  è  recata  una  lettera  a  Givry;  sua  moglie  non  pcrfcnli 
reggere  a  tante  scosse,  a  tante  differenti  commozionu.^.  è  impiif^ 
zata.  Enrico  si  rassegna  a  partire ,  ma  il  colonnello  on  vidi 
battersi  ;  escono  entrambi  per  un  duello  a  morte.    Luigia  afi*t 


I 


*}  Id  ciò  ha  ragione,  «  Poiché,  soggiunge,  io  che  potrei  riputare 
termi  con  chi  mi  rubaase  del  denaro ,  do?rò  farri  1'  onore  di  batteiril 
con  Toi ,  perchè  mi  ayete  tolta  la  felicità ,  perchè  aTetc  scrolla  U  wkk 
donna  ?  «• 
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Ut  iapanriU...;  odesi  uno  sparo  nel  vicino  gabinetto, e iw- 
il»  osarne  il  solo  Girvjy  ella  esclama  Morti  e  cade  nelle 
wek  del  padre. 

(ha  non  è  mio  intendimento  di  accennare  i  Tarìi  pregi  e 
■E  di  questo  dramma  dei  signori  Dinaux  e  Légouve'.  Di  al- 
i,:ko  gii  toccato  qua  e  là  nel  dame  il  sunto.  In  generale 
k'fcfce  vi  sono  alcune  inverìsimìglianze,  alcuni  punti  di  scena 
■yali    cercossi   l'effetto   teatrale   a  danno    della  venta; 
^    artificii   drammatici    sono  troppo    palesi ,  le   com- 
■imii  troppo  studiate.  Debbo  invece  lodare  i  caratteri  quasi 
i' Teri,  sebbene  alcuni  sieno  piuttosto  eccezionali;  un  na- 
ie sviliq^po  di  affetti,  una  giusta  pittura  delle  passioni, 
■noni  attinte  nel  seno  della  società  attuale ,  e  soprattutto 
vivissimo  e  sempre  crescente  destato  nell'animo 
i  gli  spettatori  ;  talché,  quantunque  il  teatro  fosse  zeppo 
■irte,  pure  vi  regnò  sino  alla  fine  il  più  profondo  silenzio. 
fmlo,  a  mio  credere,  è  un  pregio  principalissimo  di  sifiatti 
IfiDimentì;  poiché,  lo  confesso  schiettamente,  io  non  saprei 
^btt  di  un  dramma  scritto  secondo  tutte  le  regole^  al  quale 
Ik  n  potesse  rimproverare ,  se  esso  mi  annoiasse  o  mi  la- 
dei  tutto  indifferente.  Gli  ultimi  due  atti  specialmente 
concatenazione  di  belle  scene,  nelle  quali  spiccò  me- 
Pljjiosamente  il  talento  della  nostra  attrice. 
&i  Mars  aveva  appena  dette  alcune  parlate ,  e  già  tutti 
■I»  penetrati  d'ammirazione  pel  suono  argentino  e  soavis* 
Éi  di  quella  voce   che  insinuasi  dolcemente  nell'  anima , 
Hfr^li  chiara  e  spiccata  sua  pronuncia,  per  la  graziosa  di- 
Éi  della  sua  persona,  per  la  nobiltà  dei  suoi  modi,  pel 
lem  e  la  finezza  del  suo  porgere,  pel  suo  accento  incaute- 
ik^come  inspirato.  E  l'ammirazione  crebbe  a  poco  a  poco 
ndf  entusiasmo,  cossichè  alla  fine  del  quarto  e  del  quinto  atto 
s  ligDOve  si  privarono  dei  loro  mazzi  di  fiorì  per  gettaili  alla 
iiiie  ^attrice  che  le  aveva  affascinate.  Non  valgono  le  parole 
fiacre  il  sentimento  di  gratitudine  da. lei  espresso  nell'ac- 
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coglierli.  Il  giorno  dopo  ella  pose  in  mostra  questi  fiori  su/ 
balcone  della  propria  abitazione,  gloriosa  come  il  guerriero  ra- 
mano che  salendo  trionfante  al  Campidoglio  traeva  dietro  i    J 
ì  trofei  delle  riportate  vittorie.  « 

Anche  gli  altri  attori  la  secondarono  abbastanza  bene.  Val*    i 
more  (Lagrange),  che  da  prindpio  ci  aveva  disgustati  nonb*   i 
sciandoci  intendere  nulla   di  ciò   che  diceva,   in  progresiD    g 
si  animò  maggiormente  ed  eseguì  alcune  scene  con  una  energb   19 
ed  una  verìLi  degne  di  molta  lode.  È  singolare  che  questo  al-   li 
torc,  il  quaie,  in  alcune  parti,  sì  mostra  verametìte  grande  »   ii 
in  altre  si  tenga  sfortunatamente  al  disotto  del  mediocre.  Di  Daboii   ■ 
ho  già  detto,  ed  anche  di  Lafitte  (Enrico),  ma  riguardo  a  questo    1 
non  si  creda  che  quanto  dissi  di  una  scena  sia  applicabile  a  tatti   1 
il  dramma;  in  generale  egli  intese  bene  la  diiBcile  ^oa  parie  e    e 
la  sostenne  con  calore,  ma  non  V  aveva  abbastanza  in  MOte.    2 
Madamigella  Meunier  superò  di  giran  lunga  la  generale  a^    3 
tazione;  ella  rappresentò  molto  bene  la  parte  di  madana  de   d 
Givry ,  e  sebbene  mostrasse^  di  essere  un  po'  titubante  e  M   i 
troppo  sicura  di  se  stessa,  sebbene  dovesse  sostenere  il  coih    : 
fronto  di  una  Mars ,  pure  seppe   più  volte  far»  appianJRt 
Noi  avremmo  però  creduto   die  questa  parte  importsmte  1^ 
nisse  affidata  alla  signora  Martin,  che  specialmente  nel  draim 
è  valentissima  attrice,  ed  anche  in  Frauda  potrebbe  knot 
ben  poche  rivali;  oltrecchè  b  sua  molta  bellezza  ed  i  simpatici 
suoi  modi  le  conciliano  il  favore  di  tutti,  per  lo  che  sardbbe  stab 
assai  bene  a  fianco  della  Mars.  Dunque  non  è  vero  che  i  ooa- 
medianti  francesi  si  facciano   superiori  alle  convenienze  to* 
tralil  La  Martin  non  ha  voluto  assumere  quella  parte?...  pcy* 
gio  per  lei,  che  ha  perduto  una  bella  occasione  di  lare.avBh 
rare  la  propria  valentìa,  non  ha  partecipato  ali  universak  tnmAh 
Anche  altri  dei  migliori  attori,  Dermy,per  esempio,  die  boto 
si  distinse  nel  Biriccfdno  di  Parigi  e  nel  Leont^  il  cmul- 
terista  Armand  e  madamigella  Lucie  che  sostiene  con  ^isì»* 
voltura  le  parti  di  seivetta^  non  recitavano  in  qaelb  sen. 
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Hoù  cosi  fortuoata,  almeno  in  parte ,  fu  la  seconda  rappre- 
itanone  ddla  Mars ,  ma  non  per  sua  colpa.  Edoardo  in 
wa,  e  FalerìOy  erano  i  drammi  scelti  per  quella  sera. 
^SéMtrdo  è  una  produzione  molto  debole  di  Alessandro  Da- 
,  icbbene  sia  stimala  come  il  suo  capolavoro;  fu  di  frequente 
pitaentata  in  italiano  dalle  nostre  compagnie,  e  non  pud 
^produrre  verun  effetto,  anche  perchè  troppo  conosciuta. 
^'racoiJta  delle  opere  drammatiche  diKotzebue,  e  nell'ut- 
^jlei  JanciulU  di  Berquin,  si  leggono  pure  dei  drammi  al 
letto  molto  somiglianti.  Ma  io  credo  che  quello  dello  scrittore 
Hppie  sia  la  fonte  a  cui  gli  altri  abbiano  attinto. 
Ovral,  drammaturgo  assai  celebre  ai  tempi  della  rivoluzione  e 
Supero»  prediletto  da  Giuseppina  Beaubarnais,  ora  sebbene 
ftt componga  tuttora,  è  quasi  dimenticato,  ed  i  suoi  drammi 
l^keggono  più  né  alla  lettura  ne  alla  rappresentazione;  perchè 
ubbe  la  duplice  sventura  di  non  sapersi  modificare  col  tempo 
i  i9prawivere  alla  propria  gloria.  Duval  fu  pei  Francesi,  al- 
^  il  loro  teatro  si  alimentava  principalmente  di  traduzioni  di 
jkt straniere,  uno  scrittore  di  transizione,  come  Nota  lo  h 
lK|0r  noi;  colla  differenza  che  l'esagerazione  e  la  maniera 
K  M  primo  passò  anche  nell'attuale  teatro  francese,  e  spe« 
InUe  nella  scuola  di  Hugo;  mentre  noi  Italiani  invece  se 
Éfoemo  a  far  rinascere  la  commedia  o  il  dramma  nazio- 
h^  potremo  di  leggieri  evitare  la  freddezza  e  la  monotonia 
ifmverate  al  migliore  fra  i  viventi  nostri  comici. 
Bitomando  ora  alla  Mars,  è  forza  il  dire  che  ad  onta  del- 

rrtonità  del  dramma,  ad  onta  che  fosse  mal  secondata  da- 
attori  (tranne  Valmore  nella  parte  di  Edoardo) ,  i  quali 
i^'iapevano  neppur  bene  la  parte,  non  si  mostrò  punto  minore 
a^  e  ne  sforzò  talvolta  ad  applaudire.  Ma  un  altro  trionfo 
fritavala  nella  P^aleria,  in  questo  dramma  così  difettoso,  cp« 
■e  di  tanto  effetto,  che  tutti  conoscono  a  fondo,  che  fu  rap- 
Ktmtato  le  mille  volte,  e  sempre  censurato,  e  sempre  ap- 
Udito.  Ebbene,  la  Mars  ci  apparve  nuova  e  somma;  prò- 

ImsTA  EomorKA.  Anno  Ij  pnrt«  IIL  Si 
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dasse  una  completa  illusione.  Io  non  saprei  eoo  quali  paro/e 
spiegare  Tarte  da  lei  impiegata  nel  lungo  patetico  racconto  del* 
l'origine  della  sua  cecità  ;  ne  il  punto  di  sublimità  cui  toccò  ncBi 
scena,  quando  dopo  tanto  tempo  rivede  la  luce.  EUa  infuse  in  noi 
dapprima  una  viva  commozione,  una  soave  melanconia,  e  qmdl 
tutto  il  suo  giubilo,  il  suo  entusiasmo;  ci  sentivamo  rapiti,  io^ 
briati.  Io  credo  impossibile  di  raggiungere  e  perfino  di  dipingere 
la  vivacità  e  l' eleganza  delle  sue  parole,  TeloquenKa  ad  nft 
sorriso,  il  fascino  dello  sguardo,  l'espressione  del  gesto. 

Ora  la  Mars  ed  i  suoi  compagni  daranno  ancora  alcune  np 
presentazioni  al  Carcano,  indi  le  continueranno  al  Lentasio'V 
cedendo  il  loro  posto  alla  prima  fra  le  nostre  compagnie  iti* 
liane ,  a  quella  di  S.  M.  Sarda ,  che  oltre  altri  valenti  attori, 
vanta  una  Marcbionni  ed  un  Vestris.  Si  susurra  che  abbiano  i 
rappresentare  b  Maria  di  madama  Ancelot,  e  X  Angelo  di  Hnp; 
vedremo  poi  se  tali  rumori  avranno  effetto.  Intanto  giaoU 
entrammo  su  questo  proposito,  ci  permetteremo  di  fare  una  Jb* 
manda  al  signor  Aiix  direttore  della  compagnia  :  Perdiè  r||i 
cbe  ha  promesso  di  far  rappresentare  i  drammi  di  Hugo,  D|* 
mas  e  Delavigne ,  in  venti  e  più  recite  non  ne  diede  nepptfl 
uno  del  primo,  uno  del  secondo  e  il  meno  buono,  e  una  lob 
commedia  del  terzo?  E  Devigny  non  ha  anch'egli  tre  bei  druM 
che  si  potrebbero  rappresentare  con  molto  buon  esito  *^  Nons'iOf 
corge  forse  il  signor  AJix,  che  le  troppo  frequenti  reptiebe  ifl^ 
mano  notabilmente  il  concorso  ? . .  • 

•)  Così  avvenne;  ma  qupst' attimo  teatro  non  era  abbastanza  decoiM 
né  ben  ti  prestava  alla  scenica  illusione,  e  gli  spettatori  dìfficilocnU,* 
lasciavano  indurre  a  recarvisi.  Pertanto  v'ebbe  una  tospensiooe  uefle if 
cite  della  Mars.  Però  dopo  qualche  contrasto  fu  combinato  che  ella  f^ 
serebbe  colla  compagnia  francese  al  regio  teatro  della  Canobbìana,  tvt 
apparve  in  fatto  per  la  prima  volta  la  sera  del  5  corrente  nella  cM* 
media  di  Marivaux  Lei  Jfausses  confidences^  sostenendo  la  parie  di  #*^ 
minta,  una  di  quelle  in  cui  riportò  i  più  grandi  encoroii  superando  W 
attrici  che  l'avevano  purecedula^  una  di  quelle  che  la  reaero  faoMNi*» 
Poscia  nello  stesso  teatro  ci  si  presentò  nello  Scherzo  detV  amon  e  éà 
caso,  nella  Aiisanirof/ia  e  pentimento  e  neWjéngelo  di  Hugo^  in  col  cHl 
sosteneva  la  parte  di  Tishe  e  la  Martin  quella  di  Caterina.  L' esito  f^ 
•empre  corrispondente  alla  sua  fama  e  non  le  mancarono  mai  appUai)| 
ma  il  tempo  e  lo  spazio  mi  mancano  per  darne  speciali  ragguagli. 

•)  Il   ChaUeiHon  migliore  di  tutti  ,  la    MartscialLa   d'AiKrt  C  il    t^^TQ 
di  Venezia  imitato  àaWOullo  di  Shakespeare. 
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Privai  di  por  termine  a  queste  mìe  parole  iolorno  alla 
Kirs,  Liluoo  si  aspetterà  che  io  voglia  istituire  confronto  tra 
Ib  e  alcun'  altra  attrice  ;  poiché  sebbene  si  declami  continua* 
nrte  contro  i  confronti,  pure  cominciando  dai  parallelli  di 
lilarco  ed  anche  più  in  su,  e  venendo  giù  giù  fino  a  quelli 
a  h  Malibran  e  la  Pasta,  tra  la  Groll  e  la  Cerrito,  i  con- 
ma  si  sono  sempre  fatti ,  si  sono  desiderati  ardentemente , 
SODO  Ietti  con  avidità.  Ma  con  chi,  di  grazia,  potrei  io  para- 
Mare  l'attrice  francese?  colla  Marchiouni  forse?...  Oh  siete 
■e  in  inganno  I  nulla  v'  ha  di  comune  tra  queste  donne  :  la 
bis  è  la  commediante  per  eccellenza ,  commediante  per  na- 
vi e  per  studio  ;  poiché  il  suo  spirito,  la  malizia  che  brilla 
a  neri  suoi  occhi,  il  frizzo  con  che  sa  lanciare  un  epigramma, 
i  del  suo  favellare,  //  rìso  che  ha  nella  si  ut  ifoce*\  la 
della  sua  ironia,  i  sottili  artificii  che  sa  all'uopo  adoperare, 
rife  ciò  contribuisce  a  renderla  attissima  alle  parti  comiche.  La 
Ivdiionni  invece,  quantunque  l' abbiamo  veduta  rappresentare 
ìm  bene  parecchie  commedie,  é  nata  specialmente  per  la  trage- 
ivqocsto  é  il  campo  in  cui  ella  deve  cercare  i  suoi  più  strepitosi 
fiilfi;  nella  tragedia  ella  attinge  sovente  alla  sublimiti.  LaMars 
t^ioe  di  grazia,  manca  di  forza,  ed  a  questa  supplisce  assai  bene 
li  qualche  artificio:  la  Marchionni  invece  è  attrice  di  forza,ctal- 
rih  la  adopera  senza  che  ve  ne  sia  propriamente  bisogno.  Gome 
faiqae  si  potrebbero  confrontare  tra  loro  queste  due  attrici  affatto 
Hmnti?  grandi  amendue  ma  in  un  genere  diverso?  Non  rim- 
incratemi  pertanto  se  ho  ommes^o  il  paragone,  parte  indispen- 
M;  di  ogni  biografia,  di  ogui  elogio;  datemi  un'attrice  che  si 
Mn  confrontare  colla  Mars,  che  abbia  una  sufQciente  rasso- 
^iJKanza  con  lei ,  ed  io  sono  qui  volonteroso  per  appagarvi.  Ma 
IkU  non  me  la  indicate,  e  credo  vogliate  aspettare  nn  buon 
tttOy  io  mi  appagherò  di  ammirare  nella  Mars  la  ottima  fra 
e ÌBOsmedianti,  ripetendo  con  Dumas:  C'est  encore  wiefar 
ìeuse  actrìce^  celle-là  ! 
Milano  21  agosto.  Gottardo  Calti. 

*)Coèì  il  Tcrboio  Janin. 
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ni-.  Lelteratiira  lanacriU.  U  Zeml  >). 

Abbiamo  fatto  coDOScere  in  due  precedenti  articoli  gì' immensi 
lavori  del  barone  Silvestro  di  Sacy,  che  ben  si  può  chiamare  il  padre 
dei  moderni  orientalisti,  e  le  importanti  scoperte  di  Sédillòt,  k 
quali  hanno  diffuso  una  nuova  luce  sopra  un  ramo  della  stona 
delle  scienze  finora  per  così  dire  rimasto  ignorato. 

D'ora  in  avanti  tutte  le  produzioni  che  avremo  ad  acceume 
non  usciranno  più  dal  campo  della  filologia  e  della  letteratura;  e 
ne  si  parano  in  primo  luogo  quelle  dei  signori  Ghézy  ed  Eogeoio 
Burnouf,  gli  esploratori  dell' lodia. 

Nel  i8i5  il  signor  Chézy  per  la  prima  volta  nel  collegio  itale 
di  Francia  insegnò  il  sanscrito,  di  cui  i  soli  Inglesi  avevano  po- 
tuto sino  allora  vantarsi  di  possedere  la  chiave;  lingua,  che,secoode 
l'osservazione  di  uno  de' più  profondi  nostri  scrittori,  non  è  font 
altro  che  quella  lingua  degli  dei  dì  cui  parla  Omero.  Infatti  a  cos- 
siderarne  la  ricchezza,  l'eleganza  e  l'armonia,  direbbesi  che  Sa- 
ra wa  li  (la  dea  dell'eloquenza),  siasi  compiaciuta  a  dispome  e  i 
misurarne  ella  stessa  tutti  i  suoni ,  si  essi  dolcemente  lusingano  l'o* 
recchio.  Non  avvi  lingua  in  cui  per  evitare  ogni  maniera  d'iati  < 
di  suoni  aspri  e  discordanti  per  lo  scontro  delle  vocali  o  di  certe 
consonanti  fra  loro,  presenti  un  sistema  più  dilicato  e  più  sqoisitO' 
Ma  ciò  che  più  potentemente  raccomanda  lo  studio  di  questo  idioou 

1)  Y«iU  il  pnpcedenU  Cuckub. 
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M  k  relazioni  strettissime  che  mostra  avere  colle  nostre  lingue 
va  e  latina,  e  la  letteratura  vastissima  che  vi  si  aggiunge. 
0  filosofo  trova  nei  Feda  un  campo  vastissimo  aperto  alle  sue 
restigazioni.  Questi  libri  sacri,  tanto  preziosi  per  la  rimota  loro 
tiehità ,  somministrano  i  più  notevoli  documenti  non  solo  intorno 
teogonia  indiana,  ma  sì  anche  intorno  gli  usi  religiosi  degli  Egizii, 
Greci  e  dei  popoli  moderni. 

CMono  gl'Indiani  che  il  FeHa  originale  sia  stato  rivelato  dallo 
no  Brahama,  e  siasi  lungo  tempo  conservato  per  mezzo  della 
iplice  tradizione,  fioche  un  sapiente  lo  divise  in  quattro  parti: 
Bàchy  VYadjouch^  il  Sanian,  e  Vj^thar''F'ana;  la  qual  cosa  me- 
ì  a  questo  sapiente  il  soprannome  di  Vyasa,  o  Veda-Vyasa,  cioè 
tribntore  o  ordinatore  del  Feda.  A  questo  stesso  personaggio  gl'In- 
loi  attribuiscono  le  più  antiche  loro  composizioni ,  quali  sareb- 
"O  i  loro  Pouranos  ed  il  Mahabharata,  celebre  poema  epico  dove 
M  descritte  le  guerre  dei  Koorous  e  di  Pandous,  due  rami  della 
nglia  di  Bharata ,  uno  de'  più  antichi  re  dell'  India,  e  che  diede 
H»  nome  a  quella  regione.  Ma  la  moltiplice  quantità  di  queste 
m  e  le  notevoli  differenze  che  vi  si  osservano  nello  stile,  pro- 
ni bastantemente  che  non  possono  essere  fattura  della  medesima 

Rnlmente  il  Ifyaya,  il  Meimansa^  il  Fedanda  ed  il  SankhyO' 
Itay  ofiirono  al  metafisico  l'occasione  d'instituire  singolari  rap<*> 
Mi  tra  la  loro  dottrina  e  quella  del  Peripato,  della  scuola  di  Pia- 
li e  della  setta  italica. 

1m  quanto  alle  opere  di  grammatica,  i  filologi  non  possono  senza 
pi  grande  interesse  leggere  i  celebri  Soutras  o  aforismi  di  Pa- 
a,  li  Sùidantha-Kaoumondi\  il  Soros  ìFoU-'Prukriya^  il  Mùugdha 
ìtm  ed  altri  trattati,  dove  le  teoriche  del  linguaggio  sono  analiz- 
H  eon  molta  logica  ed  acume. 

Mt  quale  inesauribile  tesoro  non  trovasi  in  quei  voluminosi  Pou- 
m,  dove  sotto  il  velo  dell'allegoria  e  della  favola  si  cela  tanta 
Hi  della  storia  antica  dell'India!  Di  già  incomincia  a  rischiararsi 
pule  puramente  mitologica  che  rinchiudono.  Il  signor  Maor,  rac- 
lIBasdo  e  classificando  nel  suo  Panteon  indiano  le  principali  di- 
lUi  e  i  loro  diversi  attributi,  ha  fatto  opera  opportunissima  ad 
inrtlare  l'intelligenza  dei  poeti.  Sir  W.  Jones,  per  mezzo  delle 
»  investigazioni,  ampliò  in  modo  singolare  il  campo  delle  nostre 
igMiioni;  il  codice  delle  leggi  di  Manu,  ch'ei  fa  risalire  all'anno 
^  prima  dell'era  nostra,  attesta  l'antichità  d'un  popolo  giunto 
^  già  ad  un  alto  grado  d' incivilimento. 
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UHìjtopadesa  non  ha  pregio  minore  agli  occhi  del  moralisti,  pn* 
sentandogli  V  originale  delia  più  antica  coUeiione  di  apologhi  ckc 
vi  abbia  ;  libro  singolarissimo ,  il  quale  più  generalmente  conoseislo 
sotto  r erroneo  titolo  di  Favole  di  Pilpoy^h  stato  tradotto  odo  so- 
lamente in  tutti  gl'idiomi  dell* Asia,  ma  quasi  in  tutte  le  liogic 
dell'  Europa. 

'  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  pare  che  la  poesia  epica  abbia  ri|;- 
ginnta  la  più  alta  cima  di  perfezione.  Il  gran  Walmiki,  nel  suo  ilo- 
niayanay  sembra  aver  conosciuto  meglio  d' ogni  altro  Tarte  di  fdnie 
comparir  tutte  le  bellezze.  Sotto  il  suo  magico  pennello  la  vediaM 
assumere  tutle  le  forme  e  tutti  i  colori.  11  brano  che  qui  diamo  i 
saggio  splende  di  una  indicibile  soavità. 


LA    SEDUZIONI  DI   RtCBYA-SABIKGA. 


Una  fame  orrenda  seguita  da  spaventosa  siccità  desolava  il  vasto 
regno  dell' illustre  Lomapada:  Tinfelice  monarca  consigliasi  al  grande 
Richi'Sanap-Coumara  dei  modi  di  placare  lo  sdegno  degli  dei. 

—«Sovrano  degli  uomini,  gli  risponde  il  saggio,  non  avvi  cbe  n 
modo  per  riuscirvi,  ma  difficilissimo  a  mettersi  in  atto,  perchè  a- 
vrebbesi  a  trarre  nel  centro  de'tuoi  stati  il  divino  Richya-Sarioga, 
giovane  Brahamatchari  di  cupa  indole  e  selvaggia,  allevato  dal  ri- 
gido Yibhandaca  suo  padre  nel  modo  più  austero  ed  in  una  asso- 
luta ignoranza  delle  cose  mondane ,  delle  delizie  della  vita ,  e  so- 
prattutto di  quel  sesso  incantatore,  di  cui  neppure  sospetta  l'esi- 
stenza. Come  dunque  strapparlo  alle  sue  foreste  ?  Come  in  qoestt 
impresa  evitare  gli  sguardi  del  terribile  Vibhandaca,  i  quali  pd 
fuoco  soprannaturale  ond'  essi  scintillano  ridurrebbono  in  cenere  il 
temerario  che  osasse  internarsi  nel  pacitìco  suo  romitaggio ,  coi  il 
Gange  sembra  proteggere  nel  suo  corso  sinuoso? 

—  Si  prepari  senza  indugio,  soggiunse  dopo  un  momento  di  ri* 
flessione  Lomapada,  una  leggiera  barchetta:  la  si  orni  di  odoriferi 
arboscelli,  i  cui  rami  fioriti,  incurvati  a  pergolato,  portino  sospesi  t 
sé,  in  forma  di  frutte,  ogni  maniera  di  dolciume;  e  invece  d*acqQA 
limpida,  spumeggino  ne' suoi  vasi  preziosi  i  più  soavi  liquori;  t 
il  corteggio  sia  finalmente  composto  di  giovani  Bayadere  riccameoti 
abbigliate  con  tutta  l'eleganza,  e  assicuro  l'esito  della  cosa  ». 

^Poche  ore  bastano  ad  eseguire  gli  ordini  del  monarca,  e  dop9 
un  felicissimo  tragitto  ecco  le  nostre  belle  viaggiati'ici  nei  dintorni 
del  romitaggio  del  sant'  uomo,  rannicchiate  dietro  folte  liane»  tutte 
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tneaaoli  «d  intese  a  spiare  il  momento  in  coi  il  veneribile  anice* 
ma  dikiydosi  dalla  grotta  per  fare  le  sue  ablotioniy  potrebbero 
«Pficiaani  al  figlinolo  di  lui.  Poco  dappoi  scorgono  infitti  il  ttr* 
libile  Brabmane  internarsi  nel  piò  folto  della  selva;  e  senza  perder 
tempo  slanciansi  dal  loro  nascondiglio;  e  sull'erboso  tappeto  smaltato 
di  fiori  cbe  stendesi  innanzi  il  romitaggio,  s'abbandonano  a  mille 
TÌvaci  trastulli.  Destre  nella  loro  arte,  intrecciano  le  più  voluttuose 
danze,  s' inseguono  in  amabile  disordine,  slanciansi  a  vicenda  in  le- 
fmì  di  fiori ,  e  coi  loro  sguardi  ora  pieni  di  languore  ora  scintil- 
lanti del  piò  ardente  fuoco,  sembrano  gareggiare  quale  di  esse  trion- 
ferebbe piò  sicuramente  di  un  cuore. 

Intanto  esse  sono  come  velate  da  una  nube  d'ambrosia  che  si 
solleva  dalla  polvere  di  Santal  di  cui  sono  profumati  i  loro  bei  ca- 
pegli,  e  il  suonp  argentino  dei  loro  stromenti  misto  ai  dolci  ac- 
centi delle  loro  voci  e  dei  canti  amorosi  del  Cokila,  risuona  delt- 
tiosamente  all' orecchio  attento  del  giovane  solitario,  che  credesi 
trasportato  in  mezzo  la  celeste  abitazione  dei  Gandharva. 

Esce  dal  sno  romitaggio  e  alla  vista  di  quegli  oggetti  seducenti 
dalla  snella  persona  e  leggiera ,  dagli  sguardi  così  dolci ,  e  dalla 
voce  sk  soave,  rimane  come  rapito  in  estasi. 

Le  scaltre,  troppo  abili  per  non  approfittare  di  queir  istante,  tosto 
si  sTvicinano  a  lui ,  ed  atteggiando  i  loro  grand*  occhi  cerulei  ad 
iDS  espressione  piò  tenera ,  dando  aUa  loro  voce  una  specie  di  fre-^ 
ante  voluttuoso  misto  ad  un  leggiero  sorrìso , 

^  «  Chi  sei  ?  gli  domandano,  perchè  vai  così  solo  errando  in  una 
idf  a  disabitata  ?  Chi  è  tuo  padre  ? 

^-Mio  padre,  risponde  il  giovane  solitario  con  una  seducente 
iogeDaita,è  un  santo  famoso  che  discende  dal  gran  Gasyopa,  e  si 
diiama  Yibhandaca.  Io  sono  suo  figlio,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
tichya-Saringa.  Degnatevi  di  grazia  di  entrare  in  questo  nostro  ro- 
aitaggio,  e  di  ricevere  dalle  mie  mani  saporìte  radici,  e  frutte 
colle  di  fresco  M. 

Le  seduttrìci  accettarono  le  offerte  di  lui,  e  Richya-Saringa  diede 
kro  rispettosamente  l'acqua  alle  mani,  e  trattoUe  con  tutti  gli  onori 
Ae  si  debbono  a  venerabili  ospiti. 

—  M Generoso  Brahamatchari,  gli  dissero  esse  dappoi  con  nna  grazia 
indicibile  ;  vorresti  in  cambio  accettare  alcune  frutte  quali  le  pro- 
duce il  nostro  romitaggio ?>f  E  ciò  detto  gli  presentarono  confetture 
libiate  a  forma  di  diverse  frutte  non  pur  deliziose  al  gusto ,  quanto 
Wle  a  vedersi,  e  soavi  all'odorato. 
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— ««Bevete  di  questo,  aggiunsero  esse  ofTreDdogli  no  Taso  rìcohn 
d'uo  liquore  inebriante;  questa  è  acqua  attinta  ai  nostri  Titlu  eoa- 
sacrati  M.  E  il  giovane  solitario  vuotata  più  volte  senza  difidcan 
la  tazza  dell'  ebrezza  e'  della  voluttà,  s'abbandonò  privo  di  ragioac 
tra  le  loro  braccia,  che  lo  accarezzavano,  e  lo  stringevano  eoo  i» 
peto  d'amore  contro  le  loro  persone  fiorenti  di  splendida  gioventè, 
ed  intanto  con  voci  più  soavi  del  mele  gli  snsurravano  all'one- 
chio  dolcissimi  accenti. 

Ma  tosto  le  nostre  fortunate  messaggiere,  temendo  il  ritorno  èk 
Brahamane,  posero  fine  a  quel  primo  assalto,  promisero  al  giovaot 
di  ritornare  fra  pochi  dì,  e  si  allontanarono  con  la  rapidità  della 
colomba,  lasciandolo  in  preda  al  più  crudele  tormento. 

Frattanto  il  venerabile  discendente  di  Gasyopa  non  tardò  a  ri- 
tornare. Attonito  del  turbamento  in  cui  scorge  suo  figlio,  —  ««Perdei 
gli  dice ,  mi  accogli  così  pensieroso  e  distratto,  mentre  di  solito  al 
mio  arrivo  mi  festeggiavi  con  carezze  così  esultanti  ì  Non  è  qoem 
quello  stato  di  calma  cbc  debbe  regnare  nell'anima  impassibile  A 
un  solitario!  M'accorgo  che  nella  mia  lontananza  è  avvenuta  qtukk 
cosa  straordinaria;  temeresti  di  palesarla  a  tuo  padre?  ^ 

—  Aimè,  venerabile  Gouron,  cui  rispetto  non  meno  degli  dèi,  il 
stesso  ignoro  la  cagione  di  uno  stato  così  nuovo  per  me  :  so  sob* 
mente  di  essere  stato  visitato  da  una  specie  denomini  affatto  dinm 
dalla  nostra . . .  quali  sguardi  celesti  ! . . .  quale  inebriante  sorrìso!... 
Che  dirotti  del  profumo  de'  loro  baci  ! . . .  delle  melodie  di  loro  vocif 
della  leggerezza  de'  loro  passi  ! . . . 

»— Oh  figlio  mio,  gli  rispose  il  bravo  Brahamane ,  guardati  U 
lasciarti  sedurre  da  questi  oggetti  incantatori  :  essi  sono  senza  dnUil 
terribili  Eakchasas^  che  hanno  vestite  queste  forme  graziose  pir 
tenderti  una  funesta  insìdia  e  per  farti  perdere  per  sempre  il  firvtti 
delle  tue  austerità  :  fuggili,  figlio  mio,  se  osano  un'  altra  volta  d' it» 
festare  questo  asilo  m. 

Per  alcuni  giorni  il  venerabile  Richy  adoperossi  coi  più  8a|p' 
consigli  a  fortificare  io  spirito  del  suo  pupillo,  ed  allorché  credadi 
di  avere  ricondotta  la  calma  nei  sensi  di  lui ,  ritirossi  ouovanMli 
nell'interno  della  selva. 

Ma  non  vi  era  riuscito  ;  ed  il  giovane  Brahamatchari  »  che  MB 
desiderava  altro  che  il  momento  io  cui  il  suo  precettore  ti  alloi* 
tanasse,  vola  tosto  fuor  della  grotta  dove  le  Bayadere,  più  sedoocili 
della  prima  volta,  non  tardarono  a  venirlo  a  trovare.  Aifascinato  di 
tante  attrattive,  poco  mancò  che  l'innocente  solitario  aoo  prtpt* 
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t  egli  pel  primo  di  andare  ai  loro  romitaggio.  Io  atto  di 
lib  s' impadroniscODO  del  loro  schiavo  sommesso,  lo  collocano 
HBO  di  esse  nella  barca  incantata  che  simile  ad  un  cigno  voga 
MUBicnte  sopra  il  fiume  sacro;  e  giunta  all'altra  sponda,  la 
ola  carovana  move  tosto  il  suo  viaggio  verso  la  città  capitale 
sovrano  di  Anga. 

b  9  oh  prodigio  !  man  mano  che  essa  s'innoltra,  il  cielo  a  poco 
MO  si  copre  di  nubi,  in  mezzo  a  coi  guizzano  le  folgori  e  donde 
carica  uo  torrente  di  pioggia  benefica  che  rese  all'inaridito  seno 
a  -terra  una  felice  fecondità. 

.vvertito  da  questo  fatto  del  riuscimento  del  suo  stratagemma,  e 
'avvicinarsi  del  favorito  di  Brahama  (perchè,  secondo  la  predi- 
le di  Sanap-Goemara,  tale  doveva  esserne  il  risnitamento  ),  Lo- 
pada,  ebbro  di  gioia ,  accompagnato  da'  suoi  ministri,  move  in- 
tro  l'illustre  solitario,  Io  intromette  nel  suo  palagio  con  tutti  i 
■  della  più  alta  distinzione,  e  per  tenerlo  presso  di  sé  gli  dà 
eittsorte  sua  figlia  Sanda,  con  molte  terre  e  villaggi  per  dote. 
Imre  queste  cose  avvenivano  alia  corte  di  Lomapada,  il  vene- 
«k  di  Brahmana,  reduce  dalia  selva,  non  trovando  più  il  figlinolo 
i  dnerto  romitaggio,  fu  oppresso  dal  più  profondo  dolore.  Lungo 
ifù  lo  chiama ,  lungo  tempo  lo  cerca  invano  da  tutte  parti,  ma 
liaeote  illuminato  da  una  luce  soprannaturale,  sospettò  dapprima 
Brtena  di  eventi  ordinati  dal  destino ,  e  subito  dopo  avendo  sa- 
li tntte  le  particolarità  di  quest'  avventura  condotta  ad  un  esito 
1  Uice  per  Richya-Saringa,  il  sant'uomo,  partecipando  in  ispirito 
Mia  la  felicità  del  suo  pupillo,  ripigliò  tranquillamente  il  corso 
li  tne  austerità ,  con  la  giusta  speranza  di  es6er  confuso  un  dk 
fiooorrottibile  essenza  di  Brahma». 

D  Rmayana  è  un  vero  capo-lavoro  in  tntte  le  sue  parti  ;  ma  si 
•eoo  citare  molti  altri  poemi,  come  il  Sioupoia'Badha  (La  morte 
Sisopala),  il  Rhagon  Fansa^  ec. ,  i  quali  risplendono  essi  pure 
frtiidi  bellezze.  Talvolta  gravi  subietti  vi  sonò  trattati  a  modo 
ipifodio:  così  il  BIiagavat-Gìta^  dialogo  maraviglioso  fra  Krichna 
àryoon  intomo  la  divinità  e  l'immortalità  dell'anima,  fa  parte 
Mahabarata.  Questi  componimenti,  siccome  le  più  antiche  scrit- 
t  itf  Greci,  hanno  somministrato  copiosi  materiali  al  genio  dei 
ed  drammatici  che  vi  hanno  attinto  la  maggior  parte  dei  loro 
■Mai;  che  non  si  può  ignorare  avere  gli  Indiani  oo  teatro  tanto 
HO,  quanto  alcun  altro  die  sia  al  moodo ,  teatro  certamente  di- 
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fettosissimo  se  Io  si  giudica  secondo  le  regole  severe  prescritte  di 
Aristotele,  ma  die  forse  non  sta  disotto  ad  alcun  altro  nella  ferzi 
t|e'  sentimenti ,  nella  bellezza  delle  situazioni  drammatiche  e  tdk 
pitture  dei  caratteri.  Vi  ba  per  esempio  pochi  drammi  nella  nostri 
letteratura  europea  che  per  la  grazia  si  possano  paragonare  al  ife- 
f^hà  Doula  (  La  nube  messaggiera).  E  quanta  naturalezza  non  affi 
nel  SacuntaLi ,  in  proposito  di  cui  uno  dei  più  chiari  ingegni  di 
Alemagna  ha  scritto  :  «  Quand'  anche  la  letteratura  sanscrita  noa 
avesse  che  questa  sola  produzione,  il  desiderio  di  leggerla  ncIlV 
riginale  bastar  dovrebbe  ad  infiammare  Tanimo  e  ad  eccitarlo  alk 
studio  della  lingua  in  cui  essa  è  dettata  m. 

Il  signor  Chézy  ne  ha  dato  un*  eccellente  traduzione  di  questo 
meraviglioso  lavoro ,  cui  ha  fatto  seguire  dal  testo  sanscrito,  che  i 
riuscito  a  riprodurre  in  tutta  la  sua  primitiva  purezza, e  qnesto  è 
un  vero  monumento  innalzato  alla  gloria  della  sua  patria. 

Questo  dotto  professore  è  stato  rapito  da  una  morte  prematm 
nel  i85q,  e  certamente  ha  lasciate  molte  traduzioni  incompiute: 
fortunatamente  per  le  lettere,  la  cattedra  di  sanscrito  nel  collegio  di 
Francia  è  stata  aflidata  ad  un  giovane  di  singolare  dottrina,  il  signor 
Eugenio  Burnouf,  il  quale  per  la  sua  profonda  cognizione  dei  prio* 
cipii  della  grammatica  generale  ha  saputo  rendere  interessaotissino 
il-suo  insegndmento ;  e  di  già  molti  importanti  lavori  hanno  dino- 
strato-  il  suo  ardore  per  la  scienza  filologica. 

Il  signor  Burnouf  ha  inserito  nel  GìomaLe  asiatico ,  iostitnito 
nel  1822,  e  nel  Giornale  dei  dotti,  un  gran  numero  di  articoli  ia* 
torno  la  filologia  indiana,  fra  i  quali  faremo  menzione  dei  seguenti  1 

I**  Analisi  ed  estratti  del  Deifi  Mahahnisay  poema  mitologico  e 
religioso  che  fa  parte  del  Shiva  Pourana  e  che  è  particolarmenle 
in  onore  fra  gli  Indiani  adoratori  del  Shiva. 

2°  Notizia  intorno  il  manoscritto  del  Bhagai^ata  Pourana  ioviaio 
alla  Società  Asiatica  dal  signor  Duavucel.  Descrivendo  questo  wt 
noscritto,  l'autore  dell* articolo  esaminò  diverse  questioni  relatift 
alla  storia  dello  sviluppamento  delle  opinioni  religiose  e  filosofidK 
degl'Indiani.  Le  soluzioni  da  lui  proposte  eccitarono  qualche  il* 
tenzione  in  Alemagna,  e  furono  ricevute  dal  signor  G.  HnmbolA 
nell'  analisi  filosofica  da  lui  fatta  del  Phagavadgita. 

y  Analisi  di  molti  volumi  àtWt-  A siatich  Researches  (Rioercbt 
asiatiche)  di  Londra  e  di  Calcutta. 

In  questi  diversi  articoli  T  autore  aveva  principalmente  in  iscopo 
di  esercitarsi   all'intelligenza    dei  testi  sanscriti,  e  nel   medesine 
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■pn  di  dednrft  k  eonteguente  «toriche  che  dall' ettJiM  di  questi 
iti  polevioo  risultare.  Diedesi  soprattutto  ad  applicare  all'analisi 
I  noscrito  i  principii  basati  nelle  opere  de'  più  celebri  iUoIo* 
I  firirnm  e  Bopp  :  questi  studi i  filologici  furono  volti  ad  un 
pliet  fine:  i%  alla  cognizione  profonda  della  lingua  come  stro- 
ata  ;  a**,  alla  cognizione  comparata  e  storica,  se  così  si  può  dire, 
qaesta  slessa  lingua  *). 

IM  i8u5  diverse  circostanze  diedero  occasione  al  signor  Eugenio 
rMuf  di  vedere  i  manoscritti  indiani  conservati  nella  biblioteca 
I  m.  In  mezzo  a  questi  manoscritti  scopiì  parecchie  opere  scritte 
«o  carattere  che  fino  allora  non  era  stato  spiegato.  D'accordo  col 
|Mr  Lasseuy  che  rivedeva  con  lui  quel  catalogo  di  manoscritti  in* 
mì  dato  da  Langlés,  applicossi  a  decifrare  quel  carattere,  e  i  due 
IHÌ  riuscirono  a  ritrovare  tre  alfabeti  pali^  per  l'intelligenza  di 
i  Bon  si  aveva  che  l'alfabeto  siamese  di  Laloubère.  Gli  autori 
ilUrono  il  testo  medesimo  nascosto  sotto  quei  caratteri ,  e  vi  ri* 
■ebbero  la  lingua  sacra  dei  Douddhisti,  della  quale  non  si  co- 
ietfa  precisamente  neppure  il  nome,  lingua  di  cui  ilsoloLeyden 
iffa  fatto  menzione  nella  sua  Memoria  ùUorno  le  lingue  trans-' 
wi/aticke.  Essi  dunque  estesero  i  risultamenti  delle  loro  rioerche 
I  M'opera  cosi  intitolata  :  Saggio  intorno  il  pali  oivero   lingua 

della  penisola  di  là  dal  Gange,  1826.  Quest'  opera  fece  co- 
che il  pali  derivava    direttamente    dal  sanscrito,  e  che  la 
Inone  di  questi  due  idiomi  sta  come  l'italiano  al  latino,  essendo 
nte  eguali  le  leggi  d' alterazione  delle    vocali  e  delle,  con* 

i  per  una  parte  e  per  l'altra.  Era  dunque  fermo  nel  modo 
i  positivo  che  il  sanscrito  in  tempi  remotissimi  era  veramente 
Éblo  nell'India,  poiché  vi  aveva  dato  origine  ad  un^  lingua  di 
li  si  poteva  opporre  il  carattere  a  quello  dogi'  idiomi  neolatini, 
e  Oioseguenze  storiche  che  si  riferivano  al  bouddhismo  non  fu- 
ni di  minor  importanza,  ed  il  signor  Burnouf  ce  ne  somministra 
H  nova  prova  in  una  Memoria  intorno  i  nonii  di  Ceylan ,  in* 
■ibi  nel  Giornale  Asiatico, 

fiapo  aver  dimostrata  la  relazione  del  pali  riguardo  al  sanscrito, 
MKt  si  propose  di  ricercare  se  i  principali  idiomi  volgari  del- 
kdia  meridionale  e  settentrionale  avessero  un'eguale  relazione 
M  r  idioma  letterato  dei  Brahmani;  e   cominciò  dal  tamul,  uno 


lt  «tiai{iò  poi  n  Paratale  des  ianf^ues  indO'turepiennen  di  foi  a  disteso  parlò  il  tìeoor 
'*l*  Bri  primo  numero  ddU  RMtta,  Gu  edito». 
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de'  piii  importanti  idiomi  dell' India  meridionale,  ed  a  cai  si  nfe> 
riscono  molte  altre  lingue ,  come  il  talinga ,  il  carnate  antico  e 
moderno,  il  toulouya ,  il  maiayalan,  ec  Risaltò  da  qaesto  cmm 
che  il  tamal  ed  i  dialetti  che  vi  hanno  relazione,  formano  oa 
gruppo  di  lingue  affatto  indipendente  dal  sanscrito  ù  rispetto  itti 
gramatica ,  e  sì  rispetto  al  yocabolario  ;  che  il  sanscrito  si  è  ii» 
tniso  in  queste  lingue  per  conquistarle  ed  incivilirle,  ma  die  li 
sostanza  di  esse  è  rimasta  qual  era  prima  deir  invasione  dei  Bnk- 
mani,  i  quali  hanno  portato  il  sanscrito  nel  mezzogiorno  dell'Iodii 
in  tempi  a  noi  sconosciuti  ;  e  che  finalmente  queste  lingue  enat 
primitive,  e  nazionali  nell'India  meridionale.  Qaesto  rìsultame&lo^ 
al  tutto  nuovo  in  Europa,  era  stato  presentito  da  esperti  filologi 
inglesi  stanziati  nell'  India  ;  e  fu  pienamente  confermato  dalle  ri- 
cerche del  celebre  colonnello  Mackensie  ;  come  apparisce  dal  ci- 
talogo  della  sua  collezione  pubblicato  da  H.  Wilson.  U  signor  Biy^ 
noaf,  nel  1828,  espose  i  fatti  risultati  dalle  soe  acoperte  in  dit 
lettere  al  compilatore  del  Giornale  Asiatico. 

Egli  doveva  determinare  qua!  lingua  potesse  render  conto  dà 
nomi  di  città ,  fiumi  e  montagne,  che  ne  offrono  le  carte  pei  pMÀ  . 
abitati  dal  popolo  che  si  chiama  Tamul.  Infatti  se  tutte  qoiiii 
parole  si  erano  spiegate  pel  mezzo  del  sanscrito,  avrebbesi  potati 
credere  che  questo  fosse  anteriore  in  questa  parte  dell'  India  il* 
r  idioma  tamul ,  il  quale  vi  sarebbe  forse  stato  portato  piò  tardi; 
ma  se  un  maggiore  o  minor  numero  di  denominazioni  geognfifikt 
del  mezzogiorno  dell'India  non  doveva  essere  facilmente  ioterpf^ 
tato  che  dal  tamul,  la  originalità  di  questa  lingua,  e  nel  teap* 
stesso  la  sua  anteriorità  al  sanscrito  nell'  India  meridionale,  di- 
venivano probabilissime  per  non  dir  certe;  ed  il  signor  Bomoif 
ha  liberata  questa  ultima  ipotesi  da  ogni  contestazione. 

Dopo  aver  dimostrato  doversi  ammettere  che  al  sud  dei  Boati 
Vindhya  era  esistita  anticamente  nell'  India  una  famiglia  di  Uopi 
radicalmente  diversa  dal  sanscrito,  il  signor  fiournouf  dovette  n* 
cercare  se  nell' Indostan ,  tra  il  golfo  di  Bengala  ed  il  GoiaiaHi 
dall'est  all'ovest,  e  tra  il  Vindhya  e  1' Hymala^a,  dal  sud  alnofi 
il  sanscrito  avesse  lasciato  tracce  di  un  più  lungo  soggioroo.  Li 
lingue  volgari  di  questa  parte  dell'  India,  che  è  la  terra  aacra  dei 
Brahmani,  gli  parvero  più  intimamente  miste  di  saoscnto  chi 
quelle  del  sud.  Però  l'opinione  di  alcuni  filologi,  i  quali  suppon- 
gono che  neir  indiano  antico  vi  abbia  un  linguaggio  sostanzialffleol* 
estraneo  al   sanscrito,  come  la  tradizione  dei  Brahmani  che  si  di* 
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vtiMti  dal  nord  e  dal  nord-OTest,  t  die  ti  riconoicono  qoma 

lim  Dell'India  cui  hanno  incivilita,  indosse  il  ligoor  Burnoiif 

Mdiiliri  ia  modo  pi&  generale  questa  quistione,  e  dimandi  qual 

rTs  essere  la  relazione  del  sanscrito  collo  zend  che  predicevasi 

il  pia  antico  idioma  della  famiglia  persiana.  Infatti  secondo 

Ia  natiiFa  della  qnistione  della  nazionalità  di  questo  linguaggio  neU 

T  India,  e  per  conseguenza  del  popolo  che  lo  parla,  doveva  essere 

diversamente  sciolta  :  o  le  forme  grammaticali  dello  zend  palesavano 

«■  idioma   anteriore   al    sanscrito ,    o  invece   il  sanscrito   doveva 

«Mere  riconosciuto  come  più   antico.  Nel  primo  caso   il    sanscrito 

deriverebbe  dallo  zend ,  idioma  della  Battriana  ;  nel  secondo  caso 

«•overrebbe  ammettere  che  il  Zend  fosse   posteriore   al   sanscrito, 

è  die  il  procedimento  di  questa  famiglia  di  lingue ,  onde  il   zend 

•d  il  sanscrito  sono  i  due  rami  principali,  avesse  avuto  luogo  dal- 

f  est  all'  ovest ,  ossia   dall'  India  alla  Battriana.   Altre  ricerche,  che 

Fautore  aveva  creduto  dover  essere  più  facili,  lo  condussero  a  que« 

sio  fatto ,  che  il  zend  nella  sua  forma  offre  tutti  i  caratteri  d' una 

Kagoa  più   antica  del   sanscrito,  il  quale    d'altra  parte    presenta 

maggiori  e  più  caratteristici  segni  di  rassomiglianza   con  l' idioma 

bittriaoo;  che  il  zend  più  completamente  si  avvicina  al  sanscrito 

dei  Veda,  ipiù  antichi  libri  dei  Brahmani,  di  marniera  che  la  re- 

Iniooe  di  questi  tre  dialetti   derivati   dalla  medesima  sorgente,  il 

Kid,  il  sanscrito  dei   Veda,  ed  il  sanscrito   classico,  è  presso  a 

fseo  la  stessa  che  avvi  fra  il  latino  della  legislazione  delle  dodici 

Tavole  col  latino  del  secolo  d'Augusto.  L'autore  nulla  trascurò  per 

im  ad  un  risultamento  di  tanta  importanza  tutta  la  certezza    che 

potevasi  desiderare.  Avevamo  la  traduzione  del  Zend  .^pej6z,  fatta 

di  Anqoetil ,   in   due  volumi  in-4,  con   una  sola   pagina  di    testo 

ttod  incisa   da  Anquetil.  In  quanto  alla  stessa   lingua  zen  da  essa 

<n  onninamente  sconosciuta;  ed  il  solo  Nask,  dopo  il  suo  lungo  viag- 

(io,  aveva   rettificata  la  lezione  d'Anquetil,  e  mostrata  con  alcune 

cenparazioni  di  parole  tolte   alla  lingua  zenda,   sanscrita   e  per- 

liioa  l'alta  importanza  e  l'antichità  dello  zend.  11  signor  Burnouf 

applicossi  a  decifrare  il  testo   zend,   applicandovi  i  metodi   della 

fa  severa  analisi,  e  i  suoi  lavori  hanno  servito  di  base  a  tuttiifi- 

Uogi  die  dappoi  sonosi  occupati  di  questo  studio. 

Bamouf,  nel  i833  pubblicò  il  primo  volume  del  suo  Commen* 
M»  sopra  il  Jfofna^  libro  che  forma  presso  la  metà  del  Fendidad 
^>de,uno  dei  libri  di  Zoroastro.  Questo  volume,  di  cinquecento  pagine, 
^tieoc  r  esposizione  del  metodo  dell' autore,  un' estesa  analisi  del- 
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l'alfabeto  scod  ed  il  principio  del  commentario  sopra  il  testo  oke 
Doa  erasi  sino  allora  spiegato.  L'autore  ne  fa  conoscere  tutte  le 
particolarità  filologiche,  storiche  e  geografiche  con  V  aiuto  della 
versione  sanscrita  di  Nèvioseogh,  che  trovasi  in  uno  dei  manoscritti 
della  biblioteca  del  re ,  e  con  V  aiuto  della  traduzione  d'Anquetil, 
da  lui  ammessa  come  rappresentatrice  più  o  meno  fedele  della  tra- 
dusione  dei  Parsi.  Questo  volume,  poco  avvertito  in  Francia,  ha 
eccitato  Qoa  vivissima  curiosità  nei  dotti  che  in  Germania  si  oc- 
cupano di  filologia  e  di  storia,  come  Schelling,  Humboldt,  Schle- 
gel,  Bopp,  ec. 

£  difatto  niuno  ignora  che  la  Francia  debba  essere  riconoscente 
al  celebre  Aoquetil  Duperron  di  possedere  i  libri  morali  e  litnr* 
gici  che  ancor  le  rimangono  dei  Parsi.  Si  sa  quali  sagrifiui  que« 
st'uomo  coraggioso  impose  a  se  stesso  per  andar  a  cercare  uè I  Gih 
larate,  dove  i  Parsi  si  sono  stanziati  da  dieci  secoli,  i  frammenti 
dei  libri  religiosi  che  seco  avevano   trasportati  nel  loro  esilio.  Le 

.  core  che  usò  per  raccoglier  copie  di  questi  preziosi  libri  ^  per  ot« 
tenere  dai  sacerdoti  tutte  le  illustrazioni  che  potevano  rischiararli, 
per  peuetrai:ne  il  senso,  e  per  tradurli  in  maniera  ch'ei  potesse 
CTjedere  esatta,  sono  certamente  un  esempio  del  più  nobile  e  del 
più  difficil  oso  'che  si  possa  fare  della  pazienza  e  del  sapere  ;  e 
poco  yerosimile  potrebbe  parerne  il  racconto,  se  le  sue  fatiche  noa 
fossero  state  coronate  da  un  esito  felice.  Anquetil  portò  io  Prancia 
quelli  fra  i  libri  di  Zoroastro  che  aveva  potuto   procacciarsi  nel« 

-  riodia,  li  depose  nella  biblioteca  del  re,  e  nel  1771  ne  pubblicò 
la  traduzione  sotto  il  titolo  di  Zend  Svesta,  opera  di  Zoroastro, 
in  tre  volumi  in-4. 

I  dotti  fin  d'  allora  poterono  credere  che  le  instituzioni  religiose^' 
e  civili  dei  Parsi,  che  i  loro  costumi,  le  loro  usanze,  le  loro  lio-- 
gne,  e  ona  parte  notevole  della  loro  letteratura  sacra  fossero  dA* 
nitivamente  conosciuti;  ed  il  Zend  Aì^sta  d'Aoquetil  divenae.  i^ 
base  dei  lavori,  a  cui  dedicossi  l'erudizione  dei  Tedeschi  al  co-» 
minciare  del  nostro  secolo  per  ricomporre  il  quadro  dell' antica  cì^ 
viltà  persiana.  Tutto  però  non  era  fatto  per  V  intelligenza  di  operv 
sopra  cai  esercitavasi  di  già  la  critica  storica.  Non  oe  erano  pub-, 
blicati  i  testi,  la  lingua  erane  al  tutto  sconosciuta,  non  si  avev» 
nò  un'  opera  grammaticale  che  ne  contenesse  gli  elementi ,  né  00 
lessico  che  ci  procacciasse  modo  da  impararne  la  terminologia.  Al 
terzo  volume  del  suo  Zend  Jd^esta  era  stato  aggiunto  da  Aqqoelil 
no  brevissimo  vocabolario,  Zend  Pehivi\  ma  quantunque  Paolina 
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(U  Sao  Bartolomeo  y  aiutato  da  questo  vocabolario,  potesse  di  olà 
venire  io  sospetto  che  il  zend  appartenesse  alla  stessa  famiglia  dei 
sanscrito  e  delle  lingue  dotte  di  Europa ,  questo  frammento  ed 
alcune  nozioni  poco  precisa  intorno  la  grammatica  zenda  ,  inse* 
file  da  Anqaetil  nelle  memorie  dell'  accademia  delle  iscrizioni, 
componevano  tatti  i  materiali  che  si  avevano  intorno  la  lingua 
nella  quale  ci  sono  stali  conservati  i  libri  di  Zoro.istro.  Eravi  in 
ciò  tanto  da  far  nascere  la  curiosità  dei  dotti,  ma  troppo  poco  per 
soddisfaria.  Ànquetil  aveva  promesso  una  grammatica  ed  un  di- 
zionario della  lingua  zenda;  ma  sia  che  la  morte  abbiagli  im- 
pedito di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno,  sia  che  avesse  poca 
inclinazione  agli  studii  puramente  filologici ,  qCieste  opere  noa 
apparvero  mai;  e  se  ne  trovano  soltanto  poche  tràcce  fra  i  mano- 
scritti d'Anquetil  deposti  dopo  la  morte  di  questo  dotto  nella  bi- 
blioteca del  re  dal  barone  di  Sacy. 

A  cbi  dunque  avesse  voluto  apprendere  la  lingua  Zenduy  leggere 
il  testo  originale  dei  libri  di  Zoroastro ,  e  farlo  conoscere  con  un 
po' d'arte  critica  all'Europa,  non  restava  altro  soccorso  che  la  tra- 
auzione  d'Anquetil,  e  non  altro  metodo  da  seguirsi  fuorché  un  at- 
tento esame  comparativo  di  questa  traduzione  col  testo. 

Ma  questo  testo  era  passato  per  molti  idiomi,  e  perciò  si  è  tro- 
vato esposto  ad  ogni  eventualità  di  errori,  alle  involontarie  ine- 
latteEze  dell'ignoranza,  come  pur  anche  alle  premeditate  contraffa- 
liooi  dello  spirito  di  sistema.  Il  testo  originale  è  scritto  in  lingua 
tenda.  Ma  il  testo  zend  è  stato  tradotto ,  in  tempi  a  noi  scono- 
sciuti, in  un'altra  lingua,  il  pehlvi,  e  basta  dire  cne  questa  lingua 
differisce  notabilmente  dal  zend ,  e  che  gì'  idiomi  chiamati  semitici 
ne  formano  in  gran  parte  la  sostanza.  Il  zend  non  doveva  esser  pia 
lieneralmeote  inteso  in  tutto  il  paese  sottoposto  alla  legge  di  Zoroastro 
Dei  tempo  in  cui  fu  composta  la  versione  pehlvia  ;  perchè  un  lavoro 
di  tal  genere  non  si  può  spiegare  che  per  due  motivi:  o  il  biso- 
gno di  comunicare  ad  un  popolo  che  parla  una  lingua  diversa  da 
quella  dei  libri  originali  la  cognizione  di  questi  stessi  libri,  oTin* 
teoùooe  di  salvarne  il  senso  dall'oblio,  traducendoli  in  un  dialetto 
piò  popolare.  I  Parsi  danno  alla  traduzione  pehlvia  un  valore 
^uaie  a  quello  del  testo;  e  poiché  è  tanto  facile  il  dimostrare  la 
iaoga  durata  della  cognizione  del  pehlvi  in  Persia,  quanto  é  dif- 
ficiU  il  provare  la  stessa  cosa  riguardo  il  zend ,  è  assai  verisimile 
cbe  la  traduzione  pehlvia  sia  succeduta  al  testo  zepd  perchè  il 
linguaggio  deli'  una  era  succeduto  a  quello  dell'altro.  È  d'uopo  sup- 
porre, ma  non  si  può  affermare,  che  la  traduzione  pehlvia  sia  stata 
fatta  in  un  tempo  in  cui  il  zend  fosse  ancora  perfettamente  inteso, 
almeno  dai  sacerdoti;  che  sia  stata  redatta  con  tutta  la  cura  ri- 
chiesta io  un'  opera  di  tanta  importanza ,  e  che  finalmente  senza 
alcuno  sconcio  abbia  potuto  essere  sostituita  al  testo,  di  cui  era 
no'  immagine  fedele.  Debbesi  tuttavia  avvertire  che  questa  versione 
è  corredata  d'una  glossa  più  estesa  del  testo  stesso;  dal  che  ri- 
sulta, o  che  il  pehwi  era  troppo  imperfetto  per  ritrarre  letteral- 
neott  la  concisione  dell'originale,  e  che   si  dovesse  aver  ricorso 
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a  luDcbi  giri  di  parole,  oppure  che  i  traduttori  (il  che  sembra  piii 
probaI>iÌe)  abbiano  conosciuto  che  una  gretta  traduzione,  quantunque 
esatta,  non  fosse  sufficiente  a  far  comprendere  il  senso  del  testo 
divenuto  oscuro ,  e  che  abbiano  creduto  doverlo  corredare  d' un 
breye  commentario.  Checché  ne  sia ,  se  questa  traduzione  conservò 
la  tradizionale  interpretazione  dell' originale,  dovette  però  esser  poco 
favorevole  alla  cultura  della  lingua  in  cui  era  scritta;  ed  il  testo 
zend,che  non  era  più  comunemente  intelligibile,  poiché  erasi  do- 
Tuto  tradurlo,  dovette  cessare  affatto  dall'  esserlo,  dappoiché  ne  fa 
fatta  la  traduzione. 

Quindi  sopra  la  conoscenza  del  pehlvi  poe^iossi  l' interpretazione 
dei  libri  di  Zoroastro  ;  ed  allora  il  valore  di  ouesta  interpretazione 
non  dipende  più  agli  occhi  della  critica  che  dalla  maggiore  o  mi» 
nore  abilità  della  lingua  pehU^ia  che  si  dovrà  supporre  nel  suo  au- 
tore. Il  pehlvi y  che  uoriva  ancora  sotto  la  dinastia  dei  Sassanidi, 
è  lungamente  sopravvissuto  in  Persia  air  annichilamento  della  mo- 
narchia persiana  ;  ed  il  senso  della  traduzione  fatta  in  quest'  idioma 
potè  continuare  ad  esservi  inteso  dal  piccol  numero  di  Parsi  che 
riuscirono  di  evitare  le  persecuzioni  aei  Musulmani.  Ma  non  fu  lo 
stesso  di  quelli  che  abbandonarono  la  loro  patria  per  riparare  oel 
Guzarate;  e  ciò  che  ne  fa  sapere  Anquetil  Duperron  intorno  le 
Ticissitttdioi  della  loro  ritirata,  la  difficoltà  che  provarono  a  eoa* 
servare  intatta  V  interpretazione  tradizionale ,  le  scissure  che  s' io* 
tromisero  fra  essi,  basta  per  autenticare  tutti  i  dubbii  e  per  giu- 
stificare tutti  i  sospetti  della  critica  intorno  la  scienza  dei  Parsi  » 
ed  intorno  la  perfetta  conformità  della  traduzione  ch'essi  danno 
del  testo  pehlvi  col  testo  originale.  Dopo  essersi  fermato  cento  aoni 
Del  Kouhestan,  quindici  anni  ad  Ormuz  sul  golfo  Persico,  diciao* 
Dove  anni  a  Din,  eransi  stanziati  nel  Guzarate.  A  termine  di  tre- 
cento anni  io  circa,  dopo  Yezdedjerde,  ultimo  re  di  Persia,  gli 
emigrati,  fino  allora  riuniti,  si  sbandarono;  ed  i  risultamenti  di 
questo  avvenimento  furono  tanto  funesti,  che  Enrico  Lord  ha  detto 
che  *t  i  Parsi  perdettero  la  memoria  della  loro  origine  e  della  loro 
religione,  a  tal  segno  da  non  saper  più  donde  fossero  discesi».  Se 
ad  Anquetil  racionevolmente  pare  esagerata  questa  asserzione,  ooo 
•i  può  negare  cne  V  ignoranza  della  lingua  pehlvia  non  avesse  fiitto 
in  pochissimo  tempo  rapidi  progressi  &a  i  Parsi  del  Guzarate.  Vene 
il  unire  del  XIV  secolo  dell'  era  nostra  erasi  di  già  perduta  k 
copia  del  F'endidad  che  avevano  con  essi  loro  recata.  Un  Destoor 
chiamato  Avdeschir,  venne  dal  Sistan  Guzarate,  e  diede  ai  sac 
doti  un  esemplare  del  f^endidad  con  la  traduzione  phelvia.  Se 
trassero  due  copie  e  da  queste  provengono  tutti  i  Fendidad 
e  Pehlvi  che  si  trovane  nell'  India. 

Alcuni  di  questi  manoscritti,  riportati  da  Anouetil,  hanno  serrilo 
di  base  ai  lavori  del  signor  Eugenio  Burnoul^  lavori  che  gli  haooo 
assicurato  un  posto  cosi  distinto  fra  gli  orientalisti  d'  Europa. 
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Dovrà  V  uomo  dubitare  di  tutto?  Questo  è  quello  che  pre- 
tendono alcuni  filosofi;  né  lungi  saremmo  dal  crederlo  qualo- 
ra ci  affidassimo  all'esperienza  dei  sensi,  che  sempre  ci  trag- 
gono in  inganna  La  ragione ,  ci  si  dice,  è  una  regola  incer- 
ta; né  meno  incerti  sono  i  sensi.  A  che  dunque  riportarsene? 
e  se  ne  eccettuiamo  le  verità  matematiche ,  quali  sono  le  ve- 
rità reali? 

Un  illustre  fisico  si  é  divertito  a  raccogliere  in  un  volume 
tutte  le  illusioni  che  ingannano  i  nostri  sensi;  fra  le  quali 
ve  ne  sono  alcune  che  hanno  durato  dei  secoli.  Chi  crede- 
rebbe mai  che  un'  isola  immaginaria ,  situata  a  piccola  di- 
stanza dalle  isole  Canarie,  abbia  trovato  e  conservato  un  po- 
sto, non  solo  nelle  carte  geografiche,  ma  anche  nell' opi- 
nione degli  abitanti  di  queste  ultime  isole?  Si  vede  la  pre- 
tesa isola  di  San-Brandone  ,  non   solo  sul  globo  geografico 

>)  Dalla  Revue  britannique. 

>)  Ecco  una  delle  espressioni  più  usitale   e   più   trivialmente   falae.  I 
sensi  non  ingannano  mai  :  danno  alla   facoltà  percettiva   come  ricevono. 
Erra  la  ragione  nel  formare  giudizio  sopra  le  percezioni  da  essi  fornite. 
^  La  KivisTA  cunoi'BA. 

RnruTa  imotEA.  50  settembre  1850.  Anno  I,  parte  lU.        52 
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di  Martino  Bchme,  ma  anche  in  una  carta  francese  pubblicata 
nel  1704.  Forse  oggidì  pure  il  buon  popolo  delle  isole  Ca- 
narie è  nella  ferma  persuasione  che  Y  isola  esista ,  ma  che  si 
nasconda.  Si  tratta  di  un'estensione  di  terreno,  gli  uni  dicono 
di  cento  leghe,  gli  altri  di  quaranta,  alcuni  finalmente  di  venti. 
L'isola  chimerica  facile  a  scorgersi  nei  giorni  di  bel  tempo, 
invisibile  se  v'era  nebbia,  si  trovava  verso  ponente.  Tutte  le 
volte  che  si  tentava  di  far  vela  per  le  sue  coste',  non  si  tro- 
vava niente;  1*  isola  spariva.  Eppure  tanti  e  tinti  ne  asseri- 
rono r  esistenza ,  che  non  si  ardiva  cancellarla  dalle  carte. 
Al  tempo  stesso  in  cui  Colombo  proponeva  la  scoperta  d'un 
nuovo  mondo  al  Portogallo,  un  abitante  delle  Canarie  pre- 
gava Giovanni  U  gli  affidasse  un  bastimento  per  andare  in 
cerca  di  quell'isola  fantastica. 

Giammai  problema ,  giammai  paradosso  non  offri  maggiori 
difficoltà,  dice  nella  sua  Storia  delle  isole  Canarie  don 
Jose  de  Yiera-Clavigo;  negare  l'esistenza  di  quell'isola  è  lo 
stesso  che  contraddire  ad  un'infinità  di  persone  di  buon  senso  e 
degne  di  fede;  affermare  ch'ella  esista,  vai  quanto  mettersi  sotto 
i  piedi  la  critica,  il  giudizio,  la  ragione  'K  D'onde  viene  questo 
nome  di  San^Brandone ,  ed  a  quale  epoca  1'  isola  venne 
cosi  battezzata?  Nessuno  il  sa.  Un  abate  scozzese,  per  nome 
Brandam  o  Brandon,  viveva,  si  dice,  nel  sesto  secolo.  Ma 
perchè  diede  egli  il' suo  nome  a  quell'isola?  Frate  Diego-Fi- 
lippo nel  suo  libro  DelV Incarnazione  di  Cristo  narra  che 
gli  antichi  avevano  la  stessa  credenza  o  gli  stessi  pregiudizi!, 
che  riguardavano  quell'isola  come  reale,  ma  nello  stesso  tempo 
inaccessibile  ;  ed  aggiunge  che  l' isola  J prosita  di  Tolomeo , 


•)  Senza  circar  Maria  per  Ravenna  ,  ogni  parse  offre  nella  tradizione 
falli  e  oggetti  che  non  esislellero  mai.  A  Milano  per  esempio  tiiUi  vi 
parleranno  della  medaglia  rappiesrnlaute  lo  srberno  che  acquÌ!»lò  ai 
Milanesi  il  titolo  di  bus-lecoa;  ma  nessuno  mai  T  lia  veduta.  Vi  parle- 
ranno d'un  par  di  sproni  confitti  nella  \ólla  d'un  portico  di  S.  Am- 
brogio,  ce.  Li    KlVlbTA   EUhOPEA. 
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non  è  altra  cosa  che  San-Brandone.  Checché  ne  sia,  dal  de-* 
dmosesto  al  dccimoseUimo  secolo  y  non  sì  cessò  mai  di  ve- 
derla, ma  sempre  da  lungi,  sempre  al  medesimo  posto,  sem- 
pre sotto  le  medesime  forme. 

Nel  i5a6,  la  spedizione  di  Troja  e  di  Ferdinando  Alvares 
fece  vela  verso  l'isola  fantastica,  e  ritornò  senza  aver  toccato 
ad  alcuna  terra  ;  ma  ciò  non  valse  a  far  discredere  gli  abitintì 
delle  Canarie ,  sempre  persuasi  che  1*  isola  esistesse.  Olire  a 
cento  testimonii  andarono  a  deporre  innanzi  al  governatore 
don   Alonzo   Espinosa ,   che    la   più  assoluta  certezza  non 
permetteva  loro  di    dubitare    dell'  esistenza  dell'  isob  veduta 
da  essi  al  nord-ovest.  Eglino  avevano  osservalo ,  dicevano  , 
tramontare  il  sole  dietro  i  suoi  picchi  montagnosi,  e  contem- 
plata l'avevano  per  lungo  tempo  e  con  pazienza.  Ond'  è  che 
nel  1570,  sulla  fede  di  così  valide  e  gravi  testimonianze,  una 
nuova  spedizione  fece  vela  verso  San-Brandone.  Capo  di  que- 
sta era  Ferdinando  di  Vellosa ,  governatore  di  Palma ,  che 
non  ebbe  un  successo  migliore  delle  altre,  e  come  le  altre  fa 
condannata  al   supplizio  di   Tantalo   da  quell'  isola  sempre 
pronta  a  mostrarsi,  sempre  pronta  a  fuggire.  Scorsero  trenta- 
quattro  anni.  Un  frate  ed  un  piloto,  Lorenzo  Pinedo  e  Gra- 
sparc  d' Acosta,  tentano  l'avventura,  approfittano  di  un  bel 
tempo,  fanno  vela  in  tutte  le  direzioni ,  raccolgono  una  quan- 
tità di  osservazioni  astronqmiche  e  nautiche,  ma  non  trovano 
nessuna  isola.  Non  v'è  dubbio  :  le  fate  che  l' abitano  la  ce« 
lano  a  tutti  gli  sguardi.  Di  dove  veugono  gli  aranci,  i  frutti, 
i  fiorì,  che ,  portati  dai  flutti  del  mare,  coprono  le  spiagge  di 
Gomarra  e  di  Perroe?  Qual  dubbio?  San-Brandone  invia  loro 
quelle  spoglie  dei  suoi  boschi  incantati.  L'immaginazione  del 
popolo  s'infiamma,!  cervelli  si  esaltano;  il  brillante  fenomeno 
di  quell'isola  fantastica  occupa  tutti  i   pensieri.  Finalmente, 
nel   1721,  parte  una  quarta  spedizione,  alla  cui  testa  si  pone 
Gaspare  Domingo,  uomo  probo  ed  avveduto.  Siccome  si  trat- 
tava di  un  grande  affare,  di  un  affare  misterioso  e  solenne, 
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ci  si  fece  scortare  da  due  cappellani.  Verso  la  fine  di  ottobre, 
la  popolazione  dell'isola  di  Tenerìffa,  in  preda  alla  più  vira 
ansietà,  li  ^ide  partire  per  quelle  regioni  immaginarie  che  mai 
non  giunsero  a  scoprire. 

La  curiosità  era  omai  stanca,  ella  ripiegò  le  sue  ali,  e  più 
non  permise  a  San-Brandone  di  rinnovare,  se  non  ad  inter- 
valli, le  sue  illusioni.  In  una  lettera  scritta  nel  1759,  e  colla 
data  dell'isola  di  Gomarra ,  un  frate  francescano  racconta  ad 
un  suo  amico,  che  la  mattina  del  3  di  maggio  ha  veduto  di- 
stintamente San-Brandone.  Egli  era  allora  nel  villaggio  di 
Anaxerro,  e  col  mezzo  di  un  telescopio,  ei  dice  aver  benissi- 
mo distinte  due  alte  montagne  separate  da  una  valle. 

Stanca  di  ^cercare  1'  isola  di  San  Brandone,  V  immagina- 
zione popolare  andò  a  rifugiarsi  nella  magia.  Secondo  gli  uni, 
erano  i  giardini!  d'Armida,  secondo  gli  altri  il  paradiso  terrestre. 
Alcuni  Spagnuoli  vedevano  in  quell'isola  le  sette  città,  abitate 
dalla  popolazione  di  sette  villaggi  dell'Andalusia,  distrutti  dai 
Mori;  altri  il  luogo  in  cui  Enoch  ed  Elia  furono  confinati 
per  comando  di  Dio.  Per  i  partigiani  della  dinastia  dei  Goti, 
era  quello  il  ricovero  di  Roverick,  ultimo  re  goto;  per  i 
Portoghesi,  quello  di  Sebastiano  loro  re  smarrito.  I  filosofi 
finalmente,  ed  alla  loro  testa  il  padre  Feyjoo,  spiegavano  Tap- 
parizione  della  pretesa  isola  con  un  fenomeno  simile  a  quello 
della  celebre  Jata  morgana.  Ognuno  sa  che  le  acque  Ad 
golfo  di  Messina,  ricevendo  come  uno  specchio  la  città  di 
Reggio  ed  il  paese  vicino,  fanno  risplendere  in  certi  giorni, 
sopra  un  fondo  di  nuvole  che  la  riflette  e  la  presenta  così  in 
lontananza ,  V  immagine  di  una  seconda  città  di  Reggio  in 
faccia  alla  città  vera. 

Dunque  i   nostri  propri  sensi  e'  ingannano  '),  e  gli  scettici 
trovano  nella  natura  stessa  argomenti   per  avvalorare  la  loro 

>)  Cioè  il  giudizio  s' inganna  noi  suppor  clic  i>ia  una  vera  città  quel- 
l'apparenza  Tcra  e  reale  che  i  scusi  gli  presentane. 

La  Rivista  bvbopsa. 


X  DBLLA  ILLUSIONE  DEI  ROSTRI  SBITSL  4^5 

doiirìiia.  Tutti  i  viaggiatori  che  hanno  visitata  l'Arabia  e  la 
Persia  hanno  osservata  quelF  ammirabile  illusione  d'  ottica, 
che  noi  chiamiamo  mircLggio,  e  gli  Orientali  serajeh  (acqua 
^el  deserto).  «^La  sera  e  la  mattina,  dice  Monge  nella  De» 
cade  egiziaruty  l'aspetto  del  terreno  è  quale  deve  essere;  (ira 
voi  e  gli  ultimi  villaggi  che  si  presentano  ai  vostri  sguardi , 
voi  non  vedete  che  terra;  ma  appena  la  superficie  del  suolo 
è  bastantemente  riscaldata  dal  sole,  e  fino  che  verso  la  sera 
essa  non  incominci  a  raffreddarsi,  il  terreno  non  sembra  più 
della  medesima  estensione ,  e  direbbesi  che  alla  distanza  di  una 
lega  circa  da  voi,  è  terminato  da  un  inondazione  generale.  I 
villaggi  situati  al  di  L\  dì  quella  distanza,  sembrano  isole  in 
mezzo  ad  un  gran  lago,  dalle  quali  ci  pare  di  essere  separati 
da  nna  più  o  meno  considerabile  estensione  d'acqua.  Sotto 
ciascuno  di  questi  villaggi  si  vede  la  sua  immagine  capovolta , 
quale  realmente  si  vedrebbe,  se  avesse  innanzi  a  sé  una  sib- 
perficie  d'acqua  che  la  riflettesse  '». 

Questo  fenomeno  riflette  non  solo  le  grandi  masse,  ma  ben 
anche  le  minime  parti  degli  alberi  e  degli  edificii,  un  poco 
tremolanti  però,  come  la  superficie  d*un  lago  quando  un  vento 
leggiero  lo  increspa.  Udiamo  in  proposito  il  viaggiatore  Clark 
che  meglio  ha  descritto  questo  fenomeno. 

uNoi  andiamo  a  Bosetti  ed  attraversiamo  il  deserto.  jRa- 
schidì  Raschiai  gridano  tutto  ad  un  tratto  i  nostri  Arabi 
Un  immenso  Iago  estende  le  sue  acque  innanzi  a  tioi ,  e  ri« 
flette  le  cupole,  i  minaretti  appuntati,  i  boschetti  di  datteri  e 
di  sicomori  iiclla  citta  :  era  uno  spettacolo  veramente  magnifico. 
i^Come  faremo  per  passare  quell'acqua»?  domandammo  alle  no- 
stre guide.  Noi  non  potevamo  dubitare  che  quella  fosse  real- 
mente acqua,  tanto  distinguevamo  nettamente  le  parti  pia 
minute  dcirarchitcttura  e  del  paesaggio.  «  Non  è  acqua  >>,  ci  rispo- 
sero gli  Arabi,  e  fra  un'ora  saremo  a  Rosetta,  procedendo  in  li- 
nea retta  in  mezzo  alla  sabbia  che  ci  sta  innanzi.  Un  Greco, 
il  quale  non  poteva  persuadersi  che  i  suoi  sensi  lo  ingannai- 
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sero ,  andò  in  collera  a  tale  risposta  :  u  Mi  prendete  ^oi  per 
uno  stupido,  gridò,  e  vorreste  che  io  credessi  di  non  vedere 
quello  che  i  miei  occhi  veggono  ?  —  In  vece  dì  andare  in  col- 
lera, risposero  le  guide ,  voltatevi  e  guardate  lo  spaziò  che 
avete  percorso  >9.  Questo  spazio  infatti  offriva  allo  sguardo  io 
stesso  fenomeno  che  avevamo  innanzi  a  noi ,  e  sembrava  una 
vasta  snpeHicie  d'acqua  che  servisse  di  specchio  al  paese  d'in- 
torno "^  r. 

Gli  Arabi  alcune  volte  sono  eglino  stessi  tratti  in  inganno  da 
questa  illusione:  quanto  non  deve  ella  essere  dolorosa  per  il  po- 
vero viaggiatore,  morto  di  sete,  tantaleggiante  di  continuo  dietro 
quella  chimera  verdeggiante,  che  refrigera  il  suo  sguardo,  e  lo  lu- 
singa con  una  vana  speranza?  Avviene  talvolta  ch'ci  perisce  per  la 
sete,  in  faccia  a  quella  oasi  incantati.  Ecco  come  si  esprime 
Burkhardt,  il  cui  stile  elegante  e  puro  lo  distingue  dalla  mag- 
gior parte  degli  altri  viaggiatori. 

t<  In  Arabia,  egli  dice,  il  colore  del  miraggio  è  di  un  azzurro 
il  più  puro  ed  il  più  dolce;  mentre  in  Siria  ed  in  Egitto, 
lesso  consiste  in  una  specie  di  vapore  biancastro,  ondulante  e 
vacillante  sulla  pianura ,  e  il  cui  continuo  movimento  rompe 
i  contomi  degli  oggetti  riflessi.  In  Arabia  airincontro,  il  tur- 
chino di  quella  gran  superficie  d'acqua  è  così  puro,  che  tutte 
le  frastagliature  delle  montagne  vi  si  riproducono  con  mera- 
vigliosa nettezza  e  precisione.  Spesso  in  Arabia  una  dozzina 
di  questi  falsi  laghi  si  mostrano    tutti  ad  un  tratto  separati 

>)  Questo  fenomeno  si  mostrò  anche  ai  soldati  d'Alessandro  (Q. Car- 
zio,  VII,  17)  e  a  quei  di  Napoleone  in  Egitto.  Il  sìg.  Cantù  neW^lgiso 
cosi  descrive  questo  fenomeno  : 

....  E  tal  chi  sitibondo 
Del  Sahar  cammina  T estuose  arene. 
Scorger  si  crede  all'orizzonte  in  fondo 
Un  ampio  Ingo  di  frese* onde  amene. 
Conforta  il  suo  camello  :  omai  giocondo 
All'acque  onde  avrà  vita  ansioso  viene: 
Ahi  non  le  trova  !  era  del  sole  inganno. 
Che  più  fa  grave  il  suo  deluso  affanno. 

La  Rivista  eubopba. 
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dal  viaggiatore  da  una  distanza  di  dae  o  trecento  passi  s(d« 
tanto,  mentre  in  Egitto  ed  in  Siria,  la  distanza  apparente  è 
sempre  di  un  mezzo  miglio  almeno '9. 

Questa  illusione  ottica  cagionata  dalla  refrazìonc  straor» 
dinaria  dei  raggi  del  sole  che  attraversano,  delle  masse  di 
aria  in  contatto  con  una  superficie  molto  riscaldata ,  va  sog* 
getta  ad  infinite  modificazioni,  delle  quali  l'isola  chimerica  di 
San-Brandone  noa  e  certamente  altro  che  un  esempio.  Ora 
il  viaggiatore  vede  la  sua  propria  persona  sopra  una  monta- 
gna o  sopra  una  nuvola.  Ora  il  grande  albero  che  esso  vede 
in  distanza,  ed  i  cui  rami  verdeggianti  ed  estesi  gli  hanno  fatto 
sperare  riposo  e  frescura ,  si  riduce  alte  dimensioni  di  un 
meschino  arboscello  privo  di  foglie  e  d'ombra. 

«Nell'America  del  sud,  dice  Humboldt,  m'accadeva  sovente, 
quando  1'  aria  era  molto  asciutta ,  di  vedere  nelle  nubi  man- 
dre  di  buoi  sospesi  gli  uni  più  alto,  gli  altri  più  basso, 
secondo  le  ondulazioni  delle  correnti  aeree  che  formavano 
quello  specchio  naturale.  Nella  stessa  guisa  ho  veduta  l'imma- 
gine di  un  animale  0  di  un  uomo  colla  testa  in  giù  ripetuta 
nelle  nuvole  n, 

Niebahr  parla  di  torri  ed  opere  di  fortificazione  apparenti, 
che  si  mostrano  ai  viaggiatori  in  certe  parti  dell' Arabia,  e  che 
altro  non  sono  se  non  i  contorni  mal  pronunziati  di  alcune 
colline  di  sabbia,  di  cui  questa  refrazione  terrestre  altera  la 
vera  forma. 

Dopo  tutte  queste  prove ,  il  filosofo  non  ha  egli  ragione  di 
diffidare  delle  illusioni  dei  scusi  come  di  quelle  dello  spirito? 
«  Le  prime,  dice  il  filosofo  astronomo  Herschcll ,  oppongono 
alla  ragione  ed  all'  analisi  una  resistenza  mollo  più  ostinata 
che  non  fanno  le  altre.  E  una  tirannia  assurda,  a  quanto  può 
sembrare  a  prima  vista,  l'impedirci  di  credere  all'  evidenza  dei 
nostri  sensi;  eppure  egli  è  forza  che  noi  ci  arrendiamo  ad 
un' allra  evidenza,  e  che  iu  mille  e  mille  circostanze  confes- 
tamo  r  errore  di  cui  siamo   giuoco.  Facciamo  cadere  i  raggi 
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del  sole  sopra  un  oggetto  di  qualunque  colore  egli  si  sia: 
esso  prenderà  tutti  uno  dopo  l'altro  i  colori  del  prisma.  Un 
pezzo  di  carta  realmente  gialla,  per  esempio,  ci  sembrerà  al- 
ternativamente rosso,  verde  o  turchino ,  secondo  la  tinta  dei 
raggi  che  cadranno  su  di  esso.  Non  era  egli  più  ragionevole 
il  credere  che  il  vero  colore  dell'  oggetto  sottoposto  a  questa 
esperienza  si  mescolasse  almeno  al  colore  del  prisma?  Eppure 
non  è  così:  il  colore  apparente,  il  solo  che  l'occhio  scorga ^ 
prende  il  luogo  del  colore  vero.  Bisogna  che  il  raziocinio  o 
la  testimonianza  di  un  altro  senso  venga  a  rettificare  il  no- 
stro errore.  Numerosissimi  sono  gli  esempi  di  una  simile  al- 
lucinazione. Così  la  luna,  quando  si  alza  e  quando  tramonta, 
ci  sombra  di  un  diametro  molto  più  grande  che  quando  è 
al  suo  zenit  II  ventriloquo  ci  fa  credere  che  suoni  ar- 
ticolati escano  da  un  armadio ,  da  una  seggiola ,  da  una  ta- 
vola. Mettete  la  vostra  destra  nelFacqua  gelata  e  nello  stesso 
tempo  la  sinistra  nell'acqua  caldissima:  lasciatevele  per  un 
poco;  poi  rimettetele  tutte  e  due  in  un  vaso  d'acqua  tepida: 
la  mano  destra  proverà  una  sensazione  di  calore ,  e  la  sinistra 
una  sensazione  di  freddo.  Un  pisello  posto  fra  il  dito  indice 
ed  il  medio,  incrociati  l'uno  sull'altro,  e  fatto  girare  sulla  ta- 
vola, ci  farà  l'effetto  di  due  piselli  in  vece  di  uno  solo.  Man- 
giando della  cannella,  se  noi  turiamo  le  narici,  non  sentiremo 
ombra  di  sapore,  e  la  cannella  non  eserciterà  sul  nostro  senso 
del  gusto  maggiore  influenza  che  un  pezzo  di  legno  ordinario". 
U  viaggiatore  Jacob  dice ,  che  quando  uno  si  ferma  sql 
ponte  di  Ronda,  gli  sembra  di  vedere  il  torrente  su  cui  è 
gettato  l'arco  risalire  verso  la  collina  invece  di  discenderne. 
Il  dt)ttore  Chandier,  entrando  nel  Mediterraneo,  osservò  il 
disco  del  sole  soggetto  alle  modificazioni  le  più  stravaganti 
u  Alla  bella  prima ,  circondato  da  una  aureola ,  lanciava 
sulla  superficie  del  mare  una  lunga  traccia  di  raggi  risplen- 
denti; toslo  la  parte  inferiore  del  disco  si  perdette  sotto  l'o- 
rizzonte, e  la  superiore  rimase  luminosa.  Un  piccolo  disco  se- 
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parato  venne  a  disegnarsi  al  di  sopra  dell*  emiciclo.  Queste 
dine  figure  cambiarono  gradatameole ,  si  unirono  e  presero  foD- 
ma  di  un  bowl  di  punch  rovesdato,  che  rimase,  sospeso  sul- 
If orizzonte,  poi  si  trasforma  lentamente  in  una  spede  di  fungo 
^gante^co,  la  cui  testa  era  rotonda  ed  il  gambo  sottilissimo. 
a  apparve  di  poi  una  gran  caldaia  infiammata,  il  coi 
c^operchìo  alzandosi  gradatamente  prese  una  forma  circolare , 
e  fini  a  svanire  intieramente.  Pochi  momenti  dopo  tutte  le 
frazioni  dell'antico  disco  si  spezzarono ,  ed  i  loro  frammenti 
che  sembravano  infiammati,  si  dispersero  e  si  estinsero  uno 
dopo  l'altro  fi. 

A  queste  prove  della  mistificazione  cui  i  sensi  nostri  pos- 
sono andare  soggetti ,  aggiungeremo  un  racconto  curioso  ' 
del  dottore  Brewster.  <<  Io  ero ,  dice  egli ,  nel  mio  studio , 
la  sera,  con  due  candele  innanzi  a  me.  Tutto  ad  un 
tratto  y  alzando  la  testa ,  vedo  ad  una  certa  distanza  avanti  a 
me  l'immagine  esattissima  di  una  delle  due  candele  e  del  suo 
candelliere.  La  medesima  posizione,  la  medesima  luce;  si  sa- 
rebbe detta  r  immagine  riprodotta  da  uno  specchio.  Ma  dove 
poteva  essere  questo  corpo  di  superficie  estremamente  liscia  e 
ludda,  quale  si  richiedeva  a  produrre  quel  fenomeno?  Io  mi 
perdetti,  ma  in  vano,  in  una  serie  di  ricerche  per  iscoprir- 
lo,  e  dopo  avere  esaminato  tutto  colla  massima  attenzione, 
finii  a  credere,  cosa  non  troppo  allegra  in  vero,  che  si  fosse 
formata  una  cristallizzazione  nel  mio  occhio,  e  che  quello  fosse 
Io  specchio  che  andava  cercando. 

n  Dolorosamente  impressionato  da  questa  pretesa  scoperta, 
assoggettai  il  fenomeno  ad  una  quantiLì  di  esperienze.  Se  in- 
dinavo  il  candelliere,  l'immagine  ripeteva  lo  stesso  movimento; 
se  movevo  la  lesta  o  la  pupilli,  l'immagine  cangiava  di  posto. 
Ponendo  un  corpo  opaco  fra  il  mio  occhio  e  la  candela,  riu« 
scii  ad  eclissare  totalmente  e  parzialmente  Io  spettro  di  cut 
cercavo  la  causa.  Finalmente  a  forza  di  ripetere  questi  mo- 
vimenti in  tutte  le  direzioni,  mi  accorsi  che  l'immagine  scompa- 
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riva  quando  l'ombra  dell'oggetto  frapposto  cadeva  sopra  un 
certo  punto  del  mio  occhio  sinistro.  Ne  conclusi  che  il  corpo 
riflettente  doveva  essere  la ,  e  doveva  essersi  posto  nei  cigli  della 
palpebra.  A  forza  di  strofinare  quella  palpebra ,  cambiai  la 
posizione  di  questo  piccolo  specchio  incognito,  in  modo  che 
mi  faceva  vedere  il  candelliere  orizzontale  quando  era  perpen- 
dìcolare,  e  perpendicolare  quando  era  orizsontale.  Mi  avvicinai 
ad  uno  specchio  ed  esaminai  colla  lente  la  palpebra.  Tutti 
sforzi  vani;  non  trovavo  niente!  Finalmente  mia  moglie  , 
che,  come  tutti  i  miopi ,  ha  la  visti  finissima,  giunse  a 
scoprire  fra  due  cigli  un  atomo  estremamente  piccolo,  che 
duro  grandissima  fatica  ad  estrarre.  Era  una  frazione  minima 
di  ceralacca,  del  diametro  di  circa  la  centesima  parte  di  un 
pollice,  che  senza  dubbio  mi  era  saltata  nella  palpebra  nel 
dissuggellare  una  lettera.  Guardandovi  ben  da  vicino,  vi  vedevo 
ancora  quell'immagine  della  candela  che  mi  si  presentava  net- 
tissima. Il  fenomeno  della  duplice  refrazione  che  i  filosofi  non 
sono  per  anco  riusciti  a  spiegare,  produce  una  quantità  di  ap- 
parenze fallaci.  I  gusci  d'  ostriche,  le  conchiglie  delle  perle 
paiono  colorite,  inverniciate,  inargentate,  iridescenti:  la  loro 
lucidezza  cangiante  è  occasionata  non  già  dal  colore  intemo 
di  queste  materie,  ma  dalla  disposizione  delle  laminette,  di- 
sposizione simile,  presso  a  poco,  a  quella  dei  tegoli  di  un 
tetto,  e  che  riflette  in  modo  straordinario  e  complesso  i  raggi 
del  sole.  A  questa  disposizione  e  dovuto  lo  splendore  bril- 
lante della  perla,  ammasso  concentrico  di  lame  della  medesima 
sostanza  alternanti  col  carbonato  di  calce  «. 

Compiremo  noi  la  lista  di  questi  prestigi  ?  La  Jota  mor* 
gana  è  sì  conosciuti  che  non  occorre  tornare  a  parlarne.  Il 
Cumbcrlaud  ha  anch'esso  i  suoi  spettri  acrei.  Nel  1743,  una 
sera  di  estale ,  un  gentiluomo  di  quella  provincia  era  seduto 
innanzi  alla  porla  della  sua  casa  insieme  ad  un  suo  domestico, 
quando  sul  pendio  di  una  collina  lontana,  chiamata  Souterfell, 
videro  ambidue  un  uomo ,  un  cane  e  dei    cavalli  che  corre- 
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^ano  con  una  velocità  estrema.  U  pendio  di  quella  collina  era 
talmente  ripido,  ch'essi  rimasero  oltremodo  attoniti  di  una  si- 
mile apparizione,  e  credettero  che  il  giorno  seguente  trovereb- 
l>ero  fatte  in  pezzi  le  membra  degli  attori  di  quella  scena  : 
ma  non  si  trovd  sull'erba  il  minimo  segno  del  passaggio  di 
<piella  cavalleria  fantastica.  I  narratori  di  qacUa  caccia  di 
fantasmi  furono  considerati  come  visionarli,  e  ninno  volle 
prestar  fede  alle  loro  parole  *K 

Passo  un  anno.  Il  a 3  giugno  1744  >  lo  stesso  domestico 
Strikett,  allora  al  servizio  del  signor  Lancastre,  vede  di  nuovo, 
al  momento  in  cui  ritoma  a  casa,  una  truppa  d' uomini  ca» 
valcar  galoppando  sullo  ^esso  pendio  di  Souterfell,  sa  cui  non 
era  mai  andato  neppure  al  passo  uomo  0  cavallo.  Si  ricorda 
che  si  era  riso  del  suo  racconto,  rimane  lungo  tempo  a  con- 
templare attonito  quello  spettacolo  ,  va  a  chiamare  il  pa- 
drone, lo  conduce  rimpetto  al  Souterfell  con  tutta  la  sua  fami- 
glia ,  e  mostra  loro  quell'  apparizione ,  che  nello  stesso  mo- 
mento alcuni  altri  abitanti  del  cantone  stavano  ammirando  da 
vari  punti  dei  luoghi  vicini.  I  cavalieri,  le  cui  file  serrate 
componevano  quella  strana  soldatesca,  descrìvevano  una  linea 
curva,  andando  ora  di  trotto  ora  di  galoppo.  Si  vedeva  spesso 
uno  di  questi  personaggi  distaccarsi  dalla  retroguardia,  avan- 
zarsi di  galoppo  fino  alla  prima  fila ,  e  là  porsi  in  linea  co- 
gli altri.  Trentasei  persone  attestarono  e  sottoscrissero  il  pro- 
cesso verbale  di  questa  apparizione.  Essa  non  è  facile  a  spie- 
garsi, neppure  mediante  il  fenomeno  della  refrazione,  perchè 
i  dintorni  di  Souterfell  non  presentano  grandi  strade ,  per  le 
quali  potessero  passare  truppe  in  quell'epoca:  sembra  che  il 
teatro  di  quelle  evoluzioni  ripetute  da  un'  illusione  ottica  so- 
pra uno  dei  pendii  di  Soulcrfell  fossero  le  valli  vicine.  In 
fatti    stava  allora  per  iscoppiare  la  rivolta  del  174^9  e  le 


>)  È  notissimo  Vangelo  die  il  medico  e  astrologo  Cardano  vide  stando 
in  piazza  del  duoaio  in  Milano,  neUe  nubi.         hx  FìItista  bcropea. 
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troppe  che  dovevano  avervi  parte,  si  esercitavano  di  nascosto 
in  mezzo  a  quelle  deserte  montagne. 

II  a6  di  luglio  del  1 798  verso  le  cinque  della  sera ,  gU 
abitanti  di  Hastings,  citta  situata,  come  ognuno  sa,  sulla  costa 
di  Sussex ,  si  stupirono  di  vedere  a^  occhio  nudo  le  colline 
della  costa  di  Francia,  lontana  dall'Inghilterra  in  quel  punto 
più  di  cinquanta  miglia.  La  cosa  sembrava  non  solo  strana 
ma  impossibile;  perchè  la  convessità  della  terra  metteva  la 
costa  di  Francia  molto  al  disotto  dell'orizzonte  relativamente 
alla  costa  dell'Inghilterra.  La  gente  accorreva  alla  spiaggia 
per  contemplare  un  simile  miracolo.  I  vecchi  marinai  non  po- 
tevano credere  ai  propri  occhi:  in  fatti  dalle  profondita  del 
mare  s'innalzava  progressivamente  tutta  la  costa  di  Francia, 
che  si  disegnava  con  nettezza,  ed  orlava  tutto  l'orizzonte.  Ora 
questa  illusione  ottica  la  mostrava  coinè  vicina  e  distinta, 
ora  come  lontana  e  vaga.  Uno  degli  abitanti  chiamato  Latham, 
sali  allora  sopra  un'alta  collina  per  contemplare  meglio  quel 
panorama  singolare.  Ecco  il  racconto  eh'  ei  ne  fece.  Quella 
scena  incantata  che  ravvicinava  la  Francia  all'  Inghilterra  in 
una  proporzione  di  distanza  meravigliosa  gli  mostrava  Don- 
vres  e  Calais,  Boulogne  e  Dungeuess.  Questo  ultimo  luogo 
è  situato  sulla  punta  di  un  capo ,  ed  alla  distanza  di  sedici 
miglia  da  Hastings.  Malgrado  questa  distanza,  tutte  le  barche 
che  navigavano  fra  Hastings  e  Dungeuess  prodigiosamente  in- 
grandite ,  parevano  tutte  vicine  allo  spettatore.  Barche  pesca- 
reccie  legate  alla  costa  di  Francia,  abitazioni  ,  campanili  di 
chiesa ,  diverse  tinte  di  terreno ,  tutto  appariva  nettamente  e 
chiaramente.  Essendo  venuta  una  nuvola  a  coprire  il  sole,  la 
scena  prese  un  carattere  anche  più  straordinario.  L'  oscurità 
del  cielo  fece  risaltare  il  fondo  del  quadro  coi  suoi  vivi  co- 
lori, col  suo  movimento  e  con  tutto  il  suo  splendore. 

Il  6  agosto  1806  una  di  queste  visioni  aeree  levò  dal  loro 
posto  le  quattro  torrette  del  castello  di  Douvres ,  che  gli  abi- 
tanti di  Ramsgate  videro  con  meraviglia  dalla  parte  della  col- 
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lioa,  ove  quel  castello  non  era  mai  stato.  Ecco  come  spiega 
questo  fenomeno  il  dottore  Crewster.  u  La  giornata  era  neb« 
liosa,  ed  il  vento  non  sofliava.  Essendo  l'aria  più  densa  presso 
alla  terra  ed  al  piano  del  mare;  che  ad  una  certa  altezza  » 
i  raggi  del  castello  arrivavano  all'  occhio,  desciivendo  dcUe 
curve,  il  che  avveniva  anche  dei  raggi  che  partivano  dalla  col- 
lina. Se  Ramsgate  fosse  stato  più  lontano  da  Douvres,  i  raggi 
che  partivano  dalla  cima  e  dalla  base  del  castello  avrebbero 
avuto  il  tempo  d'incrociarsi,  e  lo  spettatore  avrebbe  vedute 
le  quattro  torrette  rovesciate  w. 

Non  finirebbe  mai  chi  volesse  raccogliere  tutti  gli  esempi 
di  discordanza  che  esistono  fra  le  »  nostre  percezioni  e  le 
loro  cause,  fra  le  nostre  senzazioni  e  gli  oggetti  che  ci  si 
presentano.  Cosi  il  galvanismo  operando  sui  nervi ,  sviluppa 
varie  sensazioni  chimeriche  negli  organi  del  gusto,  dell'udito, 
dell'odorato:  si  crede  di  vedere  scaturire  fontane  di  luce  che 
non  esistono.  Il  colore  apparente  dei  corpi  è  spesso  modifi- 
cato dalla  vicinanza  di  un  oggetto  colorito  che  influisce  sulla 
sensibilità  generale  della  retina.  Ponete  un  oggetto  bigio  o 
bianco  di  piccola  dimensione  sopra  un  fondo  colorito,  yoi  vedrete 
questo  oggetto  prendere  uno  dei  colori  concorrenti  a  formare 
il  colore  del  fondo.  Alla  China ,  le  lettere  di  cerimonia  non 
si  scrivono  che  sopra  carta  di  colore  scarlatto  il  più  brillante. 
Tutto  l'inchiostro  di  cui  si  fa  uso  per  scrivere  su  questa  carta 
sembra  verde,  sebbene  in  realtà  sia  nero:  egli  è  perchè  la 
retina  colpita  con  forza  dal  colore  rosso  della  carta ,  con- 
serva un'impressione  che  la  conduce  al  verde ,  colore  concor- 
rente nel  rosso. 

Questa  stessa  legge  di  continuità  nelle  sensazioni  è  quella 
che  fa  sì  che  un  carbone  ardente,  agitato  in  circolo,  produca 
all'occhio  una  ruota  luminosa ,  e  che  una  meteora  infiammata 
che  attraversa  il  cielo  sembri  lasciare  sul  suo  passaggio  una 
lunga  coda  di  fuoco  che  non  esiste.  Le  ruote  di  una  carrozza 
in  movimento,  quando  le  guardiamo  a  traverso  di  sbarre  ver^ 
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ticali  e  parallele,  come  quelle  di  una  palizzata,  sembrano  ar- 
mate di  raggi  curvi.  I  soli  due  raggi  della  ruota  che  si  tro- 
vano in  una  posizione  verticale,  conservano  un'apparenza  ana- 
loga alla  realtà  e  paiono  dritti,  ma  tutti  i  raggi  che  sono  in 
posizione  obbliqua  si  rìcurvano  a  misura  che  si  avvicinano 
alla  terra,  e  quello  che  è  anche  più  strano  si  e,  che  la  parte 
convessa  è  la  più  vicina  al  suolo.  Che  la  carrozza  vada  con 
maggiore  o  minore  lentezza ,  il  fenomeno  succede  egualmente;. 
basta  soltanto  eh'  ella  non  corra  in  modo  che  tutti  i  raggi 
della  ruota  si  confondano,  ne  tanto  lenta  da  permettere  allo 
spettatore  di  distinguerli  l'uno  dall'altro. 

La  fantasmagoria  e  la  prestidigitazione  hanno  tratto  partito 
di  queste  illusioni  dei  nostri  sensi ,  che  sono  molto  più  nu- 
merose di  quello  che  si  crede ,  e  che  si  riproducono  ad  ogni 
momento  della  nostra  vita.  L'idea  che  ci  formiamo  delb  con- 
vessità o  della  concavità  di  una  superficie  dalb  sua  apparenza 
visibile,  dipende  principalmente  dalla  direzione  opposta  della 
luce  che  vi  cade  sopra ,  e  che  giunge  fino  ai  nostri  occhi.  Se 
c'inganniamo  sotto  quest'ultimo  rapporto,  e  inganniamo  anche 
in  tutto  il  resto.  Un  sigillo  inciso  e  veduto  in  qualche  distanza 
con  una  lente  ci  sembrerà  scolpito  in  rilievo.  La  disposizione 
dell'ombra  e  della  luce  può  far  prendere  una  superficie  concava 
per  convessa,  e  viceversa.  Cause  esteriori,  cause  interiori,  ra- 
gionamenti falsi,  impressioni  menzognere,  tutto  ne  circonda  di 
fantasmi. 

Che  sarebbe  dunque  se  parlassimo  degli  universi  sconosciuti 
€he  sfuggono  ai  nostri  sensi ,  e  di  quelle  profondità  in  cui 
r  imperfezione  dei  nostri  sensi  c'impedisce  di  discendere  ?  Il 
solo  occhio  di  un  pesce,  o  piuttosto  la  cristallina  di  quest'oc- 
chio, piccolo  corpo  sferico  della  grossezza  di  un  pisello,  è  com- 
posto di  cinque  milioni  di  fibre,  che  si  uniscono  insieme  per 
mezzo  di  più  di  62,5oo  milioni  di  denti,  il  professore  Ehren- 
bcrg  ha  provato  che  esistono  delle  monadi  eguali  alla  venti- 
quattromillesima frazione  di  un  pollice,  e  che  queste  si  ser- 
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rane  insieme  nel  flaido  »  di  maniera  da  non  lasciare  fra  loro 
uno  spazio  maggiore  della  loro  propria  dimensione.  Ogni  li-* 
nea  cubica,  o  una  sola  goccia  di  fluido,  contiene  5oo  milioni 
di  monadi,  numero  quasi  eguale  a   quello   degli  abitanti  del 
^lobó.  Lo  stesso  osservatore  ha  distinto  delle  traccie  di  un 
sistema  nervoso,  muscolare  ed  anche  vasculare  negli  infusorii 
della  grande  specie.  Egli  ha  scoperto  phe  là  leucophra  pa^ 
tuia  ha  duecento  stomachi,  e  che  nelle  corticellcBy  gl'intestini 
formano  una  spirale  compiuta  che  finisce  ove  ha  principiato.  Per 
iscoprìrc  l'apparecchio  digestivo  di  questi  animali  invisibili,  dei 
quali  il  microscopio  solare  può    soltanto   rivelare   le  forme , 
si  adopra  una  soluzione  d'indaco  puro,    che  scorrendo  per  le 
cavità  degli  organi  digestivi  ne  ha  provata  l'esistenza  durante 
l'osservazione.  I  lepidopteri  diurni  hanno  occhi  composti  di 
I7,3!i5  lenti  o  faccette,  ciascuna  delle  quali  possiede  le  qua- 
lità di  un  occhio  compiuto.  Così  ciascuno  di  questi  insetti  che 
si  librano  e  volteggiano   sopra  la    nostra   testa    porta    seco 
34,65o  occhi. 

Noi  siamo  circondati  da  miracoli,  e  la  scienza  ella  stessa , 
altro  non  può  che  osservarli ,  supplire  all'  imperfezione  dei 
sensi ,  e  far  fede ,  o  della  loro  fallacia  o  della  loro  impoten- 
za. Lo  sviluppo  del  tessuto  cellulare  dei  vegetali  è  spesso  am- 
mirabile per  la  sua  celerità.  Si  sono  veduti  dei  lupinus  poljr^ 
phiUiis  crescere  un  pollice  e  mezzo  per  giorno,  le  foglie  del- 
\ Urania  speciosa^  da  quattro  a  cinque  pollici  per  giorno,  svi- 
luppo che  equivale  a  quello  di  quattro  o  cinque  mila  cellule 
per  ora.  Il  fungo  chiamato  bobista  giganteuìn  in  una  sola 
notte  spunta  da  terra  e  diviene  grosso  come  una  zucca.  Sup- 
ponete questa  zucca  composta  di  47  bilioni  di  cellule,  ciascuna 
di  due  millesimi  di  pollice  di  diametro,  che  è  il  meno  che  si 
possa  supporre,  e  troverete  che  in  unfa  notte  questo  fungo  avrà 
sviluppato  quattro  bilioni  di  cellule  per  ora,  o  66  milioni 
per  minuto. 

Ciascuna  delle  foglie  della  corjfolia  elata  o  palma  dell'In- 
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dia  ha  3o  piedi  di  circonferenza  ed  un  gambo  di  1 2  piedi 
il  che  dà  a  questa  foglia  un'  altezza  quattro  volte  maggior 
dell'uomo  il  più  grande.  Il  ragno  filatore  ha  da  cinque  a  se 
mila  piccoli  buchi  d'onde  esce  il  liquore  con  cui  lavora  i  suo 
tessuti.  Quella  polvere  brillante  che  vi  sembra  sparsa  sulle  al 
delle  farfalle  forma  un  immenso  mosaico  naturale ,  compost 
da  un'  infinità  di  squamme  sovrapposte  e  fermate  suil'  ala  d 
un  pediccittolo  presso  a  poco  come  i  tegoli  di  una  casa.  To 
glietele,  e  voi  non  troverete  più  altro  che  una  membrana  elastic 
fina  e  trasparente,  con  delle  piccole  file  di  denti  o  buchi  de 
stinati  a  ricevere  quei  pedicciuoli.  Lewenoech  ne  ha  contat 
più  di  400,000  sulle  ali  della  piccola  farfalla  del  baco  da  seta 
Un  mosaico  moderno  potrà  contenere  800  tesscerulce  o  fram 
menti  coloriti  in  una  superficie  di  un  pollice  quadrato;  i 
mosaico  delle  ali  di  una  farfalla  pud  contenerne  100,736  nelli 
stesso  spazio. 

I  nostri  sensi,  lo  ripetiamo  e  lo  abbiamo  provato,  aoiM 
guide  incompetenti  ed  inammissibili.  Siamo  circondati  da  ap 
parenze  fallaci,  e  senza  l'esame  il  più  attento,  corriamo  peri 
colo  di  passare  la  nostra  vita  sotto  il  giogo  di  una  etema  ilio 
sione. 
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Paetb  nnu. 

Verso  il  finire  del  carnevale  del  1 835,  una  lunga  fila  di  cam 
rozze,  la  maggior  parte  fregiate  di  stemmi  gentilizi,  schieravasi 
stretta  e  romorosa  dinanzi  alla  facciata  d'uno   de' più  rispel^ 
tabiU  palazzi  della  contrada  dell' Uni versitJi.  Le  porte  di  questa 
casa  aristocratica  eran  chiuse,  ed  aperte  all'  opposto  le  finestre^ 
sebbene  il  buon  senso  prescrivesse  il  contrario ,  perocché  sce- 
mando l'aria  intema  mano  mano  aumentava  il  numero  àefji 
invitati,  l'intera  adunanza  vedevasi  minacciata  da  imminente 
soflbcazione.  Nondimeno^  se  si  eccettui  una  bella  Inglese,  col- 
pita d'asfissia  al  primo  entrar  nel  vestibolo  (la  delicatezza  delle 
figlie  d'Albione  passa  per  proverbio),  la  folla  de'  pazienti  se- 
guaci della  moda,  uomini  e  donne ,  ma  le  donne  soprattutto, 
sopportavano  con  ammirabile  coraggio  quest'  atmosfera  da  rout 
che  avrebbe  fatto  male  ai  grossi  polmoni  d' un  negro  ddla 
Costa.  I  più  accorti  s' ingegnavano  a  trarre  il  miglior  partite^ 
possibile  da  questa  insopportabile  serata  di  trattenimento.  Per^ 
questa  ragione  in  un  angolo  della  prima  sala  posta  alla  de- 
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stra  della  porta  d' ingresso  diversi  uomini  eransi  messi  al  ri- 
paro dall'impetuosa  ondata  degli  ultimi  arrivanti.  Questo  grappo 
componevasi  di  quattro  persone  dai  venticinque  ai  quarantanni, 
la  cui  indipendenza  sociale  manifestavasi  con  diversi  sintomi 
che  difficilmente  ingannano  un  attento  osservatore.  Indifferenti 
alla  splendidezza  sfoggiata  dal  padrone  della  casa,  sembravan 
essi  appieno  rassegnati  al  duro  partito  di  non  inoltrarsi  piò 
nell^  appartamento  ;  all'opposto  de' provinciali ,  ai  quali  non 
sembra  d' aver  ben  goduta  una  festa  se  non  quando  son  giunti 
a  ficcare  il  naso  fino  nel  fondo  dell'ultimo  gabinetto  di  to- 
letta. Senza  occuparsi  de'  loro  vicini,  cianciavano  tra  essi,  non 
s'occupavano  di  chicchessia  altro,  e  con  una  certa  quale 
orgogliosa  distrazione  udivano  i  più  bei  nomi  della  Francia 
gridati  al  loro  orecchio  dal  servo  incaricato  d'annunziare,  e 
non  volgevano  il  capo  né  per  un  duca,  né  per  un  ambascia- 
tore; solo  allorché  qualche  dama  molto  alla  moda  faceva  il 
suo  ingresso,  ei  degnavano  guardarla  di  sfuggita ,  ma  tosto 
dopo,  un  qualche  maligno  rilievo  temperava  la  deferenza  di  que- 
sto sguardo,  onde  i  vicini  non  potessero  attribuirlo  a  una  sol- 
lecitudine da  scolaretto  o  ad  una  curiosità  da  plebeo. 

Tre  di  questi  merveilleux  stavansene  in  piedi  dicontro  al 
quarto,  il  quale  mollemente  seduto  in  una  gran  scranna  a  brae- 
ciuoli,  teneva  le  gambe  stese,  e  incrociate  \  una  sull'  altra,  e 
le  braccia  sbadatamente  conserte  al  seno  e  la  testa  appoggiata 
allo  sporto  di  una  finestra,  il  cui  cortinaggio  di  damasco  rosso 
gli  faceva  pittoresca  cornice.  Quest'ultimo,  il  più  notevole 
de'  quattro,  era  un  uomo  di  una  quarantina  d' anni,  il  quale 
al  primo  guardarlo  pareva  un  po'  più  giovine  di  quel  che  non 
fosse  in  fatto.  Alto  della  persona  e  bellissimo  di  volto,  era  egli 
A  ben  formato  del  corpo,  che  esaminato  da  un  sarto,  avrebbe 
questi  sospettata  l'esistenza  d'un  busto  destinato  a  contenere 
ne'  limiti  dell'eleganza  un'  incipiente  grassezza.  Abbigliato  con 
istudiata  semplicità ,  l' unico  lusso  tollerato  dal  costume  mo- 
derno, aveva  egli  l' aria  ad  un  tempo  nobile,  ricca  e  spiritosa, 
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tre  doti  cke  di  rado  vanno  unite.  Per  k  strade  il  popob  gli 
peidoÉava  i  suoi  guanti  gialli  in  grazia  della  ava  Mia  am- 
biaBia  ;  ki  ima  sala  le  donne  notavano  il  éno  fare  distinto. 
Era  tale  insomma  il  prestigio  deUa  sua  felice  fisionomia,^  che 
si  era  tenlad  di  attribuire  al  fuoco  d'  un'  anima  superiore 
la  radiante'  intelligenza  del  suo  sguardo,  sicché  forse  al  vedere 
costai.  Diogene  avrebbe  spenta  la  sua  lanterna,  giudicando  d'a- 
ver finalmente  trovato  un  nomo. 

In  tal  momento  codesto  prediletto  dalla  natura  serviva  di 
tema  alla  conversazione.  Egli  accoglieva  i  motti  scherzosi  dei 
suoi  tre  amici  coir  indulgenti;  sorriso  d'un  uomo  che  sentesi 
abb.istanza  forte  nella  sua  diguitì,  da  poter  permettere  il  mot- 
teggio, ed  è  persuaso  che  per  reprimere  una .  dimestichezza  in- 
tempestiva non  ha  a  far  altro  che  a  dire,  come  Luigi  XY: 
Silenzio,  signori,  il  re  è  qua. 

—  w Poiché  ci  tratteniamo  sul  proposito  di  Choisj,  disse  uno 
degli  interlocutori,  vo'  farvi  nota  la  cosa  più  strana,  più  inau- 
dita, più  straordinaria,  più  incredibile 

—  Quanti  qui  siamo,  abbiam  lette  le  Lettere  di  madama 
di  Sevigné,  lo  interruppe  il  re  di  quei  meravigliosi;  sicché  dun- 
que veniamo  al  fatto. 

—  Ed  ecco  il  (atto,  riprese  il  giovinetto.  Questa  mattina 

nel  passar  dinanzi  a  Torloni,  vidi Ho  ancor  l'anima 

ricolma  d' orrore  1  vidi  Rebecca ,  la  favorita  cavalla  del  nostro 
amico  Choisy,  Bebecca  figlia  di  Raimbow  e  d'Alesia,  mon- 
tata f  indovinate  mo  da  chi  ?  Ve  lo  do  in  mille  volte. 

—  Certo,  vi  siete  ingannato ,  Marcenay ,  rispose  un  molto 
bel  giovinetto  che  per  un  capriccio,  al  dì  d'oggi  pressoché  di- 
susato, portava  alla  bottoniera  il  nastro  nero  dell'ordine  di 
Malta  ;  Choisy  ha  per  massima  di  non  prestare  i  suoi  cavalli 
a  chicchessia. 

—  Montata,  ripigliò  il  gìovinotto,  da  un  bipede  a  me  sco- 
nosciuto, il  quale  deve  discendere  in  retta  linea  da  Golia,  una 
specie  di  capotamburo,  i  cui  piedi  firatemizzavano  cogli  zoccoli 
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di  Reberca,  mentre  Li  testa  di  lui  ininacciaTa  i  lampioni 
Boulevard.  Figuratevi  la  latitudine  sulle  proporzioni  della 
gitudine  ;  ond'  è  che  a  vederlo  passare  il  popolo  ricordava  « 
dubbio  la  favola  di  Lafontaine,  e  mormorava  a  voce  xmsà 
Povera  bestia  !  Di  fatto  se  il  cielo  fosse  siato  giusto,  toc 
al  cavaliero  a  portarsi  in  ispalla  il  cavallo. 

•—  Gli  è  ciò  vero,  Choisy  ?  disse  un  ometto  biondo  e  i 
gherlino,  il  quale  non  aveva  ancora  aperto  bocca  ;  tu  mi  ni 
Rebecca  per  andare  a  Chantilly,  e  se  è  vero  quel  che 
Marcenay,  la  lasci  dilombare  da  un  uomo-elefante. 

—  Dilombare  è  la  vera  parola,  se  non  è  la  parola  pia 
gante ,  rispose  sorridendo  il  visconte  di  Choisy.  Rebcca 
ricondotta  alla  scuderia  in  uno  stato  così  compassionevole, 
per  disperazione  Pistol  andò  a  seppellirsi  nella  vicina  tave 
In  questo  momento  la  cavalla  è  sdraiata  sul  suo  strami 
il  jockey  è  ubbriaco  morto. 

—  Come  chiamate  voi  il  Patagone  che  vi  fece  questo  bn 
scherzo?  chiese  il  giovine  Marcenay. 

—  È  il  signor  di  Baupré,  mio  vicino  di  campagna  nd 
vemese.  Da  sei  settimane  che  egli  è  in  Parigi ,  siamo  gii 
terzo  cavallo  ch'ei  mi  concia  in  questa  guisa.  Orson  zop| 
e  Vallace  ha  gonfie  due  gambe. 

—  Baupré  !  saltò  su  a  dire  Y  ometto  biondo  ;  questo  m 
mi  fa  ricordare  un'  altra  storiella.  Lunedì  scorso  Rondeiil 
Dubelay,  qualch' altro  ed  io  fummo  a  caccia  ne'bosdii 
Choisy.  In  capo  a  quattro  ore  non  avevamo  neppur  ved 
r  orecchio  d' un  lepre  e  d' un  coniglio ,  e  ci  lamentavamc 
questa  insolita  penuria  di  selvaggina.  —  Lor  signori  non  da 
maravigliarsene,  ci  disse  il  guardacaccia  per  consolarci;  à 
poiché  il  signor  visconte  diede  facoltà  a  un  cotal  signor 
Baupre,  un  omaccione  tinto  fatto,  d'andar  a  spasso  in  qM 
boschi  col  suo  fucile  e  co'  suoi  cani ,  non  e  è  più  caso  di  pò 
tirare  una  schioppettata.  Non  e  è  volta  eh' e' venga  qui  che  ■ 
empisca  il  suo  cabriolet  di  selvaggiume,  perchè  e'  si  direrie^ 
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unmazzar  tolto  qael  che  trova,  e  a  portarselo  via  fino  ali  ul- 
timo  becco.  -  Per  caso  cotesto  Nembrot  sarebbe  egli  appuiito 
il  Golia  di  coi  parla  Marcenay? 

—  Precisamente  egli  stesso,  rispose  il  visconte. 

—  E  tu  gli  permetti  di  spopolare  i  tuoi  boschi  ?  tu  che 
b  settimana  passata  negasti  al  duca  di  Boisbriand  il  permesso 
di  farvi  una  gita  di  caccia  ;  del  che,  per  dirla  tra  noi,  e'  forte 
a  lagna. 

—  Tal  sia  di  lui  ;  quanto  al  signor  di  Baupré  è  verissimo 
die  io  gli  conferii  diritto  di  vita  e  di  morte  sulle  mie  lepri. 

—  Ed  anche  su  tuoi  cavalli ,  a  quanto  pare  !  lo  interruppe 
il  cavalierino  di  Malta;  un  siffatto  procedere  deve  avere  un  mo- 
tiTo.  Se  tu  fossi  indebitato ,  ci  sarebbe  da  supporre  che  que- 
st'uomo è  un  creditore  che  tu  vuoi  muovere  a  pietà. 

—  Se  tu  fossi  un  ambizioso ,  soggiunse  il  biondo  mingher- 
bo,  sarei  per  credere  che  fai  la  tua  corte  a  qualche  fabbri- 
cdore  di  elezioni. 

—  Ed  io,  disse  a  sua  volta  il  più  giovine  degli  interlocu- 
tori, io  scommetto  che  l'agozzino  di  Rebecca,  di  Orson  e  di  Val- 
(mc,  è  nient' altro  che  un  marito,  e  in  questo  caso  do  la  mia 
snoluzione  a  Choisy. 

—  Non  e  è  male ,  Marcenay,  rispose  il  visconte.  Ben  me- 
lico di  questi  signori  tu  avresti  toccato  davvicino  nel  segno , 
*ic  disgraziatamente  il  signor  di  Baupré  non  fosse  vedovo  già 
dai  quindici  anni. 

—  Basta  intomo  a  questo  Baupré,  disse  il  cavalier  di  Malta  ; 
w  io  ho  un'  altra  lagnanza  da  movere  a  Choisy,  e  ne  fo  giu- 
dei voi.  Ieri,  la  storia  non  è  vecchia,  ieri  e*  mi  invita  a  pranzo. 

—  Fin  qui  è  un  torto  che  si  può  perdonare,  notò  Marcenay. 

—  Sì,  per  dio,  se  non  fossimo  stati  in  due  a  tavola,  ov- 
^*ro  in  quattro.  Ma  sapete  voi  chi  diamine  ho  trovato  per 
*^»«o  ed  ultimo  convitato  ?  Un  seminarista  uscito  fresco  fresco 
^  San  Sulpizio,  cogli  occhi  bassi  sul  tondo,  il  quale  ad  ogni 
Paiola  diventava  rosso,  ed  al  cui  onore,  ieri  era  venerdì,  abbiamo 
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di  Rebecca,  mentre  la  testa  di  lui  ininacciaTa  i  lampioni 
Boulevard.  Figuratevi  la  latitudine  sulle  proporzioni  della  1 
gitudine  ;  ond'  è  che  a  vederlo  passare  il  popolo  ricordava  se 
dubbio  la  favola  di  Lafontaine,  e  mormorava  a  voce  nnam 
Povera  bestia  !  Di  fatto  se  il  cielo  fosse  stato  ginsto,  toa 
al  cavaliero  a  portarsi  in  ispalla  il  cavallo. 

•—  Gli  è  ciò  vero,  Choisy  ?  disse  un  ometto  biondo  e  a 
gherlino,  il  quale  non  aveva  ancora  aperto  bocca  ;  tu  mi  nk 
Rebecca  per  andare  a  Chantilly,  e  se  è  vero  qnel  che  < 
Marcenay,  la  lasci  dilombare  da  un  uomo-elefante. 

—  Dilombare  è  la  vera  parola,  se  non  è  la  parola  più  i 
gante ,  rispose  sorridendo  il  visconte  di  Choisy.  Rebecca 
ricondotta  alla  scuderia  in  uno  stato  così  compassionevole,  e 
per  disperazione  Pistol  andò  a  seppellirsi  nella  vicina  taven 
In  questo  momento  la  cavalla  è  sdraiata  sul  suo  strami, 
il  jockey  è  ubbriaco  morto. 

—  Come  chiamate  voi  il  Patagone  che  vi  fece  questo  brat 
scherzo?  chiese  il  giovine  Marcenay. 

—  È  il  signor  di  Baupré,  mio  vicino  di  campagna  nel  Ì 
vemese.  Da  sei  settimane  che  egli  è  in  Parigi ,  siamo  gii 
terzo  cavallo  ch'ei  mi  concia  in  questa  guisa.  Orson  zoppìi 
e  Vallace  ha  gonfie  due  gambe. 

—  Baupré!  saltò  su  a  dire  l'ometto  biondo;  questo  noi 
mi  fa  ricordare  un'  altra  storiella.  Lunedì  scorso  Rondevfll 
Dubelay,  qualch' altro  ed  io  fummo  a  caccia  ne'bosdii 
Choisy.  In  capo  a  quattro  ore  non  avevamo  neppur  vedo 
l'orecchio  d'un  lepre  e  d'un  coniglio,  e  ci  lamentavamo 
questa  insolita  penuria  di  selvaggina.  —  Lor  signori  non  deu 
maravigliarsene,  ci  disse  il  guardacaccia  per  consolarci;  di) 
poiché  il  signor  visconte  diede  facoltà  a  un  cotal  signor  < 
Baupré,  un  omaccione  tanto  fatto,  d'andar  a  spasso  in  quo 
boschi  col  suo  fucile  e  co'  suoi  cani ,  non  e  è  più  caso  di  pok 
tirare  una  schioppettata.  Non  e  è  volta  eh' e' venga  qui  che  io 
empisca  il  suo  cabriolet  di  selvaggiume,  perchè  e'  si  ixnxk^ 
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ammazzar  tolto  qacl  che  trova,  e  a  portarselo  via  fino  ali  uU 
timo  becco.  -  Per  caso  cotesto  Nembrot  sarebbe  egli  appuiito 
9  Golia  di  cui  parla  Marcenay? 

—  Precisamente  egli  stesso,  rispose  il  visconte. 

—  E  tu  gli  permetti  di  spopolare  i  tuoi  boschi  ?  tu  che 
b  settimana  passata  negasti  al  duca  di  Boisbriand  il  permesso 
di  farvi  una  gita  di  caccia  ;  del  che ,  per  dirla  tra  noi ,  e'  forte 
si  lagna. 

—  Tal  sia  di  lui;  quanto  al  signor  di  Baupré  è  verissimo 
die  io  gli  conferii  diritto  di  vita  e  di  morte  sulle  mie  lepri. 

—  Ed  anche  su*  tuoi  cavalli ,  a  quanta  pare  !  lo  interruppe 
il  cavalierino  di  Malta;  un  siffatto  procedere  deve  avere  un  mo- 
tivo. Se  tu  fossi  indebitato ,  ci  sarebbe  da  supporre  che  que- 
$t*aomo  è  un  creditore  che  tu  vuoi  muovere  a  pietà. 

—  Se  tu  fossi  un  ambizioso ,  soggiunse  il  biondo  mingher- 
Bno,  sarei  per  credere  che  fai  la  tua  corte  a  qualche  fabbri- 
catore di  elezioni. 

—  Ed  io,  disse  a  sua  volta  il  più  giovine  degli  interlocu- 
tori, io  scommetto  che  l'agozzino  di  Rebecca,  di  Orson  e  di  Val- 
lee, è  nient' altro  che  un  marito,  e  in  questo  caso  do  la  mia 
Suzione  a  Choisy. 

—  Non  e  è  male ,  Marcenay,  rispose  il  visconte.  Ben  me- 
jjk  di  questi  signori  tu  avresti  toccato  davvicino  nel  segno , 
ie  disgraziatamente  il  signor  di  Baupré  non  fosse  vedovo  già 
daqQÌndici  anni. 

—  Basta  intorno  a  questo  Baupré,  disse  il  cavalier  di  Malta  ; 
^  io  ho  un*  altra  lagnanza  da  movere  a  Choisy,  e  ne  fo  giu- 
dici voi.  Ieri,  la  storia  non  è  vecchia,  ieri  e' mi  invita  a  pranzo. 

—  Fin  qui  è  un  torto  che  si  può  perdonare,  notò  Marcenay. 

—  Si,  per  dio,  se  non  fossimo  stati  in  due  a  tavola,  ov- 
^  in  quattro.  Ma  sapete  voi  chi  diamine  ho  trovato  per 
terao  ed  ultimo  convitato  ?  Un  seminarista  uscito  fresco  fresco 
^  San  Sulpizio,  cogli  occhi  bassi  sul  tondo,  il  quale  ad  ogni 
P^tob  diventava  rosso,  ed  al  cui  onore,  ieri  era  venerdì,  abbiamo 
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di  Reberca,  mentre  la  testa  di  lui  ininaccìaTa  i  lampioni 
Boulevard.  Figuratevi  la  latitudine  sulle  proporzioni  della  1 
gitudine  ;  ond'  è  che  a  vederlo  passare  il  popolo  ricordava  m 
dubbio  la  favola  di  Lafontaine,  e  mormorava  a  voce  nnani 
Povera  bestia  !  Di  fatto  se  il  cielo  fosse  stato  giosto,  toa 
al  cavaliero  a  portarsi  in  ispalla  il  cavallo. 

•—  Gli  è  ciò  vero,  Choisy  ?  disse  un  ometto  biondo  e  n 
gherlino,  il  quale  non  aveva  ancora  aperto  bocca  ;  ta  mi  nic 
Rebecca  per  andare  a  Chantilly,  e  se  è  vero  qael  che  ( 
Marcenay,  la  lasci  dilombare  da  un  uomo-elefante. 

—  Dilombare  è  la  vera  parola,  se  non  è  la  parola  più  e 
gante ,  rispose  sorrìdendo  il  visconte  di  Choisy.  Rebeca 
ricondotta  alla  scuderia  in  uno  stato  così  compassionevole,  d 
per  disperazione  Pistol  andò  a  seppellirsi  nella  vicina  tavem 
In  questo  momento  la  cavalla  è  sdraiata  sul  suo  strami, 
il  jockey  è  ubbriaco  morto. 

—  Come  chiamate  voi  il  Patagone  che  vi  fece  questo  bmt 
scherzo?  chiese  il  giovine  Marcenay. 

— :  È  il  signor  di  Baupré,  mio  vicino  di  campagna  nel  SI 
vemese.  Da  sei  settimane  che  egli  è  in  Parigi ,  siamo  gii 
terzo  cavallo  ch'ei  mi  concia  in  questa  guisa.  Orson  zo]^ 
e  Vallace  ha  gonfie  due  gambe. 

—  Baupré!  saltò  su  a  dire  l'ometto  biondo;  questo  noi 
mi  fa  ricordare  un'  altra  storiella.  Lunedì  scorso  Rondefilli 
Dubelay,  qualch' altro  ed  io  fummo  a  caccia  ne'bosdii 
Clioisy.  In  capo  a  quattro  ore  non  avevamo  neppur  veda 
l'orecchio  d'un  lepre  e  d'un  coniglio,  e  ci  lamentavamo i 
questa  insolita  penuria  di  selvaggina.  —  Lor  signori  non  àaa 
maravigliarsene,  ci  disse  il  guardacaccia  per  consolarci;  di| 
poiché  il  signor  visconte  diede  facoltà  a  un  cotal  signor  ( 
Baupré,  un  omaccione  tanto  fatto,  d'andar  a  spasso  in  ques 
boschi  col  suo  fucile  e  co'  suoi  cani ,  non  e  è  più  caso  di  poto 
tirare  una  schioppettata.  Non  e  è  volta  eh'  e'  venga  qoi  che  ■a 
empisca  il  suo  cabriolet  di  selvaggiume,  perchè  e'  si  dirette  J^ 
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ammazzar  tolto  qacl  che  trova,  e  a  portarselo  via  fino  ali  ul- 
timo becco.  -  Per  caso  cotesto  Nembrot  sarebbe  egli  appuato 
il  Golia  di  cui  parla  Marccnay? 

—  Precisamente  egli  stesso,  rispose  il  visconte. 

—  E  tu  gli  permetti  di  spopolare  i  tuoi  boschi  ?  tu  che 
b  settimana  passata  negasti  al  duca  di  Boisbriand  il  permesso 
di  farvi  una  gita  di  caccia  ;  del  che ,  per  dirla  tra  noi ,  e*  forte 
si  lagna. 

—  Tal  sia  di  lui  ;  quanto  al  signor  di  Baupré  è  verissimo 
die  io  gli  conferii  diritto  di  vita  e  di  morte  sulle  mie  lepri. 

—  Ed  anche  su'  tuoi  cavalli ,  a  quanta  pare  I  lo  interruppe 
il  cavalierino  di  Malta;  un  siffatto  procedere  deve  avere  un  mo- 
tivo. Se  tu  fossi  indebitato ,  ci  sarebbe  da  supporre  che  que- 
$t*aomo  è  un  creditore  che  tu  vuoi  muovere  a  pietà. 

—  Se  tu  fossi  un  ambizioso ,  soggiunse  il  biondo  mingher- 
Bno,  sarei  per  credere  che  fai  la  tua  corte  a  qualche  fabbri- 
catore di  elezioni. 

—  E^  io,  disse  a  sua  volta  il  più  giovine  degli  interlocu- 
tori, io  scommetto  che  l'agozzino  di  Rebecca,  di  Orson  e  di  Val- 
iace,  è  nient' altro  che  un  marito,  e  in  questo  caso  do  la  mia 
Suzione  a  Choisy. 

—  Non  e*  è  male  ,  Marcenay,  rispose  il  visconte.  Ben  me- 
jjk  di  questi  signori  tu  avresti  toccato  davvicino  nel  segno , 
*ie  disgraziatamente  il  signor  di  Baupré  non  fosse  vedovo  già 
da  quindici  anni. 

—  Basta  intomo  a  questo  Baupré,  disse  il  cavalier  di  Malta  ; 
w  io  ho  un'  altra  lagnanza  da  movere  a  Choisy,  e  ne  fo  giu- 
dici Toi.  Ieri,  la  storia  non  è  vecchia,  ieri  e*  mi  invita  a  pranzo. 

—  Fin  qui  è  un  torto  che  si  può  perdonare,  notò  Marcenay. 

—  Sì,  per  dio,  se  non  fossimo  stati  in  due  a  tavola,  ov- 
^W  in  quattro.  Ma  sapete  voi  chi  diamine  ho  trovato  per 
terao  ed  ultimo  convitato  ?  Un  seminarista  uscito  fresco  fresco 
^  San  Sulpizio,  cogli  occhi  bassi  sul  tondo,  il  quale  ad  ogni 
P^tob  diventava  rosso,  ed  al  cui  onore,  ieri  eia  venerdì,  abbiamo 


48o  l'innamorato  di  quarant' ÀNiri. 

di  Rebecca,  mentre  la  testa  di  lui  roinacciava  i  lampioni 
Boulevard.  Figuratevi  la  latitudine  sulle  proporzioni  della  1 
gitudine  ;  ond'  è  che  a  vederlo  passare  il  popolo  ricordava  m 
dubbio  la  favola  di  Lafontaine,  e  mormorava  a  voce  nnani 
Povera  bestia  !  Di  fatto  se  il  cielo  fosse  stato  ginsto,  tea 
al  cavaliero  a  portarsi  in  ispalla  il  cavallo. 

•—  Gli  è  ciò  vero,  Choisy  ?  disse  un  ometto  biondo  e  n 
gherlino,  il  quale  non  aveva  ancora  aperto  bocca  ;  tu  mi  me 
Rebecca  per  andare  a  Chantilly,  e  se  è  vero  qnel  che  ( 
Marcenay,  la  lasci  dìlombare  da  un  uomo-elefante. 

—  Dilombare  è  la  vera  parola,  se  non  è  la  parola  più  e 
gante ,  rispose  sorridendo  il  visconte  di  Choisy.  Rebeca 
ricondotta  alla  scuderia  in  uno  stato  così  compassionevole,  d 
per  disperazione  Pistol  andò  a  seppellirsi  nella  vicina  taven 
In  questo  momento  la  cavalla  è  sdraiata  sul  suo  stranili 
il  jockey  è  ubbriaco  morto. 

—  Come  chiamate  voi  il  Patagone  che  vi  fece  questo  bmt 
scherzo?  chiese  il  giovine  Marcenay. 

— :  È  il  signor  di  Baupré,  mio  vicino  di  campagna  nel  6 
vemese.  Da  sei  settimane  che  egli  è  in  Parigi ,  siamo  gii 
terzo  cavallo  ch'ei  mi  concia  in  questa  guisa.  Orson  zoppii 
e  Vallace  ha  gonfie  due  gambe. 

—  Baupré  !  saltò  su  a  dire  V  ometto  biondo  ;  questo  noi 
mi  fa  ricordare  un'  altra  storiella.  Lunedì  scorso  Rondefdli 
Dubelay ,  qualch'  altro  ed  io  fummo  a  caccia  ne'  bosdii 
Clioisy.  In  capo  a  quattro  ore  non  avevamo  neppur  vedo 
l'orecchio  d'un  lepre  e  d'un  coniglio,  e  ci  lamentavamo* 
questa  insolita  penuria  di  selvaggina.  —  Lor  signori  non  dau 
maravigliarsene,  ci  disse  il  guardacaccia  per  consolarci;  di| 
poiché  il  signor  visconte  diede  facoltà  a  un  cotal  signor  < 
Baupré,  un  omaccione  tinto  fatto,  d'andar  a  spasso  in  qntt 
boschi  col  suo  fucile  e  co'  suoi  cani ,  non  e  è  più  caso  di  poto 
tirare  una  schioppettata.  Non  e  è  volta  eh' e' venga  qui  che  ifli 
empisca  il  suo  cabriolet  di  selvaggiume,  perchè  e'  si  diverteJ^ 
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ammazzar  tolto  qacl  che  trova,  e  a  portarselo  via  fino  ali  ul- 
timo becco.  -  Per  caso  cotesto  Nembrot  sarebbe  egli  appunto 
il  Golia  di  cui  parla  Marccnay? 

—  Precisamente  egli  stesso,  rispose  il  visconte. 

—  E  tu  gli  permetti  di  spopolare  i  tuoi  boschi  ?  tu  che 
la  settimana  passata  negasti  al  duca  di  Boisbriand  il  permesso 
di  farvi  una  gita  di  caccia  ;  del  che,  per  dirla  tra  noi,  e'  forte 
si  lagna. 

—  Tal  sia  di  lui;  quanto  al  signor  di  Baupré  è  verissimo 
die  io  gli  conferii  diritto  di  vita  e  di  morte  sulle  mie  lepri. 

—  Ed  anche  su'  tuoi  cavalli ,  a  quanta  pare  I  lo  interruppe 
il  cavalierino  di  Malta;  un  siffatto  procedere  deve  avere  un  mo- 
tiva Se  tu  fossi  indebitato ,  ci   sarebbe  da  supporre  che  que- 
st'uomo è  un  creditore  che  tu  vuoi  muovere  a  pietà. 

—  Se  tu  fossi  un  ambizioso ,  soggiunse  il  biondo  mingher- 
lino,  sarei  per  credere  che  fai  la  tua  corte  a  qualche  fabbri- 
catore di  elezioni. 

—  Ed  io,  disse  a  sua  volta  il  più  giovine  degli  interlocu- 
tori, io  scommetto  che  l'agozzino  di  Rebecca,  di  Orson  e  di  Val- 
lee, è  nient' altro  che  un  marito,  e  in  questo  caso  do  la  mia 
Suzione  a  Choisy. 

—  Non  e'  è  male  ,  Marcenay,  rispose  il  visconte.  Ben  me- 
^  di  questi  signori  tu  avresti  toccato  davvicino  nel  segno , 
ie  disgraziatamente  il  signor  di  Baupré  non  fosse  vedovo  già 
daqQindici  anni. 

—  Basta  intomo  a  questo  Baupré,  dbse  il  cavalier  di  Malta  ; 
or  io  ho  un'  altra  lagnanza  da  movere  a  Choisy,  e  ne  fo  giu- 
dici Toì.  Ieri,  la  storia  non  è  vecchia,  ieri  e' mi  invita  a  pranzo. 

—  Fin  qui  è  un  torto  che  si  può  perdonare,  notò  Marccnay. 

—  Sì,  per  dio,  se  non  fossimo  stati  in  due  a  tavola,  ov- 
^^  in  quattro.  Ma  sapete  voi  chi  diamine  ho  trovato  per 
telo  ed  ultimo  convitato  ?  Un  seminarista  uscito  fresco  fresco 
da  San  Sulpizio,  cogli  occhi  bassi  sul  tondo,  il  quale  ad  ogni 
pv(Ja  diventava  rosso,  ed  al  cui  onore,  ieri  era  venerdì,  abbiamo 
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di  Rebecca,  mentre  la  testa  di  lui  ininacciaTa  t  lampioni  del 
Boulevard.  Figuratevi  la  latitudine  sulle  proporzioni  della  lon- 
gitudine ;  ond'  è  che  a  vederlo  passare  il  popolo  ricordava  senzi 
dubbio  la  favola  di  Lafontaine,  e  mormorava  a  voce  unanime: 
Povera  bestia  !  Di  fatto  se  il  cielo  fosse  stato  giusto,  toccava 
al  cavaliero  a  portarsi  in  ispalla  il  cavallo. 

-«-  Gli  è  cid  vero,  Choisy  ?  disse  un  ometto  biondo  e  mio- 
gherlino,  il  quale  non  aveva  ancora  aperto  bocca  ;  tu  mi  nieghi 
Rebecca  per  andare  a  Chantilly,  e  se  è  vero  quel  che  dice 
Marcena'y,  la  lasci  dilombare  da  un  uomo-elefante. 

—  Dilombare  è  la  vera  parola,  se  non  è  la  parola  più  ele- 
gante ,  rispose  sorridendo  il  visconte  di  Choisy.  Rebecca  fii 
ricondotta  alla  scuderia  in  uno  stato  cosi  compassionevole,  che 
per  disperazione  Pistol  audò  a  seppellirsi  nella  vicina  taverna. 
In  questo  momento  la  cavalla  è  sdraiata  sul  suo  strame  »  e 
il  jockey  è  ubbriaco  morto. 

—  Come  chiamate  voi  il  Patagone  che  vi  fece  questo  brutto 
scherzo?  chiese  il  giovine  Marcenay. 

— :  È  il  signor  di  Baupré,  mio  vicino  di  campagna  nel  Ni- 
vemese.  Da  sei  settimane  che  egli  è  in  Parigi ,  siamo  gii  al 
terzo  cavallo  ch'ei  mi  concia  in  questa  guisa.  Orson  zoppica, 
e  Yallace  ha  gonfie  due  gambe. 

—  Baupré  !  saltò  su  a  dire  Y  ometto  biondo  ;  questo  nome 
mi  fa  ricordare  un'  altra  storiella.  Lunedì  scorso  Rondeville , 
Dubelay,  qualcV  altro  ed  io  fummo  a  caccia  ne' boschi  di 
Clioisy.  In  capo  a  quattro  ore  non  avevamo  neppur  veduto 
l'orecchio  d'un  lepre  e  d'un  coniglio,  e  ci  lamentavamo  di 
questa  insolita  penuria  di  selvaggina.  —  Lor  signori  non  denno 
maravigliarsene,  ci  disse  il  guardacaccia  per  consolarci  ;  dap- 
poiché il  signor  visconte  diede  facoltà  a  un  colai  signor  di 
Baupré,  un  omaccione  tanto  fatto,  d'andar  a  spasso  in  questi 
boschi  col  suo  fucile  e  co' suoi  cani,  non  e'  è  più  caso  di  poter 
tirare  una  schioppettata.  Non  c'evolta  eh' e' venga  qui  che  non 
empisca  il  suo  cabriolet  di  selvaggiume,  perchè  e'  si  diverte  ad 
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ammazzar  tatto  qacl  che  trova,  e  a  portarselo  via  fino  all'ul- 
timo beccò.  -  Per  caso  cotesto  Nembrot  sarebbe  egli  appauto 
il  Golia  di  cui  parla  Marcenay? 

—  Precisamente  egli  stesso,  rispose  il  visconte. 

—  E  tu  gli  permetti  di  spopolare  i  tuoi  boschi  ?  tu  che 
la  settimana  passata  negasti  al  duca  di  Boisbriand  il  permesso 
di  farvi  una  gita  di  caccia  ;  del  che ,  per  dirla  tra  noi ,  e'  forte 
si  lagna. 

—  Tal  sia  di  lui  ;  quanto  al  signor  di  Baupre'  è  verissimo 
che  io  gli  conferii  diritto  di  vita  e  di  morte  sulle  mie  lepri. 

—  Ed  anche  su  tuoi  cavalli ,  a  quanto  pare  I  lo  interruppe 
il  cavalierino  di  Malta;  un  siflfatto  procedere  deve  avere  un  mo- 
tivo. Se  tu  fossi  indebitato ,  ci  sarebbe  da  supporre  che  que- 
st'uomo è  un  creditore  che  tu  vuoi  muovere  a  pietà. 

—  Se  tu  fossi  un  ambizioso ,  soggiunse  il  biondo  mingher- 
lino, sarei  per  credere  che  fai  la  tua  corte  a  qualche  fabbri- 
catore di  elezioni. 

—  Ed  io,  disse  a  sua  volta  il  più  giovine  degli  interlocu- 
tori, io  scommetto  che  Y  agozzino  di  Rebecca,  di  Orson  e  di  Yal- 
lace,  è  nient' altro  che  un  marito,  e  in  questo  caso  do  la  mia 
assoluzione  a  Ghoisy. 

— '  Non  e  è  male ,  Marcenay,  rispose  il  visconte.  Ben  me- 
glio di  questi  signori  tu  avresti  toccato  davvicino  nel  segno , 
se  disgraziatamente  il  signor  di  Baupre  non  fosse  vedovo  già 
da  quindici  anni. 

—  Basta  intomo  a  questo  Baupre,  disse  il  cavalier  di  Malta  ; 
or  io  ho  un'  altra  lagnanza  da  movere  a  Ghoisy,  e  ne  fo  giu- 
dici voi.  Ieri,  la  storia  non  è  vecchia,  ieri  e'  mi  invita  a  pranzo. 

— ^  Fin  qui  è  un  torto  che  si  può  perdonare,  notò  Marcenay. 

—  Sì,  per  dio,  se  non  fossimo  stati  in  due  a  tavola,  ov- 
vero  in  quattro.  Ma  sapete  voi  chi  diamine  ho  trovato  per 
terzo  ed  ultimo  convitato  ?  Un  seminarista  uscito  fresco  fresco 
da  San  Sulpizio,  cogli  occhi  bassi  sul  tondo,  il  quale  ad  ogni 
parola  diventava  rosso,  ed  al  cui  onore,  ieri  era  venerdì,  abbiamo 
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mangiato  di  magro  come  tre  santi   padri ,  spietatamente  di 
magro ,  dalla  frittura  di  rombo  sino  agli  spinaccl 

—  Ti  è  dunque  sembrato  cattivo  il  mio  pranzo?  cbìe^ 
Ghoisy. 

-—  Gli  è  il  gesuita  che  ho  trovato  cattivo  :  mulinai  tra 
me  che  cosa  ei  borbottasse  all'atto  di  assettarsi  a  tavola,  ma 
ora  son  certo  che  ei  recitava  sotto  voce  il  suo  Benedicite. 

—  Ti  farò  osservare  in  primo  luogo,  ripigliò  il  visconte,  che 
da  un  gesuita  a  un  cavalier  di  Malta  non  e'  è  un  gran  tratto 
di  differenza;  poi  ti  dirò  che  il  signor  di  Luscourt  non  è  meglio 
seminarista  di  quello  che  lo  sia  tu.  Egli  è  un  giovine  pulito,  il 
quale  mercè  le  cure  di  sua  madre  ricevette  una  educazione  un 
pochino  più  religiosa  della  nostra,  né  e* è  per  questo  da  rì- 
dere alle  sue  spalle.  E  poi,  i  (rizzi  alla  Voltaire  son  or  di- 
ventati di  cattivo  gusto. 

—  Davvero,  mio  caro,  disse  Marcenay,  tu  parli  in  sì  edi- 
ficante modo  che  punto  non  dispero  vederti  quanto  prima. ve- 
stir la  sottana  e  darci  il  secondo  tomo  di  frate  Angelo  di 
Joicuse. 

—  Mentre  aspetta  il  cappuccio,  Ghoisy  impara  il  boston, 
interruppe  l'ometto  magro.  All'ultima  conversazione  di  madama 
di  Gandcille  lu  veduto  giuocando  far  da  compagno  con  impareg- 
giabile gravità  a  una  vcrxhia  dama  sconosciuta,  ma  generalmenle 
battezzata  col  nome  di  contessa  di  Escarbagnas ,  mercè  la  pia 
etercoclita  actonciaiura  che  mai  facesse  le  delizie  di  Brìves-la* 
Gaillarde  o  di  Gastel-Naudary  n, 

I  quattro  amici  diedero  in  una  risata  e  Ghoisy  con  essi. 

—  u  Ora,  diss'  egli  poiché  fu  sedata  questa  ilarità,  vo*  raccor 
gliere  in  un  fascio  tutti  i  frizzi  più  o  meno  piccanti  che  mi 
avete  lanciati.  Sappiate  adunque  che  la  contessa  di  Escarba- 
gnas, di  cui  vi  parla  Bcrtier ,  ha  il  suo  bravo  e  bel  nome  di 
marchesa  de  Gardagne;  eh*  eli' è  la  madre  del  virtuoso  si- 
gnor di  Luscourt,  col  quale  Villaret  desinò  ieri  da  me,  e  per 
ultimo  c\ìt  questo  stesso  Luscourt  è  il  genero  del   signor  di 
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Baupré,  1  orco  de'  miei  palafrenierì  e  de'  miei  guardacaccia  ;  or 
a  Toi  a  indovinare,  se  proprio  siete  giovani  di  spirito. 

—  Che  cosa  ?  chiese  Bertier  »•. 

n  visconte  scrollo  le  spalle,  e  si  volse  a  interrogare  il  viso 
degli  altri  due. 

—  •<  Sta  a  vedere  die  hai  ordito  una  trama  di  seduzioni 
contro  questa  famiglia  antidiluviana,  disse  il  cavalierino  di 
Malta  ;  ma  con  che  scopo  ?  Confesso  che  non  ci  veggo  pia 
chiaro  di  Bertier. 

—  E  tu,  Marcenay  n  ?  chiese  il  principe  della  moda  volgen- 
dosi a  costui. 

A  questo  appello  fatto  alla  sua  perspicacia ,  il  giovinotto 
stette  a  pensare  un  momento. 

—  a  Non  ci  sarebbe  egli  in  questa  famiglia  una  quarta  per- 
sona non  ancor  passata  in  rassegna  da  noi  ?  uscì  a  dir  di  la  a 
poco  con  un  sorrìso  intelligente. 

—  Marcenay,  farete  buona  carriera,  gli  rispose  Choisy 
sogghignando  a  sua  volta  ;  codesti  nostri  amici  a  voi  maggiori 
d'età  dovrebbero  arrossire  al  cospetto  vostro.  Si ,  cari  miei , 
si  tratta  d'una  quarta  persona,  in  fede  mia,  tutt' altro  che 
antidiluviana  i*. 

In  questo  momento  la  voce  del  domestico  messo  alla  porta 
dominò  il  confuso  mormorio  dell'  assemblea,  e  s' udirono  prof- 
feriti ad  alta  voce  due  nomi  un  dopo  Y  altro. 

—  u  Madama  la  marchesa  di  Gardagne. 

—  Madama  la  contessa  di  Luscourt  n.       , 

Per  un  movimento  di  curiosità  gli  amici  del  visconte  si  vol- 
tarono ad  un  tratto  ;  ei  stesso  si  alzò,  e  tutti  e  quattro  se  ne 
stettero  cogli  occhi  fissi  verso  l'uscio  del  salone. 

La  prima  persona  che  si  appresenlò  fu  un  grasso  e  pan- 
ciuto vecchio  dal  sorriso  gioviale,  la  cui  testa  per  metà  calva  e 
per  metà  grigia  sovrastava  di  sei  pollici  a  tutte  le  altre,  ap- 
punto come  quella  d'Ajace  i\e\V  Iliade.  Giovandosi  della  po- 
derosa obesità  di  che  lo  aveva  dotato  la  natura,  ci  fendeva  la 
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folla  in  linea  retta  senza  provare  resistenza  veruna,  perocché  sa- 
rebbe stato  imprudenza  chiudergli  il  passo,  tanto  come  affrontare 
un  cavallo  lanciato  al  galoppo.  Questo  bastione  ambulante 
traeva  dietro  con  sufficiente  galanteria  una  vecchia  dama,  ve- 
stita d' un  abito  color  foglia  secca  ad  alamari  ;  ed  acconciata 
il  capo  con  una  di  quelle  berrette  da  vecchie  dame,  le  quali  si 
direbbero  fattura  delle  streghe  del  Mochetta  per  T  impossi- 
biliti di  denotarle  con  un  nome  esatto.  Disotto  all'  ala  di  vel- 
luto nero,  bizzarramente  increspata  e  ombreggiata  da  magre 
piume  rossiccie,  vedeansi  due  occhi  assai  vivaci,  un  naso  aspi- 
rante alla  tomba,  come  quello  del  padre  Àubry;  dei  capelli, 
i  cui  ricci  inargentati  avevano  avuto  a  sdegno  ogni  bugiardo 
artifizio  ;  insomma  un  viso  al  quale ,  se  restava  un'  espressione 
di  finezza  e  malizia,  la  bellezza  però  aveva  dato  l'ultimo  saluto. 
Dietro  a  questa  coppia  ^vauzavascue  un'  altra  non  menp  os- 
servabile, sebbene  d' un  modo  tutt'opposto.  Un  giovine  di  ven- 
ticinque anni,  di  belle  sembianze,  ma  la  cui  espressione  pa- 
reva spenta  sotto  un'aria  di  placidezza  e  stiam  per  dire  di 
devota  concentrazione,  dava  di  braccio  alla  più  bella  donna 
tra  quante  erano  entrate  fino  allora  nella  sala.  Per  dipingerla 
a  dovere,  dovrebbe  esser  lecito  pigliar  a  prestito  da' roman- 
zieri della  vecchia  scuola  la  loro  tavolozza  adulatrice,  sulla 
quale  non  erano  ricevuti  che  il  bianco  ed  il  rosa,  il  nero 
d' ebano  e  il  biondo  dorato,  il  rosso  incarnato  ed  il  turchino 
ceruleo.  Nel  parlare  della  nostra  eroina  ci  arrogheremo  il  di- 
ritto di  pigliar  a  prestito  le  loro  frasi  per  dire:  I  suoi  occhi 
erano  due  diamanti  coronati  da  un  doppio  arco  di  lustrino  ;  i 
suoi  capegli  che  le  incorniciavano  la  fronte  con  una  larga  e 
lucente  fascia  somigliavano  a  due  ali  di  corvo  simmetricamente 
incollate  su  una  coppa  d' alabastro  ;  sulle  sue  gote  il  giglio 
movea  alla  rosa  una  guerra  che  invocava  l'intervento  del  ba- 
cio ;  chiusa  la  sua  bocca  potea  dirsi  un  rubino  ;  aperta  diven- 
tava una  perla  ;  e  così  del  resto.  Per  esser  brevi,  e  dopo  aver 
ricollocato  nel  suo  astuccio  profumato  il  pennello  di  Dorat, 
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noi  diremo  che  la  giovine  signora  aveva  a  sé  chiamata  latten- 
iuone  degli  amici  di  Choisy  ;  era  nel  suo  insieme  una  delle 
pia  incantevoli  donne  dai  neri  capelli  che  fosse  mai  possibile 
immaginare.  Una  magnifica  vesta  di  velluto  color  ciliegia  dava 
uno  spicco  singolare  alla  sua  statura  imponente  e  svelta  in  un 
tempo;  e  se  i  diamanti  di  che  era  ella  coperta  fossero  stati 
raccolti  a  foggia  di  corona  sul  suo  capo,  nessuno  avrebbe  osato 
censurare  questo  capriccio,  per  essere  pieno  di  una  maestà  re- 
gale e  vezzosa  la  sua  giovine  fronte  così  bella  e  cosi  fiera; 
ella  incedeva  con  una  grazia  tanto  disimpacciata  e  schietta ,  che 
il  suo  timido  cavaliero,  anziché  darle  di  braccio,  pareva  essere 
da  lei  medesima  condotto. 

—  u  Ebbene  ?  disse  il  visconte  volgendosi  a'suoi  amici,  con 
un  sorriso  sulle  labbra. 

—  Molto  bella,  rispose  Bertier;  ma  abbigliata  di  cattivo 
^to;  tiene  il  capo  troppo  alto,  occupa  troppo  sito  ;  eli' ha  un 
pochino  il  fare  del  suo  papà,  il  capotamburo. 

—  Gli  è  giusto  appunto  quel  che  mi  piace  in  lei,  disse  a 
saa  volta  il  cavalier  di  Malta;  essa  tocca  appena  i  vent'  anni 
a  dir  molto;  viene  dalla  provincia ,  la  si  capisce  a  dirittura 
da  quella  sua  mirifica  veste  rossa,  e  da  quei  diamanti  di  fami- 
glia, la  cui  incastonatura  porta  la  data  del  tempo  di  Luigi  XIV; 
or  bene  malgrado  questo  doppio  diploma  di  disadattaggine 
ella  ha  fatto  magnificamente  il  suo  ingresso;  mi  sembrava  ve- 
dere la  regina  Saba  venir  a  salutar  il  re  Salomone. 

—  S' ella  avesse  il  viso  meno  incarnato,  la  dichiarerei  al 
disopra  d'ogni  critica  99,  notò  Marcenay,  il  quale  da  fedele  Seide 
della  moda,  era  devoto  pel  momento  al  culto  delle  donne  pal- 
tide. 

H  visconte  di  Choisy  guardò  i  suoi  tre  amici  con  un'aria  di 
superiorità  beffarda. 

—  «  Avete  tutti  ragione ,  diss'  egli  poi  ;  ella  s' abbiglia 
male  ;  cammina  male  ;  ha  pur  molti  altri  difetti  che  non  si 
scorgono  a  primo  sguardo.  Vuol  essere  educata  da  capo;  ma 
con  vostra  buona  pace,  d  si  penserà. 
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— «  E  set  tu  che  te  ne  assumi  il  carico?  rispose  Marcenay: 
ricevine  i  miei  complimenti,  mio  caro;  vorrei  disputarti  il  bel- 
TuffiziOiSe  già  non  fossi  occupato  per  mio  conto.  Soprattutto, 
te  ne  prego,  (alla  diventar  più  pallida;  non  v'ha  nulla  di  pia 
volgare  del  rosa. 

— «  A  che  punto  sei,  prima  o  dopo  la  messe?  » 
Choisy  lasciò  scappar  dalle  labbra  una  specie  di  sibilo. 

—  u  Vorrei  veder  te  a  simile  impresa,  diss'egli  ;  dopo  la 
messe!  Maledetto!  ^ 

Nel  frattempo,  grazie  alla  breccia  trionfalmente  aperta  daUa 
sua  pancia  oqnipotente ,  il  signor  di  Baupré  aveva  potuto  in* 
stallare  in  capo  al  secondo  salone  la  marchesa  di  Gardagne 
e  la  sua  nuora,  le  quali  si  sedettero  1*  una  vicino  all'altra.  Il 
signor  di  Luscourt  piglio  posto  dietro  la  scranna  di  sua  mo- 
glie, cui  pareva  attaccato  da  un'  invisibile  cordicella  ;  assiduità 
di  consueto  attribuita  alla  gelosia,  e  in  fatto  cagionata  dalla  ti- 
midezza de'  giovani  mariti  Dal  canto  suo,  stimolato  dal  biso- 
gno di  locomozione  che  tormenta  gli  obesi,  il  signor  di  Baupré 
cominciò  una  nuova  peregrinazione  attraverso  gli  appartanend^ 
cercando  delle  persone  di  sua  conoscenza ,  e  passando  in  mezzo 
ai  gruppi  più  stretti,  senza  darsi  punto  pensiero  àe'gUeis  ik 
velluto  eh'  egli  andava  sfregando  per  dritto  e  per  traverso,  uè 
delle  scarpe  inverniciate,  sulle  quali  passeggiava  a  tutto  suo  agio. 
Uno  de' primi  ad  affacciarsegli  fu  il  visconte  di  Choisy,  del 
quale  fu  pronto  ad  impossessarsi,  pigliando  a  tirarlo  per  mi 
bottone. 

—  «  Mio  caro,  bisogna  ben  che  yi  rìngrazii,  gli  diss'egli  con 
una  voce  di  contrabbasso  che  avrebbe  fatto  raggrinzare  i  nervi 
ad  una  damina;  la  vostra  mercè  ho  fatto  una  passeggiata 
deliziosa.  Senza  adulazioni  la  vostra  Bebecca  è  la  più  cara 
bestia  che  montassi  mai  da  lungo  tempo  in  qua.  A  dir  il  vm> 
però  ho  i  miei  dubbii  ch'ella  sia  al  par  di  me  contenta; sup- 
pongo d'averla  stancata  un  po' troppo. 

^—  Ella  si  riposerà,  rispose  il  visconte  con  un  sonuo 
sforzato. 
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—  Nel  ricondurla  a  casa,  ripigliò  il  vecchio  colosso,  trovai 
nella  vostra  scuderia  un  cavallo  eh'  io  non  aveva  per  anco  ve«» 
dato;  ana  magnifica  bestia  in  fede  mia ,  un  baio  oscuro,  sco^ 
dato,  testa  nonnanna,  proprio  la  mia  passione.  Que' vostri 
inglesi  colle  loro  incollature  orizzontali  m'  hanno  l'aria  d' in- 
segne d'osteria  di  campagna.  La  testa  del  cavallo  deve  co^- 
prire  il  cavaliero  :  all'  esercito  ciò  fa  il  suo  buon  servigio.  Che 
nome  ha  il  baio  oscuro? 

—  Mario,  rispose  il  visconte  reprìmendo  un  sospiro. 

—  Ebbene,  se  me  lo  permettete,  £aurò  domani  conoscenza 
con  Mario  ;  quando  per  altro  ciò  non  vi  dispiaccia. 

—  Sapete  pure  che  tutta  la  mia  scuderia  è  a' vostri  ordini, 
rispose  Choisy ,  il  quale  non  potè  a  meno  di  dire  fra  sé  : 
Sa  via,  bisogna  acconciarvisi  alla  meglio.  Tutti  i  miei  poveri 
cavalli  ci  passeran  sotto  le  gambe  l' un  dopo  l' altro.  In  verità 
che  meriterei  d'essere  caccbto  dal  Jockey-Club.  Questa  pro- 
vincialetta  m' ha  dunque  proprio  stregato  ? 

—  Avete  fatto  i  vostri  salati  alle  mie  dame?  chiese  il  si- 
gnor di  Baupré. 

—  Le  andavo  cercando. 

-*-  Le  troverete  all'  altro  capo  della  sala.  Vedete  di  poter 
digranchire  un  pochetto  quel  mìo  genero;  nient' altro  che  e^i 
è  la  mia  disperazione  colle  sue  virtù  ev^mgeUche  e  colla  sua 
fisionomia  di  quacquero.  Dov'è  che  sì  gìuoca  alla  bogliotftal 

—  In  questa  sala  a  destra. 

—  Ieri  da  Lepage  ho  veduto  un  magnifico  fucile  1  Sol  che 
potessi  guadagnare  un  biglietto  di  cinquecento  franchi  da  met- 
tere insieme  a  quel  che  io  vi  potrò  aggiugnere,  e  v'  assiemo 
io  che  domani  acconcio  per  le  feste  le  lepri  di  Choisy  >». 

Rimasto  solo  il  visconte  cominciò  anzi  tutto  ad  assettarre 
le  rivolte  del  suo  frac,  orribilmente  sconciate  dalla  mano  del 
grosso  gentiluomo,  il  quale  fra  le  altre  amabili  abitudini  aveva 
quella  di  prendere  pel  colletto  i  suoi  interlocutori.  Attraversò 
poscia  il  salone ,  ma  si  fermò  a  due  terzi  della  via  al  vedere 
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madama  di  Luscourt  fiancheggiata  a  destra  dalla  suocera ,  a 
sinistra  dal  marito.  Malgrado  V  aria  dolce  e  innocua  di  que- 
si*  ultimo,  Choisy  lo  paragonò  nel  pensiero  al  dragone  del 
giardino  dell'Esperidi;  quanto  alla  vecchia  marchesana,  già  da 
un  pezzo  aveva  egli  esaurito  il  dizionario  delle  maledizioni  che 
soglionsi  gettar  in  capo  alle  incomode  guardiane. 

L'innamorato  di  quarant'  anni  rimase  immobile  colla  fronte 
pensosa,  e  Tinferior  labbro  stretto  fra' denti.  In  tal  momento 
la  contessa  d'Agost,  la  padrona  di  c^sa,  si  fermo  a  lui  di- 
nanzi e  guardandolo  con  uno  di  quc'  sorrisi  di  confidenza  di 
che  le  donne  ancor  giovani  sogliono  essere  volontieri  generose 
cogli  uomini  alla  moda  : 

—  M  A  voi  a  togliermi  d'imbarazzo,  gli  disse:  arrivò  in  que- 
sto momento  la  vecchia  duchessa  di  Rieux  ;  s'io  non  giungo  a 
comporle  la  sua  partita  di  boston  son  perduta,  ed  io  non  sa- 
prei su  qual  vittima  por  gli  occhi. 

—  Veggo  là  vicino  al  divano  la  marchesa  di  Gardagne,  per 
la  quale  una  simil  partita  riuscirebbe  un  piacere,  e  non  un 
sacrificio,  fu  pronto  a  rispondere  il  visconte. 

—  E  voi  farete  il  quarto  ?  chiese  madama  di  Agost  con 
aria  un  pochinmotteggevole;  si  dice  che  da  madama  Gandeille 
foste  edificante  ^  massimo  segno. 

—  Per  carità  siate  generosa,  e  permettetemi  di  godere  i 
piaceri  della  vostra  festa. 

—  A  patto  che  vi  troviate  un  sostituto,  disse  la  contessa  ». 
Choisy  gettò  intomo  un  rapido  sguardo,  scorse  il  giovane 

Marcenay  che  lontano  due  passi  si  lisciava  i  mustacchi,  lo  prese 
per  un  braccio,  e  lo  condusse  dinanzi  alla  padrona  della  casa. 

—  i(  Ringraziate  madama  la  contessa,  gli  disse  quindi  con 
toono  solenne  ;  ella  vi  ha  or  destinato  a  compir  la  partita  di 
madama  la  contessa  di  Rieux  >». 

n  giovinotto  fece  macchinalmente  un  inchino,  ma  poi  che 
ebbe  rialzata  la  testa,  traspariva  dalla  sua  fisionomia  una  cotal 
grossa  stupefazione  che  madama  Agost  a  stento  potè  oontenersi 
dal  dar  fuori  in  una  risata. 
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—  e*  Suvvia  venite,  dissocila  al  giuocatore  forzato;  or  vi  pre- 
senterò ad  uno  de'  vostri  compagni  da  giuoco ,  che  voi  spero 
vorrete  riguardare  come  un  dolce  contrapposto  alla  buona  du- 
chessana  n. 

Senza  dargli  il  tempo  di  fare  la  più  j^ccola  obbiezione,  ella 
si  diresse  verso  madama  di  Gardagne,  alla  quale  Marcenay  si 
vide  costretto  offrir  di  braccio  affine  di  passare  nella  sala  di 
giuoco,  atto  meritorio,  cui  egli  si  sottopose  colla  grazia  d'un 
paziente  che  si  meni  al  patibolo.  Indi  scagliò  uno  sguardo 
furibondo  al  suo  amico. 

Rimossa  la  guardiana,  rimaneva  il  dragone  maritale.  Senza 
perder  tempo  Choisy  si  diresse  verso  il  cavalier  di  Malta, il 
quale  in  aria  noiata  passeggiava  da  una  sala  all'  altra. 

—  u  Bisogna  che  tu  mi  paghi  il  mio  pranzo  di  ieri,  gli  disse 
nell' accostarsegli  ». 

Yillaret  pose  la  mano  in  tasca. 

—  u  Per  venti  franchi  avrei  pranzato  meglio  al  caffè  di  Pa- 
rigi, rispose  ridendo;  ma  non  avremo  contrasti;  che  prezzo 
mi  domandi? 

-  —  Una  mezz'ora  di  conversazione  col  signor  di  Luscourt 
• —  E  caro.  Che  diamine  vuoi  tu  eh'  io  gli  dica,  a  meno  che 
non    gli  parli  del  concìlio  di  Trento    e    della  Prammatica 
sanzione  ? 

—  Intrattienilo  deli*  ultim'  opera  dell'  abate  di  Lamennais, 
ovvero  cogli  l'occasione  per  imparar  la  storia  del  tuo  Ordine; 
egli  è  profondissimo  in  tutti  gli  argomenti  che  non  servono  a 
nulla. 

—  Va  bene,  mi  sacrifico  ;  non  ho  dimenticate  le  partite  di 
bìgliardo  che  tu  guadagnasti  al  grosso  Darieul  a  profitto  di  sua 
moglie  e  mio.  Fermati  qui  ;  in  tre  minuti  ho  preso  d' assalto 
il  marito  ». 

Il  cavaliere  di  Yillaret  fece  il  giro  del  salone  con  affettata 
sbadataggine  ;  un  momento  dopo  e'  si  trovò  come  per  caso  a 
fianco  del  signor  di  Luscourt ,  e  con  aria  garbata  entrò  in 
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discorso  con  luì;  il  gioTÌnc  provinciale  accolse  questo  tratto 
di  gentilezza  colla  sollecitudine  di  un  uomo  imbarazzato  del 
suo  contegno  nel  bel  mezzo  d'  una  società  alla   quale   non  è 
avvezzo. 

Sopraggiunto  un  domestico  carico  d'un  gran  vassoio,  Yil- 
laret  tirò  pel  braccio  il  suo  interlocutore  onde  lasciasse  pas- 
sare i  rinfreschi;  poi  per  una  progressione  insensibile  e  come 
se  et  stesso  avesse  ceduto  alle  ondulazioni  della  folla,  lo  spinse 
fin  nel  vano  d' una  finestra,  ove  ei  si  piantò  in  modo  da  non 
lasciargli  altra  prospettiva  fuorché  il  cortinaggio.  Compiuta 
questa  manovra  il  cavaliere  gittò  imo  sguardo  furtivo  verso  il 
suo  amico,  ma  più  noi  vide  al  posto  ove  lo  aveva  lasciato. 
Choisy  erasi  già  seduto  a  fianco  alla  giovine  donna  ormai  ri- 
masta senza  tustode  alcuno. 

Vedendo  il  visconte  avvicinarsi  col  sorriso  sulle  labbra,  ma- 
dama  di  Luscourt  provò  una  soddisfazione  che  una  civetta 
avrebbe  dissimulato,  e  nella  quale  aveva  più  parte  la  vanita 
che  non  la  simpatia;  la  sua  fronte,  poco  prima  rannuvolata,  A 
rasserenò  come  per  un  incantesimo.  Dando  appena  il  tempo  al 
suo  adoratore  di  '  quarant' anni  di  finire  la  (rase  spiritosa  a 
lei  diretta: 

—  u  Voi  dunque  non  temete  di  compromettervi  salutando  nna 
donna  che  non  si  lascia  vedere  in  verun  luogo  ?  ^  le  diss'ella  ; 
e  mentre  dava  un  accento  marcato  a  quest'  ultime  parole,  quasi 
che  avesse  voluto  sottolinearle,  i  suoi  occhi  ne  compirono  il 
senso  con  uno  sguardo  vendicativo  che  andò  a  fulminare  nn 
gruppo  femminino  seduto  a  poca  distanza.  Choisy  tenne  dietro 
colla  coda  dell'  occhio  a  quest'  atto  di  disprezzo  e  di  corruccio 
ad  un  tempo  ;  indovinò  come  la  giovine  provinciale  fosse  stata 
bersaglio  di  una  di  quelle  piccole  umiliazioni  cui  sogliono  es- 
sere tulio  dì  esposte  le  persone  che  per  la  prima  volta  si  pre- 
sentano air  alta  società  parigina  ;  perocché ,  per  dirla  di  pas- 
saggio ,  l'urbanità  francese  può  dirsi  un"*  antifrasi  ;  mano  mano 
b  aristocrazia  vien  bandita  dalle  leggi^  ella  si  rifiigia  ne' co* 
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stami,  ed  ivi  si  trincera  dietro  uno  spirito  d'esclusione  che  dh* 
venta  vie  più  feroce  ad  ogni  nuova  diffalta  politica.  A  Parigi  quel 
che  si  chiama  il  bel  mondo  si  compone  d'una  fuga  di  sale 
che  vicendevolmente  si  fanno  anticamera.  Far  passaggio  dal* 
Tuna  all'altra  è  una  promozione  sociale  cui  noa  manca  mai 
d' attraversarsi  una  doppia  opposizione:  al  basso  V  invidia,  al<- 
r  alto  il  disprezzo. 

Appartenente  alla  provincia  dal  lato  di  suo  padre  e  di  soo 
marito,  madama  di  Luscourt  vede  vasi  trattata  quale  straniera 
nella  società,  il  cui  accesso  erale  stato  aperto  da  alcune  antiche 
relazioni  di  sua  suocera.  L'ammirazione  degli  uomini,  agevol- 
mente conquistata  dalla  sua  rara  bellezza,  non  aveva  certo  con- 
tribuito a  renderle  più  benevolo  il  suo  sesso  medesimo.  Insi- 
gnificante ,  ella  sarebbe  stata  tollerata  ;  ma  degna  di  rimarco^ 
bisognava  criticarla.  In  questo  stesso  momento  il  gruppo  di 
donne  vicino  a  lei  sedute,  ogni  membro  del  quale  aveva  le  sue 
ragioni  speciali  per  mover  guerra  ai  bei  visetti ,  la  sottoponeva 
ad  uno  di  que'  spietati  esami  che  sminuzzano  la  bellezza  d'una 
donnei  al  modo  stesso  che  un  botanico  notomizza  un  fiore ,  e 
dopo  averla  disfatta  foglia  per  foglia  la  trovano  all'ultimo  senza 
olezzo  e  scolorata. 

A  un  solo  sguardo  Choisj  ben  comprese  questo  stato  di  osti- 
lità ;  ei  se  ne  compiacque,  perocché  le  persone  destre  sanno 
cavar  partito  d' ogni  cosa.  In  vece  di  rispondere  direttamente 
alla  domanda  a  lui  fatta,  adoperò  egli  stesso  la  forma  in* 
terrogativa. 

—  «  S'.è  dunque  avverata  la  mia  predizione? 

—  Qual  predizione  ?  ripigliò  madama  di  Luscourt  con  ma- 
raviglia forse  afibttata. 

— ^  Ecco  una  interrogazione,  umiliante  per  me,  poiché  mi 
convince  della  poca  attenzione  che  voi  prestate  alle  mie  parole. 
Al  vostro  primo  venire  a  Parigi ,  non  vi  diss'  io  che  avreste 
dovuto  rinunziare  a  piacere  alle  altre  donne  ? 

— -  Ciò  è  vero  ;  allora  non  vi   compresi,  ed  anche  adesso 
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esiterei  quasi  a  credervi.  Come  concedere  cb'  io  possa  inspi- 
rare delle  antipatie  senza  motivo,  io  che  mi  sento  inclinata  a 
voler  bene  a  tutto  il  mondo  ?  Quali  rimproveri  possono  avere 
a  farmi  queste  dame,  che  io  non  conosco  neppure  e  che  m(h 
strano  di  occuparsi  di  me  molto  pia  di  quanto  io  merito  senza 
dubbiò  ? 

—  Grandi  torti  avete  voi  senza  che  forse  neppur  li  so- 
spettiate, rispose  il  visconte  con  finezza.  E  per  esempio,  come 
è  mai  possibile  che  piacciate  a  madama  di  Ghatenede,  cui  solo 
ieri  accordavasi  il  vanto  d'avere  i  più  begli  occhi  del  mondo  ? 

-^  Ho  io  forse  parlato  male  de' suoi  occhi?  All'opposto  li 
ammiro,  e  non  ne  veggo  qui  altri  che  possano  reggere  al 
loro  confronto. 

--«  Ma  questo  confronto,  che  naturalmente  a  voi  sfiigge , 
vien  fatto  da  tutto  il  mondo,  ed  ecco  la  gran  colpa  che  non 
vi  sarà  mai  perdonata  ». 

Per  quanto  fosse  stiracdiiato  questo  complimento,  dovette 
sembrar  troppo  diretto  a  madama  di  Luscourt 

-—  «  Io  per  me  non  esito  a  credere,  diss'  ella,  che  l'atten- 
zione di  cui  son  fatto  oggetto,  sia  dovuta  a  nient'altro  che  ai 
miei  diamanti  gotici.  Sono  dunque  molto  ridicola  io  ? 

—  Voi  fareste  diventar  di  moda  il  ridicolo  stesso,  rispose 
il  signor  di  Ghoisy  colla  galanterìa  imperturbabile  e  un  po'  in- 
sipida che  adottar  sogliono  gli  innamorati  in  sul  declino  ;  ma 
poiché  vi  appellate  alla  mia  franchezza,  vi  dimanderò  schiet- 
tamente^ perdiè  mai  in  cose  di  tanta  gravità  come  in  quelle 
della  toletta ,  non  consultate  il  vostro  gusto  medesimo  ad  esclu- 
sione di  quello  d' ogni  altro  ? 

— •  Ghe  volete?  riprese  la  giovine  donna;  questo  mio  ve- 
stito è  un  regalo  del  signor  di  Luscourt  ;  questi  diamanti  mi 
sono  stati  regalati  dalla  mia  suocera  ;  le  son  cose  sacre  per  me, 
anche  se  a  pormele  indosso  dovessi  aver  l' aria  d'una  borghese 
della  contrada  Saint-Denis  ». 

A  questa  confidenza  intinta  d'un  cotal  po'  d' ironia  involon- 


tana,    il  visconte  chino  la  testa  affettando   una  veneratone 
smentita  dalla  sua  fisiononiia  beffarda. 

—  tf  Mi  fò  un  dover  di  tacere,  diss'egli,  poiché  capisco  beni; 
che  il  gusta  del  signor  di  Luscourt  deve  equivaler  per  voi  ad 
una  legge.  Ma  permettetemi  d' insistere  su  nn  altro  gravame 
che  il  mondo  vi  fa,  e  del  quale  ho  io  bisogno  di  parlarvi  più 
di  chicdiessia.  Perchè  darla  vinta  alle  vostre  nemiche  col  non 
andare  pressoché  in  verun  luogo  ?  ler  Y  altro  io  sperava  ve- 
dervi da  madama  Laurencin. 

—  Mio  marito  si  sentiva  poco  bene;  interruppe  madama 
di  Luscourt  in  tuono  asciutto. 

—  Ma  dimani  pere  verrete  da  madama  d'Albenay,  n'è  vero  2 

—  Dimani  mia  suocera  avrà  la  emicrania  ;  ricorre  il  suo 
giorno;  rispose  la  giovine  donna  con  un  sorrìso  sforzato. 

—  Che  noia,  disse  il  confidente  in  aria  d'impietosito;  lunedì 
almeno  verrete  all'Opera?  Si  danno  gli  Ugonotti j  ed  io  avrò 
il  palchetto  che  desideraste  >). 

Madama  di  Luscourt  parve  esitare  un  momento  prima  di 
rispondere. 

—  «  Sono  desolata  della  pena  che  vi  siete  data  per  me,  dis- 
5  dUa  alfine  non  senza  un  cotal  imbarazzo.  Spero  nondimeno 
che  mi  perdonerete  se  non  ne  approfitto.  Per  certe  sue  ipas- 
sime  di  divozione,  degne  del  mio  maggior  rispetto,  il  signor  di 
Luscourt  ricusa  d'andar  al  teatro,  e  sebbene  mi  lasci  libera 
della  mia  volontà,  mi  parrebbe  inconveniente  mostrarmi  meno 
rìgida  a  mio  riguardo  di  quanto  ei  lo  sia  per  se  ;  vi  giuro, 
prosegui  lasciando  spuntare  un  sorriso,  che  gli  è  questo  un  sa- 
grìfizio  di  cui  mi  si  deve  fare  qualche  merito.  E  una  tenta* 
zione  così  forte  per  una  povera  provinciale  lo  spettacolo  del- 
rOpera!  Ma  qual  vanto  potrei  darmi  se  rinunciassi  senza  ram« 
marìco  a  questo  divertimento  ? 

—  Il  signor  di  Luscourt  parmi  poco  disposto  di  ammettere 
la  massima  che  vuole  che  il  marito  regni  e  non  governi,  ri- 
pigliò il  visconte  in  tuono  da  motteggio:  la  vigilante  sua  am- 
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minbtrauone  si  estende  alla  menoma  particolarità  ;  ha  già  proi* 
biti  ì  yalz  ed  i  romanzi  ;  oggi  gli  è  il  teatro  eh*  ei  proscrìve, 
domani  sarà  il  ballo,  dopo  domani  l'equitazione.  Mi  fa  molta 
meraviglia  ch'ei  duri  a  tollerare  il  ricamo  ed  il  pianoforte , 
ma  con  un  po' di  pazienza  verrà  la  loro  volta.  Altri  chiame- 
rebbero  tirannia  un  simile  procedere;  io,  per  me,  non  ci  veggo 
che  un  sistema  di  governo  molto  logico,  e  in  ispecie  messo  in 
pratica  con  ammirabile  perseveranza.  Sì,  il  signor  di  Luscoort 
s' è  conquistato,  non  vi  diro  già  il  mio  affetto,  che  non  mi  ore* 
dereste,  ma  la  mia  stima.  Sotto  la  sua  sembianza  di  bonarietà 
e' nasconde  bell'e  bene  un  profondo  politico.  Se  d'un  sol  tratto 
avesse  egli  preteso  impotvi  tutte  le  sue  volontà,  gli  si  attra- 
versava forse  qualche  resistenza  ;  prevedendo  ciò,  ei  procedette 
per  gradi  cosi  ben  calcolati  che  l'ubbidienza  passiva  è  ormai 
dal  lato  vostro  un  fatto  consumato.  Questo  risultato  è  tanto 
più  degno  d'osservazione  che  al  vedervi  tuttaddue,  più  agevole 
sarebbe  supporre  il  poter  d'  una  regina  anziché  il  dispotismo 
d'un  re  w. 

Madama  di  Luscourt  diede  ascolto  a  questo  squarcio  satirico 
con  un  cotal  semisorrìso  da  cui  trapelava  una  specie  di  com- 
plicità ;  ma  tosto  poi  rivesti  la  gravità  d' una  donna  la  quale 
avvi/i  come  la  sua  proprìa  dignità  sia  inseparabile  da  quella 
di  suo  marìto. 

—  Non  m' è  possibile  vedere  sotto  l' aspetto  ridicolo  1*  a- 
dempimento  d'un  dovere,  diss'ella  in  aria  seria;  d'  altra  parte 
il  signor  di  Luscourt  mi  dà  de' consigli,  e  non  degli  ordini. 

—  C'è  più  garbo  e  più  destrezza,  riprese  senza  scomporsi 
Tinnamorato  di  quarant'anni  ». 

La  giovine  donna  apri  e  ripiegò  il  ventaglio  a  più  rìprese 
cjon  un  cert'atto  di  nervosa  impazienza;  nell' osservare  questo 
sintomo  di  procella,  il  visconte  compose  tutti  i  suoi  lineamenti 
ad  un'espressione  di  tenerezza  sommessa  e  rassegnata. 

—  "Perdonatemi,  disse  con  morbida  voce;  nel  parlarvi  di 
lui.   non  ho  fatto  che  disobbedirvi  di  nuovo;  ma   se  sapeste 
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quanto  soflRro  a  vedere  risolamentOy  e  lasciate  pur  che  dica,  la 
schiavitù  cui  siete  condannata  y  vi  dimostrereste  meco  molto 
più  indulgente.  Pensate  che  la  vostra  suocera  mutò  la  vostra 
casa  in  una  vera  fortezza,  di  cui  m'è  duopo  fu*  l'assedio  io 
tutta  regola  se  voglio  aver  la  fortuna  di  vedervi  una  sola  volta 
sulle  dieci  che  mi  presento;  debbo  dunque  rinunziare  anche 
alla  speranza  d'incontrarvi  in  società? 

—  Bisognerà  bene,  rispose  madama  di  Luscoart  con  un 
accento  di  tristezza. 

—  Spiegatevi. 

—  Parigi  non  piace  ne  a  mia  suocera  ne  a  mio  marito; 
e  sia:ome  non  è  giusto  che  la  minorità  dia  la  legge,  noi  par- 
tiamo tra  due  giorni  per  la  campagna ,  presso  uua  mia  zia  , 
madama  di  Selve.  La  conoscete? 

-^  Voi  partite?  esclamo  il  vbconte  colla  vivacità  d'un  in*^ 
namorato  di  vent'anni»;  ma  non  ebbe  tempo  di  dirne  di  più; 
perocché  in  tal  momento  al  disopra  della  testa  della  vezzosa 
provinciale,  apparve  il  viso  monastico  del  signor  di  Luscourl, 
il  quale  si  era  finalmente  involato  alle  insidiose  cortesie  del 
cavaliere  di  Malta.  Conforme  1'  usanza,  1'  amante  consacro  ii 
marito  alle  infernali  deità;  poi  dopo  avere  sostenuto  perqual- 
die  altro  momento  una  conversazione  ormai  insignificante, 
saluto,  ed  usa  dal  salone. 

u*S'ella  parte  da  Parigi,  disse  fra  se,  è  perduta  la  par- 
tita, e  sa  il  cielo  se  mi  si  offrirà  mai  più  V  occasione  di  ri- 
farmi d'  un  simile  smacco.  Ad  ogni  costo  mi  è  duopo  impe- 
dire questa  partenza.  Ho  temporeggiato  abbastanza;  è  tempo 
ormai  di  rischiare  il  colpo  decisivo:  eppoi  dal  tuono  flebile 
della  sua  voce  e  dalla  dolcezza  del  suo  sguardo  non  mi  fu 
rivelato  foiose  che  l'ora  è  alfiu  suonata  ?  " 

Choisy  s'accostò  ad  un  uomo  di  mezz'età,  il  quale  spendeva 
la  sua  serata  nel  migrare  da  una  sala  all'altra,  spandendo  sul 
suo  passaggio  saluti  a  bizzeffe,  sorrisi,  parole  amabili  e  strette 
di  mano. 
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—  wD'Agost,  e*  gli  disse,  vorrei  scrivere  una  lettera;  ofc 
posso  trovare  l'occorrente? 

—  Nel  mio  gabinetto,  rispose  il  padrone  di  casa;  or  vi  tifo 
condurre;  troverai  sul  mio  bureau  della  piccola  carta  da  bi- 
glietti, che  si  piega  a  meraviglia,  e  che  non  occupa  maggie» 
posto  d'  una  foglia  di  rosa;  bo  io  indovinato  quel  che  t'  ab- 
bisogna? 

—  Precisamente  f> . 

I  due  amici  scambiarono  un  sorriso  d'intelligenza ,  e  il  si- 
gnor d'Agost  ripigliS  il  corso  delle  sue  civiltà  intanto  che  il 
visconte,  preceduto  da  un  domestico ,  saliva  a  un  secondo 
piano. 

Indi  a  una  mezz'ora  Choisy  discese,  rientrò  nelle  sale,  e 
ci  trovò  i  due  giovani  sposi  neU'  atteggiamento  medesimo  in 
cui  gli  aveva  lasciati;  immobile  e  serio  come  un  levita,  vicino 
all'altare  il  signor  di  Luscourt  erasi,  come  a  dire,  incavigliato 
dietro  la  scranna  di  sua  moglie ,  la  quale  senza  occuparsi  di 
lui,  trastullavasi  col  suo  mazzetto  in  aria  pensosa. 

u  Indubitatamente  egli  è  insoffribile ,  disse  fra  sé  V  a- 
mantc  a  tal  vista;  ma  e*  sta  fresco  se  crede  impedirmi  di  far 
giugnere  la  mia  epistola  al  suo  indirizzo  >'. 

Far  passare  un   bigliettino  nelle  mani  di  una  donna  alla 
presenza  del  marito  quand'  ella  acconsenta  a  riceverlo,  è  im- 
presa  così  facile  che  non  può  andar  fallita  neppure  al  più 
goffo  scolaretto;  ma  farglielo  accettare  suo  malgrado ,  non  è 
poi   cosa  tanto  agevole  sebbene   non   impossibile.  In  questo 
genere  di  ginnastica,  il  visconte  erasi  esercitato  con   tante 
prodezze,  che  il  colpo  di  mano  al  qual  preparavasi,  poteva 
dirsi  per  lui  un  giuocherello  da  fanciulli;  in  due   secondi  il 
suo  piano  Al  beli' e  steso,  e  un  momento  dopo  tornò  a  sedere 
a  lato  di  madama  di  Luscourt. 

—  «Se  l'invidia  che  si  svela  in  altrui  può  equivalere  a  una 
riuscita,  il  vostro  trionfo  è  compiuto,  le  disse  con  sorriso  in- 
sinuante; perfino  il  vostro  mazzolino  è  oggetto  di  gelosia  i^. 
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Nel  profferir  queste  parole ,  il  visconte  prese  la  cosa  dì  cui 
parlava 9  T  ammirò,  ne  fiutò  ì  fiori,  gli  accarezzò  l'un   dopo 
l'altro,  indi  tutt'a  un  tratto  con  una  destrezza  che  avrebbe 
fatto  onore  a  un  giuocatore  di  bossoli,  insinuò  il  dito  mi- 
gnolo nel  cuore  del  mazzetto,  e  nel  piccol  vuoto  formato  di  questo 
modo  introdusse  un  bigliettino  rotolato  invece  d'esser  piegato, 
sul  quale  si  distesero  tòsto  poi  i  rubri  petali  d'una  camelia. 

Ciò  fatto,  restituì  il  mazzolino  a  madama  di  Luscourt,  la 
quale  graziosamente  lo  presentò  a  suo  marito ,  volendo  forse 
con  questo  piccol  tratto  di  civetteria  coniugale,  punire  l'incon- 
Teniente  dimestichezza  del  suo  adoratore. 

—  w  Massimo,  diss'ella,  sono  a  voi  dovuti  questi  compli- 
menti; voi  vedete  che  si  ammira  il  vostro  buon  gusto?». 

Il  giovine  marito  posò  il  naso  sul  mazzo  di  camelie ,  e  le 
fiuto  in  aria  grave,  senza  discemere  fra  il  profumo  vege- 
tale r  impercettibile  odore  d*  ambra  che  tradiva  V  esistenza 
d'un  serpente  nascosto  sotto  i  fiori.  Malgrado  la  sua  impertur^ 
babilità  il  signor  di  Choisy  provò  un  pochin  di  paura  al 
vedere  il  suo  biglietto  al  grave  rischio  d'  essere  scoperto  dal 
marito;  fu  presto  a  chinarsi  verso  l'innocente  provinciale,  e  am 
voce  dimessa,  ma  singolarmente  esjpressiva: 

—  (^Ripigliate  il  vostro  mazzetto  >9,  le  disse.  Madama  di 
Luscourt  lo  interrogò  con  sguardo  maravigliato. 

—  u  Apritelo ,  non  appena  vi  troverete  sola;  allora  mi  com- 
prenderete?», ripigliò  il  visconte. 

Turbata  da  queste  misteriose  parole,  il  cui  accento  le  im- 
pose un'ubbidienza  involontaria,  la  giovine  donna  stese  la  mano 
verso  suo  marito.  Ma  nel  momento  in  cui  questi  obbediva  a 
sua  volta  alla  muta  domanda,  l'intervento  d'un  quarto  perso- 
naggio addusse  una  nuova  peripezia.  Simile  a  quelle  fate  ma- 
lefiche, le  quali  nei  Contes  Bleus  giungono  sempre  nel  punto 
in  cui  elle  sono  meno  che  mai  aspettate,  la  vecchia  marchesa 
di  Gardagne  si  trovò  all'impensata  dietro  la  scranna  della  sua 
nuora.  Con  un  gesto  d'una  singoiar  vivezza,  avuto  riguardo  alla 
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sua  età,  ella  s'impossessò  del  mazzolino  eriminoso  prima  che 
quest'ultima  potesse  piglialo,  e  lanciò  al  visconte  uno  sguardo 
sì  penetrante,  che  l'uomo  di  mondo  ne  rimase  un  momento 
interdetto  e  quasi  sconcertato. 

—  ce  D'onde  diamine  esce  ella?  disse  fra  sé;  è  impossibile 
che  m'  abbia  veduto;  ma  che  so  io  I  codeste  vecchie  comari 
posseggono  un  istinto  diabolico  che  equivale  a  un  sesto  senso^. 

Ricuperando  quindi  la  sua  franchezza  consueta ,  offerse  la 
sua  propria  scranna  alla  marchesa  con  un  garbo  premuroso. 
Madama  di .  Gardagne  lo  ringraziò  con  jin  gelido  movimento 
del  capo,  e  invece  di  sedere,  rivolta  alla  nuora: 

—  M  È  venuta  la  nostra  carrozza ,  le  disse ,  vogliamo  an- 
darcene ? 

La  giovine  donna  si  alzò  senza  rispondere ,  e  guardò  volta 
a  volta  con  inquieta  curiosità,  ora  il  mazzo  di  fiorì  che  non 
osava  ripigliare,  ora  il  visconte,  che  non  s'ardiva  interrogare. 
Un  espressivo  colpo  d'occhio  di  costui  svegliò  repentinamente 
in  lei,  per  una  specie  di  scossa  elettrica,  quella  maravigliosa 
presenza  di  spirito ,  che  ne'pericoli  della  guerra  amorosa  rende 
le  donne  ammirabilmente  valorose.  La  novella  Agnese  posò 
la  mano  sulla  spalliera  della  sua  scranna ,  e  con  istudiata  di- 
sadataggine  fece  cascare  il  boa  ch'ivi  aveva  collocato.  Esultante 
al  vedere  questa  fina  destrezza  in  colei  che  egli  considerava 
come  sua  allieva,  il  signor  di  Choisy  fu  lesto  a  raccogliere 
il  lungo  collare  di  martora ,  e  per  offrirglielo  si  chinò  verso 
lei  più  di  quanto  richiedesse  lo  stretto  bisogno,  senza  darsi 
pensiero  del  dispetto  che  traspariva  nel  viso  della  vecchia 
marchesa. 

—  «  Ma  che  cosa  avete  fatto?  disse  in  fretta  e  sottovoce 
madama  di  Luscourt. 

—  Ho  messo  in  iscritto  quello  che  non  osai  dirvi,  ei  ri- 
spose nel  tuono  medesimo. 

—  Come!  un  biglietto?.. 

—  Nel  mazzo  di  fiori». 
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Si  rizzò  tosto  poi  per  troncare  uno  schiarimento  reso  pe« 
rìcoloso  dall'inesperienza  della  sua  interlocutrice;  e  officialmente 
si  congedo  dalla  famiglia  provinciale  "^fatta  completa  in  qudU 
ristante  dall'arrivo  del  signor  di  Beaupré. 

Con  una  transazione  di  coscienza ,  che  capiranno  tutte  le 
donne ,  la  signora  di  Luscourt  dimenticò  il  suo  adoratore  non 
appena  si  fu  questi  allcmtanato,  e  non  pensò  più  ad  altro 
fuorché  a  rimettersi  in  possesso  del  suo  mazzolino.  Ciò  le 
riesci  più  agevole  di  quanto  avrebbe  sperato  y  e  senza  aver 
bisogno  di  chiederlo  alla  nuora ,  costei  medesima  glielo  con* 
segnò  non  tosto  si  furono  sedute  l'una  vicino  all'  altra  nella 
carrozza;  ma  indarno  profittando  dell'oscurità  la  giovine  donna 
(rugò  in  tutti  i  sensi  nelle  viscere  del  mazzo  di  fiori;  nulla 
afEsitto  vi  trovò,  e  rimase  mortificata  come  un  avaro,  il  quale 
nello  scavare  una  miniera  comune,  in  vece  d'una  vena  d'oro 
non  ìion  che  deUa  ghiaia.  Veduta  la  inutilità  delle  sue  inda« 
gini,  la  signora  di  Luscourt  provò  ad  un  tratto  tutte  le  an« 
gosce  che  può  cagionare  la  perdita  d'una  lettera  confidenziale^ 
indi  cercò  fira  sé  delle  ragioni  che  valessero  a  rassicurarla.;  ' 

M  £i  volle  farmi  paura,  andò  pensando,  e  sarei  ben  pazza 
a  prendere  sul  serio  un  simile  scherzo.  £i  non  ha  nulla  da  scrìr- 
vermi,  e  deve  sapere  inoltre  che  io  non  son  donna  da  leggere 
dò  che  ricuserei  d'udire  >9. 

Quella  sera,  o  meglio  diremo  quella  notte,,  poiché  si  trovò 
seda  nella  sua  camera,  la  signora  di  Gardagne  vuotò  le  tasche 
della  sua  veste,  profonde  voragini,  d' ordinario  abitate  dai  fasci 
di  carte  de'  suoi  processi ,  e  in  cui  la  vecchia  all'  occorrenza 
avrebbe  potuto  mettere  d'alloggio  il  suo  cagnolino.  Questa 
volta,  all'  eccezione  della  borsa  e  della  tabacchiera,  suppellet- 
tili fisse,  ella  non  ne  trasse  fuori  che  un  impercettibile  rotolino  di 
carta,  molto  meravigliato  di  trovarsi  in  quella  specie  di  stanza. 
Con  una  mano  magra  e  secca  che  pareva  voler  scorticare  la 
seta  del  velino,  aprì  ella  questo  viglietto,  e  si  mise  gli  oe^ 
iali  per  leggerlo,  sottoponendolo  ad  un'umiliazione  cui  il  vi« 
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sconte  non  aveva  pur  per  sogno  pensato.  Dopo  aver  dicifrata 
r  amorosa  epistola  con  un'  attenzione  propria  a  far  credere  che 
ima  siinil  lettura  avesse  per  lei  un  intelresse  personale,  e  la 
ringiovanisse  di  quarant'anni,  la  marchesa  si  abbandonò  ad 
mia  meditazione  così  necessaria  a  ben  comprendere  questo  rac- 
èottto,  che  non  possiamo  a  meno  di  fermarvicisi  un  momento. 
La  signora  di  Gardagne  era  una  di  quelle  donne  le  cui 
maniere  fredde,  serie  e  talvolta  anche  aspre,  anziché  dalla  na- 
turale austerità  del  carattere  son  cagionate  da  una  triste  espe- 
rienza della  vita.  Maritata  due  volte,  due  volte  aveva  eUa  do- 
vuto votare  sino  alla  feccia  un  calice  d' amarezza  in  cui  la 
luna  di  miele  aveva  appena  versato  qualche  suo  raggio  lusin- 
ghiero. Il  suo  primo  marito,  il  conte  di  Luscourt,  gentiluomo 
deUa  vecchia  schiatta ,  cacciatore  instincabile,  beone  per  la  vita, 
4ÌB6Ìpatore  regale,  galante  con  tutte  le  mogli,  ed  anche  colla 
•oa,  all'età  di  cinquant' anni    passati   aveva  posto  fine  con 
xm  duello  ad  una  di  quelle  esistenze  nobilmente  inutili  che  li- 
mitano la  fatica  de'  genealogisti  all'  inscrizione  d' un  nome  e  di 
dae  date.  Guasto  anche  più  addentro  de'  vizi  di  casta  del  suo 
^ftdecessore,  il  signor  di  Gardagne  s'  era  divorato  il  suo  pa- 
trimonio al  giuoco,  e  per  gran  fortuna  di  sua  moglie,  la 
morte  lo  aveva  colpito  nel  momento  in  cui  il  rastrelletto  d' e- 
bano  del  biscazziere  cominciava  ad  intaccare  i  fondi  dotali. 
tJn' amara  incredulità  delle  felicità  di  questa  bassa  terra,  un 
disprezzo  degli  uomini   giustificato  da  doppia  esperienza,  fa 
qaesto  l' appannaggio  vedovile  rimasto  alla  marchesa  allorché 
rimase  senza  marito  per  la  seconda  volta. 
'   Per  compenso  1'  albero  del  male  aveva  dato  per  lei  de'  Erutti 
salutari.  Spinta  verso  la  religione  dal  tristo  istinto  de'  cuori 
angosciati,  la  signora  di  Gardagne  erasi  acquistata,  attraverso  gli 
aspri  sentieri  percorsi,  una  pratica  degli  interessi  materiali  in- 
solita alle  donne  fortunate,  la  cui  esistenza  scivola  su  una  ria 
piana  e  fiorita.  Due  sentimenti  quasi  inconciliabili  in  un  uomo, 
la  devozione  e  V  intelligenza  degli  affari ,  si  svilupparono  simnl- 
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ineammtc  in  lei.  Senza  perdere  di  vista  il  cielo,  questo  sa- 
premo consolatore,  ella  s'internò  con  passo  sicuro  nel  b- 
ìirinto  intrecciatole  intomo  dalla  sua  doppia  vedovanza  e 
lalla  tutela  dell'  unico  6glio  lasciatogli  dal  primo  marito.  Ri- 
nmaando  a'  sogni  di  felicità  personale,  ella  aveva  concentrato 
n  questo  suo  figlio  tutto  il  suo  amore,  tutta  la  sua  solle* 
:iliidine,  tutte  le  sue  speranze. 

In  pochi  anni,  mercè  una  di  quelle  amministrazioni  fem- 
ninìli  che  parecchi  economisti  potrebbero  pigliar  per  modello, 
ìbiuse  ella  le  breccie  aperte  nel  patrimonio  del  giovine  di 
Loscourt  dalle  paterne  dissipazioni.  U  ristauramento  dell'asse 
li  suo  figlio  non  parve  alla  marchesa  il  maggiore  de'  doveri 
ùìe  ella  avesse  ad  adempire  verso  di  lui;  una  cura  più  elevata 
ii  quella  richiesta  dagli  interessi  positivi  invase  tutte  le  facoltà 
Iella  sua  anima.  Fare  in  modo  che  Massimo  diventasse  un  es- 
tere ben  diverso  de'  due  mariti  che  la  sorte  corrucciata  ave- 
rsi dati  a  lei,  diventò  per  la  signora  di  Gardagne  una  di 
quelle  preoccupazioni  così  profonde  che  a  mala  pena  sono  inter- 
rotte dal  sonno.  I  difetti  de'  due  uomini  pei  quali  .vestiva  a  bruno 
&  aveagli  sempre  attribuiti  all'educazione  frivola  che  prima 
idla  rivoluzione  si  dava  alla  nobiltà  francese.  Nel  volere  scan- 
lare  questo  scoglio,  la  marchesa  si  abbandonò  insensibilmente 
alle  esagerazioni  d'un  rigorismo  sistematico. 

Allevato  fino  all'  età  di  vent'  anni  in  una  campagna  isolata 
od  mezzo  de'  boschi  del  Nivernese,  Massimo  vide  la  sua  prima 
povinezza  messa  al  riparo  contro  la  corruzione  del  secolo  dal- 
l' ala  materna  sussidiata  dalla .  nera  vesta  talare  d' un  vene- 
^ndo  ecclesiastico,  austero  del  pari  che  dotto. 

Quando  i  progressi  dell'  età  non  permisero  di  eludere  più 
muCnzi  il  metodo  d' educazione  imposto  alla  gioventù  dal  di- 
spotismo deirUuiversità ,  la  signora  di  Gardagne  condusse  suo 
iglio  a  Parigi,  ove  noi  perdette  di  vista  un  solo  momento  du- 
ante  lo  scabroso  periodo  degli  studii  trascendentali.  Ogni  dì  al- 
l'uscire  del  collegio  d'Enrico  lY^  e  più  tardi  dalla  Scuola  di 
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Diritto,  r  agnèllo  sempre  immacolato  rientrava  docilmente  nel- 
Y  ovile  che  sua  madre  avevagli  scelto  in  una  contrada  solitaria 
air  ombra  religiosa  de'  campanili  di  San  Siilpicio.  A  ventitré 
anni,  epoca  in  cui  ricévette  il  diploma  di  laurea.  Massimo  non 
conosceva  che  di  nome  i  caffè  e  i  teatri;  quanto  ai  più  pro- 
fani santuari,  cui  gli  studenti  sogliono  rendere  un  culto  sì  fer- 
vido, nessun  merito  era  da  fargli  se  gli  evitava,  perocché  igno- 
rava che  esistessero.  Adunque  la  marchesa,  fors'  anco  ai  di  la 
delle  sue  speranze,  era  riuscita  nel  proposto  intento.  Per  con- 
traccambio d' un  obblazione  la  cui  gravità  forti6cava  la  te- 
nerezza temperandola,  aveva  ella  ottenuto  dal  suo  allievo  una 
riconoscenza  profonda,  una  soggezione  illimitata,  un  rispetto 
degno  d^' tempi  antichi. 

Poscia  che  ebbe  felicemente  schivati  gli  scogli  di  qoesto  Ar- 
cipelago parigino,  nel  quale  tante  giovanili  esistenze  fan  naiH 
fragio,  la  madre  di  Massimo  volle  dar  1*  ultimo  tocco  aUa  sua 
opera  introducendo  eHa  stessa  il  nuovo  Telemaco  nel  salutar 
porto  del  matrimonio.  D'altra  parte  nel  contemplare  T inno- 
cente vivere  di  suo  figlio, elU  non  potea  non  provare  talvolta  una 
segreta  compassione,  sentimento  del  tutto  femminile  che  le  au- 
sterità della  vita  divota  non  avevano  potuto  spegnere  iid  suo 
cnore.  Le  parve  dunque  giustizia  del  par  che  prudenza  ac- 
corciare una  prova  che  sebbene  subita  senza  mormorazioni,  era 
pur  sempre  penosa  e  seminata  di  pericoli.  Fino  a  quel  A  pò- 
levasi  paragonare  la  giovinezza  di  Maximo  ad  un  giardino 
Senza  fiori;  nuUa  di  più  naturale  che  sua  madre  gli  cercasse 
una  casta  rosa,  il  cui  olezzo  valesse  a  profumare  e  a  rallegrare 
questa  virtuosa  sterilità. 

La  sua  scelta  andò  a  cadere  su  madamigella  di  Banpré,  la 
qnale  ai  doni  della  fortuna  e  de'  natali  congiugneva  una  bel- 
lezza notevole,  attrattiva  che  suol  essere  molto  stimata  da  ima 
Suocera,  e  possedeva  per  soprappiu  il  vantaggio  d' essere  siala 
allevata  in  campagna.  Qucst'  ultima  considerazione  sedasse  la 
signora  di  Gardagne,  affetta  da  nn  pregiudizio  provìnciakso^ 
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contro  le  zitelle  di  Parigi.  In  questa  solenne  occasione  Mas- 
simo fé'  mostra  della  passiva  docilità  inalterabilmente  praticata 
sin  dalla  sua  prima  infanzia;  e  siccome  la  donna  alla  quale 
irenica  congiunto  da  indissolubil  laccio  era  bella,  così  l' adem* 
pimento  di  un  dovere  divenne  in  fatto  per  lui  là  sorgente  d' mi 
piacere  reale.  Il  matrimonio  emancipa  le  donne.  Educato  come 
una  zitella,  Massimo  di  Luscourt  aveva  diritto  ei  pure  di  go« 
dere  questo  benefizio  della  legge,  e  sua  madre  nella  propria 
soa  equità  era  ben  lontana  dal  volerglielo  contrastare.  Ma  non 
guari  andò  che  i  fatti  mostrarono  l'imprudenza  di  questa  con* 
cessione.  Fin  dalle  prime,  settimane  la  signora  di  Gardagne 
ebbe  a  convincersi  che  lo  spogliarsi  del  potere  da  lei  fino  2I* 
lora  esercitato,  era  uno  stesso  che  abbandonare  suo  figlio  al- 
l' influenza  d'  un'  altra  volontà  molto  disposta  a  maneggiare  lo 
scettro  governativo.  Come  madre,  di  buon  animo  avrebbe  abdi- 
cato il  potere,  come  suocera  vide  la  necessita  di  assettarsi  £ 
nnovo  sul  suo  trono  di  famiglia  con  anche  maggiori  disposi* 
doni  all'  assolutismo.  Un  uomo  allevato  alla  scuola  dell'  obbe^ 
dienza  passiva,  difficilmente  riesce  a  mettere  in  vigore  nel  sno 
regime  di  casa  la  legge  salica;  questa  verità  comune,  ricono- 
scinta  un  po'  tardi  dalla  marchesa,  veniva  in  tal  momento  messa 
in  nuova  luce  da  alcune  circostanze  particolari  e  impreviste. 

Per  un  caso  che  potrebbe  credersi  inventato  dalla  smania 
de' contrapposti,  se  questo  racconto  fosse  romanzesco,  l'educa* 
zione  di  madama  di  Luscourt  offriva  in  quasi  tutte  le  sue  par* 
ticolarità  il  preciso  rovescio  di  quella  ricevuta  da  suo  marito* 
Privata  della  madre  fin  dalla  culla,  la  giovine  donna  aveva 
sempre  dimorato  in  campagna  con  suo  padre  il  signor  di 
Baupré.  Questa  intimità  incessante  ed  esclusiva  produsse  ine- 
vitabili conseguenze.  Le  abitudini  campagnole  del  grosso  gen* 
tilttomo  finirono  per  spandere  sui  modi  di  sua  figlia  una  specie 
di  riflesso  virile  che  a  molte  persone  pareva  le  aggiugnesse  gra- 
zie^ Fino  al  di  del  suo  matrimonio  madamigella  di  Baupré 
aveva  mostrata  poca  disposizione  per  le  doti  onde  van  di  solito 
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superbe  le  fanciulle  da  marito;  ella  ricamava  malissimo,  uè  me- 
glio valeva  nel  disegno,  e  professava  pel  pianoforte  una  in- 
difierenza  della  quale  siamo  ben  lungi  dal  fargliene  colpa.  In 
ìscambio  di  cid  ella  montava  a  cavallo  con  un  ardimento  de- 
gno delle  antiche  Amazzoni:  colpiva  di  primo  botto  un  pic- 
cione lanciato  al  volo,  e  mercè  le  lezioni  di  suo  padre,  ma- 
neggiava il  fioretto  come  una  nuova  Bradamante;  insomma 
ella  era  bravissima  in  tutti  gli  esercizi  che  la  signora  di  Gar- 
dagne  aveva  proibito  a  suo  figlio  per  un  sentimento  di  sover- 
chia soUecitudine  materna. 

Nel  trovarsi  improvvisamente  al  cospetto  Y  un  dell'  altra  » 
egli  così  timido  ed  ella  cosi  sciolta  e  sicura  di  se ,  i  novelli 
sposi  provarono  a  primo  tratto  una  specie  di  mutuo  imbarazzo. 
Con  una  curiosità  mista  ad  alcun  po'  d' inquietudine  ei  si  stu- 
diarono r  un  r  altro  per  qualche  tempo.  Nei  più  arditi  slanci 
della  sua  immaginazione  Massimo  aveva  sempre  sognato  mia 
moglie  bionda  e  soave  come  le  sorelle  degli  angioli;  dal  lato 
opposto  Flavia  non  aveva  mai  pensato  al  suo  futuro  marito 
senza  immaginarselo  con  una  spada  al  fianco.  Entrambi  dun- 
que subivano  un  singoiar  disinganno.  Massimo  non  fu  tardo 
ad  abituarsi  agli  effetti  della  sua  illusione  fallita,  e  con  ingenuo 
entusiasmo  piegò  il  capo  all'  impero  che  su  la  sua  anima  ver- 
ginale doveva  necessariamente  assumere  una  cosi  bella  crea- 
tura; ma  non  fu  cosi  pronta  la  signora  di  Luscourt  a  modi- 
ficare le  sue  opinioni  di  zitella.  Le  rare  doti  di  suo  marito,  la 
sua  filiale  obbedienza,  l'elevatezza  del  suo  carattere,  la  severità 
delle  sue  pratiche  religiose  le  inspirarono  a  primo  tratto,  egli  è 
vero,  un  involontario  rispetto;  ma  in  pari  tempo  non  potè  non 
osservare  che  ei  cavalcava  malissimo  e  che  la  timidezza  de'  suoi 
modi  degenerava  non  di  rado  in  disadataggiue  ;  da  questa  os- 
servazione in  doppia  partita  scaturì  un  sentimento  che  sapfea 
più  di  stima  che  ncm  di  tenerezza ,  e  ad  esso  mischiossi  poco 
a  poco  una  leggier  tinta  d'ironia;  perocché  l'ammirazione  è 
grave  a  coloro  che  la  provano,  e  tosto  o  tardi  gli  spinge  alla 
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critica.  Non  guarì  andS  che  Flavia  concepì  un'  indefinibile  an- 
tipatia per  le  virtù  che  imposte  le  avevano  sulle  prime  ui|a 
specie  di  venerazione.  La  rigidezza  poco  meno  che  monastica 
del  signor  di  Luscourt  parve  a  lei  un  biasimo  sottinteso  della 
pietà  reale,  ma  meno  austera,  cui  ella  era  stata  avvezzata.  Ogni 
sera  il  giovine  marito  s' inginocchiava  in  un  angolo  della  ca- 
mera nuziale,  e  stava  là  a  fare  orazione  lunga  pezza,  come  ia 
altri  tempi  il  figlio  di  Tobia;  orando  ella  pure,  ma  con  un  pò* 
più  di  moderazione,  finì  per  trovare  soverchia  la  quantità  dei 
paternostri  coniugali.  Finalmente  la  domenica  la  messa  grande, 
della  quale  si  teneva  paga  la  giovine  moglie,  non  bastava  alla 
devozione  di  Massimo,  che  soleva  tornare  ad  assistere  ai  ve- 
speri;  nello  spirito  di  madama  di  Luscourt  quest'ultimo  fatto 
così  innocente,  per  non  dir  lodevole,  si  mutò  poco  a  poco  in 
un  gravame  tanto  più  serio,  quanto  meno  era  ragionevole.  •— 

u  Davvero ,  diss'  ella  fra  sé,  io  non  capisco  perchè  non  siasi 
£aitto  prete  in  vece  di  sposarmi  >'. 

I  poeti  affermarono  spesso  che  le  donne  sono  angeli  visibili^ 
mediatori  della  provvidenza  fra  l'uomo  e  la  divinità;  e  peir 
una  condiscendenza  naturalissima  la  più  bella  metà  del  genere 
umano  si  è  pigliata  sul  serio  questa  galanteria.  Il  perchè  unk 
donna  perdona  al  suo  amante  ogni  specie  di  superiorità,  traEM 
quella  che  mirasse  ad  invadere  il  regno  etereo  sul  quale  elU 
crede  avere  un  diritto  di  legittima  supremazia.  La  più  intol- 
lerante bacchettona  s  acqueta  meglio  a  \m  marito  peccat(MPe 
eh'  ella  possa  convertire,  che  non  ad  un  santo  che  s'  arroghi 
sermoneggiarla  ei  stesso;  perchè  Y  amor  proprio  si  piace  molto 
più  a  dare  esempii  altrui  anziché  a  riceverne.  Madama  di  LiH 
scourt  ubbidì  a  questa  debolezza  del  cuore,  ribellandosi  poco 
a  poco  contro  le  superiori  virtù  eh'  ella  dovette  riconoscere  nel 
marito;  i  raflìnamenti  ascetici  di  costui ,  la  minuziosa  perfe- 
zione eh'  ei  ponea  nell'  adempimento  de'  meno  importanti  suoi 
doveri  religiosi,  le  parvero  altrettante  piume  strappate  alle  sue 
ali  d'angelo;  e  non  fu  tardo  il  giorno  in  cui  finalmente  le  parve 
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che  Massimo  fosse  un  po'  troppo  virtuoso,  e  questo  pensiero  in 
vece  d' inspirarle  una  rivaliti  generosa,  le  fece  provare  uno  di 
que*  bizzarri  dispetti  che  tosto  o  tardi  reagiscono  sulla  con- 
dotta. 

Malgrado  la  franchezza  e  la  vivacità  naturale  del  suo  carattere, 
la  giovine  donna  $i  sforzò  di  nascondere  V  istinto  denigrante 
che  sviluppavasi  in  lei  sotto  un'  affettazione  di  umiltà  perso- 
nale e  d'ammirazione  per  suo  marito,  dalla  quale  quest'ultimo 
fu  ingenuamente  tratto  in  inganno,  sebbene  non  illudesse  del 
pari  madama  di  Gardagne,  per  la  ragione  che,  al  dire  di  un'an- 
tica Opera  Comica  :  ^  gli  occhi  e  '1  cuor  d'  una  madre  unqua 
s'ingannano  >>.  Al  vedere  la  strana  nube  che  cominciava  a  spun- 
tare suir  orizzonte  maritale,  la  marchesa  provò  un'  inquietezza 
che  in  breve  fu  assorbita  da  un  motivo  d'allarme  più  posi- 
tivo e  terribile. 

V'ha  nel  mondo  degli  individui  i  quali  con  una  stolidezza 
feroce  adottano  verso  le  donne  la  parte  che  rappresentano  a 
danno  de'  timidi  uccelletti  i  falconi  e  gli  sparvieri.  Come  già 
dicemmo ,  il  visconte  di  Choisy  apparteneva  alla  classe  d' uno 
di  codesti  uomini  di  rapina,  sempre  a  caccia  d' una  innocenza 
da  corrompere  o  d' una  virtù  da  mettere  a  brani.  Obbediente 
suo  malgrado  a*  costumi  dell'  epoca  nostra,  ei  la  perdonava  alle 
fanciulle  in  questa  guerra  da  lui  dichiarata  al  bel  sesso,  ma 
conforme  1'  occasione,  la  sua  lunganimità  aveva  le  proprie  re- 
strizioni. In  forza  di  questo  principio,  essendo  vicino  di  cam« 
pagna  del  signor  di  Baupré,  ei  non  aveva  accordata  a  Flavia 
fino  air  epoca  del  suo  matrimonio  se  non  se  un'  attenzione 
disinteressata;  ma  poiché  la  zitella  fu  trasformata  in  moglie, 
acquistò  d' improvviso  a'  suoi  occhi  un  valore  che  l' esperto 
^giojelliero  suol  dare  al  diamante  non  appena  da  lui  lavorato. 
Agli  occhi  del  visconte  madama  di  Luscourt  diventò  una 
conquista  tanto  più  desiderabile,  in  quanto  che  ella  accoglieva 
in  sé  tutte  le  doti  valevoli  a  soddisfare  l'amor  proprio,  questo 
supremo  movente  de'  seduttori.  D'  un  solo  sguardo  il  moderno 
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don  Giovanni  valutd  le  difHcoItì  di  siffatta  intrapresa,  e 
giarò  di  superarle.  Fu  presto  stabilito  il  suo  piano;  non  gli 
mancava  che  un'occasione  favorevole;  la  gita  a  Parigi  de' due 
nuovi  sposi  gliela  offerse,  e  senza  perder  tempo  ei  si  mbe  al- 
l' impresa. 

Carlo  ds  Bernard. 
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AGOSTO  E  SETTEMBRE  1858. 

II  carattere  politico  di  questi  mesi  sono  le  feste.  Appena  l'In- 
ghilterra corbnò  con  entusiasmo  la  giovane  regina ,  centun  colpo  di 
cannone  annunziarono  alla  Francia  il  conte  di  Parigi,  al  Lombar- 
do-Veneto il  primo  de'snoi  re  coronati. 

E  qui  parrebbe  innanzi  tratto  doversi  tener  calcolo  delle  feste 
onde  venne  accolto  il  discendente  d'Absburgo  in  Lombardia  ,  dir 
le  stupende  illuminazioni  del  Lario  e  di  Como,  il  trionfale  ingresso 
in  Milano  y  le  baldorie  popolari  ai  giardini  pubblici ,  alla  Piazza 
d' arme,  all'Arena ,  le  brillantissime  radunanze  alle  società  dei  No- 
bili, del  Giardino,  alla  Corte,  al  Governo,  alla  Scala,  pia  splendide 
che  ogni  altra  ricordata  dai  più  canuti;  le  evoluzioni  militari,  i  fuo- 
chi d'artiglieria  e  d'artificio,  le  visite  agli  oggetti  di  belle  arti  e 
d'industria,  le  cerimonie  del  trasporto  del  diadema  longobardo,  e 
dell'  incoronazione  '),  l'addobbamento  della  cattedrale,  tema  di  esage- 
rate lodi  0  di  aspre  censure,  i  corsi  e  gli  abbellimenti  delle  vie, 
gli  eccebi  personaggi  che  accrebbero  il  lustro  di  questa  capitale 
ed  altre  più  cose  siflàtte.  Ma  poiché  di  esse  sono  pieni  i  giornali, 
i  discorsi,  le  conversazioni  dalla  sala  dorata  alla  cucina  afTumicata, 
non  è  più  prezzo  dell'opera  il  riferirle.  Tanto  più  che  non  man- 
cherà chi  voglia  metterle  tutte  a  mazzo  per  farne  un  libro  che  at- 
testi a  chi  verrà  dopo  di  noi  la  splendidezza  ed  il  buon  gusto  del 
nostro  secolo. 


l)  0  Giornale  universale  di  Lipsia  riferuce  come  correa  voce  die  ù  era  soopala 
a  Milano  una  contrazione ,  un  barile  di  polvere  nascosto  ncHo  scuroio  di  San  Caib 
per  £u-  saltare  la  cattedrale  nel  momento  del  rito  solenne  I  1  I  Questa  cospirasàooe,  questo  ba- 
rile di  polvere  era  una  viva  acdamasiooe  di  gioia  che  il  popolo  raccolto  nel  teouiio'l 
■ppeoa  r  ardYcscoTo  ebbe  coUocata  la  corona  sul  capo  del  principe. 
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Ne  «i  potea  far  meno  ad  no  regnante  che,  come  aperse  t  prip- 
cipii  del  suo  impero  coi  più  favorevoli  auspicii  rimettendo  o  sce- 
xiiando  la  pena  ai  più  aggravati  prigionieri  politici ,  ora-  compie 
Je  comuni  speranze  sopprimendo  senza  limiti  ogni  pena,  ogni  pre- 
<%tto  e  richiamando  il  profugo  dalla  terra  straniera.  Oh  venga  il 
:Mratello  errante  a 

Novellare  dell'esigilo. 

Delle  lunghe  amaritudini^ 

Dei  disagi  che  pati  ; 

Bivedere  il  buon  famiglio 

E  quel  cane  che  decrepito 

Aspettollo  e  poi  morì. 
Venga,  e  ancor  le  belle  piante 

RicoDoscaj  ancor  son  floride 

Quai  fiorivan  sino  allor , 

Che  qui  l'animo  anelante 

Di  lor  fronde  coronavalo 

Nei  bei  sogni  dell'  onor. 

Ne  qui  è  tnttol  II  regno  di  Ferdinando  pare  eletto  a  segnalarsi 
per  indostria ,  per  arti  ed  opere  di  pubblico  vantaggio.  Appena 
sono  terminate  le  torri  Massimiliane  presso  Lini,  si  dà  mano  alle 
fortificazioni  d'Olmiitz,  che  assorbiranno  un  mezzo  milione  di  fio* 
rìni;  a  Praga  si  pensa  a  costruir  sulle  sponde  della  Moldava  nn 
dicco  austriaco  che-  supplirà  d' argine  e  d' abbellimento  e  porterà 
il  nome  dell'  imperatore  Francesco.  Finita  dianzi  la  scuola  politeci 
nica  di  Vienna,  Ferdinando  ordinò  d'aggiungere  due  grandi  ala 
alla  galleria  pittorica  del  Belvedere  per  le  produzioni  moderne  deh 
l'arte,  e  già  1600  quadri  furono  destinati  ad  abbellirla,  a'  quali  ag« 
giunse  più  altri  comperati  dall'imperatore  nell'attuale  esposizione 
di  Brera.  La  libreria  deH'accademia,  finora  troppo  angusta,  verrà  tra 
poco  allargata,  che  n'ha  vero  bisogno.  Le  pietose  istituzioni  degK 
asili  d'infanzia  e  le  strade  ferrate,  tanta  parte  dell'industria  pre- 
sente, sono  da  lui  Sempre  più  protette  e  favorite,  né  l' ultima  te- 
stimonianza del  SUO'  favore  è  l' aver  insignito  il  canonico  Aporti, 
primo  loro  institntore  in  Lombardia. 

Mentre  la  Lombardia  moltiplicava  le  feste  al  presente  suore,  la- 
Francia  festeggiava  alla  culla  d'un  suo  re  futuro.  La  nascita  del 
conte  di  Parigi  venne  salutata  dai  viva  della  guardia  nazionale,  e 
al  ventiduesimo  colpo  di  cannone  le  porte  del  carcere  al  quai  della 
riva  San  Bernardo  furono  aperte,  ed  un'  amnistia  generale  per  tutti 
.  i  delitti  che  precedettero  il  ^24  d'  agosto  fu  presentata  alla  firma 
del  ministro  dell'  interno.  Molte  elargizioni  vennero  fatte  dal  re  e  dal 
Rivista  KuaopfiA.  Anno  I,  parte  111.  3^ 
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duca  d'Orléans,. dati  i  libretti  della  cassa  di  rispamiio  da  loo  lire 
a  tatti  i  co-nati.  Vi  furono  i  soliti  Tedeum  e  canti  di  poeti  ;  ma  il 
fatto  pii!i  notevole  è  la  riconciliazione  della  dinastia  regnante  col 
clero  francese  e  con  monsignor  arcivescovo  di  Parigi,  che  battezzò 
egli  stesso  il  neonato.^  tenendo  al  re  un  discorso  pieno  di  quella 
cattolica  dotti-ina  che  lo  rese  rispettato  anche  nei  tempi  più  disa- 
strosi. 

Ma  non  è  mei  senza  mosche.  Giungeva  intanto  al  re  la  protesta 
del  gran  consiglio  di  Turgovià  che  rifiuta  la  nota  relativa  all'  al- 
lontanamento di  Luigi  Buonaparte  dal  suolo  elvetico,  a  malgrado 
delle  minaccie  estreme. 

Lo  sùitu  quo  dura  in  Inghilterra,, e  si  potrebbe  dire  anche  in 
Ispagua  perchè  e  battere  e  battere  si  è  sempre  allo  stesso  sito,  se  pur 
non  farà  qualche  mutamento  la  perdita  della  città  di  Morella 
fatta  dalla  regina.  Né  è  a  dir  altrimenti  del  Portogallo ,  sebbene  la 
causa  di  don  Miguel  abbia  sofferta  la  perdita  del  valoroso  Reme- 
chido,  morto  da  prode  il  a  agosto  ■)•  La  guerra  nelle  montagne  degli 
Algarvi  darà  tuttavia ,  animata  dal  figlio  dell'  estinto  e  dallo  spi- 
rito generale  degli  abitanti  che  profittano  del  disordine  e  dell'anar- 
chia per  menar  vita  da  masnadierL 

Qualche  illustre  inviato  della  Porta  ottomana  fa  pur  troppo  fede 
dell'  ignoranza  in  cui  giace  tuttora  la  Turchia ,  dove  bbogna  cht 
camminino  ben  lentissime  le  riforme  del  gran  signore.  E  che  ne 
faecia  ogni  di  lo  dicono  di  presente  il  codice  di  leggi  che  egli 
ordinò  di  redigere,  persuaso  che  il  Corano  è  monco,  insuffi- 
ciente ai  bisogni  e  contradditorio  (e  già  pubblicò  alcune  di- 
sposizioni e  stabili  una  commissione  per  favorire  il  commercio  e 
r  agricoltura,  residente  nel  palazzo  del  gran  signore  e  presieduta  dà 
Muri-EUendi ,  aquila  fra  quelle  cornacchie);  le  disposizioni  di  qua- 
rantene per  tutti  i  bastimenti  venuti  dall'  Egitto  e  dalla  Siria  e  da 
ogni  altro  paese  infetto  di  peste,  le  recenti  abolizioni  di  varie  im- 
posizioni sul  commercio  interno  della  legna,  del  carbone  e  delie 
frutta,  e  di  quella  del  lagura  o  tassa  sul  bollo.  Che  più?  le  spose 
degli  ambasciadori  che  sono  a  Costantinopoli  ricevettero  quesfin- 

l>  Jow  Joachim  de  Sona  Rejs  soprannoimaftlo  Bem§ehido  (rodomoate,  «nmyino),  i» 
(ijue  nc{^li  Algurvi  nell'  anno  I796  da  agiati  parcntL  Alla  morte  di  suo  padre, che  avenoe  quando 
egli  era  anoiini  di  tenera  ctìi,  sub  aio,  Jose  Joachim  di  Sonia,  rìs{iuttalitle  ecclesiastico  e  prioft 
d'AJcaiiLviUia,  lo  prese  con  wb,  n  s' incaricò  della  sua  educasàone.  Remecfaido  aveva  bassa  sia* 
tura ,  teista  gn>.ssa ,  tufo  aquilino  e  molto  prominente ,  capelli  neri ,  sguardo  severo  j  poftara 
una  \k\\v^.ì  N|uda,  era  vestito  alla  spagnuola,  ed  aveva  un  nastro  rosso  al  cappello.  La  sua  voci 
eia  rubu>u,  i  suoi  movimeoti  pronti ,  «d  il  suo  caratiure  audace  e  dclemiinato* 
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▼ito  dalla  moglie  del  ministro  degli  affari  esteri  :  Madame  Reschid- 
Pacha  prie  madame. ...  de  hù  faire  Vhonncar  de  venir  dejuner 
che\  elie  samedi  procham.  Ecco  se  noa  yi  si  studia  d' imitar  gli 
£uropei  !  Molti  yogliono  vedere  in  questo  inTÌto  il  primo  passo  per 
i'emaocipaziooe  delle  donne  ;  e  ci  vediamo  anche  l'amore  delie  pic- 
coleue  degli  inviti,  delle  visite,  dei  complimenti,  die  sarebbe  Tul- 
tiraa  riforma  da  introdursi  in  ogni  paese.  Né  vuol  ommettersi  l'or- 
dine dat»  dal  sultano,  che  V  opera  dell'arciduca  Carlo  sulla  strategia 
venga  tradotta  in  turco  e  ne  sia  mandato  un  esemplare  all'  iUustre 
scrittore. 

L' Europa  è  oggi  lanciata  a  gonfie  velo  nell'  industria,  appassio- 
nata pei  canali,  per  le  strade  di  fisrro,  perle  macchine  a  vapore, 
la  caldaie,  il  gai,  il  ferro,  la  torba.  Le  cose  sono  a  tal  punto  che 
si  potrebbe  credere  che  il  genio  europeo  perda  il  suo  carattere 
brillante  e  poetico,  per  divenir  positivo,  materiale,  massiccio  e  pe- 
sante, se  noi  non  fossimo  quelli  tra  tutti  i  popoli  a  cui  la  provvidenza 
ha  largita  V  immaginazione  più  viva  e  più  spiritosa.  No ,  le  strade 
di  ferro  né  i  canali  non  bandirono  mai  dal  suqIo  d'Europa  le 
lettere  e  le  artL  In  qual' epoca  i  comici  e  i  ronuftiùeri  furono  più 
fecondi  che  in  questa?  L' intere^e  letterario  e  scientifico,  e  il  culto 
delle  belle  arti  non  devono  per  ciò  insospettirsi  della  tendenza  in- 
dostriaie  del  secob.  Tuttavia  i  progressi  di  <|oeste  due  importane 
tissime  parti  dell'  umano  sapere  mostrano  una  consolante  floridezza. 
Ma.  prima  di  riferire  i  vantaggi  porremo  i  dtnoL  E  grandissimo 
è  cerduBcate  la  morte  del  celebre  naturalista,  scultore  e  poeta 
Chamissi»,  -morto  a  Berlino  di  Sj  anni  il  2 1  agosto.  Rodolfo  Adal- 
berto Ghamisso  era  nato  nel  1781  nella  Champagne,  donde  emigrò, 
dÉrante  la  rivoluzione ,  co'  suoi  parenti.  Trovò  una  seconda  patria 
in  Prussia ,  o?e  fu  atuccato  alla  corte  ed  enuò  in  un  reggimento 
di  fanteria,  ma  né  la  vita  di  corte  né  la  militare  allettarono  lo 
studioso  giovane.  Studiò  sotto  Fichte  filosofia,  istoria  e  letteratura. 
Alcuni  versi  in  prosa  pieni  di  pensieri  nuovi  e  arditi  in  uno  stile, 
rigoroso  fondarono  la  sua  riputazione  come  poeta  *).  S'  abbandonò 
quindi  allo  stndio  della  botanica  e  della  zoologia  consacrando  i  suoi 
ozii  a  scrivere  l' originalissimo  Peter  ScMemM  che  espone  la  vita 
d'  un  uomo  che  ha  perduta  la  sua  ombra  e  ne  va  in  cerca.  Prese 
quindi  parte  ad  un  viaggio    intorno    al   mondo  (181 5- 1818)  e  ne 

I)  Nd  Kicoglitore  di  ùAUmio  l9^^  ù  leggo  di  OumÌMO  il  giodiao  dato  da  C.  Cuiù» 
ed  Qua  ^Kwua  tndoiu  M  tnuSn»  Igoasàu. 
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diede  pubbliche  relazioni  celebri  per  coscienziosa  esattezza.  Nel 
1819  fu  nominato  direttore  del  giardino  reale  di  Berlino  e  consa- 
crò il  rest*  de'  suoi  giorni  alla  botanica,  a  cui  rese  grandi  servigi 
con  opene  pubblicata.* 

Yl^iiiaRio- ai  •Vantaggi.  Non  dedurremo  la  tendenza  storica  da  docu* 
meAti'di  poca' importanza  che  escono  con  titoli  fastosi,  e  rivelano  nei 
compilatori  twstità  di  cognizioni,  amore  alla  storia,  desiderio  deibenc^ 
larghezza  di  ^riuna,  ma  che  non  racchiudono  nulla  d'imporlADte.  Sib- 
bene  ne  fanno  testimonio  Tàrdore  onde  progede  la  raccolta  piemon- 
tese, degnissima  che  sia  posta  allato  di  quella  del  Muratori.  Tosmiasy, 
che  consacrò  da' Ibngoteafpo  i- suoi  studii  alia  cognizione  prpfooda 
detta  lingua  francese  dd  secolo  XI V,  scoperse,  fra  molte  altre  cose, 
una  'Cfóiti^poàdeoza  interessanie  fra  la  dolce  e  saggia  Cristina  figlia 
di  Giovanni  Pisana  italiana ,«  il  gran  cancelliere  Gerson.  Perchè 
non  sìtf  'Mopeirta  inutile,  egli  intende  pubblicare  i  risultati  di  queste 
curiose  riceróhe  in  ao  libro  intitolato  :   Ovristìne  (U  Pisan ,  Jean 
Cer*sùfi  '^hanceàerde  l*unipersìté  et  Jean  de  Meung,  Aocbe  la  cor- 
rispoòfdbnza  dr  Guglielmo  Pitt,  il  vecchio  conte  di  Ghatam»  è  .alla 
vigilia  di  veder  la  ince  per  opera  de'  suoi  pronipoti.  Il  francete 
Duflot  'scoperse  negli  arebivii  della  corona  a  Madrid  il  testamento 
di  Gai*]o  II  di  Spagna  a  prò  dell'arciduca  d'Austria:*,  la  caireai^ 
stcnza  era  da  gran  tempo  sospettata  e  da  ninno  (finora  comprovala. 
Anche  il  celebre  orientalista  barone  De-Hammer  nel  suo  soggiorna 
a  Milano  scoperà  bella  biblioteca  Ambrosiana  antichissimi  miòo» 
scritti  arabi,  il  più  antico  anzi  intorno  alle  caccie.  Fé' il  eabJogo 
degli   altri,  ébe    qui  si  lasciano  ignorati,  e  speriamo  vederne  fin 
poco  pubblica  relazione.  ,     . 

Poiché  i  monumenti  della  storia  furono  dal  tempo  in  gran:ptfM 
sepolti  così,  chi  può  lodare  quanto  basta  coloro  cke> li  ùano  ri- 
sorgere perobè  ridicano  le  vicende  del  passato?  Sir  Grenville  T^m* 
p^le  :  eccQ  un  uomo  benemerito  della  storia  e  dell'antiquaria.  Sei  mesi 
di  scavi  sul  terreno  di  Cartagine,  il  cui  nome  risveglia  tante  me- 
morie a  favore  dell'  illustre  emula  di  Roma,  furono  coronati  del  pift 
ielice  sacoesso.  Un  numero  prodigioso  di  scoperte, fra  cui  il. tempio 
di  Genath,  circa  settecento  pezzi  di  monete,  e  utensili  di  vetro,  e. 
case  intiere ,  rendono  Grenvilie  riverito  ai  dotti ,  e    attirano  sullf 

'  •■il 

1)  Colla  koltoàcmiunc  reale  Io  ci  7?(^) ,  K>lila  tlt'i  s(i\raiii  di  Ca^glia,  coll*urdiae  di  goanlar 
rome  nulle  le  antcrcdi-nti  dispu^izioiii  Icstaiucnlaiic.  Seguono  quindi  i  uuuii  del  segretario  di 
«tato  por  gli  aflàri  esUri  Ubilla  y  Medina,  del  rardiiiale  Furto  Carrera,dcU*aiuiuirag{jo  di  €«■ 
>Ut;li^  don  J\uu  de  Cabrerà,  che  tutti  ù  >ottu*criftM;ru  il  l^  noveoiLcc  l6i^. 


GftOITACA.  5 1 3 

costa  dell'Africa  gli  sguardi  dcirEarop*  >)•  Italia  qnal  àfrica  anche  il 
ftaea  di  Nemours  portò  molti  manoscritti  orientali,  di  cai  fece  testé 
dono  aBa  biblioteca  reale  di  Parigi,  fra  i  quali  è  un  esemplare  deU 
l'importante  relazione  in  arabo  dello  storico  Ebn-Bathoutha.  E  poiché 
siamo  in  argomento  ricorderemo  la  spada  di  cui  un  discendente 
d'Oliviero  Grorawcl  fece  omaggio  al  museo  àe\\*unìiéd  «embe« 
Quésta  richiama  la  gloriosa  giornata  di  Brogheda,  -io  settembre  i649i 
in  cui  Gromwel  respinto  due  volte  nel  salire  la  breccia  ,  egli  me» 
desimo  armato  di  questa  spada  diresse  il  terzo  assalto ,  montò  ii 
primo  sulle  mura  e  s'impadronì  della  città.  Sàlla  sua  lama  si  con- 
servano ancora  le  vestigia  di  due  palle. 

Intanto  che  alcuni  ammucchiano  materiali,  altri  compongono  l'edi- 
ficio. SiSmondi  dark  fra  poco  un  compendio'  della  storia  francese  ; 
Thiers,  che  da  due  mesi  villeggia  colla  sua  famigba  a  Como  *),  pro- 
mette una  nuova  storia  di  Firenze;  dell' illustre  Capefigue  già  sono 
sotto  i  torchi  quattro  volumi  di  un'opera  intitolata  Ugo  Capoto  e 
la  terXfi  dinastia  sino  a  Filippo  Augusto,  Se  non  erro  abbiam  già 
altre  vòlte  afnnunziato  che  anche  il  signor  Guizot  attende  a  stbdii  di 
grave  importanza,  e  già  la  Hetme  Jrangaise  •  diede  un  saggio  de' 
suoi  lavori,  il  cui  titolo  :  Del  cattolicisniOy  del  protestantìsnìo .  e 
delta  filosofia  in  Francia  destò  curiosità. 

La  letteratura  leggiera,  la  letteratura  del  giorno  in  Francia  si  dm- 
pinzò'  òòi  romanzi  di  Fremy  di  Berrault,  di  La-Beaume,  di  Gauthier,' 
di  Saibt-Felix  j'di  madama  Fda,  e' di  Masson,  che  pubblica  una 
serie  di  racconti  di  famiglia,  ove  mette  in  azione  tutte  le  idee  dr 
Consanguineità.  Bellissimo  pensiero  di  mostrare  tutto  ciò  che  è 
d'  ammirabile  in  queste  simpatie.  L'esecuzione  non  venga  meno  al* 
r  argoménto  ì 

"È  lagnanza  generale  che  le  tipografie  di  Francia  si  diano  troppa 
a  libri  0  vani  o  perniciosi.  Chi  può  negarlo?  Ma  farebbe  ingiusto 


1)  La  sco|M*rta  più  importanlc  e  tin  n%?lc  ix>sto  sulla  s^MncIa  del  tnar^.  Ottn  camm*  farono  ' 
dùeppcOite,  e  la  Iqito  riocliczzu  lusrìa  credere  che  fosse  una  delizia 'sìguorilc.  Muraj^lic  dipinte,' 
YcsUbolo  o  pavipiCQlu  di  sui>t>rfjo  niovùon  cimile  a  rpirlli  diPoii)[)oi  e  d'Rrrolano,  rappresentanti 
una  grande  varìelà  d'oggcUi  corno  divinici,  piante  di  rnarCj  un  vascello  con  danzatrici  che  fin 
beDa  DDOsLra  di  se  a' circoitauti  guerrieri,  leopardi,  li^ri ,  Ilouì,  zebre,  orsi,  gazcUej  falconi  ; 
si  rinvennero  pure  molti  scheletri  umani  ^  e  in  uu*  ;illru  ca&a  altri  mosaici  rùppTesen tinti  gla<  ' 
diatorl  cumbattenli  nell'area»  con  feroci  animali,  cor>c  di  cavalli,  ed  uomini  ctie  danuino  puIcdH. 

2)  A  Como  so^ioru4i  NUgli  iiUiiiii  d'ago^lo  e  i  primi  tli  settembre  Ladislao  Pyrkcr^  arci- 
vescovo d'Erlau,  autore  di-ll;i  lìoJoìJìaJe,  delle  Perle  della  xacra  antichi tà^  e  della  Tiifdsiadey 
ddle  quali  ci  fecero  gustare  alcuni  brani  Monti  e  Maifei.  Egli  nacque  a  Ktfig  iu  Uilgtierla  ócl 
1772,  stette  gran  tempo  in  Sicilia,  nel  1820  fu  destinato  Patriarca  •  Vcnezb  ,  e  sette  vaù 
dopo  trasferito  alla  sede  arcivescovile  d'Eriau. 
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il  non  tener  conto  dei  morali  e  de^H  utili  onde  fanno  bella  qodU 
nazione,  come  avviene  in  Germania,  in  In|;hi (terra,  in  Itali;i,  ovefe^ 
lunatamente  alle  tante  pnbblicazioni  basse  e  immorali  si  ha  la  ooa- 
piacenza  di  contrapporne  assai  di  savie  e  vantagp;iose.  E  percU  ì 
fatti  dicono  più  delle  parole,  citeremo  le  opere  dianzi  pubblieak 
da  Rendii ,  La-Croix ,  Le  Maistre  de  Sacy ,  Loyan  d'Amboise  e  Jaco- 
my ,  che  col  suo  Robinson  Cristiano  e  col  Foto  di  ftaniglia  teoU 
oppor  un  argine  alla  dilTusione  dei  cattivi  romanzi.  Cristiana  inten- 
zione !  L'educazione  non  fu  mai  sentita  così  vivamente  e  nobilmeole 
come  a'  dì  nostri ,  ed  è  pur  consolante  il  veder  questa  Italia  »  che 
dicci  anni  addietro  non  aveva  un  libro  da  porgere    in    mano  alla 
gioventù  senza  che  le  buone  madri  non  ne  palpitassero,  andar  oggi 
licca  di  tante   opere   che    onorano   il  cuore    di   chi    le    scrìve,  e 
compiono  il  voto  più  ardente  dei  savii  educatori.  Mentre    i   filaiK 
tropi  sono  di  guida  per  chi  e  nuovo  nel  sentiero  della  vita,  i  fi- 
losofi si  volgono  a  quelli  che  già  si  sono  inoltrati;  così  (a  Rosmini 
tra  di  noi ,  mente  sublime  e  feconda;  così  in  Francia  Victor  Con- 
sin  e  Teodoro  Joufiroy ,  che  ambedue  recentissimamente  si  preso* 
tarono  nel  campo  delle  scienze,  a  cogliere  nuovi  allori.  Anche  il  signor 
Chateaubriand,  lo  scrittore  della  fede,  l'uomo  carissimo   a  chi  ha  wi 
cuore  che  sente,  a  chi  conosce  la  soavità  d'una  preghiera,  comparte 
S4illa  scena,  non  per  presentare  qualclie  nuova  opera  ai  suoi  trenta 
milioni  e  più  di  lettori,  ma  per  farsi  vedere,  con  un  felicissimo  viaggio 
in  cui  i  giornali  francesi  lo  seguirono  passo  a  passo,  ai  suoi  (jNh 
nazionali  del  mezzodì.  E  poiché  al  nome  di  questo  illustre  scrittore 
e  attaccata  la  ricordanza  de'  luoghi  santi,  di  cui  egli  animò  sì  po- 
tentemente le  memorabili    reliquie ,  mi   sia   lecito  unirgli  il  nome 
del  signor  Dc-Cou*cdic  che  visita  Gerusalemme ,  intorno  al  quale  ci 
pervenne  or  ora  lettera  scritta  da  un    ufficiale   di   marina  che  ha 
parte  a  quella  spedizione  ')• 


1)  Eocone  nn  brano  :  «  Ho  aUra versato  non  ha  guarì  le  mine  dcHa  PaleUina  •  i 
della  Giudea  per  visitare  i  luoghi  ooosarrati  dalle  meraviglie  del  crìstiancùmo  nasociite.  Pv 
una  singolare  fortuna  ho  potuto  vedere  le  cerimonie  della  settimana  santa  in  qndDU  òxUk  ahn 
volte  amata  da  Dio,  e  che  ricorda  tante  misteriose  e  grandi  rimemliranxe ,  GcrusaleauDel . . • 
Chi  si  può  appressare  al  santo  sepolcro  senza  provare  una  potente  commozione  T  Quìtì  si  Stf  • 
fuse  lo  spinto  che  ha  rinnovato  la  faccia  del  mondo.  Il  venerdì  santo  le  mie  lalibra 
ciato  quc^  pietra,  su  cui  riposò  il  corpo  del  Redentore.  Nel  mio  soggiorno  a 
più  di  6000  pellegrini  animavano  quella  collina  silenàusa  e  quasi  deferta  ,  ed  era  uno 
colo  minditle  il  vedere  quq{li  uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  colori  e  le  foggie,  di  taolt  M* 
rioni  diverse,  variate  e  brillanti  come  sono  nell'Oriente.  Porto  mccogun  rosario  ed  untcìoet 
licnedetti  il  venerdì  santo  suIU  tomba  di  Gesù  Cristo  e  alle  dodici  stazioni.  TVfalgrado  la  pni- 
Insione,  non  ho  potuto  trattenermi  di  prendere  un  ramo  di  foglio  nel  Giardino  defili  oUvi,  vn 
|>rrgava  Cristo  quando  fu  tradito  da  Giuda.  Rimangono  soltanto  otto  olivi  decrepiti  ■• 
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In  Lombardia  diede  impulso  al  mo?imento  letterario  la  venuta  delle 
laestà  imperiali.  Uscirono  opuscoli  in  prosa,  yoti  poetici,  ringrazia- 
MiiU  per  l'amnistia,  dissertazioni  istoriche,  descrizioni  di  feste, 
aotate  da  teatro,  da  società.  A  tener  calcolo  di  questi  tutti  ci  ao* 
bdibero  assai  più  pagine  di  quelle  che  abbiamo  destinate  alla  cro- 
cea, nulladimeoo  vogliamo  sceverare  tra  le  poesie  il  carme  latino 
U  presidente  Mazzetti,  con  note  utilissime  alla  storia  moderna,  la 
QMia  lirica  del  cavalier  MaiTei,  le  tre  odi  del  Rusconi  ;  e  fra  le  prose 
noi  giustizia  che  non  sian  messe  a  fascio  colle  altre  la  descrizione 
Idi' Arco  della  Pace  fatta  da  Defendente  Sacchi ,  k  due  storie  del* 
'Antolini  e  d' Ignazio  Cantò ,  perchè  per  la  loro  importanza  vi- 
fanno  anche  quando  sarà  passata  Y  occasione  per  cui  nacquero  >), 

Né  meno  delia  penna  degli  scrittori  lavorò  la  tavolozza  de'pit- 
ori,  lo  scalpello  degli  scultori,  la  matita  del  litografo,  e  il  bulino 
lagli  incisori.  Le  sale  deir  esposizione,  gli  studii  degli  artisti  ri- 
laoeano  di  ritratti  dell'  imperatore  e  de'  ministri  ;  nelle  vetriere  dei 
'•editori  di  stampe  appaiono  in  varie  guise  immagini  degli  au- 
jniti  consorti  e  degli  arciduchi  del  sangue ,  fra  cui  vogliono  essere 
listinte  per  finitezza  di  lavoro  ed  esatta  somiglianza  la  incisione 
B  Hofelich,  cavata  dal  ritratto  dell'  imperatore ,  che  dipinse  Natale 
iavoni  ;  quelli  dell'  imperatrice  e  degli  arciduchi  Carlo  Fran« 
Luigi,  Carlo,  Giovanni,  litografati  dall'illustre  Kriehuber; 
inafanente  quello  del  serenissimo  viceré  Raineri  inciso  da  Claudio 
ururìa  secondo  il  disegno  del  Pagani.  Non  è  fuor  d'argomento 
ieordare  a  tutta  lode,  poiché  non  l'abbiam  fatto  sinora,  i  disegni 
ilsgrafici  dei  ritratti  d'Azeglio,  di  Marchesi,. di  Sanquirico,  Hayez, 
latori,  Bordoni,   Panizza,  Tommasini,  Botta,  Lamartine,  Hugo, 


I)  Ceco  il  catalogo  delle  opere  puhbUcatc  in  quest*  occasione  a  Milano: 

Ajrti^iUi  e  siti  rìmarcheroli  della  citlà  di  Monza.  — L*Arco  della  Pace  a  Mibnn,  descritto 
I  ttiMtralo  da  D.  Sacchi.  —  Cerimoniale  pel  solenne  ingresso  delle  LL.  MUf .  in  Milano.  — 
ignmo  d*  ItaUa  all'Arco  della  Pace ,  carme  latino  di  Guglidoio  Menia.  —  La  CoroiUi 
ad  i  re  d*  Italia.  -—  Dekcriùone  dei  Duomo  di  Milano  addoNnU)  per  la  solenne  incoro* 
di  S.  M.  1.  R.  A.  —  U  Duomo  di  Milano  jier  1*  incoronazione  di  S.  M.  I.  R.  A.  ; 
ne  di  G.  Defendi.  —  Imperatori  et  regi  Ferdinando  I  ,  gratulatio  Antoiiii  Mazzetti. 
-  Jatueosa  degli  imperatori  di  casa  d'Austria  nelle  vicende  d'  Italia  ,  di  I.  Cantù.  —  La 
IM»,  aeena  lirica  del  cav.  A  nJrea  Maflei.  —  Penscr  de  Meùeghin  di*  ci  Tea  a  Milan  per  Tcd 
fefefwrator ,  sestinn  de  A.  A.  —  Per  V  incornnaaionf)  di  S.  M.  Ferdinando  I ,  ode  di  Gio- 
■■I  Contini.  —  Dei  Re  d*  Italia  incoronati  o  no  con  la  corona  ferrea,  di  F.  AntoUoi.  — 
Saeerdote  pnifctizzantc  a  Rixlolfo  d'AUsliurgo  le  glorie  dell*  augustissima  casa  d'Austria  , 
"di  Bernardo  Bellini.  —  Storia  di  Milano  in  compendio  sino  all'  incoronasione  di  Fcr- 
»  L  —  Storia  e  descrizione  dcU'Arco  della  Pace ,  di  G.  Reina.  —  El  Voti  settendier, 
io  ornar  da  S.  M.  Ferdinand  prìmm. 


S 1 6  CRONACA. 

Monti ,  fatti  i  più  da  Focosi ,  che  compongono  la  prima  serie  di  ana 
galleria  di  contemporanei  pubblicata  dalFArtaria  calcografo. 

Così  le  belle  arti  traggono  partito  d'ogni  occasione  per  eserci- 
tare la  loro  attiyità  e  coglier  gnadagnì  ed  onori  a  cbi  meglio  le 
coltiva.  Questo  ci  fa  strada  a  ricordar  Perdine  della  legion  d'onore 
spedita  dal  re  Luigi  Filippo  a  Pompeo  Marchesi  ;  la  medaglia  onde 
gli  amici  di  Vernet  Tollero  perpetuare  la  sua  visita  a  Berlino  >) , 
)e  le  magnificenze  regie  che  accompagnano  Thorwaldsen  alla  volta 
di  Gopenagen  sua  patria,  portando  con  sé  il  cordoglio  e  la  stima 
di  quanti  sono  suoi  estimatori  in  Italia,  che  vai  dir  chiunque  ha 
senso  del  bello,  e  che  sperano  di  rivederlo  rimesso  quanto  prima 
nella  capitale  del  mondo  cattolico  che  da  quarant'  anni  è  sua  sta- 
bile  dimora.  Né  taceremo  di  Launitz,  distintissimo  scultore  di  Fran- 
coforte, chiamato  dal  principe  ereditario  di  Russia  a  tenei^li  un  corso 
di  storia  delle  arti,  volendo  con  esso  prepararsi  al  viaggio  autnti- 
nale  in  Italia.  E  la  scelta  non  poteva  uscir  migliore ,  poiché 
Launitz  si  formò  a  Roma,  alla  scuola  di  Thorwaldsen,  e  le  lezioni 
che  diede  a  Francoforte  lo  fecero  conoscere  per  versatissimo  in 
ogni  studio  dell'arte  antica  e  del  medio  evo. 

Né  di  questi  onori  colsero  i  soli  artisti,  ma  anche  gli  uomini  di 
lettere  e  di  scienze.  Vediamo  Alessandro  Dumas  e  Vittore  Hogo^, 
decorati  dal  re  de'  Belgi  dell'ordine  di  Leopoldo  ;  fra  noi  il  conte 
Pompeo  Litta,  il  conte  Gastiglioni,  l'abate  Fontana,  i  professori 
Panizza,  Gonfigliaccht,  e  altri  onorati  dair  imperatore  d'Aostria 
deir  ordine  della  corona  ferrea,  il  cavalier  Rovida  e  altri  insigniti 
del  titolo  di  consigliere,  il  professore  Baroli  fregiato  dal  re  Cario 
Alberto  della  croce  dei  ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Onofri  di  poca  spesa  a  chi  li  concede,  ma  di  gran  compenso  a 
chi  li  ottiene,  di  grande  eccitamento  a  chi  li  vagheggia.  Cosi  ai 
nostri  giorni  si  vedono  anche  molti  bravi  uomioi  coglier  da'  vivi 
queste  pubbliche  testimonianze  di  lode  che  i  nostri  avi  non  pian- 
tavano che  sulla  tomba,  e  di  rado  anche  là  ;  poiché  dovemmo  noi 
riparare  adesso  alla  loro  ingiustizia  d' aver  lasciato  senza  pubblico 

1)  Questa  mediiglia  e  incisa  dal  professore  Brandt ,  e  rappresenta  da  una  parte  la  tasta  di 

Vcmet  con  una  leggenda  ed  un  esergo  in  francese  che  dicono,  quella  Hor.  fernet  direct,  dt 

*ncademie  royaU  de  France  à  Rome  en  1828  ;  questo  par  ses  Amis   de  Berlin   /!e  3l  tmi 

l838.  Dall'  altra  parte  è  figurata  la  rilla  IVIedid  ,  sede  dell'accademia  francese  delle  Lalla  arti 

a  Roma. 

a)  Hugo  fu  generoso  verso  il  teatro  della  Commedia  francese,  condonandole  il  SO  agiMto  A 
dekito  di  18  mila  franchi,  che  secondo  sentensa  dei  triltunali  doveva  |iagai|(b  per  «■ 
atto  quel  tal  numero  di  rapprescntasioni  che  1'  autore  aveva  convenuto  culi'  impmarìo. 
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nonnmeiito  Beccaria  e  Panni  a  Milano ,  Volta  a  Como  y  Gallini  e 
Fanzago  a  PadoTa  '),  e  a  tanti  altri  che  redamayano  nn  onore 
segnalato. 

Ma  è  ormai  tempo  che  si  entri  nelle  sale  di  Brera  aperte  pia 
tardo  qnest'  anno  per  sottoporle  agli  occhi  del  re  lombardo-yencilOi 
I  progressi  delie  belle  arti  sono  notevolissimi  in  queste  esposi* 
uodL  Yent'  anni  sono,  cinquanta  o  sessanta  tra  qnadri  e  marmi  oft* 
nayano  le  sale  e  si  dicevano  ricche,  oggi  si  dicono  povere  quando 
se  ne  contano  dieci  volte  tanti.  Se  allora  Paeetti,'  GandolB,  Bossi 
e  Appiani,  tutti  sommi,  erano  presso  a  poco  i  soli  nomi  celebri 
di  <{nella  esposieiooe,  oggi  vi  trovi  uniti  quelli  di  Hayez,  Schiavetti^ 
Moheni,  Azeglio,  Bisi,  Servi,  Sabatelli,  Podesti,  Goni,  Cangia, 
Anderloni,  Bamzzi,  Bartolini,  Manfredini,  Gacciatpri,  Monti,  Mavi^ 
cfaesi  e  pi&  altri.  Quest'anno  il  campo  più  vasto  tiene  il  paeaag« 
gio,  il  pia  bello  tiene  la  figura.  Azeglio  ci  ha  fatto  troppo  ga* 
stare  nelle  due  esposizioni  antecedenti,  perchè  possiamo  merari^ 
gliarci  dinanzi  ai  molti  quadri  esposti  nella  presente,  bellissimi  per 
chi  li  guardi  senza  confronto.  Di  Bisi  Giuseppe  abbiamo  applatt* 
dito  il  disastroso  viaggio  dei  crociati,  ora  gli  sta  degnamente >A 
fronte  il  combattimento  di  Rodomonte  con  Orlando  sul  ponte  di 
legno,  al  quale  fanno  bella  corona  tanti  quadri  di  dimensione  '  lat 
non  di  merito  minori ,  di  cui  le  pia  sono  vedute  deMago 'di  Goméi 
E  citi  meglio  di  Giuseppe  Ganella  sa  dipingere  le  àcquee*  le  spiagge  I 
Oh  come  s'arresta  la  moltitudine  dinanzi  al  suo*  Mar  borrascoeo^ 
al  sno  Lido,  alle  sue  Lagune,  al  suo  Ponte  di.  Venezia,  al  suo  Ten* 
porale,  alla  sua  Ghioggia,  alla  sua  Praga?  Me  vogliono  essere  di* 
monticati  F  Inganni,  la  Teodolinda  Migliara)  il  Calvi,  il  Premazsi; 
il  Gilio  e  il  Moia,  che  continuano  con  btioni  auspicii  la  scueCà 
di  Migliara  ;  né  il  Garavaglia ,  il  Riccardi,  il  Belgioioso,  ohe  caMi* 
minano  sulle  pedate  di  Ganella;  ne  il  Voogd,  che  ravviva  le  bucoo^ 
licfae  rappresentazioni  del  Londonio;  né  il  Villeneuve,  emulo '•  di 
Gozzi;  né  gli  svizzeri  Suter  e  Gorradi,  che  tengono  il  primato  net* 
l'acquerello.  ', 

Profusione  più  che  ricchezza  di  ritratti  dia  quelli  di  Schiivoni 
ed  Amerling  fino  giù  a  quelli  della  signora  Teresa  Pene  :  ne  trovi 
di  tutti  i  meriti,  di  tutte  le  misure.  Gampeggiano  fra  i  primi,  oltre 
quei  de'  due  nominati,  i  lavori  di  Podesti,  Lucchini,  Molteni,  ricchi  dei 

I)  Nd  Prato  della  ralle  ,  che  e  il  Panteon  degli  uomini  celebri  padovani ,  furono  il  s  ^jpoito 
collocate  queste  due  statue:  la  prima  fra  (juelle  di  LaodoUb  Jobo  e  SalTÌati,  la  secon^  fra  qnaBi 
di  Pisani  e  Ca&ota. 

•  I  ■  ' 
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Inoliti  pregi  e  dei  soliti  difetti;  Trecourt  e  del  Servi,  lodeTolissimt 
^>cr  somiglianza  e  iininaginnzionc.  Del  Servi  ci  piacqae  notevoU 
mente  il  ritratto  fatto  sulla  maschera  del  povero  Giuli  ai.  Ta  lo 
▼edi  qnal  era  il  valentissimo  giovine  rapito  a  ventitré  anni,  scin- 
tilla d'ingc^o  ch'era  destinata  a  splendere,  quando  repentina- 
mente  si  spense  !  Non  vogliam  giudicare  il  valore  di  Nardocci  dai 
quadri  presentati  questa  volta,  ma  dai  migliori  che   già  vedemmo. 

Ed  ecco  la  scuola  storica.  La  morte  d*  Ugolino  è  lo  scoglio  a 
cui  rompono  i  pittori;  tre  si  provarono  attualmente,  uno  men  bene 
dell'  altro;  e  sebbene  il  Gualdi  primeggi,  non  crediamo  che  si  possa 
dire:  Hai  fatto  bene.  I  capelli  irti  come  setole  sulla  testa  è  un'es- 
pressione poetica» che  concretata  in  pittura,  diviene  ridicola  percbè 
insussistente.  Le  palme  còlte  dal  Diotti,  pe'suoi  seguaci  si  coaver^ 
tirono  in  bronchi;  i  troppo  diljScile  guardarsi  dairesagerare  io  que^ 
ste  scene  d'orrore.  Quanta  grazia  invece  nel  quadro  del  Podesti, 
Dante  che  visita  lo  studio  di  Giotto  I  quanto  calore  di  fantasia  nelle 
tele  di  Hayez!  la  faccia  piangente  di  Maria  Teresa  e  la  smarrita 
di  Bice  poteano  esse  riuscir  più  vere  ?  Anche  il  cavalier  Sabatelli 
diede  saggio  della  sua  grandiosa  invenzione  nell*  Eliodoro  cacciato 
dal  tempio;  il  Torquato  Tasso  che  legge  ad  Eleonora,  del  Trecourti 
ci  piacque  meno  di  quello  di  Narducci;nel  Galileo  e  nel  Viaggiò 
dei  soldati  d'Anna  di  Bretagna  vediamo  il  conte  Benevelli,  come  nei 
suoi  scritti,  cosi  ne*  suoi  dipinti  cercar  non-  il  vero  ma  il  fantastico. 
Il  Massici  ritrasse  con  buon  colorito  la  maligna  peritanza  della  Fot* 
narina  che  si  prepara  a  servir  di  modello  al  suo  innamorato;  il 
Lucchini  riprodusse  in  piccolo  il  lodato  Tancredi  medicato  da  Er« 
Tninia  e  da  Vafrino;  tra  i  quadri  di  Sogni  daremo  preferenza  a 
Pio  VII  che  passa  le  Alpi  recandosi  a  Parigi.  Finalmente  il  Coli* 
gnon  mandò  da  Firenze  un  buon  lavoro  nella  grandiosa  tela  della 
morte  di  Lucrezia. 

La  pittura  religiosa,  a  cui  s' inspirarono  i  nostri  sommi  antichi, 
non  è  ancora  abbandonata,  sebbene  ceda  il  campo  alla  storica»  e 
primo  vuol  essere  nominato  il  beato  Maria  de  Girolamo  del  Podesti, 
poi  la  Maddalena  dello  Schi^voni,  se  non  vi  spicca  troppo  il  pro- 
fano; poi  i  quadri  di  Pedrazzi,  Mossotti,  Mensi  e  Picozzi. 

Vogliono  un  bel  posto  le  spiritose  fantasie  di  Manzoni,  spe- 
cialmente il  Ballo  con  maschere,  la  Visita  del  primogenito,  il  Mae- 
stro di  scuola.  Due  nobilissimi  ingegni  propagano  sempre  più  l'arte 
di  conservare  i  capi  d'  opera  di  pittura  senza  la  mìnima  altera- 
zione, e  sono  madama  Jaquotot  che  dipinge  sulla  porcellana,  e  Ba- 
gatti- Valsecchi  che  trasporta  e  compone  del  suo  sullo  smalto. 


CRONACA.  5^9 

Il  pochissimo  clic  ci  e  lecito  dire  suU*  esposizione  ci  scusi  presso 
coloro  che  non  abbiamo  nominato. 

Veniamo  alla  scultura.  Di  Marchesi  noo  vi  è  che  il  modello  della 
statua  colossale  dell'imperatore  Francesco,  poiché   tiene  fornito  il 
suo  stadio  ai  molti  illustri  che  a  questi  dì  lo  visitarono.  Dei  Monti 
sia  principio  la  somigliantissima  statua  di  P«*ini»  alla  quale  lasciamo 
che  facciano  critiche  coloro  che  ne  parlano  di  proposito,  non  vo- 
lendo noi  toccar  che  di  fuga  il  bene.  Il  ritratto   del   Bartolini   ci 
ricorda  la  grazia  della  sua    prodigiosa  Confidenza  io  Dio;  la  Me- 
lanconia del  Ferrari  attesta   che   la    tenerezza    del  «ejitimento   va 
in  lai  del  paro  colla  forza  d'immaginazione;  del  Baroni  non  ve- 
demmo mai  tanto  come  di  presene:  i  suoi  Amori,  le  sue  AnGtrilii 
le  sue  Innocenze,  U  sua  Sposa  dei  Cantici,  colla  finitezza  e  squi» 
sitezza  del  lavoro  arrestano  gli  sguardi  .degli  intelligenti.    Somaini 
espone    moltissimo  e  con  lodo;  il  già  detto  Monti   non   solo   ha  la 
compiacenza  d'aver  presentate  opere  degnissime  d'encomio,  ma  s\ 
ài  veder  lodatissimo  il  modello  d'un  Aiace  eseguito  dal  suo  giovine 
figlio  RafiEaiele,  al  quale  auguriamo  generoso  committente.   Gandolfi 
dU  picelo  toruQ  al  grande,  ponendo  vicino  a'mioì  Lei  rìtratti  ia 
cera,  busti  al  naturale  in  marmo  di  non  comune  pregio;  il  Cipa<^ 
risso  e  la  Clizia  basterebbero  per  se  a  dar  fama  al  distinto  Fra<« 
caroli.    Il  monumento  che  fu    eretto  a   Sondrio  per  la   ricorda nz2t 
4ella  prima  visita  che  fecero  gli  imperatori  d'Austria   alla  Vallel* 
Jina  Don  contese  al  giovine  Croff  di  far  anch^s  dtratti  e  statue  io« 
Uere;  Luigi  Marchesi  non  s'accosta  alla  celebrità,  ma  certo  al  me* 
tito  del  suo  maggior  fratello;  i  ritratti  del   signor  Galli  sono  pro« 
luesse  che  in  avvenire  potrà  far  meglio;  Puttinatti  portò  nelle  statue 
colossali  la  diligenza  eh' egli  poneva  nelle  caricature  e  nelle  piccole 
fìgore  *);  di  Cacciatori  abbiamo  varie  statue  e  bassorilievi  che  sempre 
più  lo  attestano  degno  genero  di  Pacetti  ;  Sangiorgio,  notevole  per 
la  morbidezza,  talvolta»  anche  soverchia,  che  sa  rendere  al  marmo, 
diede  >eiuque  ritratti  ed  una  statuetta  dell'Immacolata. 

E  questo  sia  suggello  che  sganni  coloro  i  quali  non  vedono  in 
Italia  se  non  i  ruderi  d'una  nazione  generosa,  potente  d'ingegno, 
▼iva  d' immaginazione.  No,  questo  cielo  che  sorrise  a  Michciatigelo 
e  a  RaCTaello,  che  ispirò  Dante  ed  Ariosto,  non  cesserà  mai  di  ri- 
scaldare le  menti  e  di  ravvivare  gli  ingegni  che  ebbero  la  fortuna 
di  crescere  sotto  h  sua  bellezza. 

I)  Di  queste  looo  k  pia  recenti  quelle  di  Anaerlinf  e  di  Raihcrti,  prescaUite    all'  aUual* 
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II  re  di  Svezia  soppresse  ad  un  tratto  quattro  giornali  :  Za  fiM- 
dicùiay  foglio  della  sera  o  Miscellanea  lettei^aria  e  politica  di  Sto» 
colma ,  la  GaXj^etta  del  commercio  e  della  navigazione  ed  il  Giar^ 
nule  commerciale,  mariUimo  e  letterario,  ambedue  di  Goteoborg» 
il  Corriere  del  Nord  di  Gesle,  perchè  criticarono  con  termini  fi- 
ralenti  r  ordine  reale  risguardante  T  emancipazione  degli  Israeliti 

Ed  ecco  presentarsi  innanzi  Tarte  drammatica,  arte  principalis' 
sima  ai  nostri  tempi  *).  Un  occhio  ai  giornali  francesi.  Ogni  gioma 
nuovi  vandevilles,  i  piik  dei   quali  vivono   una   sera.  Più   lenti  a 
nascere  ed  a  morire  sono  i  drammi,  i  quali  differiscono,   chi  noi 
sapesse,  dalla  tragedia  classica  in  ciò,  che  la  tragedia,  mirando  a 
rappresentare  tipi  generali  di  passioni  umane,  aveva  adottata  odi 
forma  conveniente,  mentre  invece  il  dramma,  intendendo  a  dipin* 
gere  ritratti,  a  raffigurare   epoche ,   a  raccontare  avvenimenti ,  noa 
può  rispondere  a  tali  condizioni,    se  non   rovesciando  gli  angusti 
limiti  segnati  alla  tragedia.  Chi  volesse  concretare   queste    astratte 
definizioni,  raffronti  il  Britannico  di  Racine   e    il  Caligola  di  Du- 
mas, ove  potrà  vedere  come  procedettero  la  tragedia  e  il  dramma 
in  due  opere  di  assai  somigliante  soggetto.  Di    un  nuovo   dramma 
in  cinque  atti  fece  lettura  il  signor  Vittore   Hugo  al  comitato  del 
teatro  della  Rennaissance,  da  rappresentarsi  il  dì  dclF  apertura  di 
quel  teatro.  Si  vuole  originalissimo  e  di  grande  effetto,  ed  è  tolto 
dalla  storia  spagnuola  del  secolo  XVL  A  Firenze  colse  molti  .plausi 
la  Rosmonda  d  Inghilterra^  tragedia  di  G.  B.  Micolini,  che  si  loda 
fra  le  più  splendide  produzioni  di  questo  ingegno,  lu  Italia  però,  si 
lavora  pochissimo  a  produrre  in    questo   genere ,  assai   a  trapiao- 

'    I)  PaorrcUia  che  gli  irapccsarii  e  i  ^Urettori  dei  tealrì  esteri  in  taato  onluÙMmo  «  conoono 
doT0ii«ro  guanar  ucU'oro^  e 

Starsene  in  serbo  od  in  l>url>a  di  nitctu 
Come  un  prete  clic  lia  un  grosso  l)cnrficio. 

Ma  le  cose  camminano  diverso.  Ei  son  sempre  at  lumicino,  e  talvolta  nei  madori  mSbanaà 
economici.  Il  signor  Haocke  direttele  del  teatro  di  Brcslavia  con  addosso  più  di  SOOOO  taUch 
di  d^li  non  sapeva  salvarsi  dagV  importuni  creditori.  Veuiic  il  giorno  che  li  pagò  di  hoMia 
moneta!  Avendo  aununxìato  uno  si>cttacolo  stniordinariit,  la  moltitudine  u>»iqtava  le  porte  del 
teatro  due  ore  innansi  che  foife  aperto.  D*un  tr»1(o  qu<>l  direitori»  si  ^od«  tra  i  piT^li  tin  mciere 
die  con  molti  rìcorà  aUe  mani  gK  notifica  ronlinc  ch'ci  tiene  d*irapadntuini  deU*intf»it»  per 
quella  sera.  Haacke  non  fé'  veruna  resistcnsa,  so  non  cLe  nji]^N>na  vide  seduto  1'  usciere  al  mm 
posto,  si  presentò  al  puliLlico  dichiarando  che  lo  spettacolo  era  gratuito.  A  questa  nuiiaia  iigni 

creditore  Fc*  ima  txKTa  di  biascia  snrìta  acerlia. 

Ed  era  sconrtTlalo  a  si  gran  segno 
Che  pareva  un  ebreo  che  ha  i>crso  il  pegno. 

Furono  Tani  i  reclami  del  tribunale,  ckè  niuna  legge  in  Pmssia  vieta  di  dar  gratuite  rqp|«** 
•antasiooi  teatrali. 
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Ure,  ^  ogni  momento  vediamo  aoDunciate  traduzioni  di  drammi 
Horici.  Spiace  però  il  trovare  nella  Biblioteca  ebdomadaria  tea- 
hMitj  rinomanze  somme,  messe  a  fascio  con  nomi  oscariasimi,  e 
qoel  che  è  peggio,  capi  d'opera  afiastellati  con  aborti  dell'arte. 
Desideriamo  al  suo  compilatore  nn  po'  di  quel  criterio  che  regola 
il  Museo  drammatico  e  la  Collana  di  scelti  autori  drammaticù 
'.  La  parola  teatro  richiama  troppe  volte  U  parola  incendiL  Sono 
aooor  fresche  le  ruine  del  teatro  dei  VaudeviUes  a  Parigi,  ed  ecco 
quello  di  Sinigaglia  soggiacere  all'eguale  sventura,  né  rimaner  più 
di  esso  che  V  esterne  muraglie.     . 

Noi  Milanesi,  fra  le  altre  virtù,  abbiamo  quella  di  un  facilissimo 
perdono.  Un  mese  fa  sbucavamo  contro  il  maledico  LisU 

Come  del  cielo  al  procelloso  aspetto 
Erra  un  luon  cupo  per  l'orror  silvestre^ 
£  stacca  il  vento  i  tegoli  dal  tetto» 
Sbacchia  le  imposte  e  serra  le  finestre, 
Schiantansi  i  rami,  romponi!  gli  .ombrelli, 
£  volano  le  cuiHe  ed  i  cappelli. 

Ora  dà  una  accademia  a  prò  de;ll'  Istituto jt^^triak  e  noi  vi  4iluyiamq. 

* 

Son  tutti  matti,  nton  più  si  contiene, 
E  un  grido  uoivertal  s'ode  levarsi. 
Par  dagli  evviva  cbe  la  stanza  cada, 
£  battono  le  man  fin  nella  strada. 

Zie  ire  sono  fugaci  tra  di  coi,  perchè 

A  star  in  guerra  tirlam  poco  frutto, 
E  ci  leviara  la  sete  col  presciutto. 

E  senza  uscir  di  teatro,  diremo  come  abbiamo  avuto  di  nuovo  un 
illustre  poeta  estemporaneo,  e  come  uno  ebbe  la  bella  sorte  di  adir 
per  la  terxa  volta  un  suo  improvviso.  Farebbero  meglio  questi  poeti 
da  teatro  a  far  saper  prima  i  temi  che  hanno  preparato,  e  dir  per 
esempio  sui  loro  cartelli  ed  avvisi  :  Oggi  si  improvviseranno  tante 
strofe  nel  tal  metro  sui  temi  seguenti: 

Cosa  Giona  facea  nella  balena? 
Che  disse  mai  Nabucodonosorre 
Sentendo  i  comi  e  il  pel  sopra  la  schiena? 
Se  Sisara  destossi;  e  come  resta 
Quando  Oloferne  non  trovò  la  testa. 

Dalle  cose  frivole  facciamoci  alle  utili;  e  prima  come  roba  nostra 
porremo  il  prossimo  aprimento  d' una  terza  Cassa  di  risparmio  negli 
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SìM  |>ODtificii  e  propriamente  a  Ferrara  ■),  promossa  dal  gonfalo* 
tfiere  conte  Alessandro  Masi ,  e  protetta  dal  nuoro  legato  pontificio 
Cardinale  Giuseppe  Ugolini ,  cui  una  gravosa  malattia  minacciò 
di  morte  sui  primi  d' agosto.  Bel  compenso  pei  buoni  !  quanti  pian- 
terò al  suo  pericolo,  quanti  alzarono  voti  per  lui  I  La  città  di  Lione 
vide  lo  stabilimento  d' una  Crnssa  di  proi^e€Ìùnento  e  di  Lavoro  per 
éostenere  gli  operai.  A  Parigi  si  aperse  ^Istituto  bibliogn^ìoo  uni- 
^^sak  per  la  rapida  comumcàiiorte  di  tutti  i  prodotti  dell  ingegno 
t  degli  studii. 

Bella  caparra  dei  progressi  dell'industria  ci  porgono  aodie  le 
sak  di  Brera.  Ivi  ogni  maniera  di  gente  ha  di  che  appagarsi  a 
sazietà.  Gli  ottici  si  piacciono  dell'ordigno  di  Longoni  per  lavo- 
rar le  lenti.  1  fisici  contemplano  i  collettori  del  calorico,  gli  igro- 
metri, gli  areometri,  i  termometri,  dell'  illustre  Bellani ,  i  ritrovati 
per  estrar  la  torba  di  Monguzzi ,  i  telescopii  di  Grindel,  gli  istni- 
menti  di  Pizzagalli.  Gli  idraulici  corrono  alle  macchine  per  alzar 
r  acqua  di  Mezzanotte  e  di  Silva  ;  alla  ruota ,  alle  trombe  d'Ave- 
Mni  e  di  Manzoni;  ai  tubi  di  piombo  dei  Kramen  al  pendolo  di 
Tdrri  ;  aUe  barche  per  rimontare,  di  Nolfi  e  di  Vigevano  ;  ai  nuovi 
edificii  per  T  irrigazione  di  Gagliardi.  I  suonatori  badano  ai  vio- 
lini di  Galbusera  e  agli  istrumenti  musicali  di  Rivolta.  Ai  natu- 
ralisti porge  ghiotto  pascolo  la  prodigiosa  raccolta  delle  conchiglie 
di  Yallardi.  Gli  agronomi  dicono  il  prò  e  il  contro  sui  trebbiatoi 
di  Bianchi,  di  Angelini^  di  Mondellini,  di  Silva,  di  Giulitti, 
nll' erpice  di  Cattaneo,  sul  pigiatoio  da  uve  di  Silva;  sulle  mac- 
elline per  triturar  la  foglia  di  Vassalli  e  di  Turina  ;  sullo  sgranel- 
latoio  delle  uve  di  Torri;  sul  torchio  di  Milesi  e  di  Bianchi  ;  e  sul 
Saggio  dei  terreni  bonificati  da  Parca.  I  setaiuoli  esaminano  le 
fCttffe  per  dar  morte  alle  crisalidi,  ideate  da  Razelli  e  dai  Turina; 
il  baspo  e  il  provino  di  Milesi;  l'ingegnoso  commutatore  dell* aria 
di  Calvi;  gli  esperimenti  fatti  sul  gelso  da  Gagliardi;  i  campioni 
ifi  seta  dei  Rramer;  il  saggio  sui  gelsi  delle  Filippine  di  Lo- 
meni  e  di  Dei;  il  disegno  d'un  filatoio  di  Tettamanzi.  I  calzolai 
vedono  i  progressi  dell'  arte  loro  nelle  pelli  presentate  da  Charan- 
sonney,  da  Battaglia,  da  Tosi  ;  nei  marocchini  di  Viande.  1  caccia- 
tori vedono  procedere  a  gran  passi  le  armerie  in  Italia  per  opera 
del  Colondio  ;  ne  ammirano  i  fucili,  le  pistole  ad  una  canna  e  due 
colpi,  e  lo  splendido  presente  che  S.  M.  Sarda  offre  al   marchese 

l)  Li  alUc  dot  sono  a  Roma  0  «  Bologna. 
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Raimondi.  Le  signore  intanto  si  spandono  qui  e  qua  a  mirare  le 
galanterìe  di  Caldi ,  di  Ripamonti  ;  le  sete  e  le  stoffe  di  Gal- 
biati,  Osnago ,  Simoni,  Croizet  e  Lamberti;  i  cascami  di  Venini 
e  di  Bianchi;  i  ncami  in  tanta  copia  presentati;  i  fiori  di  Conti; 
le  pelli  di  Ducros;  le  lane  di  Borìoli  e  di  Boselli;  le  manifat- 
ture in  oro  di  Galletti;  i  pettini  di  Ranter;  i  cotoni  di  CaTalli; 
k  blonde  di  Rosselet;  le  profumerie  di  Donant;  e  merletti  e 
pantofole  e  veli  sema  numero.  Gli  amatori  delle  belle  arti  si  piac- 
ciono ai  vetrì  coloriti  da  Preyer ,  da  Cabeoni ,  da  Consonni  e  se- 
gnatamente da  Bellini;  alle  cesellature  in  argento  di  Brasa,  di 
Scorzini;  alle  litografie  di  Guarisco;  all' intaglio  del  nostro  duomo 
io  mirto,  di  Simoni;  al  grandioso  ciborio  ed  ai  busti  in  bronto 
di  Conterio;  alla  lumiera  in  bronzo  di  Beltrami;  alle  figure  di 
Grassi  ;  alla  grandiosa  carta  bianca  e  colorata  di  Molina.  £  questo 
ìraiga  per  tutto  il  resto,  per  tutte  le  invenzioni  e  miglioramenti 
iarmaceutici ,  chirurgici ,  gastronomici,  di  cui  è  gran  ribocco. 

Dalia  Francia  vennero  a  noi  altre  recenti  scoperte.  Un  nuovo  me^ 
todo  di  stampa  in  piombo  trovato  dal  dottore  Deshvières,  un  gas 
domestico  di  cui  il  re  dei  Francesi  lodò  le  prove  fatte  a  Neuilly, 
tin  nuovo  mastice  per  le  rotaie,  migliori  mezzi  per  le  dorature  di 
Sbronzo.  Dair  isole  Ionie  ci  fu  portato  un  gaz,  estratto  dai  noccioli 
di    ulivo  ;  un   nuovo   torchio   tipografico    ci    spedi    V  Inghilterra  ; 
^oove  candele  che  non  mandano  fumo  né  sgocciolano  arrivano  da 
Vienna,  e  vattene  là,  che  a  dirle  tutte  non  basterebbe  buon  tratto 
di  questo  fascicolo.  Anche  le  speculazioni  in  grande  procedono,  a 
^nalgrado  che  la  banca  di  Parigi  abbia  sofferta  una  notevole  crisi. 
Quanto  alle  strade  di  ferro,  si  cammina  sempre  dell'eguai  piede:  ne 
irien patrocinata  una  nuova  fra  Parigi  e  Lione;  nulladimeoo  T  abbas- 
samento delle  azioni  quasi  dappertutto  è  permanente,  e  più  di  tutto 
per  quella  da  Strasburgo  a  Basilea.  Il  commercio  d'Europa  è  in  uno 
stato    d' attività  ,  segnatamente  coli'  estero  ,  agevolato  dai  progressi 
della  navigazione.  L*  Oriente  acquista  ogni  giorno  maggior  impor- 
tanza. La  Russia  cerca  tutte  le  vie  per  ismerciare  in  Asia  i  prodotti 
della  sua  industria;  ma  nella  presente  sua  imperfezione  vi  trova  nel- 
llnghilterra  una  rivale  formidabile.  Il  governo  russo  quindi  adopera 
a  tutto  potere  per  espellerla  da  quei   mercati,   od    almeno  sover- 
chiarla. A  tale  oggetto  s' impiega  ogni  studio  per  ridurre  alla  maggior 
possibile  perfezione  le  ma ui fatture  che  i  Russi  mandano  in  Asia, 
adattandole  al  gusto  ed  ai    bisogni   di  quelle   popolazioni.  I  fab- 
bricatori ottengono  per  ciò  ogni  favore  e   generosi   soccorsi.  Né  i 
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gioniali  tralasciano  dal  raecomaodar  loro  di  leUnteaiénte  coope- 
rare alle  benevoli  mire  del  governo.  Sotto  tale  rispetto  qd  opu- 
scolo testé  pubblicato  dal  signor  Hagemeister  sotto  il  titolo:  Com» 
mordo  deU Europa  colla  Turchia  e  la  Persia^  rappresentato  nei 
suoi  più  recioti  rapporti,  ottenne»  ed  a  buon  diritto,  V  universale 
aiiprovaùone,  contenendo  dati  assai  istruttivi  su  questo  argomento. 
U  tempo  farà  vedere  se  la  Russia  otterrà  in  Asia  il  primato  cui 
aspira. 

Qnesto  allargamento  dell'industria  reude  sempre  più  necessario 
r  educazione  industriale,  la  quale  non  pure  fra  noi,  ma  nella  Fran- 
cia stessa,  nuestra  in  questo  genere,  è  ben  lontana  ancora  dal  ri- 
spondere al  bisogno;  talché  mentre  le  scienze  e  le  lettere  vanno  su- 
perbe d' illustri  cultori,  soffre  ancora  penuria  di  meccanici  illuminati. 
A  questa  mancanza  suppliranno  forse  il  Comervaiorio  centrale  starti 
e  mestieri  di  Parigi^  e  le  Scuole  reali  d'arti  e  mestieri  di  Ghalons 
ed  Angers,  il  primo  dei  quali  è  destinato  a  produrre  i  direttori, 
i  disegnatori,  i  macchinisti,  i  chimici  delle  fabbriche  ;  le  altre  due 
più  umili  devono  somministrare  abili  operai  ed  artieri. 

Gio*.  Airr.  Zotica. 
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SD    ALTRE    OPEEETTE  DELLA  SIGHOEA  CAMBULA'^ 


'  JScoo  una  novella  prova  dell'amore  che  iu  Fraiicia  e  eoprattutto 
ìq  Inghilterra  &i  va  sempre  più  ponendo  nello  ttodio  della  nostra 
lingua.  Noi  accogliamo  costantemente  con  baon  viso  qaesto  genere 
da  libri  didascalici,  fidando  per  tal  guisa  che  gli  stranieri  appren- 
dano una  volta  a  tenere  in  migUor  conto  di  quello  che  finora  non 
GMero  la  nostra  letteratura  vivente. 

-  Quando  sarà  più  diffusa  la  conoscenza  dell'italiana  favella  tpe- 
Mioo  che  ne' cataloghi  di  Baudry,  in  luogo  di  due  otre  sole  opere 
a  qmakhe  momento ,  e  una  meua  douina  di  romanii»  verranno 
eziandio  registrati  alcuni  altri  buoni  libri  italiani,  che,  non  so  se  per 
dUifietto  di  commercio  librario  o  per  poco  studio  della  nostra  lin- 
gua, né  conosciuti,  ne  chiesti  sono  oltr'Alpi.  Onde  noi  a  buon  dritto 
iaeciamo  poi  le  meraviglie  di  vedere  in  voga  a  Parigi  ed  a  Londra 
«erte  opero  italiane  nella  nostra  terra  tenute  in  pochissima  consi- 
derazione) e  pel  contrario  tante  altre   che  sono  da  noi  stimate  e 


I)  Il  Tniltittoro  italiano,  a  sdedtion  of  ràttritctim  and  anuuiag  eitncU  firom  cbcakal  iu- 
hmj/rat€  vrrìten,  vvitli  the  difficuit  scntences,  word*  and  idiacus,  trantUlBd  into  frencb  snd 
tailfiA.  Preceded  by  a  lilerary  and  lùographìcal  sketch  of  the  auUion.  By  A.  CasseDa^.  •• 
f.  London ,  ì.  Socrt«r,  Scbool  library^  i838.  ^>  lo-ia,  di  pag.  xxtiii-338. 

Memorietu  italiana  per  le  £inciuI1o,  o  Ginrcnasioni  familiari  in  italiano  ed  in  fimee» , 
■needote  da  ^ieguioai  ed  altri  dettogli  importanti  a  sapersi  per  poter  ben  convmare  in  ita- 
tano.  Da  Maria  Emilia  A.  Ca^seBa  di  Firense.  Londra,  J.  Souter,  libreria  per  le  scuole , 
1837.  —  In-xa,  di  pag.  xii-i8o.    - 

Italìan  csonreipondence  for  ladies,  containing  letten  and  notes  in  italian,  a  with  few  ex- 
t^anations  in  engUsh,  to  which  aro  aildid  the  mu:it  corrert  forms  of  supcrscription  used  in  llaly 
to  persona  of  rande  ,  and  an  account  of  (he  it^Uaii  ordcrs  of  knigtoojl.  By  Maria  Emilia  Cas- 
mm  of  Florance ,  authoms  of  «■  Memoi-ietu  italiana  m  à  l'ugge  des  jeunct  demoÌMllet.  Lon- 
àm,  jloln  Sonltf ,  l838.  —  In-ia,  di  pag.  xyi-a56. 
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riverite  come  decoro  del  nostro  progredimento  nelle  scienze  e  nelle 
lettere,  rimanere  colà  ignorate,  od  appena  da  pochissimi  conosciute. 
Quando  poi  succederà  questo  desiderato  mutamento  è  sperabile  che 
canibieranno  altresì  linguaggio  codesti  accigliati  critici  stranieri  che 
non  avendo  forse  mai  letto  due  righe  d' italiano,  hanno  per  fermo 
intercalare  che  l'Italia  ha  perduta  la  facoltà  creatrice,  a  quella  me- 
desima guisa  eh' è  spesso  costume  d'Hugo  vestire  gl'italiani  delle 
parti  odiose  de' suoi  drammi. 

Aloono  però  non  pensi  che  noi  all'Inghilterra,  e  soprattutto  alla 
Francia  negar  vogliamo  la  preminenza  in  fatto  di  quantità  di  libri; 
solo  ci  contenteremo  dimandare  di  che  valore  sieno  poi  la  maggior 
parte  di  questi?  quanti  meritino  d'essere  riletti  e  consecrati  a  far 
parte  d'una  biblioteca  preziosa?...  Per  lo  più  sono  libri  che  hanno 
la  vita  d'un  giornale,  e  che  come  i  rimorsi  d'un  frivolo  piacere 
iimproverano  l'incauta  curiosità  di  chi  li  comperò,  e  poi  non  sa 
più  che  farne.  Io  m'appello  a  tutti  coloro  che  ogui  anno  spendono 
qualche  migliaio  di  franchi  in  questo  genere  d'opere.  Che  altro  co- 
sti'utto  ne  cavan  essi  poiché  le  hanno  lette,  se  non  che  di  farle  gi- 
rare pe'  salotti  delle  signore  eleganti ,  coi  loro  nomi  e  co'  loro 
stemmi,  come  novella  prova  che  hanno  il  pazzo  lusso  di  sprecare 
anche  in  questa  guisa  i  loro  danari? 

La  moda  anche  •  io  ciò  esercita  il  suo  sovrano  potere ,  ci  dicono^ 
e  noi  alla  moda  chiniamo  riveremi  il  capo  ;  a  questa  provvida  fo- 
luenlatrice  dell'industria  umana  abbiamo  perdonato  tante  biziarrie 
d'abbigliamenti  (non  escluse  le  canute  parrucche  de'  cocchieri  psea* 
ilo-inglesi),  immaginatevi  se  non  le  perdoneremo  anche  codesti  li* 
bii,  che  poi  fanno  la  ricchezza  de' librai,  la  quale  infine  vaol  dire 
anche  la  nostra. 

Ma  ritornando  ora  al  primo  argomento,  a  questi  scritti  cioè 
della  signora  Gassella,  ci  parvero  nel  loro  genere  commendevoli 
per  vaili  rispetti.  Prima  di  tutto  la  signora  Gassella  ci  si  me- 
stra  abbastanza  istrutta  della  sua  lingua ,  e  non  merita  d' essere 
confusa  con  quei  maestri  dozzinali  che  girano  le  strade  di  Pa- 
rigi e  di  Londra ,  e  vendono  come  i  ciarlatani  quella  scienza  che 
essi  ignorano,  ed  ai  quali  non  può  fare  grazia  che  il  convincen- 
tissiino  argomento  del  panem  quotidùuiumy  di  cui  non  v'è  dotto 
ed  igti orante  che  passar  si  possa.  Oltracciò,  generalmente  parlando» 
in  questi  libri  della  signora  Gassella  le  spiegazioni  e  le  corrispon- 
denze tra  le  frasi  inglesi,  francesi  ed  italiane  ci  parvero  abbastanza 
giuste.  Non  è  però  che  talvolta  non  lasci  qualcosa  desiderare  ;  a  ca- 
gioii  d'esempio  nel  Tnuiuttore  italiano^  pag.  lyS,  nelU  lettera  del 
Salvini ,  ove  dice:  Seguito  i miei  studii  allegramente,  ne* quali  an* 
coni  conservo  il  mio  genio  universale,  perchè  tutto  m  (Utaglìa,  € 
iiu  uytu  liiro  mi  pare  cavar  costrutto,  traduce  cwar  costnUtù  eoi 
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verbi  eomprendre  y  understandy  che  semplicemente  significano  ca* 
pire,  laddove  ci  sembra  che  oltre  all'intendere,  l'espressione  cw^ar 
costrutto  dinotar  voglia  anche  V  utilità  che  deriva  da  questa  intel- 
bgenza. 

Cosi  pure  qualche  Tolta   abbiamo   trovate  delle  spiegazioni  del 
tatto  oziose,  e  tralasciate  invece  dell'altre  di  prima  necessità.  Per 
esempio  nello  stesso  Traduttore  (pag.  179),  in  una  lettera  del  Redi 
che  comincia  così  «/o  ho  mnito-  a  che  prò  dichiarare  che  io  ho 
iwuto  corrisponde  a  fai  eu  ed  a  /  have  had?  Se  lo  scolaro  non 
ha  queste  prime  nozioni  elementari,  davvero   non  saprei   come  tre 
pagine  innanzi,  vale  a  dire  alla  176,  in  una  lettera  di  Salvator  Rosa 
l'autrice  abbia  voluto  supporre  che  egli  potesse  essere  in  caso  di 
capire  T ultima  frase  del  seguente  periodo,  di  cui  non  trovo  spie- 
gazione di  sorta  :  Siete  pur  buono  a  farvi  dare  ad  intendere  che 
io  sia  applicato  a  far  danari ,  e  massime  ne*presenti  tempi  quando 
ogni  fedel  cristiano  fa  sei  nodi  ad  un  testone.  Questa  espressione 
d^e   è  di   lega   napoletana,    meriterebbe   spiegazione,  forse   anche 
per  qualche  italiano,  immaginate  poi  per  uno  straniero  che  ha  bi- 
^^ sogno  di  farsi  spiegare  il  passato  composto  del  verbo  avere  I  Pa- 
rimenti trattandosi  d' an  libro  che  vaol  insegnare  il  pretto  ed  eie* 
gante  italiano,  non  avrei  voluto  vedere  usato  il  cosa  invece  di  che 
cosa,  o  semplicemente  di  che,  com'  è  nella  Memorìetta  a  pagina  8, 
dove  trovo  cosa  scrwi?  cosa  ella  scrwe?  Capisco  che  sono  mende 
piccole,  ma  quando  si  tratta  d'insegnare,  conviene  a  mio  credere 
tenersi  rigororamente   al  legittimo.  Per  la  medesima  ragione  noa 
vorremmo  vedere  adoperato  sovente  il  sortire  invece  di  uscire^  e  m* 
teressare,  interessante^  ec. 

La  gentile  autrice  ne  perdonerà  queste  nostre  osservazioni,  le 
quali  yarranno  a  farla  persuasa  che  abbiamo  scritto  intorno  questi 
suoi  libri  avendoli  letti  in  buona  parte,  di  che  noa  potrebbero 
tenersi  sicari  tutti  coloro  che  por  veggono  parlato  ne'  giornali 
delle  opere  loro.  Ciò  detto  ci  crediamo  altresì  in  obbligo  di  dar 
lode  alla  signora  Cassella  per  la  correzione  ortografica  di  queste 
sue  operette;  correzione  che  raramente  si  trova  ne'  libri  italiani  stam« 
pati  fuori  d'Italia. 

Quello  che  la  signora  Cassella  ha  fatto  per  l'istruzione  delle  gio- 
vani donne,  speriamo  che  qualche  buon  grammatico  voglia  adope- 
rare per  l'istruzione  degli  uomini ,  e  gioverà  egli  così  l'importan- 
tissimo intendimento  di  vie  più  diffondere  questa  nostra  lingua, 
e  rendere  onore  ai  chiari  ingegni  che  co' loro  scritti  decorosamente 
sostengono  la  gloria  della  scienza  e  letteratura  italiana.      G.  M» 
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Dopo  cbei  segueodo  V  esempio  di  Francesco  Pezzi,  il  signor  De- 
Jeodente  Sacchi  si  diede  a  raccorre  in  libri  le  Farietà  letterarie ^ 
.  le  Còse  inutili  ed  altri  suoi  articoli  da  giornali  e  da  taccuini^mohi 
gli  tennero  dietro,  i  quali  mostrano  di  non  av«r  tirato  gi&.acaso 
i  lor  lavori,  e  di  farne  un  conto  maggiore  che  non  di  fatiche  destinate 
a  viver  un  dì  o  un  mese.  Vedemmo  dunque  io  questo  poco  tempo 

Le  Miscellanee  di  Felice  Romani; 

Prose  e  poesie  di  Z.  Correr  ;  , 

li^u^ppenidice  della  Ga^xiitta  di  Venexia^  prose  scelte  di  T,  Lo* 
catelli} 

Varie  j4ppendici  della  Gaxxjstta  privilegiata  , di  SHlano^ 
e  forse  altri.  Ve  taluni,  e  pur  sono  frai  pìi)!  operosi  nella  let- 
teratura facile,  che  non  pensaron  mai  a  far  simili  raccolte  d*^  arti- 
coli loro,  come  per  esempio  F.  Ambrosoli  e  C.  Cantù  :  ma  che  prò?  quél 
che  non  fanno  essi ,  glielo  fanno  altri ,  e  vediamo  fuor  di  paese 
raccogliersi  novellette  loro  che  forse  essi  destinavano  a  perir  ni 
cuna  >).  Altro  merito  di  quella  piì^ateria  libraria  contro  cui  non 
si  scagliò  ma  ragionò  un  nostro  collaboratore. 

Non  ha  dunque  mal  £atto   il  signor  I.  Cantò  a  radunare  in  un 

.  elegante  volumetto  alcune  novelle  da  lui  sparpagliate  su  per  varie 

strenne.   11  complesso  mostra  meglio  e  i  pregi  e  i  difetti;  m^lio 

v'appare  se  uno  sappia  adattar  lo  stile  alle  cose,  variarlo  secondo 

l)  Milano,  Omobooo  nfanim,  l838.  Un  volume  ia-l6  gr.  eoo  rami, 
a)  Vtdi  r  Albmm,  rMcontì,  novelle,  fatti  storici  t,  Livorao,  l834' 
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gli  aiTettt;  se  tm'idea  vasta  dirìga  le  cMaposicioni  tócte,  o  /e  le 
singole  facciano  simnmtate  come  membri  trbnehì. 

Qin  1  aTitòre  stesso  nella  prefazione  ci  assìctira  d'at^  aVato  in  x 
mira  uh  fine 'morale  ;  di  avere  schivatole  dipmtti^é  d'tat^cf  delitti, 
e  per  lo  piò  anche  le  seene  d'amore,  e  '  tht  il  però  scopo  di  que» 
sto  suo  lavoro  è  una  dipintura  della  società  passata.  Ma  i^  signor 
I.  Ganti!i  sa  che  la  dipintara  del  passato  fe  un  nulla  se  non  in  rela- 
zione col  presente  e  còirayvenire  :  come  sa  che  .non  Ìanno  per  le 
novelle  e  pel  romanzi  i  caratteri  d' ogni  tempo  e  d'ogni  looeo  ;  e 
che  le  passioni,  se  sempre  sono  le  stesse  in  cuor  dell* uomo,  can- 
giano però  di  scopo>  di  forma,  di  manifestazion(|  giusta,  fedi. 

Dqpe  ciò  nessuno  aspetterà  che  di  tutte  né  d'  alcupa  ,di  queste 
novelle  noi  facciamo  l'analisi:  è  iì. pifi^ ip^chia^  geoene  4i  critica. 
Voglionsi  leggere^  e  possiamo  star  garat^i  a' 4eftpi^,  che) giunti  al 
fine   non  se  ne  4iiQ]KeranQe  pentiti  sì  pel  4i^tl99:^  pd-.  vantaggio. 

Noi    bensì   ne  confrontammo  alcuna   colle  prime   stampe,  e  ve- 
demmo  con   piacere   che  il  signor  Gantù  le  ha  ritoccate  in  molte 
parti,  riguardo  alla  verità  topografica  e  storica,  e  principalmente  ri- 
guardo allo  stile,  rendendolo  più  eguale,  più  fuso,  più  conveniente  al 
Soggetto.  Vero  è  che  sarebbe  a  desiderarsi  di  non  iscontrarvi  certi  modi 
o  trascurati  o  inesatti  o  falsi,  come  imponenxa  di  canixie  (pag.  3o4)» 
canetteria,fermar  Cuscio  (5^5),  afidar  un*informa%ione  (ao8),  €u:qua 
nunuta  che  si  muta  in  goccioloni  (^4 1)  9  approfondirsi  più  in  ^iu(a  la) 
e  cereo  (67)  per  cero;  una  larga  tacca  (l'jS):  oltre  che  vi  si  tro- 
vano  modi  lombardi,  come  li  sentenzierebbe  il  lombardissimo  si- 
gnor . . . ,  il  quale  li  paragonerebbe  alla  lingua,  0,  come  egli  dice, 
allo  stile  della  Madonna  {tlnibevera.  Ma  chi  non  è  pedante,  quando 
vede  nno,  che  sa  scrivere  altrimenti,  far  a  un  modo  che  i  pedanti 
chiamano  vizioso,  capisce  che  l'ha  fatto  a  posta,  e  prima  di  sputar 
oracoli  ci  pensa  due  volte;  chi  non  è  pedante. 

Qui  e  là  vi  sono  de'  versi  che  mostrano  non  meno  l'abilità  del- 
l'autore,  e  fra  i  quali  per  tutta  lode  riferiremo  i  seguenti,  altro 
non  convenendo  a  noi  di  darne  in  un  giornale,  a  cui  il  signor 
Ignazio  è  un  de' più  attivi  cooperatori. 

LA  SPOSA  DEL  PRIGIONIERO. 

DiOusa  il  crin  sugli  omeri,  Vien  al  solingo  carcere. 

In  negra  veste  ascosa.  Ove  pietosa  luna 

China  la  faccia  pallida.  Furtivamente  penetra 

L'addolorata  sposa;  A  illuminar  la  bruna*) 

Per  tacito  scntier  Faccia  del  prigionier. 

I)  Se  anche  questo  verso  non  ne  ramm<*ntasfte  un  altro  notissimo ,  questa  rima  tli    btim  • 
hrmm^  ▼»  latdata  cxXi*onda  e  sponda,  etra  e  cetrUf  a  coloro  che  ban  V  impodenii  di  far 
pin  i  kit»  primi  versi. 
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Non  può  la  mesta  tergere 
Di  lai  sogli  occhi  il  pianto, 
Né  ooi  soayi  balsami 
A  lai  sedersi  accanto^ 
Almen  con  lai  plorar. 

L*ode  chiamare  i  Tiyidi 

Soli  di  primavera» 

I  confidenti  eloqaii 

Di  casalinga  sera  ; 

I  yerecondi  amor; 
£  la  gioconda  immagine 
Che  i  sonni  un  di  pingea, 
E  le  preghiere  e  i  cantici 
Che  un  di  deroto  ergea 
Negli  atrii  del  Signor. 


Né  de' stridenti  cardini 
I  lattaosi  saoni 
Col  commoTente  e  flebile 
Tenor  di  sae  canzoni 
Più  non  gli  paò  temprar. 

Non  più  per  lei  fioriscono 
I  mille  fior  d'aprile  » 
Non  più  gli  augei  l'invitano 
Col  cantico  gentile 
Ai  placidi  pensier. 
Ella  consama  i  vedovi 
Giorni  in  perpetuo  pianto^ 
In  cupa  solitudine. 
Sempre  alla  torre  accanto 
Del  mesto  prigionier. 

T. 
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Giuseppe  Barbieri. 


I.  —  L'Automi. 

La  recente  pubblicazione  del  Quaresimale  di  Giuseppe  Bai^ 
lieri  fu  cagione  di  vivi  contrasti.  Opuscoli  ed  articoli  di  gior- 
nali riboccarono  di  Iodi  esagerate  e  di  villani  insulti,  secondo 
cbe  di  queste  orazioni  esaltavano  l'evangelica  carità  od  accusavano 
l'eloquenza  tutta  profana.  In  tanti  contrasti  fu  bella  lode  d'alcuni, 
cbe  assunsero  modi  più  circospetti  sì  nell'encomio  sì  nel  biasimo, 
per  non  gettar  là  una  lode  che  il  tempo  potrebbe  smentire,  o 
per  non  fulminar,  che  è  assai  peggio , ingiusto  anatema  contro 
un  sacro  oratore. 

Parlare  di  queste  discussioni  quando  esse  sono  ancor  palpi- 
tanti, quando  è  vivo  l' uomo  che,  a  suo  malgrado,  le  suscita^ 
vivi  coloro  che  le  sostengono,  può  parere  arditezza  più  che 

>)  Il  professore  Laigi  Gruss  diede  segno  di  stima  allo  scrittore  di  que- 
ste biografie  traduccndo  qucHa  di  Tommaso  Grossi  pel  giornale  tedesco 
VAdiia.  Gli  Editomi. 
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consiglio.  S'aggiunge  ancora  nel  mio  caso,  che  non  mancherì  e 
al  primo  vedere  il  mio  nome  sottoscrìtto  a  questo  artìcolo,  g« 
derà  subito  alla  sconvenienza  che  un  laico  parli  di  eloquenza  sacr 

Ma  a  costoro  mi  sia  permesso  qui  sulle  prime  rìsponde/i 
queste  due  cose  :  che  essendo  stato  il  Barbieri  uomo  di  letten 
e  poeta  assai  prima  che  il  caso  più  che  il  proposito  Io  collo- 
casse sulla  cattedra  di  verità,  apre  a  chi  assume  l'esame  dfBe 
sue  opere  un  vasto  campo  da  correre,  senza  toccare  i  con- 
fini della  sacra  eloquenza  ;  secondo ,  che  se  il  declinare  da 
questa,  parlando  di  Barbieri,  darebbe  incompiuto  lavoro,  si 
può  nuUadimeno  ricorrere  alla  già  espressa  autorità  di  oJoro 
che  possono  essere  giudici  competenti  in  questa  parte. 

Giuseppe  Barbieri  natoaBassano  la  notte  del  natale  1774» 
compie  il  sessantaquattresimo  anno.  Giovinissimo  ancora  do- 
vette provare  l'amarezza  d'abbandonare  la  sua  famìglia  per 
chiudersi  nel  seminario  di  Padova.  Dolorosa  lontananza  dalla 
patria  che  egli  ricordava  poi  scrivendo  a  Jacojpo  Boniàdinl 

Rare  bellezze  dì  natura  io  vidi, 

E  amai  di  dolce  amotr  acque  e  campagne. 

Vidi  l'Adige ,  il  Mella ,  il  Serio  e  l' onda 

Del  marino  BenSico,  e  il  salso  flutto 

Che  bacia  i  piedi  alla  regal  Vinegia; 

Eppur,  mei  credi  ?  pia  toave  in  petto 

Bii  sorgeva  l'amor  del  patrio  suolo, 

Che  ivi  più  bella  mi  parca  natura 

Al  monte ,  al  pian  ,  tra  boschi  e  lungo  il  fiume. 

Or  vedemmo  congiunto  altro  paese 

Che  bagna  la  Livenga  e  signoreggia 

Rotator  di  grand'  acque  il  Tagliameoto. 

Pianure  immense  a  stesa  d'occhi,  e  campi 

Disarborati,  e  qocUe  rupi  a  fronte 

Orride,  alpestre  che  natura  invano 

Pro  vede  va  benigna  a  nostro  schermo. 

Oh  le  amene  villette,  e  i  culti  poggi 

Del  mio  vago  Bassan,  dove  pur  sono. 

Gridai  piili  volte?  Di  memorie  antiche 

Vada  lieto  il  Friulc  e  di  castella; 
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Meni  vanto  di  sangue  iu  avi  illusili  .... 
Ma  non  fia  che  in  amor  d'aure  e  di  suolo 
Col  mio  Bassan  gareggi  ;  a  cui  pur  cede 
La  tua  bella  contrada  di  Trevigi. 

Fa  pero  fortunato  d'aver  un  buon  maestro,  che  ai  dolci  modi 
unendo  vasta  dottrina,  gli  fiorì  le  spine  dei  primi  studii,  e  gli  fece 
prendere  affetto  a  quella  lingua  del  Lazio  eh'  era  parte  prin* 
opale  dell'istruzione  a  quei  tempi,  e  segnatamente  del  semi- 
nario di  Padova,  semenzaio  di  tanti  insigni  latinisti.  Di  li  fu 
trasferito  nel  collegio  dei  nobili  annesso  al  seminario  di  Tre- 
iriso ,  dove  passando  per  le  scuole  di  umanità  e  di  rettorica  p 
diede  prove  tali  di  ingegno  pronto  e  di  ferma  volontà ,  che , 
dichiarato  migliore  di  tutti,  fu  ammesso  agli  onori  del  premio. 
Ne  di  questo  tempo  egli  cancella  dal  cuore  la  memoria,  poiché 
tornato  uomo  illustre  là  dove  era  stato  oscuro  discepolo,  sda« 
mava  :  u  Se  mai  ho  potuto  lodarmi  d' un  qualche  sguardo  b^ 
nigno  che  mi  abbiano  volto  alcuna  fiata  le  Muse,  di  tanto  d^no 
io  mi  accuso  debitore  a  questo  cielo.  Sì,  questo  cielo  riconoscer 
mi  giova  di  tanta  grazia;  e  benedetto  io  dirò  a  questo  bel  fiume^ 
sulle  placide  rive  del  quale  io  coglieva,  che  ben  mi  ricorda, 
i  primi  diletti  del  bello  immaginare  e  del  caldo  sentire,  come 
se  altri  dicesse ,  gli  auguri  e  i  presagi  d' una  qualsiasi  poetica 
vocazione.  Quindi  ò  che  tornando  fra  voi  *\  l'aspetto  amico, 
la  vista  gentile  di  questa  contrada,  e  tanti  luoghi  che  mi  risve* 
gliano  all'animo  le  rimembranze  più  care  dell'età  giovando 
toccaronmi  addentro  in  quella  parte,  che  né  per  volgere  d'aaiii, 
né  per  tramutarsi  di  sede,  ne  per  vario  girar  di  fortuna  DM 
mai  alle  dolci  affezioni  mi  venne  a  ritroso  n. 

Ma  finora  il  giovinetto  bassanese  era  niente  più  in  là  d'ui 
seminarista  diligente,  che  non  lascia  mai  incompiuti  i  suoi  do^ 
veri,  che  giura  nella  parola  del  maestro,  che  porg^  del  pari  occc- 
chio  ad  un'amena  che  ad  un'  arida  istruzione. 

i)  Parla  agli  accademici  dell' Aleneo  di  Treviso. 
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Dove  egli  comìndò  a  separare  stadio  da  studio,  a  provar 
di  questo  diletto ,  di  quello  sazietà ,  fu  nello  sladio  filosofico , 
che  egli  corse  in  cnsa  propria  sotto  maestro  privato.  Poiché 
della  logica  si  annoiò;  gli  piacquero  alcune  parti  della  me- 
tafisica'; si  dilettò  soprammodo  della  fisica  particolare;  si  ab- 
bandonò con  ardore  alla  matematica  e  all'algebra,  perchè  «la 
matematica  è  una  di  quelle  scienze,  che  in  volto  severa,  dimessa 
in  atti,  in  parole  scarsa ,  attiene  mollo  di  più  che  ella  non 
sembra  a  prima  vista  di  promettere  *^  n. 

Soccorso  di  assai  cognizioni,  entrò  nel  quarto  periodo  della 
sua  carriera  scolastica,  facendosi  ascrivere  al  corso  legale  ncl- 
r università  di  Padova.  Era  a  quei  tempi  questo  dotto  consesso 
fiorito  d'illustri  maestri,  fra  cui  primeggiavano  Morgagni,  Poloni, 
Stettini,  Cesarotti  e  l'abate  Clemente  Sibilliato,  poeta,  filosofo, 
critico,  oratore  di  molta  vaglia,  che,  succeduto  ai  Volpi,  te- 
neva in  mtlV  università  la  cattedra  di  letteratura. 
'    A  costui  s'accostò  di  preferensa  il  giovane  Barbieri,  accolto 
con  singolare  benignità;  ma  ne'  suoi  scrìtti  non  ricorda  che  il 
Cesarotti,  il  professor  delle  bombe,  come  lo  chiamavano  a 
qae' tempi.  Non   mai  egli  toma  a'suoi    anni  giovanili  senza 
ricordare  le  virtù  e  l'ingegno  del  traduttore    del  poeta  ca-* 
ledonio.  it  £  potrei  parlarvi  io  stesso  da  questo  luogo  *\  sclamò 
una  volta,  se  i  benefizii  di  un  vostro  insigne  concittadino  e  mio 
padre  d'amore,  esempio  che  fu  di  specchiata  e  rara  bontà,  non 
mi  avessero  aperti  i  fonti  delle  migliori  dottrine?  Ohi  sem- 
pre da  me  venerato  e  con  filiale  tenerezza  benedetto,  se  dal- 
l'alto dei  cieli,  dove  certo  alla  fonte  del  bello  e  del  buono, 
di  che  tanta  sete  portasti,  ora  ti  bèi;  se  di  là  vedi  ed  ascolti 
le  mie  preghiere,  deh  tu   m' inspira  e  reggi  invocato  le  mie 
parole!  Degno  di  te,  della  magnanima  tua  facondia,  del  tuo 
nobilissimo  e  tenero  cuore  è  il  grande  argomento  al  quale  io 

i)  Relazione  dei  lavori  dell'accademia   di   scienze^  lettere  ed  arti  in 
Padova. 

a)  ba«ilica  di  Sant'Antonio  in  Padova. 
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«lì'  accosto.  E  la  fammi  acconcio  di  parlarne  a' tuoi  cari,  e  di 
parlarne  in  questo  tempio  medesimo,  dove  riposano  le  tue  ce- 
neri;  quelle  ceneri  che  forse  (oh!  che  penso?)  al  notò  suono 
^ella  mia  voce  si  commuovono  un  tratto,  e  certo  a  me  nel  pro- 
fondo dell'anima  si  fanno  sentire  ^>. 

£  altrove  dall'  umile  prosa  elevandosi  alla  poesia  : 

Oh  1  quel  Melchior ,  che  tanti 
DeUÒ  volumi,  che  vestiva  Omero 
Alla  Francesca  ?  Or  dimmi  tu ,  che  al  fonte 
Di  sue  dottrine  dissetar  solevi 
L'avido  ingegno,  come  avvien  che  stile 
Altro  da  quello  del  tuo  duce  or  tieni  ? 
Come  ?  Perchè  ?  —    Di  quell*  eccelso  iiigeguo 
Pien  di  filosofìa  la  lingua  e  il  petto, 
Lume  d'Euganea,  onor  d'Italia,  è  meglio 
Tacer,  che  poco  dirne ,  io  ripigliai. 

« 

L'ermeneutica  sacra  apprese  dalle  lezioni  del  padr^  Pujati^ 
uomo  d' indole  amabilissima  e  molto  tenero  della  studiosa  gio- 
.ventày  al  quale  si  striose  con  affezione  quasi  filiale.  I  discorsi 
di  questo  ottimo  prete  e  la  sua  vita,  persuasero  al  Barbieri  di 
ritirarsi  presso  i  Benedettini  di  Fraglia,  e  cosi  consacrarsi  al- 
l'oscurità della  vita  claustrale. 

.    jHo  già  detto  che  il   caso,  più  del   proposito,  collocò  il 
giovane  Barbieri  sulla  cattedra  della  verità.  Aveva  di  poco  var- 
cato il  quinto  lustro,  quando  dai  suoi  superiori  fu  scelto  ad 
insegnare  umanità  e  rettorica  nel  collegio  benedettino  di  Fra- 
glia. Per  questo  mezzo  entralo  in  qualche  pratica  col  mondo, 
e  con  uomini  di  fama  stab'dita ,  venne  da  nobile  famiglia  ve- 
neta invitato  a  recitare  una   orazione  panegirica  della  madre 
di  Dio  in  una  sagra  da  semplici  contadinelli  celebrata  nei  Colli 
£uganei;  una  di  quelle  sagre  a  cui  noi  fanciulli  non  man- 
cavamo mai ,   quando  pur  ne  fosse  qualcuna  celebrata  o   nel 
nostro  0  nei  vicini  villaggi.  U  Barbieri  se  v'  andò  titubando, 
come  tutti  i  novelli  oratori,  ne  partì  tutto  confortato  dalla  gra- 
titudine che  gli  ebbero  quei  villici,  e  dalle  lodi  onde  gli  furono 
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cortesi  le  colte  persone ,  che  da  Padova  erano  appositamenti 
Tenute  ad  udirlo. 

La  fama  dell'oratore  volò,  e  i  contadini  all'intorno  sentendo 
desiderio  d'averlo  di  nuovo  a  quel  sacro  ministero,  fecero  ressi 
intomo  ai  superiori  del  collegio  perchè  Barbieri  predicasse  L 
quaresima,  due  volte  la  settimana,  nella  chiesa  di  Tramontc 
figliale  di  quella  di  Fraglia.  11  nuovo  oratore  acconsentì  a  que 
sto  di  predicarvi  a  braccia ,  secondo  però  un'  orditura  ch'egi 
preparava  in  iscrìtto,  it  Così  dunque  predicai,  dice  egli  stesso 
e  la  molta  gioventù  che  ha  sempre  del  confidente  se  non  pun 
del  temerario,  e  la  poesia  che  mi  bolliva  nell'  animo,  feconda 
d-  immagini ,  di  descrizioni,  di  apostrofi  e  d' altre  figure  so- 
miglianti,  fecero  sì  eh'  io  mi  trassi  d' impaccio  con  molta  sod- 
disfazione di  que' zotici  e  midolloni.  Qualche  anno  appressi 
nella  chiesa  di  Fraglia,  per  soppressione  di  quel  monasten 
tramutata  in  parocchia,  predicai  un'altra  quaresima,  col  me- 
todo e  col  successo  medesimo  '^  y^. 

Continuava  intanto  le  sue  lezioni  di  umanità  die  gli  iinp6 
divano  di  darsi  di  proposito  agli  studii  dell'eloquenza,  nu 
però  il  suo  ingegno  si  distingueva  in  quelle  composizioni  è 
prose  e  di  versi  che  allora  in  tutti  i  collegi,  adesso  in  alcun' 
solamente,  sono  recitate  dagli  alunni  nelle  accademie  al  chio* 
dere  dell'annata  scolastica. 

Sebbene  la  relazione  di  Barbieri  con  Cesarotti  fosse  a  que- 
st'epoca della  sua  vita  già  incominciata,  ora  si  strìnse  nelb 
più  intima  amiciza.  Foichè  venuto  il  vecchio  poeta  nel  collegic 
di  Fraglia ,  prese  in  molta  affezione  il  professor  Barbieri ,  e  gli 
fu  liberale  di  tinte  lodi  che  lo  incoraggiò  a  scrivere  cose  ben 
da  più  che  non  per  occasione,  come  aveva  fatto  sin  allora.  Usci- 
vano quindi  di  mano  in  mano  i  poemetti  //  Bassano^  Le  Sttt 
gionij  I  Colli  Eugandy  La  Sala  di  Fisicay  che  acquistaronc 
al  loro  autore  d' ogni  parte  elogi  e  censure ,  e  gli  accordaronc 

>)  Lctl^ra  al  professore  Fioruz/i. 
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mi  vanto  d' essere  chiamato  socio  di  alcune  accademie  d' Italia, 
^ra  le  quali  egli  si  piacque  maggiormente  d'appartenete  a  quella 
^i  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  di  cui  era  allora  segretario 
il  Cesarotti. 

Ma  questo  Cesarotti  era  ormai  giunto  ai  settant'anni  di  ona 
Tita  logorata  fra  gli  studii  e  decorata  di  onori  e  di  ricompense. 
Cerco  quindi  d'  essere  messo  in  riposo,  ma  ycXle  dapprima 
ottener  che  Barbieri  gli  succedesse  nelle  inCombenBe  della  catte- 
dra, portando  così  il  suo  giovine  amico  nel  mezzo  del  mondo, 
e  su  d'una  carriera  assai  luminosa.  Né  andò  molto  che 
compiè  la  sua  mortale  carriera  il  4  novembre  dell'anno  1808; 
ingegno  splendidissimo ,  a  malgrado  de'  suoi  difetti,  uno  degli 
Italiani  più  istrutti,  più  versati  nelle  letterature  greca. e  la- 
tina ,  e  che  diedero  maggior  impulso  alle  riforme  letterarie. 

L' incumbenze  dell'  istruttore  non  erano  pprò  quelle  che 
meglio  si  attagliavano  al  genio  dell'abate  Barbieri,  assai  pia 
vago  della  Ubertà  dei  campi  che  delle  angustie  d  una  scuola. 
Egli  stesso  lo  dice  apertametite  in  uno  de'  suoi  sentioni  ^\ 

y^lgomi  stretto  il  piede,  e  avvinto  il  fianco 
A  dJksL ,  grate ,  magistral  catena. 
No,  fìra  quante  cittaro  a  noi  mortali 
Cure ,  tristizie ,  malinanze  e  noie  , 
Credimi ,  nulla  ad  apollineo  spirto 
Giugne  odioso  più,  che  vestir  toga. 
Salir  cattedra  ,  maestrar  severo  ; 
£  a  queir  età ,  che  ne'  solazsi  è  tutta , 
Far  le  ragion  del  merto  e  della  colpa. 
0  mio  Merontel  »)  0  divo  padre  I  O  ingegno 
Che  le  Muse  allattar  più  eh'  altri,  mai  ! 
Vivono  impressi  in  mille  traile  e  mille 
Gli  alti  pensier  della  tua  mente ,  e  fede 
Certa  faranno  alle  venture  etadi 
Quanto  sudar  dei  giorni  e  delle  notti 

')  Il  Cattedrante. 
*)  Cesarotti. 
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Quanto  vegghiar  facei,  d'ogni  beli'  arte  , 
D'  ogni  bella  scienza  il  fior  cogliendo , 
Sacerdote  di  Febo  e  di  Sofia. 
Inchiostro  e  penna,  e  meditar  solingo 
Eran  taa  vita;  ma  sedere  a  scranna. 
L'infoia  in  capo,  e  la  zimarra  indosso, 
E  dettar  greco,  e  sermonar  latino 
T'eran  croccio,  flagello  e  struggimento. 
E  quando  il  giugno  conducea  le  tante 
Bramate  ferie  qainqaemeistri ,  ahi  come 
Ringiovanito,  e  quasi  ebbro  di  gioia  , 
Correri  a  t'appiattar  nella  invocata 
Selva  di  Giano  I  Or  che  faresti ,  o  padre  , 
Che 9  tranne  un  magro  meschinel  bimestre, 
D' uopo  ti  fSra  tutto  1'  anno  ,  e  forse 
Due  volte  il  giorno ,  a  magistral  palestra 
Scender  armato  di  dottrine ,  e  in  via 
Cento  brighe  recarti  a  soprasello  f 

Per  qaesto  non  gli  deve  esser  nascita  molto  amara  la  n 
disposizione  di  Buonaparte,  che  istituendo  le  scuole  ed  i 
scemava  di  molte  cattedre  le  università,  in  conseguenza  rìi 
dava  libero  il  professor  Barbieri.  Ritiratosi  nelle  dolcezze 
mestiche,  pieno  della  memoria  del  suo  illustre  predccesson 
scrive  egli  medesimo  il  genere  di  vita  che  vi  condusse. 

Là  dove  il  Brenta  al  Bachiglion  fraterni 
Gongiunge  i  flutti,  e  d' alti  pioppi  e  salci 
Fa  gioconde  le  rive,  in  erma  parte 
Io  meno  i  giorni,  che  benigno  il  cielo 
Mi  concesse  condur  scevri  d' inganno 
E  d'inopia  e  di  fasto.  Ardue,  sublimi 
Veggo  d'appresso  torreggiar  le  moli 
Dell'antica  città;  però  ne  giunge 
A  quell'angol  romito  e  fortunato 
Dell'antica  città  la  polve  e  il  fumo. 
Quivi  m'  ascondo,  e  sylie  dotte  carte 
Che  quell'eccelso  e  peregrino  ingegno  ■) 

>)  Parla  anche  qui  di  Cesarotti. 


Commise  alla  nua  fé,  molta  dal  giorao  '  .  «j., 

E  molte  della  notte  ore  .protraggo,  , 


1.(1 


*-'j 


«t  ■  < 


Sicché  vengano  in-  lucp  a  fiv;  compiuti 
D'Italia  nostra  e  dell^  IVIàse  i  vóti.         '  ''  '^ 

Così  vivo  di  lui,  con  lai  men  vivo,  '  **■' 

E  sì  m'inganno  e  l'ingannarmi  è  dolce, 
Che  mi  sembra  vederlo  ed  ascoltarlo     .  •    ;  »jf, 

E  mescer  le  parole.  0  notte!  o  inchiostri!    .  .         (,\i,[) 
O  raro  spirto ,  a  cui  si  belle  e  tante 
Signoreggiar  fu  dato  arti  e  dottrine! 
E  quivi  stesso  a  lenimento  e  a  pasco 

Del  sempre  caro  e  doloroso  affetto,  *   *'«  - 

Ergerò  sol  confui  d'nn  verde  chiostro  oi;:**! 

A  quell'ombra  onorata  un  moniimenlp 


•   < 


■  <i 


•  •  ■ . 

E  il  monijimento  che  ejrli  subito  eresse  al  suo  illostrc  aniko 
iiirono  r  orazione  Junebre ,  le  memorie  e  1^  elogio  di  Ma 
che  egli  pubblicò  in  questo  giro;  di  tempo,  ^a  cui*  ie'segqjii]^ 
altri  brevi  componimenti  di  critica  letteraria,  che  .dia^ostrgpp 
un  pensiero  vagante  qua  e  là. non  ancora  fissof  ad  una.  ^g^? 
jdak  classe  di  studii.  Di  quando  in  quando  il  suo  genio  .si.a^ 
zava  ai  voli  della  lirica  e  dava  saggi^  di  sé.  Come  appendi!^ 
nella  ristampa  delle  Stagioni  novellamente  emei\date,  pai)^^ 
dogli  più   consentaneo  alla  dignità  del  suo  abito  e  del  fug^ 
ministero  trattar  soggetti  di  sacra  letteratura,  si  accosto  j^ 
bibliche  fonti  per  attingervi  soprattutto  quella  grandiosità  :  di 
stile  che  innalza  i  profeti  al  disopra^dl  tutti  i  poeti  mondani 
Quanto  avesse  approfittato  di  queste  meditazioni  lo  provaijM) 
una  predizione  orientata  pubblicata  in  occasione  di  iUustf^ 
nascimento,  ed  alcuni  cantici  ed  inni  religiosi.  Erano  quesd 
però  lavori  leggieri  a  confronto  dei  maggiori  a  cui  voleva  sot- 
tomettersi per  formare  lo  stile,  sui  classici  del  trecento  e  del 
quattrocento. 

A  tutti  questi  studii  dava  agio  il  suo  vivere  ritìratissimo  pi|^ 
rocche  alternando  i  libri  coli' agricoltura,  conduceva  i  giorni 
secondo  il  suo  desiderio.  Ma  lo  ritolse  dalla  solitudine  l'in- 
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▼ito  àA  sacerdote  Ermanno  Barbara,  che  avendo  raccolto 
on  collegio-convitto  nel  soppresso  convento  di  Santa  Giu- 
stina a  Padova  e  veduto  il  vantaggio  che  sarebbe  tornato  al 
suo  stabilimento  dall' aggiungervi  un  uomo  di  conosciuta  dot 
trina,  nou  ommise  pratica  per  ottenere  il  Barbieri  a  prefettc 
degli  studii  ed  insieme  a  professore  di  rettorìca.  Abbiamo  gii 
detto  come  fossero  gravi  ali*  illustre  Bassanese  le  incombenze 
delle  lezioni  e  i  legami  della  vita  collegiale;  ma  una  volta 
che  egli  ebbe  accettato  quest'  incarico,  lo  sostenne  con  quelk 
zelo  che  rende  leggieri  anche  le  cure  più  gravose,  a  En- 
trato a  quel  difficile  aringo ,  scrive  lo  stesso  Barbieri ,  non 
perdonai  a  fatica,  a  diligenza,  ad  industria  veruna  per  acqui- 
stare alla  nuova  istituzione  credito  e  nome;  che  non  tanta 
l'ufficio  di  rettorico,  quanto  l'altro  di  prefetto  degli  studii 
accompagnato  era  da  non  lievi  incumbenze.  Conciossiadiè  li 
prefettura  degli  stu^  importava  seco  una  stretta  e  grande  ob- 
Uigazione  verso  del  pubblico  sì  per  parte  dei  maestri,  che  dal 
mio  voto  scelti,  pendevano  in  tutto  dalle  mie  direzioni,  i 
per  parte  degli  alunni,  ch'erano  da  me  posti  o  nell'una  l 
nell'altra  delle  scuole,  e  da  questa  a  quella  per  me  traimi" 
tati;  e  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  mi  dovevano  ragioM 
de'loro  profitti  e  della  loro  condotta.  Io  visitava  di  tratto  in 
tratto  le  scuole,  presiedeva  non  meno  a' privati,  che  ai  pub- 
blici esami,  redtava  in  aal  principio  dell'anno  scolastico  nA 
l'aula  maggiore  del  coRègio  e  dinanzi  a  fioritissima  ooimu 
di  uditori,  io  recitava  prolusioni  latine,  e  sul  finire  dell'  aniM 
per  la  distribuzione  de'  premii,  orazioni  italiane  ;  scritture  dM 
furono  appresso  mandate  a  stampa,  e  nelle  quali,  come  altrea 
nei  Quadri  sinottici^  io  dichiarava  rettamente  il  metodo  ] 
cm  mi  attenni  nell' ordinare  le  scuole,  nello  accoppiare  a^ 
studii  elementari  delle  lingue  i  rudimenti  della  storia  rìvile  ( 
naturale,  le  parole  e  le  idee,  la  morale  e  la  scienza.  Infi» 
io  spingeva  le  cose  innanzi  con  tanto  fervore,  ed  elle  infalt 
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^[irocedeTano  con  tak  alderìtà,  che  Taniio  appresso  dalla  mhi 

Jbndazi<»e  crebbe  il  convitto  a  più  cbe  cento  giovinetti  ■'  m. 

Né  tante  sollecitudini  andarono  sensa  compenso.  Il  viceré 

^'Italia  lo  elesse  a  prefetto  del  ginnasio  di  Padova  unito  aHe 

scuole  di  Santa  Giustina,  e  nello  stesso  anno  lo  chiamò  esaw» 

natore  dei  maestri  normali  per  tutto  il  dipartimento  della  Brenta* 

Bla  questo  non  fu  che  il  gradino  ad  un  posto  più  luminoso 

poiché  fu  nominato  ad  occupare  stabilmente  la  cattedra  di  S^ 

ritto  naturale  e  sociale  nella  università  di  Padova,  non  cessando 

però  di  essere,  quant*  era  da  lui,  a  vantaggio  del  cdlegio  die 

aveva  abbandonato '^  Eppure  non  colse  die  amarezze.  ^Peidiè 

(sono  sue  parole)  caduto  quel  tempestoso  governo,  i  nuovi  ov- 

dinamenti  di  cose  sopravvenuti,  la  malignità  di  alcuni,  I'ìd^ 

vidia  d' altri,  la  debolezza  del  rettore,  la  non  curanza  stessi 

della  città,  o  a  meglio  dire  del  suo  rappresentante  ^  mi  reca* 

nmo  «  tormi  giù  da  un  uffizio  e  aflcmlanarmi  da  un  luogo 

che  tanto  m  stava   a  cuoi^.  Ed  io  più  volte  al  governo  di 

Milano  ed  al  podestà  di  Pàdova  o  rispóndendo  interrogato,  0 

spontaneo  scrivendo,  aveva  proposto  che  la  pubblica  autorità , 

usati  prima  al  benemerito  e  generoso  Barnaba  i  dovuti  riguàrA 

4*  interesse  e  di  onore,  prendesse  in  grado  di  vegliare,  prott|^ 

gere  ed  anche  condurre  essa  medesima  quell'istituto  di  civile 

educazione  ;   ben  conoscendo  che  taK  ordini  a  privata  mano 

fidati  soggiacciono  a  troppi  inconv^Mpti  e  sono  sempre  incerti 

e  precarii.  Or  questo  consiglio  dettatÌMit  non  d' altro,  che  dattV 

more  del  pubblico  bene  e  dalla  imperiosa  urgenza  degli  eomp- 

mid  difetti  del  luogo,  questo  consiglio  mi  fu  ritorto  a  grave 

colpa,  quasi  d' uomo  che  mirasse  a  far  sue  le  ragioni  d' altruL 

E  tutti  sanno,  e  il  rettore  medesimo  tardi  s'avvide,  ch'io  mi* 

rava  a  tutt'  altro,  e  eh'  io  non  sono  mai  stato  nomo  da  pigiar 

i)  Suo  scolaro  a  quei  tempi  fu  Ificolò  Tommaseo'^  il  quale,  grato  aUe 
cure  e  alla  benevolenza  del  maestro,  descrìsse  in  yersi  latini  la  sna  ca- 
rissima villetta  di  Torreglia. 

*)  Lettera  al  professore  Fiornzzì. 
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economiche  brighe,  ed  a  sif&tto  racarìco  sobhaTcanni.  Intiinto 
il  collegio  sott' altro  capo  ed  altro  prefetto  degli  stndfi,  qaal 
"che  ne  fosse  la  cagione,  andò  scemando  di  alunni  ;  quindi  fu 
tramn^to  in  altra  stanza  ....  e  per  ultimo  in  pochi  anni  fu 
-spento  n'K 

Né  la  cattedra  gli  contese  d' essere  segretario  dell'accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  carico  faticoso,  che  V  òb- 
UigaTa  a  tener  conto  di  tutte  le  operazioni  di  quell'  illustre 
consesso,  delle  memorie  presentate,  delle  scoperte,  dei  progressi 
delle  arti ,  '  per  dame  poi  minuto  ragguaglio  nelle  tornate 
tiknnali.  Fnitto  di  queste  fatiche  sono  le  relazioni  di  quanto 
avvenne  in  quell'accademia  dal  i8i4  al  1820,  in  cui  si  ac- 
comiatava da  quegl'  illustri  accademici  con  parole  di  gratitudine, 
d' affetto,  a  La  rara  ed  insigne  benevolenza  con  che  mi  avete 
riguardato  in  ogni  variar  di  fortuna,  la  somma  benignità  con 
che  generosi  solete  accogliere  la  mia  voce,  V  adito  liberale  che 
mi  porgete  alle  vostre  grazie ,  la  degnazione  con  che  mostrate 
d'avermi  a  concittadino,  tutto  mi  penetra  l'anima  della  più 
calda  e  affettuosa  riconoscenza.  Ah!  sì,  questo  cielo  e  questo 
suolo  beato,  dove  per  tanti  lustri  e  nella  luce  di  tanti  studii 
ho  vissuto  e  vivo,  questo  mi  sarà  patria  d'adozione,  patria  di 
spirito;  questo  verrammi  sempre,  non  dico  a  conforto,  ma  ben 
a  premio  d' ogni  fatica.  A  voi  dunque,  o  signori,  ed  alla  vostra 
città  mi  offero  di  bel  nuovo,  mi  dedico,  mi  consacro.  Alla  vo- 
stra indulgenza,  alla  vostra  bontà  raccomando  lo  ingegno  che 
allevato  fra  queste  mura  ed  ispirato'  da  quest'  aure,  se  qnalche 
frutto  di  lettere  ha  potuto  per  avventura  o  potrà  quindi  innanzi 
recare,  gli  è  cosa  del  tutto  vostra  :  a  voi  raccomando  una  voce, 
che  né  umana  malignità,  ne  avversa  fortuna  potranno  mai 
far  nemica  del  vero  *^  ». 


0  Lettera  già  citala. 

»)  Relaziono  dei  lavori  dciraccademia  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Pa« 
dova  dell'anno   1820. 
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Ma  nd  mezzo  di  queste  occopaziom  lo  oJse  grm  sdagurat- 
la  perdita  della  baona ,  della  tenera  madre  I  Chi  può  dir  |il 
9EO  dolore  !  Pure  fece  forza  a  sé  stesso  e  bisogoosissimo  di. 
QMiforto,  propose  di  darne  altrui,  recandosi  di  gran  fretta  a  con-« 
sòliùre  il  suo  vecchio  genitore  in  una  Villetta  poco  discosta  da 
Bassano. 

Questa  dolorosa  occasione  lo  rimise  di  nuovo  nella  carriera 
da  lui  abbandonata  della  predicazione,  poiché  i  preti  di  quel 
contado  gli  furono  attorno  affinché  togliesse  Y  incarico  di  pre- 
dicare un  ottai^ario  che  si  festeggiava  nella .  loro:  parrocchia. 
Resistette  per  qualche  tempo,  ma  poi  piegato,  dà  una  parola  del 
genitore,  recitò  gli  otto  discorsi  con  felici  augurii  per  quanto 
Cossero  opera  affrettata ,  e  da  lui  avuta  per  si  jiiperfeUa^  da: 
non  voler  poi  dar  loro  pubblicità  di  stampa.     '       .!'        ..  >i 

Intanto  vennero'  nuovi  sconvolgimenti;. a  .balestrarlo,  cac- 
ciandolo d'una  in  altra  cattedra,  dal  diritto  naturak  al  diritto 
pubblico  e  delle  genti,  poi  al  diritto  criminale^' quindi  alla  fi* 
lologia  greca  e  latina ,  poscia  all'  estetica,  finché  poi  venne  rin- 
graziato e  rimesso  in  piena  libertà.  Né  egli  comportò  senza  do- 
lore Questo  subito  mutamento;  e  sfogava  la  peiia  del  suo  cuore 
col  più  caro,  col  più  dolce  de' suoi  amici,  coUestipto  Cesarotti. 

Vedi  com*  io    '■ 

Tristo,  ramingo  ed  orfano  m'aggiro 
Al  tuo  sepolcro  intorno?  Odi  con  quanta 
Dal  profondo  del  cor  voce  di  prego 
Ti  ridomando  al  ciel?  Qnanto  perdei 
Senza  te,  dopo  te  1  Voler  del  Fato 
Balzommi  ancor  dal  seggio  tuo  ;  né  lice  , 
Ahi  pili  non  lice  al  tuo  dolente  fl'gtio 
Stringere  al  fianco  la  paterna  stola  *). 

Egli  avrebbe  ben  potuto  proseguire  nella  carriera  dell'istru- 
zione, ma  il  nuovo  sistema  dei  pubblici  concorsi  lo  distoglieva 
dal  mettersi  alla  sempre  terribile  prova  d'un  esame.  ^  Io  sti- 

l)  //  tributo  del  cuore ,  epistola  XV. 
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mai,  dice  egli  ingemiameiite,  non  dicevole  a  me,  come  a  vec- 
diio  professore,  correre  quella  breccia  e  solo  mandare  innanzi 
una  semplice  petizione  in  iscritto  col  novero  de'  miei  titoli  e 
deOe  mie  opere;  che  talvolta  le  migliori  intenzioni  hanno  tristo 
ricapito,  perche  tutti  gli  occhi  non  veggono  tutto,  né  tntti  i 
Apportatori  non  sono  sempre  fidati  e  leali;  e  che  finalmente 
ndle  politiche  mutazioni,  siccome  nelle  tempeste,  non  è  me- 
laviglia  che  un  legno  rompa  ed  affondi ,  un  altro  scampi  ed 
afferri  »>  '\ 

n  soggiorno  di  Padova  gli  venne  increscioso,  onde  allon- 
tmatosene  riparò  alla  quiete  domestica,  ai  dolci  solazzi  della 
j^oeria,  gettando  i  varii  affetti  del  suo  cuore  in  sermoni ,  epi- 
stole, poemetti,  che  uscirono  poi  dai  torchi  di  Padova,  di  Fi- 
renze e  di  Milano. 

Fino  dai  primi  anni  aveva  egli  portato  dalla  natura  indole 
■danconica,  che  andS  sempre  crescendo  cogli  anni.  Pure  il 
vigor  della  giovinezza  bastava  in  questi  tempi  a  coosolaclo  di 
pooonde  speranze.  Egli  lo  dice: 

Io  soleva  d'aprii,  quando  al  soave 
Spirito  di  FaTOoio  si  rinnova 
L'  aria,  la  terra  e  l'onda  e  tutte  cose 
Di  beltà  si  rivestono,  le  mura 
Cittadine  lasciar ,  traendo  a'  campi 
E  lungo  le  correnti  acque  de'  rivi , 
E  in  vetta  alle  ooUine  il  fiorissente 
Aspetto  di  natura  e  le  sorgenti 
D'amor  fiammelle  accogliere  bramoso 
Dentro  del  petto,  e  quelle  in  amorosi 
Carmi  versar  dell'  anima  conforto. 
Tal  era  de'  miei  verdi  anni  il  tenore  ; 
Quando  Speranza  con  le  rose  in  fronte 
E  in  abito  d'  aurora  ai  passi  miei 
Apriva  il  calle  e  di  purpureo  lume 
Fiammeggiarono  l'aure.  Altri  pensieri 

^  Lettera  già  citata. 
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MeoAr  aeeo  i  vegnenti  anni  e  le  core 
Della  fragile  Vita,  i  grayi  studii^  > 
I  domestici  latti  e  le  mordaci 
Del  cor  ayyersitadi. 

E  la  aacra  doqaensa  lo  invitò  di  nuovo,  e  ne  fa  ooca- 
la  Pia  Casa  di  ricovero,  e  d' indostria  istitaita  a  Pa- 
dova. Poidiè  chiamato  per  due  anni  conaecutivi  *>  ad  onorar 
la  memoria  dei  benemeriti,  che  erano  stati  larghi  di  mìserìoor- 
diai  e  di  soccorso  ai  loro  fratelli  necessitosi,  si  diede  a  trattar 
questo  soggetto  con  tanto  amore,  che  il  felicissimo  esito  di 
queste  due  orazioni  piene  di  evangelica  carità  e  di  filan- 
tn^ia,  r  invoglio  di  darsi  tutto  allo  studio  della  morale  reli- 
(;iosa  e  della  sacra  eloquenza,  non  mirando  però  a  calcare  i 
più  illustri  pergami  italiani,  pei  quali  non  credeva  aver  quanto 
bastava  stabile  salute.  Pure  gli  aggiunsero  coraggio  e  fermezza  di 
proposito  il  conforto  damici  e  di  persone  eminenti,  frale  quali 
Bonsignor  Farina  vescovo  di  Padova;  posta  da  banda  ogni  altra 
letteraria  occupazione ,  applicò  di  proposito  ai  padri  ed  alla 
scrittura. 

Né  tardò  l'occasione  di  presentarsi  al  colto  pubblico  di 
Venezia,  dove  predicò  un  settenario  Della  chiesa  di  San  Sal- 
vatore, tornandone  confortato  dalla  buona  '  riuscita.  Sulle  rive 
dell'Amo  disse  la  prima  volta  il  suo  quaresimale,  e  vi  lasciò 
molta  benevola  ricordanza,  di  cui  è  testimonio  un  articolo  in- 
serito dal  Lambruschini  tìuSÌl  Antologia  che  di  quei  tempi  era 
il  più  accreditato  giornale  italiano.  Il  voto  d'un  pubblico  si 
severo  nell'arte  della  parola  aggiunse  coraggio  al  nuovo  oratore, 
Aft ,  secondo  il  parere  degli  amici  e  i  consigli  dei  dotti , 
lipurgando  e  ritoccando  le  sue  prediche,  le  portò  a  tal  grado 
die  tanti  applausi  riscossero  anche  a  Venezia ,  a  Padova ,  a 
Trieste,  a  Milano,  indi  per  tutta  Italia  quando  donarono  al 


t)  96  gennaio  i8a6  e  6  febbraio  1837.  Vedi  questi  doe  ditcorti  Del- 
l'nltimo  volume  deUa  raccolta  del  VaUardi. 
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pubblico  un'  opera  cbe  segnerà  epoca  ncfjà  annali  ddb  predi- 
cnzione  '\ 

Cosi,  seguitando  TiUnstre  Bassanese,  siamo  tenuti  fino 
all'anno  presente,  in  cui  lo  vediamo  afflittissimo  della  perdita 
di  un  fratello  *'  al  quale  dianzi  dirìgerà  un'affettaosa  epistola,  de- 
scrivendogli il  parifico  tenore  di  vita  campestre  ch'egli  coo- 
dnce  nella  sua  villetta  di  Torrrglia.  E  non  doveva  seolir 
vivissimo  il  dolore  di  questa  perdita,  egli  che  tenerissimo  ndle 
affezioni  domestiche,  si  rivela  in  pia  Inoghi  delle  sue  epistole 
e  là  segnatamente  dove  scriveva  alla  sorella  nobile: 

0  suora  a  me  diletta,  o  ne* miei  casi 

Dolce  conforto,  a  te  rivolgo  i  carmi, 

A  te,  che  raro  'di  pietade  esempio 

Altrui  dimostri,  e  nel  paterno  amore 

Tntta  poni  mercede  alle  tue  cure. 

Tenerezza  di  viscere  benigne 

Natura  t'iofondea;  ma  sì  bel  dono 

Tu  crescesti  con  Popra  e  con  T  ingegno 

Ne  tanto  all'appassite  erbe  del  campo 

Torna  dolce  Tumor  della  rugiada, 
:    Come  agli  iufermi  «pii'iti  soccorre 

Il  tuo  labbro  amoroso,  il  tuo  sembiante. 

E  poco  dopo  quando  tornato  col  pensiero  alle  dolorose  ri- 
membranze del  morente  genitore,  proseguiva: 

Mi  rimembra  quel  di ,  che  acerbo  caso 
Percosse  il  genilor.  Da' suoi  novali 
Di  speranze  lietissime  fiorenti 
Rcdla  giulivo  alla  magione.  Il  cocchio 

i)  Reeìlò  anche  panegirici  nel  i8a6  il  a6  gennaio  in  Santa  Maria  dei 
Senri  a  Padura  ;  nel  iSa;  U  6  febbraio  neUa  basilica  di  Sant'Antooid  ii 
questa  slcssa  città;  nel  i8a8  il  i6  dicembre  nella  chiesa  di  San  Karco 
a  Venezia;  nel  i833  il  17  luglio  nella  cattedrale  di  Mantora,  ove  ^pnM 
pore  nel  i83S  il  a5  noTembre;  nel  1 834  il  1 5  gennaio  nella  chicM  dDfai- 
saoti  io  (|iicsU  stessa  città,  eJ  il  6  marzo  in  Santa  Maria  de'  Serri  a  Pa- 
duva;  nel  183;  il  19  luglio  nella  chiesa  di  San  Lazzaro  a  Piacenza. 

9)  Domenico  Barbieri  consigliere  dei  tribunali  di  Trevito,  poi  di  quello 
di  Vcu<riia. 
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Tocca  la  soglia;  ei  oe  discende.  0  Nomi, 
Distornate  l'evento!  I  corrìdoy 
Di  subita  paura  imbizzarriti 
Traggon  diversi;  saltellon  si  balza 
Il  cocchio;  e  1* infelice,  aimè  !  trabocca 
Rovescio  al  suolo.  Oh!  chi  può  dir  le  strida 
Dell'  accorsa  famiglia  ?  E  chi  la  piaga 
Del  tuo  misero  cor?  Disanimata 
.   Su  lui  cadesti,  che  guanciale  al  capo 
Si  facea  del  tuo  seno.  Oh  notti!  oh  giorni 
Che  tu  vegliasti  al  letticiool  paterno!  >> 

Le  relazioni  letterarie,  il  desiderio  d'una  pratica  istruzione, 
e  l'invito  a  precTicare  sui  pergami  più  illustri  della  nostra 
penisola,  chiamarono  il  Barbieri  a  vedere  gran  parte  dell'Italia, 
e  avrebbe  visitato  quest'anno  anche  il  Piemonte,  se  la  morte 
dd  fratello  non  l'avesse  impedito.  £  dappertutto  strinse  ono- 
rala amicizia  con  insigni  scrittori;  e  tra  i  defunti  tenne  cor- 
rispondenza letteraria  con  Lanzi,  Bettinelli,  Pindemonti,  Pignot- 
li,  Monti,  Lamberti,  Foscolo,  Isabella  Albrizzi,  Mabil,  e  stretta 
mtimiti  con  Angelo  Mazza  a  cui  diresse  l'epistole  11  Tributo 
del  cuore  e  La  Bellezza.  Tra  i  viventi  si  reca  a  maggior 
pregio  r  amicizia  di  Giambattista  Talia,  di  Antonio  Mene- 
^clli ,  di  Raffaele  Larobruschini,  di  Cosimo  Ridolfi,  di  Pom- 
peo Marchesi,  di  Tommaso  Gargallo,  dell'avvocato  Rossetti, 
kUo  storico  Sismondi*^  d' Alessandro  Manzoni,  del  quale  sin- 
golarmente lo  innamorarono  le  eminenti  virtiì,  e  la  profonda 
conoscenza  dell'arte  agraria. 

Poiché  quest'arte  fonna  il  prediletto  studio  dell'illustre  Bas- 
lanese;  di  essa  praticamente  si  occupa  e  teoricamente  detta  con 
saviezza  di  consigli,  vastità  di  cognizioni  e  con  proprietà  di 
vocaboli  che  egli  tolse  dal  parlar  vivo  dei  Toscani.  Confer- 
mano queste  parole  le  notizie  ed  i  ragguagli  suoi  Sulla  col- 

*)  Epistola  (Iella  sorella  ntibJo. 

»)  A  tulli  questi  tlircsip  epistole  jiocliclic. 
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tivazione  dei  contorni  di  Firenze  ;  SuUa  coltii^azione  dei 
terreni  deltoltre  Po  mantovano. 

Le  sue  consuetudini  sono  le  più  semplici  e  le  più  schiette. 
Ritirato  nei  Colli  Euganei,  nell'  amena  villetta  di  Torreglia 

Come  placido  rivolo  ,  che  volve 

Per  ombroso  seotier  di  cheta  valle 

Il  tenue  filo  delle  piccole  onde 

Muto  foliogo;  e  tal  si  gira  il  breve 

DeVmiei  giorni  tenor.  Moli'  è  eh'  io  tolsi 

A  dilungarmi  dall' instabil  scena 

Di  quel  mondo,  che  a  tanti  e  noia  e  piace, 

Molesto  a  un'ora  e  dilettoso.  A' campi 

Io  vivo  sempre  che  mi  è  dato.  Pochi 

Volumi  scelti,  un  lucido  stanzine! 

Dappresso  a  un  orticello,  e  libertade 

Signora  del  mio  tempo,  e  sopra  tutte 

Delizie  un'  amistà ,  che  meco  un  tratto 

Legga  9  o  in  camuHno  m' accompagni,  e  ascolti 

Paga  cosà  le  mie  parole,  come 

I  miei  silenzi  :  tutto  questo ,  credi , 

A  far  pieni  i  miei  voti  emmi  d'assai. 

Anticipar  del  sole  il  rugiadoso 

Nascente  raggio  e  degli  augelli  il  primo 

Suon  della  gioia  tra  le  verdi  fronde 

A  me  raceor  non  lice;  a  me  che  il  frale 

Incarco  della  spoglia  a  giacer  tardo 

Sulla  piuma  dannò.  Ben  più  m'alletta 

Gol  sole  vespertino  uscir  talvolta 

Su  snello  cocchio,  e  ber  1'  aure  per  via 

Fresche,  odorose  ;  e  la  surgente  luna, 

E  le  sorgenti  stelle  aver  consorti 

Al  mesto  deviar  de'  miei  pensieri. 

A  malgrado  dell'indole  trista  e  melanconica  che  l'illustre 
Barbieri  rimprovera  a  sé  medesimo  '\  egli  compare  nella  so- 
cietà con  tale  disinvoltura  e  gaiezza  che  rendono  il  suo  con- 
versare amenissimo.  U  tema  più  gradito  su  cui  toma  il  suo 

i)  Vedi  le  epistole  Lo  Stile  pautico,  Il  Pianto,  La  Malinconia. 
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pailare  sono  le  iDgenne  faccende  della  coltura  dei  campi  e 
Ielle  viti  ;  e  quando  egli  è  disceso  m  quell'  arena ,  ben  pochi 
possono  reggere  al  suo  confronto.  I  profondi  suoi  studii  rive- 
lano anche  ne'  suoi  atti  ;  e  quando  egli  abbia  concepita  una 
poesia ,  una  predica ,  non  chiedetegli  più  conto  né  di  sé ,  né 
l'altrui.  Assorto  nella  meditazione,  si  sarà  scordato  già  del 
rostro  nome  per  quanto  cento  volte  ripetuto  ;  né  sarà  dìf- 
Beile  che  egli  smarrisca  la  strada,  dimentichi  l'oggetto,  della 
ina  giù,  e  sgarri  financo  la  porla  sì  conosciuta  della  sua  casa. 

Il  ritratto  inciso  e  la  medaglia  che  stanno  in  fronte  alle  due 
belle  edizioni  del  Quaresimale  ed  altre  opere  fatte  dal  signor 
Giuseppe  Vallardi  mostrano  bastevolmente  i  tratti  del  suo 
viso.  Ma  il  biografo  può  aggiungere  che  sui  suoi  lineamenti 
si  dipingono  di  leggieri  tutti  gli  affetti  cosi  che  gli  si  legge 
fuori  quel  che  porta  nel  suo  animò.  Il  sorriso  del  suo  labbro 
lon  e  spiegato;  il  volto  é  mezzo  fra  il  melanconico  ed  il  se- 
icno.  Del  resto  il  portar  della  persona  e  la  regolare  aggiusta- 
taci della  sua  6gura,  sono  quali  si  vorrebbero  sempre  in 
chi  e  destinato  a  favellar  alle  pubbliche  adunanze. 

Non  é  vago  della  lode  esagerata^  non  schivo  della  conte- 
piasa:  una  stretta  di  mano,  uno  sguardo,  una  parola  amica 
da  persona  che  stimi  gli  valgono  assai  più  <:he  ogni  pomposo 
encomio.  In  momenti  in  cui  molti  si  scatenano  contro  le  innova* 
■ioni  di  questo  banditore  del  Vangelo ,  non  é  sua  piccola 
lode  il  silenzio  generoso  che  egli  oppone,  conservando  sempre 
l'animo  mite  qual  conviene  a  chi  ha  tante  volte  raccomandato 
dal  pergamo  carità  universale,  perdono  delle  ingiurie,  beneficio 
per  insulto.  E  tanto  più  allettano  i  suoi  scrìtti ,  in  quanto  che 
egli  anche  prima  avea  dato  sempre  bando  ad  ogni  parola  di 
amarezza ,  ad  ogni  frizzo  pungente,  pago  a  colpire  il  vizio  sal- 
vando il  vizioso. 

Ignazio  Cantò. 
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U  volume  di  cui  prendiamo  a .  parlare  è  V  annunzio  e  il 
prospetto  di  un'impresa  letteraria  universalmente  desiderata. 
L'autore  nei  primi  due  capitoli  intitolati  Bisogni  del  secolo  e 
Potenza  dei  libri  rappresentandoci  lo  stato  dell'  istruzione  in 
Francia  e  le  sue  conseguenze  sulla  morale  privata  e  pubblica, 
deduce  da  quello  la  necessità  dell'  impresa  alla  quale  si  ac- 
cinge. Noi  omettiamo  volentieri  quelle  considenzioni  spedali 
che  potrebbero  facilmente  parere  ingiuriose,  stimando  che  noo 
v'  abbia  paese  dove  non  sia  sentito  il  bisogoo  di  estrarre  dal 
numero  quasi  infinito  dei  libri  una  biblioteca  possibile  a  kg* 
gersi  e  veracemente  fruttuosa.  E  questo  è  appunto  ciò  che  l'ai* 
tore  si  è  proposto  di  fare.  Comporranno  (egli  dice)  il  Pan- 
teon letterario  i  capolavori  di  tutte  le  letterature,  i  libri  sa* 
cri  e  primitivi  di  tutti  i  popoli:  poesia,  filosofia,  storia,  poli- 
tica, morale,  geografia,  viaggi,  nulla  insomma  di  quanto  fii  con- 
sacrato dal  tempo  sarà  obbliato.  Il  Panteon  letterario  ab- 
braccerà tutto  quello  che  \  uomo  ha  potuto  scoprire  intono  a 

>)  PUo  d'une  bibliolhèquc  uDÌverseUe,  études  det  lÌTrct  qui  peoTCìt 
servir  à  V  histoire  liltéraire  et  philosophique  du  geore  huaMUD.  Soi«i 
du  calaloguc  des  chcfti-d' oeuvre  de  toulcs  les  Unguet.  Par  L.  AÌBt- 
Marlin.  Paris,  A.  Dcsrez,  -  183;.  ln-8,  di  pag.  538. 
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Ito,  alla  natora,  a  sé  slesso;  safì  il  libro  dei  peBsieri  del 
gmere  mano.  Qai  si  vedranno  i  prodigi  dell'  ioteUetto  per 
aiìiTare  al  benessere  materiale ,  e  gli  sforÈì  dell'  anima  per  li- 
berarsi  dalla  materia  ed  emergere  dalle  sue  tenebre:  libro  im- 
menso cbe  ad  ogni  foglio  porta  la  data  di  un  secolo,  e  il 
nome  di  un  uomo  di  genio;  e  tutto  insieme  rappresenta  il  tra- 
vaglio intellettuale  dell'  umanità  nel  corso  di  quattro  mila 
anni. 

Neil*  ordinare  ì  tesori  di  cui  deve  comporsi  questa  biblio- 
teca l'autore  trovò  di  non  poter  seguire  l'albero  enciclope" 
dico  di  Bacone  e  d'  Alembert,  in  cui  V  idea  fondamentale  è 
di  collocare  le  opere  dello  spirito  umano  sotto  le  facoltà  del- 
l'intelligenza  (memoria,  ragione  e  immaginazione)  cbe  le  pro- 
ducono; e  s'è  invece  attenuto  all'ordine  bibliografico^  d'onde 
venne  la  seguente  divisione:  teologia,  giurisprudenza,  filosofia, 
scienze,  belle  lettere,  storia,  viaggi.  Le  ragioni  per  1(S  quali  egli 
rifiuta  l'ordine  enciclopedico,  generalmente  non  sono  nuove,  ma 
pur  sono  vere  e  in  parte  ancbe  di  gran  momento.  Qualamo 
dirà  che  tra  quel  sistema  di  raziocinio  e  1'  ordine  bibliografico 
poteva  trovarsi  altra  via  da  tenere:  e  certo  non  dev'essere  im- 
possibile al  filosofo  l'ordinare  filosoficamente  le  produzioni  dello 
spirito  umano.  Ma  lasciando  ancbe  di  dire  che  l'ordine  biblio- 
grafico, benché  molto  meno  speculativo,  non  per  questo  è  ar- 
bitrario e  senza  filosofico  fondamento,  a  noi  pare  che  sarebbe 
oziosa  affiitto  questa  ricerca,  trattandosi  di  una  biblioteca  o 
raccolta,  non  di  dottrine,  ma  di  opere  originali  nella  loro  in- 
tierezza. 

Una  cosa  non  abbiamo  potuto  intendere  pienamente  nel  ca- 
pitolo quarto,  dove  trattasi  appunto  dell'ordine  bibliografico, 
M  Grande  (così  l' autore)  fu  il  concepimento  àell' Enciclopedia; 
ma  pure  men  grande  del  Panteon  letterario.  Perocché  Diderot 
riepilogava  nell'ordine  alfabetico  e  i  progressi  delle  arti ,  e  le 
scoperte  delle  scienze,  e  i  sistemi  di  filosofia;  ma  noi  pubbli- 
chiamo le  opere  originali  che  racchiudono  in  sé  tutte  queste 
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cose.  L*  Enciclopedia  non  è,  per  cosi  dire,  se  non  T  indice  delle 
«Daterìe  della  nostra  collezione;  indice  incompiuto,  e  di  cui  og- 
gidì gli  articoli  più  importanti  hanno  bisogno  di  esser  rìfatli, 
tanto  furono  rapidi  i  progressi  della  nostra  età!  79  Noi  confes- 
siamo di  non  poter  sottoscrìvere  a  questa  opinione.  All'£/i- 
dclopedia  si  può  rimproverare  in  più  parti  0  la  mala  fede  0 
la  insufficienza  dell'  esecuzione;  ma  il  concetto  è  più  grande  e 
più  ardito  di  quanti  se  ne  conoscano.  Se  lo  scopo  di  queste 
raccolte  è  quello  di  trarre  il  troppo  e  il  vano  dalle  infinite 
scrìtture  di  tanti  secoli,  per  agevolare  agli  studiosi  la  conoscenza 
di  quanto  i  nostrì  maggiorì  trovarono  e  seppero,  a  fine  di  po- 
ter progredire  più  facilmente,  non  vediamo  perchè  un  perfetto 
compendio  non  sia  da  preferìre  alle  opere  intiere,  le  quali  ci 
consumano  un  tempo  maggiore  senza  somministrarci,  se  il  com- 
pendio è  perfetto,  una  maggiore  dottrina.  Né  vale  il  dire  che 
pei  progressi  delle  scienze  molti  articoli  dell'  Enciclopedia  e 
A  materie  ragguardevolissime  hanno  bisogno  di  esser  rifatti; 
perocché  questa  obbiezione  si  potrà  fare  anche  ad  una  raccolta 
di  opere  intiere.  Se  l'acqua  e  l'aria  decomposte  da  Lavoisier 
non  sono  (come  nota  l'autore)  l'acqua  e  l'aria  dei  fisici  dett'£rt- 
ticlopedia,  ciò  non  rìsguarda  punto  V  indole  di  queir  opera;  e  po- 
niamo che  Diderot  invece  di  un'Enciclopedia  avesse  ideato  on 
Panteon  letterario  e  collocatovi  il  miglior  trattato  di  diimica 
noto  a'  suoi  tempi,  questa  osservazione  avrebbe  ora  luogo  ugual- 
mente. O  che  si  riassumano  in  compendio  le  dottrine,  o  che  si 
stampino  intiere  le  opere,  sotto  questo  rispetto  tornerà  sempre  lo 
stesso.  Solo  in  que'  casi  assai  rari ,  in  cui  uno  scrittore  emi- 
nente abbia  recato  in  nuovo  essere  un  qualche  ramo  dell'innano 
sapere,  e  riepilogando  quanto  fecero  i  suoi  precessori,  sia  poi 
andato  oltre  col  suo  ingegno  e  colle  sue  osservazioni,  solo  in 
questi  casi  stimiamo  che  il  dare  un'  opera  nella  sua  intierezza 
valga  meglio  di  un  articolo,  comunque  fatto  con  tutta  la  pos- 
sibile diligenza  e  dottrina.  Ma  perché  gli  scrittori  ed  i  libri 
di  questa  fatta  sono  pochissimi,  perciò  non  dubitiamo  di  af- 
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fieinuK  die  il  imitaggio  di  un  Panteoo  floprami*  E]idclcqpe& 
un  pni  enere  così  grande  né  cosi  certo  cmne  Fautore  va  im- 
nagìiiaiido.  Noi  sopponiamo  un'  Enddopedia  in  coi  1*  eaeca*' 
none  corrispondesse  perfettamente  al  disegno,  —  e  dall'ai^ 
tra  parte  nn  Panteon  dovrebbe  abbracciar  realmente  tutte  le 
parti  dell'  umano  sapere ,  —  e  l' Enciclopedia  del  secolo 
Xym,  benché  giustamente  censurata,  ba  pure  alcune  partì 
cbe  bastano  a  far  conoscere  la  grandezza  e  Futilità  som- 
ma di  quel  concetto.  In  queste  parti  F  Enciclopedia  non  po- 
trebbe mai  dirsi  un  indice  di  materie.  Ma  perché  questa 
esecuzione  perfetta  la  mostrano  difficilissima  e  il  raziocìnio  e 
F  esperienza  (d'onde  i  compendìi  sono  tanto  più  in  discredito 
quanto  più  é  grande  e  importante  la  materia  che  devono  abbrac- 
ciare), perciò  un  Panteon  come  quello  proposto  dal  signor  A  imé- 
Martin  ci  pare  impresa  da  destare  maggior  fiducia  di  utile  e 
lodevole  riuscimenta 

Non  v'  ha  dubbio  che  anche  la  scelta  di  quelle  opere  che 
in  ogni  ramo  della  sapienza  presentino  pienamente  i  progressi 
dello  spirito  umano,  richiede  una  dottrina  ed  una  diligenza 
stragrande.  Osiamo  dire  che  é  lavoro  sorpassante  di  gran  lunga 
la  possibilità  di  un  sol  uomo;  ma  tale  nondimeno  a  cui  pud 
bastare  un  drappello  di  pochi  veramente  dotti.  Qui  non  é  ne- 
cessario die  dascuno  possegga  tutte  le  qualità  richieste  all'  en- 
ddopedico,  cioè  erudizione,  giudizio  e  attitudine  a  scrivere:  ba- 
stano in  generale  le  prime  due,  non  dovendosi  fondere  in  un 
nuovo  lavoro  le  opere  antiche,  ma  riprodurle.  Tuttavolta  cre- 
diamo che  a  rendere  veramente  compiuta  Futilità  di  sifl&tte 
collezioni  occorra  non  di  rado  di  premettere  ad  alcune  opere 
insigni  qualche  notizia  intomo  allo  stato  della  sdenza  nel 
tempo  in  cui  furono  scrìtte,  qualche  anello  (se  così  possiam 
dire  )  die  unisca  e  continui  quella  catena  di  fatti,  di  osserva- 
zioni, di  esperienze,  di  idee,  mancando  la  quale,  la  scienza  è 
incompiuta  e  F  istruzione  è  imperfetta.  Queste  scritture,  a  voler 
fare  una  raccolta  che  tolga  davvero  il  desiderio  e  il  bisogno  d'ogni 
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altro  libro,  dorrebbero  Tenir  da  persone  fomite  £  tutte  qodk 
doti  che  gli  enciclopedisti  avrebbero  dovuto  avere,  ma  non 
ebbero  tutti.  Noi  le  crediamo  necessarie,;  pur  non  dobbiamo 
tacere  che  forse  siamo  in  errore,  giacche  T  autore  del  volume 
annunziato  non  par  che  ne  faccia  alcun  cenno.  Potrebbe  dirsi 
per  avventura  che  a  questo  suppliranno  le  storie  letterarie  delle 
diverse  nazioni, o  quelle  speciali  delle  scienze;  ma  quando'  per 
esempio  il  signor  Aimé-Martin  ci  avrà  dati,  come  propone,  il 
Johnson,  il  Bouterweck,  ed  il  Ginguéné,  potremo  noi  dire  che 
lo  studioso  troverà  nel  suo  Panteon  quanto  è  necessario  a  co- 
noscere veracemente  la  letteratura  degl'  Inglesi,  degli  Spagnuoli 
e  degl'  Italiani  J  £  si  aggiunga  che  molte  scienze  mancano  an- 
cora di  una  storia  perfetta. 

.  Noi  insomma  crediamo  che  il  concetto  ài^ Enciclopedia  (di- 
ciamo il  concetto,  e  non  l'esecuzione)  non  possa  mai  giudi- 
carsi  né  men  grande  né  men  utile  di  questo  àA Panteon:  t 
portiamo  opinione  che  una  raccolta  di  opere,  e  dicasi  pure  di 
tutte  le  opere  migliori  in  ciascun  ramo  dell'umano  sapere,  non 
potrebbe  mai  contendere  di  utilità  con  una  Enciclopedia  per- 
iettamente  eseguita.  Ma  poiché  questa  perfetta  esecuzione  ri- 
diied^rebbe  il  concorso  diffic'dissimo  di  molti  uomini,  i  qaaK 
oltre  al  possedere,  ciascuno  nella  sua  parte,  una  dottrina  uni* 
versale,  avessero  anche  una  volontà  sincera  di  esporla  senza 
veruna  prevenzione;  perciò  dovrà  forse  rimaner  sempre  nol- 
r  altro  che  un  desiderio  od  una  speranza  '\  E  siamo  in  questa 
opinione,  che  una  raccolta  di  opere  come  quella  proposta  dal 
signor  Aimé-Martin,  se  aspira  ad  una  utilità  veramente  pò* 
polare,  debba  in  qualche  modo  accostarsi  JlX Enciclopedia  per 
cellegare  fra  loro  le  varie  parti  di  quell'  ediGcio  eh'  essa  vuol 
costruire. 

Né  a  questo  supplisce  bastevolmente  il  volume  che  annun- 
ziamo; e  nel  quale  il  signor  Aimé-Martin  discorrendo  le 


i)  Le  prpTenzioni  che  nocqucro  air  Enciclopedia  possono  nuocere  an« 
che  ad  una  biblioteca. 
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it'  siiìàm  componenti  la  sua  biblioteca,  ci  mette  innanzi  le 
me  opbioni  sni  diversi  rami  dell'  umana  sapieAEa  e  i  principi! 
ht  lo  hanno  guidato  nella  scelta  delle  opere.  Per  levarne  na 
9f^i  compendieremo  quanto  egli  dice  nella  sezione  delle 
1^  lettere. 

Ib  ogni  letteratura  vi  sono  due  ordini  di  pensieri  assai  di- 
lintì;  gli  imi  appartengono  a  Dio»  gli  altri  all'uomo:  i  primi 
imo  dati  dalla  scienza  e  dalla  filosoGa  ;  i  secondi  si  svilup? 
lano  nella  poesia ,  nell'  eloquenza,  nella  storia.  £  infatti,  che 
ikro  è  la  sciènza ,  quand'  essa  è  vera  e  non  sistematica»  se 
UNI  il  pensiero  di  Dio  rivelato  àgli  uomini  dallo  studio  delle 
ne  opere?  La  scienza  è  1*  espressione  della  intelligenza  di- 
rina.  E  che  altro  sono  la  poesia,  l'eloquenza,  le  belle  lettere , 
le  iion  il  pensiero  dell'  uomo  applicato  alle  cose  della  terrai 
ìà  alle  cose  del  cielo?  Le  opere  letterarie  sono  l'espressione 
lett*  intelligenza  umana. 

Ma  dove  e  quando  cominciò  questa  umana  inteUigenza  ^ 
tederai  manifesta  in  opere  letterarie  ?  /  Il  primo  anello  di 
[Bfesta  splendida  catena  dobbiamo  noi  cercarlo  nell'  Iftdostan  , 
I  nella  China,  o  nell'Egitto,  o  nella  Giudea? 

Jiim  solamente  poi  sono  qui  misteriose  le  origini,  ma  nel 
irogresso  vi  ha  una  grande  confusione;  perchè  in  tutti  i  tempi 
I  presso  tutte  le  nazioni  la  letteratura  e  le  arti  portano  l' im- 
NTODta  dell'  imitazione,,  e  si  veggono  tante  parti  tolte  in  pre- 
tanza,  che  riesce  difficile  1*  adeguare  a  ciascuna  nazione  ciò 
àe  veramente  le  appartiene.  La  specie  umana  si  è  venata 
idncando  intellettualmente  e  moralmente  sotto  mille  opposte 
nfluenze  derivate  dal  settentrione  e  dal  mezzogiorno;  ma  chi  cerca 
e  sorgenti  di  quelle  ricchezze  eh'  essa  possiede  al  presente, 
lOQ  trova  sempre  una  fedele  e  sicura  testimonianza. 

II  maestoso  Oriente  ci  si  afiEaiccia  tuttora  pieno  di  misteriu 
Exco  la  China  patriarcale,  la  Giudea  monoteista,  l'Arabia  no- 
nade,  T  Egitto  teocratico ,  l' Indostan  soggetto  al  regime  delle 
aste.  Ciascuna  di  queste  grandi  suddivisioni   dell'  antkhità 
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orientale  lascid  le  sne  tracce  non  solamente  nella  d^ilt^  ma 
negli  annali  della  letteratura  e  delle  arti;  tracce  enimmatiche 
e  profonde  tramandate  all'ammirazione  dei  popoli  ed  alle  etene 
meditazioni  dei  sapienti.  Che  ci  rimane  dell'  Egitto,  dell*À*- 
Sìria,  della  Persia  e  della  Caldea?  La  China,  la  cui  Tecchia 
infanzia  ci  desta  maraviglia  e  il  cai  genio  non  è  punto  prò* 
gressivo,  comincia  ad  aprire  i  tesori  delle  sue  biblioteche  ai 
nostri  eruditi;  ma  benché  in  alcune  sue  letterarie  produzioni, 
come  a  dire  nell' O^^o  di  Tchao  e  nel  Vecchio  erede  ^ 
vi  siano  sagacit),  spirito,  felici  incidenti  e  situazioni  patetiche, 
nondimeno  vi  domina  un'  aridità  affatto  prosastica ,  e  in  gè» 
nerale  mancano  di  elevatezza,  di  calore  e  di  vera  potenza  iiH 
tellettuale.  Le  opere  del  filosofo  Lao-Tseu ,  e  soprattutto  3 
còdice  di  Tsa-Tsing-Leu-Lie  (piene  di  un'  alta  purità  con* 
giuiita  con  una  conoscenza  profonda  dell'umanità,  con  un  can- 
dore e  una  dolcezza  d' anima  quasi  e vangdica)  si  devono  eo> 
cettuàre  da  questa  forse  troppo  generale  condanna. 

Gli  avanzi  della  poesia  araba  anteriore  a  Maometto  som 
canti  di  Vendetta  e  d'amore,  di  gloria  e  d'orgoglio  che  l'isla- 
mismo non  potè  annientare.  Tutti  i  sentimenti  in  quelle  poem 
sono  eccessivi  e  terribili:  voluttà,  furore,  amore  dell'indipen- 
denza, vendetta  inesorabile. 

Ma  angusti  furono  i  confini  dell'influenza  araba  e  chinese, 
mentre  la  Giudea  e  l' India  modificarono  ben  altrimenti-  i  èt^ 
stini  deDa  cirihà.  I  libri  saeri  degli  Ebrei,  lungamente  sepolti 
ndle  ombre  del  santuario,  non  ne  ustcirono  se  non  dopo  dieci 
secoli,  per  dar  princìpio  ad  una  nuova  civiltà.  Il  sentimento 
dell'  unità  divina  che  li  anima,  purificato  e  raddolcito  col  tempo 
rigenera  il  mondo.  Come  una  fiaccola  venuta  dall'oriente,  3 
cristianesimo  illuminò  nel  loro  sconosciuto  viaggio  tutte  le 
nazioni  cristiane:  i  più  grandi  genii  dei  tempi  moderni  at- 
tinsero a  questa  sorgente,  la  quale  non  ha  punto  perduto  perciS 
uè  di  potenza  ni  di  fecondità. 

Immensa  nella  storia  della  riviltà  fu  l'eHicaria  della 
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indostanica.  I  libri  sanscritti  che  le  appartengono,  mettona  in 
chi  li  stadia  una  maraviglia  mista  a  terrore.  Par  di  entrant 
in  uno  di  quei  templi  sotterranei  e  giganteschi  che  i  fiotti  d^l 
Gange  minacciano  d'invadere  ;  enimmi  di  pietra  e  di  manno^ 
con  colonnati  e  statue  che  richiamano  alla  memoria  tutto  ad 
un  tempo  V  Egitto  »  la  Persia  «  la  Grecia  ed  il  Messico.  N09 
vi  ha  genere  di  manifestazione  della  fantasia  o  dell'  intelletti 
di  cui  non  si  trovi  alcun  saggio  nei  cento  mììà  shlokas  0  ik'^ 
stici  del  Mahabarata  o  d^  Bamayana^  poemi  paragonabUi 
in  qualdie  modo  diìì' Iliade  e.  2Ìì* Odissea,  In  queste  opere  non 
meno  che  in  moke  altre  di  qud  paese,  prevale  un'  espressioM 
p*aye ,  riflessiva,  candida,  quale  conviene  ad  una  razza  saceiv 
dotale;  il  colto  della  natura,  l'ammirazione  delle  sue  grandi 
produzioni ,  e  l' estasi  mistica  di  un'  anima  ignorante  die  vo^t 
rebbe  comprenderle  ed  altro  ncMi  può  che  adorarle. 

Se  nm  vogliamo  cercare  i  punti  di  contatto  e  di  filiazione 

che  onisoOno  T  antico  Indostan  con  V  Egitto,  la  Persia,  la  Ft^ 

nicia  9  TAssiria,  la  Germania,  la  Grecia  e  Roma,  ci  desta  m^, 

largita  la  perfetta  ignoranza  in  cui  ci  lasciano  il  silenzio  dd 

passato  e  la  mancanza  di  documenti.  Tutto  appalesa  una  f^r 

Tentela  evidente  che  stimola  la  curiosità  senza  soddisfarla  »  :6 

che  si  rivela  chiaramente  al  pensiero»  ma  non  pud  essere  di*- 

mostrata  coi  fatti.  Lo  studio  comparato  dei  linguaggi  atteite 

che  il  greco,  il  latino,  il  persiano  ed  ìi  gotico  sono  firateUi* 

Si  possono  riferir  tutti  ad  una  sorgente  comune,  al  aanscrìtto^ 

la  cui  immensa  filiazione  è  poi  uno  dei  più  curiosi  fenomeni 

che  ci  presenti  la  vita  intellettuale  delle  nazioni:  perdiè  al 

greco  ed  al  latino  nati  dal  sanscritto  rannodansi  il  francese  4 

il  provenzale,  V  italiano,  lo  spagnuolo^  il  portoghese,  il  valaooo 

e  i  loro  dialetti;  dal  gotico  discesero  il  tedesco  antico,  l'ale* 

manno,  l'inglese,  l' olandese ,^ il  fiammingo,  lo  svedese  e  il  der 

nese,  due   famiglie  distinte  ed  opposte,  le  cui  radici  però  wk 

confondono. 

Ma  se  dopo  avere  ammirata  la  formazione,  per  cosi  dire, 
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sistematica  dei  linguaggi  dell'Europa  e  dell* India,  di  cai  si 
potrebbero  addurre  moltissimi  esempi,  vogliamo  cercar  di  sco- 
prime  le  cagioni  storiche,  noi  ci  troviamo  ad  un  tratto  nell'o- 
scurità. Bisogna  ricorrere  al  facile  espediente  delle  ipotesi,  e 
fantasticare  deduzioni  a  cui  manca  il  fondamento  dei  fatti 
Dalla  civiltà  bramanica  così  feconda  e  cosi  oscura,  così  vasta, 
ma  così  piena  di  difficoltà  quando  se  ne  vogliano  determinare 
con  precisione  le  conseguenze,  noi  passiamo  rapidamente  e  senza 
transizione  al  periodo  della  civiltà  greca.  Ignoriamo  le  relazioni 
che  dovettero  sussistere  fra  l'India  e  i  Pelasgi,  ma  possediamo 
tutta  intiera  la  storia  della  nostra  filiazione  ellenica:  questo  è 
il  primo  anello  che  attacca  l'Oriente  all'Europa,  i  nuovi  tempi 
ai  primitivi.  Non  conosciamo  le  relazioni  che  dovettero  esservi 
fra  r  India  -e  i  Pelasgi  ;  ma  possediamo  però  tutta  intiera  la 
storia  della  nostra  derivazione  dagli  Elleni. 

La  Grecia  semi-orientale  incivilì  l' Europa  :  noi  sappiamo 
di  quanto  le  siamo  debitori ,  ma  non  conosciamo  ciò  eh'  essa 
ricevette  dagli  altri.  Ma  per  quanto  si  voglia  credere  che  U 
Grecia  pigliasse  d' altronde  in  prestanza,  le  resta  però  sempre 
mi  genio  suo  proprio  e  degno  dell'ammirazione  dei  secolL 
Quivi  l'arte  apre  finalmente  il  suo  tempio  :  l'eccesso  del  lusso  e 
della  fecondità  orientale  si  modera;  la  narrazione  dei  fatti  è  lu- 
cida; le  passioni  hanno  una  loro  propria  eloquenza  ;  il  ritmo  ao» 
compagna  l'immagine;  la  precisione  della  storia  si  allontana 
dall'  entusiasmo;  tutto  si  perfeziona  e  si  appura,  cominciando 
con  Omero. 

Omero  è  tuttora  il  supremo  maestro  dell'arte  europea.  S 
passaggio  dai  costumi  eroici  ai  costumi  repubblicani  ha  per 
testimonio  Esiodo,  compilatore  poco  elegante  e  poco  elevato 
degli  assiomi  e  delle  credenze  del  suo  tempo.  Bentosto  l'O- 
riente rappresentato  dalla  monarchia  persiana  si  spaventa  detta 
greca  preponderanza;  la  libertà  degli  Elleni  è  minacciata,  e 
comincia  un  nuovo  sviluppamento  di  forze.  Ecco  Pindaro ,  e 
la  lirica;  Eschilo,  e  il  dramma;  Erodoto,  e  la  storia.  H  genio 
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All'Oriente  empie. di  sé  Pindaro  cantore  del  passato,  disdegnoit 
delle  nooTe  istituzioni,  ardito  come  i  poeti  asiatici,  e  per 
amore  dell'aristocrazia  dato  ai  principi!  ed  ai  costumi  dei  Dorìcu 
Eschilo  unisce  la r  temerità  orientale  all'esaltazione  repubblicaiu 
propria  dell'Ionia.  Erodoto  va  allo  stesso  fine  di  Eschilo isi» 
una  semplicità  incantevole.  In  Sofocle  poi  troviamo  un  cidtfi^ 
del  bello  più  puro,  l'accordo  delle  parti  col  tutto,  l'entusiasmi 
non  scompagnato  dalla  ragione:  nulla  di  eccessivo;  il  àcAùrt 
istesso  appo  lui  è  bello,  e  la  disperazione  è  ideale.  E  già  ^ 
nata  la  critica.  La  semplicità  del  cronista  (a  luogo  alle  osser- 
vazioni dell'uomo  di  stato,  aUe  narrazioni  filosofiche,  alla 
fredda  considerazione  di  questa  tragedia  che  porta  il  nome^dì 
storia;  e  sorge  Tucidide.  Nuove  tendenze  riflettonsi  nelle  nuovis 
creazioni  dell'  ingegno  greco.  Le  commedie  di  Aristofane  rivcp* 
lane  la  petulante  anarchia  di  Atene  ;  una  civiltà  più  raffinata, 
un'  eloquenza  più  sofistica  fanno  singiJare  Euripide  dai  pri^ 
cedenti  scrittori  :  Tucidide,  cogli  occhi  sempre  fissi  sull'Agoia'^ 
sulle  sue  fazioni  sangu'mose,  e  popolari  ambizioni,  le  analiui 
nel  raccontarle.  Questi  tre  grandi  scrittori  somministrano  où 
seconda  messe  del  genio  greco  non  meno  magnifica  della  prirnlj^ 
La  satira  impetuosa  di  Aristofane  confuse  colla  turba  dei 
sofisti  da  lui  combattuti  un  sapiente  che  non  ebbe  a  comune  con 
loro  se  non  la  finezza  e  la  facilità  dello  spirito,  cioè  Socrate^ 
uomo  quasi  divino,  martire  della  virtù  e  del  buon  senso.  Egli 
non  iscrisse  alcun  libro,  ma  della  sua  scuola  uscirono  due  ri^ 
generatori  della  civiltà  greca,  Platone  e  Aristotele,  —  dei  qu^ 
tocca  brevissimamente  l'autore  per  averne  parlato  già  altrove. 
—  Dopo  costoro,  ma  a  grande  distanza,  Senofonte  piacevok 
moralista  e  raccontatore  elegante  accoppia  una  finzione  ve-» 
risimìle  ai  precetti  della  morale  ed  alle  notizie  storiche^ 
creando  un  genere  letterario  di  secondo  ordine,  ma  diletlevoki 
di  cui  poi  i  moderni  si  sono  arrogato  l'onore.  Le  tracce  gU^ 
riose  di  Platone  e  d'Aristotele  sono  seguitate  da  una  folla 
di  discepoli,  fra  i  quali  è  da  distinguere  Teofrosto  arguto  ot^ 
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senratore  delle  varietà  della  specie  umana.  Rispetto  ad  Isocrate 
ed  a  Demostene,  il  primo  è  artificiale  e  brioso  come  un  bai* 
lerìno;  il  secondo  terribile  e  potente  come  un  atleta. 

Trattanto  tutto  si  cambia.  Menandro  chiude  la  lunga  e  mi» 
rabile  schiera  dei  grandi  scrittori  greci  :  appo  i  quali  (sensa 
scenuire  minimamente  le  lodi  di  cui  sono  degni)  può  dirsi  die 
il  tipo  della  bellezza  corporea  risplende  da  tutte  le  parli;  ma 
il  tipo  della  divina  bellezza  intima  e  morale,  talvolta  man- 
cava,'  e  spesso  fu  non  curato. 

La  Grecia  fecondò  Roma.  AlI'Ellenia  può  darsi  il  nome  di 
creatrice:  Roma  imitò  i  Greci.  Tuttavoha  T indole  romana  tras- 
pare andie  da  quella  servile  imitazione.  Virgilio  freddo  e  di- 
lavalo quando  imita  Omero,  non  ebbe  chi  lo  vmcesse  nella 
pittura  della  vita  campestre. 

Cicerone  creò  quasi  tutt^  la  civiltà  letteraria  del  secondo 
perìodo  romano.  Egli  pd  primo  applicò  V  idioma  latino  al- 
l'esposizione  ddle  dottri^  filosofiche;  maraviglioso  oratore  ; 
scrittore  ingegnoso  e  colorii^;  trovatore  inesauribile  di  forme 
eleganti;  qualche  volta  soverdiio,  e  ridondante  di  parole  vote 
di  senso  ma  pur  sempre  piacevoli;  amabile  soprattutto  quando 
esprime  Tamor  patrio  romano,  il  sentimento  nazionale,  il  do- 
lore inspirato  dalla  imminente  caduta  della  repubblica.  Molto 
lontano  da  lui,  ma  rispettabile  ancora  per  la  gravità  deUo 
stile,  y  arrone  rì  si  mostra  colla  sua  erudizione  vasta  ed  elegante. 

Rovesciata  l'antica  patria,  nasce  a  coprirne  in  parte  le  nh 
vine  una  messe  nuova  ed  abbondante.  Intorno  a  Virgilio  si 
aggruppano  Ovidio,  Orazio,  Properzio.  Con  Ovidio  cominciò 
un  periodo  di  asiatica  degenerazione.  Invano  lo  stoicismo  esal- 
tandosi allo  spettacolo  del  delitto  e  della  viltà  inspira  l' iper* 
bole  di  Giovenale,  il  gelido  furore  di  Persio,  Tampollosità  di 
Patertolo,  l'epopea  storica  di  Lucano.  Roma  non  è  più  altia 
che  una  Messalina,  gigantesca  anche  ne'  suoi  vizii  ;  e  que^  me» 
desimi  che  la  biasimano  portano  l'impronta  de' suoi  eccessi 
Tali  sono  i  due  Seneca,  i  due  Plinii,  Marziale  e  Pelnmio* 


Viìdùtt  BOB  parla  di  Tacito,  prodigio  letterario  4f 
questo  terzo  periodo ,  rìflciiMuidosi  di  trattarne  nd  ayitdft 
^cgli  storici  Allora  (egli  dice)  noslrerò  come  il  genio  romana 
tolto  si  dispiegasse  nella  storia,  semplice  ed  alto  appo  Cesarg 
eloquente  ed  ornato  in  Tito  Litio  ;  energico  »  acre ,  sublima 
presso  Tacito,  il  cui  inestinguibile  amor  di  patria  è  cupo  ed  elo- 
quente come  la  disperazione. 

Mentrechè  poi  la  civiltà  intellettuale  di  Roma  di  questo 
modo  si  forma 9  cresce  e  si  estingue,  il  genio  greco  manda 
ancora  dalle  sue  ceneri  una  nuova  fiamma.  La  corte  de'To« 
lomei  è  feconda  di  scoliasti,  di  poeti  eruditi,  commentatori, 
scrittori  elegiaci,  autori  di  antologie.  La  poesia  però  si  va  sem- 
pre più  limitando  dentro  angusti  confini,  e  si  trasforma  in  un 
meccanismo  ingegnoso.  Dalla  folla  de'poeti  che  si  levarono  allori 
si  Tuol  separare  il  siciliano  Teocrito,  il  quale  conservò  un  sen- 
timento vivo  e  dolce  delle  bellezze  della  natura  e  delle  attrai* 
tive  del  viver  campestre.  Fu  più  fortunata  la  prosa,  come  quella 
che  per  essere  consacrata  all'  esperienza  e  figlia  della  ragione 
non  soggiace  ai  rapidi  decadimenti  della  poesia.  Plutarco  ^ 
Arrìano ,  Luciano,  Erodiano,  Giuliano,  Marc' Aurelio  sostengono 
ancora  la  gloria  della  Grecia  e  la  circondano  di  una  luce  che 
Boii  è  vinta  se  non  dal  suo  proprio  splendore  antico. 

Crediamo  che  questo  saggio  possa  bastare  a  far  conoscere 
il  libro  che  annunziamo:  libro  piuttosto  piacevole  a  leggere  che 
utile  da  studiare.  E  una  raccolta  di  dissertazioni  o  di  lezioni 
cattedratiche,  in  cui  l'autore  con  uno  stile  tra  il  poetico  e  il 
filosofico  viene  accennando  i  punti  e  gli  uomini  più  salienti 
nella  storia  dell*  umana  coltura  ;  e  dove  (come  suole  avvenire 
di  siffatte  scritture  frequentissime  ai  nostri  giorni)  il  guada* 
gno  dello  studioso  si  limita  quasi  sempre  a  qualche  formola 
che  pare  sapienza  e  non  è.  Considerato  questo  volume  come  parte 
integrale,  del  Panteon^  e  come  destinato  a  guidare  i  giovani  nello 
studio  della  biblioteca  alla  quale  precede,  è  troppo  scarso  di 
quelle  cognizioni  positive  e  di  fatto  che  pur  sarebbero  necessarie 
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LETTERA  TERZA. 

Amico! 

MiUnoi  18  agosto  i838. 

E  bea  giusto  che  dopo  averti  discorso  e  con  qualche  estensione  ■) 

^ei  nnovi  romanzi  di  scrittori  già  famosi  nella  repubblica  lettera-^ 

sia,  spenda  alquante  parole  anche  su  quelli  di  autori  che  ora  p^r 

la  prima  volta  seppero  meritarsi  una  speciale   distinzione,  e  fei^ 

Biare  gli  sguardi  della  moltitudine  o  perchè  non  mai  da  prima  si 

fossero  cimentati  in  cotesto  pericoloso  arringo,  o  perchè  le  loro  opere 

precedenti  non  abbiano  menato  rumore  nel  mondo.  Tra  questi  tio- 

mmi  nìum  ve  n'  hanno  alcuni  die  salirono  di  slancio  ad  un  pc 

sto  degno  d' invidia,  e  i  loro  romanzi  sono  per  avventura  le  opere 

pia  importanti  di  amena  letteratura  pubblicate  negli  aitimi  mesi  » 

Parigi.  E  tali  ad  onta  di  qualche  difetto  si  possono  dire,  per  quanto 

mi  pare,  V Angelica  Ktiuffnuutn  di  Leone  de-Wailly;  La  Contessa 

di  Serv/y  di  Angelica  Arnaud;  Un  medico  (taltri  tempi,  di  Fabre 

d'Oli vet;  Gerfaut  di  De  Bernard,  e  alcuni  altri,  dei  quali  ora  ti  verrb 

partitamente  ragionando. 

U  vero  romanzo,  il  romanzo  che  sorviverà  a  tutti  i   litigi  della 
critica  e  della  polemica,  alle  pedantesche  discussioni  delle  scuole, 

1)  Veggasi  la  lettera  seconda  nel   n.  14  àeXU  Rivista  europea.  Si  noli  che  per  vario  dr- 
ciMUoae  ù  duveOe  hlardare  La  ptilJJiraiioae  di  quesU  ienu  lcU«r4.  Gu  boitobi. 

Rivista  europea.  Anno  I,  parte  IT.  3 
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alle  iDTettìve  degli  nomini  di  corta  vista,  alle' meschine  distintioiii 
di  classicismo  e  di  romanticismo ,  distinzioni  dichiarate  morte  già 
le  mille  volte,  ma  che  pur  voglionsi  ad  ogni  istante  far  rinascere; 
il  romanzo  legittimo,  per  cosi  esprimermi,  non  imbastardito  da  ele- 
menti a  lui  del  tutto  eterogenei  o  talmente  estranei  alla  sua  na- 
tura^ che  abbisognino  troppi  sforzi  e  troppe  modificazioni  per  po- 
tervcli  introdurre,  è  quello  che  tende  allo  sviluppo  dei  caratteri, 
air  analisi  delle  passioni,  conginngendovi  un'  esatta  e  vera,  ma  non 
troppo  minuziosa  pittura  di  costumi.  Il  romanzo  in  questi  limiti 
concepito  e  sviluppato,  è  antico  per  lo  meno  quanto  la  greca  lette- 
ratura, poiché  V Odissea  sarebbe  per  V  appunto  un  romanzo  versi- 
ficato, ed  è  oramai  pressoché  unanime  consentimento  che  la  forma  del 
verso  0  della  prosa  non  valga  a  cambiare  il  genere  di  lettera- 
tura. E  a  confollarmi  in  tale  pensamento ,  a  sussidiare  la  suespo- 
sta opinione  tornano  molto  opportune  le  principali  opefe  di  simil 
fatta,  scritte  già  da  lunga  pezza,  che  sopravvissero  ai  loro  autori, 
e  vengono  lette  tuttavia  con  sommo  piacere  ai  di  nostri,  ed  anche  a 
preferenza  di  tutti  i  romanzi  storici,  di  costumi,  intimi,  artistici;  di  tutti 
i  racconti,  di  tutte  le  novelle,  le  scene,  le  pitture,  le  storie  aned- 
dote,  le  memorie,  mancanti  delle  doti  suddette,  onde  veniamo  tuttodì 
inondati  é  quasi  non  dissi  oppressi.  Infatti  se  di  mezzo  a  ana 
farragine  di  libri  e  di  giornali  d'  ogni  colore  e  d'  ogni  misura  sol- 
leviamo alcun  poeo  il  capo,  e  gettiamo  uno  sguardo  ai  tempi  aa« 
dati,  se  ricorriamo  colla  mente  a  quelle  opere  di  tal  natura ,  che 
mantennero  vivo  il  nome  dei  loro  autori  anche  fra  i  posteri  |^  e 
quantunque  scritte  da  molti  anni ,  pure  tuttora  si  ristampano ,  si 
leggono,  si  cercano  ansiosamente,  ci  si  presenteranno  per  le  prime 
il  Don  Chisciotte^  lai  Clarissa  e  la  Pamela,  Garyantua,  TomrJones^ 
Gil'BlaSj  il  Sicario  di  ^akefield ,  il  Decamerone ,  V  Orlando  Ju^ 
rioso,  ed  altre  poche;  gli  elementi  delle  quali  sono  per  l'appunto 
lo  sviluppo  dei  caratteri ,  V  analisi  delle  passioni ,  le  pitture  di 
costami. 

Ed  a  cotesto  genere  appartiene  pure  il  nuovo  romanzo  0  con  cni 
il  signor  de  Wailly  stampò  le  prime  orme  nella  carriera  lettera- 
ria. Esso  poi  è  basato  sur  un  personaggio  storico,  e  sopra  un  fatto 
realmente  accadutogli.  -  AngcJica  Kauffmann,  che  n'è  eroina,  fu  una 
bella  e  romanzesca  fanciulla,  celebre  pittrice  tirolese,  che  recatasi 
a  Londra,  vi  dimorò  gli  ultimi  trent'anni  dello  scorso  secolo  XVIIl, 

(I)  Anf elioi  JLanflmann,  par  M.  Leon  àt  Waillj.  Parigi.  Dupont,  lS38.  Due  trobni. 
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«ali  io  alta  rinomanza ,  e  strinse  amicizia  con  parecchi  uomini  il* 
lustri  della  società  inglese.  Ma  fra  l'ebbrezza  dei  trionfi  della  ar« 
tista,  amari  dolori^yennero  a  straniare  il  cuore  della  donna.  Un  nomo 
di  modi  gentili,  di  piacevole  aspetto  fu  ammesso  nei  circoli  di  Londra  ^ 
e  venne  presentato  dappertutto  sotto  il  nome  di  conte  di  Horn,  si- 
gnore sv.ezzese.  Costui  seppe  guadagnarsi  il  cuore  di  Angelica  ^ 
e  la  indusse  a  dargli  la  mano  di  sposa.  Ma  ben  presto  si  ri- 
conobbe che  il  preteso  conte  era .  un  impostore^  senza  titoli  e  senza 
denari.  Una  sentenza  di  separazione  venne  pronunciata  il  io  feb- 
braio 1768;  e  Angelica  potè  ritornare  alla  sua  pace  ed  a' suoi  la- 
vori. Noi  non  seguiteremo  la  vita  di  lei ,  che  tu  potrai  leggere  nella 
Biografia  universale,  o  con  alcune  varianti  nelle  opere  di  Ghe- 
rardo de  Rossi  y  e  vorremo  piuttosto  osservare  come  il  romanziero 
abbia  saputo  approfittare  di  questo  bel  tema. 

Angelica  viaggiando  in  Isvizzera  con  suo  padre  incontra  un  giorno 
due  Inglesi  che  la  colmano  di  gentilezze^  e  giunti  all'albergo  ordinano 
000  squisito  desinare  per  tutti  assieme.  Ma  gli  impertinenti  tenta- 
tivi del. baronetto  Francis  Shclton,  il  più  attempato  dei  due  In- 
glesi,  oiTendono  l'ingenua  fanciulla;  ella  si  leva  precipitosamente 
da  tavola  e  trae  seco  il  padre. 

Sono  seorsi  sei  anni,  Angelica  è  a  Londra,  confidata  a  lady  Ma- 
ria Yeertvort.  La  gloria  Tha  ricinta  di  una  splendida  aureola;  le 
persone  del  gran  mondo  si  fanno  un  onore  di  ossequiarla,  di  ren- 
derle omaggio.  Fra   queste,   un  giorno  ella   ritrova  di   nuovo  sir 
f*raocis,  che  implora  ed  ottiene  da  lei   perdono;  ma   il   poverac-r 
eia  ne  è  perdutamente  innamorato,  e  poco  dopo  le  offre  la  propria 
mano.  Egli  è  condannato  a  subire  V  onta  d'  una  ripulsa  ;  si  ritira 
indispettito  e  giurando  di  vendicare  l'ofiesa  arrecata  dalla  giovine 
pittrice   al   suo  orgoglio.    Ben    presto  gli  si  offre  l'opportunità  di 
prendersi   una  crudele  vendetta   di  quella  sventurata.  Un  giovane 
nomato  Federico,   al  quale  egli  aveva  salvata  la  vita   in  Isvezia, 
^i  crede  figlio  del  conte  de  Ilorn  ed  erede  di  quella  illustre  fami- 
glia; viene  a  Londra,  è  da  lui  medesimo  introdotto  nei  più  brillanti  con- 
vegni della  società,  ama  Angelica  ,  ne  è  riamato,  ed  ottiene  la  mano 
di  lei.  Shelton  che  per  giungere  vie  meglio  al  proprio  intento,  aveva 
fatto  sostenere  a  Federico,  senza  che  questi   se  ne  accorgesse,   un 
falso  personaggio,  ali'  indomani  delle  nozze   va  da   Angelica  e   le 
mostra  la  prova  incontrastabile  che  il  suo  sposo  oou  è   conte   de 
Born,  ma  un  orfanello  che  era  stato  educato  dall'ultimo  signore  di 
quel  oome^  ed  avea   ingenuameute  creduto   di  essergli  figlio.  La 
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Kaufimann  pertanto  ftifgge  dalla  casa  coniugale,  è  afflìtta,  umiliata; 
Io  sventurato  marito  si  sforza  indarno  di  provare  la  propria  io- 
nocenea,  nessuno  gli  dà  retta.  Egli  cacciato  w  prigione,  derelitto,  coo- 
trìstato,  vi  muore  di  disperazione  pochi  giorni  dopo,  e  Shelton  ri- 
torna superbo  di  questa  infame  vendetta  a  ricevere  gli  applausi 
de' suoi  compagni  di  libertinaggio. 

Fra  le  pochissime  censure  mosse  contro  il  signor  de  Wailly ,  par- 
mi  giusto  il  rimprovero  fattogli ,  perchè  ab'bia  finito  col  trionfo 
di  Shelton  y  scemandone  per  tal  modo  la  moralità  che  regna  in 
ogni  parte  di  questo  romanzo ,  nel  quale  è  satireggiato  l' orgoglio  ed 
i  costumi  dell'alta  società,  la  fredda  corruzione  dell'  uomo  di  mondo; 
sono  dannati  al  dispregio  coloro  che  si  credono  lecito  tutto  che 
loro  piaccia;  e  si  porge  ad  un  tempo  un  utile  ammonimento  a  quei 
giovani  dallo  spirito  romanzesco  e  vanitoso  che  si  lanciano  nel  mondo 
pieni  di  magnifici  sogni  e  di  speranze  superiori  alla  loro  reale  si- 
taazìoDe.  Ma  temerei  fortemente,  o  Ernesto,  che  tu  mi  avessi  a  tac- 
ciare di  esagerazione  se  ti  venissi  ripetendo  tutti  gli  encomii  retri- 
buiti al  signor  Leone  de  Wailly  ed  alla  sua  Angelica  Kauffmaann 
dai  giornali  francesi,  e  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  no- 
vità del  concetto,  T originalità  dell'intreccio,  i  caratteri  veri  e 
bene  sviluppati,  lo  stile  infine  chiaro,  naturale,  preciso  e  noo  troppo 
fiorito  e  poetico,  difetto  molto  frequente  nei  romanzieri  moderai. 

Pertanto  io  amo  piuttosto  di  passare  alla  Contessa  de  Seryy 
della  signora  Angelica  Arnaud,  vezzosa  e  gentile  provinciale,  che 
anelando  alla  gloria  letteraria  volle  porsi  sulle  orme  di  Giorgio 
Sand,  ma  a  differenza  di  molti  altri  seppe  imitarlo  non  soltanto  nei 
difetti,  ma  anche  nelle  pia  splendide  sue  doti.  U  genere  a  coi  ella 
si  appigliò  è  difficile,  né  molto  fecondo^  perchè  basato*  sui  sofismi  e 
non  sulla  verità  :  in  esso  poco  si  curano  gli  avvenimenti  della  vita ,  e  i 
sentimenti  del  cuore  tengono  il  primo  posto.  L"*  amore  è  mai  sempre 
il  precipuo  fondamento  di  siffatte  composizioni,  e  lo  si  vuol  porre 
in  conflitto  colle  idee  ricevute  nel  mondo,  io  lotta  contro  la  società; 
^indi  ad  onta  che  si  tradisca  apertamente  la  verità,  che  si  contrasti 
evidentemente  alla  quotidiana  osservazione,  pure  si  pretende  di  naire 
nello  stesso  cuore  il  più  sublime,  il  più  generoso,  il  più  poetico 
amore  colle  passioni  più  abbiette,  colle  più  triviali  abitudini.  Cer- 
tamente è  uopo  di  grande  talento,  di  uno  stile  brillante,  in  somma 
di  moltissimi  pregi  per  superare  tutte  le  difficoltà  nascenti  da  ulc 
contrasto,  per  dare  al  falso  le  sembianze  di  vero,  per  iscomare  od 
anche  togliere  agli  occhi  dei  lettori  la  sconvenienza  e  l'erroocilà 
del  concetto  fondamentale. 
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n  geoio  della  Sand  nscì  trionfante  e  pia.  robusto  dal  pericoloso 
combattimento;  le  grazie  e  l'energia  del  suo  stile  affascinarono  le 
■enti.  Ma  la  più  parte  di  coloro  che  troppo  eonfidedti  nella  prò* 
pria  yalentia,  e  sedotti  dalla  vaghezza  di  sostenere  nn*  idea  nuova,  o 
qvalche  paradosso,  s' impegnarono  audacemente  nell'  impresa  di  creare 
delle  nuove  Indiane,  delle  nuove  Falentiney  non  diede  che  informi 
abbozzi  rifiutati  dal  buon  gusto  e  dal  senno  dei  lettori.  Tanto  più 
degna  di  lode  sembrami  quindi  la  giovane  signora  Aroaudy  che  al 
primo  presentarsi  affatto  nuova  nel  mondo  letterario,  senza  il 
totsidio  di  Iodi  compre  col  denaro  o  colle  amicizie,  colle  preghiere 
a  colle  raccomandazioni,  coli* autorità  o  colla  promessa  recipro- 
caDza,  coli' amore  infine  o  colla  prostituzione,  mezzi  ben  noti  a 
ebionque  tqrpemente  si  pi(^a  a  mercare  una  protezione  con  coi 
possa  truffare  o  carpire*  una  gloria  immeritata,  seppe  col  suo  ro- 
naozo  meritarsi  -in  modo  il  pubblico  suffragio,  che  in  pochi  mesi 
le  ne  dovettero  fare  ben  quattro  abbondanti  edizioni.  Ciò  premesso 
gettiamo  ora  un  rapido  sguajrdo  all'intreccio  di  questa  Contessa  di 
Suvy  (Parigi,  Charpentier,  ]838;  due  volumi),  indi  ti  esporrò 
qualche  riflessione  sui  principali  caratteri. 

Borico  Glerfort,  giovane  collegiale,,  educato  dall'ottima  sua  ma- 
&#  colla  massima  riserbatezza ,  conserva  tuttavia  la  pristina  ioge*^ 
miitli ,  r  iofaotile  candore.  Ma  pur  troppo  la  soverchia  previdenza 
puieroa  che  Io  coodannò  ad  una  assolata  ignoranza  ed  ioesperieoza 
par  proteggerne  la  illibatezza,  per  preservarne  l'animo  ioooceote  dai 
pericoli  del  mondo,  dagli  scogli  contro  i  quali  o  presto  o  tardi 
ri  deve  pure  urtare  ,  fu  la  causa  di  tutte  le-  sventure  di  lui.  Poi- 
diè  venuto  a  Parigi ,  vede  la  bella  Irene,  ooo  ha  goari  vedovata 
Id  coote  di  Servy,  la  ama  con  tutto  l'ardore,  con  totta  la  schiet* 
tetsa  di  una  prima  passione  in  oo  cuore  affatto  vergine  né  per- 
aaco  inaridito  dal  soffio  infocato  delle  passioni,  e  corrotto  dal 
CÉodatto  della  società.  La  spensierata  e  frivola  vedovella  si  com- 
piace di  cotesto  innamorato,  e  ad  intercessione  di  Giulietta,  sua 
dana  di  compagnia ,  in  cui  predominano  le  illusioni  del  cuore  al- 
l'esperienza  della  vita,  gli  permette  di  visitarla,  gli  concede  bcn- 
loaCo  c^na  tenera  intimità.  Quale  sventura  per  l'inesperto  garzone! 
Quella  donna  fredda,  egoista^  leggiera^  è  incapace  di  corrispon- 
dere alla  violenza  dell'amore  che  in  lui  ha  destato,  agli  slanci  della 
appassionata  anima  di  Enrico.  Nondimeno  egli  non  sa  staccarsene; 
abbandona  per  lei  lo  studio,  le  sacrifica  il  proprio  avvenire;  si 
aTT^tza  all'ozio,  all'infingardaggine;  è  obbligato   a  sfoggiare  un 
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lu^so  affatto   superiore   a'  propri!  mezzi ,  in  breve  tempo  ha  con- 
stimati  i  .pochi  suoi  denari. 

Jo  tali  strettezze  Enrico  ha  ricorso  ad  un  professore,  Gerolamo, 
suo  amico  e  protettore  nel  collegio,  il  quale,  dotato  di  un  robusto 
intelletto,  dalla  sventura  di  vedersi  rapire  una  amante  ed  iin  figlio 
era  stato  condotto  alla  misantropia  ed  alla  depravazione.  Egli  peri 
vuol  derogare  al  disprezzo  ed  all'odio  che  giurò  a  tutta  1* umanità  in 
favore  del  suo  giovine  amico,  e  per  lo  peggio  di  questo  sventurato  !  Lo 
conforta  bensì  di  t;onsigli,  lo  sovviene  di  denaro,  gli  rivela  esage- 
randole le  turpitudini  della  società;  ma  invece  di  indirizzarlo  pel 
santo,  per  l'arduo  sentiero  della  virtù,  lo  spinge  suir ampia,  fio- 
rita strada  della  corruzione.  E  prima  lo  avvia  alle  bische,  di  poi 
gli  apprende  la  truffa  per  procurarsi  V  oro  onde  soddisfare  le  esi- 
genze -capricciose  della  sua  amante;  gli  suggerisce  il  suicidio  nel 
caso  che  falliscano  i  suoi  progetti;  lo  induce  a  battersi  in  duello 
col  barone  d'AIbré  suo  rivale,  a  cui,  perche  più  ben  vestito,  la 
vana  Irene  sembra  accordare  preferenza. 

Guarito  appena  da  una  leggiera  ferita,  e  vedendo  che  nulla  Talea 
a  trarre  una  scintilla  d'amore  da  quella  statua  parlante,  Enrico  sfinito, 
disperato,  senza  amore  e  senza  denari  si  abbandona  pienamente  al  de- 
litto sotto  la  scorta  del  suo  mai  genio,  del  suo  perfido  consigliero.  Questi 
vuol  renderlo  partecipe  di  un  furto  che  sta  meditando;  Enrico  dopo 
una  debole  resistenza  si  lascia  persuadere  dai  sofismi  di  Gerolamo, 
diventa  sno  cbmpitcc.  Per  compiere  il  delitto,  ei  deve  entrare 
Viottetempo  nella  camera  da  letto  di  una  giovane  signora.  La  vedi 
addormentata,  è  colpito  dalle  attrattive  di  lei  ;  e  quando  poco  dopo 
Luigia  si  desta,  il  bel  giovinotto  sa  così  bene  perorare  la  pEOpria 
causa,  svelandole  schiettamente  la  terribile  situazione  in  cui  trovasi, 
implorando  da  lei  perdono,  che  ella  impietosita  diviene  ad  on 
tratto  la  sua  protettrice,  e  poco  dopo  la  sua  confidente  ed  amica  in- 
vece di  Gerolamo  che  era  fuggito  affine  di  sottrarsi  alle  ricerche  dellt 
polizia.  E  il  buon  genio  che  subentra  al  cattivo,  l'angelo  custode 
che  prende  il  posto  del  demonio  incarnato,  affine  di  intraprendere 
la  rigenerazione  di  quell'  anima  smarrita.  In  questo  tempo  però  noB 
è  mai  cessata  l' intimità  di  Enrico  con  Irene;  intimità  proloogata  e 
ravvivata  da  lusinghe  e  rifiuti  per  una  parte  ;  da  desiderii  ognor  ri- 
nascenti ,  da  tentativi  timidi ,  incompleti,  inefficaci  perchè  maDcaotì 
del  necessario  ardimento,  per  l'altra.  Vi  si  aggiunse  poi  che  anche 
Giulietta,  la  compagna  di  Irene,  si  lasciò  vincere  da  un  indomito 
amore  per  quel  giovane,  il  quale  non  potè  più  a  lungo  ignorarlo.  Fi- 


HOVIMENTO  LETTSRARIO   IH   PRAHCIA.  4^ 

Biimeate,  stratiato  dai  rimoni  che  àccreseonola  debideEsadahuio 
otffslten ,  divorato  dalla  smania  di  amare,  ma  flattaafite  mai  tem- 
fire  e  indeciio  se  all'upa  o  all'altra  di  quelle  doone  si  abbia  ad 
abbandonare  iotefamente,  indispettito   dalla  cattiva   riuscita   delle 
sue  poesie  che  per  distrarsi  ha  pubblicate ,  Glerfort  non  può   du- 
rare quella  vita  di  pentimento  e  di  espiazione,  e  deperisce  lenta- 
mente. Ma  un  fortuito  avvenimento  gli   affretta  vieppiù  la  morte.  ^ 
Ud  giorno  d'inverno  ei  vede  una  donna  che  sta  per  annegarsi  nelle 
acque  semighiacciate  della  Senna;  vi  si  scaglia  per  salvarla,  e  trat- 
tone a  stento,  contrae  un'etisia    che    lo   conduce   ben   presto^  alla 
tomba.  Irene  si  consola  di    questa   perdita  col   barone   d'Albré   e 
nelle   dissipazioni  del  bel  mondo;  T appassionata  Giulietta  pel  do- 
lore ne  muore;  Luigia  rimane  a  piangere  sul  sepolcro  dell' amico, 
ove  viene  a  sparger  lagrime  anche  Gerolamo  pentito,  che  fa  spe- 
rare di  essere  grande  nella  virtù  come  lo  era  stato  nel  vizio. 

Così  la  conclusione  del  libro  consiste  nel  mostrare  l'espiazione 
«dell'uomo  debole  e  quella  dell'  uomo  forte:  il  primo,  simile  al  fiore 
prostrato  cbe  si  rileva  a  stento  dopo  la.  tempesta  ;  1*  altro ,  al  su- 
perbo leone  che  esce  d'  un  salto  dal  fango  in  cui  erasi  impacciato 
e  pensa  all'  onta  della  caduta  soltanto  per  squassare  e  rasciugare 
la  propria  criniera  all' ardore  del  sole.  Insieme  a  molti  pregi  special- 
mente di  esecuzione  e  di  stile,  vennero  notati  in  questo  libro  parecchi 
difetti  che  non  ti  accenno  particolarmente,  poiché  i  più  rilevanti 
li  saranno  saltati  subito  all'  occhio  nello  scorrere  lo  schizzo  che  ti 
venni  esponendo,  ed  altri  si  riferiscono  al  genere,  non  a  questo 
romanzo  specialmente. 

Riguardo  ai  caratteri  mi  sembrano  abbastanza  veri,  e  sono  di- 
pioti con  evidenza  :  i  principali  poi  hanno  una  forma  tipica  e 
rappresentano  un  concetto.  In  Irene,  per  esempio,  la  signora  Arnaud 
volle  offrirci  un  tipo  della  donna  vana,  superficiale,  insensibile,  che 
fi  compiace  di  suscitare  desiderii  cui  poscia  rifiutasi  di  soddisfare; 
che  si  fa  giuoco  della  passione  di  un  uomo  ;  che  si  diletta  di  ve- 
derlo oppresso  sotto  il  peso  del  dolore;  che  per  sollazzo  lo  spinge 
sulla  strada  della  corruzione,  disperato  per  lo  sconforto  di  un  dis- 
inganno ,  di  una  frustrata  speranza  ,  riuscendogli  così  doppiamente 
funesta.  Tu  ben  sai,  o  Ernesto,  quanto  sia  vero  questo  carattere, 
e  come  sovente  Io  si  incontri  nel  mondo  reale  ! . . .  Tu  lo  sai  per 
prova,  ed  io  per  osservazione. 

Men  lodevole  parmi  il  carattere  di  Gerolamo.  Questo  non  è  che  un'im- 
perfetta riproduzione  del  solito  personaggio  indispensabile,  o  come 
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dicono,  fatale  che  si  trova  così  nel  romanzo  come  nel  dramma  m< 
demo  ;  del  personaggio  misterioso,  pia  o  meno  inesplicabile ,  clie  si 
intromette  dappertutto,  ed  èSl  principale,  il  tenebroso  motore  dell'intn- 

'fO,  Se  ti  ricordi,  io  ebbi  già  a  notare  siil'atto  personaggio,  nel  quale  mi 
sembra  che  i  moderni  abbiano  voluto  trovare  un  supplemento  alla 
macchina  degli  antichi,  allorché  parlai  della  Giwanna  /,  dramma 
storico  di  G.  Battaglia  0.  Esso  eoa  poche  modificazioni  è  il  Mefisto- 
fele  di  Gbthe;  il  Tremnor  della  Sànd^  il  Quasimodo,  il  Gubetta, 
rOmodei  di. Hugo,  ilBuri^an,  il  Mawbray,  il  Roggeri,  la  Spia... 
di  Dumas,  il  Qaachero  di  De  Vigny;  e  per.  accennarne  alcuno  anche 
ira  gli  Italiani ,  V  astrol^ogo  (nel-  Castello  di  Trexxo)  e  la  maga  (nel 
Falco  della  Rupe)  di  Bazzoni ,  il  Cencio  di  Guerrazzi  a) .  . .  il 
Baldovino  di  Battaglia  . . . 

Un  altro  bel  romanzo  è  quello  del  signor  Fabre  d'  Olivet,  inti- 
tolato Un  médecin  rfWtrefoiJ  (Parigi,  Dupont,  1 838;  due  volumi), 
del  quale  scrisse  un  buon  crìtico  francese  che  da  lungo  tempo  non 
aveva  avuto  occasione  di  leggere  un'opera  sì  nuova  e  sì  felicemente 
concepita.  L'eroe  è  il  famoso  medico  Paracelso,  che  visse  nel  de- 
cimosesto secolo,  ed  al  quale  V  autore  attribuisce  una  parte  impor- 

'  tante  e  mislerìosa  fra  le  turbolenze  di  quell'epoca.  Paracelso,  che 
vivente  /passò  ora  per  uomo  di  genio  ed  ora  per  un  ciarlatano , 
per  uno  stregone,  per  un  pazzo,  trovò  nel  signor  Fabre  uno  sto- 
rico pieno,  di  talento,  che  dietro  conscienziose  ricerche  seppe 
rendere  interes^ntìssiroo  il  racconto  delle  avventure  di  lui,  rap- 
presentandocelo come  affiliato  ad  una  società  secreta  composta 
di  anabattisti  e  di  giovaui  entusiasti  che  si  posero  alla  testa  dei 
paesani  della  Germania  sollevatisi  contro  la  nobiltà.  Questo  libro 
è  scrìtto  con  uno  stile  molto  piacevole  ;  gli  avvenimenti  si  succe- 
dono con  tale  una  rapidità  che  non  lascia  quasi  tempo  -  al  lettore  di 
riprender  lena ,  ed  ingenera  fors' anche  un  pò* di  confusione;  i  co- 
stumi bizzarri, di  que' tempi  d'effervescenza  sono  dipinti  eoo  ve<^ 
rità  ed  energia. 

L'analogia  del  titolo  mi  condurrebbe  ora  a  tenerti  parola  di  Vnt 
marquise  d'autréfois  (Parigi,  Souverain,  ]838),  serie  di  racconti 
«•ritti  con  uno  stile  semplice  ed  ameno  dal  visconte  E.  di  Beau- 
mont-Vassy,  pei  quali,  imitando  lo  Stello  di'Devigny,  egli,  tocchi 

I)  Figaro,  n.  a8  dd  x838. 

2}  Se  foue  arrivato  prima  yì  avrei  aggianto  anche  il  Ramengo  da  Casale  £  Casta,  aeDi 
TCcentissima  Margherita  Posteria,  libro  assai  dilettevole  od  istruttivo,  come  gùk  lafMraBBo  di 
per  s^  stessi  i  lettori  di  questo  giornale. 
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appena  i  Test' anni  ^  volle  prender  poiio  at  hancheito  leUerario. 
Indi   passerei   dal  libro  di   qaesto    mio   eoeUoèo  alle  '  Hktoùres 
capoiAres  di    Roger  de  Beauvoir  (Parigi,  Dumoot,  i838;  do^vo* 
lami),    che  compreodooo    diverse  novelle   pregevoli  per  vivacitk 
di  fantasia  e  per  eleganza  di  stile;   quelle  intitolate  La,  moglie  di 
Càssandro   e    Le   due  sventure   vennero   giudicate    come  le  mi- 
gliori.   Neppure    vorrei    tacere    della    Claire    Catalanxi    ou    La 
Corse  en  17^6  del   conte    de  Pastoret   (Parigi,    Gosseltn,  ]838; 
ine  volumi),  opera    specialmente    encomiata    per    una    vera  ed 
amimata    dipintura   dei  costami,  del   carattere    e   delle  usanze  de' 
Corsi ,  dall'autore  visitati  e  studiati  attentamente.  E  ti  parlerei  al- 
tresì di  alcuni  romanzi,  nei  quali  venne  ritratta  la  moderna  società 
parigina,  e  tali  sarebbero  il  Bouquet  de  moriin^e  (Parigi,  Gosselio, 
i838;  due  volumi);  Rivelazioni  sui  costumi- del  secolo  del  pseu- 
donimo  Paolo  Severin    ex-suddiacono  di  Saint'^Leu  ;  L'Amant  de 
ma  f emme  di  Massimiliano  Perrio  (Parigi,  Lacbapelle,  1.838;. due 
volumi);  La  Nuit  d'un  bai,  di  Felice  Servan  (Parigi,  Roux,  i838; 
due  volumi);  Paul  del  signor  de  La  Brière  (Parigi,  Delloye,  i838; 
due  volumi)  ;  Frère  et  Soeur  del  signor  Augusto  Lucbet  (Parigi, 
Souverain,!  838;  due  volumi);  CT/t  PraCre,  ossia  la  società  nel  secolo 
XIX,  del  signor  Leclcrc  d'Aubigny  (Parigi,  Regnier,  i838;  quattro  vo- 
lumi); ma  di  troppo  mi  sono  dilungato  intorno  ai  -primi,  ed  ora  per 
questi  non  mi  avanza  tempo  ne  spazio,  ed  amo  meglio  riferirti  un  brano 
di  una  lettera  scritta  da  Parigi  ad  una  signora,  ove  si  parla  del  Getfuut 
(Parigi,  Gosselin,   i838),  nuova  produzione  di  quel  brillante  in- 
gegno del  giovane  De  Bernard ,  e  di  altre  siffatte  opere  recente- 
mente pubblicate.  De   Bernard  è  uno  scrittore  apparso  di  fresco', 
che   in   breve   si   acquistò  una  bella  rinomanza  colle  sue  novelle^ 
molte  delle  quali  raccolse  in  un  volume  col  titolo  //  Nodo  Gor* 
diano  (Parigi,  Werdet,  i838;    due    volumi).    La  donna  di  qua^ 
rantanni  y  fra  le  altre  ,  che  fu  tradotta  neW Indicatore y  e  V Albero 
della  scienza  stampata  posteriormente  nella  Revue  de  Paris  0,  parmi 
che  possano  reggere  al  confronto  colle  piò  belle  scene  di  Balzac  *), 
specialmente  dal  lato  delle  osservazioni  e  dell'  analisi  ^ì.  Ma  eccoti 
il  promesso  brano  di  lettera. 

l)  E  tradolto  in  questa  Rivbta  europea  col  titolo  L'Innamorato  di  quarant' muù, 

Gu  EOITOHX. 

a)  n  iaisoso  e  fori*  troppo  iainoso  Balsac  pnhUicara  verso  la  fine  dello  scorso  settembra 
4ne  Duori  volumi  a  compimento  de*  suoi  Studii  di  costumi  del  secolo  XÌX  col  titolo  La 
■AisoH  wtTCCiNGKK  .*  La  f emme  superieure,  L»  Tof^tiUe.  Parigi,  Werdet,  sono  i  volami  l3e 
14  della  raccolta  suddetta. 

3)  Merita  puro  di  essere  menzionato  con  lode  il  romanzo  del  signor  Maurizio  Saint-Aguett 
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AUJL   Sl&ROlA    *** 


Parigi^  12  Inglb  l838. 


io  non  so  se  voi  potrete  essere  contenta  di  Gerfaut ,  almeno 
sotto  alcuni  rapporti.  Non  voglio  negare  che  questo  libro  del 
signor  Carlo  de  Bernard  sia  scritto  con  ingegno ,  che  racchiu- 
da delle  osservazioni  fine  e  delicate  sulla  società.  Ma  il  signor 
Carlo  de  Bernard  mi  pare  abbia  il  torto  di  cadere  in  un  cir- 
ec^o  d'idee,  di  rappresentare  caratteri  ed  avvenimenti  ,  di  cui  ha 
di  già  fatto  moltissimo  uso  il  romanzo  moderno.  Sfortunatamente 
seno  diventate  ben  comuni  nella  letteratura  quelle  donne  incom- 
prese, che  per  fatalità,  per  simpatia,  per  capriccio  si  abbandonano 
^IFoomo  che  primo  si  presenta ,  che  comprende  l' anima  loro ,  e 
ìbbe  sa  trar  partito-  dalla  loro  mancanza  di  principii  e  di  senso 
eomope.  In  buona  fede  si  può  forse  prendere  un  vivo  interesse  per 
'<|nesta  specie  di  eroine,  e  massime  per  quelle  che,  come  la  baro- 
fiessa  di  Bergenheim  del  signor  de  Bernard,  non  hanno  neppure 
Ja  scusa  di  un  marito  burbero,  bisbetico  e  insoffribile,  del  genere  del 
secchio  generale  d' Indiana  ?  Bisogna  che  il  titolo  di  sposo  legittimo 
ttt  *per  il  barone  di  Bergenheim  un  torto  imperdonabile,  poiché 
«gli*  ne  appare  molto  superiore  a  Gerfaut,  il  seduttore.  Gerfaut  è 
uno  di  quei  gentiluomini  di  lettere,  e  ve  ne  sono  parecchi,  i 
"«(oali  hanno  la  sventura  di  rendersi  ridicoli  con  certe  pretensioni , 
tenta  le  quali  Pascal,  La  Bruyère  e  tanti  altri  sapevano  scrivere 
-benissimo.  A  dir  vero,  bisognava  che  la  signora  de  Bei;genheim 
-avesse  grande  prurito  d'essere  sedotta ,  per  soccombere  cosi  di  leg- 
geri sotto  le  fascinazioni  di  un  uomo  siffatto. 

»  Oramai  non  vi  dovrebbe  essere  che  una  sola  maniera  di  mettere 
io  iscena  tale  specie  di  eroi  e  di  eroine;  e  consisterebbe  nel 
combatterla  sia  colle  armi  serie  della  morale  '),  sia  coi  dardi  del 


SàUtt  Jean  le  Matelot  (Parigi,  Dnponti  doe  voluini).  L'autore  godeva  già  molta  rii 
per  una  novella  X,'J/*<fe  Croistejf^  inserita  in  un  giornale;  poiché  da  questa  si  trassero  parecdii 
applauditi  componimenti  drammatici  col  titolo  La  croce  dforoy  dai  quali  i  teatri  di  Parigi  fiirano 
kiondati ,  e  che ,  secondo  il  solito ,  vennero  trasportati  anche  sui  nostri.  In  questo  noovo  to- 
manao  si  trova  rapidità  di  passione ,  riccbesaa  d' immaginativa ,  vivo  interesse  ,  pnreaa  di 
itile  ed  alcune  scene  toccanti  e  patetiche.  Gli  Editobi. 

I)  Un  si  lodevole  voto  ebbe  ora  compimento  per  opera  del  signor  Emilio  Soavestre,  pn>- 

'  fendo  e  coademiaso  scrittoio,  i)  quale  in  un  dramma  intitolato  Heari  Home/in  o  La  Detum  che 

men  i  intesa,  rappresentato  lo  scorso  agosto  al  teatro  del  Ginnasio  con  buon  esito,  fnm  par 

'l'appunto  a  oomliattere  siffiitta  tendema  della  moderna  letterattnra.   Egfi  partì  da  un  ooaoetto 

■fiatto  opposto  a  quello  del  Chatterton  di  De  Vigny ,  e  provando  die  b  felicità  può 
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ridicolo  spesse  volte  più  eflìcaci^  Salva  questa  osservazione  gene- 
rale, noi  abbiamo  molto  da  lodare  nel  libro  del  signor  de  Bernard. 
ITi  ^i  trova  una  condotta  di  caratteri ,  una  pittura  del  mondo  e 
Mia  natura,  un  marito  di  stile,  che  lo  rèndono  un  libro  distinto, 
■p  romanzo  veramente  letterario,  cosa  assai  rara  nel  secolo  affatto 
commerciante  in  cui  viviamo. 

m  Quello  cEe  noi  avremmo  voluto  avesse  fatto  il  signor  de  Ber- 
Murd  per  i  seduttori,  prese  a  fare  la  signora  baronessa  di  Carlo- 
witz  per  la  Donna  del  progresso,  nel  romanzo ,  che  porta  qq  tale 
tìtolo  (Parigi,  Desforges,  i858;  due  volumi).  Sì  sa  che  cosa  sia 
la  donna  del  progresso  :  un  essere  che  non  può  dirsi  ne  nomo, 
|iè  donna ,  che  si  veste  presso  a  poco  come  una  donna ,  e 
die  procara  di  prendere  i  modi,  il  contegno  e  le  abitudini  di 
«m  nomo.  Se  ne  sono  vedute  alcune,  che  indossavano  anche  gli 
abiti  maschili  ;  ma  quelle  erano  arrivate  a  un  grado  di  perfe- 
lìooamento,  al  quale  non  tutte  osano  peranco  di  aspirare.  La 
donna  del  progresso  ha  i  capegli  in  iscompiglio,  una  foggia  di  ve- 
stire straoa,  e  le  calze  sporche  ;  essa  tenta  di  darsi  an'  aria  inspirata, 
alla  guisa  della  signora  de-  Staci  ;  fuma  dei  zigaretti ,  e  si  occupa 
a  qoistioni  risgoardaoti  T  umanità.  La  donna  del  progresso  indirizza 
tatti  gli  anni  petizioni  alle  camere  per  la  soppressione  definitiva  dei 
Mariti  e  del  matrimonio,  e  per  l!ammissione  delle  donne  alle.pro*- 
fisMÌoai  d' avvocato,  di  commissario-stimatore,  e  di  marraioolo  della 
faardia  nazionale.  Maddalena  Pontret  di  Manchanps ,  compilatrice* 
aimiinistratrice  della  Gaxxctta  delle  donne y  come  si  sa,  marcia 
alla  testa  di  questa  nuova  crociata.  La  posizione  di  quella  donna 
t^eramente  artista  mi  vieta  di  dime  davvantaggio,  mentre  essa  geme 
a  San  Lazaro  sotto  il  peso  d'una  accusa,  che  proverebbe  uà  modo 
troppo  largo  di  comprendere  e  di  praticare  le  idee  progressive» 

»  Io  sono  certo  che  voi,  signora,  saprete  buon  grado  a  ma- 
dama di  Garlowitz  della  sua  intenzione  di  combattere  e  di  mettere 
•io  derisione  sì  triste  follie.  Questo  è  un  buon  pensiero,  che  non  si 
saprebbe  mai  abbastanza  approvare. 


aONe  per  l' onesto  e  laliorìoso  negosiante  che  ignora  del  tutto  le  meraTÌglie  della  vita  poetica 
•  k  iDnàoni  dell*  idealismo  ,  fece  trìonfim  la  Teriià  sol  sofisma ,  la  redUi  qnoUdiaiia  sulla 
fimtasie  di  alcuai  spiriti  traviati.  Forse  la  fonna  sotto  cui  ci  preaentò  il  suo  concetto 
è  tanto  felice  quanto  il  concetto  stesso ,  ma  oramai  si  hanno  bastevoli  argomenti  per 
poter  francamente  asserire  che  il  serero  ingegno  dì  Soavestre  mal  ù  adatta  aUe  esigenae 
dbanmatiche  che  lo  inceppano,   mentre  invect  può  risplcndere  in  talta  la  sua    fiuna    nel 
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M  Me  si  potrebbe  abbastanza  iocoraggiare  l'idea  tatta  patriot- 
tica, nel  vero  significato  della  parola,  cbe  ha  dettato  al  si- 
gnor-Amedeo de  Bast  il  suo  romanzo  /  Paggi  del  re  étArmema^ 
.0  Il^alàxxp  di  Sens  nel  iZ'jS  (Parigi,  Lacbapelie,  i838;  doe 
▼ohimi).  Il  signor  Amedeo  de  Bast  Tolle  cattivare  Tatteauoiie 
del  pubblico ,  e  quella  delle  persone  oflicialmente  incaricate  di 
proteggere  le  arti,  a  prò  di  uno  dei  monumenti  piò  preziosi  del- 
l'architettura  del  medio-evo,  vergognosamente  negletto  e  dimen- 
ticato. Il  palazzo  di  Sens,  in  cui  l'architettura  del  decimoquarto 
Mcolo  ha  prodigato  i  suoi  ornamenti  pio  delicati ,  più  graziosi,  io 
eni  vivono  tante  memorie  storiche,  ora  serve  ad  uno  stabilimento 
di -vetturali.  Mentre  noi  paghiamo  così  carotanti  dotti  beo  pensanti, 
fioi  vediahio  nella  stessa  Parigi  profanato  ed  avvilito  un  monu- 
mento si  prezioso  sotto  il  rapporto  delle  arti  e  della  storia,  iosino 
«  che  una  mano  ignara  l'abbatta  per  venderne  le  pietre.  Il  si- 
gnor Amedeo  de  Bast  difende  doppiamente  la  causa  del  palazzo 
di  Sens  con  una  lettera  energica  al  signor  Mérimée ,  ispettore 
gtoerale  dei  monumenti  storici,  e  col  suo  romanzo  nei  quale  pose 
io  azione  le  grandi  memorie  annesse  a  questo  nobile  toggiomo. 

a»  Oltre  quella  della  signora  di  Carbwitz,  ecco  un'altra  opera 
di  tina  donna,  ma  un'opera  il  soggetto  della  quale  è  preso  lun- 
gi, -molto  lungi  dalle  nostre  società,  dal  nostro  mondo  attuale; 
9B  libro  che  rientra  nella  categoria  di  quelle  narrazioni  maravi- 
gliose,  dalle  quali  lasciasi  volentieri  solleticare  la  nostra  immagi- 
Mtiva.  La  Sonia  del  Fórgrlberg  della  signora  viscontessa  de  La 
Cresionière  (Parigi,  Dupont,  i^38;  un  volume),  è  una  leggenda 
4e^  vecchi  tempi ,  una  tradizione  della  Germania  del  medio-evo , 
die.ha  la  sua  parte  di  moralità.  Voi  vedrete,  signora,  io  questa 
storia,  come  la  bella  castellana  Ellina  intraprenda  la  conversione 
d'un  guerriero  pagano  chiamato  Evar:  opera  immensamente  me- 
filorìa,  se  non  l'avesse  ispirata  piuttosto  la  vanità  che  lo  zelo 
areligioso.  Ciò  che  Ellina  desidera  è  meno  la  propagazione  della 
fede,  cbe  la  gloria  di  provare  la  forza  del  proprio  dominio  sopra  un 
eroe  tanto  celebre  qual  è  Evar.  Ellina  pecca  per  vanità,  come  la 
nostra  prima  madre;  ed  in  fatto  Evar  non  è  altri  se  non  il  tentatore 
io  persona,  il  quale  dopo  aver  fatta  cadere  la  santa  del  Vinrarl- 
berg  nel  peccato  d'orgoglio,  si  mostra  nella  sua  vera  figura,  e 
porta  seco  Ellina  in  un  vortice  di  fiamme. 

M  Voi  forse,  0  signora,  vi  lagnerete  d'  uno  scioglimento  così  tra- 
gico.  Se  Ellina  si  lasciò    sedurre  dall'  orgoglio ,  il  mezzo    eh'  essa 
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Qfise  per  soddisfare  il  suo  amor  proprio,  avrebbe  potato ,  a  qoello 
Ile  sembra,  essere  calcolato  come  circostam^a  attenuante.  Quante 
antlà  Tediamo  noi,  cbe  si  praticano  in  ana  maniera  molto  meno 
difioaotel  Del  resto  ,  senza  voler  qai  deciderla  da  casista,  io  vi 
Modo,  o  signora ,  la  Santa  del  Forarlberg  siccome  opera  cbe 
i  distingue  per  un  merito  di  stile  poco  comune  nei  primi  saggi 
U  noa  donna.  Questo  libro,  o  piuttosto  questa  novella ,  non  vi  fiirà 
Motire  del  paio  d'ore  cbe  itnpiegberete  a  leggerla. 

m  Se  il  nome  della  signora  de  La  Cressonnière  è  nuovo  nella 
etteratura,  quello  della  signora  Elisa  Vdiart  è  conosciuto  da  lungo 
ìempo  per  varie  produzioni,  tra  le  quali  noi  citeremo  particolir- 
nente  La  Donna ,  o  /  Sei  amori ,  monumento  innalzato  'da  una 
doana  in  onore  di  tutte  le  specie  di  affezione  cbe  Spettano  al 
ino  sesso.  La  signora  Vdiart  ba  tolto  il  soggetto  dell'  ultimo  suo 
libro.  Or  devine^  (Parigi,  Dumont,  1838-;  due  volumi),  da  una 
BTOoaca,  la  cognizione  della  quale  è  necessaria  per  comprendere 
il  titolo  di  questo  nuovo  romanzo. 

'a»  Nella  raccolta  dei  sigilli  di  Lorena  di  Dom  Galmet,  ve  n'ba 
■no  molto  singolare.  Due  braccia  distese  allungandosi  attraverso  le 
iofnrriate  d'una  torre,  sembrano  gettare',  quasi  un  ^enigma,  queste 
dne  parole:  Or  devinex^.  Una  del]e  due  mani  tiene  uno  staffile, 
■Serrato  da  un'altra  mano  sporgente  da  una  nube.  Il  duca  Ferry, 
ohe  viveva  nel  secolo  decimoterzo,  era  stato  proditoriamente  im- 
prigionato da  un  principe  fellone  e  spergiuro  per  nome  Drogòne. 
Perry  languiva  in  una  torre,  ignorato  da  tutù»  quando  un  giorno 
Bo  conciatetti,  cbe  lavorava  nelle  riparazioni  del  castello,  vtfnne 
i  cantare,  come  il  trovatore  Blondel,  una  romanza  significante 
•d  allusiva.  Il  prigioniero  ia  intese  :  attraverso  i  cancelli  di  ferro 
rimise  al  conciatetti  uno  staffile,  con  ordine  di  portarlo  alla  du- 
^essa  di  Lorena,  e  di  dirle  solamente  queste  parole:  Or  devine:^. 
La  duchessa,  avvertita  per  tal  modo  della  sorte  del  suo  sposo, 
raccolse  i  sudditi  fedeli ,  che  presero  d' assalto  la  torre,  liberarono 
Perry,  e  punirono  esemplarmente  il  traditore  Drogone. 

n  Un  soggetto  così  interessante  per  se  stesso  lo  diventa  ancor 
biè  per  alcune  curiose  particolarità  sugli  antichi  costumi  e  le  tra- 
dizioni della  Lorena.  Voi  non  leggerete  con  indifferenza,  o  signora, 
la  storia  di  questa  lotta  del  buon  dritto  contro  l' usurpazione  e 
la  furberia ,    che   finisce  col  compiuto   trionfo  della  giustizia  ». 
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Tutti  questi  Javori  femminili  ricordati  eoo  lode  nella  surrife- 
rita lèttera  mi  conducono  a  parlarti  dei  Loisvrs  d*  ime  femme  du 
monde  (Parigi,  Ladvocat,  i838;  due  volumi ),  libro  assai  piace- 
"«ole  per  l'argomento  e  pel  modo  con  che  è  trattato.  La  cotntessa 
Meiilin  y  «  ingegnosa  scri^ttrice ,  è,  la  donna  di  mondo  la  quale  ci 
offine  ora  alcuni  interessanti  racconti,  fra  i  quali  il  più  lungo  ed  il  pia 
importante  è  la  biografia  di  Maria  Malibran,  di  quella  eroina  del 
mondo  artistico,  fornita  di  tante  preziose  doti,  cbe  la  morte  colpa 
io  mezzo  ai  pia  brillanti  trionfi.  Questa  vita  piena  di  innumerevoli 
vicissitudini  e  di  contrasti  d'ogni  genere  è  narrata  dalla  Merlin 
(che  aveva,  conosciuta  intimamente  quella  donna,  ed  -aveva  veduta 
da  vicino  la  sua  vita  e  la  sua  educazione ,  le  sue  gioie  ed  i  suoi 
dolori)  con  tanta  venustà  e  freschezza,  con  tali  grazie  di  stile, 
die  nessuno  potrà  leggerla  senza  il  più  vivo  piacere  '). 

Altro  interessante  racconto  è  quello  pubblicato  da  Adolfo  Pictet, 
^  titolo  Une  course  à  Chamomd,  conte  fantasiique  sur  George 
Sand  (Parigi,  Duprat,  i838). 

To  certamente  ti  ricorderai  che  la  Dudevant  nelle  sue  Lettere 
fun  iHoggiatore  parla  spesso  d'  un  tal  maggiore  da  lei  chiamato 
if  damné  major ,  che  facea  parte  dell'  allegra  brigata  colla  quale 
eUa  fece  una  giti^  a  Chamouni,  a  quelle  rinomate  ghiacciaie  che 
ftanno  tra  la  Svizzera  e  la  Savoia.  Or  bene  questo  maggiore,  nel  libro 
di  cui  ti  parìo,  narra  alla  sua  volta,  ed  a  modo  suo  l'iotrinsichena 
<^  ebbe  coH'autrice  di  Leiia,  Questo  racconto  è  bello  e  piccante; 
Ve  un  certo  abbandono  d'immagini  e  di  pensieri  che  rassomiglia 
ad  un'ilare  ebbrezza,  ma  che  talora  oltrepassa  un  poco  i  limiti. 
Esso  ci  mostra  Giorgio  -  Sand  nella  sua  nuda  realtà ,  e  non  è 
certo  inutile  per  kT  storia  letteraria,  poiché  serve  a  mostrare  come 
i  letterati  formandosi  un  mondo  a  parte,  e  traendosi  fuori  della  so- 
cietà, abbiano  quasi  perduto  su  questa  la  pristina  loro  influenza. 
È  poi  singolare  che  un  tale  opuscolo,  pieno  di  energia  e  di  vivacità, 
aia  escito  dalla  posata  penna  di  un  dotto,  qual  è  Adolfo  Pictet,  il- 
lustre soltanto  per  opere  di  erudizione. 

Temendo  quasi  di  averti  affogato  in  mezzo  a  tanti  romanzi 
e  racconti,  quantunque  ne  abbia  passati  parecchi  sotto  silenzio,  preo- 


1)  Là  coDlecsa  Meriin  trovarasi  a  Milano  nello  scono  aaltembrft  «  (unò  di  sua  prescoaa  It 
piò  ^enidide  riunioni  che  allegrarono  la  capitale  lombarda  ali*  epoca  ddla  incoroaaaone.  Vi 
fti  pure  il  signor  Cr^tineau  Jo^  ;  autor*  della  Storia  dei  capi  e  ganerali  ddla  VwdM  ,  di  «& 
pHkmi  DcUa  prima  leiUara. 


MOVIMBNTO    LETTERARIO    IN   FRIlNCI^.  Si 

tlerò  ora  a  favellare  di  altre  co^e.  -Molto  affini  ai  romanti  sono  le 
nemorie,  come  si  scrivono  oggidì;;  ed  anche  di  queste  non  v'è  pe-> 
ioria.  Per  ora  ti  indicherò  solo  i  Soìwenirs  de  Léonard  co^* 
'eur  de  la  reine  Marie  uintoinette  (Parigi,  Levasseur ,  i838 , 
lue  volumi)  ;  le  Ménioires  d'un  touriste^  par  l'auteur  de  Jlouge 
itNoùr^  di  cui  è  Tautore  il  signor  Stendhal  (Parigi,  Dopoot,  .i838;  due 
rolami),  le  Mémoires  etsoìwenirs  de  Robert  Macaire  (Parigi,  Mare* 
chaj,  1 838;  due  volumi)  ').  Tu  sai  che  codesto  Macaire  è  uo  tipo  delbir- 
Minte  incivilito,  e  rappresenta  la  cupidigia  dell'  oro  e  dei  biglietti  di 
Mtfico ,  r  egoismo ,  i  vizi  che  corrodono  l'attuale  t ocietÀ.  Dopo  aver 
!atto  molto  rumore  al  teatro  per  la  verità  e  pel  cinismo  eoo  cui 
sra  '  delineato  un  tal  carattere ,  ora  venne  introdotto  anche  nella  let- 
«ratnra  scritta,  e  pertanto  maggiormente  analizzato.  Nelle  sue  memorie 
li  Tede  Roberto  Successivamente  studiante,  capo  d'un  istituto  di  be-« 
oeficenza,  commesso-viaggiatore,  negoziante,  ec....') 

Ed  anche  la  Morte,invidiosa  forse  del  Diavolo,  che,  mediante  l'opera 
di  Soulié,  aveva  pubblicate  le  proprie  memorie,  di  cui  ti  tenni  di* 
leorso  nell'antecedente  mia  lettera,  la  Morte  volle  anch'essa  le  tue 
e  ti  elesse  a  segretario  il  signor  Carlo  Ledhuy,  già  noto  per  altri 
lavori,  il  quale  seppe  trarsi  d' impaccio  abbastanza  bene  3).  Madama 
pcrp,  non  fu  paga  di  aver  le  memorie  e  voUe  altresì  una  commedia. 
Qoesta  volta  mo  l' ufficio  di  suo  poeta  sorti  al  signor  Teofilo  Gautier, 
il  quale  adoperò  tutto  il  suo  non  comune  talento  per  comporre 
il  libro  più  stravagante,  più  ribaldo,  più  pazzo  cbe  sì  possa  im- 
■ugiuare,  tale  insomma  da  destare  sdegno  e  ribrezzo  a  chiunque 
abbia  0  creda  avere  un  po'  di  sale  in  zucca  4).  Ma  il  signor  Gau« 
tier,  ve'l  è  imperterrito,  non  desiste  punto  dalle  sue  stranezza  ;  per 
mostrarsi  nuovo,  originale,  cade  nel  triviale,  nell'esagerato,  nel 
ialfo.  Poco  dopo  egli  mandò  fuori  Fortumo ,  romanzo  incredibile 


S)  Ben  più  imporUnti  di  tutte  queste  tono  le  Miinoir§s,  comspondemee  et  mtuuucfits  de 
È^ffieyette  pubUèespar  safamiUe  (Parigi,  Foumier,  l838  |  sei  Tolomi).  Siccome  però  gli  i^ 
lini  Ire  rolumi  sono  appeoa  pubblicati,  ci  riserbiamo  di  parlarne  particolarmente  un'altra  volta. 

S)  A  si£itlo  genere  di  scritture  parmi  si  potrebbero  riferire  ancbe  le   tre  seguenti  opere  : 

Lo  Nnits  de  Berlin  ,  par  l'auteur  des  SouTenirs  de  madame  la  marquise  de  Créquy.  Pa- 
rila, Werdet,  l838.  Due  volami. 

Lea  Nuits  de  Versaillc:>f  ou  Les  Grands  seigneurs  en  d^sbabiUJ,  esquisses  pittiiresques,  re- 
sous  les  licutenants  de  police  de  La  Reyoie,  Levoyer  d*Argemon,  Ilenult,  Sartines, 
wr,  ec.  Par  L.  Gu^rin.  Parigi,  Lachapelle,  l838.  Quattro  volumi. 

Soir^s  de  Trianon  pour  faire  suite  aux  Nuits  de  Versailles,  par  L.  Gucrln.  Parigi,  Lacba- 

pdle,  x838.  Due  volumi. 

3)  M^oirès  de  la  Murt,  par  Charles  Ledhuy.  Parigi,  Lachapelle,  l838  ;  quaUro  volumi. 

4)  La  ComiSdie  de  la  Mori,  par  Théophile  Gaulter.  Parigi,  DesMssart  l838. 
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(jbcroyable...!)  (Parigi,  Desessart,  i838),  libro  molto  difettoso 
per  ]a  -sostanza ,  sebbene  rivestito  di  ano  stile  brillante  e  vibrato  ; 
esso,  secondo  la  spiritosa  espressione  di  un  giornale  francese,  so- 
aiiglia  à  un  mannequùt  splenàidement  habiUé. 

Ma  temerei  d'annoiarti  se  continuassi  pia  oltre  a  tener  discorso 
di  libri  di  simile  natura.  Pertanto  omettendo  le  6pere  che  non 
ri  possono  dire  propriamente  ed  nnicamente  letterarie,  e  «pielle 
di  cai  non  ebKi  per  anco  speciali  notizie  *),  quali  sarebbero  il  Cofi-^ 
tmo  Paolo  di  Dumas ,  //  Cavaliere  Roberto  di  Didier ,  //  Letterato 
di  Soulié,  i  Bomanxj,  di  famiglia  di  Masson,  e  tacendo  altresì  di  alcune 
Duove  traduzioni  di  opere  italiane ,  della  Divina  commedia  per  esem- 
pio, e  del  Decamerone,  delle  Fite  del  Vasari  e  dei  Promessi  sposi; 
ti  sTnche  della  versione  àtW Eneide  ^  ora  condotta  a  termine  dal  ce- 
lebre Sartbélemy ,  terminerò  con  alcune  parole  sulla  drammatica, 
che  la  Stael  definiva  con  tanto  senno  la  letteratura  in  axione. 

'  In  primo  loogo  come  anello  intermediario  ti  farò  menzione  di  un 
dramma  stòrico  scritto  per  la  lettura  anziché  per  la  rappresenlaiione, 
intitolato  Leone  e  CastigUa  (Parigi,  Rendoel,  1 838).  Autore  di  esso  è  il 
itgnor  Ferdinando  Dogué,  giovane  che  aveva  già  pubblicati  alcuni  ro- 
manzi severamente  censurati  dai  critici.  Persuaso  dalle  loro  osservazio- 
ni ,  e  seguendo  i  consigli  datigli ,  continuò  a  studiare  con  zelo  e  con 
perseveranza ,  tentò  di  migliorare  le  proprie  facoltà ,  e  mostro  col 
àoddetto  dramma ,  da  lui  dedicato  con  sensatissime  parole  a  Vittore 
Hugo  che  gli  era  servito  di  modello  e  di  guida,  mostrò  di  aver 
fiotto  un  vero  progresso  nell'  arte,  u  Io  sono  paziente ,  egli  dice,  pa- 
zientissimo; non  ho  verona  fretta  di  sposare  la  gloria  e  nalla  mi 
vieta  di  aspettare  >».  Siffatte  parole  mostrano  la  sua  buona  volontà 
ed  essendo  egli  dotato  di  molto  talento,  come  attesta  questo  prege- 
vole suo  lavoro,  puossi  sperare  assaissimo  da  lui  che  saprà 
evitare  i  difetti  dei  moderni  innovatori  letterarii;  difetti  che 
assai  bene  confutò  nella  dedica.  Il  dramma  del  signor  Dogoé 
ha  per  soggetto  il  tirannico  regno  e  la  morte  di  don  Pedro 
do  Castiglia  avvenuta  dopo  la  metà  del  quattordicesimo  secolo. 
Stugo ,  come  ti  accennai ,  è  la  sua  scorta ,  e  l' imitazione  rivelasi 
io  pio  luoghi;  ma  è  da  notarsi  che  molto  diversificano  nell'es- 
senza, poiché  questo  dramma  é  propriamente  storico,'  mentre 
in  quelli  del  capo-scuola  la  parte  fantastica  predomina   sulla  sto- 

1)  Tali  noUsie  ora  mi  giunsero,  Dia  liop|io  lardi;  le  «crbercmo  dunqut  per  iin*alm  vulla. 
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iiHL  Lo  Stile  poi  del  piimo  Ta  esente  daUe  coiitonioDiy  dalle  stra* 
MBe  e  dalle  ampollosità  troppo  spesso  rimproferate  a  Hngo  •);  la 
soa  poesia  è  di  frequente  graziosa,  armonica,  pura.  Gli  amori  spe- 
cialmente di  don  Fedro  per  Cristina  de  Sempy,  e  la  rassegnai! one 
di  costei;  la  follia  dell'iniquo  re  dopo  che  ha  assassinata  la  sua 
moglie  Bianca,  e  la  battaglia  in  cui  egli  perde  la  Tita,  porsero 
al  poeta  argomento  di  energici  passi  e  di  belle  scene ,  in  coi 
P affettuoso  ed  il  terribile  si  avvicendano,  con  giusta  misura;  per- 
lòdiè  l'interesse  è  mantenuto  vivo  da  un  capo  all'altro  del  libro. 
Ma  una  critica  più  minuuosa  mi  '  condurrebbe  troppo  a  lungo  e  ti 
potrebbe  per  avventura  sembrare  inutile;  però  tolgo  inoanai  di  te- 
nerti parola  delle  opere  destinate  al  teatro. 

E  qni  volendo  seguire  l' ordine  del  favore  con  che  vennero  ac- 
edte ,  mi  si  fa  innanà  per  la  prima  <{uella  Luigia  de  LigneroUes 
die  fu  data  or  son  due  mesi  al  Teatro  francese  con  un  esito  tanto 
GHtanato,  da  superare  le  speranze  degli  stessi  autori;  i  quali  però 
loirettero. buona  parte  del  loro  trionfo  alla  valentia  di  madamigella 
■amache  diede  splendidissima  vita  alla  parte  della  protagonista. 
Sembrami  pertanto  prezzo  dell'  opera  di  parlarti  di  questo  dramma 
qualche  diffusione,  e  comincio  coll'ofirirtene  il  sunto*). 

Per  ciò  che  riguarda  il  concetto  morale  ti  riporterò  le  parole  di 
giornale  francese,  che  certamente  non  può  essere  accusato  di 
Civorire  troppo  la  nuova  scuola,  m  Dopo  una  produzione  come  la 
Mm^w  di  Lignerolies,  in  cui  trovansi  congiunti  tutti  gli  ingredienti 
éA  dramma  moderno,  adulterio,  duello  e  pazzia  ^)^  il  teatro  francese 

I)  QmeOo  celebre  poeU  lette  k>  scorso  mese  d'agosto  al  comitato  di  lettura  del  nttoro  tea- 
in  cìm  porterà  il  noìne  de  la  Benaitsance  un  suo  dramma  in  cinque  a^  ed  Ih  versi  da  rq^ 
pwtamanii  il  ftomo  ddl*  aprimento.  Il  nuore  dramma  tratto  daUe  cronache  sp^gnoole  • 
s-f^«^««^  dal  oome  dd  pratagoDÌsU  Buy  JBlaSt  semlira  destinato  a  terrire  di  riscontro  all'ifiv^ 
Mari.  Ivi  è  dipinta  bcorte  di  Carlo  II  e  la  decadenza  della  Spagna  e  si  dice  die  sia  serbata 
iBt  grande  esattetxa  nelle  particolaritli  storiche. 

ai  Omettiamo  questo  sunto  e  le  riflessioni  sui  principali  caratteri^  perche  si  inserìrooo  giii 
■D'articolo  su  madamigella  Mars.  Vcggasi  Q  fascicolo  del  l5  settembre.        Gli  EniToai. 

3)  Qni  mi  permetterò  una  domanda  al  giornalista  francese  ed  a  chi  pensa  come  luL  Om- 
IMHO  Q  ducQo,  parola  pervenutaci  dai  tempi  cavidlereaclii ,  non  sono  questi  in  gran  parte  gk 
fc%iiiliiiiili  andw  del  dramma  antico  t  Non  ne  fecero  moltissimo  uso  neDe  loro  opere  Esdiilo 
•  Solbdc,  quei  due  gran  padri  della  poesia  drammatira,  V  Hugo  o  il  Dumas  dei  tempi  di  Pe- 
ikltt...  Ed  avrertaii  che  a  beU*uo(x>  nominai  questi  due  capiscuola  firancesì,  poicb^i  &tU 
f%Ì0De  deBa  diversità  delle  «poche,  parmi  di  ravvisare  molu  nsaomi^ianaa  tra  le  dati  di 
fhiliilo  •  di  Hngo,  di  Sofocle  «  di  Dumas,  e  tra  i  ^ncendevoli  rapporti  che  passano  fica  i 
4m»  scrittori  greci  e  francesi.  Ma  a  miglior  tempo  lo  svilu^ipo  di  questo  concetto  ispiratomi 
ddk  lettura  delle  opere  di  que'  poeti  e  del  confronto  istituito  tra  E^chilo  «  SoTod*  alla  fino 
M'articolo  su  quest'  ultimo,  inserito  di  reeento  nella  lUviiU. 

EnrwTA  MmovsA.  Anno  I,  parte  IV.  4 
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deve  sperare  che  gli  si  permetterà  di  rappresentare  V^tnàatty^i 
coocetto  di  cqì  è  meno  immorale  e  V  esecntiooe  più  caiU , 
che  oramai  non  sarebbe  ragionevole  di  proibirlo. 

»  Iq  ogni  epoca,  dice  lo  stesso  giornale,  il  teatro  fii  1' 
d'nn  gusto  particolare:  la  nostra  sembra  compiacersi  di  yedem  h 
sregolatezza  delle  passioni,  il  dramma  sensualista,  le  mffg^iiwi 
catastrofi;  anche  questa  è  una  maniera  di  arriyare  a  mia  ooada- 
sione  morale.  Molière  trattò  V  adulterio  sotto  un  punto  di  fìsia  »- 
mico;*ci  fece  ridere  di  Giorgio  Dandin  e  di  Sganarello.  I 
autori  moderni  all'opposto  presero  la  cosa  seriamente  e  ci  sp 
tano  cdUa  pnniuone  di  Saint-Megrin  0  o  del  signore  de  Ligncnl- 
les.  Tutti  tendono  allo  stesso  scopo,  ma  gli  uni  vi  arrirano  zìdeiMK 
gli  altri  piangendo ....  In  conclusione,  dal  complesso  della  JEiiapi 
de  UgneroUes  risulta  una  riprovazione  apertissima  di  due  mollo 
pericolosi  delitti  che  turbano  di  frequente  la  società  nostra:  Tadol- 
terio  ed  il  duello  «• 

Ta  certamente  t'immagini.  Emesto,  quanto  piacere  io  aUna  pn^ 
Tato  nel  vedere  esposte  da  on  rispettabile  critico  tali  idee  die 
pure  le  mie,  -che  tante  Tolte  ti  manifestaL 

Il  teatro  comini^iando  dalle  primissime  sue  origini  non  fii 
scuola  dei  costumi  (  nel  senso  in  cui  l' intendono  alcuni  modeni 
precettisti  )  ;  ma  fa  piuttosto  nna  viva  e  libera  satira  dei  Tiiii  • 
degli  errori  contemporanei,  od  anche  un  maligno  sfogo  dell'  iuTidia 
e  della  gelosia  contro  alcuni  esseri  superiori  ;  fu  insomma  la  ftdifc 
espressione  della  società,  con  tutti  i  suoi  difetti  e  le  sne  kaeai 
qualità,  colle  sue  manie  e  co'  suoi  pregiudizio  Talvolta  poi  il  leaM 
si  propose  anche  un  altro  ufficio,  non  molto  dissimile  peri  dall'ae* 
cennato.  Quando  una  società  è  pervenuta  ad  un  certo  grado  di  pci^ 
fezione  e  d' incivilimento,  tutto  ciò  che  esce  dal  coman^  dall'ordi- 
nario, lede  i  piccoli  interessi  dei  singoli,  spiace  alF  orgogliosa  me- 
diocrità della  moltitudine,  e  si  reputa  come  nn'oflbsa  alla  nnifiM^ 
mità  sociale  :  in  queste  epoche  il  poeta  drammatico  si  investe  di 
tutte  le  passioni  individue,  si  fa  il  rappresentante  dei  malcootellt^ 
e  colle  sue  produzioni  dà  opera  ad  una  reazione  desiderata  da  tetti, 
ma  le  più  volte  non  osata  da  alcuno.  In  entrambi  questi  casi  di 
espressione  della  società  o  di  reazione  il  teatro  deve  necessaria* 
mente  vestire  i  colori  e  le  passiooi  contemporanee  ;  riproduce  non 
solo  le  virtù,  ma  anche  i  vizii  della  società,  e  per  consegMua 

I)  È  UBO  à^  principali  ptnoiiaggi  òéù^Bivice  Ut  èk 
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•videntiutmi  non  è  spnola  dei  oostnini.  E  che  cosà  sU  realmeote 
PmTTeaato,  lo  fi  potrebbe  proTafe  eoo  od  ponderato  auiiiie  dei  ca« 
polayori  drammatici  cbe  le  passate  età  ne  tramandarooo.  Certamente 
ìù  ora  non  yoglio  intraprendere  un  tale  esame,  ni  qaerta  ne  sarebbe 
Fopportonità,  nu  con  nn  rapido  schixzo  ti  mostrerò  U  giustezza  del 
■no  asserto. 

E  per  Terità  potremmo  noi  chiamare  seaoU  dei  costami  la  (teca 
tragedia,  nella  quale  dei  inrerecoodi  ed  efferati  n^orlali,  incessi  e 
parricidii  si  avvìcendayano  f  oppure  la  commedia  di  AristoCiiie  che 
pooeya  in  ischemo  l'uomo  pia  virtuoso  e  pia  saggio  di  cui  I»  storia- 
pagana  ci  serbi  memoria  f  o  quella  di  Plauto  e  di  Terensio ,  oye  la 
•eyisie  dei  padri  e  T  empietà  dei  figli  erano  il  consueto  argomento;  corti- 
pane  e  lenoni  i  brillanti  protagonisti?  No,  certo;  quelle  non  erano 
scaole  dei  costumi:  ma  la  prima  era  l'espressione  d'una  società 
cbe,  eseita  appena  dalla  primitiva  barbarie,  abborriya  inorridita 
dalle  avite  sceleraggini  ;  ma  Aristofano  si  faceva  l' interprete  del» 
Pasiio  eoa  cui  era  rimeriuta  la  soverdiia  virtù  di  Socrate  da  oa 
popolo  il  quale  soleva  punire  coH'ostraeismo  i  cittadini  che  pei  proprii 
ifeeriti  si  elevassero  al  disopra  degli  altri;  nu  la  conraiedia  latina 
mm  ad  nn  tempo  reaiione  contro  il  feroce  dispotismo  dei  padri, 
•1  espressione  d' una  società  che  univa  rozzezza  e  corruzione* 

Così  il  dramma  spagnuolo  è  basato  quasi  sempre  sui  pregiudizii  dd- 
P#iioro  esui  furori  della  gelosia,  e  riproduce  per  talraodo  l'improuta  pi& 
etisia  del  carattere  nazionale.  Così  il  teatro  inglese  reagiva  cooiro  la 
aapeiba  aristocrazia,  baldanzosa  nella  sua  forza  e  dedita  ai  vizii  ed  alla 
corrottela  che  nei  drammi  liberamente  si  riproducevano.  Così  Molière 
ooofidava  alle  scene  i  pia  turpi  raggiri  dell'ipocrisia  ed  i  segreti  intri- 
ghi d* amore,  oppure  poneva  in  ludibrio  un'  arte  che  per  l'abuso  era 
^  sprezzata  dal  popolo;  così  il  puro  Racine  non  arretrava  dinanzi 
alla  torpitodine  d'un  incesto;  così  la  declamatoria  tragedia  di  Voltaire 
ripeteva  i  filosofici  sofismi  del  secolo  decimottava 

E  venendo  all'Italia,  nel  secolo  in  cui  la  lascivia  aveva  il  suo  seggio 
Ticino  all'alure,  nel  tempo  in  cui  la  religione  si  Ceiceva  consistere  pi& 
Bella  forma  che  nella  sosUnza,  ed  il  diritto  si  riponeva  nella  fona; 
allora  che  il  concubinato  era  in  favore,  e  dei  bastardi  tenevano  so« 
Tento  i  primi  gradi  della  scala  sociale ,  anche  la  commedia  italiana 
risentì  notabilmente  della  licenza  di  costumi  diffusa  dappertutto  e 
con  tacito  consenso  tollerata,  o  con  esempio  sanzionata  da  chi  avrebbe 
potuto  porvi  riparo;  allora  le  pia  lubriche  composizioni  si  rappresenta- 
lèoo  al  cospetto  dei  principi  e  deUa  corte  romana.  In  tempi  pi& 
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Ticini  l'irrequieto  Alfieri  fremette  iroso  contro  la  soTranità,  e  meotrt 
imprecava  alla  Francia,  ne  adottò  le  moltose  dottrine  che  comin» 
ciavano  ad  allignare  anche  presso  di  noi',  e  le  espresse  nelle  soe 
tragedie,  oppure  seguendo  l'esempio  della  Fedra  ci  diede  là  Marra 
ed  il  Filippo.  Goldoni  riprodusse  la  hassa  materialità  e  l'apatia  del 
suo  tempo ,  o  reagì  contro  la  pericolosa  libertà  che  vedeva  conce- 
dersi alle  fanciulle  y  contro  i  ridicoli  cicishei  ed  il  serventismo  al- 
lora in  voga.  Egli  intese  la  sna  epoca  e  la  missione  del  poeta  dram- 
matico, e  perciò  le  sue  commedie,  sebbene  sieno  tutt'  altro  che  scuola 
dei  costumi  e  vi  manchi  il  prestigio  dello  stile,  ebbero  uno  splen- 
dido e  durevole  successo  )  mentre  all'  incontro  Nota,  che  camminò  sulle 
orme  di  lui,  ma  che  non  seppe  dare  alle  proprie  produtioni  T  impronta 
dell'epoca  attuale,  Nota  con  tutti  i  suoi  pregi  non  può  resistere  a 
lungo  all'ardna  prova  del  teatro. 

Gli  è  perciò  che  non  tanto  degni  di  rimprovero  mi  sembrano  i 
modertii  drammaturgi  francesi ,  i  quali  s' accorsero  che  la  sedo* 
zione  e  l' infedeltà  dominavano  sotto  la  nostra  apparente  fred* 
dezsa,  <;he  la  simulata  calma  del  nostro  esteriore  copriva  turindeni 
passióni,  per  le  quali  vanno  ben  di  sovente  infranti  i  vini^^U  pii 
aacri  ;  videtx)  insomma  le  piaghe  del  nostro  secolo  ^  e  voLendo  ckf 
i  loro  drammi  fossero  l'espressione  della  società  di  coi  ÙHà 
parte,  si  trovarono  costretti  di  dipingerle  in  essL 

Poco  prima  della  Luigia  de  Lynerolles  avea  avato  grande  iit 

tana  all'Odeon  nn  dramma  storico  di  Ippolito  Romaod,  intitolali  H 

Ùtiadùw  di  Gand  od  altrimenti  //  Segretario  del  duca  JAt^ 

Questi  è-  Giovanni  de  Yargas ,  il  famoso  satellite  del  govenaHH 

de' Paesi-Bassi  ;  i  quali  entrambi  esercitarono,  dorante  il  legnodi 

Filippo  II  re  di  Spagna,  unasanguinosa  tirannide  in  quelle  p^ 

vincie.  Il  signor  Romand  volle  riabilitare  questo  boia,  trame  ilftt 

generoso  degii  erpL  Suppose  pertanto  che  Mtto  quel  finto  nome  ai  cehf 

se  il  bravo  Roberto  Artewell  creduto  morto  all'assedio  di  Gand»  * 

molto  benemerito  della  Fiandra,  il  quale  con  nn   eccesso  di  9^ 

gnanimità  si  rendesse   l'oggetto  dell'universale  abbominasioae fr 

cendoisi  il  ministro  del  dispotismo,  coli'  intento  di  trarlo  all'allibi 

rovina  per  mezzo  delle  soverchianti-  nefandità  di  essq  e  di  icaAr 

quindi  la  propria  patria  indipendente  e  rigenerata.  Un  ul  cincetti 

fondamentale,  a  vero  dire,  è  affatto  inverisimile  tanto  riguardo  alla  4^ 

ria  ohe  alla  ragione  ;  ma  il  poeta  seppe  trarre  da  questo  caacett» 

un'  opera  piena  di  talento,  di  splendore,  d' energia;  in  eoi  aU0>- 

dano  situazioni  veramente  drammatiche  |-  pandi  e  uoImIì  peaiiai 
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is^rontate  di  Tere  bellezze  cke  destarono  V  eotusiasmo  degli 
•pettatorì.  L'autore  seppe  poi  opportpoameote  far  nascere  un  vivo 
i^ODflitto  nel  onore  del  segretario  tra  la  «continna  devozione  cho 
professa  alla  patria ,  e  gli  affetti  di  padre  che  lo  straziano  ; 
dal  quale  conflitto  abilmente  sviluppato  nascono  le  ioteres^nti 
'  peripezie  del  dramma ,  in  cui  gli  avvenimenti  s' incalzano  con 
mina  rapidità  8tr£.ordinaria  e  fors' anche  sovvercbia*  Esso-  termina 
^olla  morte  di  Arte well,  che  perisce  vittima  dell'irritato  furore  po« 
polare ,  e  martire  della  propria  generosità  ;  ma  in  quel,  punto  è 
*svTefaito  il  segreto ,  il  popolo  si  prostra  ricotidioeodo  nel  mprrate 
-^turanoo  il  suo  liberatore. 

Ohre  questi  due^  altri  drammi  ottennero   una  buona  riuscita  sui 
''"teatri  di  Parigi  negli   ultimi  mesi ,  e  fra   gli    altri  V  ìnterdixjione 
^iQ  due  atti)  di  Emilio  Souvestre  al  Gymnase;  Pavera  ragaxx<^\ 
{\n  cinque  atti)  di  Ancelot  al  Saint-Martin;  Clermont,  di   Scribe 
e  Vanderburch,  che  può  servire  di  riscontro  alla   Valeria^  come 
-BonSè  9  per  cui  fu  scritto  il  primo^  alla  Mara   che  rappresenta  A 
%ene  la  seconda  ;  il  Parrucchiere  della  reggenza  »  di   Plaoard  e 
'Doport,  che  fu  rivestito  di  bella  musica  per  il  t<;atro  dell' Opera-co-  • 
"Slique,  e  -fu  degno  successore  del  Domino  nero  e  del  Postiglione  di 
'Eonfumeauj  Cróspàre  Hauser  (in  cinque  atti),  di  Aniceto  Bonrgeoia 
^  Demery  alf  Ambigu,  dramma  tratto  dalla  storia  di  qu0l  giovane 
ladesoo,  che  fd  educato  e  visse  diciott'anni  in  «o  sotterrapeo;  Fi- 
"Vjfpo  III,   tragedia  classica  alquanto  noiosa  (ki   cinque  atti  e  ia 
Tirti),  compost^  da  Andrand  dieci  anni  sono  e  da  quel  tempo  se- 
polta negli  archivii  del  Teatro  francese;   e   di  tutti    questi    ancor 
pilk  recenti  La  Cognata  di  Duport  e  Laurencin  parimenti  al  Gymnase  ; 
'JkànUy  di   madama   Ancelot,  al    Vaudeville,  più    notabile    però 
per  elegante  e  spiritosa  dicitura  che  per  interesse  d'intreccio;  JUbif- 
4iache^  tl^e  Paolo  de  Koch  trasse  dal  suo  romana^)  dello  stesso  titolo 
per  il  teatro  delle  farietés,  ed  in  cui  ad  un  bellissimo  primo  atto 
aie  seguono  due  appena  mediocri;  Lafemme  ausalon  et  le  mari 
ii  t atelier  di  Maillan  e  Gormon ,   e  Léopwe  di  Bayard  »  entrambi 
al  teatro  des  Farietés;  Celine  la  Creole  dramma  in  sei  quadri  di 
Alboixe  tratto  da  un  interessante  racconto    di    leeone    Gozlan   che 
•ai  lesse  recentemente  nella  Rivista  di  Parigi, 

Tutti  questi  drammi  ed  altri  molti  vengono  tosto  pubblicati  in 
orarie  raccolte  economiche,  di  cui  le  pia  note  sono  il  Magasin  ihéo' 
imi  e  la  France  ebramatique^  e  così  spargendosi  soUecitamente  per 
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tutto  3  mondo  ^aigoiio  andit  ad  alimentare  i  repertorìi  dei  teatri 
italiani,  ed  a  fomentare  T  infingardaggine  dei  nostri  Scrittori.  -  Ma 
non  solo  le  proprie  riccbezae  drammatiche  sono  premnmei  di  neco- 
"gliere  i  letterati  ed  i  librai  francesi  ;  essi  rivolgono  le  loro  core  anche 
a  qnelle  delle  altre  nazioni. 

Noi  già  conosciamo  alcune  di  sifTc  tte  raccolte  stampate  a  Parigi  con 
tradnsioni ,  note ,  commenti  ed  ogni  specie  di  iilustraaioni  ;  fra  le 
quali  devesi  specialmente  encomiare  quella  che  sotto   il   titolo  di 
Temito  europeo  presentava  uniti  i  capolavori  delle  pib  colte  na- 
lioni,  tradotti  e  pubblicati  per  cura  di  valenti  ed  eruditi  letterati,  con 
tutti  quegli  schiarimenti  che  servissero  a  porli  nella  pia  splendida 
kce.   Ora  vennero  intraprese  due  altre  raccolte  di  simile  natura, 
sulle   quali   ti   posso  dare  qualche   cenno.   U   Tesoro  del  iemùro 
Espanol  (Parigi,  Baudry,  i838,  cinque  grossi  volumi),  ci   offre 
nella  sua  originalità  una  copiosa  scelta  dei  drammi  spagnnoli  da' suoi 
primordii  (anno  i556)  fino  ai  giorni  nostri,  per  opera  di  don  E.  de 
Ochoa.  Il  primo  volume  comprende  gli  autori  anteriori  a  Lope  de  Voga. 
Esso  comincia  con  un  discorso  storico  critico  sulle  origini  del  tea- 
tro spagnuolo  di  don  L.  F.  de  Moratin,   autore   della  bella 
media  lisi  delle  ragaxxe,  di  coi  parlò  in  altri  tempi  il  nostro  Conciliato^ 
re.  Seguono  quindi  le  drammatiche  produrioni  di  Rodrigo  de  Gota,  Juaa 
de  la  Ènoina,  Bartolomè  de  Torres  Naharro,  Lope  de  Rueda,  Alonso  dm 
la'Vega,  Juan  de  Timoneda ,  Fernando  Rojas,  Gii  Yicente,  Joan 
de  la  Coeva ,  Joaquin  Rumerò  de  Cepeda,  Jeronimo  Bermudea  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Antonio  de  Silva,   di  Tarraga,  Aquilar, 
Guillen  de  Castro,  Miguel  de  Cervantes,  Lupercio  Leonardo  de 
Argensola  e  di  don  Alfonso  Velaxques.-  Il  secondò  volome,  oltre 
la  vita ,  comprende  venti  drammi  di  Lope  de  Vega  ;  il  teno  ven- 
tisei di  Calderon  de  la  Barca,  ai  quali  è  premesso  un  compendio 
della  sua  vita  ed  un  esame  dei  varii  generi  dei  suoi  componimenti 
Nel  quarto  volume  contiensi  il  teatro  del  secolo  XVIL  dopo  nn  di 
scorso  preliminare  seguono  i  drammi  di  Tirso  de  Molina,  di  Hir 
de  Mescua ,  di  Montalvan ,  di  Guevara ,   di  Moreto ,  di 
Alarcon  e  di  Matos  Fragoso.  -  Nel  quinto  finalmente  sono 
i  migliori  drammi  dei  successivi  autori  fino  ai  giorni  nostri  pr 
duti  parimenti  da  un  discorso  preliminare.  Questi  autori  sono  ' 
mante.  La  Uoa,  Belmonte,  Felipe  IV,  Leiba,  CubiUo,  Fiqoi 
Zarate,  Candamo,  Solis,  Zamora,  Caniaares,  Jovellanos,  Hnerta, 
Ramon  de  la  Crut,  Cienfuegos,  Moratin,  del  quale  fu  inserir 
l'appunto  la  succennata  commedia.  Quintana,  Blartinea  de  la 
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Aà  dìbe  tanta  parte  nelle  attaali  TÌcende  politiche  di  qneUo  tren- 
ìmnAù  paese»  Gorostiza,  e  per  nkimo  Breton  de  los  Herreros. 

L'editore  dell'altra  raccdla,  signor  Basin  maggiore,  ci  trasporta  lon* 
ìmmèo  lontano .  • .  niente  meno  che  neir  impero  della  China.  Non  stupirti, 
»  «mio  caro  ;  poiché  la  smania  del  sapere  e  T  ardimento  dei  dotti 
Brmnceti  oontemporanei^  giunse  a  ben  pi&  difficili  cose.  Questo  pa* 
LMnte  e  laborioso  erudito,, membro  della  società  asiatica  di  Parigi, 
A  offre  adnnque  col  suo  Teatro  chinese^  ossia  Scelta  ili  produxiom 
ttaùraà  composte  sotto  gf  imperatori  mogoiii,  per  la  prima  yolta 
frmdotie  dtdl'originale  con  note,  e  pre^dute  da  una  introduxione 
(Parigi ,  Duprat ,  i,838  ') ,  ci  ofiTre  non  solo  un  documento  im« 
portante  e  nuovo  della  letteratura  chinese,  ma  ben  anche  un'idea  vi» 
biasima  dei  costumi  e  delle  abitudini  di  quel  popolo.  Quattro 
aooo  i  drammi  compresi  in  questo  volume;  il  primo,  TehaO'mei' 
Aiong,  ci  dipinge  gli  amori  di  due  fidanzati,  ed,  i  raggiri  di  nna 
donenera,  perchè  questi  possano  contrarre  il  loro  matrimonio,  al  quale 
«pponevasi  la  vedova  madre  della  sposa  pel  desidèrio  di  procurarle 
«i  più  ricco  consorte,  raggiri  coronati  della  più  felice  riuscita, 
poiciàchè  il  giovine  ebbe  riportato  il  diploma  di  baccelliere.  « 
Hei  secondo,  ffo^ffan-Chan,  sì  trovano  curiose  notizie  anll'ospitalità 
e,  e  su  alcuni  altri  costumi  affatto  particolari  di  quel  popolo.  Il 
,  Ho-Lang'Tan,  ci  mostra  nna  cortigiana  che  si  fa  giqoco  de* 
i  «manti,  e  per  soddis£u«  le  proppe  libertine  indinazioni  li  trascina 
al  precipizio.  L'ultimo,  Tèourngo-Youen,  è  un  dramma  assai  te- 
IPO,  e  malgrado  parecchie  lungaggini  e^ripetizioni,  molto  interea- 
anale:  nna  donna  si  vede  accusata  d'aver  avvelenato  suo  suoceto^ 
perdio  ha  rifiutato  di  sposare  colui,  che,  per  vendicarsi,  commise 
OB  tal  delitto;  e  da  un  giudice  prevaricatore  condannata  a  morte^ 
invano  protesta  la  propria  innocenza  e  viene  uccisa.  Ma  tuo  padre 
è  per  l'appunto  il  giudice  superiore  che  deve  rivedere  quella  sen- 
tenza, e  l'ombra  della  figlia  gli  appare  e  gli  rivela  il  terribile  com- 
plotto di  cui  era  stata  vittima  *). 


I)  Finon  k  poLblicalo  un  solo  Tahune,  (orse  a  gvÌM  £  **ffi^  °>*  P''*  ^>*  ^  ^§P^  Baiin 
tà  fnpooga  di  «oatinoare  la  sua  impresa,  ed  fe  da  sperarsi  cbe  le  lodi* generalmente  impartito- 
^  b  afaliiano  ooofermato  in  d  lodevole  pensamento.  —  A  rero  dire  quattro  drammi  chineti 
«NBO  pk  stati  precedentemente  vólti  in  francese:  ./*  Orfam  di  Tchao ,  da  cui  attinse  Vol- 
tHRi  il  soggetto  del  suo  Orfano  della  China,  tradotto  dai  missionario  Premare,  e  due  altri  da 
IWifis  ma  incompletamente.  11  dotto  professore  del  collegio  Òi  Francia  Stanislao  Julien  pub- 
llifeò  poi  la  tradusione  compIeU  dell*  OtfanOy  e  ({nella  parimenti  completa  d' un  altro  dramma. 
Ib  1*  opera  del  signor  Barin  è  ancora  di  maggiore  entità. 

%)  Ecco  la  tradusione  dei  quattro  titoli  di  questi  drammi  coi  nomi  dei  loro  autori: 
/  Jùiggiri  di  una  CtonerUra,  di  Tcbiog-te-hoei.  —  La  tonaca  eon/Yvntata,  di  Tdiang- 
KawB  |iin,  mcretrict  cliiaese.  —  La  cantanti,  anonimo.  —  Lo  tdtgno  di  TW^i^»  di  Koimb* 
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Io  generale  osserrasi  che  la  forma  di  questo  teatro  è  anoora 
molto  difettosa  ;  i  personaggi)  per  esempio,  cominciano  qnasi  sempre 
col  dire  il  proprio  nome,  cognome,  patria  e  paternitSi,  e  lo  stesso 
jiftaonaggio  talyolta  dovrà  ripetere  questa  tantafera  tre  o  quattro  Tolte 
nello  stesso  dramma;  le  unità  e  le  altre  regole  di  Aristotele  vi 
eono  osservate  come  le  discipline  dei  Trappiti  dai  fortunati  del 
mondo.  Inoltre  vi  domina ,  come  nella  vita  reale  dei  Ghinesi , 
perfino  nelle  menomecose,  perfino  nelle  dimostrazioni  del  piili  ardente 
amore ,  nna  pesante  etichetta ,  inalterabili  formalità.  Poiché ,  e 
prq;o  di  far  attenzione  a  ciò,  poiché,  come  attestano  gli  eroditi:^  i< 
il  teatro  chinese  é  anch'esso  e  in  ispecial  modo  l'espressione 
quella  società,  perciò  invano  vi  si  cercherebbe  vivacità  d'azione, 
varietà  di  caratteri ,  profondità  di  combinazioni.  Sembra 
d^e  le  ombre  vi  abbiano  gran  parte,  poiché  nelle  decorazioni  v*  é^^  é 
Qoa  porta  detta  delle  ombre.  Nondimeno  vi  si  ritrova  an  vero  ta  ^^' 
lènto,  uno  sviluppo  ragionato,  situazioni  patetiche,  passioni  v< 
e  ben  dipinte,  ed  una  cognizione  abbastanza  profonda  del  cn< 
Amano,  come  pure  della  i>ù  comica  e  degli  intrighi  scenici.  All< 
donne  fu  difesa  la  scena  dacché  un  imperatore  si  tolse  un'  attri< 
pik  concubina. 

r   Von  saprei  meglio  chiudere  queste  parole  intorno   agli   stadii 
'dhmmutici  che  coli'  indicarti  la  dottissima  opera  del  signor 
•ntilolata  :  Oryùù  dei  teatro  moderno^  ossia  Storia  del  genio 
mtUico  dal  secolo  I  ai  XV,  precethita  d^  un*  introdu/iQÒne  eonte^-^ 
nente  alcuni  studU  sul  teatro  antico ,  di  cui  fu  pubblicato  di  fireso^ 
il  primo  volume  (Parigi,  Hachette,  i838).  Bfi  spiace  cho  raver 
già  di  troppo  prolungata  questa  lettera  mi  impedisca  di  dartene  per* 
ora  più  speciali  notizie ,  ma  ti  prometto   che  ^di  essa  ti  parlerò 
mlummente  quando, sia  condotta  a  fine.  Addio. 

G0TTAÌ»0  CaLVL 
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Tii^o  mD' imifeno.  Tiiioni  del  tenqpo  e  ààHù  9fuiùf 

di  Fnneeteo  Yigan^  *)• 

.  «Dove  prendeste,  inesser  Lodovico,  tante  castronerie t»  Qo^ste 
parole  del  Mecenate  estense  all'Ariosto,  rivelano ,  cooianqae  rossa- 
peate,  qaella  costante  pendenza  della  leUeratnra  italiani^  Tjbtso  il 
positivo,  a  scartare  ciò  che  ,è  purogioooo  d'immaginaziqne,  a  vo- 
luril  veìro  nel  bello.  La  stessa  fantasia,  ne' suoi  voti  più  arditi,  conviena 
|^ appoggi  alla  ragione,  se  non  vuole  rinnovato  il  bel  simbolo  di 
Icaro.  £  non  basta  che  l'autore  si  proponga  an  vero,  per  quanto 
mblime  e  filantropico:  ma  vuoisi  di'e'  lo  esponga  io  mododa&rsi 
intendere,  se  non  alle  menti  volgari,  almeno  a  chi  possiede  me- 
diocre coltura,  e  legge  spassionata  Quando  vi  siano  d^e  iorme  da 
eiprimer  nn  concetto,  àae  vie  d'arrivare  ad  nna  ;néta, 'accessibili 
del  pari,  è  preciso  dovere  dello  scrittore  lo,  scegliere  la  piji  .breve 
p_  la  più  piana.  Chi  noi  fa,  non  ha  poi  diritto  di  lagnarsi  se  non 
i  inteso,  se  non  eccita  le  simpatie  che  la  rettitudine  sua  gli  dava 
diritto  d'  aspettare,  se  vede  cadere  flosci  ed  afiati  i  frutti  che  nn 
faggio  di  limpido  sole  avrebbe  portati  a  nutritiva  matnrità, 
.  ^  Converrebbe  essere  mal  prevenuto  per  non  confessare  che  il  Fiaggio 
.del  signor  Vigano  rivela  un  uomo  ricco  di  qnell'  ingegno ,  sensa 
coi  non  si  trovano  tante  maniere  di  tormenti  e  di  gioie  »  spesso 
j^n  appropriati  ;  non  si  lanciano  sulla  umanità  queste  vedute  cod 
larghe  ed  estese  ;  non  s' abbracciano  in  nn  gran  tutto  le  par- 
ticolarità più  disperse,  schivando  le  meschine  maniere  d' osser- 
vare che  tradiscono  l'inettitudine  di  certuni  che  intitolano  i  loro 
libri  storie^  cred'  io  per  celia  ;  non  si  formolano  i  concetti  con  e- 
spressioni  vigorose  e  pittoresche,  come  fa  molte  volte  il  signor  Vigano. 

I)  MUmo,  coi  toMhi  di  Omòbono  Hoiùi,  i838.  Tn  tow  m-iOdi  ptg.  i44,  i5j  t  laS. 
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^STerrébbe  esser  cieco  dell'  inteUetto  o  maligno  delia  Tolood 
per  non  iscorgenri  un  fine  tutto  benevolo  e  sociale.  Il  signor  Vi- 
gano, provisto  come  si  mostra  di  buoni  stndii,  intraprendendo 
un  Fiaggtó  ntUs'tmwersOj  s'è  certamente  risovvenuto  di  Dante  che 
ni  L  universo  anch'  egli  viaggiò ,  vedendo  anche  le  cose  che  son 
fuori  del  tempo.  E  disse  fra  sé ,  che  il  poeta  della  nuova  gente 
italiana  ebbe^a  sua  guida  Tira,  dalla  quale  vedeva  governate  le 
sorti  di  questa  infelice  sua  Italia ,  ruwe  sen^a  "  nocchiero  in  gran 
tempestai  e  coUa^  quale  in  cuore,  suggellò  nell'altro  mondo  le  sue 
vendette,  usurpandosi  il  posto  della  giustizia  e  della  misericordia 
divina^  assegnando  premii  e  castighi  secondo  il  suo  privato  sen- 
tire, e  interrompendo  non  solo  gli  urli  de'  dannati,  ma  e  il  sospiro 
di  coloro  cAe  son  sospesi^  e  le  gioie  dei  beati,  per  uscire  in  in- 
vettive che  rinfocassero  i  miserabili  odii,  cagione  di  mali  presenti 
e  futuri. 

Queste  cose  vide  il  signor  Vigano;  e  pensò  die  pi&  non  è  il 
tempo  delle  iracondie  forsennate;  che  solo  l'amore  è  fecondo;  die 
'éilKamòr  solo  si  può  sperare  quella  rigenerazione  morale ,  che 
principio  d'ogni  bene:  onde  maledetto  chi  alimenta  le  ire  trm  i 
Cndellil  maledetto  chi  beffa  le  leali  intentionil  maledetto  chi  non. 
M  far^ridere  senta  volger  in  beffa  o  l'azione  volonterosa,  o  il  no* 
Inle  ardimento,  o  l'efficace  convinzione;  chi  (mi  permetta  d'iunr* 
par  una  viva  sua  espressione)  colle  ossa  e  coi  coltelli  fabbrica 
Faltaré  all'egoismo. 
'   Perdo  d'tuÉumilà  palpitano  alcmie  pagine  del  signor  Vigano. 

•rjSotto  la  pianura  egiziana,  al  di  Ih  d'un  lago  e  molto  a  destra^ 
io  vedo  tolta  l'America...  Che  vista  lunghissima  honmii  io  mai  I  La 
Conosco  quella  città...  è  Qnito:  proprio  dessa... ;  ecco  la  piana... 
Inogo  miaerabile. . .  Stato  infislice!  oggi  comando  io,  domani  il  mio 
nemico...  Le  persone,  le  proprietà,  l'onore  sono  sicuri ■)?  Dio  fi 
provveda...  Guardiamo,  guardiamo  a  quella  macchina.^  Che  cosa  è 
quella  spede  di  porta  (isdutta  in  mezzo  alla  quale  pende  nna  eor- 
4a,  alla  cui  porta  sono  appoggiate  due  scale,  sopra  nna  ddle 
^ali  sale  un  uomo  coperto  di  un  abito  color  di  sangue,  e  snlPal- 
tra  si  arrampica  a  passo  lento  un  infelice  colla  chioma  tagliala, 
Ignudo  il  collo,  con  una  sola  camicia  indosso,  bianca  per  metà,  e 
"per  metà  nera,  colle  mani  incatenate  dietro  il  dorso?  Quale  spet- 
tacolo orribile  I  Un  pianto  lugubre  di  campane  die  suonano  a  voci 

1)  Per  Qoo  sUr»  «  fiur  cQ|mn«ti  al  Vigano,  pè  nosUan  «ne  im.  dna  psole  wfiftm  ooai- 
pmdii  una  dottrina,  eccovi  in  queste  la  teoria  del  ben  eswre ' sodale.  Chi  ri  domandane  qaal 
goTcmo  ben  adempie  fl  suo  officio,  potreste  rispondere  :  «  Ove  aon  guarentita  le  penoBe  «  b 
fnprietk,  Vvnof  •  :  paoàJb  tolti  gli  ostacoli,  il  pvogve 


ppogvesa»  Tiena  dall*ÌMdMdwAt  aMrrlA. 
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.lAMvtol»...,  UQ  cnpò  ramoreggiar  di  tamburo  scordato  mi  riempiono 
ranimo  di  spayentò...  Ecco  od  frate  che,  agli  atti  pietosi,  pare  confòrti 
il  misero...  Vedo  come  nna  corona  di  luce  attorno  al  capo  di  qael 
fldserabile...  Altra  luce  mi  dipinge  avanti  agli  occhi  nn  quadro  che 
wi  dice,  morire  lo  stenturato  innocente  ▼ittima  di  on  partito  che 
fli  è  (atto  padrone  della  città  al  nascer  del  sole.  Dio ,  serbami  in 
^ta«..  Una  creatura  divina  ed- innocente  trattata  come  se  fosse  una 
Hglia  delle  tenebre  1  Condannata  a  morte  ? . .  •  Il  misero  precipita 
dalla  scala,  rimanendo  appeso  ad  una  corda.  Orrore! 'Orrorel  op-> 
rore  I . . .  Sulle  sue  spalle  preme  l'uomo  color  di  sangue,  ed  i  piedi 
'M  misero  sono  tirati  e  tirati  da  un  altro  uomo  color  dell*  infeiw 
iKK««,  Il  misero  grida:  «Gesù,  Gesù,  Maria,  eccovi  Tanima  mialj» 
Odo  come  lo  schianto  di  un  legno  tarlato,  si  squarcia  la  cannm 
ddla  gola,  la  lingua  esce  li^nra  dalla  bocca  del  misero.  Il  misero 
rialxa  il  petto  come  in  atto  di  aiutarsi  per  l'ultima  volta...,  di** 
stende  le  braccia,  tentando  inarcarle,  ma  sono  stretto  dai  ferri...; 
ai  dibatte  fortemente  in  tutto  il  corpo  con  un  moto  ondulaiorio 
dal  capo  ai  piedi...;  pili  calca  l'uom  feroce,  tira  Tuom  di  sotto, 
od  il  misero,  dopo  VLuosciUaxùme  vivissima  e  triplicata,  si  abban- 
dona m  Hnea  9erticah  come  istecchico  nelle  braccia  del  Dio  gin» 
•10^  del  Dio  amante  dei  miseri,  dei  peccatori  vavvednti...  Vedo  im 

rito  bianco  nel  cielo...*  gracchia  un  corvo  vicino   al  lago.  Dio 
baciato  il  misero». 

Sott    tocchi   felici:    chi  lo  negherà?  Qualche  pennellata  è  degna 
di  Hugo;  oltre  la  profonda  seoteosa  recata  sai  delitti  politici.  Or 

tadete  patimenti  comuni. 

•» 

:  *  Ecco  migliaia  d'uomini,  aiich'essi  misevabiU,  tatti  oecnpati  ia> 
torno  a  macdiine  di  ogni  sorta,  a  tessere  stoffii  di  seta,  d'oro,  nel 
metter  insieme  ogni  qualità  di  oggetti  di  comodo  e  di  lusso...  QtM^ 
sti  infelici  lavorano  in  luoghi  strettissimi  e  poxsolenti...;  han  quasi 
il  palco  sul  capo...*) Han  vicino  ad  essi  uno  stretto  pagliaricdo', 
m  cui  ponno  gettarsi  otto  ore  al  giorno,  dopo  sodici  di  lavoro  in- 
defesso. Che  vedo  ancora?  Sullo  stesso  pagliariocio  lurido  ècoUo- 
ttto  nn  asse  di  legno,  su  cui  stanno  un  toxio  di  pane  ammuffito, 
wm  Taso  d' acqua  putrida  ed  un  coltello....  Attorno  a  questo  mise»- 
tabil  letto  e  poverissimo  desco  Tcggo  affollarsi  uba  nube  di  ve<v 
chi  decrepiti  per  le  fatiche,  di  donne  magre,  cogli  occhi  infossati, 
di  ragazzi  sottili  come  bastoni,  pallidi  come  la  neve,  tutti  intenti 
a  rubarsi  il  pane  verminoso  dalla  bocca,,  buttarsi  Tun  l'altro  sul  *) 

I)  I  pmtim  wou  imU*  orìciiMk. 
^  Font  daiì 
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potsolento  e  precipitarsi  al  suolo...  Le  donne^  cbehan  figli 
^nii;  non  tooca  on  pèzzo  dì  pane,  eccole  disperate  gettarsi  fuori  da 
Iqoelle  prigioni,  tutte  'ardenti  in  viso  di  nn  calore  divoratore  »  • 
fgHdando....  Pàìie,  pane  per  t  nostri  figlL^  Miseria  l«.  E  quel  luogo 
<è  llnghilterra ,  in  cui  tutto  il  mondo  si  specchia  come  in  un  par 
jracGao  terrestre?  Al>ita  còU  la  libertà?  dunque  la  libertà  è  tiran- 
«a;  non  la  voglio^  no,  no...  Se  i  ìniei  fratelli  hanno  da  perire  di 
Aufèe  di  dolore...,  non  .la  voglio,  non  la  voglio;  è  on  moSlro  die 
-dìvdra  i  poveri  Ecco  nella  stessa  Inghilterra  il  mondo  felice .  • ,'; 
'4ono  uomini  pingui,  fumanti  pel.  troppo  cibo,  pel  tròppo  vino... 
-PaiBseggiano  agghiacciati  attorno  alle:  loro  fabbriche;  le  grida  com- 
^pdasionevólt  non  penetrano  le  loro  carni;  ed  'abbracciano  fiacea* 
AMte  e  tremanti  le  infelici  die  loro  ù  bbtiano  addosso  desolato 
«d  accese  dalla  fataie..«.  Ecco  la  Londra  felice ,  i  banchetti ,  ecco 
«lite. le  delizie  dd  corpo,  ecco  lo  sfarzo  degli  abiu,  il  solazzo  dei 
4iniionii,  ecco  dove  terminano  le  fstiche'dei  lavoratori  miseri,  mi* 
4cri,  miseri. 


f 


Chi  non  si  feliciterebbe  d' avere  scrìtto  così?  Ma  poiché  .non 
LO  (o  se  siamo  noi  t'importa)  ai  tempi  che  Seneca  diceva:  JSb 
éÈmtintim  venùnus  nt  qui  parce  aduUUwr  prò  malignofity  diremo 
«Meramente  esser  peccato  che  non  tutte  le  parole  e  le  coseaieno 
ood  adatte  alla  comune  intelligenza  e  al   comune  sentimento. 

n  signor  Vigano  stesso  ha  detto  : 

..i^ lappiate  dunque  che  lo  aeopo  assoluto  delle  mie  peregrina* 
fioni  non  è  già  il  piacere  dei  sensi,  ossia  della  materia,  non  è  il 
dettaglio;  è  invece  l'investigazione  delle  generalità,  ddle  cause 
|Mrime  e  del  modo  terracqueo  di  reintf^ainènto  delFumanità,. ossia 
dblla.  pùrificaziooò  di  questi  nostri  nq;ani  oscuri,  frenetioi  e  troppo 
«iCeriali,  dd  nostro  essere  insomma,  mediante  il  ristabilimento 
flkiminato-  dell'armonia  nelle  tre  divine  facoltà.  Per  questo  mi  oc- 
.eppo  dei  soli  universali ,  guardo  i  soli  aguzzi  delle  montagne  e  non 
4: {granelli  di  sabbia  die  fomUno  il  sassolino,  la  pietra,  il  masso^ 
jli  monte.  Dall'  alto  si  può  scivolare  al  basso  con  molta  facilitL 
,VSègliate  voi  altri  supplire  alle  mie  ommissioni:  siete  pur  persone 
4i  .talento.  Lascio  indietro  tante  cose  proprio  per  questo  proposiloi 
fate  lavorare, la  vostra  immaginazione,  il.  vostro  raziocinio  il  ?o- 
jHio.  cuore  ». 

I  '  :  . 

.Hon  tutte  queste  cose  pub  pur  troppo  nno  scrittore  pretendere: 
e  noi  non  vorremo  dar  lode  al  Vigano  di  qud  che  apponiamo  a  Gian 
Paolo  Richter  e  ad  altri  Tedeschi:  ma  colla  piccola  e  sincera  no- 
stra voce  gli  rammenteremo   che  benedetto  sarà  chi  si  fa  piccolo 


mè  è  ioptrikui  i»  Urda/ma  dai  ndti  Ak  luMi  liia0gè»di  ^qM» 

«I»  '^M  delfMlDa',  che  invocano  la  seconda  nft»ii'dié'COttretd> 

(il  dillo -cott  tin  BQO  modo)  a  fermar  la  base  ddla  piramide  .tm^ 

ciale,  implorano  nna  Tobe  clie  li  conferti  a  toUerarei  che  gli  aiuti 

m  sofifrirey  die  li  lasinghi  d'infallibili  sperarne.  '        i' 

Abbia  il' signor  Vigano  qaei  conforti  che  noi  non  abbiamo  mai 

megatOy  mai,  a  qaainnqae  giovane  vedessimo  portar  nei  campi  dellià 

letteratura,  una  capacità  non  comune,  una  volontà  operosa  eipm-^ 

dente  »  l' idteodèbe  di  combaHer  il  dominante  egoismo^  non  di  fe« 

mientarlo,  non  di  blandir  le  passioni  dissocianti,  non  d'infigger  iq 

seno  di  chi  non  c'incensa  il  coltello  col  quale  scannammo  vittima 

snlV  altare  della  venei'ata  mediocrità.  Nello  spaxjh  e  nel  tempo  9oa 

]^are  queste  cose  nostre;  basse,  eppure  non  triviali;  comonr,  eppure  mmi 

sprovviste  di  poesia;  giornaliere,  eppure  non   da  tutti  vedute ;• 

se  coir  occhio  onde  il  signor  Vigano  penetra  i  mondi   metafisici^ 

palpasse  le  piaghe  nostre ,  serenasse  le  nostre  gioie ,  oompatits» 

alk  iae^ime  t  congratulasse  isl  riso  della  ddsse  che  l«veiri  e  pena^^ 

die  benefica  td  h  spreszata;  come  ben  ineàniereUM  nelle  partieOK 

larità,  e  nel  vero  le  linee  d^e  ha  sdiixsaie  nel  tempo  ^  fiello>  t^ 

EÌo  indeterminato!  •  :  m  f  .» 

L'  evidenza  d'  una   matematica   dimostrazione  reca  la  gioia  di* 

portava  Archimede  ad  esclamare  nffiwùf  e  Pitagora  ad  immolare 

un'ecatombe.  In  gradò  diverso,  ma  Sen2a  cantbiaf  oatuta,  essa  ab* 

bellisce  ogni  produzione  dèli' ingégno,  dome  unica 'può  produrre 

quel  frutto  si  dolce,  sì  bramato  da  Ogni  aàlòrCj  h  sio^atia. 

!..'.••■.'     lèi    '.*..■   ',  '..'  . 

Saggio  a  VMHml'poélidie  éài  gfeM,  'ed  àlM  veni 

-  di  tìfufeppe  Arèangèti'*).  •■ 

Le  versioni  sono:  rincontrò  d'Ettore  e  f  Androtiàca,  da  Omero; 
Tirsi  e  un  Capraio ,  da  Teocrito  ;  gl'inni  di  ÌGrfaVrra  di  Gallino 
Efesio  e  di  Tirteo;  Marco  Botzaris,  dal  greco  moderno;  le  odi 
XII,  XrV  dell'Olimpiche^  da  Pindaro;  la  Cetra  e  il  Ritratto,  da 
Anacreoote;  l'ode  i8'  d^el  libro  primo  d'Orazio*. 

Le  poesie  originali  sono  :  Leopoldo  I  granduca  di  "il^òscana,  canto 
in  ottava  rima;  Leopoldo  I  protettore  del  commercio,  ode;  La  con- 
solazione, epistola  in  versi  scioltigli  Conquistatore,  epistola  come 
sopra;  In  morte  di  Bellini,  canzone  libera;  Pio  II  benedice  i  cro- 
ciati in  Ancona,  canzone;  dieci  sonetti  »  ec. 


s)  Pmo,  tipognfii  AUiiu»  |838.  Ia-i6  ir-»  di  pif .  lot. 
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Bilie  aoiio  lé  tmioDi  del  diura  AroAigfliK  tì  trarataio  pofik,  6- 
■eaap  Tarielk  di  Tocaboli;  •  k  itile  ne  he  leiiibnitQ  puro  e  cei>- 
dido  mmut  Tesdgio  di  artifizio.  Il  tradurre  dal  greco  è  fiMeenda 
de.pik  die  dod  pare;  e  il  farlo  con  esito  sk felice  toma  a  ìobibo 
tnoreidi  dki  tì  si  accigoe.  Noi  non  o' interteniamo  di  Tantaggio  ta 
queste  Irersioni,  imperocchi  ci  tarda  di  parlare  delle  poesie  origi- 
Éalii  cb  danno  meglio  a  conoscere  il  f*enio  dell'autore  per  qoe- 
slfarte  dÌTÌoa,  e  i  nobili  sentimenti  dell'animo  suo.  I  compooi- 
■lenti  die  e'  inspirarono  maggiore  interesse  sono  qndli  intitolati  : 
Leopoldo  I  granduca  di  Toscana»  canto  in  ottava  rima  ;  Leopoldo  I 
protettore  dd  commercio,  ode;  e  La  Consolaxione»  epistola  in  versi 
idoltL 

U  canto  in  ottava  rima  è  dettato  con  parole,  cui  i  grandi  deb- 

beao  porre  orecchio,  se  loro  sta  a  cuore  la  propria  feliciti  e  quell 

de' loro  sndditL  Quel  gran  principe,  Leopoldo  I,  superiore  al  su 

aeiDido,  vide  i  mali  ond'era  oppressa  la  'Toscana,  conobbe  i  tempi 

•  VoUe  eoo  savie  leggi  e  con  animo  invitto  provvedervi.  Se  la  T 

tfUOML  è  felice t  come  lo  è,  essa  il  debbo  a  qnd  sommo  o  stnpen 

iotelletlo,-  nella  coi  morte  irnuutora  il  mondo  perde  nn  filosofo  1 

natatoie  senza  pari.  Ha  sentiamo  il  chiaro  Arcangeli   come  pari 

di  Itfopoldo  in  atto  di  meditare  so'  mali  ond'  era  aggravata  la  T 

la. 

Vide  nel  fango  nn' avvilita  plebe 

Chiedere  indarno  a  chi  non  Pode  l^ta, 

E  all'imoiago  di  pecore  e  di  lebe 

Sotto  k  verga  strascintr  la  vita, 

E  la  dovizia  dell' etrotche  glebe 

Per  miserabil  ozio  isterilita; 

E  leggi  contro  leggio  e  le  fortone 

D'inetti}  e  a  chi  pia  sa  tcane,  o  netaane. 
Vide  il  favor  di  pochi  onnipotente 

E  catenato  il  braccio  della  legge 

E  q;>ento  ogni  podor  fra  chi  vilmente 

Serve  protetto ,  e  fra  chi  vii  protegge  ; 

E  terror,  non  giustizia^  sulla  gente 

Stender  spada  che  uccide  e  non  corregge; 

E  fra  i  fupplizii  e  le  torture  ardito 

Il  delitta  sorrìdere  impunito. 
Tutto  vide  quel  grande,  e  in  mezzo  al  cuore 

n  peso  gli  piombò  di  tanti  mali: 

Bla  il  genio  d'alte  cose  ispiratore 

In  altri  mondi  lo  portò  sull'ali 

A  ragionar  col  senno,  e  col  valore 

Di  quei  che  nelle  pagine  immortali  | 

Di  popoli  e  di  re  spegli  sinceri , 

Lasciar  fecondi,  invidiosi  veri. 
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Ito  Terìtk  non  son  racchiuse  in  qotsti  pochi  Toni  I  versi  che 
i  loro  semplicità  tengono  del  sublime.  Qui  ci  accade  di  avi^r- 
tbe  il  signor  Arcangeli  ha  usato  il  ▼ocabolo,^)rlMmi  in  senso  di 
Bilione y  perchè  i  ornai  cosi  accolto  dall'oso;  e  Toso  fomu 
},  cui  debbesi  piegare  il  capo. -La  condiiione  de' tempi,  che 
potè  sfuggire  alla  sublime  mente  di  Leopoldo,  cosi  i  descritta 
«Élore. 

Per  la  tregliata  Europa  un'  alta  roee 
Romoreggia  oompreMa  —  Siam  firalelli  — - 
Ed  una  fiamma  s'agita  Teloe» 
Per  l'uDiyersOy  e  par  che  il  rìnoorelli. 
L'ire  fon  molte,  in  (remito  feroce 
S'alzan  le  spade,  sì  affilan  coltelli;  « 

Già  si  cen^^no  i  petti  :  è  un  ao|  desire , 
Desir  di  tutti  —  o  yineere,  o  morire  — 

gran  Nicolò,  apparso  a  Leopoldo,  mentre  quesd  Tegliata  me- 
ido  sulle  immortali  pagine  della  storia,  che  di  tal  modo  gli 
ly  per  accennare  a' tempi  che  di  poco  precedettero  la  rivola- 
t  francese,  la  quale  tutto  sconvolse  T antico  ordidb  di  cose;  e 
quindi  cosi  prosegue: 

Arbitri  voi  quaggiù  del  ben,  dd  male« 
Dehl  non  vogliate  nell'usate  forme 
Far  balenar  la  punta  del  pugnale 
Sugli  occhi  d'una  gente  che  non  dorme. 
Che  la  paura  a  spegner  più  non  vale 
Desiderio  di  leggi  e  di  riforme» 
Desiderio  solenne  che  han  giurato 
Compirlo  e  il  compiran:  lo  vuole  il  lato. 

isto  di  questo  canto  è  tal  medesimo  tenore,  sol  bisogno  cioè 
DO  stava  sopra  da  lunga  stagione  di  rtfbnne,Giii  si  accinse  cosi 
oente  quel  gran  principe,  e  a  cai  volsero  la  mente  in  pro- 
io  di  tempo  tutti  quegli  altri  principi  illuminati  che  sanno  di 
B  a  governare  uomini  com'  essi ,  e  non  gregge  ;  fra'  qoali  sono 
lOtarsi  quelli  della  casa  d'Austria. 

ode  a  Leopoldo  I  protettore  del  commercio  è  vei^amente  gen- 
Cosl  comincia. 

Oh  come  dolce  spira 

L' aura  marina  intorno  I 

Qui  s*  accordi  la  lira  , 

E  a  te,  vanto  d'Etmria,  alma  Uvomo. 

S'intooni  dolcemente 

Quel  canto  che  nell'anima  si  sente. 
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ÌTuooltfii  I0  «nnTriDe 

Figlie  deU'Oo^éno, 

Le  lor  tette  diviue 

Del  oeroleo  levaodo  ec|iioree  pieoo^ 

E  Bii  pretti  faTore 

U  possente  de' flotti  agitatore  »). 

Ha  per  iicopo  qoest'ode  di  iar  vedere  i  Tantaggi  che  ne  ▼ 
dal  commercio,  vita  degli  suti  e  perenne  sorgente  d' ogoi  rie< 
Gli  effetti  delie  provvide  cure  di  Leopoldo  sol  «obietto  ti 
così  descrìtti  dal  signor  Arcangeli. 

Non  teme  eletta  copia 

Di  figlinolanxa  il  padre 

Che  più  non  teme  inopia 

Per  queste  del  soo  amor  cure  leggiadre; 

E  il  cuor  gli  balza  fn  petto 

Per  la  dolcessa  del  paterno  afibtto. 

Quindi  Imeneo  più  lieto 

Accende  sue  facelle* 

E  il  palpito  segreto 

Consacra  delle  tenere  donielle, 

Onde  sorge  gentile 

Prole  feliee  ai  genitor  simile. 

La  Consolazione  è  nna  epistola  indiritta  all'  avvocato  Gioì 
Benini ,  nell'  infausta  occasione  che  Carolina  Bartolini  sposa 
chiuse  r  estrenu)  dk  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze,  I 
st' epistola  il  maneggio  degli  affetti  è  mirabile.  Essa  è  nn 
argomento  della  molt^  abilità  del  signor  Arcangeli  nel  configi 
•00  stile  a  diversi  subietti ,  nell'  atteggiarlo  quasi  amico  che 
tamente  parla  ;  conservando  a  un  tempo  una  gravità  ed  una 
incontparabile. 

Offeriamo  a'enteéi  nostri  lettori  uno  squarcio  di  questo 
onde  se  ne  possano  fbnnare  una  idea;  che  le  povere  nostre 
non  valgono  a  tanto. 

Cessa  y  amico  4  dehl  cessa  il  pio  lamento 
Che  mi  ricorda  il  doloroso  giorno^ 
Quando  nel  triste  aspetto,  e  nel  silenzio 
Di  quei  pietosi  che  ti  feao  corona. 
La  tua  leggesti  alta  sventura  e  nostra: 
Ancor  l'orecchia  mi  percuote,  e  il  petto 


1)  Inroeir  le  Vnùàk  m  NiIIiibo  potU  aintiao  a  cufetf  «d  ftwàfè  ^oggi,  cnA 
òtàjkto  i  miglionmenti,  «e.,  aon  idst  anKTonilklM  dw  k  SMnm  oso  poò 
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Quel  grido  disperato  —  O  mia  diletta ,  • 

Chi  mi  ti  toglie,  oh  Dio!  chi  mi  ti  toglie  ?  >- 

Poscia  piegando  il  volto  sulla  sponda 

Del  vedovato  letto,  oppresso  il  cuore 

Da  quella  doglia  che  non  ha  parole , 

Restasti  come  V  uom  cui  nulla  cosa 

Tocca  di  questa  terra,  e  la  speranza,  t 

Fin  la  speranza  degli  afilitti  umani  , 

Consolatrice  estrema,  a  te  mancava.  | 

E  ben  |>er  prova  lo  sai  tu ,  siccome  ! 

Fu  dolce  lo  sperar  finché  la  face  I 

D'  una  si  cara  vita  tremolava  ) 

Dal  soffio  della  morte  combattuta; 

Che  n^ affidava  vigoria  di  membra. 

La  molta  vita  in  giovinezza  prima, 

E  tutte  le  più  care  illusioni  j 

Del  desiderio.  Né  più  largo  avremmo 

Né  più  certo  argomento  alla  speranza , 

Come  il  di  che  precesse  il  tristo  caso , 

Quando  vivificarsi  in  un  momento 

SembrAr  gli  spirti  della  stanca,  e  tutta 

Parve  sentir  la  vita,  e  i  suoi  dolori. 

Un  debil  raggio  di  quel  tanto  lame. 

Che  tutta  l'innocente  alma  mostrava. 

Sfavillò  nelle  tremale  pupille, 

E  le  volgendo  intorno  quella  Pia 

Cercò  la  lace  e  te.  Sopra  le  gaance 

Dove  pallida  morte  si  atendea 

Subita  parve  comparir  U  TÌta 

A  rinfiorarla  delle  prime  rose, 

E  tutta  sul  sereno  della  fronte 

L'anima  benedetta  sorrìdea. 

Chi  mai  la  vide,  e  non  sperò  quel  giorno? 


GiuswPB  Maiia  BotOLi. 


TiU  di  Giovanni  Rasori, 
libri  sei  compilati  da  Giuseppe  Del  Chiappa  •. 

Il  professore  Del  Chiappa  scrisse  la  vita  di  Giovanni  Rasori 
per  lasciare  agli  avvenire  un  monumento  della  sua  gloria  che  vor- 
rebbe pili  durevole  del  marmo  e  del  bronzo.  Dalla  semplice  ma- 

I  Sfilano  coi  torchi  di  Paolo  Andrea  Molina,  i838.  In-8,  di  pag.  378. 
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nifestazione  di  questo  desiderio,  non  che  dal  complesso  dell'opera, 
diede  a  divedere  di  aver  attinte  le  sue  inspirazioni  a  quella  dote 
cclc»te  che  stabilisce  una  corrispondenza  di  amorosi  sensi  cogli 
estinti,  e  che  ancor  li  fa  vivere  abbenchc  sia  muta  per  essi  Tar- 
monia  del  giorno. 

È  questo  lavoro  diviso  in  sei  libri,  nei  quali  viene  conside- 
rato Rasori  tanto  sotto  i  vari  aspetti  che  io  resero  degno  di  essere 
acclamato  grande,  come  nelle  sue  particolarità  biografiche,  le  qoali , 
appunto  perchè  riferite  ad  una  persona  celebre,  servono  di  pa- 
scolo gradito  alla  curiosità  del  pubblico.  Ivi  apparisce  e  come 
scienziato  che  promove  e  intitola  una  medica  riforma  e  che  eser- 
cita un'influenza  immediata  e  possente  sull'andamento  progressivo 
della  medicina;  e  come  scrittore  fornito  di  distinto  merito  lette- 
rario ;  e  come  genio  in  balia  di  quelle  prosaiche  vicissitudini  so- 
ciali ili  mezzo  alle  quali  ogni  uomo,  come  individuo  privatole 
costretto  a  dibattersi  dolorosamente  ad  ogni  istante  della  sua  vita. 

Il  primo  libro  comprende  la  narrazione  dei  principali  fatti  ap- 
partenenti alla  sua  vita  sociale,  e  degli  indizii  che  annunciarono 
la  potenza  del  suo  intelletto.  Abbraccia  perciò  l'epoca  in  coi  Ra- 
sori tradusse  il  compendio  della  nuova  dottrina  medica  di  Brown 
e  ne  difluse  ardentemente  i  principii;  e  coglie  la  sua  mente  nell'atto 
di  presentire  il  debole  del  sistema  brunoniano^  e  neli' esercizio  di 
un  tentativo  diretto  allo  scopo  di  rettificarne  una  parte,  col  sosti* 
tuirvi  alcune  idee,  le  quali  formano  il  germe  della  teoria  rasoriana. 
Espone  in  pari  tempo  la  storia  dell'opposizione  ohe  mosse  alle 
dottrine  ippocratiche  e  al  vecchio  di  Coo,  onde  distruggere  colli 
rovina  di  questo  colosso  dell'* antichità  tutto  il  passato,  che  tro?a- 
vasi  in  esso  riassunto  e  quasi  personificato. 

Nel  secondo  sono  esposte  le  circostanze  per  cui  dovete  rifuggirsi 
a  Genova ,  e  il  frutto  che  venne  alla  scienza  medica  da  questi  sua 
forzata  peregrinazione.  Per  essa  fu  condotto  alla  compilaziooc  del- 
l'istoria  della  febbre  petecchiale,  ove  posò  le  fondamenta  della 
grande  riforma.  Nello  stesso  libro  sono  accennate  le  dissomigliaoie 
scientifiche  tra  esso  e  il  riformatore  scozzese  ;  i  risultati  delle  inda- 
gini che  fece  onde  venire  in  chiaro  dell'  azione  di  molte  soslaoie 
terapeutiche;  e  viene  accompagnato  sull'esteso  campo  nel  quale 
dispiegò  tutta  la  pienezza  del  suo  ingegno,  come  traduttore  ed  anno- 
tatore della  Zoonoìfua  di  Erasuio  Darwin,  come  compilatore  degli 
Armali  di  medicina  e  degli  Annali  di  sciente  e  lettere^  e  coinè 
professore  nelle  due  cliniche  dello  spedale  maggiore  e  di  S.  Am- 
brogio. 

Medita  nel  terzo  i  risultati  fecondi  che  fu  in  grado  di  far  coDsegsùv 
alla  patologia  e  alla  terapeautica,  trovandosi  in  una  opportunità  cosi 
grande,  come  fu  quella  sopracccr.nata^  di  istituire  osservazioni  cdesp^ 
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ritoze.  Questi  si  manifestano  nella  determinazione  che  fece  Rasori  della 
Tera  azione  di  moltissimi  agenti  della  natura  sull'umano  organismo, 
ndl' avere  rivelate  le  forme  ingannevoli  sotto  le  quali  spesse  volte 
le  malattie  mentiscono  la  loro  natura;  e  nell' essersi  poggiato  fermo 
e  saldo  sul  principio  delle  due  diatesi.  Ivi  trovasi  inoltre  un'estesa 
esposizione  della  Teoria  ilella  flogosi ^  seguita  dai  seguenti  cenni 
critici:  La  teoria  della  flogosi  non  gli  sembra  opera  compiuta, 
oppure  compiuta  in  quanto  può  esserlo,  riguardata  sotto  certo 
aspetto.  Trova  in  essa  mancare  non  solo  una  teoria  che  leghi  i 
bui,  ma  eziandio  la  dottrina  della  genesi  della  infiammazione 
morbosa ,  T  indagine  sulle  cagioni  che  la  producono ,  e  V  investi- 
gazione della  diatesi  0.  Opina  che  sia  stato  troppo  assoluto  e  ge- 
nerale ,  asserendo  non  ofirire  la  diatesi  di  controstimolo  giammai 
ne' cadaveri  il  prodotto  vero  d'una  infiammazione,  ed  essere  co- 
stante lo  stato  patologico  dei  visceri  in  quanto  ai  segni  di  flogosi. 
E  gli  appone  il  grave  difetto  di  non  avere  valutato  a  sufficienza 
la  forza  vitale,  dal  che  ne  venne  la  riduzione  di  tutte  le  funzioni 
patologiche  ad  un  quasi  puro  e  materiale  meccanismo. 

Le  funeste  cagioni  che  condussero  Rasori  alla  tomba;  la  dolo- 
cosa  impressione  che  produsse  universalmente  negli  animi  questa 
ioefiabile  sciagura;  i  vari  modi  adoperati  e  proposti  onde  rebdère 
alla  sua  memoria  la  dovuta  onoranza,  formano  l'argomento  del 
quarto  libro.  Né  a  ciò  solo  restringesi,  mentre  in  esso  diede  uq 
riassunto  della  sua  dottrina,  ed  un'estesa  nozione  tanto  sulle  qua- 
lità che  Io  rendevano  sopra  gli  altri  distinto,  quanto  intorno  alle 
fasi  del  suo  stile,  esaminato  nei  primi  lavori  ove  era  più  robusto 
che  .ornato,  e  negli  ultimi,  allorché  l'eleganza  e  la  purgatezza  del 
sua  scrivere  pervennero  ad  un  grado  ammirabile. 

Senza  V  apparizione  di  Brown  a  che  sarebbesi  ridotta  la  mis- 
sione scientifica  di  Rasori?  Rannodare  la  serie  delle  idee  compo- 
nenti r  istoria  della  medicina ,  interrotta  di  un  grande  anello  per 
la  supposta  mancanza  della  dottrina  brunoniana;  colla  sola  potenza 
del  suo  ingegno,  indipendentemente  dagli  antecedenti  dello  Scoz- 
zese, elevarsi  a  grande  altezza;  e  raggiungere  egualmente  l'alta 
meta  a  cui  pervenne,  anche  senza  la  leva  delle  diatesi.  Tale  solu- 
zione al  quesito  che  propose  a  sé  medesimo  il  professore  Del 
Chiappa  costituisce  l'argomento  del  quinto  libro. 


1)  La  teoria  drllu  (logosi,  roiisidcrala  in  reliiEÌ<me  al  rom|)iuto  «Tiluiipo  drl  pcnkicro  di  Ra- 
i ,  non  ne  rappresenta  che  un  Lio .  mentre  non  •  che  un  grande  ani-Ilo,  il  quali-  «ervc  a 
modare    un'  estesa   ratona,   nia    non   a    costituirla   per    inticni.    Nel    fiiscirnlo   XV 11   AtU 

V  teonograjia  italiana  alibianio  svilu{>pate  le  ragioni  che   appoggiano  questo   nostro  giudiiio. 

Eaw  tendono  quindi  indirettamente  a  dimoctrare   come  le   niancanic  arrrnnate,  ansichè  dorar 

eam  attribuita   a   colpa   dell'autore,   furono  nerei^nancnte  richieste  dall'  indole  steiM  dal» 

■  epera. 
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.  Finalmente  nel  sesto  libro  esamina  l'influenza  esercitata  dalla 
teoria  del  controstimolo  sull' andamento  progressivo  della  medicina, 
e  descrive  le  qualità  fisiche  di  cui  natura  si  compiacque  di  do- 
tare Rasori. 

A  compimento  dell'  opera  ,  trovansi  molte  annotazioni  destinate  a 
rischiarare  alcuni  punti  che  richiedevano  un  ampio  sviluppo,  o 
che  abbisopfnavano  di  essere  corredati  da  prove  o  da  opportuni 
documenti.  Ed  in  fine  hawi  un'  appendice  formata  da  un  rapporto 
di  Rasori  stesso  intorno  alla  sua  medica  dottrina.  Fu  dettato  dal- 
l' autore  in  francese,  e  perciò  il  professore  pubblicollo  in  quella 
lingua,  solo  credette  conveniente  l'aggiungervi  un'elegante  tra- 
duzione. 

Si  potrebbe  apporre  all'opera  del  professore  Del  Chiappa  la 
nota  di  soverchia  prolissità,  e  di  un  ritorno  inopportuno  sopra 
alcune  idee ,  inducente  frequenti  ripetizioni.  Trova  però'  condo- 
nabile questa  menda  chi  vuol  porre  mente  alle  grandi  fatiche  e 
#1  non  poco  stento  che  dovette  impiegare  nel  raccogliere  tutti  i 
n^ateriali  atti  a  rendere  completo  il  suo  lavoro,  e  all'uso  lode- 
vole che  ne  fece.  Anzi  va  al  tutto  perduta  innanzi  alla  considera- 
zione della  causa  che  la  produsse,  la  quale  rendette  nel  professore 
Del  Chiappa  irresistibile  e  scusato  il  desiderio  di  estendersi  in- 
torno ad  un  argomento,  che  aveva  il  duplice  scopo  di  spargere 
qdalche  fiore  sulla  tomba  dell'  estinto  amico ,  e  di  rendere  in  pari 
tempo  un  tributo  di  stima  alla  memoria  del  rispettato  maestro  ■>. 

G.  PniHi. 


I)  Vedi  tu  Rason  U  RicogUtore  »  toI.  IV,  porte  II.*,  pag.  209.  Gu  ORon. 
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Parte  SECONDA. 

Di  quarant'anni  un  uomo  ha  poca  speranza  di  riuscita  nei 
regno  della  galanteria  se  muove  i  suoi  assalti  alla  passione,  a 
questa  larga  e  nòbile  porta  dei  cuore,  esclusivamente  aperta  alla 
gioventù;  ma  le  molteplici  vie  indirette  della  vanità  femminile 
gli  ofiìrono  un  accesso  non  meno  praticabile,  sebbene  più  mo- 
desto. Il  visconte  da  uomo  di  spirito  si  assoggettò  ai  consigli 
della  sua  medesima  esperienza.  Lasciando  agli  innamorati  di 
vent'anni  le  procellose  stravaganze,  egli  adottò  la  tattica  d'una 
galanteria  penetrante,  sebbene  in  apparenza  temperata,  la  quale 
quantunque  movesse  sur  una  strada  obbliqua,  non  guadagnava 
meno  di  terreno,  e,  ciò  che  più  conta,  non  ne  perdeva  mai. 
Di  questo  modo  ei  procedette  per  insinuazione  e  non  per  ag- 
gressione. Più  destro  ne'  suoi  procedimenti  in  ragione  dell'esser 
meno  impacciato  dall'orgoglio,  come  quegli  che  aveva  spiegato 
la  sua  modesta  bandiera,  ei  non  si  sgomentò  punto  dell'oscura 
parte  cui  s'assoggettava  ed  alla  quale  sarebbcsi  iriGutata  un'  a- 
uima  più  vivamente  accesa  della  sua.  Per  dir  tutto  in  breve , 
aspirando  alla  carica  di  amante ,  cominciò  dal  rassegnarsi  prov- 

0  Vedi  il  fascicolo  3o  fettembre. 
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TÌ50TÌamc9ite  a  quella  di  confidente,  officio  subalterno  in  ap- 
parenza, ma  cbe  suol  guidare  a  molto  lontana  meta  coloro 
i  quali  sanno  scandagliarne  le  molteplici  risorse. 

Poco  a  poco ,  malgrado  la  sorveglianza  della  suocera  e  il 
puritanismo  del  marito ,  madama  di  Luscourt  erasi  piegata  a 
un'intimità  sulle  prime  circoscritta  allo  scambio  de'firivoli  sen« 
timenti  di  cbe  si  compongono  le  conversazioni  del  bel  mondo, 
ma  tale  però  cbe  di  dì  in  dì  pigliava  un  carattere  più  grave, 
e  ripudiando  i  futili  scberzi  dello  spirito ,  arrogavasi  le  serie 
espansioni  del  cuore.  L'  età  quasi  rassicurante  del  signor  di 
Cboby ,  la  finezza  insinuante,  il  distinto  garbo  de'suoi  modi, 
e  più  di  tutto  ciò ,  i  profondi  studi  da  lui  dedicati  alle 
donne  fin  da' suoi  più  frescbi  anni,  gli  permisero  di  procedere 
con  francbezza  sur  un  pepdio  sdrucciolevole ,  lungo  il  quale 
avria  inciampato  mille  volte  un  campione  meno  destro.  Col 
pretesto  di  fare  gli  onori  di  Parigi  presso  la  famiglia  prò- 
tinciale ,  erasi  egli  acquistata  nel  seno  di  essa  una  sufficiente 
padronanza ,  e  già  vedemmo  con  quale  non  interrotta  seqneh 
di  sacrifizii,  cavalli  storpiati ,  eccidio  di  selvaggina  ,  desinari 
da  magro,  partite  di  boston,  ei  si  fosise  guadagnato  il  posto 
4i  an^co  della  casa. 

Applicando  all'assedio  da  lui  intrapreso  i  prindpii  deU'arte 
militare,  il  visconte  aveva  cominciato  dal  minare  i  tre  formi- 
dabili bastioni  ond'  era  trincerata  la  signora  di  Luscourt  ;  b| 
suocera  si  trovò  smantellata  senza  cbe  quasi  accendesse  micda, 
mercino  spirito  di  ribellione  naturale  alle  nuore,  nella  quale  l'as- 
salitore aveva  trovato  un  alleato  potente.  Il  marito  teneva  ancor 
saldo,  0  almeno  la  giovine  moglie  non  voleva  confessare  ch'd 
fosse  intaccato,  ma  la  sua  abitudine  di  preconizzare  ad  ogni 
proposito  il  merito  di  Massimo,  rivelava  un  carattere  d'affet« 
tazione  sempre  estraneo  a'  sentimenti  profondi  e  veri  Quanto 
al  signor  di  Baupré,  potevasi  dir  superflua  la  precauzione 
presa  per  suo  conto  ;  peroccbè  il  grosso  gentiluomo  apparte- 
neva a  quella  classe  di  capi  di  £uniglia ,  t  quali ,  posdacbè 
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luono  «uirilato  le  Uno  fi^  ooii  o  fcua  doto  »  ti  fimiM 
aver  adanptiita  al  totale  de'  loro  p^enii  doweri,  -e  .adh  ae- 
remti  del  loro  cuore  si  dicono:  — -*  Ora  ci  penn  mia  geaero.. 

All'  epoca  in  coi  ha  principio  questo  racconto,  il  signor  di 
Choisy  aveva  con  tal  perfezione  dirette  le  sue  manovre,  pre-. 
liminarì,  die  la  dichiarazione  non  per  anco  sfuggitagli  di  bocca^ 
per  un  riserbo  pieno  di  politica ,  era  ornai  diventata  inutile^ 
In  mancanza  di  parole  era  sì  poco  simulato  il  linguaggio  dei 
suoi  sguardi,  il  sup  procedere  veniva  così  incontestabilmente 
legalizzato  dalla  tolleranza  di  colei  d»  ne  era  V  oggetto ,  che 
anche  astenendosi  dal  proferire  b  parola  amore^  ei  faceva  mo*. 
atra  di  rinunziare  a  un  diritto,  e  non  di  assoggettarsi  a  un  di* 
Tieto.  Valutando  con  singobr  calma  il  terreno  già  conquistato^ 
un  segreto  piacere  ei  provava  a  non  procedcce  innanzi  che 
passo  passo;  simile  al  viaggiatove>Uqiiale  rallenta  il  suo  cammino 
per  godersi  i  più  piccoli  punti  prospettid  di  on  bel  paesaggio. 
L'annunzio  improvviso  della  partenza  di  madama  di  Xusoourt 
modificò  ad  un  tratto  questa  strategia  di  temporeggiamoito  ga- 
lante; il  visconte  comprese  la  necessità  d' un  procedere  die 
stornasse  il  colpo  ond'era  minacdato,  e  il  prodotto  della  sua 
decisione  fu  il  bigliettino  che  al  momento  in  cui  siam  giunti 
immergeva  la  madre  di  Massimo  in  un  turbine  di  riflessioni 
e  d'inquietezze. 

La  signora  di  Gardagne  meditò  un  pezzo  sulla  letteruzza 
dd  visconte  con  meticolosa  attenzione.  Finito  che.  ebbe  di 
leggcria,  fé'  il  gesto  di  gettarla  sul  fuoco,  ma  si  contenne ,  e 
la  ripose  sotto  chiave  con  tutta  la  cautela  che  avrebbe  messa 
ima  donna  di  vent'anni. 

— -  tf  Questo  è  il  primo ,  diss'  ella  poi  fra  se,  ed  ora  non 
mi  fa  più  paura;  ma  riuscirò  io  del  pari  a  intercettare  il  se- 
condo biglietto?  E  se  anche  ciò  mi  vien  fattto ,  come  non  po- 
trà non  venir  manco  tosto  o  tardi  la  mia  sorveglianza?  E  spìe- 
tata  la  perseveranza  di  quest'  uomo;  uno  smacco  di  questa 
fatta  uon  basta  a  impedirgli  di  proseguire,  perchè  ho  notato 
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die  gh  ostacoli  lo  aizsano  anziché  scoraggiaHo.  Che  cosa  bn^ 
mio  Dia',  e  ,in  qual  modo  stornare  la  disgrazia  che   minaccia 
Tesistaiza  di  mia  figlio?  malgrado  la  sua  devozione,  egli  ha 
sangne  d^uomo  nelle  vene,  e  se  il  menomo  sospetto  si  destasse 
|n  lui;;6on  certa  che  ptovocherebl>e  questo  freddo  seduttore, 
6  in  tal  caso  nn  duello,  oh,  senza  dubbio  simile  a  quello  che 
costò  la  vita  a  suo  padre . . .  Come  potrei  io  sopravvivere  a 
questa  seconda  prova?^.  Oh  ben  sento  che  la  perdita  d'un  fi- 
glio non  si  sopporta  come  quella  dkm  marito,  ma  ci  si  muore 
addietro.  Tutti  questi  nibornatorì  sono  spadaccini  di  profesr 
sione:  il  signor  di  Baupré  m'ha  vantata  la  destrezza  di  que- 
sto Ghoisy ,«'«  il  mio  povero  Massimo  non  ha  mai  posto  il 
piede  in  una  sala  d'armi.  Ohi  eh- ci  non  sappia  nulla t  Una 
lotta  di  questa  specie  non  è  fatta  per  la  sua  anima  nobile 
ed  innocente.  Io  che  4'  ho  allevito  devo  combattere  per  lui. 
Fmo  al  presente  Flavia  non  peccò   che   d'  un   pochino  di 
civetteria»  i  Siamo  ancora,  in  tempo  a  troncare  il  male ,  prima 
che>  dal-  «00  spiato  facda  passaggio  al  suo  onore;  ma.  non 
Ve  un  sol  momento  da,  perdece;  pochi   giorni  ancora  e  sa-. 
Debbeiròppò  turdÌM« 

^  fij;aitti«uire  nell'anima  di  sua  nuora,  in  mancanza  d'»nor 
ocmiogale,  il  sentimento  del  dovere  ogni  dì  più  prossimo«a  spe- 
gnersi; allontanare  il  visconte  senza  destare  con  un  atto  da- 
moroso  le  serpi  venefiche  della  maldicenza;  rendere  più  folto 
sugli  occhi  di  suo  figUo  il  velo  d' ignoranza .  che  glieli  aveva 
coperti  fino  allora,  e  il  cui  menomo  lembo  rimosso  avrebbe 
l^tto  scoppiare  una  catastrofe,  fu  questo  il  triplice  scopo  che 
si  propose  la  marchesa.  Cercò  ella  in  tomo  a  se  degli  ap- 
poggi che  l'aiutassero  a  raggiugnerlo,  e  il  suo  pensiero  si  fermò 
a  {ólmo  tratto  sul  signor  di  Baupré  suo  naturale  alleato,  dap? 
fioichè  si  trattava  d'un  interesse  di  famiglia. 

•: —  i(  A  quattr'  occhi ,  che  cosa  pensate  voi  del  signor  di 
Choisy?  chies'ella  senza  preamboli  al  vecchio  gentiluomo,  tiran- 
dolo in  disparte  dopo  la  colezione. 


•^-(%oisyi  un  ottimo  ragàÉijol  lispoie  il'  glossò  gen^ 
IjImbo  di  àiàpagna;  di  testa  un  pò*  lèggila,  ma  .buon 
oómpagariBè.'  GK  dan  colpa  di  voler  fare  il  gran  signore  ; 
quanto  a  me,  non  ho  che  a  lodarmi  di  lui,  poichò  ei  possiede 
i  più  bei  cavalli  di  Parigi,  e  li  mette  a  mia^  disposizione 
colla  maggior  gentilezza  che  mai. 

—  Ma  il  sno  carattere  vi  inspira  della  stima? 

—  Per  bacco!  moltissima.  Un  uomo  che  da  a  prèstito  i 
suoi  cavalli  I  Vorrei  che  vedeste  un  tratto  la  sua  scuderia  ; 
nn  vero  boudoir  j  le  mangiatoie  di  marmo,  gli  stalli  lucenti 
come  il  mogano  di  questa  tavoletta ,  i  suoi  cavalli  sono  un 
po'  piccoli  ;  ma  forse  gli  è  che  son  troppo  grande  io  per  essi. 

—  Vi  chieggo  la  vostra  opinione  intorno  al  suo  carattere, 
e  non  in  proposito  de'  suoi  cavalli,  lo  interruppe  madama  di 
Gardagne. 

—  Un  ottimo  ragazzo ,  vi  ripeto  ;  appunto  stamattina 
deve  mandarmi  Mario,  un  baio  scuro  scodato  che  non  bo 
montato  per  anco;  mi  fa  anzi  meraviglia  che  noo/  sia  già 
venuto  >>. 

La  marchesa  non  potè  trattenere  un  gesto  d'impazienza. 

«-—  it  Non  potreste  risponderihi  sul  serio,  nella  guisa  stessa 
di  cui  vi  parlo?  diss'  ella  poi;  la  domanda  che  vi  fo  m'è  det- 
lata  da  un  sentimento  d'incpietadine,  al  quale,  per  quel  che 
mi  sembra,  dovreste  prender  parte.  E  impossibile  che  non 
abbiate  mai  sospettato  lo  scopo  delle  assidue  visite  del  signor 
di  Choisy. 

—  Assidue  visite!  ma  se  appena  si  lascia  vedere  w,  rispose 
il  padre  di  Flavia. 

La  matrona  sorrise  con  ironia. 

—  u  Poiché  vi  ha  mandato  a  condùr  a  spasso  ì  suoi  ca- 
valli ,  0  ad  ammazzare  le  sue  lepri ,  soggiunse  ,  egK  è  ben 
cnrto  di  non  trovarvi  in  casa  vostra;  maquantoame  vi  dico 
ch'ei  vien  qui  di  spesso ,  troppo  di  spesso,  e  che  le  sue  vi- 
site hanno  già  risvegliato  nel  mondo  lo  spirito  maligno  di 
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pàrecdii  commentatori.  FlaTÌa  è  troppo  giovine  e  troppo 
beUa,  perchè  |e  officiosità  d'nn  uomo  deUa  £sitta  del  signor 
di  Ghoisy  non  finiscano  per  essere  male  interpretate  :  anche 
ieri  sera  da  madama  d'Agonst  diedero  argomento  a  diverse 
osserraziom  poco  garbate. 

—  Ciance  da  bacchettone ,  interruppe  il  grosso  gentiluo* 
mo;  c'è  chi  ha  dell'amaro  sullo  stomaco  contro  Cboisy,  per 
la  ragione  ch'egli  è  fortunato  col  bel  sesso. 

— «  Lo  sia  finche  vuole;  ma  porti  la  sua  fortuna  in  tut- 
t' altri  luoghi  9  tranne  in  casa  nostra,  rispose  severamente  la 
marchesa.  Alle  corte,  vi  diro  che  la  condotta  del  signor  Choisy 
mi  sembra  tale,  non  già  da  compromettere  Flavia,  ma  si  da 
porla  in  imbarazxo,  e  ciò  basta  perchè  io  desideri  rispr- 
miare  a'  nostri  figli  ogni  dispiacenza  di  questa  specie.  Dopo- 
domani partiamo  per  la  campagna  della  signora  di  Selve;  è 
inutile  prendere  per  ora»  qualsivoglia  misura;  ma  al  nostro  ri- 
tomo a  Parigi,  spero  bene  che  farete  capire  garbatamente  al 
visconle  die  piilk  care  d  saranno  le  sue  visite ,  se  saranno 
meno  frequenti, 

—  Ciò  va  proprio  a  puntino,  rispose  il  signor  di  Baupré; 
io  che  giusto  ieri  ho  invitato  Choisy  a  venire  a  passare  quin- 
did  giorni  con  noi  da  mia  cognata  1 

—  Voi  l'avete  invitato  !  esdamò  madama  di  Cardale  ;  è 
nna  delle  vostre.  Se  la  cosa  è  cosi,  non  si  parte  pia. 

-— ^  Via,  via,  mia  cara  marchesa,  riprese  il  signor  di  Bau- 
pré  con  aria  di  bonomia,  non  andate  tanto  sulle  furie.  Perchè 
pigliarvela  di  puntiglio  con  questo  povero  Choisy,  il  quale, 
al  fin  de' conti,  (a  come  tanti  altri  uomini  che  hanno  la  de- 
bolezza di  trovar  Flavia  di  loro  gemo.  Vi  giuro  eh'  egli  è 
lontano  le  mille  miglia  dall'avere  le  intenzioni  che  voi  gli  af- 
fibbiate; ha  ben  altre  cose  pel  capo!  Posso  parlarvi  di  ciò  con 
cognizione  di  causa.  Poiché  ei  m'ha  (atte  le  sue  confidenze ,  e 
vi  dirò  fra  le  altre  che  si  ammoglia,  senza  parlare  d'una  certa 
ballerìnetta  dell'Opera,  assai  bellina^  in  fede  mia...  ma  zitti!... 


dpè  eia  so  bene  che  toì  non  istate  a  codesti  scbetu.  Ma  per 
toniaie  ^  noi,  come  volete  che  si  occupi  ài  l^gn^L  j  egli  che 
rka  vedute  piccina  cosi?  £i  fa  il  gaio  vicino  a  lei,  come  è  il 
suo  vezzo  con  tutte  le  donne;  e  per  dirla  tra  noi ,  in  questo 
proposito  vostro  figlio  non  farebbe  male  a  pigliarlo  a  model- 
lo; poiché  il  povero  ragazzo  non  è  mica  de'  più  bravi  in 
fatto  d'amabilità.  Che  diavolo  d'un  soldato  del  papa  ne  avete 
(atto  fuora?  Flavia  mi  diceva  ieri... 

—  E  che  cosa  vi  diceva  ella?... 

—  Nulla...  delle  bambolaggioi ;  ma  apzi  tutto  quand'an- 
che ella  trovasse  Choisy  un  po' più  amabile  del  vostro  vir- 
tuoso figlio,  non  sarebbe  il  caso  di  fargliene  gran  colpa;  del 
resto  io  mi  fo  mallevadore  di  lei  come  di  nie  stesso;  ne  sarà 
mai  vero  che  alcune  sciocche  dicerie  abbiano  a  farmi  chiudere 
l'uscio  in  viso  ad  un  amico  che   conosco  da  vent'anni. 

—  E  che  possiede  i  più  bei  divalli  di  Parigi»  disse  la 
marchesa  con  tuono  ironica 

—  Eccovene  un  saggio»,  rispose  il  signor  di  Baupré,  ac- 
costandosi sollecitamente  a  una  finestra ,  e  da  qudla  contem- 
pbndo  con  occhio  di  gioia  un  cavallo  di  razza ,  entrato  in 
quel  momento  nel  cortile,  e  condotto  da  una  livrea  del  vi- 
sconte di  Choisy.  Senza  perder  tempo  il  vecchio  scudiero  pi- 
gliò il  cappello ,  i  guanti  e  lo  sciidiscio,  che  già  per  precau- 
zione aveva  posati  su  una  scranna  vicina. 

—  tf  Con  vostra  licenza,  disse  poi ,  ho  adottata  la  massima 
di  non  fare  aspettare  i  cavalli.  Se  avete  fede  in  me,  cara  mar- 
chesa, lasciate  di  darvi  fastidio  per  delle  chimere.  Alla  no- 
stra età ,  sapete ,  fa  mestieri  pensare  a  sé ,  e  lasciare  che  la 
gioventù  si  cavi  d'impaccio  come  meglio  sa.  Io  per  me  ho 
rassegnato  i  miei  pieni  poteri  a  Massimo ,  a  lui  dunque  a 
pensare  al  fatto  suo.  Dice  il  proverbio  che  non  s'ha  mai  da 
mettere  il  dito  tra  l' albero  e  la  scorza;  ed  io  ho  giurato  di 
non  ficcar  mai  il  naso  nelle  cose  che  riguardano  mio  genero 
e  mia  figlia. 
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— -  Che  egoista  !  disse  fra  se  madama  di  Gardagne ,  noo 
appena  ei  fu  uscito;  purché  egli  abbia  da  soddisfare  i  som 
gusti  di  cacciatore  e  di  palafreniere,  nulla  ai&tto  gli  importa 
del  resto  «. 

Veduto  che  non  poteva  sperare  alcun  appoggio  dal  lato 
del  signor  di  Baupré,  la  marchesa  rimase  un  momento  pen- 
sosa e  irresoluta;  poi  si  decise  ed  entrò  in  un  salotto  in  taii 
credeva  di  poter  trovare  sua  nuora  :  madama  di  Lusconrt  e  era 
difalli,  e  scorreva  con  occhio  distratto  la  Gazette  de  Franoe. 
Al  vedere  entrar  la  suocera,  la  giovine  donna  s  alzò  per  ce- 
dere la  poltrona  nella  quale  stavasi  seduta  accanto  al  cani* 
mino.  Madama  di  Gardagne  soleva  accettare  questo  posto  d'o- 
nore colla  dignità  che  una  vedova  matrona  d'alto  lignaggio  è 
usa  porre  in  tutti  gli  atti  che  attestano  la  sua  preminenza; 
ma  questa  volta  ricusò. 

—  c^Non  movetevi,  mia  cara,  le  disse  graziosamente ,  pi- 
gliando un'altra  scranna.  Ma  com'è  mai  che  rimanete  in  casa 
con  un  sì  bel  tempo?  Credeva  che  foste  uscita  con  Massimo  ; 
son  certa  che  sui  bastioni  c'è  folla  di  carrozze. 

—  Non  è  domenica  oggi?  rispose  Flavia  in  tuono  freddo; 
senza  dubbio  Massimo  è  andato  ai  Vesperi ,  ed  io  passo  la 
mia  giornata  all'inglese ,  solo  che  invece  della  Bibbia ,  leggo 
la  Gazette  :  ben  veggo  che  la  è  una  lettura  un  po'  più  mon- 
dana, e  per  questo  quando  voi  apriste  1*  uscio,  pensava  a  na- 
scondere il  giornale  pel  timore  che  fosse  mio  marito. 

—  Voi  fate  comparire  quel  povero  Massimo  più  cattivo 
di  quel  ch'ei  non  sia  in  fatto;  non  mi  pare  ch'e'  vi  proibisca 
la  lettura. 

•—  Vi  chieggo  perdono,  rispose  asciuttamente  la  giovine  si- 
gnora; ieri  feci  levar  la  Lelia  della  Sand  da  un  gabinetto  di 
lettura  :  questa  mattina  Massimo  l'ha  trovata  sulla  tavola  della 
mia  camera,  e  l'ha  rimandata. 

—  Questo  è  un  tratto  da  monarca  assoluto ,  disse  la  mar- 
chesa affettando  di  sorridere,  ma  ne*  vostri  panni ,  troverei  in 
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^fsto  piccolo  colpo  di  stato  una  prova  d*  affetto ,  anziché  un 
tratto  di  dispotismo.  Prima  di  tutto  dovreste  sapere ,  cara 
Flavia,  che  c'è  ben  altri  libri-  che  non  Lelia  da  leggere.  Ado- 
perando a  persuadervi  della  necessità  di  una  scelta ,  foss'an- 
che  severa ,  nelle  vostre  letture ,  Masafìmo  w^n  fa  cbe  darvi 
una  prova  di  rispetto.  Forse  che  voi  non  la  capile  cosi  ? 

—  Oh  capisco  tutto ,  so  darfc  il  giusto  valore  a  tutto ,  mi 
assoggetto  a  tutto,  rispose  Flavia,  solo  che  si  voglia  coman« 
darmelo  d'un  cenno,  ed  io  farò  ritorno  alla  Bibliotènjiie-bleuef^ 
e  mi  delizierò  ancora  coi  Contes  à  ma  fille. 

—  Voleva  consultarvi  sul  proposito  della  nostra  partenza, 
cipiglio  la  marchesa,  con  un  accento  tanto  più  dolce,  quanto 
meglio  quello  di  sua  nuora  sapeva  di  malumore. 

—  Non  mi  pare  che  ci  sia  la  necessità^  d'udire  il  mio  pa- 
rere intomo  ad  una  cosa  già  decisa,  rispose  madama  di  Lu« 
scourt  con  tÉollo  glaciale. 

—  Locchè  vuol  dire  che  questo  viaggio  non  vi  va  a  genio'. 

—  Ma  come!  se  anzi  nft  ^e  fo  una  festa.  Non  e'  è  nulla 
di  più  delizioso  della  campagna  nel  mese  di  marzo!  ben  è 
vero  che  gli  alberi  sono  ancor  nudi;  ma  in  contraccambio  c*è 
la  neve,  si  godono  i  piaceri  campestri  da  stare  «al  fuoco.  Dav- 
vero che  non  capisco  come, non  si  apprezzi  in  generale  questa 
felicità,  e  come  certe  persone  si  ostinino  a  paSsare  a  Parigi 
la  fine  del  carnevale  » . 

Dappoiché  aveva  notizia  dell'invito  fatto  al  visconte  dal  si- 
gnor di  Banpre',  la  signora  di  Gardagne  vedeva  ella  pure 
d'assai  mal  occhio  il  proposto  viaggio.  Malgrado  la  sua  de^ 
vozione ,  non  credette  gravar  di  troppo  la  coscienza  col  te- 
nere celata  la  cagione  per  la  quale  aveva  mutato  di  parere, 
e  attribuendo  a  suo  figho  il  merito  d'una  determinazione  che 
dia  credeva  dover  riuscir  gradita  alla  giovine  donna: 

—  «  Ecco  qua  una  passione  per  la  campala  che  vi  salta 
un  pochino  fuor  di  tempo,  rispose  ella  sorridendo;  come  fa(t 
rete  ad  intendervela  con  Massimo ,  il  quale  brama  rimaner  a 
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Parigi,  persuaso  con  ciò  dì  uon  attraversare  di  troppo  le  vo- 
stre idee? 

— n  mio  dovere  non  istà  tutto  nell  obbedire  ìff  rispose  Fla- 
via sorrìdendo  a  sua  volta,  perocché  all'udire  l'iiuispettata  cm- 
chiusione,  il  sao  malunore  erasi  repentinamente  dissipato. 

Dopo  avere  richiamata  la  serenità  sul  viso   della  giorioe 
moglie,  astuzia  preambolare  che  un  destro    diplomatico  ood 
deve  trasandar  mai,  la  marchesa  si  trovò  un  po'  più  ìmbarai- 
zata  che  non  al  principiar  della  conversazione;  ma  fu  dibrtre 
durata  il  suo  esitare ,  che  le  pefsone  di  spirito  sogliono  d^ 
ctdersi  con  prontezza,  salvo  poi  a  pentirsi  della  determinazione 
pre^a.  Fino  allora  nel  discorrere  colla  sua  nuora  aveva  ella 
diligentemente  schifate  tutte  le  discussioni  delle  quali  potesse 
essere  argomento  fl  visconte ,  ben  sapendo  che  parlare  d' aoa 
persona,  anche  per  dirne  male,  gli  è  un  darle  dell' importan- 
za, e  che  la  contraddizione  inviperisce  i  scntiaoiti  cattivi  in 
vece  di  sradicarli.  Ma  ora  la  madre  di  Massimo  vide  la  uh 
cessiti  di  abbandonare  il  suo  «stimatico  riserbo,  e  di  farsi 
ad  esplorare  un  cuore  a  malapena  scalfito  dal  dardo  d'ai 
serpente,  prima  che  un  irremediabile  morsicatura  avesse  aperti 
la  via  al  veleno. 

—  ««La  è  dunque  cosa  intesa  fra  noi,  ripigliò  ella;  rima* 
niamo  a  Parigi.  Nel  corso  della  state  ci  si  offirira  Toccafloie 
di  far  visita  a  vostra  zia.  Era  veramente  un  peccato  il  noi 
trovarci  qui  per  le  nozze  di  madamigella  di  Cheneceaox. 

—  Saranno  magnifiche,  a  quanto  pare,  rispose  Flaviacoi 
vivacitJi;  non  si.  parlava  d*akro  da  madama  d'Agoust  »« 

La  primavera  è  assolutamente  la  stagione  de'matrìiiKiBn, 
rispose  la  signora  di  Gardagne  con  aria  indiflèrente;  icfì  k) 
udito  accennarne  '  una  mezza  dozzina  pel  meno,  e  gli  ho  triti 
dimenticati,  tranne  quello  del  nostro  amico,  il  signor  di  Choi- 
sy.  Sentiste  voi  parlarne  ?m 

La  giovine  donna  rispose  a  questa  domandai  toa  iM 
sguardo  diffidente,  e  sulle  sue  lablÀ  una  piccola  conbasoie 
pigliò  il  posto  del  sorriso. 
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—  «Il  signor  di  Choisy  s'ammoglia?  disse  poi  con  una 
toce  che  faceva  forza  a  render  ferma.  £  chi  sposa  egli? 

—  N(J  80,  rispose  la  matrona  senza  far  sembiante  d'aver 
notata  Temozionc  della  nuora;  ma  la  è  cosa  certa.  Il  signor 
di  Choisy  l'ha  già  partecipata  a  vostro  padre. 

—  Ah  sì?  riprese  Flavia  tornando  a  sorridere,  ma  questa 
volta  con  una  tinta  d'ironia;  il  suo  matrimonio  con  madami- 
gdla  di  Yillemars!  È  una  storia  un  po'  vecchia.. 

—  Vecchia  o  giovine ,  disse  la  marchesa ,  [\\  fatto  è  che 
sembra  certa ,  e  tutto  il  mondo  applaude  al  signor  di  Choisy 
che  siasi  alGn  deciso  d'abbandonare  il  romanzo  per  la  storia. 

—  Fa  dunque  de'  romanzi?  chiese  la  signora  di  Luscourt 
con  una  ingenuità  dalla  quale  traspariva  una  segreta  inten- 
zione di  motteggio. 

.  — •  M'ero  dimenticata  che  voi  vi  dilettate  di  questa  specie 
di  opere;  divenimentc  non  avrei  fatto  uso  di  questa  parola 
per  significare  una  cosa  pochissimo  romanzesca.  In  generale 
è  opinione  che  le  dame  o  ^migelle  dell'  Opera  antepongono 
il  positivo  all'ideale. 

—  Sicché  dunque  è  provato  che  il  signor  di  Choisy  è 
proprio  preso  da  una  passione  per  una  donna  da  teatro,  disse 
la  giovine  provinciale  il  cui  dispetto  si  rivelava  in  un  rossore 
crescente. 

—  Cantante  o  ballerina  gli  è  quel  che  non  so;  queste 
belle  istorie  le  narra  vostro  padre ,  ma  le  espressioni  usate 
da  lui  san  pur  sempre  d' esagerazione.  Quando  si  è  già  vissuti 
un  pezzo  come  il  signor  di  Choby»  non  si  provano  più 
passioni. 

—  C'è  degli  uomini,  i  quali  sebbene  non  abbiano  mai  vis- 
suto, non  sono  passionati 'né  tanto  né  poco,  rispose  Flavia  in 
tuono  asciutto  n. 

La  marchesa  ricevette  senza  scuoter  palpebra  questo  dardo 
lanciato  di  rimando  contro  suo  figlio. 

—  «  Confesserete  almen<f ,  diss'  ella ,  che  c'è  più  risorse  in 
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un  cuore  puro  e  giovine  che  non  in  un*  anima  precocemente 
iuveccliiab  ;  locchè  non  toglie  che  il  signor  di  Ghoisy,  ormai 
un  pochin  maturo  pel  mestiere  di  seduttore,  non  possa  diven- 
tare, correggendosi,  un  eccellente  raarilo.  A  quarantacinque  anni 
è  ora  di  finirla;  almeno  cosi  dicono  i  nostri  bellimbusti. 

—  Volete  dire  trentacinque  anni,  osservò  la  signora  di 
Luscourt,  frenando  a  stento  il  suo  dispetto. 

—  Quarantacinque,  figliuola  mia ,  se  anche  non  andiamo 
più  in  là.  Fate  il  vostro  conto  che  il  signor  Choisy  adopera 
per  la  sua  conservazione  tutti  gli  artifizii  della  più  consumata 
civetta.  Madama  d'Agoust  lìii  diceva  anche  l'altro  dì  ch'ai  si 
mette  l'imbusto.  Ve  ne  siete  mai  accorta  voi  ? 

—  C'è  degli  uomini  di  portamento  À  goffo ,  che  davvero 
non  farebbero  male  a  seguir  questo  esempio  >». 

La  signora  di  Gardagne  lasciò  passare  questo  secondo  gia- 
vellotto contro  Massimo,  e  ripigliò  cou  impeffbrbabile  calma: 

—  «Il  male  è  che  non  si  può  riparare  V irreparabile ol^ 
traggio  degli  anniy  come  dice  Racinc.  Ha  un  bel  fare  il 
sconte,  ma  già  egli  invecchia.  Jeri  Io  guardavo  con  attenzione, 
e  rimasi  stupefatta  ai  vedere  i  segni  di  matura  età  da 
non  per  anco  notati  in  lui.  Senza  dubbio ,  già  gli  diventa»^ 
grigi  alcuni  capelli^?. 

Flavia  si  alzò  con  un  atto  d'impazienza. 

—  wE  chi  non  ne  ha  di  capelli   grigi?  disse  ella  pw— ' 
tando  la  mano  sulla  sua  chioma  nera  e  lucente  come  le  penne 
del  corvo.  Il  signor  di  Choisy  è  uomo  pieno  di  spirito,  di 
maniere  distinte,  amabilissimo,  e  se  io  fossi  uomo  non  voirr*- 
propormi  altro  che  lui  per  modello  ?n 

Poi  cambiando  repentinamente  discorso. 

—  <tf  Se  è  vero  che  non  andiam  più   a  Selve ,   prosegvi   9 
converrebbe,   mi  pare,    avvisarne  mia  zia  che  ci  aspetta.  S« 
me  '1  permettete  vo  a  scriverle  n. 

Senza  aspettare  che  la  suocera  le  rispondesse,  la  sigicr* 
di  Luscourt  uscì  dalla  sala,  chiudendone  la  poitiera  con  pue- 
rile vivacità. 
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Una  donna  piglia  a  difendere  le  sue  fantasie  con  più  fuoco 
che  non  i  suoi  sentimenti ,  servendo  così  ali*  opinione  sociale 
«he  proscrive  la  passione,  ma  tollera  il  capriccio.  Iniziata  per 
rimembranza  ai  sottili  misteri  dell'organismo  femminile,  la  mar*» 
chesa  provò  una  soddisfazione  insperata,  notando  il  dispetto 
molto  schiettamente  manifestato  da  sua  nuora. 

•:: —  w  Se  lo  amasse  davvero,  pensò  fra  se,  quando  si  parla 
di  lui,  ella  osserverebbe  il  silenzio;  se  avesse  qualche  rimpro- 
vero a  farsi,  più  garbati  sarebbero  i  suoi  modi,  e  meno  amaro 
il  sno  linguaggio.  Ella  s'imbroncia,  dunque  è  virtuosa  ». 

Nel  momento  in  cui  la  vecchia  dama  formulava  mentaU 
mente  questa  sentenza,  che  solo  ui^  bacchettona  poteva  am-, 
mettere  senza  mostrarsi  incivile  verso  la  virtù,  l'uscio  della 
sala  si  aprì,  e  un  domestico  annunziò  il  visconte  di  Choìsy. 
L'uomo  alla  moda  si  avanzò  con  aria  graziosamente  soIle« 
cita,  senza  lasciar  trasparire  dalla  sua  fisionomia  il  dispetto 
ki  lui  d'improvviso  destato  al  vedersi  dinanzi  la  prospettiva  di 
una  conversazione  a  quattr'occhi,  molto  diversa  da  quella  da 
Ini  sperata. 

Dal  canto  suo  al  vedere  Tessere  da  lei  considerato  qual 
lupo  rapace,  la  marchesa  si  gettò  ad  una  di  quelle  determi- 
nazioni energiche,  dinanzi  a  cui  arretra  1'  abituale  prudenza , 
ma  che  sou  tal  fiata  dettate  dall'inspirazione  e  dalla  necessità 
del  momento. 

—  wNon  c'è  da  sperare  alcun  sussidio  per  parte  del  si- 
g;nor  di  Banpré,  diss'ella  fra  se  mentre  con  un  ambiguo  sor- 
riso accoglieva  i  complimenti  del  visconte.  Ei  venderebbe  sua 
figlia  per  un  cavallo,  e  la  sua  anima  per  un  capriolo.  Par- 
lare sul  serio  a  Flavia,  sarebbe  il  modo  di  spingerla  a  qual- 
che atto  imprudente.  Mio  figlio  non  deve  saper  nulla,  perchè 
stante  l'educazione  che  gli  ho  data  e  che  forse  fu  più  rigida 
del  dovere,  il  suo  intervento  non  riuscirebbe  che  disadatto  e 
pericoloso.  Non  c'è  altri  dunque  che  costui  al  quale  io  poss;i 
rivolgermi  con  prò.  Tanto  vale  quindi  ch^  mi  ci  provi  ?'. 
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Intavolata  in  questo  modo  V  argomentazione ,  il  partito  fu 
preso  all'istante  dalla  madre  di  Massimo. 

-—  i€  Signor  di  Choisy,  gli  disse  troncando  di  botto  le  bu- 
giarde moine  del  suo  interlocutore ,  ho  molto  oro  poter  co- 
gliere l'occasione  di  parlarvi  a  cuore  aperto.  Bramerei  il  vo- 
stro parere  intomo  ad  una  cosa  che  nella  mia  qualità  di  pro- 
vinciale, di  devota  e  di  donna  di  poco  spirito ,  ho  timore  di  giu- 
dicar troj^o  severamente.  L'opinione  d'un  uomo  della  vostra 
fatta ,  il  cui  principal  difetto  non  è,  a  quanto  pare ,  il  rigo- 
rismo, acqueterebbe  ogni  mio  dubbio,  ove  s'accordasse  colla  mia. 

—  Maledetta  la  vecchia  matta!  disse  fra  sé  il  visconte; 
mi  pìglierebbe  mai  per  pn  casista?  che  diamine  vuol  eUa 
ch'io  mi  faccia  della  sua  confessione?  Sto  ad  udirvi ,  signora, 
disse  poi  in  tuono  rispettoso;  ma  davvero  ho  paura  che  con- 
sultandomi voi  faaiate  troppo  onore  a*  miei  poveri  lumi. 

—  Che  giudizio  fareste  voi,  ripigliò  gravemente  la. mar- 
chesa, d'un  uomo,  il  quale  dopo  essersi  introdotto  in  una  fa- 
miglia colla  veste  dell'amicizia,  abusasse  della  confidenza  in- 
spirata, e  pagasse  l'ottenuta  ospitalità  con  un  tradimento  ije 
maggiormente  indegno,  in  ragione  deUa  freddezza  con  coi  ni 
divisato? 

—  Ci-  siamo,  pensd  fra  se  Choisy,  dal  cui  contegno  perà 
non  trasparì  il  menomo  imbarazzo. 

—  Signora ,  rispose,  il  fatto  di  cui  mi  parlate  si  riproduce 
cosi  spesso  nel  mondo,  che  a  voler  farsene  giudici,  è  d'  uopo 
d'uno  che  sia  in  tal  proposito  irreprensibile.  Sventuratamente 
io  non  sono  in  questi  panni;  come  notaste  voi  stessa  testé  i 
il  rigorismo  non  è  lùia  farina.  Permettetemi  adunque  di  ri- 
cusarvi il  mio  giudizio.  Mi  basta  d'aver  a  pensare  ali*  esame 
della  mia  propria  coscienza  senza  voler  pretendere  a  pesare  i 
peccati  degli  altri. 

—  Non  vi  ho  già  detto  di  uscire  dal  vostro  esame  di  co* 
scienza,  rispose  la  signora  di  Gardagne  con  imperturbata 
calmn;  all'incontro  vorrei  che  lo  facessimo  insieme:  suppor 
niamo  un  momento  che  l'uomo  di  cui  vi  parlo  siate  voi. 
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—  Io,  signora! 

—  Voi  stesso ,  visconte  :  non  ponetevi  sulla  negativa  ,  sa- 
rdbbe  nn  darmi  inutilmente  cattiva  opinione  del  vostro  s  pirìto, 
maitre  è  già  abbastanza,  per  non  dir  troppo,  che  m'abbiate  au- 
torizzata a  porre  in  dubbio  la  delicatezza  del  vostro  cuore. 
Veniamo  al  iattd  per  la  via  più  diritta.  Da  sei  mesi  voi  cer- 
ate di  piacere  a  madama  di  Luscourt 

—  Ma  vi  pare... 

—  Ascoltate  :  io  sono  una  vecchia  affatto  estranea  agli  in« 
trighi  del  mondo;  voi  all'  opposto  siete  un  uomo  molto  lino 
t  dotato  d'una  destrezza  a  tutte  prove;  sia  dunque  detto  tra 
MN  che  il  vantaggio  è  tutto  dal  lai»  vostro:  però  non  vi  fi- 
lale troppo  di  questa  superiorità.  In  certi  propositi  particolari 
le  donne  non  invecchiano  mai,  e  di  rado  mancano  d'  intelli- 
genza. Ve  lo  ripeto,  da  sei  mesi  il  vostro  procedere  tende  ad 
uno  scopo,  dal  quale  non  avete  rimosso  lo  sguardo  un  sol 
pomo.   Ho   indovinato?    Osereste   dirmi  che  m' inganno  ?» 

A  fronte  di  questa  interrogazione  precisa,  e  alla  quale  dava 
dknon  so  che  di  vera  autorità  lo  sguardo  fiso  e  penetrante 
OMe  venne  accompagnata,  comprese  il  visconte  che  ogni  negativa 
nitbbe  stata  goffa  ed  inut'de;  d'altra  parte  il  suo  amor  proprio 
non  gli  permise  d'adottare  al  cospetto  di  una  vedova  brutta 
t  attempata  il  partito  cui  sarebbesi  appigliato  un  collegiale 
die  si  fa  scudo  della  menzogna  per  schifare  le  staffilite  del 
pedagogo. 

—  a  Poiché  cosi  volete,  signora,  diss'egli  con  voce  franca, 
per  quanto  sembrar  possa  strano  il  mio  dire ,  vi  confesserò 
phe  amo  madama  di  Luscourt. 

—  Ella  non  è  qui  che  vi  senta;  sicché  dunque  é  inutile 
3  vostro  tuono  passionato ,  rispose  la  marchesa  :  adesso  mo 
permettete  che  mi  faccia  ad  interrogar  di  nuovo  la  vostra  fran- 
chezza; osereste  voi  ripetermi  colla  mano  suUa  coscienza  che 
liete  davvero  innamorato  di  mia  nuora? 

-—  Farmi  abbastanza  straordinaria  b  confessione,  o  si- 
^nora,  perché  possa  essere  creduto. 
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—  Ammetterò  dunque  che  siete  in  buona  fede ,  al  che  , 
per  dirla  tra  noi,  ero  poco  disposta;  dato  cosi  il  caso  ,  non 
posso  a  meno  d'insegnarvi  a  leggere  nel  vostro  cuore  un  po' 
meglio  di  quanto  abbiate  fatto  voi  stesso  sino  al  presente.  Di- 
menticate per  poco  ch'io  sono  la  suocera  di  madama  di  Lu- 
3C0urt ,  e  discorriamo  di  questo  affare  come  se  non  vi  avessimo 
interesse  ne  Tuno,  né  l'altro.  Comprenderei  benissimo  la  pos- 
sibilità d'una  passione  cui  fosse  scusa  l'estrema  giovinezza, 
Tinesperienza  o  la  mancanza  di  discernimento;  ma  all'età  vo- 
stra ,  signor  di  Choisy ,  colla  vostra  pratica  del  mondo  e  col 
vostro  spirito  eminente ,  come  credere  mai  che  possiate  essere 
ingannato  a  tal  punto  dal,  vostri  propri  sentimenti?  Voi  non 
siete  innamorato y  ve  ne  assicuro  io;  in  tutta  questa  faccenda 
il  vostro  cuore  non  e  entra  per  nulla,  la  vostra  vanità,  è  V  u- 
nica  molla  d' azione.  A  voler  prestar  fede  a  certe  voci  molto 
ben  fondate  che  corrono  di  voi  nel  bel  mondo  parigino,  si 
deve  poter  dire  che  avete  più  d'una  ragione  d'  essere  sazio 
di  vittorie  galanti;  cosi  essendo  le  cose,  madama  di  Luscoort, 
giovanissima  e  bellissima  al  suo  primo  entrare  in  società,  e  ap- 
pena uscita  dal  suo  villaggio  nativo,  v'è  sembrata  degna  di  fi- 
gurare in  una  specie  d'intermezzo  provinciale  che  valga  a  rom- 
pere la  monotonia  de'  vostri  ordinari  trionfi. 

—  Ah,  signora  marchesa,  esclamò  il  seduttore  di  quaraa- 
t'anni,  che  odiosa  parte  mi  fate  rappresentare! 

—  Anche  a  me  pare  di  fatti  odiosa ,  rispose  freddamente 
la  signora  di  Gardagne,  e  appunto  non  desidero  nulla  di  me- 
glio se  non  se  di  farvi  partecipare  alla  mia  opinione.  Ricapi- 
toliamo. Dovete  aver  capito  che  ho  indovinato  i  vostri  pro- 
getti; non  c'è  bisogno,  almeno  io  credo,  di  spiegarvi  i  miei 
Basti  il  dirvi  che  troverete  sempre  in  me  un  avversario  vigi- 
lante e  instancabile.  In  tal  momento  io  non  sono  già  una 
donna  devota  che,  spinta  da  un  amore  disinteressato  per  la 
virtù,  si  pone  del  partito  della  morale  oltraggiata.  Sono  una 
madre  che  veglia  a  difesa  dell'onore  di  suo  figlio,  vale  a  dire, 
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l'ima  cosa  mille  volte  più  preziosa  della  sua  vita  medesima. 
Elocovi  dunque  b  quistione  schiettameite  intavolata.  Da  que- 
llo momento  io  vi  considero  come  un  nemico ,  e  vi  av- 
verto che  me  ne  sto  sulle  guardie.  Ora  siate  franco  a  vostra 
'olla,  e  ditemi  quali  speranze  nudrite. 

«—  Rispetto  troppo  madama  di  Luscourt  per  aver  mai  spe- 
alo  alcuna  cosa ,  disse  il  visconte  con  un  tuono  meno  disin- 
volto del  solito. 

—  Ecco  una  buona  parola  della  quale  tengo  conto,  rispose 
iTacemente  la  madre  di  Massimo.  Voi  dunque  convenite  che 
[al  Iato  vostro  la  speranza  sarebbe  un  oltraggio.  Ma  in  tai 
aso  che  cosa  mai  pretendete?  Poiché  già  non  mi  darete  ad 
Btendere  d' esser  uomo  capace  di  professare  la  tenerezza  dis- 
nleressata  de'  cavalieri  del  tempo  antico  n. 

In  vece  di  rispondere  il  signor  di  Choisy  sorrise  con  una 
iffeltazione  che  mal  nascondeva  il  suo  imbarazzo. 

-^—  u  Come  ben  vedete  y  la  vostra  cau^a  è  cattiva ,  riprese 
tfadama  di  Gardagne,  strìngendo  sempre  più  il  nodo  scorsoio 
letta  sua  dialettica.  Non  potete  dire  una  parola  che  la  non  si  rì- 
(ocea  subito  contro  voi  medesimo.  Nondimeno  vi  so  buon  grado 
ieU'opinione  vantaggiosa  che  avete  di  mia  nuora,  e  v'assicuro 
che  non  v'  avrei  mai  perdonato  il  più  piccolo  pensiero  ingiu- 
rioso sul  suo  conto.  Io  non  ho  mai  dubitato  di  lei;  talché 
yi  prego  a  non  volere  attribuire  a  timori  per  essa  offensivi 
questo  mio  procedere  solo  dettato  da  un  sentimento  di  con- 
venienza. Voi  lo  sapete  meglio  di  me,  sono  spesse  volte  cosi 
inconsiderati  i  giudizi  del  mondo,  che  non  é  mai  troppa  la 
prudenza  usata  a  prevenirli;  non  basta  che  la  realta  sia  irre- 
preos'diile,  bisogna  porre  anche  le  apparenze  al  coperto  d'ogni 
critica;  per  dir  tutto  in  una  parola ,  se  non  temessi  di  far 
la  sapula,  vi  ripeterci  il  detto:  Che  la  moglie  di  Cesare  non 
deve  neppure  essere  sospettata. 

—  Bene  1  eccoci  ora  nella  storia  antica,  pensò  fra  se  il  vi- 
sconte; che  cosa  serve  argomeutare  con   questa  virtuosa   ma* 
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trona  che  paragona  quell'imbecille  di  suo  figlio  ad  un  Cesare^'. 

La  marchesa  frappose  una  pausa  per  dar  tempo  al  suo 
interlocutore  di  rispondere;  veduto  eh' egli  se  ne  stava  in  silen- 
nOy  ripigliò  con  tuono  più  dolce  e  con  un  sorriso  al  quale 
l'età  non  aveva  tolto  tutto  il  garbo. 

«—  uLa  è  questa  una  predica  molto  lunga,  n'è  vero?  e 
ben  m'accorgo  che  v'ha  annoiato  assai.  La  è  cosa  naturale; 
fiete  così  poco  avvezzo  ad  udirne  di  simili!  Confessate  che 
in  tal  momento  io  sono  per  voi  l'essere  più  antipatico  del 
mondo.  Non  vorrei  lasciarvi  con  questa  impressione,  poiché 
malgrado  ch'io  sia  vecchia ,  m'è  rimasta  una  specie  di  civet- 
tismo, e  assai  mi  preme  non  essere  da  voi  troppo  detestata. 
Or  via  ditemi,  caro  signor  di  Choisy,  è  mo  proprio  impos- 
sibile che  rimaniamo  amici  tra  noi?  Se  pensai  poter  negare 
la  realtà  della  vostra  passione ,  in  contraccambio  non  ho  mai 
posto  in  dubbio  il  vostro  onore.  Una  sola  vostra  parola  ba- 
sterebbe per  rassicurarmi  e  por  fine  a  questo  spiacevole  dibat- 
timento: codesta  parola  io  ve  la  chieggo  con  istanza.  Mancano 
donne  a  Parigi  che  andrebbero  superbe  se  potessero  attirare 
su  di  se  le  attenzioni  che  voi  gettate  via  senza  frutto?  Guar- 
date un  po'  a  che  ragionamenti  egoisti  e  mondani  son  costretta 
aver  ricorso  in  grazia  vostra:  ma  Tè  un  peccato  che  Dio  mi 
perdonerà,  almeno  lo  spero,  in  grazia  del  motivo  che  me  lo 
fa  commettere.  Suvvia,  fatemi  vedere  ch'io  non  mi  son  punto 
ingannata  nel  credervi  dotato  d'un'  anima  suscettibile  di  nobili 
g^tiiQfipti.  So  ben  anch'  io  che  la  stima  d' una  donna  della 
mia  età  non  può  essere  un  sufliciente  compenso  alla  generosa 
condotta  ch'io  m'aspetto  da  voi  ;  ma  se  penserete  che,  come  di* 
ceste  voi  medesimo,  non  v'è  data  speranza  d'alcuna  sorta,  non 
vi  sarà  difficile  anteporre  il  merito  d' un  sacrificio  all'  umilia- 
Bione  d'uno  smacco  ^v  % 

Durante  questa  perorazione  recitata  dalla  marchesa  con  un 
tuono  di  voce  sufficientemente  flebile,  Choisy  aveva  conciata 
in  mala  guisa  un  bottone  del  suo  gilet 
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— -  «*E  decretato  lassù  che  le  vecchie  abbiano  da  riuscir 
iempre  fatali  ai  vittoriosi ,  disse  fra  sé  con  una  rabbia 
xmcentrata.  Ogni  frase  di  questa  venerabile  sessagenaria  mi 
Momba  perpendicolarmente  sul  capo,  come  il  tegolo  che  troncò 
1  giorni  di  Pirro.  Egli  è  beli'  e  chiaro  ch'io  sono  vergognosa- 
Dente  sconfitto.  Una  decorosa  ritirata  è  tutto  il  meglio  ch'or 
ni  rimane  a  sperare. 

—  Madama ,  diss'  egli  allora  con  voce  studiatamente  com- 
nossa,  non  invano  vi  sarete  appellata  all'  onor  mio.  Con 
Dolta  severità  mi  giudicate  nell'  attribuire  il  mio  procedere  a 
m  freddo  calcolo  e  non  al  fascino  della  passione;  ma  non  per 
pesto  sono  men  veri  i  miei  torti,  ed  io  non  ho  alcun  diritto 
li  lagnarmi.  Confessandovi  il  mio  (allo,  è  uno  stesso  che 
linri  d' esser  pronto  a  ripararlo.  Se  fui  poco  ragionevole  nel 
lifender  male  il  mio  cuore  contro  gli  assalti  di  un  sentimento 
lìà  serio  di  quanto  piace  a  voi  giudicarlo,  avrò  per  lo  meno  il 
coraggio  di  vincermi,  d'impedire  che  vi  dia  altre  molestie.  Par- 
late »  signora,  qualunque  cosa  siate  per  esigere  da  me,  vi 
puro  d'obbedirvi. 

—  Benissimo,  signor  di  Choisy,  rispose  la  marchesa  con 
aoceoto  ben  marcato;  gli  è  questo  un  parlare  da  vero  galan- 
tuomo; mi  gode  V  animo  nel  vedere  che  non  mi  sono  punto 
ingannata  nel  mio  giudizio  sul  conto  vostro. 

--«  Che  cosa  mi  prescrivete?  chiese  il  visconte  affettando 
w  nascondere  con  un  sorriso  di  rassegnazione  una  vera  tri- 
^^cua:  mi  condannereste  per  caso  all'csiglio?  fissatemi  il  luogo, 
e  iDi  vi  recherò;  me  ne  andrò  ove  vi  piacerà  mandarmi  :  in 
"«ia,  in  Germania,  in  Inghilterra.  Volete  che  mi  finga  am- 
"^^to  per  avere  il  prelesto  d'andare  a  morir  di  noia  a  Chieres? 
' —  Non  ho  alcun  dubbio  della  vostra  capacità  nel  rapprc- 
^ttlare  ogni  specie  di  parte,  rispose  ridendo  la  marchesa;  ma 
P^^  Verità  avete  troppo  buona  cera  per  poter  produrre  illusione 
^  Quella  di  etico.  D' altra  parte  mi  guarderò  bene  dal  distnr- 
W  i  vostri  affari  0  i  vostri  progetti;  ho  la  vostra  parola 
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nella  quale  pongo  fede,  e  di  essa  m'accontento.  Perciò  non 
v' impongo  nulla;  anzi  non  esigo  neppure  che  abbiate  a  venir 
a  trovarci  men  di  frequente  :  nn  troppo  repentino  cambiamento 
ne*  nostri  rapporti  con  voi  potrebbe  venir  osservato,  e  prò- 
dutre  delle  spiacevoli  conseguenze.  C'è  un  procedere  pru- 
dente, nn  discreto  temperamento  nel  modo  di  regolarsi  che  voi 
facilmente  troverete  sol  che  vi  ci  mettiate  di  buona  voglia,  senza 
il  bisogno  per  parte  mia  di  darvi  veruna  particolare  prescri- 
sione.  Siatene  certo,  mio  caro  signor  di  Choisy ,  ciò  che  ora 
\i  sembra  duro  da  subire,  sarà  un  di  argomento  per  voi  di 
soddisfazione  pura  e  compiuta:  allora  me  ne  ringrazierete.  la 
frattanto  vi  permetto  di  farmi  un  po'  il  broncio,  perchè  già  io 
pon  pretendo  fare  la  vostra  conversione  d'un  sol  tratto^. 
L' uomo  di  quarant'  anni  si  alzò. 

—  u  Signora  marchesa,  disse  egli  in  aria  di  venerazione^ 
se  mai  mi  risolvo  a  prender  moglie,  non  altri  che  voi  suppli- 
cherò di  sce^iermela. 

-—  Vi  pare  ch'io  sia  fortunata  in  questa  specie  di  officio 
rispose  la  suocera  di  Flavia  colla  malizia  inspirata  spesse  voi 
dalla  buona  riuscita. 

—  O  signorai  mi  son  meritato  questo  motteggio? 

—  Ho  torto  a  mia  volta.  Vi  siete  comportato  sì  bene  che 
sarebbe  crudeltà  la  mia  se  volessi  pungervi  anche  con  una 
sola  parola;  ma  voi  dovete  perdonarmi  il  mio  buon  umore, 
poiché  non  altro  che  a  voi  ne  vo  debitrice.  Sicché  dunque, 
indulgenza  vicendevole,  e  lasciamoci  da  buoni  amici m. 

Il  signor  di  Choisy  si  chinò  per  prendere  la  mano  presen-. 
fatagli,  e  se  la  strinse  alle  labbra  con  una  galanteria  rispettosa, 
alla  quale, malgrado  il  doppio  gelo  dell'età  e  della  bacchet- 
toneria, la  vedova  matrona  non  fu  del  tutto  insensibile. 

—  A  rivederci ,  disse  con  voce  melliflua  e,  per  così  dire, 
ringiovanita:  andate  in  pace,  e  non  peccate  più  ^. 

Dopo  essersi  inchinato  per  l' ultima  volta  dando  al  suo  sa- 
luto una  grazia  degna  de'  gentiluomini  della  vecchia  corte ,  il 
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visconte  uscì  della  àala  ;  nel  momento  in  cui  ne  apriva  la  por- 
iera,  scorse  in  mezzo  alla  sala  del  pranzo  la  signora  di  Luscourt^ 
minobile,  ma  senza  dubbio  da  breve  istante  ;  poiché  era  visi- 
lìle  ancora  nella  sua  veste  Y  ondeggiare  che  suol  imprimere 
in  rapido  movimento.  A  tal  vista  il  nuovo  convertito  richiuse 
*siiscio  e  rapidamente  s'  avanzò  verso  la  giovine  donna  che 
evasene  ritta  in  pie  dinanzi  a  lui  colle  gote  sufTusc  d'un  vivo 
ncarnatino.  Con  un  gesto  cosi  rapido  che  non  lasciò  luogo 
I  veruna  resistenza  ei  le  prese  la  mano,  gliela  aprì,  e  vi  fé' 
pizzar  entro  un  biglietto.  Da  quel  consumato  galante  ch'egli 
ìTB,  Choisy  pochissima  stima  professava  al  sistema  epistolare, 
h  caro  ai  seduttori  principianti  ;  ma  del  jpari  sapeva  che  messo 
ma  volta  il  piede  su  questa  via ,  è  imprudenza  il  fermarsi  a 
Bezzo,  perocché  nelle  cose  d' amore  le  lettere  fanno  il  loro  ef- 
iblto  un  pò*  più  per  la  qualità  che  non  per  la  quantità. 

La' signora  di  Luscourt  rimase  per  un  momento  come  in- 
terdetta, indi  il  rubro  delle  sue  gote  si  fé'  più  aaeso,  e  senza 
iprir  labbro ,  ma  con  una  pantomima  nella  quale  era  energia 
:aniente  significato  il  dispetto  e  la  collera  gettò  a  terra  il  bi- 
•;lietto.  Il  visconte  non  fece  neppur  Fatto  d'abbassarsi;  co* 
stretto  alla  ritirata  dall'  improvviso  entrare  d'  un  domestico,  si 
attentano  con  incomparabile  compostezza,  si  volse  dopo  aperta 
la  portiera,  e  da  ultimo  disparve  con  un  sorriso  sulle  labbra, 
pmchè  ebbe  veduto  la  contessa  porre  in  fretta  un  piede  sulla 
lettera. 

L' innamorato  di  quarant'  anni  uscì.  Flavia  mandò  via  il 
domestico,  raccolse  da  terra  il  biglietto  coli' aspetto  di  una 
ccdiera  irresistibile. 

—  ie  Ma  che  cosa  avete  ?  le  chiese  subito  madama  di  Gar*- 
dagne;  voi  mi  abbarbagliate  col  vivo  incarnato  delle  vostre 
gole  e   con  quegli  occhi  scintillanti. 

—  Vengo  a  confessarvi  un  fallo,  che  voi,  spero,  mi  perdo* 
nerete,  rispose  la  giovine  donna  con  voce  rapida  ma  agitati^ 
Ero  là,  proseguì  additando  la  portiera  e  potei  udir  tutto  f^* 
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La  marchesa  accolse  questa  imprcveduta  complicazione  dì 
cose  senza  palesare  verun  imbarazzo. 

—  u  E  senza  dubbio  avrete  udite  delle  cose  poco  piacevoli 
per  voi,  rispose  ;  ciò  vi  correggerà  del  vizio  di  star  ad  ori- 
gliare agli  usci. 

— Imparai  a  conoscere  in  voi  la  migliore  eia  più  indulgente 
fira  le  madri,  riprese  madama  di  Luscourt  trascinata  dall'emo- 
sioue  del  momento. 

—  Non  si  parli  più  di  ciò,  figliuola  mia,  interruppe  la 
signora  di  Gardagne  col  tenero  accento  di  una  vera  madre. 
Grazie  al  cielo,  ne  V  una  ne  l'altra  non  ci  siamo  finora  allon- 
tanate dal  nostro  dovere,  ed  io  spero  che  ora  egU  pure  adem- 
pirà al  suo,  perchè  so  che  è  uomo  di  buona  fede. 

—  Ecco  qui  una  prova  di  questa  buona  fede  99,  esclamò  Fla- 
via con  una  voce  vibrata;  e  con  un  gesto  risoluto  e  pieno  di 
nobiltà  sporse  a  sua  suocera  la  lettera  del  visconte. 

La  vecchia  marchesa  si  alzò  di  slancio  dalla  scranna, 
e  i  suoi  occhi  accesi  ad  un  tratto  significarono  contemporanea- 
mente la  collera  e  la  gioia. 

—  M  Dunque  ei  m' ingannava,  disse  poi  con  forza;  fu  il  no- 
stro buon  angelo  ad  inspirargli  questa  indegna  condotta,  per- 
chè ora  è  impossibile  che  voi  pure  non  lo  giudichiate  e  non  lo 
dìsprezziate  come  merita. 

—  Io  Io  odio,  rispose  la  contessa  sempre  più  esaltata;  ho 
potuto  mostrare  dell' irriflessione ,  della  leggerezza,  e,  se  volete, 
anche  della  civetteria,  ma  non  gli  ho  mai  dato  il  diritto  di  ol- 
traggiarmi a  questo  modo ,  poiché  colla  violenza  ci  mi  co- 
strinse a  prendere  questa  lettera;  è  la  prima  ch'ei  mi  scrive, 
▼e  lo  giuro,  e  voi  ben  vedete  che  non  l'ho  aperta. 

"  —  E  la  seconda,  replicò  gravemente  la  signora  di  Gardagne 
nell'atto  di  togliersi  di  tasca  il  biglietto  del  dì  innanzi, e  devo 
confessarvi  che  fui  meno  diserei  di  voi  99. 

Nel  trovare  la  suocera  così  a  puntino  informata,  Flavia  non 
potè  stare  dal  chinar  gli  occhi  e  ringraziò  il  cielo  d'averle 
inspirata  così  a  proposito  una  doppia  dose  di  .prudenza. 
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La  marchesa  pigliò  tra  ¥  indice  e  il  pollice  le  due  epistole 
sriminose ,  e  fece  Tatto  di  gettarle  sul  fuoco. 

—  w  Se  voi  le  abbruciate,  ei  crederà  ch'io  le  abbia  lette 
i  conservate,  esclamò  la  giovine  donna  afferrandole  il  braccio. 

—  Avete  ragione;  ma  non  potete  restituirgliele  voi  stessa; 
|iiesta  è  briga  che  s' appartiene  a  me  ^. 

A  tali  parole  madama  di  Gardagne  si  pose  le  due  lettere 
iella  tasca;  poi  si  fece  a  sedere  vicino  la  nuora,  le  prese  le  mani, 
t  le  prodigaliza&o  le  più  dolci  parole,  i  più  affettuosi  consigli; 
lungo  tempo  ella  parlò  così  coli' eloquenza  penetrante  che  le 
lonne  trovano  sempre  per  esprimere  i  sentimenti  del  cuore;  e  per 
ma  fortuna  indamo  sino  allora  tentata^  ella  ottenne  in  con* 
minbio  della  sua  espansione  materna  una  risposta  che  la  con- 
^gfttò  tutta,  tanto  le  parve  inaspettata  e  ragionevole. 

—  K  Madre  mia,  parliamo  per  Luscourt,  le  disse  Flavia 
cedendo  all'  istantaneo  movimento  del  suo  animo.  Parìgimi  dis- 
piace; la  vita  che  vi  si  conduce  è  piena  di  dissipazioni  e  di 
perfidie.  Ho  bisogno  di  riposo  e  di  solitudine  ;  mi  pare  che  mi 
braverò  assai  bene  laggiù,  lontana  da  questo  turbine  che  mette 
•ddosso  una  vertigine  pericolosa,  vicina  a  mio  padre,  a  voi, 
die  siete  si  buona  con  me,  a  Massimo  che  mi  ama  di  amore 
A  verace  I  Partiamo,  ve  lo  chiedo  per  grazia. 

—  Si,  sì  figlia  mia,  partiremo,  poiché  lo  volete,  rispose  la 
marchesa  troppo  destra  per  non  accogliere  con  sollecitudine 
codesta  proposizione  che  la  sola  prudenza  aveva  fino  allora 
rattenuta  sulle  sue  labbra  >». 

Quel  giorno,  per  infrazione  alle  sue  regolari  abitudini.  Mas- 
limo  di  Luscourt  si  fece  aspettare  all'ora  del  pranzo  :  ei  giunse 
al  fine;  digiuno  di  corpo,  ma  pasciuto  nell'anima  d'un  bel^ 
Kssìmo  sermone  predicato  a  Nòtre-Dame  dall'abate  Lacordaire. 
Secondo  la  pratica  degli  spiriti  esclusivi,  i  quali  volontieri 
impongono  agli  altri  le  lord  proprie  emozioni,  il  pio  giovine 
non  immaginò  nulla  di  più  opportuno  che  far  partecipare  la 
famiglia  alla  lezione  ond'  era  egli  stato  tanto  allettato.  Non 
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atreva  per  anco  del  tutto  spiegato  il  mantile,  che  gin  s'era  messo 
con  spietato  ardore  a  battere  in  breccia  la  scuola  filosofica  del 
secolo  XVni;  e  siccome  il  discorso  era  stato  diviso  in  tre 
punti,  laddove  il  pranzo  non  aveva  che  tre  portate ,  già  il  des-^ 
fert  era  smaltito  prima  che  Massimo  avesse  finito  di  annichi- 
lare  Voltaire  e  Rousseau,  questi  due  eterni  bersagli  de'  predi- 
calori  moderni.  Il  signor  di  Baupré  dava  retta  all'  omelia   di 
foo  genero  colla  facile  rassegnazione  dell'uomo  che  mangia; 
Flavia,  colla  fronte  immobile  e  chinata,  stava  molto  attenta,  se 
par  non  vuoisi  supporre  eh'  eli'  era  all'  incontro  molto  distratta; 
k  signora  di  Gardagnc  per  ultimo,  per  la  prima  volta  forse, 
osservava  suo  figlio  con  uno  sguardo   più  scrutatore  che  non 
compiacente.  Insensibilmente  soggiogata  dalle  idee   mondane, 
fatte  sbucciare  tra  le  austerità  del  suo  spirito  dagli  avvenimenti 
accaduti   negli  ultimi  due  giorni,  la   marchesa  sentì   cadérsi 
-dagli  occhi  il  velo  tesovi  fino  allora  dalla  devozione  e  dall'a- 
mor materno.  Malgrado  la  sua  tenerezza,  ella  non  potè  ameno 
di  osservare  che  Massimo  col  suo  largo  pastrano  nero,  colla 
aua  cravatta  bianca,  co' suoi  capelli  lunghi  e  stirati,  che  pa- 
reano  fatti  a  bella  posta  per  la  tonsura,  aveva  una  fisiono- 
mia scolastica  più   conveniente  a  un  religioso  che  non  ad  un 
uomo  del  bel  mondo,  e  sulla  quale  la  suprema  eleganza  del 
signor  di  Choisy  riverberava  per  confronto  una  specie  di  ri- 
dìcolo. Passando  dagli  atti  alle  parole,  e  a  dispetto  del  suo  pie- 
.tosissimo  personale,  le  parve  di  giunta  che  suo  figlio  si  mostrasse 
valente  teologo ,  molto  più  di  quanto  fosse  voluto  dalla  cir- 
costanza. 

'  «  Ei  non  la  finirà  mai  con  Voltaire,  disse  fra  sé  non 
potendo  resistere  al  suo  mal  umore.  Non  l'ho  mai  veduto  in 
preda  a  tanta  smania  d' argomentazioni.  Con  chi  se  la  piglia 
egli?  Nessuno  qui  pensa  contraddirgli.  E  sì  che  avrebbe  tanto 
bisogno  d'essere  amabile  per  Flatia,  mentre  non  s'accorge  che 
l'annoia  a  morte;  poiché  son  pur  costretta  a  confessarlo , egli 
è  veramente  noioso.  La  sua  voce  così  simpatica  quando  parla 
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diamente,  si  fa  vie  piò  aspra  mano  mano  si  riscalda ,  e  i 
suoi  gesti  incessanti  mancano  di  proposito  e  di  grazia.  Hanno 
ragione  coloro  che  dicono:  le  madri  sono  cieche;  io  non  aveva 
mai  prima  d' ora  osservati  così  bene  i  difetti  del  mio  povero 
Massimo.  Il  suo  spirito  è  elevato,  ottimo  il  suo  cuore,  lea- 
lissimo  il  suo  carattere,  i  suoi  priucipii  religiosi,  grazie  al  cielo 
umo  saldissimi;  in  una  parola,  nella  sostanza  egli  è  d'una  per- 
fezione che  soddisfa  ogni  maggior  desiderio;  ma  quanto   alla 

Forma e  la  forma  è  poi  qualche  cosa  anch'  essa,  anzi 

ì^i  occhi  delle  persone  frivole  essa  conta  molto  ;  e  la  frivo- 
esza  non  è  forse  il  movente  principale  di  noi  altre  donne  ? 
Se  per  adomare  le  sue  eccellenti  doti  Massimo  possedesse  la 
luarta  parte  delle  attrattive  mondane  di  che  fa  sì  deplorevole 
no  il  signor  di  Choisy,  ei  sarebbe  nn  cavaliero  compito  e 
^LiTia  lo  adorerebbe.  Ma  vedete!  Eccolo  qua  che  toma  a  rom- 
pervi il  capo  col  Contratto  socialeì  Assolutamente  egli  ha  giu- 
rato d'essere  insopportabile!  n 

Con  un  atto  d' impazienza  la  signora^  di  Gardagne  si  alzò, 
e  così  pose  fine  alle  interminate  prediche  di  suo  figlio.  Rien- 
trata nel  suo  appartamento,  passò  tutta  la  sera  e  quasi  l' in- 
tera notte  immersa  in  una  meditazione ,  i  cui  impulsi  contrari 
scrollarono  delle  idee  infitte  nel  suo  spirito  dalla  misantropia , 
e  che  da  venti  e  più  anni  ci  avevan  cacciate  radici  in  appa- 
renza indistruttibili.  Poco  a  poco  la  primitiva  umanità  del  ca- 
rattere perforo  la  crosta  artificiale,  onde  Y  avean  coperto  le  pra- 
tiche d'una  vita  rigida  fino  all' intolleranza,  e  disotto  alla  de- 
vota riapparve  la  donna.  Avvisò  allora  la  marchesa,  che  se  la 
-irirtù  è  sempre  necessaria,  è  insufficiente  in  alcuni  casi ,  e  che 
r  educazione  di  Massimo  esclusivamente  consecrata  ad  un  pio 
noviziato ,  trovavasi  incompleta  in  una  società  nella  quale  il 
male  esiste  in  istato  di  potenza  se  non  sovrana,  per  lo  meno  mi- 
litante. Ella  avvisò  che  la  pietà  congiunta  all'  ignoranza  può 
diventare  una  perfezione  nella  solitudine,  ma  che  nel  mondo 
fmuone  di  queste  due  cose  trae  con  sé  mille  pericoli;  peroo- 
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che  il  mondo  è  una  lizza  nella  quale  la  scelta  delle  anni  2 
data  a'  malvagi ,  e  benché  questa  legge  sìa  ingiusta,  è  giuoco 
forza  o  subirla  0  rinunziare  alla  lotta.  L' uomo  giusto  per  ec« 
cellenza  è  sicuro  di  soccombere  se  presenta  il  petto  nudo  al 
ferro  dell'  iniquità.  Per  combattere  gli  spiriti  reprobi,  gli  an- 
gioli, a  voler  credere  a  Raffaello  e  a  Milton,  non  si  armarono 
eglino,  ad  esempio  de' loro  avversari,  della  lancia  e  della  spada? 
Così  la  stessa  religione,  dal  momento  che  pone  il  piede  nella 
giostra  terrestre,  deve  accettar  per  arme  la  scienza,  colla  riserva 
di  spezzare  questa  spada  d*  un  giorno,  allorché  dispiega  gli 
immortali  suoi  vanni  per  rivolare  al  cielo  donde  discese. 

La  marchesa  non  arretrò  dinanzi  alla  conseguenza  delle 
nuove  idee  che  in  tal  momento  le  imponeva  V  esperienza. 

u  Ebbi  torto,  disse  fra  sé,  di  dar  troppo  retta  a'  miei 
sentimenti  perdonali;  mi  sono  regolata  come  farebbe  una  ma- 
dre la  qual  mandasse  suo  figlio  in  un  bosco  pieno  di  ladri, 
vietandogli  di  pigliar  con  sé  uno  schioppo  per  timore  che  si 
ferisse.  Per  un  marito,  Parigi  e  una  vera  trappola,  e  tal  quale 
io  r  ho  allevato  il  mio  povero  Massimo  si  trova  senza  difesa 
in  mezzo  ai  ladri  dell'  onore  che  ad  ogni  passo  gli  si  (anno  in- 
nanzi. Che  cosa  ha  egli  da  oppor  loro?  La  sua  innocenza! 
Oh  coir  innocenza  si  procaccia  la  propria  salvezza  nell'  altro 
mondo,  così  almeno  io  spero,  ma  in  questo  si  soccombe,  ed 
io  voglio  eh'  ei  trionfi  dappertutto  ;  voglio  che  arrivi  al  regno 
celeste  per  una  strada  meno  dolorosa  che  non  fu  la  mia.  La 
felicità  ei  non  può  trovarla  se  non  nell'amore  di  Flavia,  e  que- 
st'amorech' ei  non  seppe  ottenere  sino  al  presente,  ha  bisogno 
di  procacciarselo  ad  ogni  costo,  dovesse  pure,  per  piacere,  ccm- 
trarre  alcuno  dei  difetti  per  mezzo  de' quali  i  giovinotti  alla 
moda  si  assicurano  le  loro  vittorie.  È  mestiere  eh'  ei  divenga 
al  par  di  essi,  amabile,  elegante,  seducente,  dovesse  ben  anco...  • 
Non  voglio  pensare  alle  conseguenze;  raddoppierò  d' austerità 
per  me  medesima,  pregherò  notte  e  giorno;  se  e  è  bisogno 
farò  penitenza  per  lui;  e  Iddio  ci  perdonerà,  perchè  finalmente 
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sono  madre  !  E  qual  peccato  non  commetterebbe  una  madre 
per  assicurare  la  felicità  di  suo  figlio?  ^ 

Al  domani  la  signora  di  Gardagne  fece  chiamare  Massimo» 
il  quale  fu  sollecito  a  prestarsi  a  tale  invito. 

—  M  Tenni  ieri  un  consiglio  di  stato  con  tua  moglie,  gli 
diss'ella,  e  abbiam  deciso  che  in  vece  di  andare  da  madama 
di  Selve  saremmo  tornate  direttamente  alla  nostra  campagna» 
Le  ultime  feste  da  ballo  hanno  stancata  alcun  pò*  Flavia  :  io 
stessa  mi  accorgo  che  la  vita  di  Parigi  non  si  convien  punto 
alla  mia  salute  ;  sicché  dunque  noi  partiremo  in  questi  giorni, 
fors'anco  domani. 

—  Do  il  mio  voto  perchè  sia  quest'  oggi,  rispose  Massimo 
in  tuono  gioviale  ;  non  vedo  \  ora  d'  essere  a  Lusconrt ,  e  di 
ricominciare  ivi  la  nostra  vita  semplice  e  tranquilla.  Il  turbinio 
del  mondo  parigino  si  affa  si  poco  a' miei  gusti  e  alle  mie 
abitudini,  che  ogni  giorno  provo  un  più  vivo  desiderio  d'uscirne. 

—  Bisogna  nondimeno  rassegnarsi  a  rimanervi  ancora  per 
^palche  tempo. 

—  Come  mai  ciò?  Non  parto  forse  anch'io  con  voi? 

—  Tu  dimentichi  il  nostro  processo. 

—  Non  dev'essere  presentato  alla  Corte  di  Cassazione  che 
entro  sei  settimane,  e  forse  due  mesi. 

—  Sì,  ma  da  qui  a  quel  tempo  è  necessario  che  ti  ab- 
bocchi col  tuo  avvocato,  che  ti  trovi  co' tuoi  giudici,  insomma 
ebeti  tenga  al  corrente  de' mille  casi  che  ponno  sopraggiu* 
gnere  da  un  momento  all'  altro.  Prima  di  tutto  gli  afTarì ,  o 
Massimo;  pensa  che  ormai  sei  uomo  fatlo,  e  che  sei  rispon- 
sale della  buona  amministrazione  de'  nostri  averi  :  sicché  dun- 
que, ti  piaccia  0  no,  fa  duopoche  tu  ti  fermi  a  Parigi,  finché 
sia  data  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione. 

—  Poiché  cosi  vi  piace  rimarrò,  rispose  il  figlio  ubbidiente; 
ma  ve  lo  giuro,  gli  e  per  me  un  vero  sacrifizio.  Che  cosa 
resterò  io  a  far  qui  quando  voi  altre  due  sarete  partite? 

—  Non  c'è  mille  modi  d'impiegare  le  tue  giornate,  e  di 
mettere  a  profitto  il  tempo? 
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—  Senza  dubbio  :  Io  studio  anzi  tutto.  Vi  prometto  che  la 
biblioteca  reale  sarà  più  spesso  onorata  di  mie  visite  che  non 
le  conversazioni  del  bel  mondo. 

—  Lo  studio?  Dammi  ascolto,  Massimo,  disse  la  signora 
di  Gardagne  in  tuono  pensato  ;  tu  sei  già  molto  dotto,  e  tal- 
volta ho  quasi  timore  che  non  lo  divcnghi  di  troppo.  Per  la 
mia  età  ti  parrò  ora  forse  un  po' frivola.  Dubiterai  ben  anco 
ch'io  non  sapessi  evitare  T  influenza  della  società  brillante  nella 
quale  abbiam  vissuto  questo  inverno;  ma  non  serve,  bisogna 
che  ti  comunichi  un  piano  di  studii  probabilmente  un  po' di- 
verso del  tuo,  e  al  quale  or  credo  sia  ben  fatto  che  tu  ti  ap- 
plichi durante  la  nostra  assenza. 

—  Parlate,  madre  mia;  non  siete  voi  la  mia  guida  e  il 
mio  oracolo?  rispose  Luscourt  ridendo;  volete  voi  ch'io  im- 
pari r  ebraico  o  il  sanscrito? 

—  Air  incontro,  tutto  ciò  che  v'  è  di  più  franc4*se.  Vorrei 
vederti  a  dar  l'ultimo  tocco  ad  alcune  parti  della  tua  educa- 
zione, forse  troppo  neglette  fino  al  presente;  e  debbo  confes- 
sarlo, neglette  per  colpa  mia.  L'equitazione,  per  esempio,  la 
musica,  anche  la  scherma,  anche  la   danza 

-— *  La  scherma!  la  danza!  esclamò  Massimo  con  aria  stu- 
pefatta. 

— •  Capisci  bene  che  già  non  si  tratta  di  battersi  e  di  bril- 
lare in  una  festa  da  ballo;  ma  tutti  questi  esercizi  innocen- 
tissimi  in  sé  stessi,  fortificano  la  salute,  sviluppano  il  corpo, 
e  contribuiscono  a  dare  al  contegno  un  far  libero,  una  cotal 
grazia  che  non  bisogna  mai  trascurare. 

—  Vi  par  dunque  che  abbia  molto  cattive  maniere  ?  disse 
il  giovine  marito  mordendoci  le  labbra  a  malgrado  le  sue  virtà 

—  Tra  r  aver  modi  cattivi  e  l' averli  invece  compiti ,  ci 
sono  molte  gradazioni,  figliuol  mio,  e  ti  confesserò,  perdonami 
la  mia  piccola  vanità  materna,  che  sarei  ben  felice  se  ti  ve- 
dessi cavare  il  miglior  partito  possibile  dalle  tue  doti  personali 

-—  Che  agli  altri  io  paia  disadatto  e  zotico  v'assicnro  che 
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Dco  me  ne  cale;  ma  voi,  madre  mia ,  voi  sapete  pure  che 
jni  vostro  menomo  desiderio  è  una  legge  per  me.  Perciò,  se 
)pena  appena  vi  garba,  io  mi  darò  tutto  alla  scherma,  bal- 
lò, canterò  all'occorrenza. 

—  Di' Io  stesso  per  quello  che  riguarda  la  tua  toletta,  ri- 
iglid  la  marchesa,  soddisfatta  d'aver  vinto  questo  primo  punto; 
»  non  so  davA'ero  ove  tu  sii  andato  a  pescarti  un  sarto.  Si 
irebbe  che  per  tagliare  i  tuoi  abiti  ei  siasi  servito  delle  mi- 
art  del  signor  di  Baupré. 

—  Dio  buono  !  io  stupisco  a  vedere  che  vorreste  fare  di 
\e  tutt'a  un  tratto  un  vagheggino.  Da  quando  in  poi  v'è 
*noto  in  capo  di  badare  alla  foggia  de' miei  abiti?  prosegui 
[assimo  che  non  potè  a  meno  di  gittare  un'  occhiata  alla  sua 
uUngote,  nella  quale  in  fatto  si  trovava  a  suo  agio  un  po'  più 
i  quanto  avrebbe  voluto  l' eleganza. 

— -  E  per  chi  sarò  io  esigente  in  fatto  di  galanteria,  se  non 
!r  te  che  a  dire  il  vero  non  lo  sei  abbastanza? 

«—  Non  so  capire  se  proprio  vi  sia  la  necessità  eh'  io  ài" 
lotìun  godol  esclamò  il  giovine  marito  con  una  specie  diaf- 
tlata  modestia. 

—  Non  si  tratta  già  di  diventar  un  goffo ,  ma  bensì  d'ac- 
nstare  alcune  doti  superficiali,  se  vuoi,  però  necessarie  nella 
la  posizione.  Sei  troppo  fermo  ne' tuoi  prìncipii  perchè  la  ver- 
ioe  della  moda  possa  farti  deviare  d'  un  pelo.  E  poi  già  la 
jtù  non  esclude  punto  l'eleganza,  e  si  può  avere  una  con- 
9tta  irreprensibile  anche  vestendo  abiti  ben  fatti.  In  altro 
impo,  quando  un  giovinotto  faceva  la  sua  prima  comparsa  nel 
tondo,  pigliava  volouticri  a  modello  qualche  cavaliere  riputato 
ter  r  eccellenza  de'suoi  modi,  e  così  con  una  intelligente  imi- 
irione  acquistava  Y  esteriore  brillante  e  aggraziato  che  la  so- 
età  ha  il  diritto  di  esigere  da  coloro  che  la  frequentano, 
crchè  non  seguiresti  tu  questo  esempio?  fra  gli  uomini  di 
la  conoscenza  ce  n'  è  tre  o  quattro  che  in  tal  proposito  po- 
vbbcro    darti   beuissimo    delle   ottime  leziom;  il  signor    di 
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Choisy  per  esempio.  E  ben  inteso  ch'io  qui  non  parlo  che 
delle  sue  maniere,  e  non  del  suo  carattere  ch'io  apprezzo  un 
po'  meno. 

—  Vi  assicuro  che  Choisy  è  mal  giudicato,  rispose  Mas- 
simo con  bonomia.  Quanto  a  me  io  V  ho  sempre  trovato  uomo 
onestissimo  e  pieno  di  delicatezza.  Ei  conosce  i  miei  prindpii, 
e  se  non  li  professa  come  dovrebbe,  almeno  li  rispetta.  Ve- 
nerdì, per  esempio,  io  desinai  da  lui;  ebbene!  non  fu  messo 
in  tavola  un  sol  piatto  di  grasso.  La  è  una  piccola  cosa,  se 
volete ,  ma  in  sostanza  trattandosi  di  un  uomo  poco  religioso 
è  un'iittenzione,  una  prova  di  stima  di  cui  gli  so  molto  buca 
grado  ». 

All'  udire  quest'  elogio  dell'avvoltoio  pronunziato  dalla  co- 
lomba la  marchesa  provò  una  violenta  tentazione  d'aprir  gli 
occhi  a  suo  figlio,  ma  la  prudenza  la  contenne. 

— -*  u  Gli  è  precisamente,  diss'ella,  questo  buon  gusto,  que- 
sta scienza  delle  cose  convenevoli ,  insomma  questo  saper 
vivere  eh'  io  vorrei  vederti  acquistare,  e  in  tal  proposito  l'ami- 
cizia del  signor  di  Choisy  non  può  che  riuscirti  utile.  Desi- 
dero in  generale  che  durante  la  nostra  assenza  tu  ti  trovi  co- 
gli uomini  della  tua  età  più  di  quanto  facesti  finora.  Senza 
trascinarti  all'obblio  di  verun  dovere,  queste  nuove  relazioni 
modificheranno,  almen  lo  spero,  una  certa  qual  rigidezza  di  modi: 
che  tu  spingi  talvolta  sino  all'  esagerazione.  Pensa  eh'  io  vo- 
glio che  tu  ci  faccia  una  improvvisata  quando  verrai  a  Lu- 
scourt,  e  sta  certo  che  Flavia  non  vedrà  punto  di  mal  occhio 
la  tua  inaspettata  metamorfosi. 

—  Da  tutto  ciò  io  devo  couchiudere  che  tutt^  due  voi  mi 
trovate  assai  poco  amabile,  rispose  Massimo,  il  quale  non  potè 
raflrenare  un  secreto  dispetto.  Del  resto,  siccome  ìq  non  chiedo 
altro  di  meglio  d'andarvi  a  genio,  non  risparmierò  nulla  per 
correggermi.  Anzi  tutto,  acquistare  i  pregi  cui  tanti  giovani  van 
debitori  de'  loro  buoni  successi  nel  bel  mondo,  la  non  mi  pare 
una  cosa  molto  più  difficile  che  non  sia  l' imparare  il  greco 
e  r  algebra  >?. 
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La  marchesa  notò  il  malcontento  di  suo  figlio  con  un  mi- 
sto di  gioia  e  d'inquietezza. 

—  u  Egli  è  piccato  al  vivo,  diss'ella  fra  sé ,  e  già  ei  non 
chiede  altro  se  non  se  di  poter  volare  colle  proprie  ali.  Dio 
buono!  quanto  è  debole  la  più  savia  educazione  non  appena 
si  desta  la  vanità.  Ora  è  a  desiderare  che  non  si  spinga  trop- 
po oltre  il  segno  !'» 

Al  domani,  la  signora  di  Gardagne  e  la  sua  nuora,  accom- 
pagnate dal  signor  di  Baupré,  lasciarono  Parigi,  che  la  mar- 
dbesa  era  avvezza  a  non  differir  mai  l'adempimento  d' una  ri- 
soluzione, e  in  questa  circostanza  le  parve  prudente  non  lasciar 
raflreddare  la  febbre  di  virtù  della  giovine  donna.  Alcune  ore 
dopo,  Massimo  andò  a  trovare  il  signor  di  Choisy. 

—  u  Voi  vedete  un  povero  vedovo  ed  orfano,  ei  gli  disse 
con  tuono  più  disinvolto  del  solito,  perocché  i  consigli  di  sua 
madre  avevano  dischiuso  alle  sue  idee  un  nuovo  orizzonte  ''. 

Udendo  della  partenza  precipitata  delle  due  donne ,  il  vi- 
sconte provò  una  sorpresa  che  per  alcuni  minuti  gli  tolse  la 
parola. 

—  a  Ah  vecchio  Tartuffo  in  sottana,  disse  poi  fra  sé,  ecco  in 
qnal  modo  tu  eseguisci  i  trattati!  La  tua  omelia  dell'  altro  di 
mtm  fu  che  un  tranello.  Per  buona  fortuna  io  non  sono  una 
^pe  troppo  vecchia  da  lasciarmi  così  di  leggieri  attrappare. 
La  va  da  galeotto  a  marinaio!  Flavia  senza  dubbio  non  osò 
resistere  agli  ordini  della  sua  ancellona;  ma  se  non  altro  ella 
porta  con  sé  un  talismano  che  non  le  permetterà  di  dimenti- 
carmi, e  che  ella  contemplerà,  ne  sono  certo,  più  d'una  volta. 
Decisamente  non  l'ho  fallata;  in  qualunque  altra  circostanza 
scrivere  sarebbe  stata  una  ragazzata  da  collegiale,  ma  nel  caso 
di  separazione  le  mie  due  epistole  diventano  molto  utili.  Du- 
rante r  assenza  si  dimenticano  le  parole,  ma  si  rileggono  le 
lettere.  Ove  avrà  ella  nascoste  le  mie?  Eh  senz'altro,  vicino 
al  suo  cuore;  é  qui  posto  il  portafoglio  ordinario  delle  corri* 
$pondenze  scerete. 
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—  Ecco  qua  delle  carte  r'isguardanti  V  aflPare  de' boschi  della 
Chcsnaie,  che  mia  madre  m'iocarìcò  di  consegnarvi  m,  riprese 
Luscourt  cavandosi  di  tasca  un  plico  di  carte  accuratamente 
suggellato  co'  sigilli  della  marchesa  di  Gardagne. 

Il  visconte  lacerò  l'involto  con  isbadataggine.  Nel  mezzodì 
una  mezza  dozzina  di  scritture  notarili  e  di  documenti  legali, 
scorse  un  secondo  piego  molto  più  piccolo,  sul  quale  una  maso 
un  po'  tremante  aveva  scritte  queste  parole  : 

<r  Lettere  lette  dalla  sola  signora  di  Gardagne  e  da  lei  ri- 
mandate al  signor  visconte  di  Choisy,  il  quale  senza  dubbio 
comprenderà  il  ridicolo  e  l'inutilità  d'  una  corrispondenza  die 
non  avrebbe  altro  scopo  tranne  quello  di  divertire  una  Yec- 
chia  >'. 

L' innamorato  di  quarant'  anni  lesse  due  volte  questa  so- 
prascritta con  aria  di  melensa  stupefazione. 

—  tf  Permettete  che  vada  a  mettere  queste  carte  nd  mio 
bureau yy,  diss'egli  a  Massimo  tentando  di  mettersi  in  calma; 
ed  entrò  nella  sua  camera  da  letto. 

Con  una  specie  di  frenesia  spezzò  il  sigillo  di  questo  involto 
schernevole  9  il  quale  nell'  aprirsi  lasciò  cascargli  in  mano  le 
due  lettere  scritte  da  lui  stesso  a  madama  di  Luscourt  A  tal 
vista  il  visconte  rimase  come  petrificato.  Al  momento  ddh 
sua  stupefazione ,  essendosi  volti  macchinalmente  i  suoi  ocài 
verso  uno  specchio,  gli  apparve  sì  deplorabilmente  costernato 
il  suo  proprio  viso ,  che  dopo  una  breve  contemplazione  non 
potò  a  meno  di  prorompere  con  un  forte  scoppio  di  rìso. 

—  "A  meraviglia,  a  meraviglia  davvero,  disse  Ira  se; 
scrìvo  alla  moglie,  ed  è  la  suocera  che  legge  le  mie  lettere, 
ed  è  il  marito  che  me  le  riporta  senza  dubitar  punto,  tant'è 
virtuoso,  della  singoiar  missione  di  cui  fu  incaricato.  Questa 
vecchia  marchesa  è  proprio  una  donna  di  spirito  I  Ma  in  qoal 
modo  i  miei  poveri  biglietti  bau  potuto  cadere  nelle  sue  mani? 
Bisogna  dire  che  questa  provincialotta  glieli  abbia  trasmessi 
Non  l'avrei  mai  creduta  capace  d'  un  tiro  di  simil  fatta.  Se 
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nom  è  per'goflbg2;ìne,  è  certo  per  mera  maligniti ,  perchè  ia 
fine  poi  mm  è  questo  il  modo  di  procedere.  H  fatto  è  ài  io 
MHQO  pienameote  sconfitto,  respinto,  smascherato,  e  qoel  che 
più  conta,  sbeflfeggiato  da  una  vecchia.  Scommetterei  che  in 
9^iesto  momento  ella  si  ride  della  sciocca  figura  che  fo.  Ma 
pazienza  !  Non  son  mica  un  uomo  d'abbassar  sì  presto  la  mia 
«andiera,  e  ho  guadagnata  più  d' una  battaglia  disperata,  sic- 
come questa  n. 

Choisy  aveva  ricuperato  il  suo  contegno  ordinario  quando 
TÌentiò  nella  sala.  Dopo  alcuni  momenti  di  conversazione , 
Massimo  gli  confidò  la  necessità  in  cui  si  ritrovava  di  rima- 
ner a  Parigi  per  uno  o  due  mesi.  Questa  comunicazione  gettò 
nello  spirito  del  visconte  una  di  quelle  idee  machiavelliche,  il 
coi  germe  accolto  da  un'  immaginazione  caldamente  inclinata 
al  male,  si  sviluppa  colla  prestezza  che  un  proverbio  volgare 
attribuisce  alle  erbe  malefiche. 

—  M  Questa  vecchia  comare  è  il  mio  cattivo  genio ,  disse 
fra  sé  il  discepolo  di  Lavellace  dopo  che  fu  partito  de  Lu- 
scourt;  ella  vede  tutto ,  indovina  tutto  ;  ella  possiede  V  udito 
ddla  fata  Orecchiafina ,  la  quale  udiva  germogliar  le  piante. 
Finché  Flavia  si  troverà  sotto  la  sua  sorveglianza  diabolica, 
lotti  i  miei  sforzi  di  seduzione  cadranno  a  vuoto,  come   av- 
venne sino  al  presente.  Bisogna  finirla  con  questa  dispotica 
anceUona ,  la  quale  non  foss'  altro  ha  il  torto  di  prcJungare 
ne'  modi  più  illegali  l'esercizio  della  sua  autorità.  La  damina 
è  molto  disposta  a  ribellarsi,  sicura  com'è  di  raccoglierne  buon 
frutto;  dunque  non  si  tratta  d' altro  che  di  metterne  a  parte 
anche  il  marito,  e  l'occasione  non  ci  si  ofiirì  mai  più  favorevole. 
L' obbedienza  passiva  di  questo  Luscourt  deriva  dall'  educa- 
zione da  lui  ricevuta;  modifichiamo  i  principii,  e  in  seguitosi 
modificherà  anche  la  condotta;  i  due  o  tre  mesi  eh'  ci  deve 
passar  qui  fuori  del  girone  materno,  basteranno  ad   esube- 
ranza a  farlo  diventar  leccarde  dell'  inebbriante  latte  della  li- 
bertà. Spezzato  il  giogo  della  madre,  il  buon  giovinetto  si  col- 
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loca  immediatamente  sotto  a  quello  della  moglie  ^  è  fKsUk  I^S 
sorte  di  tutte  le  rivoluzioni.  Flavia,  che  ama  Pan^  void  Wtmé 
uvee  a  (arci  dimora,  mentre  la  vecchia  matrona  nmani  e» 
finata  nel  suo  castello  come  si  conviene  alle  potenze  detroni* 
zate.  Ed.  ecco  quindi  riaccendersi  la  mia  stella  in  talw*|Q| 
mento  ecdissata.  Il  dì  in  cui  io  mi  troverò  accolto  nd  acM 
di  questa  interessante  famiglia,  non  avendo  più  altri  avfcnai 
tranne  la  virtù  della  moglie  e  lo  spirito  del  marito,  tpà  1 
sarò  molto  yicino  alla  vittoria.  L'emancipazione  del  troppo  vv' 
tuoso  Luscourt,  ecco  dunque  lo  scopo  al  quale  devo  wism 
anzi  tutto  »9. 

Al  domani  dopo  avere  concertati  i  menomi  particolari  U 
suo  progetto  per  rendere  più  efGcace  la  specie  di  Propaguà 
rivoluzionaria ,  di  cui  voleva  far  uso  ,  il  visconte  salì  nA  M 
cabriolet,  e  si  fece  condurre  alla  casa  di  Massimo. 

—  ic  Mio  caro ,  gli  disse ,  da  ieri  in   poi  ho  fatta  ma  fr 
'flessione  molto  savia,  phc  vengo  a  sottoporre  al  vostro  ffir 
zio.  Ora  che  le  vostre  dame  sono  partite,  perchè  oontiniKirifc 
ad  abitare  un  appartamento  che  vi  costa  molto  caro,  e  nel^pak 
dovete  per  necessità  annoiarvi ,  poiché  non  v'ha  nuUa  di  coi 
triste  come  i  luoghi  gi^  abitati  dalle  persone  a  noi  dilette.  Va 
ben  sapete  ch'io  abito  una  casa  montata  in   grande;   sana 
complimenti,  venite  ad  alzare  la  vostra  tenda  ^otto  il  suo 
tetto;  lungi  dal  disturbarmi ,  mi  farete  anzi  un  piacere;  e  adi 
partito,  che  vi  propongo  troverete  il  vantaggio  di  non  sbr 
solo,  locchè  deve  dispiacere  a  voi  più  di  qualunque  altro,  per 
la  ragione  che  avete  sempre  vissuto  -in  famiglia.  In  casa  via 
voi  vedrete  tutti  i  giorni  Villarct,  Mar^enay  ed  alui  amabili 
giovinotti,  nemici  dichiarati  della  tristezza.  La  è  una  sodetà 
un  po'  mondana  se  volete,  ma  colla  più  buona  volonti  del 
mondo,  non  posso  offrirvene  una  migliore.  D'altra  parte  la  vo- 
stra coscienza  deve   tranquillizzarsi;  in  casa  mia  voi  sarete 
co|n^  in  fai%ik  vostra,  e  tutte  le  vostre  abitudini  verranno  scnh 
polosamente  rispettate.  £  cosa  intesa? 
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-^  Sì  direbbe  che  mia  madre  gU  ha-  passato  parola,  pensò 
fai  lè  filassimo,  e  non  ci  sarebbe  da  npravigliar  ponto  che 
U  fosse  projprìo  on'  intdligenza  presa  tra  essi.  In  ogni  caso 
perchè  dovrei  rifiutare  ?» 

n  provinciale  accettò  dunque  la  prop^izione  dei  suo  sleale 
mioo,  pressò  il  quale  andò  a  stabilirsi  qudla  sera  medesima. 
Ucade  sovente  che  un  lupo  si  introduce  nell'  ovile  ;  quf^sta 
olla  t  agnello  accettava  V  ospitalità  del  lupo.  Per  una  coinci* 
enza  bizzarra,  la  vecchia  marchesa  e  il  visconte,  questi  due 
reomciliabili  nemici  avevano  scelta  la  medesima  strada ,  seb- 
ene  tendessero  ad  uno  scopo  diametralmente  opposto.  Massi- 

*  obbedì  senza  quasi  resistenza  al  doppio  impulso  che  gli 
eniva  dato,  perocché  le  ultime  parole  della  signora  di  Ga;>- 
agne  avevano  prodotto  sul  suo  spirito  un  effetto  che  la  sua 
ntauDianza  accrebbe  anziché  affievolire.  Ferito  nella  vanita, 
imlo  male  universale  contro  cui  la  medesima  devozione  non 
tfve  sempre  di  preservativo ,  il  giovine  troppo  ben  allevato 
maò  fra  sé  che,  come  la  medesima  sua  madre. soiNrgeva  in 
i  ddk  imperfezioni,  così  era  probabile  die  queste  imperfe- 
ilB  fossero  difetti  veraci,  e  provò  una  mortificazióne  mista 
1  una  spede  di  timore  in  pensando  che  a  tal  proposito  Fla«* 
m  non  ci  vedeva  forse  men  chiaro  della  mardiesa. 

— -  «  Per  dire  il  vero  sono  molto  mal  vestito,  disse  fra  sé 
a»  aera  in  cui  trovatosi  cogli  eleganti  amici  del  visconte,  si 

*  a  guardarsi  in  uno  specchio  con  attenzione  piaggiore  di 
■tata  ne  avesse  mai  messa  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  n. 

Al  domani ,  a  colezione ,  disse  a  Choisy  con  aria  d' indif- 


*—  mDì  grazia,  datemi  l'indirizzo  del  vostro  sarto;  ho  al- 
mt  cose  da  far  fare,  e  sono  poco  contento  del  mio. 

— ^Yi  condurrò  io  stesso  da  Blin,  rispose  l'uomo  di  moda^ 
fnale  non  potè  rattenere  un  sorriso  nclI*  atto  di  dire  fra  sé 
iltovoce:  il  primo  passo  è  fatto. 

—  Poiché  avete  t^nta  compiacenza,  ripigliò  Luscourt,  vor- 
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reste  yoì  avere  anche  la  bontà  di  indicanni  una  cavaDcrìzz^ 
ove  poter-  pcendere  alcune  lezioni  d'  equitazione ,  ddk  qoaK 
ho  molto  bisogno?  Ieri  sui  bastioni  arrossiva  della  meadiiiia 
figura  che  al  vostro  fianco  io  facca  a  cavallo. 
T-*  Passeremo  dunque  dalla  contrada  Gadet 

—  Grissier  non  è  egli  il  miglior  maestro  di  sdierma  a 
Parigi?  n  chiese  Massimo  alcuni  momenti  dopo. 

A  questa  domanda  più  inaspettata  delle  altre ,  Choisj  ri- 
inase  un  tratto  senza  rispondere. 

—  tf  Meglio  cosi,  pensò  poi  fra  aè;  sta  bene  eh'  ei  sappia 
maneggiar  la  spada  :  almeno  non  sarò  creduto  uno  di  qoct 
prudenti  seduttori,  i  quali  prima  di  farsi  a  corteg^are  una 
donna,  misurano  la  debolezza  o  la  viltà  del  marita  ». 

U  emancipazione  da  cui  la  marchesa  e  il  visconte  speravano 
risultamenti  così  contrarii  era  in  fatto  comindata.  Spinto  dal- 
l'amor proprio  su  questa  nuova  strada,  Massimo  vi  fa  tratte- 
nuto da  uh^aUraids^Oj  che  per  lungo  tempo  egli  aveva  giudi- 
cata firivola  e  spregevole.  Poco  a  poco  andò  provando  nna  in- 
volontaria soddisfazione  al  vedere  il  vantaggioso  ^imbiamenlo 
arrecato  a'  éuoi  modi  da  un  abbigliamento  ricercato,  e  daHo 
studio  de'  modelli  eleganti  ;  egli  fini  per  notare  con  ona  certa 
qual  compiacenza  i  pregi  della  sua  persona,  ai  quali  il  suo  fi- 
gorismo  non  aveva  fino  allora  accordato  che  un'attenzione  di- 
stratta e  talvolta  disdegnosa.  È  però  a  dire  che  la  coltura  dei 
corpo  non  nocque  ponto  sulle  prime  a  quella  dello  spirito; 
e  la  decorazione  alcun  po'  eterodossa  della  forma,  non  ahenl 
l'innocenza  dell'anima.  A  dispetto  de'  suoi  guanti  gialfi  e  dei 
3uoi  speroni  ormai  fissi.  Massimo  andava  alia  messa  la  doino- 
nica,  mangiava  di  magro  al  venerdì,  e  diceva  ogni  seralesae 
orazioni;  ma  rasente  all'osservanza  de' doveri,  ai  quaK  era  av- 
vezzo, ipsinuavasi  poco  a  poco  un'  insidiosa  rilassatezza  nelle 
abitudini  meno  strettamente  prescritte  dalla  legge  divina.  La 
sua  predilezione  per  le  meditazioni'  pie  e  per  le  discnssion 
teologiche  si  venne  affievolendo  per  mancanza  d'esca,  e  la  con-. 
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▼<h^zione  sarcastica  intemperante  degli  amici  del  suo  ospite^ 
fo  trasportò  in  ud  ordine  di  idee  di  più  in  più  estraneo  alle 
cose  di  religione.  Una  sera  Massimo  trovossi  in  un  palchetto 
dell'  Opera,  senza  ben  sapere  a  qual  demonio  dovesse  attribuire 
l'inspirazione  di  quel  peccato  veniale  per  qualunque  altro,  ma 
grave  a'  suoi  occhi,  poiché  era  il  primo  ch'egli  commetteva  di 
tal  genere. 

—  uChe  cosa  trovate  voi  di  più  straordinario  all'Opera? 
gli  chiese  il  visconte. 

—  Glie  di  trovarmivÌ99,  rispose  Luscourt  parodiando  con 
contrizione  il  detto  del  doge  di  Genova. 

Alcuni  giorni  dopo  in  una  festa  da  ballo  data  da  Villaret, 
e  alla  quale  e'  s'  era  recato  colla  più  innocente  intenzione^ 
venne  presentato  dal  padrone  di  casa  a  una  bellissima  signora 
die  gli  chiese  se  ballava  il  valz. 

No\  rispose  la  pietà;  «S7,  disse  dal  suo  lato  l'amor  pro- 
prio; ma  questa  ultima  risposta  fu  la  sola  che  giunse  all'  o-* 
vecchio  dell'  interrogatrìce.  Massimo  ballò  dunque  il  valz  con 
lei  molto  male  secondo  l'uso  degli  uomini  virtuosi.  Se  la  bai- 
Irrioa  ebbe  cagione  d'essere  malcontenta,  in  contraccambio  ei 
fii  talmente  pago  del  suo  nuovo  peccato  che  la  sua  coscienza 
non  aspettò  il  domani  a  sgomentarsi.  Allora  pensò  a  sua  mo- 
gKe  così  giovine,  così  vezzosa,  e  le  scrisse  la  lettera  più  te- 
nera ch'ella  avesse  mai  ricevuta  da  lui.  Durante  tutta  la  gior* 
nata  ei  non  ebbe  dinanzi  all'  immaginazione  che  i  begli  occhi 
neri  di  Flavia  e  la  felicità  che  avrebbe  provato  rivedendola. 
Ma  il  giorno  susseguente,  a  suo  dispetto ,  ricordò  i  languidi 
occhi  cerulei  della  sua  ballerina,  e  finì  per  rammentarsi,  isti- 
gato da  qualche  nuovo  demone,  ch'egli  aveale  promesso  d'  an- 
uria a  trovare.  Se  questa  nuova  visita  ebbe  luogo,  se  fu  ri  « 
p etuta,  se  diventò  di  qualche  utilità  alla  compiuta  emancipa- 
lione  del  savio  di  venticinque  anni,  ecco  ciò  che  noi  igno** 
riamo  assolutamente  e  che  non  possiamo  dire. 

Già  da  tre  mesi  Massimo  dimorava  presso  il  visconte ,  col 
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quale  vtvfTa  in  una  famigliarità  sempre  pia  intima  e  confi- 
denziale; la  Corte  di  Cassazione  già  da  tre  settimane  aveTa 
emanata  una  sentenza  favorevole  senza  ck'ei  pensasse  né  punto 
né  poco  alla  partenza.  Nella  corrispondenza  eh*  ei  manteneTa 
esattissima  con  sua  moglie  e  sua  madre ,  senza  accorgersene 
trovava  de'  nuovi  pretesti  per  prolungare  la  sua  dimora  a  Pa- 
rigi. Un  dì  la  signora  di  Gardagne  ricevette  una  lettera  die 
subito  accostò  al  naso  prima  d'aprirla. 

—  (i  Carta  muschiata!  esclamò  con  ansietà;  buon  Dio,  il 
figliuol  prodigo  non  avrebbe  fatto  di  più  n. 

La  sera  stessa  una  tetterà  della  marchesa  ingiongeva  a 
Massimo  di  partire  per  la  campagna,  ove  imperiosi  affiiri  rì- 
diiedevano  la  sua  presenza. 

Una  bella  mattina  del  mese  di  luglio,  un  legno  di  posta 
entrò  di  gran  trotto  nel  cortile  del  castello,  nel  quale  in  quel 
momento  per  un  caso  passavano  appunto  la  signora  di  Gar- 
dagne e  sua  nuora.  Alla  vista  del  visconte  di  Choisy,  che  di- 
scese  il  primo  dalla  carrozza,  le  due  donne  rimasero  immo* 
bili;  ma  la  loro  sorpresa  si  volse  tosto  ad  altro  oggetto,  poi- 
che  ebbero  gettati  gli  sguardi  sul  secondo  viaggiatore,  che  sulle 
prime  non  ravvisarono.  Era  egli  pur  Massimo,  ma  tanto 
cambiato  da  essere  infatto  quasi  inconoscibile.  Una  corta  re- 
dingote da  viaggio  dava  spicco  alla  svelta  sua  pers<»ia;  la 
cravatta  nera  era  messa  con  irreprensibil  gusto;  i  capelli  biondi 
inanellati  secondo  U  tipo  di  moda  incorniciavano  con  garbo 
la  parte  superiore  delle  gote;  due  sottili  mustacdii,  disegnan- 
dosi sul  bbbro  superiore  rinvigorivano  l'espressione  della  sui 
fisionomia  ;  finalmente  i  suoi  occhi ,  un  tempo  cosi  addormen- 
tati, brillavano  ora  come  quelli  dell'aquila,  e  come  quelli  del- 
l'aquila parevan  pronti  a  sfidare  il  sole.  L'elegante  giovinotto 
balzò  lesto  a  terrà,  parve  esitare  un  tratto ,  poi  si  laudò  tra 
le  braccia  di  sua  madre  che  teneramente  abbracciò.  Quando 
venne  la  volta  di  Flavia,  ei  se  l' avvinse  al  seno  con  sì  viva 
espressione,  che,  liberata  da  questa  inconsueta  stretta,  la  gio- 
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vine  donna  arretrd  d'un  passo  cogli  occhi  bassi  e  le'  gote  suf- 
fose  d'un  subitaneo  rossore. 

La  signora  di  Gardagne  aveva  dimenticata  la  presene  del 
visconte;  ella  non  vedeva  più  che  suo  figlio,  che  avidameute 
contemplava  da  capo  a'  piedi ,  e  dinanzi  al  quale  rimaneva 
immersa  in  un'estasi  mista  d'un  tal  quale  sgomento.  Alfine  la 
vaniti  di  madre  la  vinse  sugli  scrupoli  della  pinzocchera. 

—  u  Briccone,  diss'ella  accentando  questa  parola  con  in- 
volontaria compiacenza;  qual  scusa  ne  addurrete  voi  per  giu- 
stificarvi della  vostra  assenza? 

—  Madre  mia,  rispose  Luscourt  sorridendo ,  non  foste  voi 
ad  esìgliarmi?  Stavo  aspettando  che  mi  richiamaste  dal  mio 
confino. 

—  E,  a  quanto  pare,  aspettavi  pazientemente,  disse  la  ma- 
trona all'orecchio  di  suo  figlio  venuto  ad  offrirle  il  braccio  per 
entrare  con  lei  nel  palazzo. 

—  Vorreste  forse  sgridarmi  perchè  vi  ho  obbedita?  ripi- 
gliò Massimo  con  tuono  di  leggerezza. 

—  Ho  paura  che  tu  abbi  oltrepassato  le  mie  istruzioni.  - 

—  In  questo  caso  fo  calcolo  sulla  vostra  indulgenza,  per- 
chè l'eccesso  della  sommissione  pare  a  me  non  possa  essere 
considerato  qual  delitto  ». 

Durante  il  resto  della  giornata  Màssimo  sfoggiò  una  li- 
bertà di  spirito,  una  disinvoltura  di  modi  che  arrecò  strana 
sorpresa  alla  sua  famiglia.  Narrò  le  notizie  di  Parigi,  parlò  di 
pditica,  di  letteratura,  di  corse  di  cavalli,  ben  anco  di  mode, 
con  una  franchezza  di  cui  sarebbe  andato  superbo  un  abituato 
del  baluardo  di  Gand.  Sua  madre  nell'  udirlo  diventava  sem- 
jwe  più  pensosa;  forse  pensava  alle  devozioVii  espiatorie  che 
pareva  prescriverle  preventivamente  lo  slancio  mondano  preso 
dal  suo  allievo  al  di  là  d' ogni  previsione.  Flavia  guardava 
sno  marito  alla  sfuggita,  e  preslava  alla  sue  parole  un'  atten- 
iMme  che  ben  di  rado  aveagli  fino  allora  accordata  {  ad  ogni 
metto  spiritoso  di  suo  genero  il  signor  di  Baupré  rideva  sma* 
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scellatamente  e  si  fregava  le  mani;  finalmente  il  viscoDle  ton- 
templava  con  un  sogghigno  i  diversi  attori  di  questa  scena, 
che  egli  sperava  far  movere  bentosto  come  docili  fantocci,  a 
seconda  de'  suoi  progetti  immutabili. 

Al  dopo  pranzo  un'  improvvisa  pioggia  rese  impossibile  la 
passeggiata;  il  grosso  gentiluomo,  che  non  sapeva  sofiìrire  il 
riposo  assoluto,  propose  una  partita  di  bigliardo  al  visconte. 

—  («Non  potremmo  giuocare  alla  poide^  diss'egli,  se  pure  il 
mio  signor  genero  non  è  novizzo  a  tal  giuoco  al  punto  da  non 
saper  distinguere  un  blocco  da  una  carambola ?>« 

Massimo  rispose  con  un  sorrìso  a  questa  sprezzante  facezia. 

—  a  Se  volete  giuocare  la  partita  ordinaria  e  non  la  poule^ 
rispose,  io  me  ne  starò  solo  contro  voi  e  Choisy  '9. 

Il  GOAflitto  cominciò  incontanente ,  e  il  giovine  marito  gua- 
dagnò due  partite  filate  coù  una  destrezza  che  fece  marari- 
gliare  suo  suocero. 

—  ((Massimo,  esclamò  quest'  ultimo  confessandosi •  vinto , 
m'accorgo  che  non  avete  perduto  il  vostro  tempo  a  Parigi,  e 
comincio  a  restituirvi  la  mia  stima;  se  sapete  maneggiare  il 
fioretto  cosi  bene  come  maneggiate  la  stecca ,  non  porrò  più 
alcun  limite  a'  miei  complimenti. 

—  Proviamoci,  rispose  freddamente  Luscourt  n. 

Il  suocero  ed  il  genero  passarono  nel  vestibolo ,  e  presero 
ciascuno  una  maschera ,  un  guanto  ed  un  fioretto  :  questa  volta 
il  giovinotto  fu  vinto  dal  vecchio  atleta ,  il  quale  malgrado  la 
sua  obesità  ,  all'  occorrenza  si  sarebbe  battuto  anche  con  san 
Giorgio;  ma  fu  vinto  in  un  modo  così  onorevole  che,  finita  la 
zufEai,  il  signor  di  Baupré,  levatasi  la  maschera,  si  avanzò  verso 
il  suo  antagonista. 

—  u  Dopo  l'assalto  i  combattenti  s' abbracciano ,  disse  eg^ 
facendo  andar  del  pari  l'atto  alla  parola  :  per  bacco,  giovinotto 
mio,  avete  fatto  miracoli  per  tre  mesi  di  lezione!  vi  restano 
ancora  alcuni  piccoli  difetti;  le  vostre  parate  sono  ancora  molli 
ed  indecise;  non  siete  abbastanza  pronto  nelle  spaccate;  na 
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soQ  piccolette  di  cui  vi  correggeremo.  Il  fallo  è  che  ti  resti- 
loisootatta  intera  la  mia  stima,  mi  ca^nte?  perchè  gii  sup- 
pongo die  ne'  nuovi  studi  a'  quali  sembra  vi  siale  dedicato , 
non  avrete  del  tutto  trascurata  V  equitazione.  La  è  una  cosa 
essenziale  per  voi  in  ispecie,  che»  per  dirla  senza  complimenti, 
montate  a  cavallo  come  un  paio  di  forbicine. 
.  —  Spero  che  domani  voi  non  sarete  troppo  malcontento 
di  me,  rispose  Luscourt  con  modesta  confidenza. 

—  Non  ti  pare  che  tuo  marito  sia  diventato  amabile  ?>»  chiese 
il  signor  di  Baupré  a  Flavia,  la  quale  con  interesse  sempre 
più  intenso  andava  contemplando  la  graziosa  fisionomia  di 
Massimo  vivamente  incarnata  dal  doppio  esercizio  ginnastico 
fatto  testé. 

Dopo  il  suo  arrivo  il  signor  di  Ghoisy  erasi  comportato 
verso  la  marchesa  e  verso  la  contessa  coirimpei:turbabile  fran- 
diezza  d'un  uomo  di  mondo  che  prescrìve  agli  altri  Tobblio 
imposto  a  sé  stesso.  Alla  sera  egli  si  dipartì  un  tratto  da  que- 
sta riserva  diplomatica  e  i  suoi  occhi  nell'andar  in  traccia  di 
(pie'  di  Flavia,  ripigliarono  il  linguaggio  espressivo  di  cui  pa- 
reva avessero  acquistato  il  d'uritto  tre  mesi  prima.  La  giovine 
donna  pose  ad  evitar  questo  sguardo  altrettanta  ostinazione 
quanta  il  visconte  ne  metteva  nel  persistere  a  lanciargliene.  Da 
questo  disaccordo  derivò  una  scena  muta  e  significante^che 
Massimo  notò  bentosto,  ed  andò  osservando  per  tutto  il  resto 
della  sera  senza  dar  a  scorgere  di  prestarvi  la  ben  ch^  me- 
noma attenzione,  ne  di  fare  una  sola  osservazione  a  tal  pro- 
posito. Ma  al  domani,  essendosi  rinnovata  la  medesima  panto- 
mima, il  giovine  marito  trasse  in  disparte  l'innamorato  di  qua- 
rant'  anni. 

—  tf  Mio  caro  amico,  gli  disse  con  un  serio  sorriso,  da 
tre  mesi  in  poi  ho  ricevuto  da  voi  tante^  eccellenti  lezioni  che 
davvero  non  saprei  come  mostrarmene  grato.  La  mia  gratitu- 
dine m'è  di  peso,  e  vorrei  trovare  un  modo  d'attestarvela. 

—  Voi  vi  burlate  di  me,  rispose  Ghoisy;  di  che  cosa  mi 
siete  debitore? 
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—  Di  molte  cose,  delle  quali  voi  forse  non  dubitate  nep- 
pure, ripigliò  Massimo;  fra  le  altre,  del  dono  della  vista. 

—  Poh,  io  non  sapeva  d' essere  oculista ,  disse  il  visconte 
rìdendo. 

— .  Eppure  Io  siete,  perchè,  grazie  ai  vostri  gravi  precetti, 
m' accorsi  ieri  sera  ed  anche  questa  mattina,  che  voi  guardate 
mia  moglie  un  po'  più  di  quanto  sia  comportato  dall'uso  della 
buona  compagnia. 

—  Maledetto  serpente  riscaldato  nel  mio  stesso  seno  !  disse 
fra  sé  Choisy  stupefatto  da  questa  sortita. 

—  Datemi  ascolto ,  mio  caro ,  prosegui  Luscourt  con  cal- 
ma; capisco  d'aver  contratto  un  debito  verso  di  voi,  ma  vi 
prevengo  che  il  modo  di  pagamento,  che  pare  desideriate,  non 
mi  conviene  niente  affatto.  Mia  moglie  m*  ha  informato  solo 
ieri  di  certe  cose  che  è  inutile  rammentare.  Desidero  che  ri- 
maniamo amici;  ma  per  questo  è  duopo  abbiate  la  bontà  di 
volgere  ad  altro  punto  l'artiglieria  delle  vostre  seduzioni  ^. 

Svergognato  e  confuso  come  la  volpe  della  favola ,  il  vi- 
sconte diede  una  risposta  molto  imbarazzata,  della  quale  pare 
si  accx)ntentasse  il  giovine  marito.  Nello  staccarsi  da  luì,  s'in- 
contrò quasi  immediatamente  nella  marchesa,  che  usciva  ap- 
punto allora  da  una  lunga  conversazione  colla  nuora,  e  pareva 
rìng^vanita  di  vent'anni. 

—  i<  Signor  di  Choisy,  diss'  ella  intercettando  il  passo  al 
seduttore  sconcertato,  il  quale  faceva  Tatto  di  salutarla  senza 
fermarsi.  Ho  alcune  commissioni  per  Parigi:  avreste  la  com- 
piacenza d'incaricarvene?» 

A  questo  congedo  positivo  l'uomo  di  quarant'  anni  sorrise 
con  aria  forzata. 

—  te  Queste  commissioni  sono  senza  dubbio  molto  pres- 
santi? chies'egli  in  tuono  asciutto. 

—  Un  poco;  e  vi  sarei  riconosccntissima  se  ve  ne  deste 
la  pena  :  ho  già  de'  ringraziamenti  da  farvi^ 
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^i  ringraziamenti y  signora? 

—  Ciò  vi  fa  maraviglia,  eppure  la  è  così,  riprese  la  signora 
a  Grardagne  con  nn  affettata  bonomia!  mi  fu  detto  che  vi 
fiÉlaste  nel  gran  mondo  di  vol^r  fare  Tedacazione  della  signora 
iiLusconrt  La  proposizione  è  lieve,  Tatto  sarebbe  grave. 
Senza  dabbio  voi  ravvisaste  l'iaconvenienza  dell'uno  e  delFal- 
tris  e  per  riparare  al  mal  fatto»  vi  compiaceste  dare  delle  le- 
rioni  a  *mio  6glio.  Ho  speranza  cbe  siate  contento  de'  suoi 
progressi;  quanto  a  noi ,  la  nostra  opinione  è  unanime  come 
la  nostra  gratitudine:  il  signor  di  Baupré,  io,  e  specialmente 
■adama  di  Luscourt,  «iamo  d'avviso  die  voi  avete  diritto  di 
andar  superbo  d^un  simile  allievo  n.. 

H  visconte  di  Cboisy  era  un  uomo  veramente  spiritoso  e 
troppo  abituato  alla  vittoria  per  non  sapere  accettare  una 
sconfitta. 

—  u  Le  vostre  commissioni ,  o  signora ,  saranno  eseguite 
non  più  tardi  di  posdomani ,  rispos'  egli  con  aria  tranquilla , 
poicbè  fo  conto  di  partir  questa  sera  per  Parigi.  Quanto  ai 
vostri  ringraziamenti,  sinceri  o  no ,  gli  accetto ,  poiché  li  me- 
rito forse  più  di  quanto  mostrate  di  credere. 

—  Spiegatemi  il  vostro  pensiero ,  dev'essere  ben  curioso  w, 
rispose  la  matrona  fiutando  lentamente  una  presa  di  tabacco. 

Il  visconte  esitò  un  momento. 

—  (f  Son  sicuro  che  voi  mi  capirete  molto  bene,  diss'  egli 
poi;  la  felicità  di  piacere  alla  signora  di  Luscourt  è  una  pre- 
tesa, alla  quale  dovetti  rinunziar  già  da  un  pezzo,  .ma  non 
volli  che  alcun  altro  nudrir  potesse  una  speranza,  la  cui  paz- 
lia  fu  ravvisata  da  me  pel  primo.  L'esperienza  acquistata  da 
vostro  figlio  sotto  di  me  vi  assicura  eh'  ei  saprà  d' oggi  in- 
nanzi assumere  al  fianco  di  sua  moglie  un  atteggiamento  in- 
telligente e  protettore,  atto  ad  imporre  agli  adoratori  mal  ac- 
corti, come  potei  essere  io  un  dì. 

•—  Se  non  è  vero  è  ben  trovato ,  disse  la  marchesa  con 
on  sorrbo  malizioso;  vi  siete  cavato  molto  bene  da  un  brutto 
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impaccio,  e  per  apporre  un  pochin  di  balsamo  alla  vostra  fe- 
rita, renderò  il  dorato  omaggio  al  vostro  spirito.  Dunque  vi 
confesserò  che  da  ieri  in  poi  sono  in  parte  convertita  alle  vo- 
stre dottrine,  e  che  ormai  comprendo  io  pure  che  l'esperienza 
della  vita  non  è  punto  inutile  ad  un  marito.  Non  è  ella  que- 
sta l'opinione  vostra? 

^—  L'opinion  mia,  pignora,  rispose  il  visconte,  eccovela, 
e  parrà  a  voi  senza  dubbio  un  pochino  ortodossa  : 

i€  Dopo  che  Eva  ebbe  assaporato  il  frutto  dell'albero  della 
scienza  del  bene  e  del  male ,  il  miglior  partito  che  prender 
potesse  Adamo,  umanamente  parlando,  fu  di  addentarlo  ei  pure 
a  sua  voltai». 

Carlo  de  Bernard. 


SCRITTORI 


CONTEMPOBANEI 


D^  ITALIA. 


a^y< 


Giuseppe  Barbieri. 


«  Lb  opbkb. 


La  somma  venerazione  di  Barbieri  per  Cesarotti  onora 
altamente  il  suo  caore,  ma  guasta  la  sua  poesia.  Dei  Sermoni 
loderei  la  critica  urbana,  la  finissima  satira;  censurerei  quella 
rotondità  di  periodo,  quel  soprappiù  di  parole,  quel  rimbombo 
di  verso  cbe  è  attinto  alle  sonore  versioni  del  suo  mastro. 
E  assai  più  francamente  gli  fo  questa  nota ,  dappoiché  se  la 
fece  egli  il  primo,  là  dove  scrive  al  professore  Fioruzzi  di  Pia«> 
oenza:  <«  Ossian  era  il  poeta  che  tutto  a  sè^m'avea  guada- 
^ato,  per  quel  carattere  dolcemente  melanconioso  che  traspira 
da  tutti  i  suoi  versi  e  cbe  tanto  alla  debolezza  della  mia  com- 
plessione, a  que'di  travagliata  più  dell'usato,  e  all'indole  del 
mio  animo  si  affaceva.  E  di  qua  certamente  è  venuto  cb'  io 
peccassi  talvolta  nello  esagerato  e  nello  strano  ;  intomo  a  che 
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il  Cesarotti,  per  lo  soperchio  forse  del  grande  amore  che  mi 
portava,  non  fu  severo  abbastanza  n. 

Ne  sono  pochi  coloro,  che  volendo  sbandito  dal  dolce  lin- 
guaggio della  poesia  tutto  ciò  che  sa  d'alTettazioni  e  di  stentatezze, 
accusano  nei  versi  del  Barbieri  soverchia  profusione  di  modi 
e  di  parole  o  fuor  d' uso  o  poco  comuni,  delle  quali  a'nostri 
giorni  non  può  uno  valersi  senza  cader  tosto  nel  ricercato  e 
nello  stento. 

Del  resto  questi  difetti  sono  ampiamente  compensati  dalle 
molte  bellezze  che  vi  risplendono:  dipintura  della  società,  noo 
dirò  sempre  coi  veri  colori ,  ma  si  pura  di  quelle  stranezze  in 
cui  troppe  volte  rompe  la  satira;  soavità ,  ingenuità  d'animo 
che  nello  scritto  ti  fa  amare  lo  scrittore  ;  aflettuoso  ritorno  a 
quanto  hanno  di  più  dolce ,  di  più  soave  le  consuetudini  e  le 
vicende  della  vita. 

Io  l'agro,  mordace. 
Negro  sai  di  Licambe  hommi  a  disdegno, 
Ghcd'ei  non  punge,  ma  trafigge  e  uccide; 
Odio  ferri  e  veleni.  A  me  piuttosto 
Giova  spruzzar  di  riso  i  nostri  errori, 
£  festeggiando  in  brigatelle  amiche 
Dir  la  ragion  del  vero  e  dell'  onesto. 
Ben  io  mi  so  che  al  polveroso  arringo 
Troppo  caldo  sferzava  i  corridori 
D'Arunca  il  cavalier  *);  e  so,  che  meglio 
Piace  Fiacco  se  ride  e  se  berteggia , 
Che  non  l'austero  Giuvenal,  se  grida. 

Talvolta  dal  verso  sciolto  tenta  levarsi  alla  lirica ,  ma  alla 
bdlezza  del  concetto  mai  risponde  la  parola.  Non  è  chi ,  eser- 
citato all'incanto  dell'  armonia  poetica ,  al  primo  leggere  uno 
de'  suoi  canti  lirici  non  iscorga  che  l' abate  Barbieri  è  poco 
addestrato  a  questa  parte  della  poesia.  Lo  sdrucciolo»  quanto 

i)  e  Lucilio. 
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gradevde  se  naturale ,  altrettanto  inameno  se  contorto ,  è  la 
principale  macchia  delle  liriche  del  nostro  autore  *\ 

Assai  meglio  gli  sta  nelle  mani  il  pennello  della  dipintura; 
t  il  suo.  prediletto  lavoro ,  le  Stagioni j  provano  la  verità  di 
questa  lode. 

Assai  pregi  sono  pure  nelle  Relazioni  dei  lavori  dell'  aC" 
cademia  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Padova.  Come  se- 
gretario di  quel  dotto  istituto,  era  suo  incarico  4i  prendere 
ad  esame  le  memorie  presentate;,  fattone  un  compendio,  clas- 
sificarle secondo  il  genere  a  cui  appartenevano ,  e  ragionare  sul 
merito  di  esse,  spogliando  per  lo  più  le  scientifiche  .del  loro 
rigore,  e  coi  fiori  dell'eloquenza  rendendo  ameni  anche  i  sog- 
getti più  infecondi.  La  dottrina  ch'egli  mostra  in  ogni  ma- 
teria è  testimònio  dei  robusti  studii  onde  aveva  pasciuta  la  sua 
laboriosa  giovinezza. 

*)  Il  signor  Barbieri  non  era  certo  ispirato  quando  cantava  nel  tuo  //i- 
vùo  alla  campcigna  che  può  esser  modello  delle  sue  liriche. 

Presso  all'antico  nemore 

Mandre  e  pastor  meriggiano , 

Bolle  affocato  il  Sol. 
Non  odi  rima  o  oarmine 

D' ussignuoletto  querulo  y 

ìHà  la  cicada  sol,  > 

Che  dalle  verdi  ramora 

Con  metro  interminabHe 

Dà  lena  ai  mietitor. 
£i  le  nerbute  corpora 

Alla  fatica  incurvalo , 

Si  stemprano  in  sudor. 
Io,  su  quell'ermo  culmine  , 

Sacro  alle  belle  Oreadi, 

Meno  solinghi  dì 
Pensando  a  te  pulcheririma , 

A  quella  tua  dulcedine 

Che  il  cuore  mi  rapì 
Dov'hai,  spelonche  e  grotulc , 

Dov'hai,  laghetti  e  rivuli 

Da  rinfrescarti  il  sen ,  ce. 

A  queste  si  potrebbero  aggiungere  certe  altre  storpiature ,  come  Gna- 
»|>ar,  per  Gaspare  (Guxzi)i  ec. 
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Con  queste  gareggiano  i  discorsi  letti  nell'Ateneo  di  Tre- 
viso  e  di  Venezia,  degnissimi  che  ne  sia  fatta  particolare 
menzione. 

I  gindizii  riguardo  alla  lingua  italiana  proferiti  da  nomini 
grandi,  quali  erano  Monti ,  Perticari  e  Giordani,  avevano  gettato 
il  pomo  della  discordia  fra  i  letterati  d' Italia ,  sempre  ringhiosi 
anche  in  quellVonico  nodo  che  le  vicende  dei  tempi  non  hanno 
ancor  potuto  spezzare.  Non  era  quasi  uomo  di  lettere  che  non 
portasse  in  mezzo  il  suo  parere  ;  mettendosi  all'  ombra  di  qne- 
sti  ed  altri  nomi  famosi.  Anche  Barbieri  diseesc  nell'  arena  del 
combattimento,  e  lesse  all'Ateneo  di  Treviso  una  memoria 
Sulla  difficoltà  di  bene  usare  la  lingua  italiana. 

Lo  scrittore  bassanese,  posto  di  mezzo  aUe  dottrine  opposte 
di  Monti  é  del  suo  Cesarotti ,  sentenzia:  «  La  lingoa  che  noi 
scriviamo  non  essere  proprietà  provinciale  o  municipale ,  ma 
patrimonio  della  nazione  ;  tutti  adunque ,  d' ogni  età  e  d' ogni 
luogo ,  i  grandi  scrittori  d' Italia  poter  concorrere  a  depurala, 
ad  accrescerla,  ad  illustrarla^  Nessun  dizionario  di  lingua  viva,  per 
questo  appunto  eh'  è  viva,  cioè  mutabile  e  perfettib'Je,  poter  essere 
in  ogni  sua  parte  compiuto ,  perfetto  e  suggellato.  I  trecentisti  es- 
sere i  padri  e  maestri  della  lingua,  ma  non  esseme  i  despoti 
e  i  tiranni;  e  la  loro  autorità  essere  reverenda,  non  infallibile, 
ne  indeclinabile.  La  lingua  scritta,  pertanto,  aver  per  base  l'uso, 
per  consigliere  l' esempio ,  per  direttrice  la  ragione  ;  e  perciò 
la  giurisdizione  sulle  cose  della  lingua  appartenere  indivisa  a 
tre  facoltà  riunite,  la  filosofia,  l'erudizione  e  il  gusto  n. 

In  Francia  segnatamente  le  scienze  tolgono  il  linguaggio 
dalla  letteratura,  onde  Voltaire  tra  i  filosofi,  Buffon  tra 
i  naturalisti ,  sono  ad  un  tempo  maestri  di  severe  dottrine 
e  di  scrivere  elegante.  Perchè  questo  non  in  Italia,  dove  lo 
scienziato  appena  appena  si  accosta  ai  fiori  dell'  eleganza ,  e 
il  poeta  e  il  letterato  di  raro  osano  entrare  nello  stadio  delle 
scienze?  La  nostra  lingua  oppone  a'  suoi  studiosi  tante  difficoltà, 
che  a  superarle  sono  duopo  troppe  fatiche  perchè  possane 
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aASOggeitanrisi  coloro  che  mirano  a  più   elevate  doUrine.  E 
queste  dUGcoltà  ,  secondo  Barbieri ,  stanno  : 

Priino,  M  nell'  uso  od  abuso  de'  molti  dialetti  con  che  si  lin« 
{oetla  da  un  capo  all'altro  della  nostra  famiglia;  e  che  seb* 
bene  si  debbano  reputare  altrettanti  figli  della  lingua  nobile, 
o  aulica,  .0  cortigiana  dltalia  '  \  secondo  piacque  al  magno  Ali- 
^ierì  di  nominarla,  pure  deviano  in  tanta  licenza  di  anomalie, 
dt  scorrezioni,  di  ambiguità;  sovrabbondano  in  (anta  copia  di 
allusioni  e  di  modi  triviali,  e  qualche  volta  altresì  danno  un 
ienso  alle  parole  tanto  contraria  alla  loro  proprietà,  che  pos- 
sano indurre  i  meno  accurati  a  peccare  in  grammatica  o  in 
eleganza  *\ 

Secondo,  (inolia  presenza  d'altre  nazioni  sul  territorio  ita- 
liano ,  la  quale  cpodusse  tra  noi ,  di  seguito  alle  corti ,  alle 
anni,  ai  reggimenti,  e  fin  anco  alle  mode^  vocaboli  e  tornii 
dì  stile  forestieri^». 

Terzo,  (ón  questo  che  nelle  scuole  s'insegna  più  presto  a 
balbettare  il  latino,  che  parlare  e  scrivere  V  italiano;  e  le  ragioni 
ad  nostro  idioma  si  abbandonano  piuttosto  alla  pratipa ,  di 
^Uo  che  si  fermino  per  la  regola;  e  dove  pure  si  dettano 
alcune  regole,  o  tornano  scarse  al  bisogno,  o  incerte  all'appli- 
cazione si  riconoscono  ^9 . 

Quarto,  <<  nel  poco  studiare  che  fanno  i  vostri  giovani  in  que' 
scrittori  che  s'addimandano  i  padri  della  lingua ,  e  sono  i  tre- 
centisti, ne'quaU  al  cerio  è  tutto  l'oro  del  nostro  idioma ^9. 

Quinto,  u nella  ricchezza,  non  eh'  altro,  del  nostro  idioma. 
Che  non  basta  dir  chiaro  ad  essere  inteso  ,  ma  conviene  dir 
bello  a  piacere,  se  vuoi  mettere  in  altri  persuasione  ed  afletlo  99. 

1)  Strana  sentenza  1  Immaginare  che  i  volghi  abbiano  appreso  dalle  corti 
il  parlare! 

3)  Date  e  non  concesse  tutte  queste  cose  ,  resta  a  domandare  come 
mai  i  Francesi,  per  esempio,  che  hanno  noH  solo  dialclli  come  noi,  ma 
▼ere  lingue,  abbiano  ottenuto  quella  mirabile  unità  del  parlare.  —  Di 
tutte  queste  cose  fu  già  discorso  in  questo  giornale  da  mio  fratello  Ce- 
sare^ e  più  as:>ai  ncW  Indicatore. 

Rivista  ei;»opba.  Anno  I,  parte  IV.  0 
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Dal  male  passando  al  rimedio,  questo  propone.  Riguardo  ai 
dialetli:  «  che  ogni  provincia  dovesse  dar  opera  a  compilare 
^1  suo  dizionario,  nel  quale  a  rincontro  delle  vod  e  delle  frasi 
vernacole  fossero  regbtrate  per  ordine  le  vpci  e  le  frasi  della 
lingua  comunis  ''m.  Quanto  al  porre  in  commercio  modi  e  vo- 
caboli forestieri  coi  nostri ,  raccomanda  die  <<  prima  di  volgersi 
a  quelle  fonti  straniere,  giusto  h  ricorrere  alle  domesticherò 
richiamando  4  nuova  vita  e  in  certa  guÌ3a  rinfrescando  le  voci 
antiche,  ed  aggiungendo  qualche  nuovo  significato  che  tomi 
bello  ed  acconcio  ai  termini  già  ricevuti,  o  traendolo  dal  fondo 
vegeto  e  vivo  della  italiana  favella.  £  come  sensa  gram- 
matica è  vano  che  altri  3Ì  ponga  a  scrivere,  così  è  daopo 
impararla  nell'  età  prima  . . .  Non  è  dunque  a  tollerare  l'abuso 
4i  tanti  e  tanti  ludimagistri,  che  altra  grammatica  non  ap- 
prendono a'  giovinetti ,  fuorché  latina,  e  questa  pure  in  latine) 
dettata.  Almeno  almeno  s' insegnino  a  vicenda  le  due  gram- 
matiche, l'italiana  e  la  latina....  Quanto  alle  prime  istitu- 
zioni, il  Soave  potria  bastare ...  del  rimanente  il  Corticelli  e 
il  Cinonio  siono  due  libri  che  hanno  da  essere  caldamente  rac* 
comandati  n.  A  torre  poi  gli  ostacoli  ed  i  disgusti  che  i  nostri 
giovani  incontrano  a  leggere  le  scritture  de'  trecentisti ,  pro- 
pone un'  antologia  ordinata  in  sei  capi  :  descrizioni ,  ritratti , 
narrazioni,  dottrine,  dia}oghi  ^  lettere,  seguendo  questa  pro- 
^ssione  àtt  conduce  il  giovanetto  dalla  parte  più  facile  alla 
più  difficile.  Quanto  poi  alla  ricchezza  della  nostra  lingua 
non  ha  yia  di  mezzo,  bisogna  studiarla,  e  studiarla  assidua- 
mente. 

u  E  qui  non  vorrei,  dice  il  nostro  autore,  che  a  taluno 
prendessero  i  brividi,  s'io  dirò  che  ad  acquistare  un  tanto  ìtr 
soro,  com'è  la  scienza  della  lingua,  utilissimo  è  il  proposilo 
^  quelli  che  leggono  a  più  riprese  tutto  intiero  il  dizionario 

1)  Ciò  fecero  il  Patriarchi  del  dialetto  padoTanoj  il  Cherubini  del  mi- 
lanese, il  Gagliardi  del  bresciano,  il  Boerio  del  veneziano,  il  Foresti  dd 
piacentino 9  il  Ponza  del  piemontese,  il  Ferrari  del  bolognese^  ec 
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della  Cru3ca  e  ne  fanno,  a  così  dire,  compendio,  giusta  i  fini,  i 
bisogni  che  ciascheduno  avvisa  doversi  proporre >'.  Chiude  quindi 
la  sua  memoria  colla  persuasione  die  questi  aiuti  sonp  tutti 
meccanici,  e  che  a  ben  usare  la  propria  lingua  d'uopo  è  seu- 
lilla  nell'animo  e  dall'animo  riversarla  nelle  parole. 

Ma  poi  veduto  che  le  discussioni  non  definiscono  mai  U 
Kte  e  che  la  pratica  vai  più  di  tanti  precetti ,  esclama: 

«  Usciamo  dunque  una  volta  dai  cancelli  gwnmaticali,  e 
r  orazione  prenda  quel  campo  che  la  importanza  dell'aito- 
mento  le  apre  davanti.  Uomini  italiani!  volete  farvi  superiori 
atte  meschine  difficoltà  che  attraversano  e  inceppano  gli  scrit« 
torelli  minuti  ?  Sollevate  il  pensiero  ad  alti  e  generosi  conce- 
pimenti, scaldate  il  cuore  di  nobili  e  grandi  affetti;  e  allora 
la  penna  correrà  vittoriosa  sotto  alla  dettatura  del  genio*  in-* 
^piratore.  Allora  V  idea  prendendo  colore  dall'  immagine,  mo- 
vimento e  calor  dall'  affetto ,  passerà  tutta  intera  come  per 
opera  di  suggello  nella  espressione,  e  le  parole  in  amica  tr^i 
loro  corrispondenza  ordinate  e  congiunte,  saranno  lucidi  spec-r 
dii  de'nostri  concetti  ;  e  in  bocca  del  filosofo  soneranno  efficaci 
a  portar  nelle  menti  la  luce  del  vero,  e  iq  bocca  al  poeta  sa- 
ranno musica  a  rapire  gli  animi  col  diletto  e  colla  .maraviglia; 
e  in  bocca  dell'oratore  catena  d'oro  a  tutte  annodar  le  pas- 
sioni: e  cosi  la  lingua  sarà  potente  a  convmcere,  a  dilettare^ 
a  oommovere;  avrà  sembianza  di  placido  rivo  e  di  furioso  tor- 
lente,  di  lampo,  di  tuono  e  di  fulmine;  e  quasi  celeste  Minerva 
recando  V  asta  e  l' usbergo,  pianterà  ne'  cuori  il  vessillo  della 
▼ittoria.  La  natura,  la  società,  la  religione,  la  patria  e  le  arti, 
le  scienze,  le  leggi,  i  costumi  e  le  sventure,  non  eh'  altro,  e  le 
glorie  del  nome  italiano,  ecco  illustri  e  degni  argomenti  con 
che  meritar  della  nazione,  e  accrescere  e  annobilire  il  patri- 
monio della  lingua.  Assai,  forza  è  ch'io  ne  parli,  assai  di  no- 
velle, di  cicalate,  di  dicerie,  e  d'altre  simili  cianfrusaglie  s'è 
dato  pascolo  all'  italiana  frivolezza.  Lasciate,  per  Dio  !  queste 
baie ,  lasciatele  a  coloro  che  poco  e  ninna  stima  fanno  del 
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tempo.  Oggimat  più  altre  e  più  graTi  cose  dimanda  il  secofo, 
dimandano  i  posteri,  e  la  ragione  comanda.  Non  v'accorgete 
ancora  che  il  nostro  popolo  giace  avvilito  nella  ignoranza  ?  E 
le  classi  ipezzane,  e  in  qaakhe  luogo  eziandio  le  primarie,  son 
elleno  forse  più  dirozzate  e  più  colte?  Dov'è  che  meno  si 
legga,  come  tra  noi  ?  Dov'  è  che  il  linguaggio  comune  sia  tbto 
pure  d'  un  qualche  lume  ,à\  scienza  ?  condito  d'un  qualche  sa« 
pore  d' erudizione  ?  E  dove  sono  dall'  altro  canto  i  libri  dV* 
banità  delicata?  di  moral  civiltà  ?  di  eloquenza  ragionativa?  Né 
io  dirò  che  la  nostra  Italia  di  opere  cosifTatte  sia  sprovveduta  ; 
ma  certo  non  è  doviziosa;  e  quelle  che  più  si  lodano,  forse 
per  metodo  e  per  gravità,  non  chiamatio  leggitori  per  la  di- 
zione. E  in  tanto  abbondano  a  centinaia  i  rimatori  e  i  novelr 
lierì^  e  nella  sperimentata  necessita  d'illuminar  la  nazione,  di 
spargere  in  ogni  classe  i  germi  preziosi  del  sapere,  uomini 
parolai  consumano  il  tempo  e  l' ingegno  a  rifrustar  biblioteche 
e  a  pubblicare  di  quando  in  quando  libricciattoli  antichi,  vuoti 
di  cose ,  baie  canore  m. 

Studii  d'altra  natura  non  mi  fecero  mai  amare  le  questioni 
di  filcdogia,  onde  ne  declino  volentieri;  e  ^  pur  debbo  gettar 
là  un  parere  qualunque,  ecco  di  quale  io  sono  convinto. 

Lo  stile  è  l'ordine  e  il  movimento  dei  pensieri;  del  resto 
lo  stile  è  questione  di  genio;  se  questo  manca,  che  valgono 
le  regole?  se  questi  si  legano,  si  serrano,  lo  stile  diventa  ner? 
voso ,  fermo ,  concia  ;  se  si  succedono  lentamente ,  non  potrà 
lo  stile  essere  altro  che  difiuso,  floscio  e  snervato. 

Nulla  poi  è  più  opposto  al  bello  naturale  che  lo  studio 
^e  uno  mette  ad  esprimere  cose  ordinarie  e  triviali  con  par 
role  pompose  e  cortigiane^  difetto  degli  spiriti  colti  ma  sterili, 
che  hanno  molte  parole,  pochissime  idee,  che  combinano  frasi 
e  credono  aver  combinati  pensieri ,  e  aver  purgata  la  lingua 
quando  le  hanno  tolta  ogni  naturalezza.  Chi  poi  possiede  pie- 
namente il  suo  soggetto,  e  nell' esprimerlo  adopera  delicatezza, 
l^usto  e  scrupolo  sulla  scelta  delle  parole,  attenzione  a  nor 
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minaìp  te  (Me  coi  loro  propri  nomi,  dà  nobiltà  adlo  siile  ;  chi 
rifiutai  tutto  od  die  ha  dell*  equivoco ,  ^1  foUe  chiarore , 
rende  il  suo  stile  grave  e  maestoso;  chi  poi  scrive  secondo 
pensa  ed  è  intimamente  persuaso  di  ciò  che  vuol  persuadere» 
ottiene  la  verità  dello  stile,  purché  la  sua  persuasione  interna 
non  erompa  con  troppo  entusiasmo ,  e  la  confidenza  non  so- 
verchi il  candore ,  né  il  calor  la  ragione. 

L'altra  memoria  letta  nell' Ateneo  di  Venezia  tocca  Della 
sacra  eloquenza  in  Italia,  Sono  inciampo  a  chi  de' nostri 
entra  nella  carriera  del  pulpito  i  falsi  metodi  delle  scuole 
rettoriche  t€  che  abituano  taluni  a  quella  futile  pompa  di  de« 
scrizioni  e  ^i  amplificazioni,  nelle  quali  sogliono  piacersi  gli 
ingegni  più  fantastici,  i  quali  credendo  che  T  eloquenza  dimori 
nel  vario  fogliame  delle  parole,  non  pongono  cura  al  frutto 
delle  cose  :  lambiscono  la  scorza  e  non  toccano  al  midollo  dei 
costumi  ;  la  tendenza  di  molti  di  togliere  dalle  poliantee  e  dai 
repertorii  le  proposizioni  belle  e  ammanite,  per  cui  si  fanno 
copiatori  di  cose  altrui  ;  la  secchezza  di  alcuni  vaghi  di  com- 
parir valenti  nella  teologia  e  nella  controversia;  la  smania 
d'  altri  di  tramutare  con  sistemi  e  artifizii  la  cattedra  santa  in 
accademica  palestra;  la  freddezza  dei  più,  che  parlando  al- 
l'intelletto  tacciono  al  cuore  ;  l' esagerazione  di  molti  che  mal 
conoscendo  V  indole  dei  tempi  vogliono  essere  sempre  avver- 
sarìi,  giudici,  non  mai  amici  e  fratelli;  la  trascuratezza  di 
altri  che,  predicando  la  parola  divina,  sdegnano  ogni  arte,  ogni 
studio ,  ogni  cura,  quasi  fosse  il  medesimo  parlare  all'  idiota, 
e  parlare  alle  eulte  popolazioni;  parlare  in  un  secolo  d'igno- 
ranza, o  di  dottrina;  finalmente,  il  vezzo  di  alcuni  d' intarsiare 
il  discorso  di  testi  latini,  del  paro  inutili  a  chi  si  conosce  di 
quella  lingua  e  a  chi  l'ignora  m.  Queste  sono  le  principali  ca- 
gioni che,  secondo  il  professor  Barbieri,  impediscono  alla  sacra 
eloquenza  di  giungere  a  quel  segno  a  cui  la  vorrebbero  i  de- 
siderii  di  tutti  i  buoni. 

A  questa  piaga  sarebbe    rimedio  se  i  vescovi  coltivassero 
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la  eloquenza  con  animo  più  sollecito  e  fervoroso,  perchè  es- 
sendo supremi  in  loro  la  dignità  del  carattere,  gli  ornamenti 
ed  il  fasto  sono  già  di  per  sé  un'alta  eloquenza  che  parìa  agli 
occhi  e  per  essi  al  cuore  de' circostanti.  Quindi  i  vescovi  giovano 
al  sublime,  poiché  sopra  gli  altri  levati  risentono  ne'  pensieri  e 
nella  parola  del  posto  in  cui  si  ritrovano,  giovano  al  patetico, 
perché  adunando  in  sé  le  qualità  di  fratello,  d'amico,  di 
padre,  coi  loro  detti  acquistano  tale  una  tenerezza  che  scen- 
de negli  animi  a  guisa  di  rugiada.  Rinfrancano  queste  pa- 
role luminosi  esempi,  il  patetico  Ignazio ,  il  tenero  Ambro- 
gio, il  mite  Cipriano,  il  semplice  Basilio,  il  teologico  Na- 
zianzeno,  il  caritatevole  Cirillo,  il  robusto  Boccadoro,  il  mae- 
stoso Leon  Magno,  il  sotdle  Agostino  fra  gh  antichi;  Fénelon, 
Massillon,  Bossuet,  e,  se  volete,  anche  Turchi  fra  i  moderni 'l 
u  Mi  sia  lecito  adunque,  conchiude,  desiderare  che  ritornino 
gli  Apostolici  all'esercizio  augusto  della  predicazione;  e  l'elo- 
quenza ri^rgerà  non  meno  all'antico  splendore,  a  cui  la  por- 
tarono i  Santi  Padri.  Recentissimo  esempio,  a  tacer  del  pas- 
sato, ne  ha  porto  la  Francia  in  quell'epoca  a  rammentarsi 
funesta,  della  cacciata  infame  di  tanti  vescovi  dalle  lor  sedi 
Chi  può  leggere  quelle  testimonianze ,  quelle  istruzioni,  quei 
mandamenti, com' essi  gli  appellano,  senza  toccare  gli  effetti 
di  una  elotjuenza  flessanime  e  al  tutto  al  tutto  divina?  qual 
altro  degli  uomini  parlare  un  linguaggio  così  autorevole,  un 
linguaggio  si  commovente? ...  Se  adunque  la  parola  del  Si- 
gnore esca  dal  labbro  di  tale,  che  sopra  ogni  altro  lo  rap- 
presenta  quaggiuso  in  terra;  ed  ella  senza  meno  vestirà  un 
abito  più  conforme  alla  sua  grandezza,  alla  sua  santità;  e  i 
capitani  della  cristiana  milizia  riporteranno  allora  quelle  vitto- 
Tie,  le  quali  non  sono  men  dolci  ai  vinti,  che  ai  vincitori  »* 

i)  Fra  i  molti  vescovi  Tiventi  nomineremo  monsignore  CadoUni  arci- 
vescovo di  Spoleti  del  quale  è  recente  la  pubblicazione  dei  Discorti  meri 
ed  accademici  dissertazioni^  lettere ^  istruzioni  pastorali  ed  omelie,  fatta  a 
Foligno.  « 
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E  il  panegirico?  Ecco  il  primo  passo,  ecco  il  più  delle  volte 
il  primo  tracollo  dei  giovani  oratori,  troppo  vaghi  di  descri- 
rioni,  di  forme  rettoriche,  d'apostrofi,  di  licenze  peggio  che  poeti- 
che, sempre  più  magnifiche  quanto  più  il  santo  è  municipale 
e  di  virtù  sconosciute  o  comuni,  u  L'elogio  d'un  santo  non  es- 
Mndo  sterile  omaggio  o  vana  pompa  d'  eloquenza,  così  chi 
nette  mano  ad  orazioni  panegiriche  deve  destar  ammirazione 
delle  virtù  del  suo  lodato  e  desiderio  d' immitarle . . .  Quanto 
Docce  l'abbandonarsi  a  tutta  foga  a  spacciare  miracoli  di  tal 
latta,  che  invece  di  procacciare  affetto  e  riverenza  alla  religione, 
DOn  ponno  che  scemare  la  fede  e  la  riverenza! In  questa  ma- 
tèria si  proceda  quindi  molto  a  rilento,  senza  però  screditare 
dal  pergamo  quelle  innocenti  e  pie  credenze,  che  mantengono 
riva  nel  popolo  la  divozione.  Nel  cuor  del  santo,  più  che  nelle 
i^re,  si  miri ,  onde  sorga  un'  immagine  di  virtù  dolce ,  evan- 
gdica,  sociale  ;  anziché  rappresentare  le  camificine  che  fecero 
di  se  stessi,  dovendo  la  nostra  natura  essere  corretta  non  dis- 
fatta, la  nostra  carne  mortificata  non  distrutta  m. 

Tali  sono  in  breve  i  sentimenti  del  Barbieri  quanto  alle  ora- 
noni  panegiriche;  rispetto  poi  2\[' Azione  oratoria  del  pulpito 
Egli  raccomanda  che  a  la  pronunziazione  sia  corretta,  lucida,  ac- 
sonda ...  il  gesto  significhi,  aiutando,  i  pensieri  e  gli  affetti,  consi- 
glio non  mal  abbastanza  raccomandato  a  quei  molti  che  trasmo- 
laao  in  guisa  ridevole  e  plebea ,  e  si  agitano  da  mimi  incom- 
posti ,  ora  schiamazzando ,  ora  infoscando  la  voce  eoo  facili 
piagnistei  ?'. 

Quest'  ultima  lettera,  ci  perdoni  l'illustre  scrittore,  per  quanto 
lostenuta  da  robuste  ragioni  e  da  tutta  la  forza  dell'  esposi- 
Eione,  contiene  troppo  ovvii  consigli  per  poter  reggere  al  con- 
fronto delle  memorie  anzidette ,  né  1'  argomento  era  tale  da 
poter  fornire  maggior  interesse.  Sono  consigli  sì  evidenti  che 
basta  enunciarli  per  averli  a  sufficienza  dimostrati,  e  quindi 
ogni  lusso  d'erudizione  e  di  prove  torna  vano. 

Ma  è  ormai  tempo  che  alla  teorica  succeda  la  pratica  ;  onde 
li  vedano  che  frutti  produca  questa  semente* 
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Sia  sincerità  tle' cuori,  o  stanchezza  del  dubbio^  o  bisogno  dì 
credere,  o  fede  rinascente,  o  forse  anche  moda  passaggiera,  l'ar- 
dore antireligioso  del  secolo  scorso  alfine  si  è  spento;  ne  più  al- 
cuno osa  portar  nel  tempio  uno  spirito  lordo  di  pregiudizi!  ed 
tin  sentimento  beffardo,  iracondo,  sconveniente  alla  gravità  e  san- 
tità *d' un  luogo  si  pieno  d'affezioni  e  di  grandezze.  Perciò 
duranti  le  quaresime  vediamo  le  sacre  predicazioni  qaasì  dap- 
pertutto ascoltate  da  numeroso  devoto  concorso. 

Ma  donde  è  che  mentre  foro  e  camere  vantano  molti  esempi 
di  oratori,  che  d' improw  iso  mutano  il  consiglio  d'una  nazione, 
trascinandola,  e  governandola  quasi  a  suo  dispetto,  ben  rare 
volte  dal  pulpito  si  colgono  palme  di  siffatti  trionfi?  Sono  por 
assai  le  ragioni,  ma  quest'una  è  di  gran  peso.  L'oratore 
profano  asseconda  Tinclinazione  dell'uomo,  parla  di  beni  o  di 
mali  positivi .  e  presenti,  consiglia  o  respinge  un'  opera  di  coi 
fa  a  numeri  calcolare  le  conseguenze  ;  invece  il  banditore  della 
divina  parola  deve  lottare  di  continuo  contro  le  tendenze 
umane,  al  positivo  promettere  la  speranza,  ai  mali  presenti 
consolazioni  lontane;  gridar  felici  i  poveri  fra  un  popolo  che 
continua  a  ricevere  i  beni  della  terra  come  benedizioni  del  delo, 
mal  persuaso  che  al  di  là  della  tomba  non  resta  che  l'uomo, 
e  che  noi  separati  per  una  frazione  di  secolo ,  dovremo  per 
un'  eternità  rimanere  indivisi. 

Nel  linguaggio  tutto  spirituale  del  cristianesimo  l'uomo  è 
l'anima;  il  corpo  caduco,  ne  meritevole  d'alcun  riguardo;  il 
mondo  una  fogna  di  tentazioni.  Quindi  la  suprema  perfezione 
dell'uomo  sarà  quella  d'essere  liberato  dal  peso  del  corpo, 
e  ammesso  allo  spettacolo  delle  perfezioni  divine.  Da  que- 
sto dogma  deriva  facile  il  precetto ,  punire  e  mortificare  il 
corpo,  allontanarci  dal  mondo  e  dalle  compiacenze  materiali. 
Nulladimeno  l' uomo,  a  malgrado  di  queste  intimazioni,  professa 
la  più  alta  stima  pei  beni  della  terra;  non  che  macerare  il 
suo  corpo,  domanda  all'  igiene  di  preservarlo,  alla  terapeutica 
di  guarirlo,  alla  ginnastica  dì  fortificarlo,  all'  industria  di  nu- 
trirlo ed  adornarlo,  all'arte  di  perpetuarne  le  forme. 
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Così  viene  che  né  la  più  robusta  eloquenza  sacra  produca 
qnei  repentini  rivolgimenti  che  mutano  d'un  tratto  il  cuore  di 
un  nomo,  e  di  cui  abbiamo  tanti  esempi  nella  storia  dei  santi 
padri.  Quando  la  chiesa  di  Cristo  era  novella,  e  i  fedeli,  pie- 
nissimi di  fede,  non  avevano  ancora  preferiti  alla  religione  gli 
interessi  di  questa  terra;  quando  dal  sangue  de' martiri  sorge- 
vano fiamme  a  riscaldare  di  nuovo  ardore  i  figli  della  reden- 
zione, allora  la  parola  di  Dio  cadeva  sul  buon  terreno  e  pro- 
duceva.  A'  dì  nostri  i  più  sono  persuasi  che  il  cattolicismo  ha 
dirozzati  i  nostri  padri,  ha  animato  il  mondo  moderno;  che 
quando  tutto  era  percosso  sotto  i  colpi  dello  spirito  filosofico 
e  deir oppressione,  restò  depositario  dell'ultima  scintilla  della 
moralità;  che  la  chiesa  fu  sempre  il  luogo  dove  la  parola  di 
dii  insegna  ha  conservate  quelle  forme  d'  autorità  cui  la  di- 
scussione aveva  dappertutto  altrove  abbattute.  Ma  a  malgrado 
di  questa  persuasione,  gli  animi,  pur  troppo,  non  hanno  an- 
cora scosso  affatto  ogni  pregiudizio,  e  se  la  fede  cattolica  non 
è  rigettata,  giace  in  quell' indegno  obblio ,  ed  in  quell' in- 
diflerenza  che  fredda  nei  suoi  vizi ,  non  ^  pud  destarsi  al- 
t  entusiasmo  d'una  conversione.  Quindi  maggior  vuol  essere  lo 
Bèlo  del  sacerdozio.  Fortunatamente  da  alcuni  anni  si  vede  nel 
dero  un  notevole  movimento.  Dopo  aver  dormito  per  lungo 
tempo  sulla  fede  del  dogma  cattolico,  destato  oggi  dalle  dottrine 
tomultuose  che  si  agitano  nel  seno  della  società,  pare  che  voglia 
colla  forza  della  parola  e  collo  studio  riconquistare  1'  in- 
fluenza che  aveva  perduta.  Così  l' Italia  va  superba,  e  più 
l'andrà  in  avvenire,  di  tanti  sacerdoti  che,  alla  santità  della 
"nta  accoppiando  le  doti  dell'  intelletto ,  sono  ad  un  tempo 
e  scuola  e  palestra  di  virtù. 

Fra  costoro  ha  diritto  d'essere  collocato  l'illustre  Bassanese. 
Noi  ignoriamo  se  la  parola  del  Barbieri  abbia   determinate 
numerose  conversioni,  ma  questo  possiamo  affermare ,  eh'  egli 
ha   sempre  eccitato  l' interesse  d' un  uditorio  d'  uomini  e  di 
giovani ,  di  cui  taluni  elevati  senza  dubbio  nell'  ignoranza  della 
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cattolica  dottrina,   furono  sorpresi  di   trovare  tanto   diletto  e 
tanta  forza  nelle  parole  della  somma  sapienza. 

Dopo  questo  sfogo  d'idee,  forse  troppo  prolisse ,  ma  cada- 
temi  spontanee,  veniamo  ai  varii  giudizii  intorno  ai  metodo 
delle  orazioni  del  nostro  sacro  dicitore. 

E  prima  di  tutti  si  presenta  monsignor  Agostino  Perozzi  '\ 
portando  nella  censura  queir  iracondia  che  tanto  meno  s'ad- 
dice, quanto  più  sembra  evangelico  lo  scopo  per  cui  ribatte 
ogni  cosa  che  sia  di  Barbieri.  E  fino  il  ritratto,  fido  la  me- 
daglia ,  fino  il  titolo  d' Orazioni  sono  oggetti  di  disapprova- 
zioni severe ,  quasi  egli  tendesse  a  confondere  il  cattolico  ccJ 
protestante  predicatore.  Indi  risponde  ai  molti  lodatori  del* 
l'egregio  Bassanese,  tenendo  calcolo  dell'opuscolo  scrìtto  po- 
satamente fino  air  articolo  da  giornali  volanti ,  nato  e  mOTto 
ad  un  puuto  *K 

Quinci  facendosi  strada  a  ragionare  delle  orazioni,  prende 
le  mosse  dagli  esordii  detti  nelle  varie  città  u  in  tatti  acca- 
sando Tegual  lusso  e  squisitezza  di  parole;  in  tutti  (dove  pia, 
dove  meno)  T  eguale  studio  a  voler  gratificare  T  uditorio ,  e 
piacergli;  in  tutti  (qoal  più,  qual  meno)  T  egual  soverchio  di 
polvere  mondana;  tutti  all'eguale  artifizio  di  stile  lavorati  da 
stordirne  gli  ascoltanti,  e  rimandarne  il  novantanove  ogni  cento 
senz'averne  capito  bricia  n. 

Gettandosi  poi  addosso  alle  rettoriche  esercitazioni  ed 
accademiche  dicerìe j  cioè  al  quaresimale  ^\  ecco  il  giudizio 
severo,  fatto  più  acerbo  da  ironiche  lodi. 

i)  SuUe  orazioni  quaresimali  del  professore  ab.  Giuseppe  Barbieri  ^ 
discorsi  del  canonico  Agostino  Peruzzi.  Ferrara,  i838.  In-8. 

a)  Si  arresta  segnatamente  contro  i  signori  Regli ,  abate  Paolini ,  Fe- 
stari,.  un  L.  B.,  e  ad  ogni  pie  sospinto  contro  i  saccenUizzi  ,  ìjiio»ofistij 
gli  schiccheratori  d'articoletli^  uespe  e  zanzare ^  i  baccalari^  i  romantici  guoM 
mestieri^  tutti  miserabili  cui  bisognerebbe  la  frusta  d*  un  altro  ma  pia 
severo  Aristarco  Scannabue  ! 

3)  I  temi  delle  trentadue  orazioni  quaresimali  9ono:  Della  Parola  di 
Dio;  Dell'Amore  di  Dio  secondo  ammirazione;  Dell'Amore  di  Dio  secondo 
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Primo  y  M  per  essere  indulgente  e  riguardoso  verso  il  (ì- 
losofistico  e  corrotto  secolo  si  andò  peritando  a  dir  intiero 
(il  vero)  per  non  turbare  le  dilicate  coscienze,  e  si  è  studiato 
di  coprirlo  sotto  le  frasche  e  i  fiori  poetici,  onde  blandirne 
finissimi  orecchi  e  contentarne  il  diflic'de  gusto  *'i'. 
*  Secondo,  u  Fa  abuso  di  quelle  tirate  di  memoria^  che  il  Se- 
gneri  diceva ,  far  perdere  il  fiato ,  per  la  stanchezza ,  a  chi 
dice,  per  lo  stupore,  a  chi  ascolta.  Ne  certo  uom  di  sì  pronta 
e  tenace  memoria  esser  potrebbe,  il  quale  tutta  intiera  reci- 
tasse senza  smarrirsi  una  di  coteste  orazioni.  E  ben  egli  sei 
seppe,  che  mai  non  potè  mandarlesi  a  memoria,  onde  fu  sem- 
pre, dovunque  le  disse,  costretto  a  pendere  col  teso  orecchio 
dalle  labbra  del  valoroso  suggeritore,  e  le  suggerite  parole  ri- 
dire ad  una  ad  una,  con  ammirabile  pazienza,  per  quanto  è 
a  lui,  con  miserabile  jattura  4'  ^S^i  spirituale  profitto,  per 
qdanto  è  agli  ascoltatori  ^^m. 

.  Terzo.  («  L'eruditissimo  uomo,  malgrado  cotanta  sua  filosofia, 
co^rsa  di  tante  squisitezze  di  lingua,  non  ha  per  certo  com- 
mosso un  punto  a  pietà  verso  Dio  le  dilicate  coscienze  de'  pre- 
diletti suoi  filosofisti,  e  de' giovani  da  lui  licenziati  a  godersi 
(eoo  temperanza  si  certo)  i  diritti  delle  loro  forze  e  delle  loro 
booltadi.  Per  lo  contrario  ben  gli  è  riuscito  di  rimandare  scon- 
tenti i  religiosi  e  pii  cattolici  ascoltanti,  e  nulla  migliorati  i 
tiepidi ,  i  freddi,  i  rilassati  ^^  m. 

• 

gratitudine;  Della  Rcusegnazione  ai  voleri  di  Dio;  Dell* Importanza de'con' 
fòrti  religiosi;  DelVAmoì^e  di  noi;  DeW Amore  del  prossimo  secondo  giusti" 
sm;  Dell'Amore  del  prossimo  secondo  carità;  Della  Religione  coiiforme  a  n&- 
9ita  natura;  Della  Religione  necessaria  alla  ciinle  società;  Del  Timore  di  Dio; 
Del  yero  culto  di  Dio;  De'Giovani  e  de*  Fecchi;De' Poveri  e  de' Ricchi;  Del 
Ministero  evangelico;  Del  Magistrato;  De*  Trapassati;  Dell'Orazione;  Della 
Confissione;  Della  Santissima  Comunione;  Della  Pace;  Della  Trinità;  Della 
Mansuetudine;  Della  Modestia;  DeW  Amicizia;  Della  flirta;  Del  Doppilo  carat- 
f^r»  della  Religione  di  Gesù  Cristo;  Per  lo  f^enerdi  Santq;  Della  Conversione 
a  Dio  ;  Per  lo  giorno  di  Pasqua;  Della  Morie  e  dell'Immortalità;  Delle 
Lmudi  di  Maria  tergine, 
'  ■)  Pag.  ai8. 

»)  Fag.  ao3. 

3)  Pag.  3 18. 
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Quarto.  »  Il  chiaro  uomo  non  pensa  al  frutto,  pensa  solo 
a  mostrar  se;  pensa  solo  a  conseguire  la  gloria  di  creatore  d'una 
eloquenza,  bugiardamente  chiamata  sacra  e  veramente  italiana; 
pensa  solo  a  palpare  a  soUucherare  il  gusto  del  voluttaoso 
filosofismo  e  dello  scapestrato  e  rivoluzionario  romanticismo, 
rivoluzionario  in  religione ,  in  politica,  in  letteratura.  Non  vo- 
gliono esseme  turbate  le  dilicate  coscienze  ?  ed  ei  non  le  turba. 
Non  vogliono  che  loro  si  parli  altro  che  amore  ?  Ed  altro  che 
amore  non  parla  egli  loro.  Non  vogliono  che  in  chiesa  si  de- 
scrivano loro  scene  triste  e  luttuose?  Ed  egli  non  le  descrive  '^». 

Quinto,  t^  Sempre  gli  av<viene  perdere  pregio  per  ambizione 
di  troppo  fiorire  lo  stile.  Pure  quel  genere  di  stile,  che  si 
chiama  fiorito,  per  consentimento  di  tutti  i  maestri  dell'arte  è 
riputato  il  pessimo.  Stile  fiorito,  svenevole,  lezioso,  affettato, 
quest'è  che  nelle  orazioni  quaresimali  del  chiarissimo  pro- 
fessore principalissimamente  signoreggia.  Chi  vuol  persuader- 
sene ,  legga,  se  la  pazienza  gli  basta  a  durar  sino  alla  fine, 
un  due  o  tre  soltanto  di  quelle  orazioni.  Soli  non  ne  saranno 
persuasi  quei  che  professano  libertinismo  in  aflare  di  religione, 
.  di  governi,  di  letteratura,  e  sì  ne  hanno  il  buon  loro  percbi. 
Perocché  ben  veggono,  questo  essere  il  più  lusinghiero  e  fadk 
mezzo,'  onde  giungere  al  loro  fine  ;  alzare  a  cielo  colle  Iodi, 
incoraggiare  con  ritratti  e  medaglie  e  presenti  gli  incauti  e 
ambiziosi  giovani  ecclesiastici ,  a  seguirne  la  peste  e  falsare  la 
sacra  eloquenza,  e  portarla  a  tal  grado  di  profanazione,  che 
sia  rcnduta,  non  che  inutile,  perniciosa;  e  rovesciare  così  ed 
abbattere  per  la  mano  di  quegli  stessi  che  dovrebbero  soste- 
nerlo e  difenderlo,  un  de'  forti  baluardi  della  cattolica  nostra 
religione  *^  *>. 

Sesto.  Da  tutto  ciò  deriva,  naturale  conseguenza,  «  che  se 
il  lodatissimo  uomo  per  altezza  d' ingegno,  per  profonditi  di 
sapere,  per  vastità  d' erudizione ,  per  valore  poetico  si  viHJe 

i)  Pag.  340. 

a)  Pag.  347-351. 
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asnoverato  tra*  viventi  italiani,  che  il  più  fanno  onore  a  questa 
nostra  Balia  ;  non  può  essere  fatto  del  bel  numero  uno  dei 
nostri  ^andi  oratori  *  '  » . 

Queste  accuse  produce  il  signor  canonico  Peruzzi  prostrato 
al  piede  dd  troni  degli  angeli,  delle  chiese,  che  con  pa* 
teme  amorevolissime  lettere  si  degnarono  di  onorare  della 
loro  approvazione  la  sua  intrapresa^  e  fa  \H)to  che  que-- 
sto  suo  lavoro  possa  essere,  come  quasi  suono  di  tromba 
che  a  pugnare  le  pugne  del  Signore  altri  ed  altri  guer^ 
rieri  infiammi  e  muova  più  di  lui  forti  e  vigorosi  *^. 
'  Noi  abbiamo  cercato  di  omettere  tutto  quanto  era  di  acre, 
jK  puntura  personale  in  questi  nove  discorsi.  Da  essi  ap- 
pare come  il  sacerdote  Ferrarese  troppo  sinistramente  preve- 
nato contro  i  progressi  del  serx)Io  nostro,  scambi  l'indiffe- 
renza coU'empieLì  e  coli' ateismo.  Appunto  questo  sconvolgi- 
fl^nto  di  idee  avvertì  un  savio  suo  compatriota,  che  dopo  aver 
profi*ssato  al  Peruzzi  quella  stima  di  cui  lo  fecero  degno  altre 
sue  fatiche ^^,  soggiunge: 

u  Ma  esso  ha  confuso  lo  spirito  di  questo  secolo  con  quello 
del  precedente;  o  piuttosto  lo  ha  giudicato  senza  conoscerlo,  e 
dietro  alcuni  falsi  dati.  —  Difatti  nel  suo  primo  fascicolo  di- 
pinge, a  pag.  17-18,  questo  spirito  coi  colori  dell' indiflerenza, 
irregolarità  ed  insubordinazione;  esso  Io  dipinge  coi  colori  ap- 

1)  Pag.  S55. 

a)  Spremuto  da  questi  nove  lunghi  discorsi  del  signor  Peruzzi^  che 
impongono  insieme  un  libro  di  374  pagine,  è  un  articolo  inserito  nel 
Cattolico,  giornale  religioso  letterario  che  si  pubblica  a  Lugano.  In  esso 
sono  ommesse  le  ironie,  i  sarcasmi,  gli  insulti  personali^  ma  si  dimostra  il 
anetodo  di  Barbieri  contrario  allo  spirito  del  Vangelo  e  si  chiude  coll'invoca- 
xione:  «Oh!  deh!  un  raggio  del  celeste  lume  baleni  sulla  mente  del  si- 
gnor abate  Barbieri  e  scorgere  gli  faccia  quanta  rovina  minacciano  alla 
ekieta  i  suoi  scritti.  ...  lo  illumini  adr  un  tempo,  e  ricredere  lo  faccia 
^'aaoi  errori,  dandogli  forza  per  porvi  riparo  efficace  quanto  più  possa. 
Ci  esaudisca  il  Padre  delle   misericordie!  il  Dio  d'ogni  consolazione!  »» 

3)  Del  Peruzzi  è  degnissima  che  lia  lodata  la  traduzione  dell' Gl'oca* 
I,  in  terza  rima. 
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partenenti  ad  un'epoca  già  passata,  ad  un  tempo  già  termi- 
nato. — -  Non  osservando   la  caduta  della  filosofia    lochiana  e 
del  kantismo  in  Europa ,  sempre  persuaso  che  il  disordine  nel 
pensiero  umano  derivi  dalla  filosofia,  e  che  Io  spirito  dell'u- 
manità sia  ancora  stazionario  nell'  errore,  esso  crede  ciecamente 
a  ciò  che  non  si  può  più  credere;  e  con  una  buona  fede  sti- 
mabile ci  fa  un  quadro  in  cui  la  verità  religiosa  e  filosofica 
non  è  nella  sua  naturale  posizione.  -^>  Dire  che  la  dominante 
filosofia  è  causa  delle  credenze  e  dei  fatti  criminosi,  è  un  con- 
trosenso  che  non  si  comprende;  spiegare  i  mali  presenti  e  ri- 
ferirli alla  dominante  filosofia,  equivale  ad   una  confessione 
d'ignoranza.  —  Il  materialismo  fii  la  filosofia  della  rìvoli^ 
zione  dell'  89  e  fdel  gS  ;  fu  esso  che  unito  all'ateismo ,  stese 
sino  ai  nostri  giorni  la  sua  terribile  influenza  ;  svegliò  i  popoli 
colla  tromba  repubblicana  e  sconvolse  il  mondo  delle  nazioni 
Oggidì  una  scuola  nuova  e  forte  domina  in  Francia  e  passa 
nel  mezzodì  d' Europa,  scuola  di  filosofia  religiosa  alla  di  coi 
testa  trovansi  Cousin,  Degerando,  Droz,  Jouffroy,  nommi  tutti 
quanti  profondi  che  ricercano  la  verità  con  zelo;  sono  mode- 
rati nelle  loro  opinioni,  spiritualisti  per  sistema,  religiosi  per 
sentimento;  essi  non  accarezzano  le  opinioni  erronee,  non  adiH 
lano  la  gioventù,  ed  hanno  quasi  del  tutto  distrutto  il  mate- 
rialismo nel  suo  ultimo  (autore  Drouglais.  Gli  effetti  di  questa 
filosofia  non  si  conoscono  ancora,  ma  si  conosceranno  fra  tren- 
t' anni,  quando  il  suo  metodo  avrà  preso  consistenza  e  quando 
la  gioventù  allettata  dalla  sua  chiarezza  studierà  una  sdenza 
che  è  la  prima  fra  le  scienze,  che  scopre  i  misteri  della  na- 
tura, che  forma  la  ragione  umana  innalzandola  al  più  alto 
grado  di  potenza  intellettuale.  —  Anche  le  opinioni  di  reli* 
gione  hanno  preso  un  altro  carattere  diverso  da  quello  descritto 
dal  Peruzzi;  i  popoli  retrocedono  dall'errore  verso  la  verità; 
l'indifferentismo  in  religione  non  è  lo  spirilo  presente  dell'o* 
manità,  poiché  le  masse  sociali  presentano  delle  credenze  re- 
ligiose assai  forti  e  vigorose,  ed  il  cristianesimo  manifesta  uno 
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pirito  d' energìa  e  di  conquista  che  non  si  scopre  nelle  altre 
eligioni.  I  popoli  non  sono  neppure  tanfo  indocili  alle  auto- 
iti:  le  spaventevoli  esperienze,  l'assurdità  teorica  di  certi  prin- 
:ipii  politici,  la  loro  impossibilità  pratica,  il  materialismo  e 
r  idealismo,  ultimi  confini  dell'  errore  crollati,  lo  spiritualismo 
iprodotto  sotto  altre  forme ,  il  problema  del  destino  umano 
Imitato,  il  cristianesimo  infine  che  si  rialza  qual  gigante  dalla 
Fariosa  lotta  e  rappacifica  il  pensiero  dell'uomo  con  quello  dì 
Dio,  sono  fatti  che  parlano  chiaramente  contro  le  asserzioni 
lei  Peruzzì.  —  U  Italia  stessa  si  scuote  e  si  risveglia  dalle 
sue  opinioni;  essa  prende  lo  spirito  delle  nuove  società,  cioè 
spirito  di  ricerca  e  di  verità;  non  sono  più  dei  Filangieri  e 
ki  Beccaria  che  debbano  eccitarla,  ma  bensì  dei  Rosi^ini ,  dei 
Poli,  dei  Galuppi;  il  pensiero  filosofico  nella  ^  sua  nuova  forma 
farà  retrocedere  ed  oscurare  le  antiche  credenze,  e  si  crederà 
con  una  fede  novella,  viva  ed  animata. 

n  11  Peruzzì  non  solo  s'inganna  sullo  spirito  ed  i  bisogni  del 
secolo,  ma  egli  pure  s'imbroglia,  a  pag.  38  fascicolo  II,  nel 
folere  parlare  dell'  incivilimento.  — •  Nel  suo  vero  significato 
f  incivilimento  non  è  ne  il  perfezionamento  delle  arti,  né  la 
bdlitazione  del  commercio ,  né  l' avanzamento  delle  scienze 
naturali,  né  innova2Ìone  nel  cristianesimo,  né  riformadone 
del  Vangelo  :  r  incivilimento  non  è  nulla  di  tutto  questo;  esso 
Don  é  che  la  perfezione  delle  leggi,  e  tende  necessariamente 
alla  perfezione  dell'ordine.  Un  popolo  civilizzato  è  un  popolo 
che  ha  delle  buone  leggi ,  popolo  buono  per  conseguenza,  poi^ 
die  se  r  individuo  é  buono  per  i  suoi  costumi,  un  popolo  è 
buono  per  le  sue  leggi.  — Stabilito  in  ciò  l' incivilimenta,  vi 
ha  una  regola  stabile  e  certa  sulla  quale  si  pud  giudicare  il 
grado  dì  civilizzazione  dei  popoli.  —  In  questa  guisa  io  in- 
tendo rincivilimento,  e  non  nel  senso  antilogico,  imbarazzato  e 
BDravagante  di  monsignor  Peruzzì. 

>»  Dissi  sino  dal  principio  che  voleva  dire  la  mia  opinione 
senza  riguardi  ;  lodai  monsignor  Peruzzi  in  qualità  di  scrittore 
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non  che  pel  suo  ardire  a  combattere  Y  errore  a  Tisiera  alzala; 
noi  dobbiamo  stimare  questo  suo  eroismo  e  scqsare*^U  nobile 
cagione  de' suoi  errori. 

49  Non  mi  fermo  a  dire  nulla  sull'acerbità  delle  espre&sio&i 
contro  iiJB^rbieri,  sulla  congiura  contro  la  predicazione  em- 
gelica  e^suB^ódio  palese  cbe  ogni  pagina  ^ntiene  co|^M'iaì 
prete  cattolico  e  della  cattolica  dottrina  divulgatorje  edi^CBSore; 
solamente  io  dico  che  a  quest'ultimo  non  f;oi\yej;iiva  nAa  si 
aspra  ed  ingiusta  confutazione  nel  suo  metodo  di  predicare. 
—  La  critica  dev'essere  fatta  con  un'analisi  ^cjegicfaliàìtt) 
con  sangue  freddo,  con  forza  e  giustezza  di  raziocii||i^  e  sic- 
come criticando  non  si  mostra  sempre  buon  natofale,  eoe  bi- 
sogna guardanti  d'aumentare  la  triste^sltà  delU  cqy^  ed  fide 
delle  parole.  —  Peruzzi  al  contrario^. porrebbe  annicbitare  il 
suo  avversario;  soffocarlo  colle  ingiurie  e  cpl  disprezzo;  egli 
vorrebbe  co' suoi  anatemi  e  colle  sue  idee. ^ispirazione;^ colle 
sue  declamazioni  e  colle  stesse  sue  utopie  ficcarlo  nel  niente, 
creargli  nella  sua  coscienza  dei  rimoc$i;e4ei  pentimenti  per 
vieppiù  satollare  il  suo  amor  proprio.'  In  Perùzzi  st  vede  k 
scrittore  che  ambisce  una  gloria,  che  la  vuole  ad  ogni  costo, 
e  che  anticipatamente*  proscrive  coloro  che  non  gliela  amce 
dono,  come  si  può  vedere  nel  principio  del  quarto  fasdcplo; 
anzi  egli  aggiunge  che,  eccettuati  i  vilìpendii,  egli  non  teme 
alcun' altra  battaglia,  nel  che  mostra  uua  tal  presunzione  nelle 
sue  ragioni ,  ed  una  si  poca  stima  delle  altrui,  che  per  vero 
dire  disgusta  e  nausea  non  poco. 

99  Moltissime  osservazioni  vi  sarebbero  da  fare  nella  sua  cri- 
tica  al  Barbieri;  a  me  basta  d'avere  provato  essere  egli  uno 
scrittore  di  merito,  che  parla  liberamente,  che  dice  delle,  verità 
e  cade  in  errori;  uno  scrittore  che  non  teme  nulla  ed  è  pre- 
parato a  tutto  per  sostenere  le  sue  opinioni.  Ma  se  devonsi.a 
lui  degli  elogi,  nou  gli  si  può  negare  dell'  atrabile  nel  suo 
scrivere,  dclF  inesattezza  nelle  sue  cognizioni,  della  falsità  nei 
suoi   giudizi;  esso  vuole  abbracciare  troppo,  ed  alcune  volle 
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:ade  sotto  il  fardello  dell' impotenza;  gli  oggetti  ai  suoi  occhi 
l'bgrandiscouo  molto»  ed  alcune  volte  forma  delle  realita 
colla  semplice  immaginazione. 

j9  Sarebbe  pertanto  desiderabile  che  ogni  critica  fosse  intra- 
presa con  più  moderazione,  e  noi  preghiamo  monsignor  Pe- 
mxi  a  conirontare  il  suo  modo  di  criticare  con  quello  tenuto 
dal  celebre  Alessandro  Manzoni  wì  Sismondi.  Da  simil  para- 
gone speriamo  che  gli  Italiani  tutti  apprendano  qual  sia  il  vero 
niodo  di  criticare  e  di  correggere  '  i  loro  simili ,  facendosi  del 
pari  stimare  '^  ». 

Il  signor  Penizzi  *^  chiama  dotti  e  pu  quelli  che  gli  signi- 
Bcarono  per  questa  sua  impresa  la  loro  consolazione,  y{/o^^ft' 
quelli  che  gli  bandirono  la  croce  addosso,  scioli  e  Jetteratuzzi 
eoloro  che  gli  fecero  dietro  |e  risa.  Eppure  tra  i  primi  me- 
rita essere  collocato  il  signor  arciprete  P.  Suzzi  che  non  por- 
tando in  campo  animo  preoccupato,  non  bile,  non  acciecamento 
fi  entusiasmo,  ma  amore  di  pace,  4i  carità,  e  quel  che  è  più, 
Kvero  giudizio  verso  il  nostro  secolo,  rispondeva: 
-  ^  È  d' uopo  che  per  poco  noi  assentiamo,  non  sembrare  la 
aoova  foggia,  che  imprese  il  Barbieri  di  scrìvere  orazioni 
sacre  quaresimali,  pienamente  consentanea  all'apostolico  inse- 
gnamento, né  al  metodo  tenutosi  dai  Padri  della  chiesa,  e  da 
tanti  illustri  classici,  che  in  ogni  età  ebbero  a  trattare  con 
miversale  applauso,  e  rilevante  profitto  insieme,  argomenti 
sacro-morali;  essere  ben  altri  i  bisogni  e  lo  spirito  del  pre- 
lente  secolo  di  mal  fondato  filosofico  ateismo,  che  sdegna  la 
parola  di  Dio,  perchè  importa  X  imitazione  di  Cristo,  cui  non 

f)  Gazzetta  di  f^enezia  n'i  agosto  iS38.  A  questo  articolo  soggiunte  il 
Pcruzzi  con  libretto  intitolato  «Enrico  ScaOìrun^  dialogo  d'un  cristiano 
cattolico  apostolico  romano  ». 

q)  Il  signor  Pcruzzi  è  a  curvo  sotto  il  carco  degli  anni,  affranto  le 
tonte  del  corpo,  distratto  per  altre  cure,  afQitto  da  non  pochi  incomodi, 
povero  d*  ingegno  e  d«*l  sapere ,  che  ali*  uopo  sarebbe  richiesto ,  pure 
acceso  di  zelo,  caldo  d'amore  per  la  religiosa  istruzione  della  gioventù  ;'. 
Tapto  dice  egli  stesso  a  pag.  36G. 
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vuol  conoscerlo  che  per  dileggiarlo,  e  che  solo  gradisce  blan* 
dimenìi  e  lisciature  d'uomini  che  dilettino  con  dolce  armonia 
r^orccchio  e  con   enfatiche  espressioni  la   fantasia;    ma  non 
possiamo  però  tacere  che  il  Peruzzi  nel  proferire  la  sua  pro- 
testa nel  preliminare  dell'  opera  colle  voci  del  Petrarca  :  Io 
parlo  per  ver  dire,  non  per  odio  dcdtrm,  ne  per  disprezzo^ 
incomincia  di  un  passo  celere  le  proprie  osservazioni  critiche 
su  cose,  se  non  del  tutto  estranee,  però  di  molto  seconda- 
rie al  divisamento.  Poco  importava  il  dire  sul   ritratto  del- 
l' autore,  intorno  la  figura  dell'eloquenza,  non  che  del  vestito; 
od  almeno  avrebbe  potuto  parlarne  più  circospetto.  Di  minor 
peso  appaiono  ancora  le  osservazioni  sulle  parole  orazioni 
quaresimali  anziché  prediche;  mentre  siccome  dicesi   ora» 
tore  egualmente  che  predicatore  ;  così  non  giudichiamo  difetto 
il  chiamarle  piuttosto  orazioni  che  prediche.  Ci  è  paruta, 
a  dir  vero,  troppo  severa  la  critica,  che  il  Barbieri  abbia  om- 
messe  alcune  prediche  ed  orazioni,  che  noi  ravvisiamo  di  astratto 
argomento.  Desse  non  sono  in  sé,  nella  più  parte,  di  tutta  dif- 
ficoltà, quanto  riescono  di  scarso  profitto,  trattandosi  special- 
mente del  giudizio  sì  particolare  che  universale,  mentre  si  re- 
puta dagli  stessi  profeti  impossib'de  il  concepirne  perfino  ade* 
guato  pensiero:  quis  poterit  cogitare  diem  adventus  ejusl 
(Malachia).   Cotali  prediche,    che  tanto  giovarono   ue'secdi 
trascorsi,  poco  forse  il  potitbbero  di  presente.  Viene  npndimcno 
appagato  in  parte  il  desiderio  del  Peruzzi  nel  voL  VII  del 
Barbieri,  in  cui  legge  si  la  sua  predica  del  Matrimonio ,  ed 
avvi  in  aggiunta  anche  l' altra  della  Fede  coniugale.  Dispiao 
ciouo  altresì  quei  triplicati  punti  di  ammirazione,  che  appone 
sì  di   frequente,  e  quelle  parole  in  carattere  maiuscolo,  pò* 
teudosi  in  quella  vece  meglio  servirsi  del  corsivo.  Dìsdicevoli 
più:  sono  oltrcmodo  quei  continui  variati  titoli  che  tribuisce  di 
laude  al  Barbieri  nel  punto  istcsso  che  intende  di  proscrivere 
il  suo  metodo  di  orazioni  sacre  colla  più  pungente  critica; 
chi  non  vede  che  per  Tuua  parte  sanno  d'ironia  e  di  sarcasmi^ 
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some  egli  dicesse  con  Marto  Tullio  (Filip.  3.)  O  prceclarum, 
wium  custodem  lupiim?  e  che  per  T  altra  viene  iroplicw 
tamente  il  Pcnizzi  a  troppo  innalsuire  sé  stesso,  facendosi  cri- 
tico di  un  tant'  uomo,  mentre  ad  esuberanza  lo  commenda  ? 

j9  Ben  si  desume,  che  dagli  encomiatori  del  Barbieri  trasse 
molivo,  ed  ebbesi  appoggio  il  Peruzzi,  di  abbattere  più  moral- 
mente, che  in  altro,  V  illustre  autore,  intendendo  di  spremergli 
[sebbene  invano)  di  mezzo  alla  dolcezza  degli  universali  en- 
comii  r  umano  assenzio  d' indicibile  sfregio.  Già  non  si  poteva 
lire  di  più  ne  di  peggio,  dopo  di  averlo  solennemente  anate- 
Builitzato  senza  riserbo  qual  profanatore  della  divina  parola. 
Un  cotale  giudizio  del  Peruzzi  neppure  da  immaginarsi,  ci  è 
lembrato  eccessivamente  spinto.  Che  le  orazioni  del  Barbieri 
non  servano  di  molto  alla  edificazione  (locchè  sarebbe  ancora 
da  provarsi),  se  lo  potrebbe  forse  ritenere;  ma  che  poi  tor- 
inno  a  distruzione,  come  vuole  il  Peruzzi,  assolutamente  lo 
Miniamo.  Disse  il  Barbieri,  nelle  sue  orazioni,  di  Dio,  de'suai 
ittributi,  e  della  cristiana  morale;  e  se  deviò  in  parte  nel  modo 
la  adtrì  sacri  dicitori  usato,  non  cangiò  sì  sfacciatamente  nella 
MMlanza  da  imputargli  un  tanto  enorme  delitto.  Ci  è  anche 
Iona  di  osservare,  che  il  Peruzzi  pigliossi  il  destro  di  stral- 
ciare dal  Barbieri  e  di  frequente  que' pezzi  che  meglio  torna- 
vano air  impreso  assunto;  pezzi,  che  in  sé  stessi  contemplati 
DOn  quella  rigida  critica,  di  che  si  valse  il  Peruzzi,  possono 
bensì  a  prima  fronte  dar  luogo  ad  osservazioni  ;  ma  che  poi 
nel  contesto  progressivo  dell'orazione  meglio  vengono  chiariti, 
e  di  ortodossa  dottrina  roborati.  Se  di  consimile  maniera,  e 
oon  tale  sinistra  prevenzione  si  richiamassero  ad  esame  i  santi 
Padri,  0  sacri  Oratori  classici  ed  apostolici,  non  andrebbero 
neppur  questi  escuti  da  qualche  censura.  Guai  a  chi  viene 
sotto  il  vorace  dente  proso  della  critica  con  isfncevole  preven- 
Eione!  Quanti  difetti  anche  nel  più  hello  e  nel  più  santo  gli 
si  attribuiscono!  Solo  diremo,  the  il  Peruzzi  osa  chiamare  fau- 
k^e  della  scostumatezza  il  Barbieri,  e  nelle  sacre  sue  orazioni 
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non  abbastanza  cattolico,  ed  in  prova  di  che  ei  chiude  la  sua 
crìtica  col  capo  XIII  del  libro  :  Parole  di  un  credente  à 
La-MennaiSy  scritto  profano  ed  abborrìto.  E  La-Mennais  è 
detto  dal  Peruzzi  scrittore  di  un  aureo  libro  ^  nel  quale 
iranno  deipari  vi^acià  d'ingegno  e  purità  di  religione, 
come  che  ignorasse  che  partì  da  Roma  nel  i834  senza  il  con- 
forto di  rientrare  nella  grazia  del  Vicario  Supremo  di  Gesù 
Cristo!!  Se  il  Peruzzi  trascrisse  il  capo  XDI  del  libro  di 
La-Mennais  parodiato  da  un  Italiano  e  ridotto  all'  ortodossia, 
sarà  sempre  riferibile  al  francese  la  qualifica  di  scrittore  à 
un  aureo  libroj  nel  quale  {fanno  del  pari  le  doti  enume- 
rate dal  Peruzzi  a  pag.  869,  e  non  all' Italiano,  che  tradusse 
letteralmente  pressoché  tutto  il  testo  francese.  Il  Boccaccio 
purgalo,  e  l'Ariosto  ridotto  pei  giovanetti,  sono  ancora  in 
molla  parte  il  Boccaccio  e  l'Ariosto;  e  chi  ne  lodasse  nei  li- 
bri ridotti  la  vivacità  dell'ingegno  che  vi  traspira,  e  tulle 
le  squisitezze  del  gusto  e  del  sapete,  farebbe  plauso  al  pio 
grande  prosatore  ed  all'  Omero  ferrarese ,  come  applaude  il 
Peruzzi  all'abate  La-Mennais;  appagandosi  più  d'uno  stUe 
frascato  di  tutte  frasche  (pag.  35o),  da  lui  tanto  abbor- 
rito  nel  Barbieri,  anziché  limitarsi  a  lodare  lo  scopo  morale 
del  riduttore!  !  '^  » 

Opinione  ben  diversa  da  quella  del  canonico  ferrarese  p- 
lesavano  due  egregi  scrittori,  il  signor  Girolamo  Festari  da 
Valdagna  '^  e  il  professor  abate  Angiolo  Paolini  ^\  oratore 
egli  stesso  di  bella  fama  e  che  nomino  qui  voloutierì  per  ri- 
cordargli che  la  lontananza  non  mi  ha  fatto  mai  dimenticare 
d' averlo  ad  amico.  Ai  loro  opuscoli  pubblicati  prima  cbe 
uscissero  dalle  stampe  le  censure  di  monsignor  Peruzzi, 
rimettiamo   chi  voglia  comprendere  per  quali  vie  abbia  cam- 

1)  Gazzetta  di  Venezia,  ii  luglio  l83^. 

a)  Cenno  sulVeloffuenza  del  pul/JÌto,  Vadova,   1 836, coi  tipi  deUa  Minerva. 
3)  Idea  dell'  eloquenza  sacra  del  chiarissimo    professore  abate  Giuiepp9 
Barbieri,  Milano  i830;  e  la  seconda  edizione   1837. 
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minalo  riUostre  oratore  sperando  assecondare  i  bisogni  deU 
Tetà  nostra.  Noi  badando  solo  a  riferire  i  pareri  pnHianziatt 
dopo  la  pabblicazione  del  Quaresimale^  riprodurremo  le  pa- 
role d'un  sacerdote  iiiilauese  la  cui  dottrina  aggiunge  gran 
peso  ai  suoi  giiidizii  '': 

w  E  tanto  più  volonticri  affermiamo  che  il  professore  Bar- 
bieri, generalmente  parlando,  ha  comuni  cogli  altri  oratori  la 
qualità  e  \  indole  degli  argomenti,  perchè  alcuni  ormai  si  av- 
visano di  scorgere  nel  professore  Barbieri  un  novatore  di  pul- 
piti. Ma  in  buona  fede  che  mai  tratta  U  comune  dei  sacri  ora- 
tori, che  trattato  non  T abbia  il  Barbieri?  Che  mai  propone  il 
Barbieri  che  degno  non  sia  del  suo  ministero  ?  Amore  e  timore 
di  Dio;  rassegnazione  ai  voleri  supremi  di  lui;  culto  a  lui  do- 
vuto ;  idea  dell'  augusta  Triade  ;  mistero  di  abbiezione  e  di 
gloria  nella  vita,  passione  e  morte  di  Gesù  Cristo;  religione 
conforme  a  nostra  .natura ,  necessaria  alle  civili  società,  im- 
portanza dei  conforti  di  lei  ;  parola  di  Dio;  obbligo  della  cri- 
stiana orazione  ;  enormità  della  colpa,  e  Dio  giudice  che  ven- 
dica colle  pene  infernali  gli  oltraggi  a  lui  fatti;  vantaggi  e  ne- 
cessità della  sacramentale  confessione;  eccellenza  della  divina 
grazia;  jcon versione  a  Dio;  carità  infinita  del  Salvatore  nel- 
r  eucaristico  sacramento  ;  la  pace  del  giusto;  la  morte  e  la  beata, 
immortalità;  l'amore  ordinato  di  noi;  l'amore  della  virtù; 
l'amore  del  prossimo;  docilità,  riverenza  alle  autorità  eccle- 
siastiche e  civili;  paterne  ammonizioni  alla  gioventù,  rispetto 
e  conforti  alla  vecchiaia  ;  consolaziouc  ai  poveri,  consigli  e  mi- 
nacce ai  ricchi  ;  doveri  verso  i  trapassati,  venerazione  ai  ce- 
lesti; speciale  ricorso  e  fiducia  nella  Vergine  Madre:  ecco  le 
materie,  ecco  il  campo  in  cui  spazia  la  predicazione  del  no- 
stro oratore. 

9'*  Pertanto  crediamo  di  chiedere  a  buon  diritto,  quale  uffizio 
religioso    o  dell' individuo,   o  sociale  abbia  egli  trascurato  di 

i)  Abate  Bartolomeo  Catena,  ncHa  lìiblioteca  Italiana,  fascidolo  d'otto- 
bre 1837. 
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annunziare  dalla  cattedra  di  verità  ?  Quale  argomento  naturale 
o  divino  non  abbia  egli  posto  sott' occhio  per  eccitare  a  virtù 
o  distornare  dal  vizio,  per  muovere  i  peccatori  a  ricoverarsi 
sotto  le  grandi  ali  del  perdono  di  Dio,  e  per  confortare  colle 
armi  de'  divini  sacramenti  alle  pugne  invisibili  la  fragile  umana 
virtù?  Che  se  per  novità  di  predicazione  taluno  intende  on 
nuovo'  ordine  dato  alle  materie,  e  titoli  non  consueti,  messi  in 
fronte  a  ciascun  ragionamento,  noi  non  ci  opporremo  a  ciò, 
ma  chiederemo  insieme,  quale  dittatura  di  pulpito  abbia  im- 
posto che  i  titoli  ordinari  e  quasi  tecnici  delle  quaresimali 
predicazioni  debbano  indispensabilmente  apparire,  e  perchè  noD 
fosse  in  facoltà  del  professore  Barbieri  il  congiungere,  il  divi- 
dere, il  disporre  variamente  i  subìetti  di  que'  medesimi  titoli, 
rome  piii  credeva  opportuno?.... 

ii  Proprio  di  lui  è  un  blando  raziocinio  che  col  non  oscuro 
lume  della  ragione  naturale  e  col  fulgidissimo  della  religione 
rivelata  si  studia  di  convincere  l'intelletto,  e  di  fargli  scorgere 
il  meglio,  onde  poi  si  muova  a  buona  determinazione  il  cuore 
ed  il  meglio  abbracci.  Da  ciò  si  rileva  perchè  in  molti  ser- 
moni del  signor  Barbieri  chiaramente  apparisca  il  filosofo  mo- 
rale che  fonda  i  suoi  precetti,  non  sopra  un  ideale  ascettismo, 
ma  sui  comuni  avvenimenti  della  vita,  perchè  spesso  le  sue 
prove  sieno  tratte  dal  fonte  dell'etica  naturale;  corroborate 
poi  e  di  insuperabile  forza  munite  col  presidio  della  rivdi* 
zione,  perchè  finalmente  sebbene  egli  non  accarezzi  le  nnane 
infermità,  non  perdoni  a' traviamenti  della  carnale  pmdemu, 
e  pronunzii  verità  degne  di  un  franco  banditore  del  Vangelo, 
pure  il  terrore  e  gF  iracondi  rabufB  non  sono  Tarmi  da  ini 
usate,  ma  dolcezza,  commiserazione  ed  amorosa  cura  della  sa- 
lute altrui.  Egli  vuole  che  giustamente  si  paventino  le  divine 
vendette,  ma  insieme  si  ponga  viva  fiducia  in  quella  pietà  che 
abbraccia  quanto  a  lei  si  volve;  egli  non  predice  colio  zelo 
mosaico  lo  sterminio  dei  peccatori,  ma  colle  lagrime  di  Cristo 
piagnente  sulle  future  ruine  di  Sion  minaccia  all'  impeuitenk 
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la  sua  fatale  caduta;  egli  mira  a  quelte  figurate  parole  della 
Scrittura^  colle  quali  conchiude  il  suo  discorso  sopra  la  con- 
bssìone:  —  Stavasi  l'alia  sul  monte  aspettando  l'avvenimento 
di  Dio.  Ed  ecco  un  turbine  fiero  e  gagliardo  che  rovescia  i 
ImIzì  e  schianta  le  pietre.  No,  non  è  quinci  Iddio.  E  dopo  il 
turbine  ruppe  un  trcmuoto.  Nò,  nel  tremuoto  non  è  Iddio.  E 
dopo  il  tremuoto  ardeva  un  gran  fuoco.  E  neppure  nel  fuoco 
Mdio  non  è.  E  dopo  il  fuoco  moveva  un  sibilo  d*aura  soave. 
Elia  si  coperse  il  volio  col  mantello  (e  disse:  ecco  'Iddio)  ». 

£  queste  parole  siano  termine  alla  seconda  parte  dell' ar-* 
titolo,  ove  speriamo  aver  dcUo  quanto  basti  a  rendere  coi  giu- 
lÌEÌi  altrui  un'adeguata  idea  della  eloquenza  del  signor  Bar- 
bieri. Innanzi  però  di  mettere  il  suggello  giovi  produrre  le 
sentenze  d'un  uomo  altissimo  per  dottrina  e  per  cariche  '\ 
rniomo  all'oratoria  del  pulpito,  e  delle  quali  si  fece  norma 
il  nostro  illustre  autore. 

*  4«  Se  io  avessi  fatto  il  predicatore,  non  mi  sarei  obbligato 
uè  a  dividere,  né  a  suddividere,  tanto  più  che  nei  Santi  Padri 
Dke  furono  i  più  eloquenti,  non  si  vede  una  sìmil  traccia. 

r»  La  maniera  più  utile  di  predicare è  di  prendere  per 

iscopo  la  morale ,  piuttosto  che  i  misteri Sono  essi  come 

an  magnifico  quadro  composto  d'ombre  e  di  lampeggiamenti, 
die  basta  di  far  vedere  di  quando  in  quando  a'  fedeli  per  di- 
Dostrare  a  loro  la  gifi  compiuta  opera  della  grandezza  incom* 
prensibile  di  Dio;  ma  la 'morale  evangelica,  essendo  cosa  di 
pratica,  e  dovendo  passare  nelle  nostre  azioni,  anzi  esserne  la 
sostanza ,  è  necessario  porla  sotl'  occhio  -ogni  giorno. 

»  Ne' panegirici  un  fondo  di  morale  ha  da  essere  la  base 
Ai  tutto  il  discorso. 

ti  Per  formare  il  buon  gusto  ne* moderni  predicatori,  biso- 
gnerebbe bruciare  la  maggior  parte  de*  nostri  antichi  sermonisti. 

i)  Clemente  XI V,  vedi  le  sue  Lettera  ed  aUre  opere  pubblicale  a  Fi* 
pense  dal  Piatti  nel  iSa^^ 
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•  1 1^  ìiJi'  pcncipali  prerogative  di  un  pre*licatore  è  di 

«'i^'^A.x^    Ll  prorompere  in  invettiva  contro  quelli  che  sono 

'.\!ur.   ù*.  c^nLÒo  òtìli  chiesa;  imperriocchè  le  docbmazìuoi 

i::£^;iTk*7i^-    Bisuannao  Li  santità  del  nostro  ministero,  irrìtauo 

rxill    • 'VITTI   À:  {luC  sono  dirette,  e  sono  contrarie   al  lìn- 

s:sì  «DtKioii  e  di  Gesù  Cristo. 

•  1^  yés^suwi  Ò  Gesù  Cristo,  ad  imitazione  del  suo  divin 
riSifiKV  altre  anui,  che  quella  della  persuasione .  f 

iA  continuo  queste  parole  del  suo  celeste  Mae- 
Jovrtr  signoreggiare ,  come  i  principi  delle 


di  ricondiirre  a  sentiero  quelli  che  hanno 
à  dBÒiittK  re  b  morale  e  i  dogmi  di  Gesù  Cristo 
e  r  àstrnsìoiie. 
«  J  Tfn  »}  mn  opi^ra  che  per  mezzo  della  dolcezza  e 

--la  s»M  scsii  1  <ptsso  più  pericoloso,  che  la  iucredu- 


«  ^  jm  siifie  ^  ÌBcreduE,  noi  dobbiamo   sopportirli  : 

,^  ^^  ^ss  w'umao  1  porte  de  suoi  disegni,  giacche  per 

ito  uMHTSoe  più  librte  b  religione  e  i  giusti  si  esir- 

.r5fi  MQoati  nelTerrore,  che  meritano  compas- 

^  1^  iiulnentie  è  un  dono  di  Dio. 

«  ^  X  vn  itfvnw  CTÙtLuo  deve  senza  alcun  dubbio  ar- 
V    sMi  Àmnad  il  ci>r$o  alla  empietà  ;  ma    non   dee 
^  i  5wa!«tt  Tooore  d'una  religione,  che  consiste 
-OL  WiJH  di  BM>rte  quelli  che  hanno  la  disgra- 
n  v«À:*affli  :  5e  non  quando  costoro  eccitano  delle  sc- 
4ÌB«r.  ^  aiti»  li  «ho  divino  -. 
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III.  Sguardo  crnerale. 

La  biografia  di  Barbieri  e  nelle  sue  opere  ;  nei  suoi  versi 
torna  sovente  ai  proprii  casi ,  ricorrendo  soprattutto  alle  incan- 
cellabili|memorie  dell'  età  prima.  Nella  solitudine  del  suo  ritiro, 
nella  gravità  della  sua  età  matura,  è  la  più  bella,  la  più  cara  delle 
compiacenze  narrar  se  stesso  altrui,  e  tener  dolce  corrispon- 
denza d'  affetti  con  uomini  di  fama  distinta. 

Nei  suoi  Sermoni  deride,  non  trafigge  quel  cbe  ei  crede  il 
marcio  del  secolo;  nelle  Epistole  è  poeta  subiettivo,  dappertutto 
e  più  splendido  per  sentimento  che  per  forma  poetica  ;  si  ar- 
resta di  buon  grado  a  lodar  ove  trova  un  raggio  di  virtù,  d'in- 
gegno, di  bellezza.  Encomia  il  marchese  Cosimo  Ridoifi  che 
avviva  l'agricoltura  in  Toscana: 

L'alme  doti 
Dello  ingegno  e  del  cor  di  un  tanto  amico, 
Giusta  la  patria  de'  suol  fregi  onora. 

Raffaele  Lambruschini,  che  contro  Y  ignoranza 

lovan  s'  adopra ,  invano 
Sofìa  cougiuDgc  ad  eloquenza  e  tenta 
Scuolere  ,  urtar  le  ribellanti  vojjlic 
0  con  vena  soave  e  di  gentile 
Affetto  sparsa  entrar  nei  cori .... 

n  cavaliere  Antonio  Re ,  che  nella  sua  villetta  di  Lesmo*  '^ 

In  liciropra  si  studia  a  far  dell' arte 
Con  SI  vaga  natura  eletto  accordo, 

e  che  una  volta 

E  tetto  e  mensa  gli  schiudeva  e  tutto 
Che  può  dar  amistà  franca  e  leale. ... 

Pompeo  Marchesi: 

i)  Sul  lembo  della  Brianza.  .       ,  .  > 
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Clic  si  aito-  il  volo 
Spiegar  osasti,  che  ti  lascia  addietro 
Non  che  la  vol^^ar  turba ,  anco  i  migliori, 
Te  fortunato  !  che  lo  sguardo  volgi 
A  primi  tipi  del  creato ,  à  quella 
Prima  ideal  bellezza,  onde  simile 
A!  raggio  animator  del  gran  pianeta 
Spandi  una  luce  amabile  su  tutti 

I  volti  e  gli  atti  deli*  uman  costume. 

Il  poeta  Girolamo  Festarì,  sano  intelletto,  cuor  gentile,  che  al' 
l'oratore  sparge  il  campo  di  fiori  e  gliene  fa  ghirlanda: 

Ma  no  sul  capo  mio  ;  del  primo  vero 
Suir  aitar  la  deponi,  e  a  lui  consacra 

II  dolce  suon  delle  tue  caste  note. 

E  Tommaso  Gargallo  : 

Amor  delle  Camene,  e  fregio 
Del  bel  paese  dove  il  sì  risuona. 

E  Domenico  Rossetti  triestino ,  de^  pia  gravi  studii  e 
delle  amene  lettere  amico  spirto,  onore  e  liane  della  sua 
Tergeste. 

E  così  Isabella  Àlbrizzi ,  Teresa  Vordoni,  Carlotta  Mar- 
chionni ,  Giambattista  Talia  e  vattene  là  coq  altri  di  non 
minor  rinominanza. 

Il  campo  ove  Barbieri  signoreggia  è  la  descrizione,  e  i  suoi 
colli  Euganei,  e  la  sua  Torreglia,  il  suo  Bassano,  ti  appa- 
iono in  cento  guise  dipinti  ;  e  il  poema  delle  Stagioni  abbonda 
a  dovizia  di  campagne,  di  selve,  di  cieli,. di  orizzonti,  di  ru- 
deri descrilti. 

Il  patetico,  sparso  a  larga  mano  nelle  sue  Orazioni,  non  ap- 
pare gran  fatto  nelle  poesie,  e  lo  dico  senza  far  grazia  ai  due 
racconti  il  Penitente  di  Rita,  e  la  SperoneUa,  ove  la  nar- 
razione è  sempre  calda  ed  animata.  In  questo  ancora  varia  il 
poeta  dalForatore,  che  mentre  è  accusato  di  portare  nella  sacra 
eloquenza  innovazioni,   accusa  egli  ip  ricambio  la  moderna 
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ma  di  poesia,  e  protesta  di  non  si  voler  mai  dipartire  dalle 
ligia  degli  antichi. 

Vedi  tu  qnal  foga 

Di  romantici  spirti  ora  c'incalza? 
Di  sbrigliati  cavalli  hanno  sembiante. 
Mirabili  talor  nello  impennarsi, 
Nello  impetti  re.  Ma  che  vai?  non  calle 
Pigliano  certo,  or  sinistrando  ed  ora 
Intraversati,  fino  a  che  d'un  balzo 
Traboccano  in  burroni.  E  taccio  orrende 
Veoture  atroci,  in  che  più  fruga,  il  vero 
Ad  oltraggio  crescendo,  la  vantata 
Civilità  degli  uni;  e  d'altri  taccio 
Il  nubiloso  nordico  dettato, 
E  le  turgide  ampolle  e  l'idiota 
Favellare  de'  trivj ,  avuto  in  pregio , 
Quasi  vaghezza  del  natio  seimone. 
Questo  è  l'andazzo  lutulento,  a  noi 
Da  stranie  scole  divenuto,  a  noi 
D'oltramariue  e  oltremontane  fogge 
Servili  imitator.  Ingenua  e  schietta 
Qnest'è  natura,  cantano;  da  lei 
Vuoisi  ritrarre;  e  chi  pastoje  a!  caldo 
Mette  pensiero ,  anche  natura  offende 
£  la  face  del  Genio  attuta  e  spegne. 
Arte  a  costoro  è  vano  studio;  e  a  torto 
Quel  d' Elena  pittor  l'occhio  e  lo  ingegno 
In  più  vaghe  donzelle  assottigliava, 
Per  trarne  un  tutto  di  beltà  che  all'  alta 
Rispondesse  virtù  del  suo  concetto. 
Ma  che  più  dirne  7  a  lor  sia  bello ,  e  giovi 
Altro  por  segno,  che  non  piacque  a'  magni 
Dell'  italo  saper  maestri  e  padri , 
Altro  segno  al  ferir  de'  loro  dardi. 
Solverà  il  tempo  la  gran  lite.  Intanto 
Fuor  della  pugna  i  combattenti  io  miro, 
E  di  tutte  lor  prove  a  me  fo  senno. 

Le  accademiche  dissertazioni,  le  lettere  in  prosa  lontane  da 
Igfrsi  a  frìvoli  temi,  posano  sopra  solidi  argomenti;  agricol- 
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tura,  necessità  di  cimiteri,  quiete  campestre,  sacra  eloquenza, 
dissertazioni  di  lingua,  notizie  storiche,  utilità  economiche. 

I  discorsi  sacri  sopra  argomenti  di  morale,  e  soprattutto  sulla 
beneficenza,  sui  diritti  del  povero,  sugli  istituti  limosinieri,  sulle 
pie  case  di  ricovero,  e  d'industria*,  rivelano  dappertutto  benevo- 
lenza e  carità,  mostrano  nei  poveri  quei  pusilli  di  cui  in  più 
luoghi  parla  il  Signore  con  tenerezza,  lodano  e  rivingoriscono 
il  misericordioso  che  compatendo  all'ignoranza  altrui  viene  am- 
maestrando i  bisognosi  nelle  dottrine,  che*  si  adopera  con  istan-* 
cabile  lena  al  ravvedimento  de'  ti:aviati,  che  consola  la  tribola- 
zione de' suoi  fratelli.  Questi  è  il  misericordioso  cui  è  promessa 
misericordia. 

Finalmente  colle  sacre  orazioni  l'abate  Barbieri  pone  il  sug- 
gello alla  sua  evangelica  incombenza.  E  innegabile  che  egli  si 
scosta  dalla  forma  apostolica  dei  grandi  oratori,  che  il  calore 
delle  sue  parole  e  raffreddato  dalla  ricercatezza  del  vocabolo,  della 
frase,  che  l'eloquenza  sacra  non  vi  appare  in  quell'augusta 
sembianza  onde  si  mostra  nelle  omelie  dei  santi  padri  e  dei 
più  riveriti  dicitori  del  Vangelo.  Ma  è  consenso  dei  moderati,  e 
di  chi  non  vede  un  male  in  ogni  riforma,  che  il  quaresimale 
non  possa  incorrere  negli  anatemi  onde  lo  vedemmo  fulminato. 
Sebbene  qui  e  qua  sieno  trovate  proposizioni  che  il  consenso 
di  tutti  i  teologi  non  ammette ,  suoni  di  troppo  libere  frasi 
il  discorso  sul  matrimonio,  pure  queste  sono  macchie  nel- 
l'opera sua,  e  non  già  ne  costituiscono  la  sostanza.  Anche 
gli.  esordi  non  sono  sempre  figliati  dall'argomento,  ma  seni- 
pre  abbondano  d'affetti.  Mostrò  dappertutto  poca  insistenza 
sopra  la  minuta  catechesi,  poche  polemiche  contro  gli  incredali, 
che  egli  suppone  lontani  dalla  chiesa,  bensì  esattezza  teologica, 
di  cui  sono  valida  prova  i  sermoni  s\iiX Orazione^V Eucaristia, 
la  Trinità ,  e,  il  P^enerdì  Santo  ;  eloquenza  dolce ,  convin- 
cente, patetica  soprattutto  nei  due  suoi  capolavoro  I  vecc/ii  ed 
ì  giovani  ed  JI ^ ricco  e  il  povero',  mancanza  assoluta  di 
.testi  biblici  latini^ .  invece  serie  continua  di  frasi  scritturali, 
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di  espressioni  bibliche ,  di  cantici  intieri  in  italiano  rivolti; 
cenni  non  descrizioni  di  fatti  scritturali,  come  noti  all'univer- 
sale uditorio.  Ecco  il  carattere  che  distingue  Torazioni  del  Bar- 
bieri. 

Che  io  abbia  parlato  con  soverchie  prevenzioni  r  di  favore 
mi  assolvono  le  censure,  che  non  ommisi;  che  io  faccia  al- 
tissima stima  dcU'oratore,  ne  è  prova  questo,  qualunque  siasi, 
monumento  che  gli  eressi  in  omaggio  ;  ma  assai  più  delle  mie 
parole  e  di  quelle  di  tutti  i  suoi  encoiniatori,  scrivono  V  elogio 
di  quest'  uomo  le  sue  opere  a  stampa,  e  in  prima,  le  sue  Ora- 
zioni quaresimcdi  che  accolte  con  religione,  con  ardore,  cinque 
volte  dal  pulpito,  non  perdettero  il  pregio,  rarissima  dote! 
qi)ando  si  lessero  a  stampa. 

MilaDO^  IO  settembre  i838. 

Ignazio  Cantu'. 


LE  ARGONAUTICHE 


) 


Quando,Ie  umane  generaziooi^  svegliate  dal  luogo  soddo  dell'igno- 
ranza e  della  barbarie,  si  diedero  a  raccogliere  gli  avanzi  dell'an- 
tico sapere,  e  vi  si  gittaron  sopra  avide  di  gustarne  il  bello,  lo 
sentirono  sobito  io  alconi  classici,  e,  per  esempio,  fra  tanti  poemi 
epici  s' accorsero,  che  quelli  i  quali  portavano  un  tipo  di  sovrane 
bellezze,  erano  la  Iliade  e  V  Odissea  fra  i  Greci,  V Eneide  fra  i  La- 
tini. Alzossi  on  grido  generale,  che  pose  in  cima  a  tutti  gli  epici 
poeti  Omero  e  Virgilio,  i  quali,  squarciando  il  velo  che  copriva  la 
natura,  andavano  dicendo:  Mirate,  qui  sta  il  bello.  Tutti,  dal  dotto 
allo  zotico,  dal  maestro  al  discente,  fecer  eco  a  questo  giudizio,  e 
bandirono  i  due  poeti  come  signori  dell*  altissimo  canto.  Ma  al- 
lorché i  dotti  trassero  dalle  tenebre  altri  poeti,  e  presentarono  eoa 
grande  corredo  di  chiose  e  di  laudi  i  Fenomeni  di  Arato,  le  jet' 
gonautiche  di  Apollonio  Eodio,  la  Farsaglia  di  Lucano,  la  Je- 
baiiie  di  Stazio,  i  Poemi  di  Silio  Italico  e  di  Claudiano,  il  pub- 
blico li  ricevette  freddamente,  e  li  lasciò  ai  dotti  medesimi  come 
lor  patrimonio  od  argomento  di  esercizi  letterarii  e  di  erudite  in- 
dagini. Allora  quei  dotti  die  avevano  consacrato  lunghe  veglie  ad 
Apollonio,  per  magnificare  il  loro  autore  afferrarono  un*  idea  di 
Macrobio,  il  quale  afferma  che  Virgilio  giovossi  del  poema  delle 
Argonautiche  per  delineare  alcuni  suoi  quadri,  e  che  anzi  la  Bi- 
done dell'  Eneide  è  modellata  sulla  Medea  del  greco  poeta.  Il  pub- 
blico fece  il  sordo  a  tutte  queste  belle  parole  ;  seguitò  a  piangere 
sugli  sventurati  amori  della  regina  di  Cartagine,  e  piangerà  finché 
risplenda  il  sole;  mentre    rimase  freddo    nel  leggere  gli  amori  di 

quella  maliarda  di  Medea^  che  tutto  fa   per  la  sua  passione,  e  tutto 

I 

I)  Le  Argonantirhe,  {¥ìenia  greco  di  AjKilUmio  Rodio,  jwrtato  in  poema  italiano  daJ  pn> 
fesMire  cavaJier»  Basic  dal  Borgo,  eoo  noia  ed  iUustraàoiii.  Pia ,  tipognfia  Niilrì ,  iSBy. 
Tre  Tolutni  in-8.    ^ 
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per  essa  sacrifica,  genitori ^  fratello,  patria.  In  sotnma  il  giudizio 
universale  si  con  formò  alla  sentenza  di  Quintiliano,  che  annovera 
il  poema  di  Apollonio  fra  quelli  che  non  sono  forniti  di  altro  'pre« 
gio-  che  di  tma  certa  uguale  mediocrità^).  La  sentenza  di  Quin- 
tiliano aveva  già  ricevuto  un  gran  suffragio  dalle  seguenti  parole 
di  Longino  :  m  II  sublime,  benchjs  non  si  sosteuga  egualmente  per 
tutto,  vince  ogni  altra  cosa,  solo  per  la  sua  grandezza.  £  di  vero, 
Apollonio,  per  esempio ,  quegli  che  compose  il  poema  degli  Argo- 
nautici,  non  cade  giammai,  ed  in  Teocrito,  tranne  qualche  luogo 
ov'egli  esce  un  poco  del  carattere  dell'egloga,  nou  v'ha  nulla  che 
non  sia  bene  ideato.  NuUatlimeno  vorreste  voi  essere  anzi  Apollo- 
nio, o  Teocrito,  che  Omero  ')  ?  m 

Indarno  si  fecero  e  versioni  e  commenti  per  rialzare  Apollonio 
dai  grado  della  mediocrità  in  cui  l'aveano  gittato  i  due  più  grandi 
critici  deir  antichità.  Indarno  monsiguore  Flangini  ne  pubblicò  una 
traduzione  dettata  con  fedeltà  calviniana ,  ed  arricchita  di  note  e 
di  osservazioni  storiche^  mitologiche,  letterarie,  geografiche,  astro- 
nomiche,  a  cui  aggiunse  una  doviziosa  messe  di  tforianti  tratte  da 
<|uattro  codici  vaticani.  Indarno  il  conte  Goriolano  di  Bagnolo  ne 
diede  una  versione  più  elegante,  se  si  riguarda  la  tessitura  degli 
sciolti,  come  abbiamo  mostrato  in  un  lungo  articolo  inserito  nel 
Bicoglitore^,  Indarno  il  professore  cavaliere  Baccio  dal  Borgo 
presenta  ora  l'Italia  di  una  novella  versione  in  ottava  rima,  che 
sembra  superiore  per  alcuni  pregi  alle  due  citate;  poiché  (ci  duole 
di  dover  fare  il  profeta  )  1'  effetto  che  in  noi  produsse  la  lettura 
di  queste  Argonautiche  è  tale  da  indurci  a  temere  che  esse  sen- 
tiranno la  non  curanza  del  pubblico  e  troveranno  pochi  leggitori; 
verificando  cost  ciò  che  dice  il  Dacier  nelle  note  alla  Poetica  di 
Orazio,  che  Apollonio  è  mortalmente  noioso. 

Il  cavaliere  dal  Borgo  si  volge  all'  Italia  -  con  alcuni  sciolti ,  in 
coi  ricanta  le  antiche  nenie  contro  l' audace  scuola  boreale,  o  con- 
tro quello  che  egli  chiama  il  tristo  aereo  ifento  ,  che  spira  dalle 
rupi  di  Crocula,  Egli  ci  assorda  colle  sue  querele,  dicendo,  che  si 
abiurarono  Tattiche  e  latine  gentili  muse;  che  ai  cigni  dell' £u- 
rola  sottentrarono  i  vampiri  ;  che  si  spregiarono  gli  itali  lauri 
cólti  da  sovrani  cantosi  sul  Parnaso  ;  e  solo  si  pose  un'  ara  a 
Dante ,  perchè  cantò  indocile  de'  suoi  tempi  le  istorie ,  e  solo  ag- 

t)  jVbn  contemnenttum  etìidit  npttx  ttqttaìi  quadam  mcdiocriUtte.  Ikstitutiokes  oratoriab 
lavo  X,  cap.  I.  1  crìtici  si  dicervellano  nello  «|)ifg;ir«  quell'  uguale  mediocrità}  mcotre  Qaio- 
IìImoo  si  spiega  rhianmciite,  ccnilrapponendo  questa  metbocrilà  aUa  omerìcp  elevatcnta. 

9)  Del  Subtime,  mioiie  XXXill.  V«nioM  del  profetsore  Tipokio. 

3)  Amo  111,  porte  li*,  pagina  657. 
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giunse  il  Yero.  Se  l'autore  intende  di  vibrare  i  suoi  strali  contro 
coloro  che  disprezzano  i  classici  greci  e  latini,  e  rigettano  la  mi- 
tologi come  studio  y  mentre  essa  è  consacrata  da- tanti  e  così  su- 
blimi ingegni,  noi  siamo  con  esso  lui  concordi  ;  anzi  innalziamo  il 
grido  contro  quegli  audaci  e  profani ,  i  quali  non  pensano  cbe  t 
procurarsi  una  troppo  facile  sapienza.  Ma  se  egli  pretende  che  gli 
Italiani  continuino  a  ricantare  le  antiche  imprese,  a  rifriggere  le 
idee  mitologiche,  a  far  soggetto  di  nuovi  carmi  le  vecchie  favole, 
gli  rispondiamo,  che  T  idolo  della  mitologia  considerato  come  ar- 
gomento di  poema ,  venne  infranta  e  sepolto   onorevolmente   col- 

Y  ultimo  suo  gran  sacerdote  il  cavaliere  Monti ,  il  quale  però  al- 
l'uopo  di  sceverarsi  dalla  turba  dei  poeti,  abbandonò  ogni  idea 
mitologica  nelle  due  cantiche  della  Basi^illiana  e  della  Maschero- 
nioìia^  che  lo  raccomanderanno  alla  piò  tarda  posterità. 

Seguono  i  discorsi  preliminari  alle  Ai^onautichey  in  cui  si  tratta 
di  Apollonio  Rodioy  e  de*  suoi  scritti,  e  si  dimostra,  come  te  Ar- 
fjonautiche  sieno  soggetto  di  poema  e  di  eroica  apone;  come 
Apollonio  abbia  tessuto  taxione  del  poema ,  e  tli  qwil  ordine  sia 
la  fiwola  del  poema  istesso,  Vien  poi  1*  autore  indagando ,  se  vi 
sia  ragione  poetica  di  epopea  neUe  Argonautiche;  come  tastone, 
sebben  condotta  per  episodiiy  sia  una  e  non  episodica',  di  qual 
tempra  sieno  i  caratteri  degli  eroi  attori  nelle  Argonautiche  ^  e 
se  siano  degni  dell'  epopea  j  quale  sia  il  costume  in  generale 
delle  Argonautiche j  quale  In  specie  del  marai>igUoso  ;  quaà  k 
descrizioni.  Si  chiarisce  che  il  poema  di  Apollonio  è  mitico^  astnh 
nomicoy  geografico  e  topografico:  e  qui  bisogna  largire  la  meri- 
tata lode  al  cavaliere  Dal  Borgo  per  la  ingenuità  con  cui  confessa 
i  due  gravissimi  errori  ne' quali  cadde  Apollonio,  supponendo  die 
risti'o  comunichi  col  mare  Adriatico,  e  la  sorgente  del  Po  col 
Rodano.  Ne  men  sincero  è  il  nostro  autore  nel  riferire  i  giudè^ii 
portati  sulle  Argonautiche,  dai  quali  si  deduce,  che  questo  poema 
è  le  mille  e  mille  miglia  distante  dM  Iliade,  dall'Odissea   e  dal- 

V  Etieide,  Il  dottissimo  Heyne ,  che  ha  chiosato  con  tanta  critica 
Omero  e  Virgilio,  afferma  che  i  poeti  greci,  i  quali  fiorirono  alla 
corte  de'Tolomei  in  Alessandria,  amano  di  essere  accurati  anziché 
ingegnosi  ;  che  nei  loro  versi  si  scopre  un  ingegno  elegante,  ameno 
e  colto,  ma  non  felice  nefl'  invenzione  (nel  che  consiste  la  somma 
lode  del  poetare),  né  sublime,  ne  elevato  0. 


l)  «  Curiosi  malunt  e»se  quam  ingenio&i;  quie  ret'in  ip.ù»  poetis  adeo  olivia  e»l, 
ili  CalUiuiicho  ci  in  A|>oUouio  RJuidiu.  Ingeniuiii  ek^Miu,  amicimin  culltun,  in  |>orli&,  t|flO* 
rum  carmina  haliemus,  facili}  agui>M-du»,  fic<i  n(*(|UC  iiivcnieiido,  <|ua'  poelicv»  miiaiimi  mI,  fclit, 
ncc  Mililimc,  ccl»unif  cUtimi  ».  De  Crnio    urc.    Ptohm.^  x^U  o^mactiU  aciadenuci  «  t«»1.  1, 
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Segue  no  discorso  sui  commentatori,  traduttori  ed  editori  delle 
jirgonauUchey  a  cui  tien  dietro  qd  confrooto  di  questo  poema  co- 
gli altri  due  dello  stesso  argomento ,  Tuno  greco  di  Orfeo,  T al- 
tro latino  di  Valerio  Fiacco.  Finalmente  si  impose  termine  a  que- 
lli longlii  ragionamenti  collo  sporre  il  modo  tenuto  nel  tradurre 
te  Argonautiche,  Il  cavaliere  dal  Borgo  si  propose  di  rappresene 
tene  il  suo  autore  in  quello  splendido  ammanto  di  cui  avrebbe 
fatto  pompa  come  scrittore  nella  nuova  lingua,  nella  quale  si  tras- 
porta ,  e  di  adornarlo  di  itale  forme  e  maniere  j  onde  volle  che 
desse  fiato  all'epica  tromba  nel  modo  con  cui  ad  es^a  lo  diedero 
gli  autori  del  Furioso  e  della  Gerusalemme,  u  Scelgasi,  dice  Tor- 
quato Tasso,  la  stanza,  o  V  ottava  che  vogliam  dirla,  per  attissima 
al  poema  eroico,  oltre  tutti  gli  altri  modi  di  rimare,  che  sono  pro- 
prii  e  naturali  alla  favella  toscana,  e  seguasi  non  solo  la  ragione 
ma  r  autorità  di  coloro  che  V  hanno  adoperata  in  materia  di  amore 
o  d'arme,  perchè  dopo  il  Boccaccio  in  questo  verso  Luigi  Pulci 
•erisse  il  Morgante  e  il  fratello  il  Ciriffb  Cahfaneo^  ed  Angelo  Po- 
lisiaDO,  uomo  di  gran  dottrina  e  di  gran  giudizio  in  quei  tempi, 
Y Amore  e  le  giostre  di  Giuliano  de'  Medici;  e  il  Bojardo  V  Orlando 
Innamorato ,  e  l'Ariosto  V  Orlando  Furioso j  Pietro  Aretino,  Ange» 
Uea  Innamorata^  e  Luigi  Alamanni,  Girone  Cortese  e  VAvarchidej 
il  Tasso  '),  V  Amadigi  e  Fiondante,  oltre  il  Guidon  SeUfaggio^  cho 
fii  da  lui  incominciato  *»,  ec. 

Non  possiamo  pronunciare  alcun  giudizio  sulla  fedeltà  della  ver- 
sione del  cavaliere  Dal  Borgo,  perchè  un  valentissimo  ellenista,  il 
marchese  Cesare  Lucchesini,  ci  ha  prevenuti,  giudicando  di  essa 
eon  queste  solenni  parole.  <'  La  traduzione  è  in  ottava  rima ,  ma 
non  abusa  il  privilegio,  che  la  difficoltà  del  metro  concede  di  di- 
latare talvolta  i  sentimenti  del  testo  ;  ma  solo  il  fa  quando  alcuna 
ragione  il  richieda,  il  che  spiegasi  poi  nelle  note  aggiunte.  I  versi 
sono  eleganti,  armoniosi,  e  la  rima  è  sempre  spontanea  >•, 

Certo  è  che  coi  soccorsi  dell'  edizione  correttissima  dell'  acuto  fi- 
lologo Brunk,  dei  commenti  dell'  Heyne  principalmente,  e  del  vol- 
garizzamento pressoché  letterale  di  monsignor  Flangini,  il  cavaliere 
Dal  Borgo  ha  potuto  conoscere  il  vero  senso  del  testo.  Ma  il  me- 
tro e  la  rima  non  gli  hanno  mai  fatto  porre  il  piede  in  tutt'altra 
orma  che  in  quella  del  suo  autore?  Non  oseremmo  stare  pel  sì, 
perchè  una  tale  alfcrmativa  tenzonerebbe  con  alcuni  passi  che  evi- 
dentemente si  discostano  dai  concetti  di  Apollonio.  Talvolta  il  tra- 

J)  Bernardo,  cio^  il  |Midre  dd  gran  Torquato. 

Rivista  EVRppEA.  Ajido  I,  parte  IT.  li 
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duttore  volle  mettere  -i  racconti  in  azione  per  i^stire ,  come  égli 
dice,  di  ifitalità  e  cf  anima  il  soggetto.  A  suffragio  di  questa  sua 
opinione,  ripete  una  bella  sentenza  di  Longino  *).  »  Quando  addur- 
rai i  fatti  del  tempo  andato,  come  se  ora  avvenissero  e  fossero 
presenti,  non  farai  più  dell'  orazione  un  racconto ,  ma  una  azione 
reale.  Caduto  un  certo,  dice  Senofonte,  sotto  il  cavallo  di  Ciro,  e 
calpestato^  ferisce  della  spada  nel  ventre  il  cavallo ,  il  quale  bal- 
zando, scuote  Ciro,  e  questi  cade.  Tale  nei  pih  luoghi  è  Tucidide  ». 
Ma  qui  Longino  parla  del  metodo  che  debbono  seguir  gli  autori, 
e  non  quelli  che  traslatano  i  concetti  altrui,  e  che  non  si  debbooo 
fair  lecito  di  cangiare  i  modi  con  cui  gli  autori  sogliono  esprimere 
i  lor  pensamenti. 

Veniamo  ora  àgli  esempi;  e  per  dare  un  saggio  della  maniera 
con  cui  il  cavaliere  Dal  Borgo  maneggia  1'  ottava,  riporteremo  il 
Canto  di  Orfeo ,  che  monsignor  Flangini  appella  un  capolavoro 
nel  suo  genere.  Era  per  nascere  un  tumulto  tra  i  guerrieri  sedenti 
a  convito ,  quando  Orfeo  per  distornarli  dalle  risse  imprende  a 
cantare  dello  scioglimento  del  caos,  della  formazione  del  ereato  e 
della  concorde  armonia  degli  elementi.  Monsignor  Flangini  è  d'av- 
viso che  il  greco  cantore  abbia  qui  parlato:  i^,  di  Cosmogonia ^ 
poiché  rammenta  il  principio  della  discordia  che  tien  disgiuntele 
cose,  e  della  concordia  che  le  riunisce;  a^  di  astronomia ^  per- 
chè nota  la  differenza  che  passa  tra  le  stelle  fisse  ed  i  pianeti, 
ed  accenna  la  conformazione  dello  zodiaco;  3°,  dì  ^fisica,  giacché 
distingue  la  formazione  dei  monti,  1'  origine  de'  fiumi  e  la  genera- 
zione degli  animali;  4^  di  teogonia,  perchè  risalendo  alla  più  re- 
mota antichità  tocca  i  tempi  del  regno  anteriore  a  Saturno  ^  regno 
che  certamente  è  il  più  antico  di  cui  ci  sia  rimasta  la  memoria. 
Orfeo,  acceso  dall'estro,  dà  di  piglio  alla  lira,  E  un  canto  impronta 
che  dolcexxfl  spira  (quell'impronto  riuscirà  ingrato  a  tutte  le  colle 
orecchie  ). 

Canta  come  da  prima  e  cielo  e  terra 
£  mare  a?ean  tra  loro  un  solo  aspetto; 
Canta  come  faceansi  etema  guerra 
Nel  carcere  ove  ognuno  era  ristretto; 
Canta  come  in  suo  loco  ora  si  serra 
Ciascuno  e  da  sé  tien  moto  e  intelletto; 
E  canta  come  in  cielo  e  notte  e  die 
Hanno  gli  astri,  la  luna  e  il  sol  lor  vie. 

1)  Dtl  Subiùntf  sezione  XXV. 
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Canta  come  dal  suol  sursero  i  monti , 

E  i  rettili  onde  nati,  e  canta  come 

Con  le  lor  ninfe  venner. fiumi  e  fonti. 

Come  Cffion  da  prima,  ed  Eurinonw 

Figlia  deirOcean  le  nivee  fronti 

Tenner  d'Olimpo,  infin  che  furon  dome 

Da  Saturno  e  da  Rea  lor  forze,  e  Tinti, 

Privi  d'onore ,  entro  del  mar  fur  spinti* 
E  canta  ancor  come  regnar  beati 

Questi  sopra  i  Titani,  infin  che  ascoso 

Nello  speco  dttteo  Gìotc  ebbe  grati 

Di  fanciullo  gli  scherzi  ed  il  ripoto, 

E  infin  che  dalla  terra  aperta  nati 

I  Ciclopi  noi  fecero  antiposo 

Col  baleno,  col  fulmine,  col  tuono. 

Armi  che  del  gran  Dio  la  gloria  sono. 

Nelle  molte  ed  erudite  chiose  eoa  cui  il  caralier  Dal  Borgo  ha 
corredato  la  sua  versione,  non  si  mostra  o  parziale  o  passionato, 
ma  confessa  schiettamente  T  altissima  difpsrenxa  tra  il  patetico 
della  narrazione  di  Virgilio ,  ed  il  presso  che  freddo  linguaggio 
di  u4pollonio  (tomo  I,  pag.  373).  Così  prosiegue  quasi  sempre  ad 
innalzar  Virgilio  sopra  il  suo  Apollonio,  e  discorda  spesso  da  mon- 
signor Flangini,  il  quale  ad  ogni  pagina  vorrebbe  tessere  Tapolo- 
gia  del  suo  autore.  <«Se  le  molte  frivolezze  che  avviliscono  le  deità 
poste  io  sulla  scena  potessero  togliersi  (  dice  egli  in  una  nota  ), 
Torrei  aderire  al  giudizio  del  signor  Fawches ,  riportato  dal  Flan- 
gini, il  quale  esalta  il  ritrovato  di  Apollonio  relativo  all'innamo- 
ramento di  Medea  per  Giasone ,  tale  da  vincere  in  proprietà  e 
bellezza  T  invenzione  virgiliana  sull'innamoramento  di  Didone.  Ma 
certo  che  la  soverchia  lunghezza  e  le  tante  minuzie  fanno  perdere 
di  pregio  l'episodio  medesimo.  Venere  è  ciarliera,  e  non  conserva 
la  maestà  e  la  dignità  sua  nelle  doglianze  riguardanti  il  figlio. 
Amore  è  rappresentato  come  rapprcscntercbbesi  un  ragazzo  del 
trivio.  Nel  resto  poi  la  ragione  dell'episodio  è  poetica  e  corrispon- 
dente ai  precetti  aristotelici  ed  oraziani  », 

La  descrizione  della  notte  e  dell'i uc ertezza  in  cui  si  trova  Me- 
dea descritta  con  una  vaghissima  similitudine  y  si  legge  tanto  in 
Apollonio  quanto  in  Virgilio.  Dal  volgarizzamento  del  cavaliere 
Dal  Borgo,  a  cui  contrapporremo  i  versi  virgiliani,  si  chiarirà  quanto 
il  poeta  latino  superi  il  greco ,  e  con  quanta  ragione  aflermassc 
.'Hoelzlino,  che  la  descrizione  di  Virgilio  e  più  magniloquente. 
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Ma  già  li  notte  il  velo  suo  distende;* 
Dalla  nave  il  nocchier  sopra  il  mar  vede 
Come  l'Orsa  e  Ori'on  dal  cielo  splende; 
Già  il  peregrin  del  sonno  a'  desir  cede; 
Già  dorme  chi  a  vegliar  le  porte  attende; 
Già  alcun  poco  al  suo  duolo  soprassiede. 
In  braccio  al  sopor  grave  che  Tha  vint». 
Madre  che  piange  la  sjia  prole  estinta. 

Non  di  cani  latrar,  non  rumor  s'ode 
Per  la  cittade,  alto  silenzio  regna  >). 
Dolce  sonno  Medea  sola  non  gode. 
Che  mentre  dare  aita  Amor  le  insegna 
D'  Esone  al  figlio ,  aspro  pensier  la  rode 
Che  pe'  tori  periglio  a  lui  ne  vegna, 
E  che  le  membra  sue  cadano  sparse 
Sotto  i  lor  colpi  sul  noval  di  Marte. 

Frequente  il  core  ondeggiale  nel  petto 
Come  di  sole  su  parete  un,  raggio. 
Se  d'acqua  un  vaso  è  scosso  a  lui  rimpetto. 
Che  rifranto  nel  muro  fa  passaggio; 
Agitato  l'umor  che  è  in  lui  ristretto. 
Di  qua,  di  là  lo  muove  in  suo  viaggio 
Con  ripetuti  giri;  cosi  il  core 
Agita  alla  donzella  alto  tremore*). 

L'  autore  delle  Argonautiche  descrive  eoo  molto  alTetto  e  con 
grande  vivezza  di  colori  la  fuga  di  Medea  dalle  paterne  soglie. 
«cEccOy  scalma  il  cavaliere  Dal  Borgo,  ecco  uno  di  qaei  tratti  di 
dolce  sentimento ,  di  cui  scuola  si  trova  ne'  classici  antichi  ;  ecco 
uno  di  que'  modelli,  i  quali  giustificano  che  sono  essi  i  veri  mae- 
stri, ed  i  migliori,  ai  poeti  di  qualunque  età.  Quanto  sono  geolili 
e  soavi,  quel  bacio  d'abbandono  del  letto  virginale,  quell*  abbra^ 

I)  Nox  enit;  et  phcidam  caipebont  fot»  soporem 

G>rpon  \>et  tems:  dlvieque  et  saeva  quierant 
Equora:  cum  medio  volvuntur  àdera  b^mi; 
Cam  Uoet  omnts  ager,  pecudes,  picteque  rolucres  ; 
Quaque  lacut  late  Ikpiidos ,  qiUBque  axpera  dmnis 
Rura  tenent,  lomno  pont«  tob  nocte  ùlcnti 
Lenibant  curas,  et  coida  oUita  laborum. 
JEifsio.  IV.  5aa. 

2)  Sicut  aqtue  tremnlnm  labris  ubi  lumen  ahrais 

Sole  leperctusom,  aut  radianti*  imagine  Lunv, 
Omnia  pervoUtat  late  loca,  jamqtie  mb  auras 
Erìgitor  summique  ferit  lafjuearia  tectL 
ÌErvio.  viif.  19. 
I  versi  di  Vi^io  parlane  aU»5Uiisa,  nk  ban  duopo  di  veruDa  chiosa  cbt  li  mostri  nf*" 
fiori  a  tjuc'lli  ^  ApoUouio. 
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ciò  alle  porte ,  e  quel  tocco  alle  mura  del  proprio  talamo ,  che 
Medea  non  dovrà  più  vedere!  La  treccia  de' propri  papcili  che 
lascia  alla  madre  in  pegno  della  serbata  virginità^  quale  interesse, 
qual  tenerezza  non  desta  e  qual  compassione  nello  stato  infelice 
della  desolata  donzellai  Ecco  rispettati  i  propri  religiosi  e  fami- 
gliari costumi!  I  greci  scrittori  in  quest'obbligo  non  mancano  mai 
e  non  accattano  diversi  costumi  da  esti^anee  nazioni  «#. 

Ha  già  posto  a  Medea  Giunone  in  core 

Il  tremor^  donde  avvien  ch'ella  paventa  , 

Qual  damma  che  dei  can  l'urlo  e  il  rumore 

Capcian  di  selva  in  parte  erma  e  latente  : 

Vede  che  non  più  occulta  è  al  genitore 

L'offerta  aita,  e  il  danno  suo  presente  ; 

Vede  il  vero  e  conosce  a  sé  vicina 

Non  dubbia  irreparabile  ruina. 
Ne  sa  instmtta  ogni  ancella^  indi  ha  gran  tema» 

Le  s'inBamman  le  luci»  a  tenebrosa 

Voce  che  ascolta ,  prova  angoscia  estrema  ; 

Ora  a  sé  cruda,  al  collo  apprestar  osa 

Irata  mano,  e  fa  che  stretto  il  prema; 

Or  si  afferra  i  capelli  furiosa , 

Dalla  fronte  li  srelle,  e  freme  in  suono 

Di  ferocia,  di  duolo  e  d'abbandono. 
La  misera  vorrebbe  col  veleno 

Prevenire  il  suo  fato  e  darsi  morte; 

Ma  i  consigli  infecondi  allor  sarieno 

Di  Giuno,  al  sommo  Dio  suora  e  contorte: 

Ond'è  che  inspira  a  lei  la  Diva  in  seno 

Il  desir  d'involarsi  per  le  porte 

Della  reggia,  e  fuggendo  insiem  co'  figli 

Di  Frisso,  disgombrar  tema  e  perigli. 
Spirti  nuovi  raccoglie,  e  indietro  volta 

Dal  grembo  ogni  velen  nell'arca  getta  : 

Il  letto,  e  della  stanza  che  l'ha  accolta 

Le  porte  e  i  muri  di  baciar  si  affretta  ^)  : 

Indi  recide  della  chioma  sciolta 

Una  treccia,  e  l'appende  alla  diletta 

I)  Oh  quanto  più  patetici  sono  i  cegiienti  veni  dell'Ariosto  1  Canto  XVII,  stanza  l3. 
Sonar  per  gli  alti  e  spasTost  tetti 
S'odono  gridi  e  feminil  lamenti: 
L'afflitte  donne  percotendo  i  petti 
Corron  per  casa  pallide  e  dolenti 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  letti 
Che  tosto  lianno  a  lasciare  a  strane  genti. 
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Midre  y  di  sua  virginitade  io  pegno , 
Dando  di  nuovo  duol  co' detti  segno. 

Allorquando  Apollonio  descrive  gli  effetti  spaventevoli  del  sibi- 
lare del  serpente  custode  del  Fello  d'Oro,  fa  uso  di  immagini  vi- 
vissime e  veramente  poetiche,  le  quali  vennero  imitate  da  Virgi- 
lio, dall'Ariosto  e  dal  Gamoens.  Nessuno  potrà  negare  che  a  qaesto 
formidabilissimo  confronto  non  si  ecclissi  ogni  pregio  delie  ottare 
del  cavaliere  Dal  Borgo,  che  qui  sotto  notiamo. 

L'aurata  pelle  da'  suoi  rami  pende 

Qual  nube  chiara  quando  il  sol  nascente 

Co'  raggi  d'oro  la  circonda  e  incende  « 

E  sta  di  contro  il  vigile  serpente 

Cui  nunqua  il  sonno  sopra  gli  occhi  scende  ; 

All'apparir  di  quel  guizza  furente. 

Allunga  il  collo  smisurato*,  un  strido 

Mette  ed  assorda  tutto  il  bosco  e  il  lido. 
Ripercosso  il  rimbombo  ne  perviene 

Lunge  sulle  titanie  estreme  sponde. 

L'odono  i  Colchi  ch''abitan  le  arene 

Ove  il  Zrico  sorgendo  sbocca  Tonde 

Tralasciato  VJutuse,  e  il  corso  tiene 

Fin  là  've  insiem  col  Fasi  si  confonde, 

E  in  un  vortice  sol  con  lui  ridutto 

Del  mar  Caucasio  gettasi  nel  flutto. 
Deste  al  sibilo  e  piene  di  spavento 

«  Stringon  le  madri  i  propri  figli  al  seno, 

E  sol  tendon  le  braccia  in  tal  momento 

Premendoli  alle  mamme  ove  «dormieoo. 

Già  come  fumci  globi  a  cento  a  cento 

S'innalzano  spandendosi  al  sereno 

Cielo,  e  l'uno  su  l'altro  si  distende , 

Se  fiamma  in  selva  penetra  e  l'incende». 

Odi  adesco  con  qoal  forza  poetica  Virgilio  descriva  lo  spavento 
cagionato  dalForribil  grido  di  guerra,  che  Aletto  aka  nel  VII  del- 
l'-EriezV/e,  verso  5i3. 

Qua  protinus  omne 

Contremuit  nemus,  et  silvs  intonucre  profundae. 
Audiit  et  Trivi»  longe  lacus,  audiit  amnis 
Sulphurea  Nar  albus  aqua,  fontesque  Velini, 
Et  trepidae  matres  pressei^e  ad  ubera  natos. 
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L'Ariosto  Doa  teme  il  paragone  ne  di  Apollonio,  ne  di  Virgilio, 
e  ti  dà  una  stanza  che  il  cavaliere  Dal  Borgo  avrebbe  fatto  buon 
senno  ad  imitare  in  gran  parte.  Canto  XXVII,  loi. 

Tremò  Parigi  e  turbìdossi  Senna 
All'alta  voce»  a  queirorribil  grido; 
Rimbombò  il  suon  fino  alla  selva  Ardcnna 
Si,  che  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido; 
Udiron  l'Alpi  e  il  monte  di  Gcbenna^ 
Di  Blaja,  e  d'Arli  e  di  Roano  il  lido; 
Rodano  e  Sonna  udi,  Garonna  e  il  Reno; 
Si  strinsero  le  madri  i  figli  al  seno. 

Né  dobbiamo  qui  tralasciare  la  bella  ottava  che  si  legge  nel 
canto  quarto  dei  Lusiadi  di  Gamoens  ,  tradotta  con  molta  fedeltà 
dair  abate  Nervi. 

E  già  rcrribii  tromba  castigliana 
L'aria  assorda^  e  dà  il  segno  clamoroso^ 
£  l'Arlabro  si  scuote,  e  il  Guadi'ana 
Al  suo  fonte  sen  torna  pauroso; 
Trema  il  Douro,  e  la  terra  Trastagnana , 
E  il  Tago  corre  al  mar  precipitoso; 
E  le  tenere  madri  il  lor  diletto 
Parto  per  lo  timor  stringonsi  al  petto. 

Da  tutto  ciò  che  detto  abbiamo  si  può  conchiudere,  che  quan- 
tunque la  versione  del  cavaliere  Dal  Borgo  sia  lavoro  di  lunga 
lena,  quantunque  non  manchi  di  pregi,  pure  non  ha  quello  splen- 
dore poetico,  che  possa  rendere  gradita  la  lettura  di  un  poema  per 
sé  stesso  poco  importante,  o  possa  attrarre  e  pascere  un  gran 
numero  di  leggitori.  Presago  quasi  della  sorte ,  cui  la  sua  tradu« 
zione  andrebbe  soggetta,  il  cavaliere  Dal  Borgo  protestò  in  uno 
dei  discorsi  preliminari.  <«  A  mio  piacere  io  scrivo,  e  se  non  iscrivo 
pel  gusto  di  pochi  moderni,  tento  e  spero  di  scrivere  al  gusto  di 
quei  più  i  quali  amano  la  classica  itala  rinomanza ,  e  scrivo  al 
gusto  del  secolo,  il  quale  va  a  succedere,  nuovamente  chiaro  e 
sgombro  dalle  attuali  nebbie  e  vertigini ,  e  ad  esso  mi  appel- 
lo «•.  Ma  sappia  che  non  mancano  anche  in  questa  età  colo- 
ro ,  i  quali  venerano  e  studiano  i  classici  così  greci  come  la- 
tini; sappia  che  sxint  hic  etiam  sua  prcetnia  Itiudi  ;  sappia  che 
chi  ha  dettato  questo  qualunque  siasi  articolo,  ha  sempre  coltivato, 
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e  sempre  coltiverà  eoa  amore  lo  studio  dei  classicr;  sappia  die 
quelli  stessi,  i  quali  sembrano  noa  troppo  iadiuati  a  questo  stadio, 
leggono  eoo  grande  ardore  VJUade  traslatata  dal  Monti,  V  Odissea 
dai  Pindemonte,  VEschUoy  il  Sofocle  e  VEuripùie  dal  Bellotti.  Cosi 
i  grandi  poeti  delia  moderna  età  ci  presentano  come  redivivi  gU 
antichi,  e  ce  li  fanno  gustare,  ammantandoli  col  pi&  vivo  spleo- 
dore  poetico  ;  il  che,  diciamola  pure  schiettamente,  e  a  pochi  con- 
ceduto; anzi  a  quei  soli  che  posson  dire:  Eit  Deus  ut  nobìs,  agh 
tante  calescinms  ilio, 

X. 
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Che  (anno  costabbasso  ella,  il  suo  vicecurato,  il  suo  dot- 
tore, tutti  un  giorno  così  operosi?  Che  e  del  loro  brio,  del  loro 
Orazio,  de' loro  provcrbii?  L'altr'anno  ella  ci  veniva  visi- 
tando ora  per  lettere,  ora  per  succose  cicalate;  adesso  più 
neppure  una  sillaba  che  la  dica  vivo?  Dopo  sue  tante  pro^ 
messe  di  dire,  di  fare,  questo  subito  silenzio  potrebbe  metterci 
in  angustia,  se  non  ci  venisse  d'altra  parte  la  sicurezza  che 
ella  si  mantiene  sempre'  giovane  di  spirito,  comechè  vecchio 
d'anni;  che  il  suo  signor  vicecurato  è  ancor  pane  e  cacio 
con  Orazio;  che  il  suo  medico  è' tuttavia  Tuom  positivo, 
niente  pero  uggioso  delle  cose  nuove,  e  che  non  si  sono  disa- 
vezzi  dal  leggere  e  comentare  quei  libri  che  manda  loro  quel 
benevolo  compadrone.  Né  vogliam  credere  che  le  tipografie  non 
abbiano  st'anno  soddisfatto  il  suo  gusto,  difficile  anzi  che  no,  poi- 
ché si  vengono  stampando  opere  che  non  morranno  sì  tosto:  qua- 
resimali che  seguano  epoca;  storie  più  o  meno   estese;  libri 

RivuTA  EumorKA.  i'6  noTembre.  Anno  I^  parte  IY«  19 


l6!l  LETTERA   PRDtÀ 

d'educazione;  traduzioni  non  di  soli  romanzi,  dei  quali  non  le 
dovrebbe  esser  discaro  gettar  là  il  suo  spiritoso  giudizio,  di- 
cendo a  cbi  fa  bene  quel  bravo  che  tanto  incoraggia,  e  chia- 
mando sulla  buona  strada  i  fuorviati. 

Quod  difertur  non  caijertnr^  direbbe  forse  il  suo  vice- 
curato o  lei.  Sapendo  questo,  abbiamo  attesa  ogni  giorno  da 
vossignoria  qualche  lettera,  ma  nove  mesi  d'  aspettazione  sono 
assai  per  trarci  d'inganno.  Onde  fu  dato  a  me  il  carico  che  doveva 
essere  suo;  ma  per  tenerle  bordone,  vorrei  un  po'  del  suo  cri- 
terio, della  sua  vivacità ,  della  lepidezza  de'  suoi  epigrammi. 
Aperta  confessione  che  le  fo,  perchè  se  mai  i  miei  giudizii, 
venendole  alle  mani ,  non  le  andassero  a  genio ,  ella  cerchi 
di  rimettersi  a  scanna. 

D'un  mucchio  d'opuscoli  che  ho  tra  regalati,  prestati  e  com- 
perati, tiro  in  campo  questi  innanzi  tutlo  che  sono  versi,  per- 
chè vostra  riverenza  se  ne  piace  di  preferenza,  e  prima  le  tra- 
duzioni colle  quali  ho  grande  simpatia  io,  come  quelle  che 
accomunano  le  produzioni  di  tutti  i  paesi. 

Lamartine  è  de'  pochi  scrittori  intellettuali  francesi  che  eb- 
bero più  traduttori  italiani.  Cesare  Cantù  volgarizzò  il  Vla^* 
gio  in  Oriente^  il  cavaliere  Maffei,  Lambruschini ,  alcuni  le- 
viti comensi ,  i  miei  cari  amici  Mauri  e  Gar,  ed  ultimo ,  fra 
tanto  senno,  anch'io,  abbiamo  svolte  nella  nostra  lingua 
alcune  delle  sue  Armonie  e  Meditazioni',  altre  assai  ne  farono 
tradotte  e  pubblicate  nelle  pagine  fuggitive  de'  giornali  e  delle 
strenne.  Ora,  eccone  qualche  altre  volgarizzate  dal  conte  Ales- 
sandro Cappi,  per  fame  afiettuoso  dono  ad  illustri  sposi 
Che  consiglierebbe  vossignoria  a  chi  fa  versi  sifiatti? 

Non  voi,  0  luoghi  bei, 

Non  voi  amai,  ben  mei  vegg'io,  ma  lei. 
Io  penso  a  quei,  che  al  vivere 

Nei  mondo  venner  meno. 
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LA    FARFALLA. 

Nascer  d'aprile  e  morir  colle  rose; 
Pel  ciel  puro  ir  da  zeflìro  portata  ; 
In  grembo  ai  fior  librata 
Sbocciati  allora  allora; 
Negli  odor,  nella  luce  e  nel  zaffiro 
Inebriarsi,  e  ancora 
Giovinetta  la  polvere  dell'ali 
Iscuotendo  volar  come  sospiro 
Alle  volte  eternali: 
Della  farfalla  tali 

Tornar  le  sorti  inver  meravigliose  ; 
Somiglia  ella  il  desio,  che  mai  non  posa, 
E  ogni  mondana  cosa 
Sfiorando,  senza  se  contento  fare. 
Nel  ciel  felicità  torna  a  cercare. 

Ecco  di  che  grazia  aveva  fatta  questa  traduzioue  il  Maffei: 

Nasce  e  muor  colle  rose;  in  ciel  sereno 
Gorre  sul  voi  dei  zefiri. 
Bacia  amorosa  il  seno 
D'ogni  erba  e  d'  ogni  fiore, 
£  d' olezzo  s' inebbria  e  di  splendore. 

Ma  giovinetta  e  desiosa  ancora 
Già  cade  al  suol,  già  l'iride 
Dei  vanni  discolora, 
£  muor  di  lenta  morte: 
Della  bella  farfalla  ecco  la  sorte. 

Dell'  umano  desio  che  mai  non  posa 
Qucst' è  la  vera  immagine; 
Ogni  terrena  cosa 
Deliba  o  cerca  invano. 
Un'  incognita  pace,  un  bene  arcano. 

La  soavità  de*  versi  del  Maffei  spira  da  quelli  del  siguor 
Flecliia ,  nome  che  più  nuovo  non  lasciano  altre  belle  tra- 
duzioni da  Moore ,  dal  quale  volgarizzò  dianzi  il  Profeta  ve- 


l64  LETTERA   PRIMA 

latOy  il  sovrano  poeta,  il  gran  Mankana'\  A  meritar  le  lodi  di 
lei  basterà  questo  saggio: 

Fra  le  colonne  di  porfiro  eccelse 

Che  sosten^on  la  vòlta  aurea,  dipinta 
A  moresco  lavor,  sorgon  le  vaghe 
Gallerie  dell' haremo,  ove  traverso 
Le  cortine  e  V  argentee  reticelle 
Ad  or  ad  or  si  mira  un  amoroso 
Di  pupille  brillar  sopra  la  pompa 
Che  nel  tempio  s'  accoglie,  a  quella  guisa 
Che  un  subitano  tremolio  di  luce 
Schiara  le  nubi  dell'autunno  e  passa. 
Or  chi  sì  ardito  iìa  ch'osi  maligno 
Dir  che  voi,  sante  vereconde,  entraste 
In  tal  soggiorno  da  pensier  condotte 
Che  non  fosse  del  ciel  ?  Chi  creder  puote 
Che  la  potenza  di  terreno  affetto 
A  stringer  valga  delle  sue  catene 
Del  gran  profeta  l'anima  severa? 
Oltraggioso  pensiero  1  A  lui  dall'alto 
Commesso  fu  di  popolar  gli  ameni 
D'Eden  boschetti  di  leggiadre  forme, 
Leggiadre  sì  che  schiudan  poscia  in  cielo 
Gli  occhi  medesmi  e  le  medesme  labbfa 
Onde  fur  belle  in  terra,  e  là  raccolte. 
Fra  le  native  vergini  sedute. 
Allegrino  di  gioia  sempiterna. 

Far  versi  di  tanta  dolcezza  non  è  che  de'  pochi  a  cui  natan 
fu  più  cortese  di  sue  grazie,  perocché  quante  ragioni  ella  possa 
addurre  per  dar  su  la  parola  al 'suo  vicecurato  quando  dice: 

Oratores  fìunt,  poetae  nascuntur, 

non  saranno  mai  quelle  che  bastino  a  capacitar  né  lui  ne 
me  del  contrario.  U  Picchia,  ci  scometterei,  fino  dai  primi 

>)  Il  Profeta  velato,  poema  orientale   di  T.  Moore,  tradotto  da  Gio- 
vanni Flechìa.  Torino,  i838. 
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i  versi  lasciò  presentire   questa  soavità  d' armonia ,   che 
coUoca  fra  i   gentili  verseggiatori.  Non  dirò  che  sempre 
•uà  penna  corra  coll'egual  fortuna,  e  se  anche  lo  dicessi, 
m'opporrebbe  probabilmente  questi  tali: 

Questa  spada  dappria  discioglier  deve 
Il  tenebroso  carcere  che  lega 
La  schiava  umana  stirpe,  anzi  che  vegna 
La  pace  a  visitarla  e  il  ver  diffonda 
In  un  mondo  di  colpe  il  suo  splendore. 
Solo  allora,  o  guerrieri  al  ciel  devoti. 
Solo  allora  che  al  suol  cadranno  infranti 
Nanzi  alle  gloriose  nostre  insegne 
I  troni  della  terra  e  i  sacri  templi, 
E  ai  nostri  piedi  deporrà  lo  schiavo 
Le  spezzate  catene  ed  il  tiranno 
La  sua  corona,  il  sacerdote  il  libro,  ec. 

Ila  queste  sono  eccezioni,  e,  quel  che  è  mirabile,  sa  trioni 
I  delle  terribili  difficoltà  della  lirica,  vestendo  i  concetti  del 
originale  di  forme  tutto  leggiadre,  tutto  italiane. 

Uo  roseto  solo  solo 

Sorge  in  ripa  al  Bendemir; 

Lamentoso  un  usignuolo 

Gli  racconta  il  suo  martir. 
Visitar  quei  vaghi  fiori. 

Ascoltar  quel  mesto  augel. 

Di  mia  vita  ai  primi  albóri 

Era  il  sogno  mio  più  bel. 
Io  rimembro  ad  ogni  istante 

Quelle  rose  e  quel  cantor  ; 

E  se  vedo  aprii  festante. 

Dico  in  voce  di  dolor: 
Sorge  ancora  il  mio  roseto? 

Presso  il  queto  •—  Bendemir 

Narra  ancora  l'usignuolo 

Il  suo  duolo  —  il  suo  martir  T 
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ìio;cadéro  oimè!  ]e  rose 

Che  pendean  sul  fiumicel; 

Ma  pur,  quando  ancor  nascose 

Stavan  dentro  al  hottoncel^ 
Io  ne  colsi  in  su  lo  stelo, 

E  ne  trassi  un  dolce  umor, 

Gbe  resiste  al  caldo  e  al  gelo 

Ne  mai  perde  il  primo  odor. 
Così  pure,  in  pria  che  mora 

L'ora  lieta  del  piacer. 

La  memoria  di  queir  ora 

Coglie  il  provvido  pensier; 
E  cosi  ridente  e  gaio 

Con  perenne  soi^entr  y 

Io  vagheggio  'A  mio  rosaio 

Presso  il  queto  Bendemir  *). 

Ne  ella  mi  cbiedcrà  cbi  sìa  Marcello  Mazzoni,  né  come  sap- 
pia far  versi,  che  già  troppi  saggi  diede  di  valore.  Delle  sue 
traduzioni  da  Byron  già  pubblicate,  scelse  alcune,  e  unitevi 
altre  nuove,  fece  dono  all'  Italia  d' un  elegante  e  prezioso  vo- 
lume *\  Quanto  sia  fedele  al  testo,  non  glielo  so  dire ,  io  cbe  di 
inglese  non  mi  sono  ancora  infarinato,  per  quanto  me  ne  strug- 
ga. Questo  ho  inteso  dire  a  chi  può  esserne  giudice,  che  b 
traduzione  è  letterale  senz'essere  pedantesca;  che  rende  il  senso, 
non  la  parola;  sacrifica  il  corpo  all'anima,  la  superficie  all'essenza. 
Questo  poi  v'aggiungo  del  mio  che  egli  o  narri  in  versi  sciolti 
o  canti  in  una  strofa,  è  sempre  dolce,  aspro,  severo,  maestoso, 
secondo  la  natura  del  concetto.  Primo  è  il  Manfredo  che 
ricorda  davvicino  il  Faust  di  Gothe,  il  quale  nel  lodar  Byron 
di  questo  suo  immaginoso  dramma ,  non  dubitò  tacciarlo  di 

i)  Se  ci  lice  di  esser  interpreti  del  Curato  nostro,  crediamo  ch'egli 
disapproverebbe  le  parole  che  notammo  in  italico,  non  concedendo  mai 
il  Terso  di  violar  la  gramatica  come  in  coderò ,  né  la  costruzione  come 
in  rimembrar  attivo;  né  un  esempio  di  Manzoni  ffiusttficando  il  france- 
sismo di  sotnfenir  per  memoria.  Gli  BoiToai. 

3)  Poemi  di  Giorgio  lord  Byron,  recati  in  italiano  da  MarceUo  Mazzoni. 
Milano,  i838. 
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>  (Uber  Kunst  und  AlterOuim  i8ao).  Mazzoni  Io 
lei  pari  che  una  scena  del  Sardanapalo  in  versi  sciolti 
lesto  merito.  , 

Gli  astri  nel  ciel  scintillano!  De  l'Alpi 
Sulla  Tergine  neve  il  vergin  scherza 
Raggio  di  luna.  -  Oh  di  natura  incanto, 
Tutto  ancor  sento  il  tuo  poteri  Ghè  notte 
Ebbe  per  me  -  cui  l'uom  non  ebbe  -  un  dolce 
Confortator  sorrìso,  -  e  nel  più  sacro, 
Nel  più  solingo  orror  d'ombre  eloquenti. 
Tempestato  di  vivide  facelle 
D'un  altro  mondo  a  me  il  linguaggio  apprese, 
Sowienmi  ancor  quando  ne'  miei  verd'anni, 
Esule  volontario,  entro  le  mura 
Del  Goliseo,  fra  i  più  superbi  avanzi, 
Di  lei  che  un  giorno  dal  Tarpeo  tuonava 
Leggi  alla  terra,  io  spinsi  il  piede,  e  bella 
Di  questa  al  par  mi  sorridea  la  notte, 
Ne  Torà  in  cui  più  fitto  il  manto  azzurro 
Distende  intorno  mezzanotte,  in  cupo 
Metro  stormiva  la  foresta  bruna 

.    Che  dagli  infranti  monumenti  uscia 
Non  gastigata,  e  si  vedea  tra  i  fessi 
De  le  macerie  tremolar  la  luce 
Di  que'  pendoli,  mondi.  In  su  l' opposte 
Rive  del  Tebro  il  vigil  can  rompea 
Quella  sacra  a  natura  augusta  calma 
Coi  lunghi  ululi  suoi,  mentre  venia 
Della  querula  updpa  il  mesto  strìdo 
Da  la  magion  de'Gesarì,  -  e  da  lungo 
Lento  ondeggiar,  poscia  indistinto  e  fioco 
Spirar  nell'aura  stessa  udiasi  il  canto 
De  le  scolte  notturne.  Oltre  la  breccia 
Che  le  ingiurìe  dei  secoli  rìvela. 
Mesti  cipressi  orlar  pareano  in  giro 
U  lontano  orizzonte,  e  li  partia 
Solo  un  trar  d'arco.  Ove  agli  Augusti  albergo 
Sorgea  sublime,  e  dove  or  stanza  ha  il  tristo 
Augel  de  1'  ombre,  in  mezzo  a  folta  selva 
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Che  dai  merli  atterrati  ne  la  pokc 
Cresce  e  s'avvingliia  colie  sue  radici 
Ai  lari  imperiali,  la  tenace 
Edera  usurpa  il  loco,  ove  educato 
Crescea  l'allor. 

U  Manfredi  poi  e  rotto  dai  canti  rimati  degli  spiriti,  dei 
quali  sarebbe  a  produrre  alcuno;  ma  in  un  giornale  si  e  sem- 
pre alla  questione  dello  spazio.  II  Sardanapalo  cflemminato, 
di  cui  ci  parlavano  le  antologie  quand'eravamo  studentelli,  non 
creda  trovarlo  in  questo  dì  Byron  tutto  generoso,  caldo,  w- 
pacc  di  ogni  virtù  anche  in  mezzo  ai  diletti.  Il  Prìgioniero  à 
Chillon  (Francesco  Bonivard),  canto  elegiaco,  amava  meglio  la 
terza  rima,  e  Mazzoni  non  venne  meno  al  faticoso  tentalivo. 

Vide  il  torrente  ia  suo  temuto  impero 

Per  le  solcate  roccic  e  i  cespi  infranti 

Divorarsi  precipite  il  sentiero. 
E  le  bianche  vìd'io  mura  distanti 

Della  città,  più  bianche  vele  ancora 

Sul  cristallo  del  Iago  scivolanti. 
L' unica  al  guardo  mio  s'  offerse  allora 

Isolctta,  e  sorridermi  parca 

11  riso  che  le  meste  alme  innamora 
Isolctta  che  appena  in  gir  chiudea 

Del  tetro  suol  del  career  mio  l'ampiezza, 

E  di  tre  piante  padiglion  si  fea. 
Fremer  vi  udia  la  montanina  brezza  ; 

Godean  Tonde  baciarla,  e  i  pinti  fiori 

La  fragranza  spirarvi  e  la  freschezza. 
Là,  dei  muti  del  lago  abitatori 

Yedea  guizzaf  di  sotto  il  lieto  stuolo, 

Mentrq  i  vanni  nel  nembo  vincitori 
L'  aquila  trionfante  ergeva  al  polo, 

Ne  averla  vista  non  mi  parve  mai, 

Siccome  allor,  spiegar  tant'alto  il  volo. 
D'altro  pianto  il  mio  ciglio  allor  bagnai; 

Si  confuse  il  mio  spirto,  e  che  mai  rotte 

Mi  avcsser  le  ritorte  anco  bramai. 
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Poi  tornando  alle  tenebre,  interrotte 
Un  istante,  sentii  qual  mortai  pondo 
Piombarmi  in  sen  di  mia  prigiou  la  notte,  ec. 

Il  Mazzeppa,  che  a  Carlo  XII  vinto  a  PuItaTa,  narra  come 
egli  legato  supino  ad  un  furioso  cavallo  dovette  pet  più  di  errar 
fra  boschi  e  deserti,  è  un  racconto  satirico,  fantastico,  umo- 
ristico, patetico,  disperato,  che  voleva  un  metro  adatto  alla  sua 
natura  multiforme.  Lo  sciolto  polca  tornar  monotono,  la  terza 
rima  troppo  melanconica,  la  sesta  rima  troppo  leggiera:  cal- 
zava forse  meglio  l'ottava?  l'esito  il  comprovò,  e  con  abile 
pazienza  il  Mazzoni  lo  ridusse  in  questo  metro.  Le  mie  os- 
servazioni le  puzzano  forse  di  scuola?  eppure  d'un  traduttore, 
non  potendo  entrare  in  quel  che  non  è  suo,  il  midollo  del- 
l' opera,  dobbiam  badar  all'  estemo,  alle  forme,  anche  a  perì- 
colo di  parer  pedantL  Né  creda  che  l' amicizia  col  Mazzoni 
mi  ci  faccia  veder  tutto  color  di  rosp;  né  sarebbe  a  supporlo,  chi 
guardi  1*  erculea  fatica  a  cui  si  sottopose  il  traduttore.  Però  in 
riguardo  di  questa,  ninno  vorrà  star  cosi  sulle  dure  da  non 
mandarlo  perdonato  anche  dove  esce  più  a  stento,  come  qui  : 

Queste  mie  membra  ornai  piegate  in  arco 
Jmigùiia  non  di  fatiche  il  pondo, 
Ma  un  vii  riposo  e  de' miei  ferri  il  carco. 

Spoglia  esse  fùr  d'un  carcere  profondo; 
Che  mia  fu  pare  di  color  la  sorte 
Cui  sbarrata  è  la  terra  e  Taer  giocondo. 

Ma  se  il  peso  io  provai  delle  ritorte, 
Ciò  fu  sol  per  la  R  del  genitóre: 
Bella  per  lei  parca  fino  la  morte. 

Per  dommi  che  abjurar  tenne  ad  orrore, 
Ali'  eculeo  ei  spirò  ;  per  quelli  i  figli 
D'un  carcere  piombir  nello  squallore. 

Eguali  pregi ,  eguali  ne'i  ha  la  Morte  di  Calmar  e  di  Orla 
imitata  dall'  Ossian  ;  e  l' elegia  in  morte  di  sir  John  Moorc 
conser>'a  tutta  la  sua  funebre  tristezza.  La  senta  : 
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Nel  fitto  de  l'ombre  svolgeva  le  zolle 
La  pia  bajonetta,  e  il  suolo  ancor  molle 
Di  sangae  raccolse  dell'oste  il  terror: 
Sa  l'opra  pietosa,  sai  volto  del  dace 
Di  povera  lampa  batteva  la  lace, 
E  il  tremalo  raggio  di  lana  che  mnor. 

SI  mentre  lisciando  la  coltrice  all'ossa 
Stavam  tatti  carvi  su  Tumida  fossa. 
Amaro  un  pensiero  ne  venne  a  turbar: 
Che  avrian  calpestato  nemico  e  straniero 
Del  grande  le  spoglie,  nel  loro  sentiero .... 
E  noi  t . . .  noi  fuggenti  da  lunge  sul  mar. 

n  biasmo  o  il  rimbrotto  de'  stolti,  che  involve 
Cpl  prode  il  codardo,  cadrà  sulla  polve. 
Che  al  duce  temuto  lo  spirto  informò: 
Ma  vano  il  rimbrotto,  ma  vane  fian  Tonte, 
Pur  ch'egli  tranquilla  ripari  la  fronte 
Là  dove  un  Britanno  gemendo  il  posò. 

Non  SO  che  potrà  dire  il  suo  signor  vicecurato  di  queste  pro- 
duzioni settentrìonàlL  Quando  però  facesse  bocca  di  nausea, 
lo  ristori,  mettendogli  innanzi  il  saggio  di  Giuseppe  Arcan- 
geli '  \  ove  sono  traduzioni  da  Omero,  da  Teocrito,  da  Gallino^ 
da  Tirteo,  da  Pindaro,  da  Anacreonte ,  e  quel  che  finirà  di 
addolcirlo,  da  Orazio.  Il  signor  Arcangeli  mi  vien  tutto  nuoTO 
di  nome,  ma  non  deve  essere  nuovo  nell'arte  di  far  versi, 
poiché  non  vi  sento  il  tirocinio  in  questa  traduzione  da  Tirteo: 

É  bello  e  divino  per  l'uomo  onorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Gol  ferro  nel  pugno,  coU'ira  nel  cuor. 
Tal  morte  pel  forte  non  è  già  sventura; 
Sventura  è  la  vita  dovuta  a  paura. 
Dovuta  all'eterno  de' figli  rossor. 

')  Saggio  di  versioni  poetiche  daf  greco  ed  altri  versi  di  Giuseppe 
Arcangeli.  Prato ,  i838.  —  Delle  composizioni  originali  ha  già  parlato  il 
signor  Bozzoli  nella  Rivista  del  i5  ottobre. 
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Chi  Ben  quei  tneschiDi  che  Tanno  folinghi 
Sparuti  per  fame^  cenciosi,  raminghi, 
Ch'in  volto  han  dipinto  T obbrobrio  e  il  dolor? 
Se  il  chiedi  ai  Ticini,  così  ti  diranno: 
MQoei  TÌli  raminghi  più  patHa  non  hanno; 
MFoggiron  dal  campo;  l'infamia  è  con  lor. 

Che  infamia  se  i  Tccchi  lasciando  sol  campo, 
I  vecchi  che  speme  non  hanno  £  scampo, 
La  Tita  codarda  correte  a  salTar! 
Ma  spose,  ma  figli  qnei  Tocchi  non  hanno? 
(Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno) 
Perde  qne' meschini  non  Tanno  a  scampar? 

Bmttata  di  sangue  la  barba,  le  chiome, 
RiTcrsano  al  suolo  quei  Tocchi,  siceome 
Figliuoli  del  fango  dannati  a  morir. 
Orrendo  a  vedersi  I  Di  sangue  grondante 
Ciascuno  morendo  col  labbro  tremante. 
S'ascolta  all'ignavia  de' suoi  maledir,  ec 

^erd  la  traduzione  dell'  episodio  d' Andromaca  ed  Ettore  io 
rei  ommessa,  e  perchè  ì  confronti  sono  troppo  vìvi,  e  per- 
ìn  un  tema  sì  conosciuto,  ogni  parola  di  pia  0  di  meno, 
licenza,  anche  portata  dalla  rima,  è  sempre  un'  accusa. 
80  quanto  gli  si  menerà  buono  q[uesto  principio: 

Ettore  allor  di  quelle  stanze  ascia , 

E  varcando  ogni  piazza,  ogni»  sentiero. 

Giunse  alfine  alle  Scee,  dove  s'apria 

L' uscita  per  V  esercito  guerriero  : 

Ed  ecco  incontro  Andromaca  Tenia 
mDoIcc  sospir  dell'amor  suo  primiero  «• , 

Che  dal  prode  Eezione  ottenne  a  sposa, 

Abitator  d' Ippòplaco  seWosa. 
HiroUo  Ettorre,  poi  mirò  la  sposa, 

Dolce  sorrise ,  e  si  taccTa  intanto  : 

Si  mosse ,  s' accostò  la  dolorosa 

Gol  palpito  nel  caor,  cogli  occhi  in  pianto; 

E  la  mano  stringendo  affettuosa 

mA  quel  prode  gentil  che  l'amò  tanto  m. 
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GbiamoUo  a  nome ,  (*  in  lui  tre  volte  affisse 
Le  laci  lagrìmose  » ,  e  cosi  disse: 
Oh  troppo  ardito,  ahimè!  che  il  tao  valore 
Ti  perderà  pur  groppo,  e  il  cuor  mei  dice. 
Ahimè  1  che  pietà  non  ti  scende  al  cuore 
Per  questo  del  tuo  amor  frutto  felice. 
«Ahimè  1  che  doq  ti  muove  il  mio  dolore , 
Che  rim^rrommi  vedova  infelice  m. 
Mentre  i  perfidi  Achei  contro  te  solo 
A  trucidarti  correranno  a  stuolo. 

Ma  ce  ne  compensa  di  larga  mano  una  traduzione  che  sente 
tutta  la  freschezza  dello  stile ,  la  morte  di  Marco  Botzari 
tratta  dal  greco  moderno. 

Oh  qual  nembo  di  polvere  invade 

La  campagna!  Quant' uomini  serra! 

Qual  di  lance  e  di  barbare  spade 

Ne  balena  tremendo  fulgor! 

Sotto  i  carri  rimbomba  la  terra, 

Tutto  spira  mina  e  terror. 
Oh  valore!  chi  è  quegli  che  a  pari 

Di  tant'  oste  con  pochi  si  pone  ? 

E  la  spada  di  Suli,  è  Botzari 

U  terror  de'Luniferi  egli  è. 

£  Botzari ,  il  possente  campione 

Della  patria,  di  Dio,  della  Fé. 
O  Pascià,  che  nell'orde  t'affidi 

D'  una  gente  eh' è  d*òr  solo  ingorda, 

Di  vittoria  tu  parli,  e  deridi 

Questi  pochi  che  aduna  il  valor? 

Le  Termopili  e  Serse  ricorda; 

Ha  la  Grecia  un  Leonida  ancor. 
Ma  la  pugna  s'attacca;  già  fischia 

Delle  palle  la  grandine  atroce, 

Qual  lion  dove  ferve  la  mischia 

Rovinando  Botzari  sen  va. 

£  la  spada  sua  forza ,  è  la  croce 

Sua  bandiera,  è  suo  dio  libertà. 
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Come  sotto  l'acciaro  tagliente 

Dell'adusto  colono  le  tpiche 

Caggion  tutte  allorquando  più  ardente 

Vibra  il  raggio  sugli  uomini  il  sol , 

Cosi  cadon  le  teste  nemiche 

Sotto  il  brando  tremendo  d'un  sol. 
Voi  fuggite,  vii  turba  di  schiavi , 

Voi  fuggite  da  un  solo,  voi  mille  11 

Pria  che  il  foiie  col  brando  v'aggravi. 

Di  voi  degna  difesa  è  il  fuggir. 

Sì,  fuggite:  per  mano  d'Achille 

I  Tersiti  non  denno  morir. 

Deh!  nel  sangue  dei  Turchi  fuggenti 
Non  sia  il  ferro  de'  forti  avvilito  I 

II  leone  attanaglia  co'  denti 
Chi  nel  bosco  primi er  l' assali  ; 
Ma  spaventa  col  solo  ruggito 
Chi  codardo  davanti  fuggì. 

Dove  son  l' invincibili  schiere , 

0  Pascià,  dove  Tira  feroce, 
Dove  son  le  lunate  bandiere 

Che  l'orgoglio  sul  campo  spiegò?  « 

De' tuoi  segni  trionfa  la  croce; 

De' tuoi  mille  un  guerrier  trionfò. 
L' inno  sacro  a  vittoria  riì^ona , 

Per  quel  campo  che  ai  Turchi  fu  morte. 

La  magion,  le  sue  cure  abbandona 

Già  la  sposa  che  lieta  TudL 

Muove  incontro  all'  amato  consorte 

Co'  figliuoli  che  a  gloria  nutrL 
Lieta  scena  !  Chi  piange ,  chi  ride  , 

D' alti  evviva  già  V  etere  echeggia  ; 

1  guerrier  colle  spose  lor  fide 
Avviceudan  l'  amplesso  d' amor. 

Là  un  guerrier  il  suo  figlio  palleggia 
Che  non  teme  dell'  armi  il  fulgor. 
Fortunata  fra  tutte  le  spose. 
Di  Botzari  animosa  consorte, 
Lieta  accorri  alle  grida  festose 
Ed  i  figli  conduci  con  te. 
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Figli  nati  a  una  libera  morte , 
O  a  spezzar  le  catene  d'  un  re. 
0  dell'  alme  gentili  desio  , 
Libertà ,  dopo  gli  anni  del  pianto , 
Ritornasti  mandata  da  Dio 
E  reggesti  de' Greci  l'acciar. 
Sopra  il  giogo  Ottomano  già  infranto 
È  Botiari  che  ti  alza  T  aitar. 

Non  pochi  si  lagnano  di  chi  prosegue  ad  attingere  il  bello 
alle  fonti  antiche ,  e  più  assai  di  chi  lo  domanda  alle  moderne. 
Lamento  inutile  ;  poiché  importa  assai  che  il  bello  si  ottenga; 
nulla  che  questo  venga  dal  Settentrione  o  dall'Oriente,  come 
nientissimo  monta  al  banchiere  che  V  oro  onde  ha  ricco  lo 
scrigno  venga  da  un'antica  o  recente  miniera,  da  vicina  piut- 
tosto che  da  lontana.  Il  concetto  forastiero  portato  nel  nostro 
suolo  può  assumere  forme  tutte  nostrali  e  native,  venga  egli 
da  Albione,  da  Lamagna,  o  dall'  Olimpo. 

Che  ciò  sìa  lo  provano  gli  egregi  traduttori  i  cui  nomi  ab- 
biamo qui  a  bello  studio  accoppiati.  Mazzoni  e  Flechia  sa- 
tirono  il  bisogno  di  trasfondere  la  piena  de'  loro  affetti  come 
si  trasfondono  dai  poeti  inglesi.  Il  signor  Arcangeli,  rimasto 
sempre  sotto  il  ridente  cielo  italiano,  chiamato  fino  dai  priini 
anni  a  svolgere  gli  esemplari  greci  e  latini,  vi  trovò  quelle 
forme  che  meglio  rispondevano  al  suo  sentimento  del  bella 
Eppure  tutti  e  tre  seppero  tenersi  italiani  e  far  che  la  merce 
forastiera  diventasse  fra  noi  nazionale. 

Fino  all'  anno  scorso  ella  ha  consigliato  al  signor  Perez 
palermitano  che  scegliesse  da  tradurre  qualche  cosa  più  chiaro 
ed  adatto  che  non  V Apocalisse  y  e  strabiliò  poi  al  vederne 
un'  altra  versione  del  canonico  Agostino  Peruzzi  di  Ferrara. 
Era  un  buon  consìglio,  ma  chi  le  diede  retta?  ecco  due  nuove 
traduzioni  di  questo  medesimo  libro,  che  monsignor  Martini 
temette  assai,  prima  di  risolversi  a  far  in  prosa  italiana ,  di- 
cendo :  L  Apocalisse  coi  grandi  e  profondi  misteri  onJt  e 
tutta  ripiena j  atterrir  potrebbe  ben  altro  ingegno  che  il  niio. 
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ire  non  si  lasciò  sgomentare  l'anonimo  di  Siena  *'  quando 
ido  dar  pubblica  testimonianza  di  ossequio  j  di  vene- 
mCy  di  riconoscenza  alla  sbasta  e  sublime  scienza  teo- 
'o,  Jilosq/ica  e  letteraria  dell' eminentìssimo  cardinale 
bruschini  gli  intitolò  la  versione  àxMlì Apocalisse.  E  non 
cido  che  le  si  potesse  dar  taccia  d'infedele,  tì  aggiunse  la 
izione  e  le  note  del  Martini ,  dichiarando  d'aver  procu- 
u  di  non  togliere  o  minorare  qualunque  siasi  pensiero, 
nmagine  scritturale,  ma  di  voltare  tutte  quante  le  frasi  ed 
ssioni,  e  ben  anche  a  costo  di  quella  brevità  e  concisione 
del  tradurre  profani  scrittori  avremmo  adoprato.  E  nep- 
d  siam  fatto  lecito  di  aggiungere  un  benché  minimo  pen- 
,  0  motto,  che  divergesse  alcun  pò  dal  senso  del  testo , 
»n  collimasse  perfettamente  e  con  lo  spirito,  e  con  le  pa- 
del  medesimo  ^>. 

è  dubito  che  il  suo  vicecurato  voglia  tirar  in  mezzo  :  Nec 
um  vero  curabis  reddere  JiduSj  poiché  sa  meglio  di  me 
le  traduzioni  di  cui  parlava  Orazio  non  erano  quelle  dei 
della  divina  rivelazione.  Eppure,  tanto  scrupolo  di  fedeltà 
combinarsi  con  un  linguaggio  poetico  rimato,  onde  ella 
(ara  brutto  viso  a  terzine  di  questo  conio: 

Suonò  la  quinta  e  vidi  un  astro  in  terra 

Dai  ciel  caduto;  e  chiave  a  lui  fu  data, 

Onde  il  pozzo  d'  abisso  si  disserra. 
Poiché  l'orrenda  gola  spalancata 

Fu  da  colui ,  fumo  ne  uscìa,  qual  suole 

Da  un'  immensa  fornace  arroventata. 
Per  lo  quale  oscurossi  e  V  aere ,  e  il  sole , 

£  dai  fumidi  globi  iu  terra  uscla 

D'atre  locuste  innumerabil  prole. 
D'  acume  e  di  venen  tal  gagliardia 

Que' mostri  avean,  che  lor  pontura  acerba 

L' uom,  quasi  morso  di  scorpion,  feria  : 

Apocalisse  di  s.  Giovanni  apostolo,  voltata  in  terza  rima,  con  Tag- 
a  deUa  traduzione  e  delle  note  di  monsignor  MartinL  Siena,  i838. 
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'  Ma  per  alto  divieto  intatta  ogni  erLa , 

Ed  ogni  arbore  intatto,  ogni  vitale 

Verde  germogliò  da  color  si  serba.  ' 
£  sol  pugnar  doveano  ogni  mortale, 

Cui  non  fu  dal  supremo  scernimento 

Marcato  il  fronte  col  divin  segnale. 
Né  alcun  sarà  da  cotai  mostri  spento, 

Ma  qual,  cui  scorpio  acuto  morso  apporte, 

Tutti  per  cinque  lune  avran  tormento. 
Vorriano  allora  di  perir  la  sorte , 

Ma  non  V  avranno ,  e  fra  ta'i  punte  orrende 

Da  lor  bramata  fuggirà  la  morte. 
Stuol  di  corsieri ,  che  la  pugna  attende,     n 

Sembran  gli  alati  mostri,  e  su  lor  teste 

Forma  di  serto  in  guisa  d'  auro  splende. 

I 

L*  altro  è  il  signor  Felice  Bisazza,  messinese,  che  dedicala, 
con  un  affettuoso  capitolo,  questo  suo  nobile  lavoro  '^  a  Giorgio 
Kilian,  console  greco  in  Sicilia.  Siano  di  riscontro  colle  tenine 
addotte,  gli  sciolti  che  seguono: 

£  il  quinto  Angcl  soffiò  dentro  sua  tuba, 
£  vidi  r  astro  fiammeggiante ,  in  terra 
Dal  ciel  caduto,  e  a  lui  si  die  la  chiave 
Dei  cerchi  tetri  della  morta  sede  ; 
£  quel  subbisso  fu  dischiuso ,  e  fuori 
Vorticoso  ne  usciva  a  globi  il  fumo-, 
Qual  di  fornace  scintillante  ,  e  il  sole 
Rattenebrossi  di  caligin  folta; 
E  dalla  nebbia  di  quel  fumo  un  nembo 
D*  aligere  locuste  si  spargca 
Intorno  per  la  terra,  e  lor  fu  dato 
Il  poter  dello  scorpio  velenoso; 
Ma  i  fiori  non  perdessero ,  uè  il  verde 
Della  foresta,  ne  le  bionde  spighe: 
Sol  chi  d'  umana  qualità  vestito, 

i)  L'Apocalisse  di  S.  Giovanni  cvaugelista^  ridotta   in  Tersi  italiani  d-» 
Felice  Bisazza,  Messina,  iSSy. 
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Il  suggello  di  Dio  non  reca  in  fronte, 
Sia  punito  da  lor,  ma  non  di  morte: 
Per  rivolyersi  sol  di  cinque  mesi, 
Fia  segno  a  punta  tal,  siccome  a  qnella 
Di  fischiante  cerasta,  che  di  sangue 
Adempie  fiera  le  bramose  canne. 
L'uomo  in  quei  giorni  cercherà  la  morte, 
Ha  fia  tal  prece  da  colei  contesa. 
Ed  eran  le  locuste  in  lor  figura 
Pari  a  cavalli  che  di  crini  V  onda 
Sollevano  annitrendo  alla  battaglia, 
E  su  lor  capo  radianti  serti 
All'  oro  uguali ,  e  come  umano  volto 
I  volti  lor  :  vaghe  di  donna  treccie 
Erano  i  lor  capelli,  e  i  denti  loro 
Denti  pareano  di  lion  velloso. 

fno  fedele,  ma  non  meno  poetica  ed  energica  dell'  altra, 
ta  tradazione  vuol  essere  posta  fra  le  buone  cbe  onorano 
lia.  £  poiché  il  caso  mi  fa  parlar  d' un  Messinese,  mi 
ietto  pregar  il  signor  Bisazza  di  riferir  in  mio  nome  parole 
"azie  alla  reale  accademia  della  sua  patria ,  a  monsignor 
escovo  che  ne  è  preside ,  al  priore  de'  Cassinesi  che  ne 
"ettore,  ed  ai  chiarissimi  che  ne  sono  segretarii  d'aver  vo- 
se so  per  quali  titoli,  sceglier  me  a  socio  di  sì  cospicuo 
to. 

aeriamoci  ora  alle  cose  originali.  Anche  qui  è  filo  pel  naspo. 
ersi  recenti  di  Gioi^anni  Marzettì  (Ginevra,  i838).  La 
itàj  carme  sciolto  di  Pietro  Faldi  (Bologna,  i838),  le 
ìie  di  Luigi  Bonacina  (Milano,  i838).  Il  Barbiere 
imonta  racconto  in  sesta  rima  di  Giuseppe  Acqidsti 
D,  i838),  VEupedia  del  Baizini  (Bergamo,  i838),  rem 
iottor  Gazzoletti  (Trieste,  i838). 
e  poesie  del  signor  Bonacina  sono  sonetti,  odi,  elegie,  inni 
preti  e  parrochì  nuovi ,  santi  e  martiri,  predicatori ,  per 
iti,  e  un  verso  sciolto  sulla  Brianza. 
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gruppo  di  colli  ove  fragraDti 

Gli  alberetti  di  fiori  ornaosi  a  gara, 
E  colma  il  sen  di  rugiadosi  umori 
Più  vaga  appare  la  vermiglia  rosa. 

NelV  ordine  razionale  e  né"  concepimenti  de  filosofi  si 
asconde  una  poesia  sublime,  la  quale  quando  fia  vestita 
di  belle  fonne  convenientemente  ^ali*  ordine  de* sentimenti^ 
sveglia  neW animo  i piaceri  più  elevati  e  durevoli,  che  ansi 
una  si^atta  poesia  è  Jorse  la  sola  che  possa  recare  alla 
umanità  grandi  giovamenti  :  imperocc/iè^  amando  essa  il 
consordo  dei  soavi  e  congiungendosi  in  soave  nodo  colla 
filosofia  e  colla  religionCy  tende  per  sua  natura  ad  affret- 
tare repoca  di  Jelicità  sospirata  dai  popoli  per  tanti  se- 
coli. Con  questi  savii  prìncipìi  il  signor  Pietro  Faldi  va  io 
cerca  della  verità.  Egli  non  la  trova  nei  libri  dei  filosofi  io 
Grecia,  nell'angliche  contrade^  a  Parigi,  aKonisberga,  in  Italia, 

Divisa  di  pensier  come  di  membra. 

Ei  la  trova  nel  Vangelo.  Subllmissima  immagine ,  a  pioger  b 
quale  gli  vengono  meno  i  colori  e  le  forme  : 

Oh  duolo  1  il  primo  padre 
Air  Eterno  fé*  guerra  ;  ahi  I  che  ioi  lamento 
Si  volse  ogni  letizia  e  fu  dannata 
Tutta  r  umana  stirpe  ;  allor  di  Dio 
Il  Figliuol,  ch'ama  d'immenso  amore 
La  sua  fattura,  discendea  dall'alto, 
Vestiva  r  uman  velo  e  croci(is€0 
Moriva;  ei  risorgea;  Giustizia  e  Pace 
Si  baciarono  in  fronte  e  riapersero 
Del  Paradiso  V  auree  soglie ,  e  a  noi , 
Vaga  di  belle  immagini,  sorrise 
Una  speme  dolcissima  :  venia 
Nel  soggiorno  mortai  raggiante  e  bella 
Celeste  Donna,  ec. 

Costei  è  la  Veri  Li. 
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Limonta  ha  ricevuto  tal  lustro  dal  Marco  Visconti  da 
non  essere  ignota  oggimai  a  nessuno.  A  me  poi  è  cara  sio- 
golannente  perchè  sono  nato  in  riva  alle  acque  che  la  bagnano, 
e  in  quella  tenera  età,  di  cui  è  incancellabile  la  memoria,  vidi 
tante  volie  i  suoi  ulivi,  i  suoi  castagni,  il  fumo  de' suoi  casolari. 
Pensi  vossignoria  di  che  voglia  tolsi  nelle  nrani  il  racconto 
dell'Acquisti  y  persuaso  che  il  Barbiere  di  Limonta  mi  ricon- 
ducesse a  veder  questa  terricciuola  e  le  in^nue  consuetudini 
lei  suoi  abitatori.  Ne  fui  deluso;  ella  non  deve  essere  la  Li- 
monta  del  Lario,  xna  quella  sul  Brenta,  sebbene  non  appaia 
Mj^ur  questo.  Il  barbiere  è  un  matto  che  va  raccontando  sue 
pjizze  venture;  ne  seppi  raggiungere  lo  scopo  a  cui  tese  la  mira 
d^  autore.  Non  mi  pare  che  basti  a  dar  importanza  l'cs- 
ttpat  l'argomento  tolto  da  una  novella  del  Gozzi. 
.  :  Io  generale^  l'attuale  letteratura  inclina  più  a  far  piangere  che 
rìdere,  sia  natura  di  tempo,  sia  gusto,  sia  che  i  poeti  e  i  let- 
(enli  abbiano  più  cagione  di  doglia  che  d'allegrezza.  Ecco 
snbito  le  prove. 

Il  signor  Marzetti  diede  un  carme  fantastico  nelle  Pìttime 
Innate^  ove  dipinge  successivamente  immagi  di  morte,  scheletri, 
ame  scoperchiate,  morte  bolgie,  tabi  do  sangue,  gore  d' acque 
corrotte,  membra  storpie  e  grame,  paduli  sanguigni,  rabbie 
ii  vento ,  orribili  favelle ,  donne 

Dar  nelle  gote  de'  lor  germi ,  monchi , 
Informemente  guasti,  e  calpestarli, 
£  scoppiarne  le  vene,  onde  la  putrida 
Gora  del  sangue  ognor  rigonfi , 

Fra  queste  donne  una  più  rea  sfugge  cogli  occhi  calpeste 
membra,  un'altra  percuote  dei  teschi.  A  tal  vista  il  cuore 
lei  poeta  fatto  di  smalto  si  diffuse  in  pianto,  ed  egli  diede 
le  terga  all'empio  loco. 

Allora  un'aura  orientai,  sai  vanni 
Gli  odor  recando  di  Sionne  e  il  casto 
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Alitar  degli  aranci  a  sommo  il  Golgota 
Da  lei  libati  e  il  rezzo  eterno  in  riva 
Tolto  alla  vitrea  Engaddi,  in  cor  m'addasse 
]^'alta  quiete  onde  qai  il  yerso  è  muto. 

Seguono  alcune  romanze  amorose.  Le  tombe  fiorite^  L^Epi' 
grafe  sepolcrale ^  Il  Pianto^  H  Sospiro  e  La  Desolazione. 

Né  a  cose  più  allegre  si  rivolge  il  bel  poemetto  del  ma^ 
chese  Ruffo  *\  che  deplora  la  strage  fatta  in  un  giorno  a 
Napoli  dal  colera ,  dove  si  dà  lode  e  biasimo  a  seconda  del 
merito;  e  mostra  a  che  guai  è  esposta  la  soffrente  umaniti, 
e  come  nelle  grandi  calamità  l'uomo  sia  peggiore  della  stessa 
sventura.  L'argomento  era  forse  più  da  vigorosa  prosa,  che  da 
tenera  poesia ,  non  per  questo  il  signor  Ruffo  lasciò  di  fiorirlo 
di  linguaggio  poetico,  come  Varano  avea  fatto  colla  peste  £ 
Messina.  Meno  poeta  di  Varano  senza  dubbio,  ma  più  natu- 
rale in  quanto  non  frammischiando  alla  dolorosa  verità  le  £■- 
ziont  del  Parnaso,  non  condusse  mai  i  suoi  lettori  negli  aeici 
campi  deir  immaginazione. 

A  proposito  di  colera,  tengo  qui  davanti  una  mesta  ro- 
manza, ove  l'innamorata  Clarina  rianda  le  virtù,  le  beUezie 
del  suo  diletto, 

E  il  bronzo  lento  lento 

Suona  a  morto  in  quel  momento. 

Ma  intanto  che  chiama  il  suo  Carlo  con  ansiosa  aspettanu 

De  profundis,  -«  Un  cero,  due  ceri . . , 

Poi  la  bara  -^  sovr'  essa  dei  fior  • . . 

£  un  garzone  -  Sui  volti  severi 

De' ministri  sta  un  muto  dolor: 

£  Clarina  prosternasi  anch'  essa  .  •  . 

De  profundis  -  la  bara  s'  appressa. 
Perchè  mai  delle  squallide  genti 

Tutti  fisi  son  gli  occhi  su  te? 

Quel  bisbiglio  di  queruli  accenti, 

*)  Il  vcutotto  giugno^  poemetto  del  marchcie  Giuseppe  RoiTo.  Napoli^  i83S. 
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Quella  calma  afianoosa  perchè  ?  - 

Ma  Don  Tede,  non  cara  Clarioa. 

De  profundis  -  la  bara  è  vicina* 
Ella  prega:  Mio  dolce  Signore, 

Se  una  donna  quel  misbro  amò. 

Tu  ne  reggi  V  estremo  dolore  ; 

Figurarlo  quest'alma  sol  può. 

Pace,  pace  alla  donna  angosciata. 

De  profundis  -  la  bara  è  passata. 
Por  dal  Terrone  •»  Deh  Tieni;  ornai 

Guarda  la  pia,  m  La  tua  diletta 

Che  il  suo  garzone  *•  T'aspettò  assai!  »* 

Lungo  la  Tia  —  O  poTerelta 

Ancor  non  mira.  Non  l'hai  Tcduto? 

Siede  e  sospira.  Egli  è  Tenuto. 

Tanta  economia  di  parole  e  tanta  abbondanza  d' idee  assicii^ 
rane  all'  autore  di  questa  romanza  un  bel  posto  fra  i  poeti. 
Elasa  fa  parte  d' una  raccolta  de'  versi  del  dottor  A.  Gazzolctti 
Si  Trieste,  dedicata  all'amico  caTalìere  Maffei  *\  ed  io  ne  ho 
portato  questo  brano  non  perchè  lo  creda  il  migliore,  ma  per 
la  pura  combinazione  di  argomento  collo  sciolto  del  marchese 
Ruffo.  U  carattere  estemo  di  queste  poesie  sono,  armoniosa 
melodia,  ricchezza  di  stile,  lingua  pero  qualche  volte  disadorna^ 

Pur  dal  sen  delle  tenèbre 

Dolce  splende  all'  alma  un  lume  : 
D'esto  carcere  funebre 
Sorvolando  allo  sfasciume 
Ella  s'erge^  ella  si  sente 
Nata  a  un  astro  più  clemente, 
A  una  TÌta  più  fedel. 

L'indole  interna,  sono  calore  d'affetto,  forza  di  sentimenti, 
dovizia  d' idee,  talvolta  pero  senza  confini,  senza  precisione. 

Tu  danzavi  -  Come  il  suono  Come  il  volo  del  desiro, 

D'un  accento,  d'un  sospiro.  Come  il  moto  d'una  mente 

Come  il  languido  abbandono  Eri  lieve,  eri  cadente, 

D'appagata  voluttà.  Eri  eterea  in  tua  beltà. 

")  Versi  del  dottor  A.  Gazzoletti.  Trieste,  i838. 
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Di  tulle  qucslc  immagini  saprebbe,  signor  curato,  rapprcsent-ìr- 
sene  una  dinanzi  agli  occhi?  L'imitazione  soprallutlo  di  La- 
marline  e  di  Carrer  vi  è  palese,  ma  con  tutto  questo,  vossi- 
gnoria legga  i  versi  del  Gazzoletti  e  non  potr»ì  disamarli. 
Quanti  aflFelti  sentiamo  in  confuso  entro  di  noi ,  e  là  tro- 
viamo trasfusi;  quante  volte  ci  richiama  memorie  di  tempi 
dilettosi  ;  quante  volte  interpretando  il  suo  cuore ,  interpreta 
quello  di  tutti!  Chi  non  ha  detto  una  volta  a  quelFuna  che 
di  gioconde  speranze  colorisce  il  futuro: 


Nel  tepor  di  primavera  Se  pensoso  a  fiori  ia  seno, 
Che  il  rinato  orbe  colora,  0  d'un  rivo  sulla  sponda, 

Nel  profumo  della  sera,  Io  m'afiiso  nel  sereno 

Nel  saluto  dell' aurora  Or  del  cielo,  ora  dell'onda, 

Che  di  miti  aure  consola.  Colgo  un  giglio,  una  TÌola, 

Io  non  sento  che  te  sola.  Io  non  penso  che  a  te  sola.... 

Eppure  anch'  ella ,  quand^  abbia  data  una  scorsa  a  questo 
libro,  le  saprà  male  di  veder  tanta  splendidezza  d' idee  e  di 
poesie  gettate  spesso  a  temi  troppo  meschini. 

Ma  dal  linguaggio  della  nenia,  veniamo  a  quello  della  aih 
stera  gravità.  Il  bergamasco  professore  Baizini  pubblicala 
con  buoni  auspicii  nel  i835  alcuni  sciolti  sull' educazione;  ed 
ora  trovata  nuova  messe  di  cogliere,  ve  ne  soggiunge  più  che 
altrettanti  '\  intitolati  al  conte  Moroni,  decoro  della  sua  pa- 
tria, cultore  e  patrono  degli  studii  e  delle  arti  buone.  Sebbene 
questi  versi  confermino  che  troppe  volte  nella  poesia  l'utile  è 
a  scapito  del  diletto,  pure  contengono  bellezze  quante  bastano 
a  farci  passare  attraverso  all'  aule  del  precettore  senza  che  a 
colga  stanchezza,  e  talvolta  anche,  quasi  per  magica  rappre** 
sentazione,  a  farci  trovare  amenità  dove  temevamo  non  fosse 
che  noia. 


I)  Eupedia,  ossia  La  Educazione,  sciolti  del  professore  Gioyamiì  Battista 
Baizini.  lìcrgarao,  i838» 
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E  là,  dove  in  lavor  Baiavo  splende 
Di  Tolumi  una  schiera,  a  mano  il  gnida, 
Qui  ti  sofierma,  e  ammiratore  il  guardo 
Con  lui  girando  ed  applaudendo  all'opra, 
Ecco,  dirai  (poni  ben  mente  o  figlio). 
Ecco  d'ogni  saper  raccolto  il  fiore: 
Qui  dd  mare,  del  ciel,  qui  della  terra 
Parlano  Topre  in  vario  stil  digesto, 
E  ricche  di  leggiadre  fantasie 
Ti  si  paran  sottocchio;  sì  dicendo, 
Un  volume  dispiega,  un  che  di  vaghi 
Rabeschi  adomo  la  dipinta  faccia 
Qual  Iride  apparisca,  e  sugli  impressi 
Caratteri  apponendo  indice  il  dito, 
Vedi,  soggiungerai,  quest'  e  la  chiave 
Ch'apre  a  nobili  ingegni  il  gran  tesoro 
Che  più  che  argento  ed  ór  li  fa  beati. 

Da  chiusa  di  qacsto  secondo  canto,  il  chiarissimo  signor 
li  promette  proseguire, 

Purché  la  Parca 
Non  mi  guati  maligna,  e  per  la  cetra 
Facile  trascorrendo  il  suon,  mi  porga 
Lena  al  cantar  e  tu  benigno  orecchio. 

li  sarebbe  importuno  il  voler  divertir  ad  altro  argomento 
i  sua  valentia  poetica.  Questo  consiglio  forse  gli  si  atta- 
.  prima  del  fatto,  poiché  in  tempi  in  cui  l'educazione  è 
ta  in  opere  solidissime,  che  si  saccedono  senza  intervallo, 

scemar  d'interesse  un   poemetto   che  può  recarsi  alle 

di  pochi,  e  che  anche  a  quei  pochi  non  può  discorrere 
adamente  materia  di  sì  alta  importanza.  Con  questo,  non 
imo  recar  la  più  piccola  nota  alla  fama  ed  all'opera  del 
to  autore,  solo  vorremmo  che  il  suo  nome  fosse  rac- 
adato  a  più  splendida  impresa.  La  poesia  didascalica  è 

del  genio  che  dorme. 

qui  non  è  fuor  di  proposito  far  una  breve  osservazione 


l84  LETTERA  PROIÀ   AL   GUHATO   DI  MOftTACUCO. 

per  giustificarci  d' aver  unito  tante  operette  fra  loro  dìspan^- 
sime.  Da  molti  argomenti  si  può  dedurre  una  conseguenza^  e 
qui  pure  la  c'è  la  sua  buona  conseguenza.  È  conTenzione  dei 
nostri  tempi  che  si  dia  su  la  voce  a  chi  fa  versi  per  occasione; 
distinguo  y  dirò  anch'  io  jcome  avrà  detto  lei  tante  volte  in 
seminario,  si  faccia  distinzione;  se  per  versi  di  circostanza  s'in- 
tendono quelle  solite  papolate  arcadiche,  adulatorie,  senza  capo 
né  piedi,  allora  si  bandisca  la  croce  ch'è  bene  bandita:  se  poi 
si  coglie  d' un' occasione  per  dar  fuori  qualche  buona  cosa, 
utile,  qualche  bella  traduzione ,  qualche  opera  di  storia,  che 
forse  dovrebbe  rimaner  sempre  nascosta,  non  vedo  perchè  si  debba 
sbottonarsi;  anzi  si  lodi  la  circostanza.  E  che  adesso  si  volgano 
a  tendenze  vantaggiose  anche  questi  tributi  di  stima  o  d'ami- 
cizia, sono  argomento  a  crederlo  le  poesie  di  cui  abbiamo  par- 
lato, quasi  tutte  pubblicate  per  far  omaggio  o  a  nozze  o  ad  alti 
personaggi. 

Ella  vede  anche  qui  progresso  come  da  per  tutto,  se  ne  con- 
soli dunque  e  d'ora  innanzi  mi  permetta  di  sottoscrìvemii 

Dalli  BrianEa  aS  letlembre  i838. 

Suo  divotissimo  servo  ed  amico 

Ignazio  Gantu*. 
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La  storia  degli  antichi  e  nn  tempo  onorevoli  cavalieri  O- 
ipitalierì  di  San  Giovanni,  è  un  interessante  e  vasto  subietto» 
niperocchè  per  molti  secoli  trovasi  intrecciato  colla  storia 
generale  della  cristianità.  Un  abbozzo,  simile  a  quello  che  ci 
proponiamo  di  farot,  non  pud  non  «dilettare  ed  instruire  ad 
OD  tempo  i  nostri  lettori.  I  lunghi  annali  degli  Ospitalieri 
traggono  origine  dal  decimo  secolo,  quando  i  Saraceni  erano 
signori  di  Gerusalemme  e  della  Tèrra  Santa  :  quindi  fanno 
parte  della  romantica  storia  delle  crociate  e  delle  guerre  coi 
Torchi,  contro  a*  quali  un  tempo  essi  furono  tenuti  come  ba- 
luardo della  cristianità,  e;  dopo  otto  secoli,  od  in  quel  tomo , 
finalmente  finiscono  a' nostri  di  fra  la  debolezza,  il  tradi- 
mento e  la  sventura,  duranti  le  guerre  che  la  rivoluzione 
Grancese  trasse  seco.  Poche  dinastie  d' imperatori  o  di  re  hanno 
dorato  cosi  lungo  tempo  come  l' ordine  e  il  dominio  di  questi 
monaci  guerrieri,  i  quali  furono  in  origine  poveri,  e  dediti 
adla  cura  degli  infermi  e  de'  bisognosi  pellegrini  in  Palestina. 

Del  loSo  i  Cristiani  cattolici  de' commercianti  stati  d'Ita- 
lia ottennero  da'  Maomettani  il  permesso  di  erigere  un  tempio 

i)  Tratto  dair  inglese  da  Giuseppe  Maria  Bozoli. 
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in  Gerasalemme,  ove  potessero  celebrare  la  messa  secondo 
il  rito  latino.  A  questa  chiesa  vennero  non  guarì  dopo  uniti 
due  ospitali ,  r  uno  nominato  di  San  Giovanni  y  a  comodo 
de' pellegrini  di  sesso  maschile,  Taltro  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena pel  ricevimento  delle  donne.  Alcuni  monaci  benedettini 
faceano  il  servizio  della  chiesa,  e  pii  laici,  che  aveano  stabi- 
lito di  finire  i  lóro  di  in  Terra  Santa,  o  di  farvi  un  luogo 
soggiorno,  servivano  nelle  case  di  carità.  Da  principio  questi 
ultimi  furono  principalmente  Italiani  di  Amalfi,  di  Venezia, 
di  Genova  e  di  Pisa,  le  quali  intraprendenti  città  aveano  una 
costante  comunicazione  coll'Oriente  ;  ma  in  decorso  di  tempo 
altre  nazioni  mandarono  quivi  i  loro  commercianti  e  i  loro 
devoti,  cosicché  una  colonia  mista  di  Europei  ebbe  a  fermarsi 
sulle  piagge  dell'Asia,  i  cui  membri  digerivano  grandemente 
in  carattere,  viste  ed  interessi  ;  ma  erano  uniti  da  una  comune 
religione  e  dalla  necessità  di  una  reciproca  assistenza  contro 
un  nemico  comune.  Le  elemosine  de' popoli  dell'Italia  meri* 
dionale,  e  le  spontanee  offerte  de' loro  devoti  conquistatori, 
i  Normanni,  aggiunte  affondi  lasciati  m^. quella  regione  dai 
mercanti  e  da  ricebi  pellegrini,  sostennero  questi  stabilimenti 
in  Gerusalemme  ;  e  i  cittadini  commercianti  di  Amalfi  n'erano 
i  fedeli  depositarii  e  gli  amministratori.  In  origine  1'  optale 
di  San  Giovanni  ne  sorreggea  il  peso  curando  gl'infermi;  e 
con  tanta  imparzialità  esercitava  i  6ooi  caritatevoli  uffici, che 
ucppur  gli  infedeli  Arabi  o  Turchi  uscivano  mai  a  mani  v6le 
da  quelle   soglie,  quando  vi  entravano  supplicanti. 

Ma  questo  stato  di  cose  andò  gradatamente  cangiandosii 
quando  nuovi  conquistatori  di  que' paesi,  i  Seljukian  e  0^ 
tokite  turchi ,  disprezzando  la  tolleranza  de'  loro  musnlnau 
predecessori,  cominciarono  a  perseguitare  i  Cristiani;  e  i  Cri- 
stiani, in  luogo  di  essere  contenti  della  loro  condizione  di  ospitii 
mercanti  e  pellegrini,  la  quale,  a  dire  il  vero,  non  poteano  pia  go- 
dere in  pace,  risolsero  di  rendersi  padroni  della  tomba  di 
Cristo  e  di  tutta  la  Palestina  colla  forza  delle  armi.  L'anno 
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100  i  guerrieri  della  prima  crociata  scacciarono  gP  infedeli 
alla  Terra  Santa;  e  Goffredo  di  Buglione, 

il  capitano 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo, 

1  ad  unanimità  eletto  primo  re  cristiano  di  Gerusalemme. 
kibira  lo  stabilimento  acquistò  molta  importanza,  e  diciotto 
ani  pia  tardi,  la  volontaria  associazione  de'  serventi  dell' ospi- 
ile  di  San  Giovanni  venne  eretta  dalla  chiesa  di  Roma,  sotto 
I  cai  protezione  fu  posto  Y  ospitale  del  1 1 1 3,  in  una  rego- 
ire  societì  monastica  rafforzata  di  leggi  e  di  regole  obbliga- 
Mrie,  cosicché  divenne  il  primo  de'  famigerati  ordini  militari 
i  nonaci.  Ciò  accadde  l*  anno  1 1 1 8 ,  sendo  Gerardo  loro 
dfo  od  abate,  ma  solo  venti  anni  dopo,  sotto  l'abate  Rai- 
loodo  da  Puy,  questi  monaci  divennero  soldati,  e  maneggia- 
MM  d'una  medesima  mano  la  croce  e  la  lancia.  Uno  storico 
[aliano  s' iatertiene  stir  una  tale  anomalìa,  u  Quelle  cose,  seb- 
lene  nuove,  perchè  erano  istituzioni  religiose  immaginate  a 
parger  sangue ,  fur^M  accolte  con  A  grande  ardore ,  che  in 
seve  volgere  di  tempo  gli  ordini  militari  vidersi  in  gran  nu- 
lero,  e  possessori  d'immense  ricchezze.  Il  primo  di  tulli  fu 
nello  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  o  degli  Ospitalieri, 
figinariamente  stabilito  a  ricevere  i  pellegrini  che  rooveano 
orso  quella  città;  il  secondo  fu  l'ordine  de' cavalieri  Tem- 
pri, il  cui  incarico  era  -di  provvedere  alla  sicurezza  de' pel- 
vici combattendo  contro  agi'  infedeli  che  li  molestavano;  e 
l  terzo  fu  l'ordine  Teutonico  de' cavalieri,  i  quali  adempic- 
aoo  a  tutt'  i  doveri  discorsi.  A  loro  imitazione  furono  istituiti 

cavalieri  di  San  Giacomo  e  di  Calatrava  in  Ispagna,  ed 
litri  ordini  monastici  militari  in, altre  regioni  >9. 

Nella  prima  regolare  incorporazione  gli  Ospitalieri  furono 
livisi  in  tre  classi:  nobilLì,  clero,  e  serventi,  o  fratelli  serventi. 

Ad  essere  ammessi  nella   prima   classe ,   od   a   reclamare 
[aella  che  si  chiamava  gran  croce,  era  duopo  provare  la  no- 
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biltà  de'  genitorL  Sulle  prime,  la  legittimità  di  nascita  non  en 
considerata  materia  di  gran  momento;  e  sebbene  i  caval'ien, 
co'  loro  voti,  fossero  tenuti  ad  essere  tanto  puri  quanto  le  Ve- 
stali, poco  montava  la  condotta  delle  loro  madri ,  parchi 
soltanto  fossero  di  nascita  nobile.  Una  regola  più  stretta  do 
nulla  di  meno  venne  stabilita  a'  tempi  d' Ugo  di  Revel,  il  quale 
fu  gran  mastro  dal  1262  al  1268.  La  legge  che  in  aJlora 
fu  posta  in  vigore,  prescrìvea,  che  chiunque  desiderasse  entrare 
nell'ordine,  dovesse  produrre  prove  d'esser  nato  da  matri- 
monio legale,  e  della  legittimità  del  padre;  ma  i  figli  de'coDti 
e  delle  perone  di  alto  grado  e  di  qualità,  erano  esenti  dalla 
prescrizione  di  questa  legge.  Sul  principio  del  decimosettimo 
secolo  la  eccezione  fatta  alla  illegittimità  fu  portata  più  oltre, 
e  nessun  bastardo  era  ammesso  nell'ordine,  a  meno  che  non  fosse 
figlio  di  re,  0  di  altro  principe  sovrano.  La  difficoltà  di  ottenere 
le  grandi  croci  variava  secondo  il  carattere  nazionale  degli  stati, 
la  differente  estimazione  in*  cui  la  nobiltà  e  l'aralderia  erane 
tenute  dal  popolo.  Fra'  Tedeschi  e  nella  difficile  Germania,  il 
candidato  era  obbligato  ài  mostrare  sedictiquarti  di  nobiltà,  e  £ 
provare  che  qualunque  matrimonio  della  sua  casa  era  stato  pe^ 
fettamente  puro.  Un'ava  che  avesse  condotta  una  vita  depravata,o 
fatto  un  cattivo  parentado,  era  fatale  all'aspirante!  I  legittimi  figK 
de'  giudici  e  de'  principali  magistrati ,  sebbene  di  famiglie  nr 
putate  nobili,  erano  egualmente  esclusi ,  imperocché  la  loro 
nobiltà  veniva  stimata  come  civile^  e  quindi  incapace  di  en- 
trare in  un  corpo,  ove  non  era  ammessa  che  una  nobiltà  mi- 
litare superiore  tanto  per  nome  quanto  per  armi. 

Gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi  erano  contenti  di  quattro 
quarti,  ma  i  Francesi  ne  esigeano  otto.  In  Italia  il  blasone  e 
le  armi  del  padre  e  della  madre  e  de' loro  avi  erano  utctsr 
sarii.  Uno  scrittore  moderno  osserva,  che  in  Genova,  in  Loca 
ed  in  Firenze,  lo  spirito  commerciale  del  popolo  attutava  la 
aristocratica  alterigia,  cosicché  i  figli  de' mercanti,  de'  bandiieri 
e  de' trafficanti  poteano   essere  candidati  per   l' onore  di  o* 
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▼alìeri  gran  croce;  ma  sì  ha  a  riflettere  che  in  quelle  com- 
Bfrcbnti  repubbliche  il  commercio  non  era  considerato  una 
oosa  degradante,  ma  bensì  una  onorevole  professione,  eh'  era 
ardentemente  seguita  da'  Dandoli ,  da'  Foscarini ,  da'  Doria , 
da'  Serra  e  da'  Medici  e  da  altre  nobilissime  ed  antichissime 
fiuniglie;  e  perciò  i  figli  de' mercanti  e  de' banchieri  poteano 
presentare  armi  e  blasoni.  II  commercio  (disprezzato  da  un'al- 
tera ed  ignorante  nobiltà  per  tutto  altrove)  fu  così  stimato  in 
Italia,  che  pose  questa  beata  terra  per  tanti  secoli  nel  primo 
rango  delle  nazioni ,  e  la  riempì  d' arti  e  di  bellezze  d'  ogni 
maniera.  La  potenza  italiana  cominciò  a  dechinare  dal  mo- 
mento che  i  pregiudizi!  degli  invasori  spagnuoli  furono  adot- 
tati intorno  al  traffico.  L'abate  di  Vertot  non  pertanto  la- 
gnasi della  pratica  italiana,  cui  chiama  et  far  cavalieri  di  una 
bassa  lega  n.  I  serventi  dell'ordine  degli  Ospitalieri  non  erano 
obbligati  di  provare  veruna  nobiltà;  ma  nel  decimosesto  se- 
colo fu  statuito,  eh'  essi,  i  sergenti  d'armi  e  i  frati  cappellani 
dovessero  trarre  orìgine  da  rispettabili  parenti,  che  non  fos- 
sero mai  stati  «impegnati  in  alcuna  arte  servile. 

In  processo  di  tempo  (non  è  nota  l'epoca  precisa)  i 
cavalieri  stessi  furono  divisi  in  sette  classi ,  chiamate  lingue. 
Le  prime  erano  l'italiana,  la  germana,  l'aragonese;  quindi 
i  tre  gran  dialetti  parlati  in  Francia ,  cioè  il  provenzale , 
Talvergnese  e  il  francese  comune,  e  finalmente  l'bglese.  L'or- 
dine di  San  Giovanni  fu  introdotto  in  Inghilterra  durante  il  regno 
di  Enrico  I.  Il  primo  priorato  fu  in  Clerkenwell,  ove  il  nome 
di  piazza  San  Giovanni  ed  un  vetusto  edifizio  (ora  ridotto, 
come  crediamo,  ad  uso  di  locanda)  ricordano  ancora  gli  antichi 
cavalieri.  La  porla  o  l' arco  di  questo  edifizio,  secondo  tutte  le 
probabilità,  non  perliene  all' originaria  fabbrica,  che  fu  data 
alle  fiamme  dalla  plebaglia  di  Wat  Tyler,  e  non  fu  riedifi- 
cata che  nel  i5o4,  sotto  il  regno  di  Enrico  VII.  La  riforma,  > 
sotto  Enrico  Vili  estinse  il  ramo  chiamato  lingua  inglese  ;  e 
ri  furono  sostituite  le  lingue  di  Castiglia  e  di  Portogallo.  Tutti 


igO  ORDINI    MONASTICI    XILITlRI. 

quelli  che  abbracciarono  la  dottrina  della  riforma  non  si  a^l^ 
naroDO  dall'ordine,  ma  il  gran  balivo  di  Brandeburgo,  e  i  selle 
capitani  germani  protestanti,  che  gli  erano  soggetti,  non  po- 
terono, p^r  ragione  della  differenza  di  fede ,  cooperare  co'cat- 
tolici  cavalieri* 

L' originaria  costituzione  dell'  ordine  fu  oligarchica  ;  ma  nel 
consiglio  l'abate  o  gran  maestro  avea  due  voti.  Oltre  la  pro- 
fessione di  castità  e  di  povertà,  cadaun  membro  fàcea  volo 
di  obbedienza  e  di  assoluta  rassegnazione  al  volere  del  eoo* 
siglio.  Nessun  membro  potea  reclamare  o  serbare  patrimonii 
per  sé,  imperocché  tutto  dovea  essere  in  comune  coli'  ordiee, 
e  co**  fratelli  cavalieri.  Siccome  cavalieri  erano  tenuti  a  difen- 
dere il  popolo  e  la  fede,  a  mettere  in  perìcolo  la  loro  vita 
nelle  battaglie  contro  gl'infedeli,  la  morte  sul  campo  era  per 
loro  la  maggiore  delle  glorie,  e  un  passaporto  pel  paradiso;  la 
fuga  un'  indelebile  disgrazia  che  li  privava  dell'  abito  e  della 
croce  dell'  ordine.  La  più  grande  sciagura  in  cui  potesse  cadeit 
ogni  cavaliere,  era  di  battersi  in  duello  per  proprio  conto,  o 
di  mandare  od  accettare  una  sfida  a  particolar  tenzone.  Ghioo- 
que  battesse,  anehe  leggermente,  un  suo  compagno,  era  dan- 
nato a  digiunare  quaranta  dì,  e  quelli  che  s' impegnavano  ia 
litigi  doveano  mangiare  sopra  la  terra  nuda  per  sette  giorni, 
non  cibarsi  che  di  pane  e  di  acqua  il  venerdì  ed  il  sabbato.  Fra 
le  fantastiche  leggi  d' interna  disciplina,  rinveniamo  la  seguente. 
I  cavalieri  di  San  Giovanni  non  poteano  dormire  nudi,  né 
parlare  in  letto,  doveano  portare  abiti  da  notte  di  lana  o 
di  tela,  e  andare  a  dormire  in  silenzio,  tosto  che  aveano 
dette  le  loro  orazioni,  come  buoni  Cristiani.  Durante  il  pramo 
non  poteano  in  verun  conto  parlare. 

Il  patriarca  di  Gerusalemme,  il  quale  prima  di  tutti  ricevea 
ì  loro  voti,  per  autorità  concedutagli  dal  papa,  vestiva  ì  ca- 
valieri di  una  semplice  veste  talare  nera,  con  un'ampia  croce 
di  tela  bianca  ad  otto  punte,  cucita  sul  petto.  Questa  parti* 
colar  forma  di  croce  ha  da  poi  portato  il  nome  di  croce  di 
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Malta.  Ncir opera  di  Boisgelin  è  ìdcìso  nù  ritrailo^  che  si 
fice  copiato  da  un  originale  dipinto,  di  Raimondo  do  Puy,  il 
secondo  gran  mastro  dell'ordine,  rappresentato  con  un  cro- 
cifisso nella  sinistra  mano,  e  un  rosario  cella  destra,  con  una 
loDga  spada  diritta  al  fianco,  e  colla  semplice  veste  sciolta, 
DOD  dissimile  da  una  camicia,  che  giù  discende  insino  al  gi- 
Doccbio^  ed  è  aperta  attorno  il  collo,  col  rovescio  sulle  spalle. 
Verso  la  fine  del  secolo  decimolerzo  il  vestire  de'  cavalieri 
andò  soggetto  a  quilche  alterazione.  Il  gran  mastro  prescrisse, 
che  mentre  i  fratelli  erano  in  campo,  o  in  qualche  militare 
commissione,  dovessero  portare  sopra  i  loro  abiti  una  specie 
di  fiopravvesta  rossa  con  una  croce  bianca.  Non  pertanto  non 
furono  mai  dispensati  dal  portare  in  casa  il  loro  lungo  nero 
mantello.  Non  v'ba  ordine  religioso  che  abbia  posto  maggiore 
studio  nell'acconciatura  e  nel  vestire:  i  loro  statuti  andavano  pieni 
di  regole  su  questo  paiflicolare,  e  mentre  molte  delle  fanatiche 
società  del  medio  evo  avvisavano  di  far  cosa  grata  a  Dio  tras- 
cmrando  la  loro  persona,  vivendo  nel  lezzo,  e  disprezzando 
r«so  delle  camicie,  i  cavalieri  Ospitalieri  •  per  lo  contrario 
erano  curantissimi  della  pulizia,  della  decenza,  e  della  eleganza. 
«Conviene  ad  un  religioso,  dice  una  delle  loro  antiche  leggi, 
l'esser  pulito  di  corpo  come  di  mente  ;  e  perciò  noi  ingiun- 
giamo a'  nostri  fratelli  di  vestirsi  decentemente  e  con  eleganza, 
proibendo  loro  espressamente  di  portare  quindi  innanzi  abiti 
cbc  non  sieno  adatti  alla  loro  condizione,  e  precipuamente  abiti 
corti,  a  meno  che  non  sieno  in  viaggio,  a  bordo  di  vascello, 
o  in  guardia  99 , 

L'indossare  l'abito  talare  nero  costituiva  il  noviziato  e  il 
ricevimento  nell'ordine,  e  l'esserne  spoglio  significava  la  espul- 
sione dalla  società. 

Le  cerimonie  di  professione  e  di  ricevimento  non  erano 
prive  di  una  certa  solennità.  Il  voto  era  fatto  in  questi  ter- 
mini, ie  Io  prometto  e  fo  voto  all'  onnipossente  Iddio ,  alla 
santissima  vergine  Maria  madre  d'Iddio,  e  a  san  Giovanni 
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Battista y  di  prestare  d'ora  in  poi,  colla  grazia  di  Dio,  per- 
fetta  obbedienza  al  superiore  posto  su  di  me  per  elezione  dd- 
r  ordine,  sia  chi  esser  si  voglia^di  vivere  senza  proprietà  par- 
ticolari ,  e  di  preservare  la  mia  castità  n. 

n  fratello  cavaliere,  che  il  ricevea ,  allora  pronunciava  ^esti 
accenti:  u  Noi  vi  riconosciamo  qual  servo  del  povero  e  del- 
l'infermo,  e  consecrato   alla  difesa  della  cattolica  chiesa  f*. 
Al  che  rispondea  il  nuovo  ricevuto  cavaliere  :  n  Io  itcoDOSco 
me  stesso  come  tale  99.  Quindi  baciava  il  messale,  il  poaei 
sull'altare  baciandolo  di  nuovo;  poi,  in  segno  di  obbedienza, 
portava  il  messale  al  fratello  che  avealo  ricevuto.  Questi  allora 
prendeva  il  mantello,  e  accennando  del  dito  la  bianca  croce  sol 
petto,  dicea  :  u  Credete   voi,  mio  fratello,  che  questo  sia  il 
simbolo  di  quella  santa  croce,  sopra  cui  il  Salvatore  mori 
per  la   nostra  redenzione?  n  il   nuovo  membro   rispondea: 
u  Sì ,  io  veramente  lo  credo  ^.  u  Questo  è ,  continuava  il  se- 
niore, il  segno  del  nostro  nobile  ordine ,  che  vi  comandiamo 
di  costantemente  portare  ^.  U  nuovo  ammesso  fratello  allora 
baciava  il  simbolo  della  croce,  e  l' altro  gli  gittava  sulle  spalle 
la  veste  per  modo  che  la  croce  restasse  su  la  parte  sinistra 
del  petto.  Il  fratello  seniore  quindi  lo  baciava,  dicendo:  ^ Pren- 
dete questo  simbolo  in  nome  della  santissima  Trinità,  della 
santissima  Vergine,  e  di  san  Giovanni  Battista,  per  Viaat' 
mento  della  fede,  la  difesa  della  causa  cristiana,  e  il  servigio 
del  povero.  Noi  poniamo  questa  croce  sul  vostro  petto,  mio 
fratello,  affinchè  la  possiate  amare  con  tutto  il  vostro  cuore; 
e  possa  la  vostra  destra  sempre  combattere  in  sua  difi^,  e 
per  la  sua  preservazione  !  Se  avesse  mai  ad  accadere  che  com- 
battendo contro  i  nemici  della  fede  voi  doveste  ritirarvi,  di- 
sertare il  vessillo  della  croce,  e  darvi  alla  fuga,  vi  sarà  strap- 
pato il  santo  segno,  secondo  gli  statuti  e  le  pratiche  dell'or* 
dine,  per  avere  rotto  il  voto  che  avete  fatto ,  e  sarete  taglialo 
fuori  dal  nostro  corpo,  come  un  membro  inutile  e  coirotlo  ^* 
U  cavaliere  officiante  allora  vestiva  il  nuovo  fratello^  e  gli 


ORDim  MONASTICI   MILITARI.  igi 

fermava  la  veste  attorno  il  collo  con  istrìnghe,  dicendo:  «  Ri- 
cevete il  giogo  del  Signore:  esso  è  leggero,  e  voi  troverete 
riposo  per  Y  anima  vostra.  Non  vi  promettiamo  che  pane  ed 
acqua,,  un  semplice  abito  di  poco  valore.  Concediamo  a  voi, 
come  pure  a'  vostri  parenti  e  alle  vostre  relazioni ,  una  parte 
ndle  buone  opere  fatte  e  da  farsi  dal  nostro  ordine  e  da' no- 
stri fratelli,  in  tutto  il  mondo  yy.  Al  che  il  nuovo  professo  ca- 
valiere, rispondea:  u  Amen  ^^9.  Allora  il  fratello  che  Tavea 
ricevuto,  e  tutt'i  cavalieri  presenti,  l'abbracciavano  e  Io  ba- 
ciavano in  segno  d' amicizia,  di  pace  e  di  fraterno  amore,  e 
la  cerimonia  veniva  terminata  colle  preci  de' sacerdoti,  i  quali 
imploravano  dal  cielo  grazia  ed  aiuto  pel  nuovo  cavaliere. 

San  Giovanni  Battista,  nominato  nel  voto,  non  era  l'ori- 
ginario  patrono  degli  Ospitalieri  :  almeno  il  san  «Giovanni  di 
Gfcrusalemme  adottato  da'primi  devoti  Italiani,  i  quali  edificarono 
e  servirono  gli  ospitali,  non  fu  né  il  Battista,  uè  l'Evangelista,  ma 
OD  santo  inferiore,  nato  in  Cipro,  in  più  moderni  tempi  sopran- 
Bominato  \ Elemosiniere^  o  il  Caritateifole  y  o  San  Giovanni 
di  Dio  ch'era  stato  patriarca  in  Alessandria,  e  che  quando 
Gerusalemme  cadde  nelle  mani  de' Saraceni  nel  settimo  secolo. 
Bando  danaro  e  viveri  agli  afflitti  Cristiani,  e  liberalmente 
aiatò  tutti  quelli  che  fuggirono  in  Egitto.  Questi  era  un  adatto 
patrono  per  una  società  dedita  alla  cura  degli  infermi,  a  dar 
ricovero  all'  abbandonato,  e  ad  assistere  il  povero  ;  ma  quando 
gli  Ospitalieri  furono  ordinati  dal  papa,  e  divennero  un 
regolare  ordine  militare,  a' cui  onori  nessuno,  da' grandi. e  no- 
bili in  fuori,  potea  aspirare,  fu  trovato  conveniente,  secondo 
le  nozioni  di  qne'  tempi ,  di  scegliere  un  santo  di  un  più  ele- 
vato grado,  e  conseguentemente  san  Giovanni  Battista  venne 
sostituito  a  san  Giovanni  l' elemosiniere ,  e  rimase  sempre  il 
patrono  de'  cavalieri. 

U  primo  militar  dovere  adempiuto  da'  cavalieri  di  San  Gio- 
vanni fu  di  scortare  i  pellegrini,  e  di  guarentirli  dalle  violenze 
degrinfedeli  durante  le  loro  visite  a' luoghi  santi  in  Palestina. 

Rivista  eu«opka.  Aomo  I,  parte  IT.  t4 
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Ma  grado  a  grado  il  campo  delle  loro  azioni  venne  ampliato: 
essi  divennero  di  più  in  più  guerrieri  ;  cooperarono  co'  diversi 
crociati,  d' Europa,  e  nella  maggior  parte  delle  battaglie,  per 
le  quali  la  Terra  Santa  fu  acquistata  e  perduta,  ebbero  Qoa 
parte  principale.  Alla  presa  di  Ascalona  e  Gaza  del  1 1 53  i 
cavalieri  di  San  Giovanni  si  distinsero  per  modo,  che  papa 
Anastasio  IV  diresse  le  sue  congratulazioni  al  gran  mastro, 
e  con  una  bolla  conferì  nuovi  privilegi  all'ordine,  e  confermò 
gli  antichi.  Il  pontefice,  nqn  per  tanto ,  sembra  averli  risguar- 
dati  piuttosto  nel  loro  carattere  originario  di  ospitalieri  e  ca- 
ritatevoli, che  non  qnai  soldati,  u  Siccome  voi,  miei  fratelli , 
dice  la  bolla ,  fate  un  uso  cosi  degno  de'  vostri  beni  e  delle 
vostre  tenute,  impiegando  ogni  cosa  a  sollievo  e  sostegno  dei 
poveri  e  de'  pellegrini ,  cosi  noi  facciamo  divieto  a  tott'  i  fe- 
deli, di  qualunque  grado  o  dignità  essi  sieno ,  di  esigere  la 
decima  delle  vostre  terre,  e  di  emanare  qualsiasi  sentenza  d'in- 
terdetto, di  sospensione  e  di  scomunica  ^.  Questa  bolla  assi- 
curò la  proprietà  dell'ordine,  e  contribui  al  suo  rapido  incre* 
mento;  in  pari  tempo  rese  i  cavalieri  interamente  indipendenti 
da  qualunque  autorità,  salva  quella  del  papa,  del  loro  pro- 
prio gran  mastro,  e  del  capitolo  dell'ordine.  La  esenzione 
dalla  scomunica  (prezioso  privilegio  in  quelle  età)  fa  portata 
tant' oltre,  che  i  cavalieri  Ospitalieri  e  gl'individui  che  erano 
attaccati  alle  loro  case  e  chiese,  ne  andavano  esenti  persino 
quando  V  intera  terra ,  in  cui  soggiornavano,  era  posta  al  bando. 
In  pressoché  tutti  i  paesi  d'Europa,  immensi  stati  venivano 
lasciati  da' loro  possessori  all'ordine;  i  quali,  convertiti  in 
commende,  priorati,  castcllanie,  ec,  venivano  ministrati  dai 
membri  residenti  nella  società,  la  quale  era  troppa  savia  per 
rimanere  di  pie  fermo  in  Asia,  o  per  affidare  le  sue  ricchene 
ad  altre  mani.  Una  gran  sorgente  di  queste  ricchezze  traea 
da'  principi  e  da'  nobili  di  que'  tempi,  i  quali,  prendendo  l'a- 
bito, si  spogliavano  de' loro  averi  a  profitto  della  società, 
imperocché  nessun  fratello,  per  voto,  potea  possedere  alcnna 
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proprietà  iodipendeote  dall'  ordine.  E  perciò  Guy,  conte  o  so« 
trauo  di  Forcalquier  in  Francia,  cedeva  il  suo  castello,  le  su^ 
terre,  le  sue  signorie;  e  in  Ispagna  don  Pietro  Dartal ,  il  primo 
barone  di  tutta  l'Aragona,  cesse  una  città  colle  sue  dipendenze. 
Io  Italia  queste  cessioni  di  proprietà  erano  immense:  uel  re- 
gno di  Napoli  e  di  Sicilia  alcuni  de'  più  belli  e  più  vasti 
slati  apparteneano  a' cavalieri  di  San  Giovanni,  che  li  rllen- 
nero  per  molti  secoli. 

A  malgrado  delle  formali  professioni  e  de'  solenni  voti,  le 
ricchezze  ebbero  i  loro  soliti  effetti  in  questa  società:  e&SQ 
allentarono  la  severità  della  disciplina,  fecero  aperti  tutt'i  sen- 
suali piaceri  del  mondo,  e  resero  i  cavalieri  lussuriosi  e.vo- 
lottuosi,  insolenti  ed  alteri.  La  violazione  delle  esagerate  virtù 
prescritte  da' loro  voti  non  fu  ciò  non  ostante  immediata,  je 
il  loro  valore  nelle  battaglie  per  molto  tempo  non  scemo  per 
ricchezza  e  lussuria. 

,  Yertot,  Boisgelin ,  Giacomo  Rosio  ed  altri  scrittori ,  i 
quali  hanno  preso  a  trattare  il  lato  più  favorevole  della  qui- 
sltone,  dicono,  che  per  lunga  stagione  gli  Ospitalieri,  come 
teiandio  t  Templari,  prendea^QO  per  sé  dalle  loro  rendite  una 
iiragale  sussistenza,  ed  impiegavano  il  rimanente  al  manteni- 
mento de'piKeri  e  nelle  guerre  contro  i  Maoro.ettani.  Eglino 
fappresentano  questi  uomini  tanto  fieri  e  terribili  nelle  batta^* 
glie,  mansueti  come  agnelli  nel  ritorno  a'  loro  conventi.  Quivi, 
pooendo  da  parte  la  loro  armatura,  si  vestivano  degli  abiti 
idigiosi;  e  mentre  alcuni  de' cavalieri  intendeano  alla  cura 
degl'infermi  negli  ospitali,  o  a  soccorrere  famelici  pellegrini, 
altri  stavano  pulendo  le  loro  armi,  o  accomodando  gli  arnesi 
(le* loro  cavalli;  e  tutti  in  un  silenzio  sdlenne  atteggiati  a  me- 
ditazione, come  altrettanti  eremiti  ed  anacoreti.  Una  espres- 
sione insolente,  un  ridere  smodato,  il  j^iù  leggero  rumore,  o  la 
menoma  lagnanza,  tutto  questo  veniva  immediatamente  ripreso. 
Cssi  detestavano  le  carte  da  giuoco,  i  dadi;  ed  i  loro  piaceri 
si  riduceano  a  cacciare  o  a  fare  oziose  visite.  I  detti  arguti , 
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le  baflbnate,  i  vani  discorsi,  i  canti  lascivi  erano  tenuti  in 
abbominio.  Tali,  secondo  gli  autori  da  noi  commemorali  (i 
quali  citano  con  trionfo  il  passaggio  del  San  Bernardo,  e  de- 
scrivono i  Templari  come  vidersi  alla  metà  del  secolo  duode- 
cimo) erano  tutti  gli  ordini  militari  ne'  primi  cento  anni  della 
loro  istituzione.  Ch'  essi  avessero  notabilmente  cangiato  nelle 
loro  maniere  verso  la  fine  del  secolo  duodecimo  duranti  le  cro- 
ciate in  cui  il  re  Cuor  di  Leone -tanto  si  distinse,  ne  danno 
piena  evidenza*  le  parole  stesse  di  Riccardo.  Vertot ,  infatti, 
ammette  che  quel  beato  tempo,  Y  età  d' oro  dell'  ordine ,  noo 
durò  più  di  un  secolo;  che  il  soldato  insensibilmente  perde 
le  abitudini  del  monaco;  e  grado  a  grado  l'amore  della  gloria, 
le  mondane  distinzioni,  e  il  desiderio  di  accumulare  ricchezze 
estinsero  la  loro  pietà  e  la  loro  umiltà.  Le  viste  di  aggran- 
dimento  col  mezzo  di  particolari  conquiste  di  territorio  fecero 
tralignare  i  cavalieri  di  San  Giovanni,  la  base  del  cui  ordine 
era  un  voto  di  povertà  e  di  disinteressata  assistenza  a  tutt'i 
Cristiani,  i  quali  poteano  aver  bisogno  delle  loro  armi  e  della 
loro  ospitalità.  Eglino  spinsero  tant' oltre  la  cosa,  che  gionsero 
a  ricusarsi  di  difendere  i  territafìi  in  Palestina  occupati  dai 
Cristiani,  a  meno  the  non  avessero  la  metà  delle  terre,  dei 
beni,  e  di  tutt' altro  che  il  loro  valore  potea^  salvare.  Rego- 
lari convenzioni  di  questo  genere  erano  di  frequente  fermate,  eia 
una  circostanza  riuscì  a  grande  scapito  dell'ordine  ;  la  perdila 
ciò  non  pertanto  fu  in  cavalieri,  e  quindi  facile  a  ripi^re. 
Cesarea,  una  città  della  Fenicia,  a' piedi  del  monte  Libano,  era 
assediata  da'^Turchi.  Gli  Ospitalieri,  fatto  il  loro  contralto 
col  cristiano  signore  di  essa,  caricarono  un  gran  nnmero  di 
cavalli  e  camelli  con  armi ,  munizioni  e  provvigioni  ;  e 
uscendo  in  buon  numero  dà  Gerusalemme,  si  avanzarono  verso 
la  città  assediata.  Sgraziatamente  per  essi,  Noradino,  comao* 
dante  de' Maomettani,  ebbe  spia  di  questo  movimento,  e  met- 
tendosi in  imboscata,  li  circondò  da  tutte  parti  in  nn  luogo 
ristretto  non  lunge  da  Cesarea.  Sebbene  assaliti  da  fonEe  infi^ 
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nitainente  saperiorì,  i  Cristiani  si  difesero  eroicamente  insiao 
a  che  quasi  tutti  i  cavalieri  presenti  non  caddero  spenti  sotto 
la  lancia  e  la  scimitarra  degli  infedeli. 

Alla  morte  di  Balduino  IQ  re  di  Gerusalemme,  che  fu 
avvelenato,  accadde  una  disputa  di  successione;  e  per  poco  i 
Cristiani  non  ebbero  a  scannarsi  fra  sé.  Alcuni  de' grandi  si- 
gnori feudali,  i  quali  aspiravano  alla  corona ,  sosteneano.  es- 
sere questa  strettamente  elettiva;  ma  Amaury,  fratello  del  tra- 
passato monarca,  la  reclamava  per  diritto  di  successione;  il 
qual  diritto  non  fu,  secondo  noi,  ben  definito  neppure  in  Eu- 
ropa, se  non  qualche  secolo  più  tardi.  Gli  orrori  della  guerra 
civile  furono  in  quell'epoca  schifati  per  opera  di  Balben,  il 
gran  mastro  degli  Ospitalieri,  il  quale  venne  rappresentando 
a  tutti,  che  le  loro  dissensioni  avrebbono  aperte  le  porte  di 
Gerusalemme  a' Saraceni  o  a' Turchi,  e  sarebbero  terminate 
col  porre  la  corona,  ricusata  ad  Amaury,  in  capo  sia  a  No- 
radino,  sia  al  califlb  di  Egitto.  Amaury  fu  perciò  incoronato, 
e  i  baroni  gli  giurarono  fedeltà  del  ii63.  Ma  ^i  cavalieri  d^ 
San  Giovanni  non  furono  sempre  guidati  da  consiglii  cosi  savii: 
non  guari  dopo  eglino  stetsi  posero  in  periglio  la  sicurezza 
di  tutt' i  Cristiani  in  Terra  Santa,  col  ricusare  di  unirsi  in 
guerra  a' cavalieri  dalla  croce  rossa,  i  loro  rivali  Templari. 

Nella  sua  origine  l'ordine  de'  Templari  era  un  ramo  dipendente 
dall'ordine  di  San  Giovanni,  ma  questo  ramo,  secondo  un  antico 
storico,  crebbe  a  segno  di  farsi  un  grand' albero,  e  parve  ab- 
battere il  ceppo  d'onde  proveniva.  Sebbene  i  Templari  non 
possedessero  mai  neppure  la  metà  delle  ricchezze  che  aveano 
gli  Ospitalieri,  pure  questi  ne  divennero  assai  gelosi ,  e  forte 
loro  opponeansi  tutte  volte  che  li  vedeano  mirare  a  qualche 
nuovo  stato,  o  incremento  di  reddito.  A  questa  mala  volontà 
si  aggiunse  la  rivalità  militare  ;  e  lo  spirito  >d'  orgoglio,  di 
vanità  e  di  etichetta,  con  dispute  di  grado  e  di  preminenza, 
inveleni  ed  empiè  la  coppa  dell'  odio  ;  e  alla  perfine  i  cava- 
lieri dell'  ordine  si  ricusarono  di  battersi  insieme  con  esso  loro 
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contro  il  nemico  cornane.  Questa  dissensione  fti  una  delle 
principali  cagioni  del  successo  de'  Maomettani,  e  delle  conquiste 
operate  da  Saladino  in  Terra  Santa. 

Siccome  i  frati  militari  non  riconosceano  altro  superiore 
cbe  il  papa,  così  il  re  di  Gerusalemme  del  1179  ebbe  ri- 
corso ad  Alessandro  III,  il  quale  riesci  a  conciliare  i  dae 
ordini  ;  e  un  formale  trattato  di  pace ,  come  tra  due  principi 
sovrani,  fu  segnato  dal  gran  mastro  de'  cavalieri  di  San  Grto- 
vanni  da  una  parte,  e  dal  gran  mastro  de' Templari  dall'al- 
tra. Le  lunghe  quiMioni  intorno  a' possedimenti  ed  a' denari 
provano  quanta  parte  le  considerazioni  venali  e  l' amor  di  lo- 
ero  abbiano  avuta  nelle  loro  scambievoli  animosità.  Il  papa,  dopo 
di  avere  attentamente  considerato  lo  scandalo  dato  con  ciò 
alla  cristianità^  additò  le  inevitabili  conseguenze  delle  loro  osti- 
lità, e  venne  raccomandando  pace  ed  unione  nella  causa  co- 
mune; ma  la  riconciliazione  per  lui  operata  non  fu  che  una 
temporarìa  tregua,  che  si  ruppe  con  nuove  querele  e  fatti 
ostili.  Del  1198  il  re  di  Gerusalemme  fu  nuovamente  obbli- 
gato di  aver  ricorso  al  papa,  che  tornò  a  comporre  per  breve 
tempo  le  loro  differenze.  Nel  it4o  il  loro  odio  ruppe  di 
nuovo  con  furore  inudito,  per  avere  i  Templari  conchiuso  un 
trattato  di  pace  col  sultano  di  Egitto,  indipendentemente  dal 
consenso  degli  Ospitalieri.  Quattro  anni  dopo  questo  avveni- 
mento i  cavalieri  di  San  Giovanni  provarono  un  disastro  ter- 
ribile, donde  i  Templari  non  mancarono  di  far  profitto.  I 
Kharismian  maomettani,  i  quali  erano  entrati  in  Palestina 
ed  aveano  preso  Gerusalemme,  diedero  a'  Cristiani  una  batta- 
glia la  quale  durò  due  interi  giorni,  e  costò  la  vita  a  Pietro 
di  Yillebride  e  a  tutti  gli  Ospitalieri,  tranne  sedici. 

I  Templari  in  ordine  a  continuar  la  guerra,  in  cui  gli  Ospi- 
talieri aveano  così  grandemente  fallito ,  formarono  '  alleanza  coi 
Maomettani,  a  grande  scandalo  de'  Cristiani  ;  chiamarono  io 
loro  aiuto  i  sultani  di  Damasco  e  di  Edessa ,  e  pugnarono 
insieme  cogli  infedeli  contro  i  Kharismiani;  ma  i  Templari 
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non  farono  più  fortanati  de'  cavalieri  di  San  Giovanni,  e  pro- 
varono perdite  immense.  Le  alleanze  concluse,  e  la  stretta  cor- 
rispondenza mantenuta  cogl'  infedeli  da'  Templari ,  servì  di 
gran  fondamento  di  accusa  nel  seguente  secolo ,  quando  la  di- 
struzione dell'ordine  fu  fermata;  ma  è  da  osservare  che  la  con- 
dotta de' cavalieri  di  San  Giovanni,  cui  fu  dato  di  sopravvivere 
ad  essi ,  e  di  succedere  ad  una  gran  parte  delle  loro  proprietà, 
non  differì,  sotto  questo  rapporto,  da  quella  decloro  rivali. 
Tanto  prima  che  dopo  gli  avvenimenti  narrati,  gli  Ospitalieri, 
come  i  Templari,  entrarono  in  alleanza  coi  Maomettani,  e 
si  tennero  in  relazione  cogl' infedeli.  Del  mSi  i  cavalieri  di 
San  Giovanni  formarono  una  lega  col  sultano  di  Aleppo,  che 
era  in  guerra,  nella  quale  essi  furono  compiutamente  disfatti, 
e  il  loro  gran  maestro  Chateauneuf  fatto  prigioniero. 

Non  sembra  che  i  Templari  fossero  fortunati  nelle  gare 
co'  loro  rivali  intorno  a  ricchezze  e  possedimenti,  ^perchè  nel 
secolo  decimoterzo  essi  aveano  nove  mila  possedimenti  in  tutta 
la  cristianità,  mentre  i  cavalieri  di  San  Giovanni  ne  aveano 
diecinove  mila.  L'odio  tra  gli  ordini  rivali  divenne  cosi  in- 
tenso, che  del  isiSg,  oltre  di  molte  sanguinose  scaramucce, 
risolsero  di  far  prova  delle  loro  lance  in  un  generale  com- 
battimento. Il  quale  fu  tanto  tremendo  da  non  potersi  para- 
gonare con  veruno  di  quelli  che  per  tanti  anni  ebbero  luogo 
contro  i  Maomettani.  I  cavalieri  di  San  Giovanni ,  che  infine 
restarono  vittoriosi,  non  concedettero  quartiere,  cosicché  appena 
un  Templaro  potè  sottrarsi  per  renderne  conto  al  suo  ordine.  Gli 
assottigliati  ranghi  de'  cavalieri  della  croce  rossa  furono,  non 
per  tanto,  grado  a  grado  riempiuti  co' fratelli  che  vennero 
d'Europa;. e  la  presenza  di  un  nuovo  comune  nemico,  più 
feroce  che  quanti  altri  aveano  avuto  insino  allora  a  com- 
battere ,  obbligò  i  due  ordini  a  sospendere  le  loro  ostilità  e 
a  cooperare  per  la  scambievole  loro  sicurezza.  Nella  guerra , 
che  ne  conseguì,  sebbene  fossero  obbligati  di  sparpagliarsi  in 
tutte  direzioni  davanti  un'incalcolabile  superiorità  di  numero, 


2O0  ORDINI    MONÀSTICi   MIUTÀRI. 

i  cayalieri  di  San  Giovanni  e  quelli  dalla  croce  rossa  pa- 
gnarono  da  que' valorosi  che  erano.  Novanta  Ospitalieri  di- 
fesero lungo  tempo  la  fortezza  di  Azoto,  e  quando  i  Mam- 
malucchi di  Bendocdar  presero  la  piazza  d'  assalto,  dovettero 
camminare  sui  cadaveri  di  questi  valorosi  cavalieri.  Saphoary 
fu  difesa  da  un  picciol  numero  di  Templari,  i  quali  egual- 
mente caddero  tutti  spenti  sul  terreno.  I  conquistatori  mam- 
malucchi presero  Nazaret,  Cesarea,  Tiro,  Jafla,  Antio- 
chia ed  altre  città,  e  mandarono  tutto  a  ferro  e  a  fuoco 
fino  sotto  le  porte  d'Acri,  la  più  forte  cittadella  e  la  prin- 
cipale stazione  de'Cristiani  neirOriente.  Il  progresso  de'Mao^i 
mettani  fu  arrestato  per  qualche  tempo  dall'  arrivo  di  nuovi 
crociati  europei,  e  dal  valore  e  dalla  perizia  del  principe 
Edoardo  d'Inghilterra  (che  fu  in  segnito  re  Edoardo  I),  il  quale, 
dopo  di  aver  riportate  alcune  vittorie,  conchiuse  nn  trattato 
del  i^yoLy  mediante  il  quale  fu  assicurata  a'  Cristiani  una  pace 
di  dieci  anni.  Ma  del  1287  '^  °"^^  ^^''^  guerra  si  addensò 
nuovamente  sopra  le  poche  piazze  che  rimaneano  ancora  agli 
Europei,  e  del  1291  il  sultano  d'Egitto  portò  l'assedio  ad 
Acri,  r  ultimo  de'  loro  propugnacoli ,  il  quale  però  non  cadde 
se  non  dopo  che  tutti  gli  ordini  militari  furono  sterminati , 
e  che  molte  migliaia  di  Mammalucchi  ebber  morsa  la  polve. 
Nel  momento  della  crisi ,  mentre  i  Maomettani  montavano 
sulla  breccia ,  i  cavalieri  di  San  Giovanni ,  capitanati  dal 
loro  gran  mastro,  segretamente  abbandonarono  la  città  ,  per 
prendere  il  nemico  alle  spalle.  Il  sultano  ciò  non  ostante 
non  fu  colpito  dalla  sorpresa  :  una  falange  di  Mammalucchi  por- 
tossi  incontro  la  devota  schiera,  la  quale  in  quell'istante  ri- 
cevè la  dolorosa  nuova  che  il  gran  mastro  de' Templari  avea 
soccombuto  insieme  con  quasi  tutti  i  suoi  cavalieri,  e  che  Acri 
era  in  possesso  degl'infedeli.  Eglino  volsero  i  loro  passi  verso 
il  mare,  combattendo  luogo  la  via  ;  e  vicino  alla  spiaggia  tro- 
varono un  picciolo  legno  entro  cui  si  gittarono  tutti.  Non  fa 
d' uopo  d' un  gran  naviglio  :  sette   cavalieri  soltanto  rìmaser 
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▼ivi.  Qaeste  triste  resto  di  ud  numeroso  corpo  cercò  rifugio 
iD  Cipro,  della  qual  isola  era  in  possesso  un  ptincipe  cri- 
stiano; e  sebbene  una  roano  di  Templari  per  breve  tempo 
facesse  d'ogni  prova  a  difesa,  la  Terra  Santa  restò  tutta  in- 
vasa colla  caduta  d'Acri  e  la  partenza  degli  Ospitalieri.  Non 
appena  furono  giunti  a  Limisso,  in  Cipro,  il  gran  mastro 
mandò  in  Europa  dispacci  per  convocare  un  generale  capitolo 
dell'ordine;  e  gli  assenti  cavalieri  di  San  Giovanni  da  tutte 
parti  accorsero,  e  frettolosamente  veleggiarono  per  l'Oriente* 
Bfa  la  manìa  delle  crociate  era  cessata:  i  cavalieri  non  fu- 
rono assecondati  dalle  truppe,  ne  ebbero  soccorso  di  danari: 
no  attacco  in  Palestina  non  fu  più  possibile,  e  dopo  di  avere 
spesi  dieci  anni  in  inutili  tentativi ,  la  più  gran  conquista  cui 
gli  Ospitalieri  poterono  aspirare ,  fu  l' isola  di  Rodi.  Ne  pre- 
sero possesso  dèi  i3io,e  la  ritennero  infino  al  1522,  epoca 
in  che  fu  perduta  dopo  un  memorabile  assedio.  Durante  questa 
lunga  sovranità,  vennero  generalmente  chiamati  i  cavalieri  di 
Rodi,  come  furono  chiamati  dappoi  i  cavalieri  di  Malta. 

I  cavalieri  trovarono  Rodi  in  possesso  di  certi  pirati  mao- 
mettani ,  i  quali  aveano  per  lungo,  tempo  sfidato ,  il  cadente 
governo  degli  orientali  imperatori.  L'isola  stessa  era  in  un 
d^lorabile  stato  :  appena  rimanea  un  vestigio  della  sua  antica 
prosperità,  del  suo  passato  splendore.  Greci  e  Turchi,  non 
pertanto,  lasciarono  di  scannarsi  a  vicenda,  per  unire  le  loro 
armi  contro  i  Cristiani  d'Occidente,  cosicché  gli  Ospitalieri  eb- 
bono  duopo  di  quattro  anni  per  ridurli  all'  obbedienza.  Du- 
rante questo  tempo,  molte  battaglie  furono  combattute:  tanto 
DOlabile  fu  la  perdita  sofferta  da' Latini  e  così  tristo.il  pro- 
q[ietto  di  un  esito  definitivo,  che  i  superstiti  crociati  e  av- 
venturieri alla  spicciolata  fecero  ritomo  in  Europa ,  e  non  vi 
rimasero  che  le  truppe  dell'ordine,  le  quali  a  quell'epoca  po- 
deano  l' assedio  alla  forte  capitale  dell'  isola.  In  questa  circo- 
^anza  l'imperatore  greco,  per  uno  straordinario  sforzo,  avea 
pttato  una  ragguardevole  forza  nell'  isola ,  colla  vana  speranzai 
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che  come  gli  riuscisse  di  spossessarne  i  Latini,  più  di  legpm 
sommetterebbe  al  suo  potere  e  Greci  e  Maomettani.  Abban- 
donati da' loro  alleati ,  e  circondati  da' loro  nimiciy  i  quii 
continuavano  ad  aumentare  la  loro  forza,  i  cavalieri  da  ass^ 
dianti  si  videro  assediati  entro  le  opere  stesse  eh'  aveano  ertlte 
ad  espugnare  la  città  di  Rodi.  Per  qualche  tempo  aveiBO 
pennriato  di  danaro  e  di  vettovaglie;  ma  gli  energici  sforii  £ 
Fulk  de  Villaret,  il  gran  maestro,  sortivano  appunto  il  loro 
effetto  :  gli  imprestiti  fatti  da'  banchieri  di  Firenze,  e  le  tomoe 
disposte  dalle  commende  e  dagli  stati  dell'ordine  io  Eoropa, 
cominciarono  ad  arrivare,  e  coli' orò  Falk  potè  procacctani 
vettovaglie,  nomini  ed  armi.  Egli  si  trovò  in  istato  di  fate  uu 
sortita  da' suoi  trinceramenti,  piombando  sopra  i  collegati  m- 
mici.  Dal  che  nacque  uno  scontro  in  cui  rimase  vittorioso, 
sebbene  xì  perdesse  il  fiore  delle  sue  forze.  L' assedio  fa  rin- 
novato; e  finalmente  la  festa  dell'Assunzione  della  Beata  Ye^ 
gine  (i5  agosto  i3io),  dopo  di  essersi  impadroniti  delle  opcie 
esteme,  i  cavalieri  si  avanzarono  all'assalto,  e  pervconero  a 
piantare  il  vessillo  dell'  ordine  sa  le  mura  della  diti,  dopo 
di  che,  con  immensa  strage,  Rodi  fu  sottomessa  alla  sovra- 
nità-  dell'ordine.  GÌ'  istorici  raccontano  che  i  cavalieri  la|^ 
rono  a  pezzi  gl'infedeli,  serbarono  in  vita  gli  abitaoli  Cri* 
stiani,  ai  quali  concedettero  libertà.  Ma  le  proprietà  de' Cri- 
stiani come  quelle  de'  Turchi ,  le  terre,  le  case ,  gli  effetti  degli 
abitanti  di  Rodi,  tutto  fu  preso  da' conquistatori,  i  quali  odiaido 
gli  sciamatici  greci  al  paro  degli  infedeli,  non  deooo  aver  ri- 
sparmiato il  sangue  cristiano ,  come  fu  narrato. 

Non  molto  dopo  questi  prosperi  avvenimenti ,  il  gran  na- 
stro ridusse  ad  obbedienza  le  vicine  isole  di  Telos,  Sytoe,  Mi* 
syros,  Cos,  Caljmna  e  Leros,  e  stabiFi  l' autorità  dell' ordise 
in  pressoché  tutto  quel  gruppo  famoso  chiamato  dagli  mticltf, 
le  Spóradi,  di  cui  Rodi  bassi  a  considerare  il  capo  hog(K 
Dopo  queste  conquiste  che  il  posero  in  possesso  di  ciò  fk 
può  chiamarsi  un  picciol  regno,  il    gran   mastro  ritornò  >> 
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trionfo  a  Rodi,  dove  sperava  di  goder  pace  e  riposo;  ma 
^lardando  airawenìre^nonsi  fece  una  giusta  idea  del  potere 
e  deir  ambizione  de' principi  turchi  della  casa  di  Osmano,  i 
ffBOÌì  eransi  impadroniti  di  una  gran  parte  del  vicino  conti- 
nente deirAsia  Minore ,  e  che  a  non  molto  dopo  il  loro  ri- 
torno, piombarono  sopra  Rodi.  I  cavalieri  furono  assediati  entro 
^foelle  mura  e  quelle  torri  stesse  che  aveano  sì  di  recente  prese, 
e  che,  per  mancauEa  di  tempo ,  non  aveano  peranche  messe 
itt  sufficiente  riparo.  Gli<  Osmanli  con  quel  vigore  e  quella 
fina,  onde  andarono  sempre  distinti,  diedero  parecchi  assalti, 
■la  gli  Ospitalieri  li  respinsero  valorosamente,  e  gli  astrinsero 
a  levar  l'assedio,  e  dar  le  vele  al  vento. 

Non  appena  levate  le  ancore.  Folco  de  Yillaret,  dotato, oltre 
Ile' militari,  di  ben  altre  e  vaste  cognizioni,  intese  assiduamente 
m  ravvivare  il  commercio,  a  ridurre  nel  primo  fiore  di  bellezza 
Rodi  e  le  sue  dipendenze.  Egli  calcolò  esattamente  i  vantaggi  che 
polean  ritrarsi  da  queste  isole,  e  li  trovò  grandi.  Rodi,  i  no  miglia 
io  circonferenza,  era  per  tutto  ferace;  le  sue  montagne  sommini- 
ftravano  abbondante  legname,  e  gli  abitanti  erano  assai  esperti 
iidl'arte  di  fabbricar  vascelli  con  una  indicibile  prestezza.  Syme 
fimiiva  vini  eccellenti  e  spugne  in  quantità;  Leros,  i  suoi  finissimi 
■anni;  Cos,  la  cui  circonferenza  è  di  un  settanta  miglia,  i  suoi 
^i,  le  sue  deliziose  frutte  d'ogni  maniera  in  grande  abbondanza; 
è  le  altre  isole  contribuivano  qualche  cosa  che  tornava  ad  utilità 
p  potea  essere  cambiata  con  altri  prodotti  o  manifatture  d'Eu- 
ropa. Alcuni  bei  porti  esisteano  tra  le  Spóradi,  e  quegli  iso- 
lani erano  buoni  marinai.  Il  gran  mastro,  saviamente  avvi- 
tando, rese  libero  ed  aperto  il  porto  di  Rodi  a  tutte  le  nazioni. 
Molti  Cristiani,  i  quali,  dopo  la  perdita  della  Palestina ,  vi- 
ftmo  sparsi  per  tutta  la  Grecia ,  andarono  in  folla  a  Rodi» 
per  istabilirvisi  e  godere  la  protezione  del  vessillo  di  San  Gio- 
vanni. Il  commercio  vi  condusse  altri,  che  per  sempre  o  tem- 
porariamente  vi  presero  stanza,  e  si  posero  in  comunicazione 
colle  coste  '  dell'Asia  Minore,  colla  Siria ,  colla  Grecia  e  col- 
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r  Italia.  Da  questo  miscaglio  di  cavalieri  e  di  borghesi,  fo- 
restieri e  nativi,  tanto  della  chiesa  gr^ca  che  romana,  emerse, 
come  osserva  Yertot ,  un  nuovo  belligero  e  commerciante  stato, 
che,  a  non  molto  andare,  divenne  tanto  potente  per  le  sae  ri^ 
chezze  quanto  formidabile  pel  coraggio  e  il  valore  de' sovrani 
cavalieri.  La  fama  di  queste  conquiste  e  di  questi  solidi  sta- 
bilimenti tosto  si  diffuse  in  Europa,  ove  produsse  i  pia  favo- 
revoli efletti  pe'  cavalieri;  e,  non.  guari  dopo,  una  buona  parte 
della  proprietà  de'  Templari,  i  quali  furono  soppressi  del  iSn, 
fu  assegnata  dal  papa  e  da'  re  europei  all'  ordine  di  San  Gio* 
vanni.  Questa  eredità  delle  spoglie  de!  loro  antichi  rivali  e 
nimici,  accrebbe  il  loro  orgoglio  ancor  più  che  la  loro  riccheiUi 
la  quale  venne  vie  più  aumentandosi  per  molte  sorgenti. 

Stretto  il  comjnercio  con  amici  Stati  ortodossi,  il  più  pro- 
fittevole impiego  de'  cavalieri  fu  quello  di  correre  sopra  ad 
ogni  maniera  di  vascelli  maomettani  e  greci  eterodossi,  che 
consideravano  come  pirati.  I  loro  voti  gli  obbligavano  ad 
nna  perpetua  guerra  contro  a'  Turchi;  e  il  tener  netti  i 
mari  da'  pirati  fu  una  successiva  addizione  a'  loro  santi  doveri. 
Disgraziatamente  accadde,  che  spesso  mentre  faceaoo  le  loro 
leggi .  e  componeano  la  loro  corte  ,  prendessero  e  catturas- 
sero, vascelli  greci,  i  quali  non  poteansi  considerare  cotte 
buona  preda.  Ciascun  cavaliere  era  tenuto  a  fare  ogni  anno 
una  carovana  y  vocabolo  che  spesso  s' incontra  nella  storia 
degli  Ospitalieri. 

Sulla  cima  di  una^montagna  nell'isola  di  Syme,  Folk 
de  Yillaret  avea  fatto  fabbricare  una  torre  altissima,  donde 
i  vascelli  poteano  essere  scoverti  a  gran  distanza^  Appena 
scuoprivasi  una  vela  straniera ,  ne  veniva  dato  il  segoak» 
il  giorno  col  mezzo  di  un  denso  fumo ,  la  notte  co'  fuo- 
chi; e  le  fregate  di  Syme  ,  le  galere  di  Rodi ,  le  feloclie 
ed  i  leggeri  legni  delle  altre  isole  levavano  le  ancore,  ed  era 
assai  malagevole  lo  sfuggire  a  così  esperta  gente  di  narCi 
Questa  maniera  di  vita  fu  tosto  trovata  incompatibile  co' voti 
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e  eolla  disciplina  dell'  ordine.  Arricchiti  con  queste  prede^  ed 
eccitati  incessantemente  da  tali  avventare,  i  cavalieri  anda^ 
rono  perdendo  i  modi  semplici  di  un  corpo  monastico.  Al 
loro  ritorno  da  fortunate  carovane,  giuocavano  e  beveano,  e 
m  davano  ad  altri  disordini,  che  fecero  riguardare  la  religiosa 
dttà  di  Rodi  come  un  profano  Portsmouth,  o  Plymouth  in 
tempo  di  guerra.  A  questi  eccessi  seguì  la  insubordinazione, 
le  gelosie  e  le  dissensioni.  I  cavalieri  erano  in  questo  statò 
del  i3ai,  quando  OsmanPi,  prìncipe  Orchan,  tentò  di  scac- 
ciarli da  Rodi  e  dal  resto  delle  Spóradi.  I  migliori  loro  na- 
tigli erano  assenti  in  carovane  ;  ma  gittandosi  a  bordo  delle 
galere  e  de'  vascelli  mercantili  in  porto,  aiutati  da  un  picciolo 
aqoadrone  genovese,  gli  Ospitalieri,  in  vece  di  aspettare  l'at- 
tacco de'Turchi  nell'isola,  presero  arditamente  il  mare  con  una 
fiyna  inferiore,  e  andarono  incontro  al  nemico,  xui  disfecero 
completamente.  In  questa,  come  in  molte  altre  occasioni,  i 
cavalieri  di  San  Giovanni  meritarono  il  titolo  di  eroi  navali. 
Ddi  i344  gì*  squadroni  dell'ordine,  i  quali  scorrevano  da 
padroni  le  coste  tutte  dell'Asia  Minore,  tolsero  il  forte  e 
parte  della  citta  di  Smirne  ai  Turchi. 

Tali  si  mantennero  sul  continente  asiatico  per  cinquantasei 
anni,  ma  non  estesero  il  loro  picciolo  territorio,  che  non  pertanto 
fo  prezioso  pel  loro  commercio,  mentre  li  mettea  in  istato  di 
abbattere  più  di  leggeri  i  corsari  turchi  che  solcano  infestare 
il  golfo  di  Smirne.  Quando  i  cavalieri  ne  furono  spossessati, 
eglino  ebbero  l'onore  di  cedere  a  un  gran  conquistatore,  im- 
perocché fu  Tamerlano  che  prese  d' assalto  il  castello  del  i4oo. 
Nel  periodo  incluso  tra  Tanno  i344  ^  il  i4oo^  gli  Ospita- 
lieri mandarono  ad  efletto  molte  imprese ,  e  volsero  divisa- 
venti  di  una  vera  gigantesca  ambizione.  L'anno  i347  ^*  ^^* 
carono  nell'Armenia  minore  per  difendere  il  re  cristiano  dì 
quel  paese  contra  a' Maomettani,  e  a.  un  tempo  si  crede  che 
tendessero  a  ristabilire  il  gran  regno  dell'  Armenia  come  una 
dipendenza  dell'ordine.  Del  i355   progettarono  la  conqui* 
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Sta  della  M orea ,  e  Y  avrebbono  intrapresa,  se  non  fosse  acp 
caduta  la  morte  del  papa,  che  era  entrato  a  parte  dei  loro  divìsa- 
nienti.  Dieci  anni  più  tardi  mirarono  alla  sovranità  dell'EgiUo; 
e  con  Pietro  I,  re  cristiano  di  Cipro,  presero  Alessandria, 
che  furono  obbligati  di  abbandonare  dopo  pochi  giorni 
L'anno  1876,  quando  la  babilonese  captività  della  chi^ 
sa  cristiana ,  com'  è  chiamata  dal  Petrarca ,  ebbe  fine ,  e 
fu  risoluto  che  i  papi  quindinnanzi  dovessero  risedere  a  Roma 
e  non  più  in  Avignone,  il  gran  maestro,  co' migliori  suoi  vasceUi, 
ebbe  V  onore  di  scortare  Gregorio  XI  dalle  boccbe  del  Ro- 
dano al  Tebro.  In  quello  stesso  anno  gli  Ospitalieri  in  anione  coi 
Veneziani,  presero  Patrasso,  e  nell'  anno  seguente,.  co'medesÌBÌ 
alleati ,  tentarono  la  conquista  di  tutta  la  M orea.  L' esilo  bod 
fu  felice,  e  Giovanni  Fonando  di  Heredia  resto  prigiooicroL 
Del  1 396  si  unirono  a'  collegati  principi  cristiani  contra  Ba- 
jazet,  e  pugnarono  nella  fatai  battaglia  di  Nicopoli,  ove  mohi 
cavalieri  perirono ,  e  il  gran  mastro  per  poco  non  restò  pri- 
gioniero :  fuggì  con  difficolta  gittandosi  in  un  battello  da  pe 
scatore. 

Alcuni  arditi  tentativi  per  ricuperare  la  Palestina  loro  Cd- 
lirono,  a  quanto  sembra,  a  cagione  de'  Veneziani,  e  general- 
mente delle  potenze  cristiane.  Ritenendo  la  loro  marìttiiBa 
supremazia,  i  cavalieri  seguitarono  a  vessare  i  Turchi  e  {ji 
Egiziani,  a  segno  che  appena  era  fatto  di  vedere  qq  va- 
scello con  bandiera  maomettana  sopra  la  vasta  estensioiie  dei 
mari^  Quattro  volte  i  Maomettani  fecero  prodigiosi  sforu  per 
isloggiare  i  cavalieri  dalle  Spóradì,  e  quattro  volte  venooo 
disfatti  dalla  intrepidezza  e  dal  valore  degli  Ospitalieri.  Io 
una  di  queste  spedizioni  gli  Egiziani  pervennero  a  shl^ 
care  nell'  isola^  di  Rodi  diciottomila  uomini ,  i  quali ,  dopo 
un  assedio  di  quaranta  giorni,  furono  costretti  di  raggis- 
gnere  i  loro  vascelli.  Questo  accadde  dell'  anno  i444«  ^ 
un  più  memorabile  assedio  fu  sostenuto  per  ottantauove  & 
nell'  anno  1 493>  quando  le  conquistatrici  armi  di  Maometto  II 
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furono  disfatte.  I  Turchi  volando  alle  loro  galee  con  .  uà 
oste  di  feriti  e  di  morenti ,  lasciarono  novemila  morti  da* 
Tauli  le  forti  e  ben  difese  mura  di  Rodi.  Durante  questo 
assedio  il  valoroso  mastro  dell'  ordine  riportò  meglio  di 
cinque  ferite.  Questa  però  fu  l'ultima  grande  impresa  dei 
cavalieri  durante  il  loro  regno  in  Rodi.  I  Turchi  erano  ad- 
divenuti di  più  in  più  formidabili  dopo  la  loro  conquista  di 
Costantinopoli,  e  ne'  loro  sudditi  greci,  i  quali  odiavano  i  ca- 
valieri, trovarono  buona  dovizie  di  abili  marinari  per  con- 
jkirre  le  loro  flotte.  Quando  il  sultano  Solimano  IV,  comune- 
Mente  chiamato  il  Magnifico^  giovane  vigoroso  e  intrapren- 
dente, successe  all'  impero  d'  Osmanli,  verso  la  fine  del  iSao, 
m' primi  dì  del  suo  regno,  fu  decretata  la  conquista  di  Rodi  a  qua- 
bnque  costo:  solo  però  nel  giugno  del  1 53  2  la  tremenda  armata 
£  Solimano  apparve  davanti  Rodi.  Da  quel  momento  comincio  una 

ìe  di  perdite  e  di  sacrifizii  che  furono  seguiti  dalla  vittoria,  e  re* 
Rodi  la  più  cara  delle  conquiste  che  i  Turchi  avessero  mai 
irtte.  Prima  di  cominciare  l' assedio,  Solimano  intimò  a' cavalieri 
£  arrendersi,  e  gli  storici  pretendono  di  aver  serbato  versioni  della 
lettera  del  sultano  in  questi  termini,  u  Le  continue  ruberie  onde 
voi  molestate  i  nostri  fedeli  sudditi,  e  la  insolenza  vostra  verso 
la  Aostra  maestà,  ci  obbliga  ad  intimarvi  che  ci  consegniate 
iaunediatamente  l'isola  e  la  fortezza  dì  Rodi.  Se  voi  operate 
Mesto  prontamente,  noi  giuriamo  per  Dio  che  ha  fatto  il  cielo 
•  la  terra,  pe'  ventiseimila  profeti,  e  pel  nostro  gran  profeta 
Ifaometto,  che  voi  avrete  piena  libertà  di  uscire  dall'  isola,  e 
dM  gli  abitanti  potranno  quivi  restare  senza  patire  la  menoma 
ingiuria;  ma  se  voi  non  vi  sottomettete  immediatamente  ai 
i  comandi,  voi  sarete  tutti  tagliati  a  pezzi  colla  terribile 
spada,  e  le  torri,  le  mura  e  i  bastioni  di  Rodi  sa- 
adeguati  al  suolo  n. 

A  queste  intimazioni  i  cavalieri  non  vollero  rispondere  che 
coHe  bocche  de'  loro  cannoni.  La  forza  de'  Turchi  era  infatti 
fKmde;  ma  nelle  armate  asiatiche  v'  ha  sempre  numerose  orde 
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che  non  possono  essere  considerate  come  soldati,  e  il  totale 
di  centocinquantamila  nomini  fu  probabilmente  esagerato  dai 
Cristiani,  le  cui  forze  ascendeano  a  seicento  cavalieri,  ciiH|iie 
mila  uomini  di  truppe  regolari,  ed  alcune  compagnie  di  m'di- 
zia  formate  di  Greci  e  Latini  nell'  isola.  Ma  nel  corso  di  doe 
secoli  i  cavalieri  di  San  Giovanni  aveano  renduta  la  citta  di 
Rodi  una  delle  più  forti  piazze  del  mondo.  A  detta  di  ni 
antico  scrittore,  essa  era  circondata  da  un  doppio  muro  e 
da  ampie  e  profonde  fosse  ;  avea  tredici  torri  e  cinque  gran  b^ 
luardi,  cui  debbonsi  aggiungere  molti  naturali  vantaggi.  Quando 
i  Turchi,  dopo  tredici  di  di  esitanza  e  d'inazione,  comincia- 
rono il  fuoco  contra  la  fortezza,  i  cavalieri  presero  le  loro 
posizioni  secondo  le  nazioni  o  liugue  in  cui  erano  divbi  d^ 
l'ordine.  So  la  torre  francese  stavano  i  Francesi, colle  loro  ba»- 
diere  a  gigli  ;  alla  porta  di  S.  Giorgio  i  forti  Germani,  col- 
l'aquila  nelle  loro  insegne;  dalla  porta  San  Giorgio  lungo  le 
mura  fronteggiavano  glluglesi  ;  quindi  venivano  gli  Spagnooli 
e  i  cavalieri  alvergnesi,  poi  gl'Italiani,  non  inferiori  di  valore 
a  tutti  gli  altri;  e  L'Isle  Adam,  il  vecchio,  solerte  ed  eroico 
gran  mastro,  abbandonando  il  suo  palagio,  prese  posto  vi- 
cino alla  chiesa  di  Sauta  Maria  della  Vittoria,  donde  polca 
portar  soccorso  a  que'  punti  che  si  trovassero  più  incalzati  da- 
gl'  infedeli. 

Le  prime  operazioni  degli  assedianti  sortirono  nn  esito  io- 
felice.  I  cavalieri  distrussero  le  loro  opere,  rovesciarono  la 
loro  arliglieria  co'  cannoni  delle  mura,  e  con  subite  sortite  ta- 
gliarono a  pezzi  molte  centinaia  di  Turchi  sopra  le  trincee  ck 
stavano  scavando.  Gli  assedianti  furono  di  assai  scoraggiali, 
i  poscia  che  capitanavano  le  truppe ,  posti  in  gran  di50^ 
dine;  e  se  non  fosse  sopraggiunto  in  tale  emergenza  Solimano 
stesso  con  un  rinforzo  di  quindicimila  uomini,  i  Turchi,  i  quali 
aveano  sofferto  grandi  perdite,  sarebbonsi  ritirati.  Anche  dopo 
l'arrivo  del  sultano,  il  quale  sforzava  i  suoi  soldati  alla  mi- 
cidiale breccia,  senza  far  calcolo  della  vita  umana,  l'assedio 
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j^ocedè  lentamente  y  e  i  cavalieri  face^no  sur  ogni  punto  la 
pi&  risoluta  resistenza.  Il  primo  baluardo  che  venne  battuto 
iti  breccia  fu  quello  degli  Inglesi.  Per  quattro  volte  successive 
{^'invitti  guerrieri  che  il  difendeano  respinsero  ì  Turchi,  ed 
abbatterono  il  mussulmano  vessillo  che  qaivi  era  stato  pian- 
tato. Dopo  che  r  assedio  ebbe  durato  quattro  mesi,  molte  per* 
seme  della  citta  proposero  che  i  cavalieri  avessero  a  capitolare; 
■ui  il  vecchio  L'Isle  Adam,  il  quale  sembrava  determinato 
ii  essere  sepolto  sotto  le  ruìnanti  mura ,  anziché  arrendersi, 
Dea  prestò  loro  orecchio,  e  sebbene  negletto  ed  abbandonato 
da  tutta  la  cristianità ,  egli  si  difese  valorosamente  per  due 
mesi  ancora;  e  persino  quando  le  munizioni  e  le  vettovaglie 
^  vennero  meno ,  ottenne  una  onorevole  capitolazione ,  con 
permesso  di  ritirarsi  insieme  co' suoi  superstiti  cavalieri,  in 
qaalsiasi  luogo  a  sua  scelta.  Tra  morti  e  feriti,  compresi  quelli 
die  mancarono  a' viventi  per  malattia  <:ontagiosa,  la  perdita  dei 
Tordii  si  è  fatta  ascendere  a  centomila  uomini,  durante  i  sei 
■Msi  dell'  assedio  di  Rodi. 

Il  picciolo  numero  de'  cavalieri  che  sopravvissero  al  tremendo 
attedio  di  Rodi,  e  quattromila  tra  soldati  e  abitanti  cattolici 
dell'isola,  andarono  a  bordo  de' vascelli  dell'ordine,  il  primQ 
di  gennaio  i523,  e  loro  fu  permesso  di  seco  portare  gli  archi- 
m  e  le  reliquie  de'  santi,  cose  di  niun  momento  agli  occhi 
de' conquistatori.  Il  gran  maestro  fu  l'ultimo  ad  imbarcarsi;  e 
oone  vide  tutt'  i  suoi  fedeli  seguaci  in  sicurezza,  d' una  parola 
(Nfdind  che  i  vascelli  ' spiegassero  le  vele;  e  cosi  fu  abban- 
donata Rodi,  che  i  cavalieri  ospitalieri  aveano  tanto  "^nobil- 
tteote  difesa,  ed  in  cui  aveano  regnato  per  quasi  due  secoli. 
Dna  spaventevole  tempesta  sgominò  questa  trista  flotta;  ma  i 
navigli,  uno  per  uno,  trovarono  rifugio  ne'  differenti  porti  della 
vicina  isola  di  Candia  (l'antica'  Creta),  che  allora  appartenea 
alla  repubblica  di  Venezia.  Per  motivi  di  gelosia  e  di  amor 
proprio,  i  Veneziani  riguardarono  con  indifferenza  la  perdita 
di  Rodi,  che  dovea  essere  considerala  come  il  baluardo  della 
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cristianità^  de'  loro  possessi  in  Candia  e  delle  colonie  loro  in 
altre  parti  del  Levante:  onde  sì  per  politica  che  per  onore 
eglino  avrebbono  dovuto  soccorrerla  ed  assisterla.  Irritato,  Liste 
Adam  si  affrettò  di  lasciar  Candia ,  profetizzando  quale  dovca 
essere  il  suo  destino  per  la  potenza  ognor  crescente  de'  Torchi, 
e  per  la  mancanza  di  unione  tra' Cristiani ,  predizione  che  ù 
avverò  nel  seguente  secolo ,  quando  Candia  fu  presa. 

Verso  la  fine  di  aprile,  i  vascelli  dell'ordine,  ch'erano 
stati  nuovamente  dispersi  dalle  tempeste,  si  unirono,  meno  uno 
o  due,  nel  porto  di  Messina  e  nell'  amica  isola  di  Sicilia,  otc 
i  cavalieri  aveano  vastissime  possessioni.  Il  gran  maestro  pre- 
parò le  sue  rappresentanze  al  papa  e  al  re  cristianissimo, 
supplicando ,  perchè  assegnassero  un'  altra  isola  nel  Medilc^ 
ranco  per  futura  residenza  degli  Ospitalieri,  o  (il  che  era 
più  caro  al  suo  cuore)  l'aiutassero  alla  ricupera  di  Rodi 
Essendosi  la  peste  manifestata  in  Messina,  L'Isle  Adam 
si  portò  alla  sua  trista  flotta  diminuita,  e  veleggiò  per  k 
baia  di  Napoli.  Dopo  qualche  tempo,  egli  si  diresse  a  & 
vita  Vecchia,  ove  prese  terra  per  recarsi  a  Roma:  il  papa 
assegnò  la  città  di  Viterbo  a  temporaria  residenza  de'  cavalieri; 
cui  concesse  di  lasciar  la  loro  flotta  nel  porto  di  Civita  Vecchia 

La  energia  del  vecchio  gran  maestro  non  fu  bene  ass^ 
condata  dal  pontefice  e  da' principi,  i  quali  erano  tutti  occu- 
pati ne'  loro  proprii  disegni  d' ingrandimento  in  Europa.  Ood'i 
che  della  grande  impresa  di  ripigliar  Rodi  non  fu  più  pa- 
rola, e  dopo  sette  anni  d'incertezza,  di  disesto  e  d'intrigo^ 
gli  Ospitalieri  accettarono  dall'  imperatore  Carlo  V  Malta, 
colla  dipendente  isola  di  Gozzo  e  la  ciltà  di  Tripoli  suUe 
coste  di  Barbarla.  In  settembre  del  i53o,  gli  effetti,  i  titoli, 
i  servi  dell'ordine,  con  buona  provigione  d'armi,  di  moni- 
zioni e  di  vittovaglie,  furono  imbarcati  per  Malta;  e  il  s6 
del  seguente  ottobre,  il  vecchio  L'Isle  Adam  prese  terra  in 
questa  singolare  isola,  ove  fu  ricevuto  cogli  onori  dovuti  ad  un 
soyrapo.  Immediatamente  dopo  il  suo  arrivo,  i  cavalieri  posero 
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odle  sue  mani,  come  capo  dell'  ordine ,  il  monarchico  potere  : 
e  quindi  egli  prese  formale  possesso  dell'  isola. . 

Malta  era  allora  in  uno  stato  ben  diverso  da  quello  in  cui 
i  cavalieri  la  lasciarono  a'  nostri  dì.  Eravi  soltanto  una  città 
diiamata  Città  Notabile  (ora  Citta  Vecchia),  ma  ch'era  una 
povera,  quasi  deserta  piazza,  circondata  da  cadenti  mura. 
Possedeva  una  sola  fortezza  chiamata  Sant'Angelo,  in  gran 
parte  minata  :  tutta  \  artiglieria  consistea  in  un  picciolo  can- 
none, due  falconetti,  e  pochi  mortai  di  ferro.  La  intera  popò- 
lauone  ascendea  a  dodicimila  abitanti,  tutti  poveri;  il  che 
era  da  attribuire  alle  frequenti  discese  de'  barbari  corsari,  che 
trascinavano  gli  abitanti  de*  villaggi  in  ischiavitu:  pativasi  di- 
tello di  legna  e  di  acqua.  Contro  questi  svantaggi,  non  per- 
tanto quivi  restavano  due  eccellenti  porti,  capaci  di  dar  rifu- 
lgo alle  più  grandi  flotte,  e  numerose  picciole  baie  bene  adatte 
aUe  galee  leggere  e  a'  piccioli  legni  dell'  Ordine.  La  picciola 
iacda  di  Gozzo,  separata  da  Malta  per  uno  stretto  canale,  era 
issai  fertile  :  contenea  cinquemila  abitanti  dispersi  in  villaggi: 
mi  assai  male  fortificata,  non  avendo  che  un  debole  castello 
EaJbbricato  sur  una  collina,  verso  il  quale  gli  abitanti  si  ripa- 
raTano  all'  avvicinarsi  degli  Algerini  o  Tunisini. 

Era  un  cattivo  cambio  colla  fertile  e  bella  Rodi  e  il  resto 
Idle  Spóradi ,  ma  il  danaro  e  la  energia  resero  quest'  isola 
inespugnabile.  In  breve  tempo  vidersi  innalzati  palagi  e 
splendide  città;  e  la  geografica  posizione  di  Malta  era  mi- 
rabilmente adatta  ai  cavalieri  per  le  loro  carovane  contro 
i  Turchi  e  i  Barbareschi.  La  prima  cura  di  L' Isle  Adam 
fa  di  fortificare  il  castello  Sant'  Angelo ,  e  di  edificare  una 
duesa  e  uno  spedale.  Le  galee  dell'  ordine  seguitarono  a  ri- 
portare vantaggi.  Sorpresero  la  città  di  Modone  in  Morea,  e 
TI  fecero  buon  bottino:  ottocento  Turche  caddero  nelle  mani 
de ,  cavalieri  !  La  costoro  pratica  non  differiva  gran  fatto  dalla 
riprovata  de'Mori  e  de'Turchi,  imperocché  faceano  schiavi  tutti 
i  Mussulmani  prigionieri  che  non  venivano  riscattati  con  grosse 
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somme  di  danaro  o  con  effetti  preziosi,  e  il  trattamento  che  con 
loro  praticavano  non  era  migliore  di  quello  degli  Algerini  Terso 
i  Cristiani.  II  che  non  era  cosa  da  Cristiani;  ma  non  ti  fa 
mezzo  di  por  fine  a  tali  barbari  usi,  perchè  si  accordavano 
collo  spirito  e  la  filosofia  della  età.  A  non  molto  dopo  il  sac- 
cheggio dato  a  Modone,  i  cavalieri,  operando  di  concerto  cd- 
r  imperiai  flotta  comandata  dal  celebre  Andrea  Dona,  fulmi- 
narono e  presero  Corone,  e  mentre  la  gran  flotta  torca  era 
assente,  facendo  crociera  nell'Arcipelago,  ebbero  l'ardire  di 
proporre  a  Doria  di  sforzare  i  Dardanelli,  e  dare  il  sacco  a 
Costantinopoli ,  che  era  indifesa  per  V  assenza  del  sultano  e 
della  sua  armata,  allora  impegnata  in  Ungheria.  Se  i  Vene- 
KÌani  non  vi  si  fossero  ricusati,  v'  è  motivo  di  credere  che  il 
disegno  avrebbe  sortito  un  buon  esito ,  e  che  Doria.  e  l' or- 
dine avrebbono  ripetuto  il  fatto  luminoso  del  cieco  vecchio 
Dandolo. 

I  cavalieri  non  pertanto,  a  non  molto  dopo  il  loro  sog- 
giorno in  Malta,  ebbero  interne  dissensioni,  che  minacdarooo 
l'ordine  di  estrema  mina.  Una  privata  quistione  insorse  tra 
un  Fiorentino  e  un  cavalier  francese,  della  lingua  di  Provenza: 
nel  duello  che  ne  consegui ,  1*  Italiano  uccise  il  Francese;  i 
cavalieri  francesi,  pretendendo  che  il  Fiorentino  avesse  manoto 
alle  regole,  furono  sopra  lui  e  i  suoi  araid,  colla  spada  in  pu- 
gno. GÌ'  Italiani  nel  ritirarsi  davanti  ad  un  nomerò  sufenxtf 
presero  rifugio  nel  palazzo  del  priore  di  Roma  loro  patrono; 
ma  prima  che  il  raggiugnessero ,  molti  di  essi  furono  mala- 
mente  feriti.  Fuori  di  sé  per  questo  oltraggio ,  meglio  di 
sessanta  italiani  cavalieri  e  comuni  uscirono  dalla  residenza 
del  priore,  ed  attaccarono  da  prima  i  cavalieri  di  Provenu, 
poscia  tutte  le  lingue  francesi.  A  render  la  pugna  eguale,  i  ca* 
valieri  di  Aragona  e  di  Castiglia  si  unirono  agli  Italiani  :  la 
notte  cadde  sopra  questa  scena  di  strage  ;  ma  l' oscurità  era 
orribilmente  illuminata  da  spari  d'artiglieria  e  di  moschel* 
tcria.  A  gran  pena  il  gran  maestro  pervenne  a  sedare  la  dvil 
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guerra.  La  soddisfazione  eh'  egli  ne  (>rese  contro  i  capi  fu 
abbastanza  rigorosa,  imperocché  dodici  cavalieri  vennero  de- 
gradati ed  espulsi,  e  molti  altri  (il  numero  non  si  trova  espresso) 
posti  in  sacchi  e  gitlali  in  mare  nel  modo  stesso  onde  i  Tur* 
chi  dispongono  delle  loro  mogli  infedeli.  Questi  avvenimenti 
lofievoliroDO  la  salute  del  vecchio  L'Isle  Adam;  ma  Io  portò 
d  sepolcro  la  soppressione  dell'ordine  in  Inghilterra,  e  la  con- 
fisca de'  loro  beni  operata  da  Enrico  Vili.  Egli  chiuse  l'estremo 
£  in  agosto  del  i534,  e  i  cavalieri,  non  senza  ragione, 
scrissero  sopra  il  suo  monumento: 

HIC   JACET    VIRTUS  VICTRIX  FORTUNjE. 

Per  descrivere  tutte  le  imprese  de'  cavalieri  di  Malta,  farebbe 
mestieri  scrivere  una  storia  delle  marittime  guerre  del  Me- 
diterraneo, mentre  durante  un  secolo,  eglino  presero  parte  in 
pressoché  tutte  le  grandi  navali  battaglie  date  da' Cristiani  ai 
■laomettani.  Le  loro  galee  accompagnarono  le  famose  spedi- 
sioni  di  Carlo  V  ad  Algeri  ed  a  Tunisi;  fecero  molti  sbarchi 
sulle  spiagge  africane,  e  per  molt'anni,  col  tenere  in  rispetto 
i  corsari  maomettani,  resero  un  importante  servigio  al  mondo 
cristiano. 

I  sultani  de'  Turchi,  lunge  dal  voler  lasciare  i  loro  antichi 
mmici  in  quiete,  fecero  parecchi  disperati  sforzi  per  iscacciarli 
da  Malta.  Il  più  memorabile  fu  quello  chiamato  il  grande 
assedio  di  Malta  ^  operatosi  nel  i565,  quando  La  Val- 
lette (  degno  successore  di  L' Isle  Adam  )  era  gran  maestro 
dell'  ordine,  e  Solimano  il  Magnifico ,  conquistatore  di  Rodi , 
sedea  ancora  sul  trono  mussulmano. 

La  flotta  turca  apparve  il  1 8  di  maggio.  Consistea  in  cento- 
cinquantanove  vascelli,  e  portava  a  bordo  trentamila  soldati 
Ira  giannizzeri  e  spahi:  seguita  da  molti  legni  da  trasporto,  che 
portavano  l'artiglieria  pesante ^  i  cavalli  degli  spahi,  truppe  da 
terra,  munizioni  e  vittovaglie.  A  questa  forza  La  Vallette 
opponeva  settecento  cavalieri  e  ottomilacinquecento  soldati; 
ma  le  fortificazioni  di  Malta ,    sebbene  non  perfette ,  erano 


2l4  ORDINI   MONASTICI    MILITARI. 

di  già  eccellenti ,  e  prendcDdo  su  di  esse  il  loro  posto  se- 
condo portavano  le  lingue,  i  cavalieri  deliberarono  difen- 
dersi insino  agli  estremi.  I  Turchi  eseguirono  il  loro  sbarco 
alla  baia  di  san  Tomaso.  Uno  sciame  di  Barbari  si  separò 
dal  corpo  principale  per  mettere  a  ruba  tutto  il  paese;  e 
più  che  millecinquecento  di  essi  furono  tagliati  a  pezzi  dalla 
soldatesca  cristiana.  U  gran  mastro  dapprima  permise  i  com- 
battimenti fuori  delle  mura,  per  familiarizzare  i  suoi  soldati  colle 
orrende  grida  e  la  maniera  di  far  fuoco  de'  Turchi;  ma  a  ri- 
sparmio d' uomini ,  tosto  li  raccolse  entro  le  diverse  for- 
tezze. 

U  24  maggio  l'artiglieria  turca  cominciò  a  battere  in  brec- 
cia.. La  prima  piazza  attaccata  fu  il  forte  Sant'ElinOi  che 
difendea  l'entrata  del  gran  porto  dalla  parte  orientale,  mentre 
r  altro  forte  Bicasoli  lo  difendea  all'  est.  Ottanta  cannoni  ca- 
ricati a  palla  aprirono  un  fuoco  dalla  parte  di'  terra,  mentre 
alla  parte  del  mare  Sant'Elmo  era  battuto  da  lunghe  cola- 
brine  che  recavano  un  gran  danno.  In  pochi  di  fu  aperta  la 
breccia;  e  un'azione  micidiale  ebbe  luogo.  Il  gran  mastro 
continuò  a  mandare  rinforzi  all'  importante  posto,  e  ogni  notte 
1  feriti  ne  venivano  rimossi  sopra  battelli.  Per  più  di  an  mese, 
con  aperte  brecce,  e  colle  mura  minanti  da  tutte  parti,  i  ca- 
valieri valorosamente  si  tennero  fermi  in  Sant'Elmo,  sotto 
cui  i  Turchi  cadeano  a  migliaia.  Nel  fulminare  il  rivellino 
gl'infedeli  perdettero  tremila  uomini,  l'ordine  venti  buoni  ca- 
valieri e  cento  soldati.  Occorsero  qui  scene  degne  delle  in- 
fernali regioni.  I  cannonieri  dell'  ordine  inventarono  una  spe- 
cie di  fuochi,  che  ebbero  uno  spaventevole  effetto.  Cerchi  di 
legno  leggero  furono  intinti  nello  spirito  di  vino,  poscia  stro- 
finati coli' olio  bollente,  quindi  coperti  di  lana  e  di  cotone, 
ed  immersi  in  altri  combustibili  liquori,  mischiati  col  salnitro 
e  colla  polvere  da  schioppo.  In  un  assalto  fu  appiccato  il  fuoco 
a  questi  cerchi,  che  vennero  gittati  in  mezzo  degli  assalitori, 
i  quali  non  trovarono  scampo.  Quelli  che  venivano  eoa  in- 
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Testiti,  doveano  iuevitabilmente  perire,  e  non  di  rado  accadde 
che  due  o  tre  Turchi  furono  ravviluppati  nella  curva  di  un 
sol  cerchio,  e  bruciati  vivi  insieme.  Le  grida  di  questi 
disgraziati  andavano  al  cielo;  i  lamenti  de' feriti,  il  fracasso 
dell' artiglieria  e  della  rooschelteria  fecero  un  vero  pande- 
monio in  terra.  Alla  perfine  Sant'  Elmo  cadde,  perchè  cir- 
condato da' Turchi,  senza  poter  ricevere  rinforzi  dalle  altre  parti 
della  guarnigione.  Quando  gì'  infedeli  entrarono  in  questo  pie- 
dol  forte,  non  trovarono  vivo  un  solo  cavaliere:  cento  e  trenta 
de'  migliori  dell'ordine  con  mille  e  trecento  soldati  perirono,  ma 
Bcir  attacco  i  Turchi  perdettero  ottomila  uomini. 

Questa  sanguinosa  pagina  potrà  dare  un'  idea  della  guerra 
■licidiale,  che  non  volemmo  partitamente  descrivere.  Dopo 
Taria  fortuna,  dopo  che  i  forti  di  Sant'Angelo,  San  Mi- 
chele ed  altri  furono  presi,  i  Turchi  s'invilirono  all' ar- 
rivo di  \]n  generale  del  viceré  di  Sicilia  con  rinforzi  pei 
Cristiani,  e  levarono  l'assedio,  fuggendo  in  gran  disordine  ai 
loro  vascelli.  Neil'  assedio,  che  durò  tre  mesi  e  mezzo,  i  Tur- 
dii  perdettero  ventìcinquemila  uomini,  i  Cristiani  settemila  tra 
soldati  ed  abitanti  e  duecentosessanta  cavalieri.  Le  mura  e 
gli  edifizii  della  città  furono  ridotti  ad  un  mucchio  di  mine,  i 
casali  ed  i  villaggi  quasi  tutti  bruciati,  le  cisterne,  ove  si  con- 
servava l'acqua  per  quasi  tutta  la  popolazione  diseccate,  e 
nelle  mani  de' cavalieri  non  erano  più  denari,  né  provvigioni, 
né  uomini  per  sostenere  un  altro  assedio,  a  cui  si  preparò 
immediatamente  il  sultano.  In  queste  circostanze  La  Vallette 
ebbe  ricorso  a  mezzi  illeciti,  e  comprò  una  mano  di  disperati 
ÌBcendiarii,  che  riuscirono  a  bruciare  l'arsenale  di  Costanti- 
nopoli  insieme  con  tutt'  i  vascelli  turchi  destinati  alla  spedi- 
zione contro  Malta.  Questo  fatto  ardito  diede  a' cavalieri  un 
po'  di  tregua,  e  nel  corso  del  seguente  anno  il  loro  potente 
nemico,  Solimano  il  Magnifico,  mori  facendo  la  guerra  in 
Ungheria.  In  questo  tempo  le  fortificazioni  furono  riparate, 
estese  e  rendute  più  forti  di  prima  ;  fu  piantata  b  pietra  per 
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una  nnova  cìttS,  che  sì  chiamò  La  Valletta,  e  il  nome  det 
Borgo,  ove  vicino  a  Sant'Elmo  la  più  ardua  paglia  era 
stata  combattuta,  fu  cambiato  in  quello  di  Città  P^ìttorìosa, 
La  balletta ,  aHuale  capitale  dell*  isola ,  tosto  divenne  una 
bellissima  città. 

Il  merito  di  questo  valore  eroico  non  può  essere  cancellato 
dagli  annali  dell'  ordine;  ma  sgraziatamente  accade,  che,  ap- 
pena furono  liberati  da'  Turchi,  molti  de'  cavalieri  si  abbandona- 
rono  a' laro  vìzi!  antichi;  e  puossi  dire  che  la  loro  insolenzaj 
la  loro  arroganza ,  il  loro  aperto  libertinaggio  andarono  sempre 
crescendo  insìno  a  che  le  discordie  e  la  debolezza  operarono 
la  totale  mina  di  un  ordine,  il  quale  ciò  nulla  di  meno  avea 
sorvissuto  al  periodo  della  sua  utilità,  e  che  avrebbe  dovuto 
cadere  più  presto,  ma  meno  disgraziatamente.  Il  reale  interesse 
della  storia  degli  Ospitalieri  finisce  col  grande  assedio,  perchè, 
sebbene  in  seguito  combattessero  contro  a'  Turchi  nella  gran 
battaglia  di  Lepanto,  essi  non  misero  che  una  debole  forza  in 
azione,  e  un  racconto  de'  molti  loro  navali  combattimenti  con- 
tro i  Turchi  e  gli  Algerini  tornerebbe  a  molta  noia.  Tali 
combattimenti  non  riuscivano  di  alcun  vantaggio,  che  financo 
le  coste  della  Sicilia  e  di  Napoli ,  in  vista  di  Malta ,  erano 
costantemente  predate  dagli  Algerini  e  da'  corsari  di  Tunisi  e 
Tripoli. 

Alla  perfine  i  cavalieri  tralasciarono  quasi  del  tatto  di 
combattere.  Con  poche  eccezioni  di  uomini  coscienziosi,  ì  quafi 
sentivano  il  peso  de'  loro  voti,  e  di  altri  pochi,  i  qaali  al* 
meno  manteneano  un  esteriore  di  disciplina  e  di  decoro,  lutto 
il  resto,  co'  mezzi  procacciati  dall'  ordine,  davasi  in  braccio  ai 
secolari  e  profani  piaceri. 

La  ricchezza  dell'ordine  consistca  in  un  fondo  permanente, 

il  cui  usufrutto  andava  diviso  tra  la  cattolica  aristocrazia  di 

'  Europa.  Una  commenda  era  una  splendida  provvigione  per 

un  secondogenito  ,   e   tutti  (  provati  i  loro  quarti  )  poteano 

divenir  cavalieri  di  San  Giovanni,  come  essi  poteano  divenire 
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Tescovi  y  0  colonnelli  di  reggimenti ,  o  ciambellani  di  corte. 
Non  merito,  non  virtù,  non  eroismo  era  richiesto  all'alta 
aristocrazia  per  divenire  cavalieri  e  godere  delle  rendite  del- 
l'ordine. Dopo  una  breve  dimora  in  Malta,  i  cavalieri  pas- 
savano il  resto  del  loro  tempo  ne'propriì  paesi,  e  soltanto 
faceano  quando  a  quando  una  visita  all'  isola,  ed  ultiipamente 
questi  giurati  cavalieri  della  croce ,  anziché  trovarsi  armati 
di  tutto  punto  per  combattere  in  Terra  Santa,  o  in  abito  di 
umiltà  per  soccorrere  i  poveri  e  curare  i  malati  ne'  loro  spe- 
dali, vedeansi  nelle  più  splendide  e  voluttuose  corti  d'Europa, 
ne'  balli ,  ne'  ridotti  delle  signore  e  ne'  teatri.  Il  modo  di  go- 
vernare i  loro  sudditi  di  Malta  e  Gozzo  era  vituperevole 
e  tirannico;  ma,  siccome  tutt'i  despoti,  ì  cavalieri  chiamavano 
il  loro  regime  un  dolce  e  paterno  governo. 

Alla  perfine  quest'ordine  di  cose  fu  abbattuto  di  un  sol  colpo, 
e  con  una  facilità  da  non  credersi.  Il  9  di  giugno  del  1798, 
Napoleone,  nel  suo  viaggio  per  l'Egitto,  si  fermò  davanti  Malia; 
die,  sebbene  una  valorosa  guarnigione  potesse  tener  l'assedio  per 
anni,  si  arrese  al  gran  capitano  in  poche  ore.  I  residenti  cavalieri 
fnrono  imbarcati  e  mandati  via  da  Malta,  eh'  essi  aveano  con- 
servato per  268  anni.  Il  5  di  settembre  del  1 800  i  Francesi 
alla  loro  volta  resero  Malta  agi'  Inglesi  ,  i  quali  da  quel- 
r  epoca  ne  sono  in  possesso.  Sebbene  alcuni  vecchi  vadano 
errando  in  alcune  parti  d'Europa  colla  croce  maltese  ricamata 
sai  vestiti,  e  sebbene  alcuni  piccioli  governi  dieno  il  nastro  e 
la  croce  a'  cortigiani ,  pure  quest'  ordine  ha  cessato  realmente 
di  esistere.  Alcuni  tentativi  furono  fatti  per  ristabilirlo,  e  una 
volta  Paolo,  imperatore  di  Russia,  dimenticando  che  egli  non 
era  cattolico,  ma  si  della  chiesa  greca,  avvisò  di  farsene 
capo.  Ma  i  Francesi ,  sul  principio  della  loro  rivoltfzione , 
incamerarono  le  commende  in  Francia  ;  i  beni  dell'  ordine 
furono  presi  in  progresso  di  tempo  in  Italia,  in  Germania  e 
in  Ispagna,  e  una  restituzione  di  queste  proprietà  0  dell'isola 
di  Malta  è  cosa  fuori  di  speranza. 


GLI 
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A  coloro  che  levano  a  cielo  i  reggimenti  e  la  libertà  antica^  e  che 
negano  fede  a  questa  santa  legge  del  progresso,  noi  rammentiamo  li 
schiavitù.  Quest'  enorme  cancrena  della  società  antica  traspare  di 
sotto  il  manto  sacerdotale  delF  India ,  fra  la  sapiente  oppressiooe 
degli  Egiziani,  e  in  mezzo  ai  fiori  che  la  Grecia  fé'  germogliare  io 
ogni  sua  via.  Altrettanto  era  in  Roma,  ove  abbondavano  gli  schiavi,  pa^ 
te  acquistati  nella  guerra,  parte  vendutisi  da  se  stessi  per  visio,  o  dai 
creditori,  parte  nati  in  casa  (vemas).  Estese  le  conquiste ^  princi- 
palmente dalla  Magna  Grecia  e  dalla  Sicilia  si  portarono  schiafC 
a  Roma  persone  nobili  ed  istrutte  :  crebbero  poi  a  migliaia  nelle 
guerre  con  Cartagine,  coli' Illiria,  colle  Gallie.  Perle  ragioni  stesse 
dei  moderni  piantatori  d'America,  poco  si  curava  di  farne  nascere 
in  casa ,  credendosi  questi  meno  robusti,  e  parendo  gettato  il  tempo 
che  la  madre  deve  stare  inoperosa  e  il  bambino  nutrirsi  seoia 
frutto.  Per  legge  lo  schiavo  era  cosa,  non  persona >  non  nomo*). 
Come  tale  è   proprietà  altrui,  e  senza  rappresentanza  nella  viu 

I)  Episodio  inedito  deDa  Storia  universale  di  Cesare  Cantù. 

a)  Ulpiano  (Framm.  19.  i)  li  conU  fra  le  cose  mancipi.  Teofilo  li  dice  aenca  penosa,  mm 
capo,  aTr^offbiTroi.  01  ov^sficav  TraXai  ttyp)»  xe^a^ijv:  «  Ftoao  «cimAiiw 
man  (Hist.  Ili,  30):  Upo  presso  Seneca  (Controv.  X,  4)  ^^^  ("  ^^fy***"  '*'^ii  ^^m 
7iCfrr.  GloysHAU,  Sat.  V,  aio  scrìve  quest'infàmia  : 

Pone  crucem  servo.  Meruit  quo  crimine  servus 
Supphciumf  tjuis  testis  adestt  quis  detuìitt  audi: 
Nulla  satis  de  vita  ìiominis  cunctatio  longa  est. 
O  dcmensi  ita  serrus  bomo  est?  Nilùlfecerit:  esto: 
Sic  volo,  sic  jubeoj  stet  prò  ratione  vobmias. 
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civile:  non  può  fare  testimonio,  non  citar  in  tribunale,  anzi  nessuna 
ingiuria  Io  tocca,  e  solo  il  padrone  ha  diritto  di  trovarsi  insultato; 
non  può  testare,  e  naturai  suo  erede  è  il  padrone,  cKe  subentra 
ad  esso  anche  qualora  sia  nominato  in  testamento  altrui.  Essi 
esercitavano  le  arti  ed  i  mestieri  ;  essi  o  i  liberti,  le  botteghe  ;  e  na- 
scendo contestazione ,  V  azione  si  dirigeva  al  proprietario.  Il  do- 
minio di  uno  schiavo  poteva  appartenere  ad  uno,  a  un  altro  l'usu- 
frutto; e  il  padrone  a  sua  voglia  poteva  batterli,  crocifiggerli,  af- 
famarli, far  ogni  infamia  del  corpo  loro.  I  matrimonii  tra  gli  schiavi 
non  erano  legittimi,  né  loro  proprietà  i  figliuoli. 

Gli  schiavi  si  compravano  sul  mercato,  ove  recavansi  o  da  pirati 
o  da  speculatori  che  se  li  procuravano  colle  arti  scelerate  de'nostri 
negrieri  ').  Delo  fu  principale  emporio  di  questi  infelici,  ove  sotto  la  tu- 
tela del  dio,  le  migliaia  se  ne  vendevano  ogni  dì,  portati  massime  dalla 
Frigia  e  dalla  Gappadocia.  Sul  mercato  i  servi  erano  disposti  in 
una  gran  trabacca  (catasta)  a  varii  compartimenti,  a  somiglianza  d'al- 
trettante gabbie ,  nudi ,  colle  mani  legate ,  e  in  fronte  un  cartello 
ore,  per  ordine  degli  edili,  erano  notate  le  buone,  e  le  cattive  qua- 
lità. Quelli  provenienti  dall'Asia  aveano  i  piedi  imbiancati  di  creta  : 
in  gallerie  interne  si  esponevano  i  prescelti  ;  i  forestieri  di  cui  eoa 
si  poteva  guarentire  la  docilità ,  presentavansi  coi  piedi  e  le  mani 
legate  e  col  pileo  in  capo. 

U  compratore  adunque  va  alla  piazza ,  ed  espone  al  negoziante, 
mMì  fa  bisogno  un  mugnaio,  un  torcoliere,  un  segretario  per  lo 
scrittoio ,  una  donna  pel  letto,  un  cane  per  la  porta,  un  pedagogo 
per  mio  figlio  "  :  e  quivi  guarda ,  tocca ,  esamina  la  forza  e  V  in- 
telligenza; il  venditore  è  obbligato  a  dichiararne  le  malattie  ed  i 
difetti,  se  irrequieto,  se  solito  a  fuggire,  ad  andar  vagabondo.  Più 
tardi  fu  stabilita  una  tariffa  secondo  Tetà  e  la  professione  :  60  soldi 
d*oro  per  un  medico,  5o  per  un  nodaro,  3o  per  un  eunuco  mi- 
nore de'  IO  anni,  5o  se  maggiore  >). 

I  più  illustri  cittadini  facevano  speculazioni  coli'  educarne  degli 
sciami  :  Catone  li  comprava  meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  robusti 


1)  Veggaù  anche  una  dissertazione  di  Hsnn  E  tfuihut  tetris  mancipia  in  Gnecomm  H  Ba- 
manontm/ora  ad\>ecUt  fuerint.  Ci  piace,  per  conformità  di  sentimenti,  addurre  queste  parole: 
Ihutinamus  aliquando  ìcuidihuj  ertollere  virtù tem  romanam,  omnis  terrarum  oHfis  vastatri- 
eenij  etili  generis  humani  calamitatem  adtdtam  et  auctam.  Quid enimt  Unius  popuU  victori* 
tanta  ut  essent  opes,  alia  post  aliam  provincia  viris  opibusipit /itit  txhaustal 

2)  GlUSTIKIAMO  ,  53o. 
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e  destri  li  rivendeva;  Pomponio  Àttico  ne  fonnava  letterati.  Gli  Stati 
Uniti  d' America  y  conservando  questa  mostruosità  della  schiaviti, 
proibiscono  T  insegnar  a  leggere ,  sentendo  come  quella  sia  pre- 
caria e  contra  natura:  gli  antichi  ne  facevano  i  loro  letterati, 
tanto  era  radicata  e  senza  rimedio.  Che  anzi  il  servo  ed  il  liberto 
er^no  il  tutto  a  Roma.  Colà  gli  amici  non  si  vedevano  che  al 
foro  0  nella  gozzoviglia:  le  mogli  erano  venerate,  non  amate:  il 
servo  al  contrario  era  un  essere  istrutto ,  fedele,  intelligente,  me- 
glio ancora  del  cane,  che  seguiva  il  padrone  per  tutto,  gli  [te- 
stava, mille  cure  che  un  libero  sarebbesi  recate  a  schifo  ;  che  il  ral- 
legrava colle  buffonerie,  che  gli  componeva  le  orazioni  da  recitar 
in  senato,  o  gli  radunava  i  testi  con  Cui  vincere  le  cause  al  foro, 
che  così  aspirava  alla  emancipazione.  Fatto  poi  liberto,  ottenuto  il 
berretto ,  la  toga,  Fanello,  riusciva  ancora  pia  utile  al  suo  padrone 
che  gli  aveva  accomunato  il  proprio  nome,  che  lo  considerava  come 
interamente  devoto  al  suo  bene  o  ai  suoi  capricci  negli  uttzn  dom^ 
stici,  nei  pericoli  o  nei  piaceri  o  nelle  faccende  dei  clienti. 

GIL  schiavi  esercitavano  nella  casa  ogni  uffizio  :  essi  agricolton, 
essi  mandriani,  essi  pastori,  essi  cuochi  e  barbieri,  e  bagnatori, 
e  sarti  e  calzolai  e  tutto  :  alcuni  si  tenevano  legati  alla  porta  percbè 
gridassero  al  venir  d'ogni  forestiero;  altri  doveano  gridar  le  ore, 
umani  orologi  ;  altri  servivano  da  suonatori  e  da  buffoni ,  al  quii 
uopo  alcuni  si  tenevano  nani ,  collo  stringerne  sin  da  fanciulli  le 
membra  con  cinghie  e  fin  serrandoli  in  cassette  per  modo  che  non 
potessero  crescere.  Giulia  d'Augusto  n'  aveva  uno  non  maggiore  di 
due  piedi,  ed  una  schiava  d'  eguale  grandezza.  Pregiatissimi  enoo 
pure   gli   ermafroditi,  talora  artificiali  •). 

Ad  altri  schiavi  s' affidavano  i  pubblici  lavori ,  onde  allorché  am- 
miriamo 0  la.  mole  Adriana  o  il  Colosseo  o  la  via  Appia ,  ci  tem- 
peri la  meraviglia  il  pensare  quanti  padri  furono  strappati  dalle 
case ,  -  dalle  £ase  io  dico,  ~  per  erigere  quei  monumenti  al  ùslo 
umano. 

Quali  trattamenti  si  usassero  loro,  fa  orrore  il  pur  pensarvi.  An- 
tonio e  Cleopatra  sperimentavano  sopra  di  essi  i  veleni;  Polliooe 
ne  fe'gittar  alle  murene  uno  che  gli  ruppe  un  vaso;  del  che  lo 
rÌEibrottò  Augusto ,  il  quale  non  pertanto  fece  sospendere  all'an- 
tenna uno  che  gli  avea  mangiato  una  quaglia.  Ai  pasti,  in  cui  spen- 
devano i  Romani  le  intere   notti,  faceano  assistere  gli  schiavi  di- 

1)  SixiCA  ,  ep.  t^-j. 
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giani  y  in  piedi ,  e  guai  se  avessero  tossito ,  starnutato ,  sospirato  ^ 
anri  pur  mosse  le  labbra  !  Alcuni  altri  ricreavano  le  cene  con  atroci 
combattimenti ,  e  i  padroni  applaudivano ,  fischiavano  ,  dicevano  : 
«Fatti  lontano,  canaglia,  che  il  tuo  sangue  non  mi  chiazzi  la  tunica  m. 

La  notte  poi  si  chiudevano  in  ergastoli  e  grotte ,  ove  su  giacigli 
o  per  terra  s' ammonticchiavano  uomini  e  donne*  Seneca  ci  addita 
tdrme  di  ragazzi  che  all'uscire  dai  banchetti ,  nelle  camere  aspetta* 
Tano  oltraggi  alla  natura  ;  legioni  intere  di  corrotti ,  provenienti 
principalmente  dall'Asia  e  da  Alessandria,  che  forniva  i  più  famosi 
per  sfrontatezza  di  costumi  e  vivacità  di  spirito,  erano  disposte  se- 
condo il  paese  ed  il  colore,  con  tanta  arte  che  tutti  aveano  corpo* 
ntora  snella ,  il  volto  fiorito  della  prima  lanugine,  e  quello  dai  ca- 
pelli dritti  mai  non  confondevasi  con  quel  dai  ricciuti.  Alcuni  non 
TÌaggiavano  che  col  viso  coperto  di  unto,  perchè  il  sole  e  il  freddo 
non  intaccasse  la  dilicata  pelle.  Plinio  e  Quintiliano  ')  raccontano 
eoo  che  arti  infami  si  celavano  i  difetti  di  quelli  destinati  ad  in- 
funi piaceri ,  e  certe  erbe  che  ritardavano  i  segni  della  pubertà. 
Dione  racconta,  che  ogni  dama  tenevasi  accanto  schiavi  ignudi,  altre 
Mcivano  accompagnate  da  giovani  scostumati;  e  neppur  la  seve- 
rità della  castigata  lingua  sacerdotale  del  Lazio  sa  velare  le  tur- 
pitudini che  ad  esse  imputa  Giovenale*).  Quando  poi  erano  vec- 
dii  o  malati  incurabili,  si  portavano  all'isola  d'Esculapio  sul  Teve- 
re, e  colà  abbandonavansi  a  morire. 

Altri  orrori  ci  rivela  lo  stesso  editto  di  Costantino,  il  quale ,  gui- 
dato da  nuovi  lumi,  osando  far  guerra  al  passato  e  aiutar  la  re- 
ligione dell'avvenire,  proibì  d' appiccare  gli  schiavi,  di  precipitarli 
dall'alto,  di  farli  morire  insinuando  nelle  vene  loro  il  veleno,  ne  di  bra- 


S)  PumOf  XYI,  i8,  XXI,  26.  Quiktiliaivo,  II^  16.  V,  la. 

a)  Sunt  quas  eunuchi  imbelles,  ac  rooUia  lemper 
Oscula  delectent,  et  desperatio  barlMe, 
Et  quod  abortivo  non  est  opus.  Illa  Toli^tas 
Summa  tamen,  quod  jam  calida  matura  Juventus 
Inguina  traduntur  medicis ,  jam  pectine  nigro. 
Ergo  spectatos  ac  juuos  crescere  primum 
Testiculos,  poctquam  coeperont  esse  bilibres, 
Tonsoris  damno  tantum,  rapit  Heliodorus. 
Conspicuus  loDge  cunctisque  notalitlis  intrat 
Balnea,  nec  duine  custodem  vitis  et  horti 
Provocat,  a  domina  factus  spade.  Dormiat  ille 
Cum  domina  :  sed  tu  jam  durum ,  Posthume,  jamiue 
Tondendum,  eunocho  Bromium  oommittere  noli. 

Satira  VI,  366. 
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ciarli  a  lento  fuoco,  o  lasciarli  basir  dalla  fame,  o  putrefare  dopo 
sbranatine  i  corpi  *). 

Per  le  donne  vi  andava  connessa  la  prostituzione  o  ai  brutali 
signori  o  agli  indistinti  consorti:  Catone  avea  prefisso  una  tassa  per 
gli  abbracciamenti  delle  sue  schiave.  Oltre  poi  le  dure  fatiche  e  i 
confusi  abbracciamenti y  doveano  sostenere  i  capricci  delle  dame: 
e  mentre  queste  s'  adornavano ,  molte  stavano  loro  attorno ,  nude 
fino  a  mezzo  il  corpo ,  intenta  ciascuna  ad  un  ornamento.  La  si- 
gnora aveva  in  pronto  un  ferro  affilato  col  quale  punger  le  infelià 
nelle  braccia  e  nel  seno  ad  ogni  per  lieve  mancamento ,  o  quando 
l'arte  loro  non  fosse  da  tanto  di  emendar  i  difetti  della  natura  o 
di  far  rinverdire  la  bellezza,  sfiorata  dall'età  o  dalle  dissolutezie* 

Né  crediate  che  pochi  fossero  questi  infelici:  anzi  nelle  case  pi& 
grandi  era  necessario  un  nomenclatore  per  tenerne  a  mente  i  nomi. 
Grasso  possedeva  5o.o  muratori  che  dava  ad  opera;  un  avvocato 
non  andava  alla  ringhiera  senza  averne  un  corteggio  ;  Gaio  contafa 
5ooo  schiavi ,  e  se  anche  vogliamo  dubitare  dell'asserzione  di  Alo* 
neo*)  che  alcuni  ne  contassero  io  e  fin  aoooo,  ci  resta  il  testa- 
mento ove  Claudio  Isidoro  scrisse,  che  per  le  molte  perdite  nlt^ 
vate  nelle  guerre  civili ,  non  lasciava  che  4 1  ^^  schiavi ,  56oo  paia 
di  buoi,  a5,ooo  teste  di  bestiame  minuto,  e  600  milioni  di  sesterxii^. 

La  Sicilia  massimamente  abbondava  di  schiavi,  segnati  con  bb 
marchio;  e  i  possessori  ricchissimi  e  superbi,  ne  compravano  er- 
gastoli interi  ;  e  fornendoli  di  scarso  cibo,  gli  avvezzavano  ad  andar 
a  rubare  e  assaltare  alla  strada ,  invadere  villaggi  ;  e  armati  a 
foggia  di  guerrieri  con  mazze ,  lancie  e  noderosi  randelli ,  coperti 
di  pelli  di  lupo ,  e  accompagnati  da  grossi  mastini,  viveaoo  a  deb 
aperto.  I  pretori  non  osavano  frenarli  vigorosamente,  per  rispetto 
ai  loro  padroni,  che  essendo  cavalieri  romani,  aveano  in  mano  i 
giudizii,  e  avrebbero  potuto  punirli  chiamandoli  a  sindacato. 

Fra  quei  padroni  si  distingueva  per  ricchezza  ed  arroganza  00 
tal  Demofilo  di  Enna ,  che  possedeva  ampie  campagne,  molto  be- 
stiame, moltissimi  schiavi,  e  che  ««per  lusso  e  crudeltà  emulafj 
gli  Italici  che  viveano  in  Sicilia  >>.  Scorreva  egli  il  paese  accompa- 
gnato da  una  caterva  di  schiavi,  di  leggiadri  ragazzi^  d'adulatori; 
ed  ai  servi  non  risparmiava  contumelia  veruna ,  benché  persone 
nate  civilmente,  e  fatte  prigioni  in  guerra:  le  marchiava  in  viso 

I)  Cod.  Theod.,  IX,  is. 
a)  AtiTrvocoytoTfc»  VI. 
3)  Stxtokio,  ìb  Aug.  16.  Fumo,  XXXIII,  10. 
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a  punte  di  stili ,  poi  alcuni  ne  tenera  chiusi  e  incatenati  negli  er- 
gastoli >  altri  mandava  a  pascolare  gli  armenti,  misurando  ad 
èssi  il  pane  quanto  solo  bastasse  a  prolungarne  le  miserie  ;  e  non 
passava  giorno  che,  per  punizione  od  esempio,  non  ne  facesse  sfer- 
zare  alcuno,  mentre  Megallide  sua  moglie  dilettavasi  ai  suppiizii  dei 
servi  e  delle  ancelle. 

Per  quanto  i  patimenti  gli  avesse  curvi  ed  avviliti,  si  riseDti<* 
reno  quei  miseri  aireccesso  di  essi,  e  fatta  un'intelligenza  si  leva- 
rono colla  ferocia  di  chi  spezza  una  durissima  cateua  >). 

Già  quando  Roma  pensò  primamente  di  fare  uno  sbarco  in  Africa, 
(iSg  av.  Cristo),  avea  levati  4>ooo  Sanniti  obbligandoli  al  remo;  i  quali 
repngnando,  s'accordarono  con  3,ooo  schiavi  per  far  movimento,  e  mi- 
nacciarono Ja  quiete  dei  loro  tiranni:  ma  Errio  Potitio,  capitano  degli 
ausiliarii,  eh'  e' s'erano  preso  per  guida,  li  tradì.  Ora  alla  fama 
di  questa  sollevazione  in  Sicilia,  rispose  la  simpatia  di  tutti  gli 
schiavi,  cui  la  servitii  lasciava  parte  dell'anima;  e  in  Asia  un  Ari- 
Stonico  ,  spacciandosi  figlio  di  Eumene ,  occupò  Leuca ,  e  sbara- 
*|^to  dagli  Efesi i,  si  ritrasse  nel  cpor  dell'Asia,  ove  chiamati  i 
servi  a  libertà,  fece  un  grosso  esercito.  Nell'Attica,  insorgono  ao,ooo 
lavoranti  alle  miniere  :  altri  a  Delo ,  altri  nella  Campania,  perfino 
in  Roma  i5o,ooo  servi  congiurano,  non  proclamando  Veramente 
la  liberta  e  l'eguaglianza  degli  uomini,  voce  che  dovea  tardare  un 
secolo  e  mezzo  a  suonare  da  una  capanna  e  da  un  patibolo  per 
non  morire  mai  più;  ma  volendo  scuotersi  di  dosso  l' intollerabile 
servaggio. 

Tra  gli  schiavi  di  Sicilia  era  un  Euno,  nativo  d'Apamea  in  Si- 
ria ,  pratico  d' incanti  e  divinazioni  ;  che  prima  dava  a  intendere 
gli  si  rivelasse  l' avvenire  in  sogno,  poi  anche  desto  ;  e  perchè  non 
tutte  fallava  le  sue  predizioni,  era  salito  in  concetto  tra'  suoi  compa- 
gni. Or  maneggiava  ferri  roventi,  or  mandava  fiamme  per  la  bocca, 
ammirato  dall'ignoranza.  Vantava  che  gli  fosse  comparsa  la  gran 
dea  Sira ,  predicendo  eh'  e'  diverrebbe  re  ;  e  lo  diceva  ai  compagni 
ed  al  padrone  Antigene.  Questi  prendeva  spasso  di  tale  idea,  e  lo 
chiamava  il  re,  per  tale  lo  faceva  vedere  a' suoi  amici,  gli  chie- 
deva come  avrebbe  trattato  il  tale  e  il  tal  altro,  giunto  che  fosse 
ai  trono  ;  ed  Euno  rispondeva  cose  o  bizzarre  o  sensate,  e  la  bri*' 
gata  rideva,  e  gli  dava  qualche  cosa  de' rilievi  del  pingue  bau- 
chetto. 

I)  E  narrato  ^aetto  tumulto  da  DioooBo  nt'  Fnunmenti. 


224  ^^    SCHIAVI    ROXlNI. 

Maturata  la 'sommossa,  gli  ammatinati  si  ricordaoo  dell' indofio» 
e  del  re  ;  corroao  ad  Euno  per  consultarlo  »  ed  egli  prest^giaDdo 
dice  che  gli  dei  consentono,  anzi  esortano  alla  ribellione.  FaeS- 
mente  si  crede  quel  che  piace  :  400  schiavi  stringoasi  io  massa,  e  dii 
poteva  esseme  capo  meglio  del  re  Euno  ?  Da  cui  guidati  irrorapono 
in  Enna,  fanno  macello  e  stupro,  non  perdonando  a  fanciulli  0  a 
matrone:  altri  schiavi  fanno  turba,  scannano  i  padroni  loro,  aiu- 
tano a  trucidare  gli  altrui  :  Damofilo  e  sua  moglie  sono  da  una  villa 
vicina  strascinati  in  città,  esposti  sul  teatro,  quivi  regolarmente  già- 
dicati,  poi  'ad  obbrobrio  ucciso  l'uomo,  Megallide  abbandonata  alle 
ancelle  che  il  più  squisito  strazio  ne  fanno.  Solo  fu  risparmiata 
una  loro  fanciuUetta,  che  quando  vedeva  maltrattati  i  servi  li  com- 
pativa, li  soccorreva  in  prigione,  li  curava  infermi,  li  pasceva  af- 
famati. 

Euno,  merci  delle  sue  astuzie  e  del  nonìe  di  lieto  augurio,  gri- 
dato re  da  senno,  come  prima  era  per  celia,  veste  diadema  e  por- 
pora ,  dichiara  regina  sua  moglie ,  chiama  sé  Antioco  e  Siri  i  sol* 
levati;  sceglie  a  consiglieri  quei  che  avea  trovati  più  destri  e  pie 
accorti ,  fra  cui  un  tal  Àcheo  :  ed  esercitando  ferocemente  il  doni* 
nio,  propone  si  uccidano  tutti  gli  Euncsi,  eccetto  quelli  dbe  sap- 
piano e  vogliano  fabbricare  armi. 

Euno,  simile  all'imperator  Cristoforo  di  San  Domingo,  fra  tregìoni 
ebbe  a' suoi  comandi  1700  uomini,  armati  alla  meglio,  e  si  diede 
ad  infestare  il  paese  colla  brutalità  naturale  in  una  greggia  poco 
men  che  di  bestie,  nelle  quali  d'uomo  non  erasi  altro  alimentato  ^ 
l'istinto  della  vendetta.  Poi  cresciuto,  fin  ad  avere  diecimila  com- 
battenti ,  osò  affrontare  in  campo  L.  Ipseo,  indi  altri  generali  roBJmti 
e  pili  d'una  volta  partirne  vincitore. 

In  un'  altra  parte  Gleone  cilice  sollevava  gli  schiavi  ;  ed  i  Ro- 
mani speravano  che  le  due  parti  verrebbero  a  contesa  per  irnUÙ, 
si  scannerebbero  fra  loro,  e  la  Sicilia  rimarrebbe  sgombra  di  nuovo: 
ma  Euno ,  che  non  dovea  mancare  d' accortezza,  seppe  trarre  a  lè 
Gleone  e  sottoporselo  coi  suoi  cinquemila,  non  un  mese  dopo  fio- 
surretione:  onde  trovandosi  in  piedi  fin  aoo,ooo  guerrìerty  osò 
assalire  Messina,  donde  però  lo  respinse  il  console  L.  Calponno 
Pisene  >)• 


I)  Quelli  h  antore  della  legge  de  repetundis  per  frenare  la  n^pacitì  dei  «nag«*^r»<t 
era  pretore  in  Sifcilia,  il  senato  gli  mandò  danaro  per  comprare  grano,  ed  egli  il  fisce  con 
Irollà,  che  rinTÌò  la  più  parto  dcUa  somma  speditagli:  e  per  ciò  eUie  il  titolo  di  Fr^  Cac. 
io  Verre,  IH. 
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Ma  queste  tarbe  ragOQaticcie ,  se  hanno  impeto  feroce  ^er  av- 
yentarsi  alla  vittoria,  agevolmente  sono  raggirate  dalla  politica  scal- 
trezza o  superate  dalla  calcolata  disciplina.  Le  sommosse  che  ac- 
cennammo in  altri  luoghi  furono  solFocate  coli'  accorrere  pronta- 
mente e  col  moltiplicare  atroci  supplizii.  In  Sicilia  però  continua- 
rono le  vittorie  e  le  città  prese,  fioche  Rapilio  assediò  Taoromina, 
riducendola  a  tali  strettezze  che  si  mangiarono  un  Taltro,  e  finalmente 
il  3Ìro  Serapione  tradì  la  rocca ,  e  quelli  in  essa  rifuggiti  furono , 
dopo  orribili  tormenti ,  dall'  alto  di  quella  precipitati.  Eona  pure 
fa  stretta;  Cleone  ucciso  in  una  tremenda  sortita ,  poi  per  tradi- 
mento   presa  anch'  essa ,  e  ventimila  Siri  trucidati. 

Euno,  a  cui  mancava  il  valore  d' un  capo  di  jparte,  fuggì  eon  sei- 
cento uomini,  i  quali  vedendosi  irreparabilmente  inseguiti,  si  ucci- 
sero un  V  altro  ;  ed  egli  preso  in  una  grotta  ov'  erasi  rìcovrato  col 
cuoco ,  il  panattiere  ,  il  bagnatore  ed  il  bulTone ,  fu  gettato  nelle 
prigioni  di  Morgontina ,  ove  mori  consunto  dai  pidocchi.  Rupilio 
jridusse  in  quiete  la  Sicilia  ;  e  il  come  voglio  lasciarlo  a  voi  pen- 
~#'#are  (i5a). 

Le  tempeste  lasciano  un  forte  mareggio  anche  dopo  quietate.  Varie 
sommosse  minori  sorgevano  tratto  tratto  per  Italia,  tanto  più  peri- 
colose, quanto  che  i  Cimbri  aveano  passato  le  Alpi,  e  risvegliavano 
la  spaventosa  memoria  di  Brenno.  A  Nocera  trenta  servi  insorsero  e 
furono  puniti  :  duecento  a  Capua  e  perirono.  Tito  Minuzio  Vezio^ 
cavaliere  romano  di  ricchissimo  padre ,  s' innamorò  d' una  schiava 
altrui,  e  non  potendo  vivere  senza  di  lei,  l'ebbe  a  sue  voglie  pel  conve- 
nuto prezzo  di  sette  talenti  attici.  Ma  venuto  il  giorno  del  paga- 
mentOy  non  trovandosi  danari,  chiese  trenta  giorni  di  proroga  ;  sca- 
duti i  quali,  ne  essendo  ancora  in  grado  di  soddisfare,  e  andando 
sempre  più  pazzo  della  schiava,  pensò  ricorrere  alia  violenza.  Com- 
pre a  respiro  cinquecento  armadure  e  portatele  in  campagna,  esoiiò 
quattrocento  schiavi  a  sollevarsi,  e  a  capo  loro,  presa  la  corona, 
maltrattò  i  suoi  creditori^  invase  le  ville,  amiolava  chiunque  volesse. 
Decideva  chi  rifiutasse,  dava  asilo  ai  servi  fuggiaschi.  Il  senato  fu 
pronto  ai  provvedimenti,  e  Lucio  LucuUo,  dopo  molta  resistenza,  vinse 
Hionzio ,  il  quale  si  diede  la  morte  ;  i  suoi  seguaci  furono  uccisi , 
eccetto  Apollonio  che  gli  avea  traditi. 

Allorquando  Caio  Mario  guerreggiava  i  Cimbri,   avuta  dal   se- 
nato  autorità    di   chiamare   aiuti   d' oltremare  ,  ne  chiese  a  Nico- 
mede  re  di  Bitinia:  ma  questi  rispose  non  esserne  in  grado,  perchè 
la  più  parte  de'  suoi  sudditi  erano  stati  rapiti  dagli  esattori,  e  ven- 
Rivista  europea.  Anno  I^  parte  IV.    j  i6 
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duti  tchiayi.  Allora  il  senato  proibì  che  yeran  libero  »  di  nazione 
alleata  al  popolo  romano ,  si  facesse  schiayo  in  provincia  :  (pelli 
che  il  fossero,  venissero  dai  proconsoli  e  dai  pretori  yindicati  ia 
libertii. 

In  forza  di  tale  editto,  Licinio  Ncrva  pretore  della  Sicilia  ne 
affranca  ottocento  in  pochi  giorni.  Allora  sorge  in  tutti  gli  altri  la 
speranza  e  la  smania  di  libertà  :  del  che  spaventata  la  genie  onesta^ 
a  danaro  inducono  Nerva  a  desistere  ;  ed  egli,  il  buon  pretore,  quanti 
8Ì  presentavano  allegando  titoli  per  divenire  franchi ,  li  rinviava  eoo 
superbi  rimbrotti.  Irritati  questi  dall'  insulto  ancor  più  che  dal  danno, 
congiurano  :  trenta  schiavi  di  due  ricchi  fratelli ,  preso  a  capo  Oario^ 
trucidano  i  padroni,  poi  levano  a  rumore  le  ville  vicine;  pia  di 
centoventi  compagni  trovano  prima  dell* alba;  occupano  un  loogo 
forte  e  lo  muniscono  con  ottanta  uomini  che  si  uniscono  loro  ap> 
mati  di  tutto  punto. 

Licinio  Nerva  accorre,  ma  non  riuscendogli  la  forza ,  s'aiuta  col 
tradimento.  Promette  impunità  a  Gaio  Titinio ,  uomo  condannato  a 
morte,  il  quale  con  un  drappello  fidato  s'accosta  alla  rócca  dei  » 
voltosi ,  fìngendo  venire  a  far  causa  con  loro  contro  i  comuni  op- 
pressori ;  è  fatto  capo  ;  apre  le  porte  :  i  più  periscono  combattendo^ 
gli  altri  sono  dirupati  dall'altura,  e  cosi  spenta  la  ribellione  nel  fuoco. 

Ma  poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  si  levarono  a  Uimnlto,6 
ucciso  P.  Glonio  cavaliere,  ingrossano  ogni  giorno.  Il  pretore  cam- 
mina contro  il  monte  Gapriano ,  dove  aveano  fatto  nodo ,  ma  pa- 
rendogli duro  il  cozzo,  volta  verso  Eraclea,  mentre  essi  imbaldan- 
ziti che  non  osasse  attaccarli ,  scorrono  di  vicinanza  in  victnanu , 
crescono  ad  ottocento  ben  in  arnese ,  sconfiggono  il  perfido  Ti* 
tinio,  delle  cui  armi  i  sollevati  si  riforniscono.  Sono  ormai  seimila, 
e  creano  re  un  Salvio ,  valente  aruspice ,  suonatore  di  tibia  e  gai* 
dator  di  pompe ,  il  quale ,  lasciando  le  città  come  luoghi  di  mol- 
lezza e  memori  del  servaggio ,  divide  i  redenti  in  tre  squadre,  eoa 
capitani  che  battessero  la  campagna,  e  dopo  il  saccheggio  conve- 
nissero a  un  luogo  stabilito. 

Si  trova  alfine  a  capo  di  duemila  cavalli  e  ventimila  pedoni,  ese^ 
citati  alla  guerra  e  feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà  ;  coi  quali 
assalta  Morgantina.  Li  sorprende  il  pretore,  invade  e  spogliavi!  eanr 
pò;  ma  essi  riavutisi,  riotegrano  la  battaglia  e  volgono  in  rotta  i 
Romani.  Avendo  Salvio  mandato  un  bando  di  risparmiare  chiunque 
cedesse  le  armi ,  i  pii!i  s"*  arresero ,  secej^to  soli  caddero  uccisi,  quii- 
tromila  prigionieri. 
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Tanto  credito  gli  aquista  la  vittoha,  che  duplica  T  esercito,  batte 
francamente  la  campagna ,  e  annunzia  là  libelrtà  a  tatti  gli  schiavi 
io  Morgantina.  Ma  lo  aveano  prevenuto  i  padroni  col  promettere 
lo  stesso;  onde  gli  schiavi  in  città  combatterono  sì  ostinati,  che 
Salvio  dovette  dar  indietro.  Cessato  appena  il  pericolo ,  fu  dal  pre- 
tore abolita  la  promessa  dei  padroni:  onde  gli  schiavi  delusi,  usci- 
rono in  filetta  per  nnirsi  ai  sollevati. 

Altri  ancora  levarono  il  capo  a  Segesta,  ài  Lilibeo,  altrove,  met* 
tendosi  sotto  la  guida  di  Atenione  cilice,  uom  forte  e  astrologo, 
die  in  ein<|ae  giorni  ne  adunò  mille;  ma  prudentemente  non  ac- 
eoglieva  tutti  i  fuggiaschi  ,8Ìbbene  i  soli  valorosi;  gli  altri  persua- 
deva a  rimanere  agli  ufficii ,  e  procurargli  vettovaglie  e  informa- 
xiom.  Voleva  ancora  fosser  rispettati  il  paese  e  gli  animali,  come 
dTon  regno  che  fra  poco  possederebbe,  promessogli  dagli  astri.  Con 
meglio  di  diecimila  uomini  assediò  T inespugnabile  Lilibeo,  ma  ac^ 
corgendosi  che  era  fatica  perduta ,  disse  che  le  stelle  il  consigli a- 
TaBo  a  levarsi  tosto  d' attorno  a  quella  fortezza.  In  quello  entrarono 
Bel  porto  vascelli,  portando  coorti  maure  in  aiuto  degli  assediati, 
eke  sortiti  di  notte ,  assalirono  i  rivoltosi  e  ne  fecero  macello  :  fatto 
•Ae  crebbe  ad  Atenione  la  fama  di  profeta. 

Coloro  che  lessero  la  sollevazione  dei  Negri ,  avvenuta  all'età  no- 
stra nella  più  bella  delle  Antille,non  hanno  bisogno  ch'io  stia  a 
descrivere  qual  fosse  la  condizione  del  paese.  Restando  chiusi  i  tri- 
bunali, ognuno  faceva  il  suo  talento:  anche  i  liberi  ridotti  a  po- 
vertà ,  rompevano  ad  ogni  eccesso:  nessuno  s'affidava  ad  uscir  dalle 
mura. 

Salvio  progredendo  fin  a  Leontino,  ivi  radunò  un  esercito  di 
trentamila  uomini,  celebrò  la  festa  degli  eroi  palici ,  semidei  prin- 
eipalmente  venerati  in  Sicilia;  fu  soprannominato  Trifone,  ed  elesse 
per  residenza  il  forte  di  Triocala,  attorno  a  cui  fabbricò  una  città 
del  giro  di  otto  stadii,  con  fossa  e  foro  e  palazzo,  v'  elesse  un  con- 
siglio, e  assunse  i  littori  e  le  insegne  della  maestà. 

Di  là  questo  re  degli  schiavi ,  emulo  degli  eroi ,  mandò  ordine 
ad  Atenione  di  venir  ad  unirsi  con  esso  :  e  quegli,  posponendo  la 
dignità  all'  utile  comune,  venne  con  tremila  de'  suoi,  mentre  gli  altri 
scorrevano  la  campagna  ,  dilatando  la  sollevazione  *). 

1)  È  cun'o&a  ridcntìtà  di  molte  circostanze  di  qaesta  insurresione  con  quella  di  San  Domingo. 
QuÌTÌ  egualmente  Toustainl  si  univa  a  Crisloforo:  aveano  salvexza  ne*  bosdii,  perdevano,  qual- 
volta Ledere  o  Bondrt  li  traevano  alla  camiKigna;  eguali  devastaiioni ,  eguali  perfidie,  ^uale 
comenso  nelle  piantagioni  vicine. 
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L'affare  traevasi  ìq  lango,  ed  era  necessario  ferire  no  colpe  de- 
cisivo. Lucio  Licinio  Lentalo  yenae  dunque  eoa  quattordicimik  Ro- 
mani y  oltre  ottocento  Bitini ,  Tessali ,  Acarnani ,  seicento  Lucani , 
altrettante  recluterà  quietare  la  Sicilia.  Atenione^  ignaro  di  quella 
guerra  per  bande  in  cui  deve  consistere  la  tattica  de'  sollevati,  pro- 
pose di  combattere  in  campo  aperto  ;  onde  quarantamila  schian 
scesero  a  battaglia  presso  Scirtea.  La  disciplina  prevalse  :  ventimila 
restarono  uccisi,  gli  altri  dispersi;  Atenione  ferito,  stette  fra  i  ca- 
daveri, sinché  la  notte  fuggì,  e  Triocala  fu  cinta  d'assedio. 

Lo  scoraggiamento  fu  pronto,  quanto  era  stata  la  baldanza;  e 
parlavano  di  rimettersi  alla  misericordia  de'  padroni  :  ma  i  pia  ri- 
soluti li  distolsero,  persuadendoli  a  vender  terribili  la  vita,  anziché 
consumatiti  fra  lenti  spasimi  insultati  :  e  colla  forza  della  dispera- 
zione precipitatisi  sui  Romani,  li  sbaragliano  e, li  respingono  da 
Triocala. 

Gneo  Servilio  succeduto  nel  comando,  non  fece  verna  progresso: 
mentre  Atenione ,  succeduto  al  morto  Salvio ,  prosperava  la  fo^ 
tuna  degli  schiavi.  Ma  a  lor  danno  veniva  il  console  G.  Mario, 
preceduto  dallo  spavento  che  infondeva  il  vincitore  dei  Cimbri. 
Aquilio  suo  collega  rincaccia  i  rivoltosi ,  li  vince  più  volte ,  e  io 
duello  uccide  lo  stesso  Atenione.  Diecimila  avanzati  rifuggono  a  luo- 
ghi forti,  ma  egli  con  ostinazione  li  persegue  e  li  snida.  Uo  mi- 
lione di  schiavi  dicesi  che  siano  periti  in  quella  guerra.  Più  noe 
restavano  che  mille  uniti  con  Satiro,  i  quali  si  arresero,  e  dalli 
romana  magnanimità  furono  condannati  a  combattere  colle  fiere. 
Vollero  almeno  morir  nobilmente:  e  quando  si  videro  messi  ìèA 
V  arena  colle  armi  usate  a  tale  battaglia,  dispostisi  presso  gli  altari, 
intrepidamente  si  uccisero  un  coU'altro:  Satiro  per  l' altimo  si  confisse 
la  spada  nel  petto,  eoa  grande  divertimento  del  senato  e  del  popolo 
romano. 
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DI  mABBSmiNA  BO  SELLINI  NATA  FANTASTICI  ■'. 

t 


La  rigenerazione  della  Grecia,  aTvenuta  ne'  primi  anni  del  cor* 
rente  secolo, ba  somministrato  ricca  materia  cosi  alla  storia  come 
alla  poesia,  tanto  per  l'importanza  della  cosa,  quanto  pei  variati 
accidenti  che  V  accompagnarono.  Rispetto  alla  parte  storica,  i  mi- 
gliori monumenti  che  se  ne  abbia,  sono,  per  comune  giudizio,  le 
opere  de'  signori  Soutzo  e  di  Pouqueyille,  intitolate  la  prima:  Sto^ 
ria  della  rwoluxione  greca  y  la  seconda  Storia  della  Grecia  rigC' 
nevata  \  e  rispetto  alia  poetica  sarebbe  ingiusto  il  negarne  il  pri- 
mato al  poema  del  signor  Domenico  Biorci,  che  ha  per  titolo  La 
Pace  di  u4drianopoli.  Ma  codesta  rigenerazione  tali  fatti  partico- 
lari produsse,  come  tra  più  altri  quelli  di  Missolungi  e  di  Parga, 
che  meritarono  ed  ottennero  racconti  e  poemi  parziali.  E  ferman- 
doci su  quest'ultimo,  chi  non  conosce  il  bel  carme  AeVìì Esule  di 
Parga  dell' illustre  nostro  Berchet,  e  il  racconto  di  un  Parga- 
gnotto  che  il  chiarissimo  cavaliere  Mustoxidi  tradusse  in  francese 
e  pubblicò  a  Parigi  nel  1820?  A  questo  principalmente  sembra  at- 
tenersi la  signora  Massimina  Fantastici  Rosellini  nel  componimento 
del  quale  entriamo  a  parlare. 

Il  nome  di  questa  poetessa  è  già  vantaggiosamente  conosciuto  ai 
nostri    lettori  pei  saggi  da  lei  pubblicati  del  suo  poema  intitolato 

I  II)  Fireme ,  per  V.  Batlelli  e  figU ,  l838.  In-^ ,  di  pag.  76. 
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VjémerigOy  del  quale  si  rese  conto  nel  Ricoglitore  deU'anoo 
i835,  e  pei  racconti  saoi,  di  cui  pare  parlò  il  Ricoglitore, 
Duolci  da  un  lato  che  i  Porgi  V  abbiano  allontanata  per  qualche 
tempo  da  una  cosi  splendida  impresa,  com'è  sempre  una  epopeia 
qualunque,  e  come  senza  dubbio  riescirà  \ Amerigo^  si  pel  gran- 
dioso subbietto,  come  pel  valore  dell'autrice,  e  dall'altro  lato  ci 
è  caro  vederla  con  franco  passo  inoltrare,  anche  nella  palestra  tra- 
gica, e  nuovo  titolo  offerirci  di  giustissime  lodi ,  alle  quali  faraoDO 
sicuramente  eco  i  nostri  giudiziosi  lettori,  si  per  l'intrinseco  me- 
rito dell'opera,  come  per  avere  la  signoi'a  Rosellini  la  presente 
nobil  fatica  sostenuta  ad  oggetto  che  il  prodotto  dalla  vendita  del 
suo  compODÌraento  concorra  alla  spesa  di  28  statue ,  destinate  ad 
ornare  in  Firenze  la  nuova  fabbrica  degli  Uffizi,  come  rilevasi  dalle 
due  lettere  che  precedono  la  tragedia. 

Noi,  senza  più,  questo  titolo  di  tragedia  applichiamo  ai  Porgi  ^ 
che  la  modesta  autrice  volle  soltanto  chiamare  componimento  tra- 
gico ;  perchè  incontrandovisi  tutte  quelle  parti  e  qualità  che  attoal- 
mente  veggonsi  accordate  alla  tragedia ,  crediamo  non  doversi  con 
altro  nom£  qhiamarla.  Soggetto  di  questa  sodo  quegli 

infelici  profughi  di  Parga , 
Cui  l'Anglo  per  la  ria  sete  dell'auro 
Al  Masulmano  avea  venduto^ 

come  il  succitato  signor  Biorci  si  espresse  nel  canto  primo  dell'ac- 
cennato poema.  E  perchè  una  accusa  di  tal  fatta  meritava  pure 
una  giustificazione,  soggiunse  in  nota  (pag.  345)  le  seguenti  par 
rple:  «  Qui  s'intende  solo  rimproverare  la  vituperevole  condotta 
dell'inglese  Maitland  verso  i  poveri  Pargotti  da  lui  bajrbarameole 
venduti  ad  Ali.  Del  resto  i  sussidii  che  i  Greci  ricevevano  conti- 
nuamente dall'Inghilterra  in  uomini,  io  danaro,  in  pravvisiooi, 
l'arrivo  di  lord  Byron  e  di  altri  uffiziali  a  Missolungi,  la  pub- 
blica colletta  di  un  imprestito  a  Londra,  sono  un  sufficiente  ai^go- 
mento  che  ai  lamenti  della  Grecia  erano  pur  sensibili  io  Inghil- 
terra tutte  le  anime  generose  », 

Per  dare  un  doppio  interesse  all'azione,  la  signora  Rosellini  ha 

saputo  introdurvi  una  ben  condotta  passione  amorosa  tra  la  figli* 

di  un  primate  di  Parga   e  il  figlio   dell'inglese   ammiraglio.  Vi^ 

tuosi  entrambi,  essa  non  può  abbandonare  i  parenti,  non  egli  lei 

Ma  vediamo  patitamente  ogni  cosà. 

La  situazione  della   misera    Parga,  e  il  sospetto  che  llaitland, 
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anzi  che  assnmerne  la  dilesa ,  stia  per  renderla  al  crudele  bascià 
di  Janniua,  è  viyaineDte  descritta  nella  prima  scena,  tra  Deme- 
trio ,  un  de'  primati  e  giovine  ardente ,  e  Niceforo  padre  di  lui , 
che  tenta  frenarne  lo  sdegno,  e  lo  induce  a  recarsi  presso  llnglese 
a  fin  di  conoscere  la  cagione  dell'avere  introdotto  la  scorsa  notte 
parecchi  soldati  in  città,  contro  i  patti  anteriormente  convenuti. 
Demetrio  gli  ricorda  che  Parga  fu  prima  occultamente  tradita  anche 
dai  Francesi. 

Ah  che  ,  pur  troppo  ! 
Quei  che  a  propria  salvezza  armi  straniere 
Aduna  a  sé  d'intorno^  di  nemici 
Fra  numero  maggior  trovasi  avvolto! 

Tuttavia  ubbidisce  e  parte.  Niceforo  non  osa  credere  tanta  dop- 
piezza nel  comandante  straniero,  tanto  più  che  il  figlio  di  lui  è 
già  in  trattato  di  nozze  con  Eudossia  sorella  di  Demetrio.  Questa 
al  genitore  indi  a  poco  presentasi ,  reduce  dalla  tomba  della  ma- 
dre, che  quattr'anni  addietro  in  quel  medesimo  giorno  rimase  vit- 
tima del  suo  coraggio  contro  una  irruzione  di  Albanesi  e  di  Tur- 
chi. Caduto  il  discorso  sulle  prossime  nozze  di  lei  con  Carlo ,  fi- 
gliuolo di  Maitland,  ella  ne  giubila.  11  padre  le  tace  i  sospetti 
insorti  sulla  fede  del  futuro  di  lei  suocero ,  e  parte  per  visitare 
egli  pure  V  urna  della  gloriosa  moglie.  Rimasta  sola  Eudossia  viene 
sopraggiunta  da  Carlo,  il  quale  non  le  tace  come  lo  conturbino  i 
frequenti  alterchi  tra  il  proprio  padre  (che  in  carte  apprese — L'arti 
tutte  di  statOy  ed  alto  senno  —  Usa  in  trattarle)  e  Demetrio,  giovine 
franco  e  di  tortuosi  giri  nemico;  ond' è  che  il  timore  di  qualche 
nimistà  fra  essi ,  per  cui  le  desiate  nozze  venissero  sospese,  lo  in- 
duce a  chiederle  il  giuramento  che  sarà  suay  ad  onta  d'ogni ei^ento; 
di  che  l'amorosa  Eudossia  tosto  lo  appaga.  L'arrivo  di  Demetrio, 
che  va  in  traccia  di  Carlo,  acciò  il  presenti  a  suo  padre,  a  cui 
gli  fu  negato  l'accesso,  e  la  partenza  loro  a  tal  fine,  e  quella  di 
Eudossia  che  dal  giardino  passa  nell'interno  di  sua  casa,  chiu- 
dono il  primo  atto. 

Il  secondo  atto  ha  luogo  nella  sala  del  palazzo  del  governatore 
Maitland,  cui  Guglielmo  suo  capitano  racconta  mostrarsi  gli  abita- 
tori di  Parga  sommamente  inquieti  per  il  pubblicato  annunzio  di 
essere  ceduti  ad  Ali,  e  teme  pel  figlio  di  Maitland;  ma  questi  gli 
palesa  che  il  tiene  custodito  nelle  sue  soglie,  avendo  ricusato  di 
ascoltare  Demetrio,  eh'  ci  *volea  presentargli.  Ordina  che  faccia  adu- 
nare il  consiglio,  e  che  ivi  con  foile  stuolo  di  armati  lo  segua,  e 
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liceoziandolo  gli  impone  di  mandargli  Carlo,  cui  vaol  palesare  che 
r  Inghilterra  cessa  di  protegger  l*  Epiro.  Nel  soliloquio  cbe  sac- 
cede Maitland  mostrasi  pentito  di  avere  accondisceso  alle  nozxe 
del  figlio  suo  con  una  Greca.  La  scena  seguente  è  con  grand' arte 
condotta.  La  fredda  prudenza  del  padre  e  F  impetuoso  leal  carat- 
tere del*  giovine  formano  un  egregio  contrasto,  durante  il  quale  è 
annunciato  il  protopapa  Gregorio,  cui  Maitland  accorda  l'accesso 
dietro  preghiera  del  figlio,  die  si  ritira.  Questa  scena  parimente 
offre  un  sommo  interesse.  Da  un  lato  le  assennate  parole  del  buon 
vescovo,  dall'altro  gli  scaltri  ragionamenti  dell' uomo  politico,  mas- 
simamente quando  Maitland  non  gli  tace  essere  Parga  ceduta  ad  Afì, 
e  quando  Gregorio  gli  dichiara  che  i  cittadini  preferiranno  in  tal 
caso  a  uscirne  esìilì  erranti  y 

Preponendo  l' inopia  a  ceppi  infami , 

producono  un  vivissimo  effetto.  Entrambi  i  personaggi  finiscono  per 
riportarsi  alle  decisioni  del  consiglio. 

Al  principiar  del  terz'atto  il  consiglio  è  già  radunato,  e  non  si 
aspetta  che  Maitland.  I  primati  odono  da  Gregorio,  che  ai  citta- 
dini ,  i  quali  preferissero  abbandonare  la  patria  anzi  che  sottoporsi 
al  barbaro  Ali ,  di  cui  si  narrano  gli  spergiuri,  appena  è  concesso 
quanto  ciascuno  può  recare  sopra  di  sé.  I  fremiti  di  Demetrio  ao- 
cendon  l'animo  de' compagni,  ma  la  prudenza  di  Gregorio  riesce 
a  calmarli,  non  senza  speranza  di  ricuperare  quando  che  sia  i  ko- 
ghi  natii.  Tempo  t^errà^  che  non  Jia  più  la  Grecia -- Di  Traci  serptu 
Ma  la  generale  agitazione  si  aumenta  al  sopraggiugnere  di  Eados- 
sia  con  seguito  di  donne,  che  annunciano  vedersi  già  sulla  vetta 
del  vicin  monte  sventolar  le  turche  bandiere.  Lo  scompiglio  diventa 
furore.  Imminente  è  il  pericolo.  Le  donne  pregano  di  essere  aoxi 
uccise  che  lasciate  preda  de'  barbari.  Demetrio  e  gli  altri ,  sguai- 
nate le  spade,  vogliono  incendiar  Parga,  e  nelle  sue  fiamme  git- 
tarsi,  dopo  aver  combattuto  disperatamente.  In  tanto  scompiglio 
ecco  Maitland  col  figlio  Carlo  e  con  scorta  di  soldati  inglesi.  U 
principio  di  questa  scena  merita  d'essere  riferito. 

Maitland. 
Qual  tumulto?  che  tìa?  perchè  quell'armi? 
Folli  !  scordaste  ciò  che  noto  io  fea  ? 
Che  tentando  sottrarvi  al  vostro  fato 
Correte  incontro  all'ultima  ruina? 
Cbe  irata  V  Anglia  al  tracotante  orgoglio , 
Lascerà  di  proteggervi  ? 
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Demitiio. 
O  d'iniqua 
Avara  nazton  ministro  infame! 
Ed  osi  rammentar  che  protettrice 
Era  1*  Anglia  di  Parga  ! . . .  In  te  dovremmo 
Volgere  or  tutti  il  nostro  brando ,  e  vane  - 
Le  compre  armi  sarieno  onde  se' cinto. 
Ma  la  morte  di  un  vii  piena  vendetta 
Non  ofTrirebbe  alla  giust'ira;  e  intanto 
Scender  potrebbe  il  Mussulman  dal  monte. 
Vadasi  or  dunque  :  tutto  pera  ornai  ; 
E  obbrobrio  eterno  ai  fraudolenti  nostri 
Proteggitor  di  Parga  arrechi  il  fine. 

I  primati  mostransi  pronti,  ma  vengono  trattenuti  da  Maitland, 
che  fa  avanzare  le  sue  truppe  e  chiede  cosa  si  pretenda.  Gregorio, 
rispondendo,  gli  domanda  come  potrebb'  egli  assentire  che  i  Turchi 
scendano,  prima  che  il  popolo,  coi  più  caro  è  l'esilio  volontario, 
uscito  sia  dalle  mura.  Allora  Maitland  manda  tosto  ad  avvertire 
Ali  di  non  inoltrare ,  giusta  i  patti , 

Fin  che  sia  la  città  dai  Greci  sgombra. 

Calmati  alquanto  gli  animi,  procura  Maitland  difendere  con  artifi- 
cioso giro  di  parole,  e  con  colorati  pretesti  giustificare  il  governo 
inglese  deli'  aver  ora  cessato  di  proteggere  Parga,  e  all'  armi  turche 
cedutala.  Ma  l'assennato  Gregorio  e  il  fervido  Demetrio  ne  ribat- 
tono vigorosamente  i  cavilli  ',  e  il  secondo,  trasportato  dall'  impeto 
del  suo  discorso,  prorompe  in  queste  ingiuriose  parole:  * 

O  d'ogni  fraude  mastri,  iniqui  Inglesi! 
Ovunque  arriva  il  poter  vostro,  è  gente 
Ignuda ,  esule  o  schiava  ;  e  s'  ode  ovunque 
Grido  che  impreca  su  di  voi  la  giunta 
Ira  che  Dio  nel  suo   segreto  aduna. 

Allora  Carlo,  figlio  di  Maitland,  prende  a  difendere  la  sua  patria 
e  compiange  la  sorte  di  Parga,  tra  gli  oppressori  della  quale  sde- 
gna esser  egli  compreso  ;  ma  Demetrio  gli  risponde  essere  vana  la 
sua  pietà,  ne  un  citladùi  di  Parga  amar  più  mai  -  Potrà  un 
BritaìinOj  ancor  pietoso  e  giusto,  E  Carlo,  rammentando  avergli 
ad  essere  cognato,  viene  interrotto  da  Endossia  con  la  seguente 
inaspettata  ma  eroica  dichiarazione  : 
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Ah  !  ci  separa  ornai  di  Parga  il  fato. 
Figlia,  sorella,  cittadina  io  nacqui; 
Olimpia,  mi  die  vita;  e  che  sottrarmi 
Oggi  volessi  alla  comun  sventura 
Pensar  puoi  tu?  No,  mai  non  fia.  Del  padre 
Render  men  gravi  i  tristi  giorni  io  posso. 
Partendo  seco  il  duro  esilio:  è  questa 
La  sola  speme,  il  sol  desio  che  in  terra 
Alla  misera  Eudossia  oggi  rimane. 

Quanto  a  tali  parole  affliggasi  Carlo  e  rallegrisi  Maitland  ognun 
paò  credere.  Dimanda  questi  dove  intendano  d'approdare  quelli 
che  sono  disposti  lasciar  la  patria,  e  rispostogli  che  a  Corfu,  pro- 
mette loro  che  vi  saranno  trasportati  da  navi  inglesi,  e  dicendo  loro: 

O  virtuosi  e  sventurati  Pargi, 

Se  i  vostri  affanni  alleviar  poss'io. 

In  me  fidate:  io  vi  compiango  e  v'amo, 

sente  rispondersi  con  la  solita  fierezza: 

Tienti  il  compianto  tuo;  pe'  guai  lo  serba 
Che  la  colpa  al  tuo  popolo  matura. 
Tienti  r  amor  ;  noi  vogliam  noi  da  un  figlio 
D'  una  terra  esecranda. 

Ma  egli  pane  co' suoi ,  e  finisce  l'atto  con  l'invito  di  Gregorio  di 
andar  tulli  seco  ad  implorare  l'aiuto  del  cielo  in  sì  tremenda  oe- 
casione. 

Un  interesse  del  tutto  diverso  produce  il  quart'atto,  la  cui  sceoi 
sta  all'ingresso  del  cimitero  di  Parga,  del  quale  veggoasi  in  parie 
le  urne,  le  fosse  e  alcuni  roghi  ardenti,  su  cui  portano  i  cittadioi 
le  ossa  de'  morti  loro  a  fin  di  raccoglierne  le  ceneri.  In  strofe  li- 
riche, alla  maniera  greca,  esprimono  i  Pargi  qnesta  religiosa  e  af* 
fcttuosa  occupazion  loro.  Mentre  il  vecchio  Niceforo,  seduto,  li  sta 
compiangendo  e  invocando  la  divina  misericordia ,  Demetrio  che 
ne  va  in  traccia,  gli  riferisce  avere  Ali  promesso  di  non  scendere 
in  Parga  sino  al  meriggio  del  di  seguente.  Ma  alla  vista  delPurDa, 
che  seco  porta  Eudossia,  in  cui  son  raccolte  le  ceneri  materne, 
tutto  si  riaccende  l'impeto  di  Demetrio,  tutta  la  pietà  di  Niceforo, 
in  tutti  l'amor  della  patria,  pel  quale  Eudossia  ha  scelto  seguire 
i  suoi  nel  duro  esiglio,  ed  ha  ricusata  la  mano  di  Carlo.  Demetrio 
dispone  che  prima  di  recarsi  alle  navi  vadasi  al  tempio  per  soc- 
correre quc'mendici  che  vi  saranno,  per  cui  si  egli    che  il  padre 
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escono  per  le  analoghe  disposizioni.  La  misera  Eadossia  rimane 
costernata,  pensando  che  gli  altri  perdono  la  patria,  ed  essa  la  pa- 
tria, lo  sposo,  la  sua  tranqailHtà.  Carlo,  vestito  alla  foggia  greca, 
itone  in  traccia,  e  qui  trovatala,  ne  sorge  un  vivo  e  appassionato 
contrasto ,  ricusando  ella  di  sposarsi  ad  un  Inglese,  per  quanto  lo 
ami.  Egli  le  ricorda  la  data  fede,  e  tenta  di  seco  trarla;  ma  l'av- 
viso di  Niceforo  seguito  da  molti  concittadini  con  faci  ed  urne  cine- 
rarie, dirigentisi  al  tempio,  separa  gli  amanti:  Fra  brevi  istanti y 
esclama  Carlo,  o  sarò  teco,  o  ut  braccio  a  morte  :  il  giuro.  Que- 
sta scena  da  valenti  attori  rappresentata  deve  produrre  un  mirabile 
effetto. 

Eccoci  al  quinto  atto,  e  per  conseguenza  al  più  importante  del- 
l'azione.  Siamo  alla  spiaggia  del  mare  Ionio,  dove  stanno  ali* incora 
le  navi  inglesi,  cui  vanno  avviandosi  uomini,  donne  e  fanciulli, 
quali  carichi  di  urne  cinerarie,  quali  di  piccoli  fardelli.  Tre  strofe 
liriche,  espressioni  di  animi  altamente  commossi,  compongono  la 
prima  scena.  Le  imprecazioni  al  governo  britanno  vi  sono  rinno- 
vate. Carlo  in  abito  greco  si  mischia  nella  folla,  sperando  recarsi 
egli  pure  a  Corfù,  senza  che  altri  si  accorga  di  lui.  Due  nuove 
strofe  manifestano  il  comun  dolore  in  abbandonando  la  patria  per 
non  pili  rivederla  ;  ma  Gregorio,  che  de'  primati  è  primo  ad  arri- 
vare, cerca  con  acconcie  osservazioni  e  con  lontane  speranze  di  por- 
ger conforto.  Succedono  Niceforo  co'  suoi  figli,  e  parecchi  primati 
eoo  seguito  di  donne  e  servi  carichi  di  urne  o  di  fardelli.  Endos- 
sia  manifesta  il  timore  che  tra  i  Pargi  allbllati  alla  riva  ascondasi 
Carlo.  Breve  e  nobil  colloquio  succede  tra  Gregorio  e  Niceforo,  che 
Demetrio  interrompe  trasportato  dall'  ira,  mirando  dal  vicin  monte 
avviarsi  a  Parga  le  truppe  di  AH,  ed  a  stento  è  trattenuto  di  spin- 
gervisi  contro,  dal  senno  e  dall'amore  de' suoi.  Un  colpo  di  cannone 
procedente  dalle  navi  inglesi  chiama  i  fuggiaschi  ali'  imbarco,  al 
quale  si  avviano,  quand'ecco  accorrere  Maitland  che  li  trattiene, 
demandando  che  siagli  reso  il  figlio  suo,  eh' ei  crede  da  Eudossia 
rapito.  Dietro  la  negativa  di  lei  e  di  tutti,  persuaso  che  alcun  Greco 
abbia  assassinato  Carlo,  ordina  a' suoi  soldati  che  si  disarmi  De- 
metrio ,  del  quale  principalmente  ha  sospetto.  Non  aspetta  il  gio- 
vine che  vengagli  tolto  il  ferro,  ma  sdegnosamente  lo  getta ,  dicendo; 

Inerme  rimaner  mi  giova 
Più  assai,  che  avere  un  brando  e  starmi  inulto. 

11  popolo  a  quest'atto  comincia  a  tumultuare,  massimamente  alle  grida 
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di  Niceforo;  quand'ecco  uscir  Carlo  dalla  folla,  accennare  alla  gente 
che  si  acqueti ,  presentarsi  al  padre ,  chiedendo  che  rendasi  la  spada 
a  Demetrio  e  lascinsi  partire  i  Pargi:  richiesta  tosto  accondiscesa 
da  Maitland,  vedendo  lui  vivo  e  sano.  Egli  però  vorrebbe  ire  co' 
Greci,  ma  Niceforo  e  Demetrio,  e  molto  pia  il  padre  suo,  noi  pe^ 
mettono.  Intanto  i  Pargi  sono  ascesi  sulle  navi,  e  NicefofO  vi  si 
avvia,  prendendo  per  mano  Eadossia,  che  sospirando  il  saluta, 
^a  queir  addio  per  sempre^  queir  atto  di  andarsene  col  padre  suo, 
quel  fatale  distacco ,  danno  V  ultimo  crollo  al  povero  Carlo.  Ah 
fermay  ei  grida, 

M'odi  ancora  un  istante.  Eletto  avea 
Trar  giorni  oscuri  in  mezzo  a'  tuoi ,  sperando 
Mostrare  ad  essi  e  a  te,  divina  Eadossia^ 
Ch'odio  e  disprezzo,  no,  non  mertan  tutti 
I  figli  d' Albion . . .  Vederti  solo , 
Calcar  la  polve  che  il  tuo  pie  calcava. 
Bramò  1'  amante  cor  I . . .  Fu  tronco  il  filo 
Che  legarmi  alla  vita  ancor  potea . . . 
Questa  ornai  più  per  me  non  ha  lusinga  ; 
E  ,  te  perdendo ,  Altro  non  yò  che  morte. 

Ciò  dire,  e  tratto  un  pugnale  ferirsi  e  cadere  in  braccio  a  Gugliel- 
mo, è  un  punto  solo.  Maitland  si  getta  spaventato  sul  figlio,  Eo- 
dossia  dà  un  grido  e  sviene ,'  Niceforo  ne  affretta  il  trasporto  alle 
navi,  Gregorio  egli  pure;  e  Demetrio,  sempre  a  se  medesimo  e- 
guale,  esclama: 

Ah  I  possa  almeno 

Mostrar  de'  Pargi  il  memorando  esempio 

Quale  ad  oppressa  supplichevol  gente 

Serbi  straniero  protettor  la  fede. 

Così  termina  questo  componimento,  che  in  fondo  all'altima  pagina 
e  finalmente  chiamato  tragedia ,  com'  è  veramente  ;  composta  però 
e  condotta  in  quelle  più  libere  forme  che  l'attuai  pratica  ha  fi^ 
luto  adottare. 

I brani  che  ne  abbiamo  citati^  e  assai  più  altri  che  in  ciascim 
atto  si  incontrano,  provano  bastantemente  la  nobiltà  dello  stile,  che 
lungi  da  ogni  sorta  di  ampollosità,  procede  scorrevole  e  sostenuto. 
L'episodio  dell'amore  di  Carlo  e  di  Eudossia  riusciva  presocchè 
indispensabile,  acciò  l'azione  divenisse  veramente  tragica,  imperoc- 
ché il  volontario  esiglio  de*  Pargi ,  per  quanto  potesse  eccitare  la 
compassion  de'  lettori  o  degli  astanti ,  non  sarebbe  bastato  a  qua- 
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lificarla  tragedia.  La  prudenza  di  Niceforo,  la  pia  saggezza  di  Gre- 
gorio, la  virtù  d' Eudossia,  l' amor  di  Carlo,  il  freddo  carattere  del 
politico  Maitland,  e  il  fremito  impetuoso  del  gioviti  Demetrio,  non 
ismentiscono  mai.  Forse  (per  trovar  pure  alcuna  cosa  a  ridire)  la 
cbiara  autrice  poteva  escludere  alcune  espressioni  che  attribuisce 
a  Demetrio,  avuto  anche  riguardo  al  suo  grado  di  primate.  I  titoli 
di  infame  e  di  pt'/e,  che  nella  foga  del  suo  sdegno  gli  fa  pronun- 
ziare, come  vedemmo^  contro  Maitland,  sono  troppo  forti  ed  anche 
scurrili.  Per  quanto  sia  egli  di  carattere  esaltato ,  per  quanto  of- 
feso, per  quanto  trasportato  dall'  ira,  non  dovea  dimenticarsi  della 
propria  dignità,  e  mólto  meno  di  quella  maggiore  del  suo  antago- 
nista. Piace  queir  impeto  in  Demetrio,  ma  non  puonno^  a  parer  no- 
stro, piacer  questi  insulti.  Le  frequenti  diatribe  contro  gli  Inglesi, 
e  la  tremenda  sentenza,  con  cui  finisce  Fazione,  puonno  esse  pure 
venir  censurate  dai  prudenti.  Ma  siccome  il  fatto  è  vero,  benché 
poi  disapprovato  dalla  «aggezza  del  governo  inglese,  come  si  è  no- 
tato a  principio,  così  la  censura  non  è  troppo  ammissibile,  a  meno 
che  non  si  accordi  potersi  porre  in  iscena  anche  le  azioni  politi- 
che de' governi  contemporanei.  Quanto  poi  all'ultima  sentenza,  la- 
sciamone il  giudizio  ai  pubblicisti  ed  agli  uomini  di  stato. 

V.  L. 
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Non  conosce  che  cosa  vuol  dire  darsi  attorno ,  far  del  molo  cU 
non  fu  presente  e  non  ebbe  parte  ad  un  San  Michele    di  Biilana 
£  una  popolazione  di  cencinquanta  mila  abitanti ,  non  calcolati  i 
ibrestieri,  che  di  per  dì  vengono  e  vanno,  la  quale   ha   da   motir 
casa,  trasportar  supellettili,  pagar  e  riscuotere  affitti;  qui  far  rattop- 
pare, là  imbiancare,  altrove  murare;    è  per  le  vie    un   urto,  ao 
grido,  un  fracassio,  un  subisso:  mobili  che  escono,  che  entrano  per 
usci,  per  porte ,  che  salgono  e  scendono  per  finestre  ;  gente  che  con, 
monelli  che   sgraffignano,  convogli  che  si  sfasciano  d'ogni  parte, 
e  lascian  cadere  tavolini,  stoviglie,  pentole;  musi  di  cavallo  che 
danno  nelle  vetrine  e  guardano  nelle  botteghe.  Il  peggio  è  sulle  scak 
anguste  :  due  movimenti  contrarii,  uno  che  parte,  l'altro  che  viene; 
facchini  che  azzeccano  lite,  che  danno  le  suppellettili  negli  spigoli, 
rompendo  quelle  e  questi  ;  imbiancatori  e  manuali  che  fan  largo  eoo 
secchi  e  pennelli,  e  ingombrano  con  iscale.  £  intanto  cominciano 
a  dar  fuori  le  magagne:  a  cui   puzza  il  lavatoio,  a  chi    manca  il 
cesso,  a  chi  suffumica   la  cucina;  chi   ha  T  uscio  a  fessure,  chi 
non  ha  mobili  da  empir  le  stanze,  chi  non  ha  stanze  ove  mettere 
i  mobili  ;  quindi  liti  col  padrone  di  casa  che  tenne  nascosti  questi 
sconci,  e  non  pensò    che  a  farsi   pagare.  Altrove   un   proprietario 
che  si  sbottona  perchè  l'afBttaiuolo  gli  scroccò  la  pigione  e  gli  guastò 
le  muraglie  ;  intanto  sono  citati  dinanzi  al  pretore  i  litiganti,  e  dà 
e  togli  e  tira  e  molla,  e  accuse  d'  una  parte  e  dall'  altra;  e  loca- 
tori che  non  vogliono   sentir  ragioni  ,  e   locatari    che  mostrano  la 
borsa  senza  un  soldo.  Giorno  di  vita,  di  movimento ,  che  disturba 
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i  silenzi  dei  dotti,  la  qaiete  dei  letterati,  e  a  tutto  il  mondo  fa  ve- 
nir il  capo  come  un  cestone.  Questo  ho  voluto  dirvi  perchè  an- 
ch'io ebbi  la  mia  buona  parte  a  sì  gran  faccenda,  senza  però  che 
i  creditori  mi  siano  dati  addietro,  che  il  padron  di  casa  m**  abbia 
rinfacciato  un  soldo,  una  macchia,  una  rottura;  ma  con  tutto  questo 
fa  giorno  di  movimento.  £  nel  mio  piccolo  ho  dovuto  provarlo 
anch'aio:  buon  per  me,  che  due  libri,  un  fiaschetto  d**  acqua  di 
colonia,  due  camicie,  una  indosso  Taltra  al  fosso  ,  un  ombrello  , 
costituiscono  tutto  il  mio  mobiliare.  Quindi  bastò  qualche  mezz'  ora 
perchè  tutto  fosse  rimesso  in  sesto. 

Venne  poi  il  tempo  delle  vacanze,  degli  spassi  :  parenti  e  amici 
che  m'invitavano  con  loro,  e  non  di  quelli  che  dicono:  «Vieni,  vieni»; 
e  quando  poi  sei  da  loro  ti  domandano:  «£  quando  verrai  a  star 
un  po'  con  noi  ?  »  ma  tali  che  al  vedermi ,  mi  fanno  un  visibilio 
di  carezze,  di  grazie,  e  mi  tengono  a  forza,  e  mi  lasciano  partire 
a  mal  in  cuore.  Vennero  poi  i  viaggi,  alla  poetica,  senza  impicci.  11 
primo  vetturale  che  trovo:  «« Ehi,  c'è  posto  per  me?»»  Se  afTerma, 
balzo  a  cassetta  e  innanzi.  E  questa  moda  ha  il  suo  bene,  il  suo 
nule.  Chi  mi  scambia  per  un  artigiano,  chi  mi  crede  un  fattorino 
che  viva  di  portar  qua  e  qua  lettere,  chi  mi  domanda  :m  Che  mestiere 
£ite?  M  Chi  chiamandomi,  non  dice  altro  che  '<  Quell'omo?  »>  Chi 
tocco  da  compassione  al  vedermi  viaggiare  pedestre,  mi  fa  segno 
eoo  nn  dito  se  voglio  balzar  nella  corba  dietro  il  calessino,  donde 
mei  dianzi  qualche  maiale,  qualche  vitello;  chi  mi  fa  seder  in  car- 
retto sur  un'  assa  senza  cuscino ,  senza  molle,  e  mi  fa  scombussolar 
tatto  e  ammaccar  tutte  le  ossa.  E  tutto  questo  in  pena  del  mio  andar 
colla  vettura  di  san  Francesco  e  dell'essermi  messo  attorno  i  panni 
pia  sdrusciti.  Ora 

Io  8on  per  pratica 

Pur  troppo  instrutto 

Che  in  questo  secolo 

L'abito  è  tutto. 
Vedi  quel  nobile 

Che  tien  cucito 

Un  nastro  serico 

Sopra  il  vestito? 
Se  togli  l'abito^ 

Alle  maniere 

Chi  può  distinguerlo 

Per  cavaliere  ? 
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Ma  con  tolta  ragione  potevo  consolarmi  e  dir  senta  rimorsi: 

O  mia  carissima 

Veste^  che  mai 

Per  fasto  inutile 

Io  ti  portai^ 
Ne  mai  per  debito 

Fosti  tirata , 

Poiché  sei  lacera. 

Ma  sei  pagata. 

mPcf  bacco!  direte,  e  che    importa  a  noi  de' tuoi   casìT  sei  to 
da  tanto  di  darci  dei  gusto  col  parlare  di  te?- Bastonatemi,  ma  la- 
sciatemi finire.  Volevo  diiTÌ  che  tanto  movimento,  tanti  cambiamenti, 
han  fafìo  andar  perduto  quel  che  avevo  disposto,  un  bell'esordio 
da  mettere  a  questa  cronaca,  perchè  nel  viaggiare  s'impara  sempre 
qualche  cosa.   Ho   udito    a  taluno  dire  di  questa   mia  fatica  tutto 
il  bene  del  mondo.  Credete  che  io  mi  fidassi  ?  -  Marìuolo ,  dicevo 
fra  mcj  ti  ravviso^  tu  mi  conosci,  e  mi  vuoi  far  la  corte.  -  Altri  (orse 
più  sinceri  tiravan  giù  a  campane  doppie  -  Chi  è   codesto  Gioì 
Ant    Zunca ,   domandava    uno  ?    -    Un    Bergamasco ,    risponderà 
subito  un  altro,    di  quelli   che  vogliono  saper   tutto.  -    Bergama- 
sco ?  diceva  io  tra  me  ;  sì.  Bergamasco  tanto  quanto  un  Inglese.  - 
È  una  brava  persona?  domandava  ancora  il  primo.  -No,  è  uno  eie 
scrive^  rispondeva  il  barbassoro.  -  Anche  questa!  diceva  io  trant 
E  la  finirei  il  di  dell'alleluia  a  voler  riferire  i  dialoghi  tali  qaali 
erano.  Spremendone  il  suco ,  eccolo.  Chi  la  vuol  cruda,  chi  la  vuol 
cotta  ;  chi  trova  poco  quel  che  si  dice  di  politica ,  chi  Io  tiene  per 
soperchio;  chi  vorrebbe  si  allargasse   nella  letteratura,  chi  non  sa 
che  farne  ncppur  di  quel   poco  che  vi    si  dice  ;   chi  amerebbe  si 
parlasse  del  tal  cantante,  della  tal  ballerina;  a  chi  par  triviale  fioo 
parlar  dei  tragici  più  grandi,  e  vattene  là  con  queste  ragiooL  Fra 
tanto  contrasto  di  pareri  si  pnò  far  tesoro  pel  suo  meglio  ?  si  può 
veder  proprio  dov'  è   il  marcio  ?  Ho  veduto  che  in   tutte  le  cose 
bisogna  proprio  aver  dinanzi  agli  occhi  quel  contadino  che  meoan 
l'asino  al  mercato.  A  furia  di  dire  e  di  dire   uno   si  cootraddioe, 
e  chi  ti  ha  dato  oggi  un  consiglio ,  domani  ti  esorta  a  iar  il  con- 
trario. E  meglio  dunque  star  ai  primi  danni,  continuare  per  la  soa 
via  e  non  uscirne,  sul  dubbio  di  essersi  pentiti  d'averia  abbando- 
nata. Questo  dunque  sarà  pure  il  mio  metodo. 

Bisogna  che  avverta  innanzi  d'entrare  in  materia  aver  io  trovaU, 
proprio  per  un  vero  miracolo,  una  lettera  ferma  io  posta  colla  so- 
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prascrìtta  Al  signor  GioK  Ani,  Zunca.  Fniu,  dico,  perchè  non  si 
sapeva  a  cui  darla.  Se  ad  un  altro  venisse  la  compiacenza  dif  scri- 
vermi,  la  ricapiti,  franca  di  porto  che  sarà  meglio,  agli  editori 
della  RwistUy  i  quali  me  la  faranno  tener  senza  fallo. 

Ora  veniamo  dalle  ciarle  ai  fatti.  Le  feste  proseguirono  questo 
mese.  Venezia  uscì  dalla  sua  quiete  per  ritornar  alla  bèlla 
gioia ,  vivace  come  quando  sposava  il  mare ,  come  quando  tutto  il 
mondo  le  tributava  le  sue  ricchezze.  Tombole,  regate,  illuminazioni, 
iolennità  municipali  e  religiose  ravvivarono  il  silenzio  dei  suoi 
palazzi  di  marmo,  e  vive  mascherate  portarono  ancora  al  teatro 
r  allegria  della  repubblica.  Abbiamo  già  riveduti,  di  ritorno,  i  nuovi 
cavalieri  fregiati  il  petto  della  croce ,  e  il  di  stesso  che  il  sere- 
nissimo viceré  si  rimise  nella  capitale  della  Lombardia,  questa  città 
gli  dispose  una  sincera  festa  d'accoglienza.  Sappiamo  anche  di  esuli 
che  col  brevetto  d' impunità  nelle  mani  già  varcano  le  Alpi  e 
discendono  sulle  verdeggianti  pianure  lombarde. 

Abbiamo  avuto  fra  noi  la  giovinetta  regina  di  Grecia,  e  la  sua 
partenza  immediata  da  Milano  fu  motivo  di  conghietture.  Più  a 
lungo  rimarrà  qui  Tcrcde  del  trono  della  Russia,  che,  divagato  sulle 
amenità  del  Lario,  ove  prodigò  in  doni  e  carità,  vi  cerca  quella 
salute  che  non  potè  trovare  in  altri  siti,  e  poi  verrà  qualche  tem- 
po a  Milano.  Egli  si  palesa  amico  dei  dotti,  e  intelligente  delle 
belle  arti. 

Del  resto  la  politica  del  giorno  osserva  i  contrasti  della  Sviz- 
zera riguardo  a  Luigi  Napoleone  ;  le  accoglienze  e  risposte  fatte 
da  Metternich  agli  inviati  di  quella  repubblica;  le  discordie  rinver- 
dite di  religione  fra  la  Santa  Sede  e  la  Prussia;  il  battesimo 
del  conte  di  Parigi;  i  non  mai  finiti  arresti  politici  in  Francia;  le 
esecuzioni  a  Toledo;  la  morte  eroica  di  generali  spagnnoli;  l'alte- 
rigia di  Mehemet-AIì;  i  trattati  di  commercio  fra  V  Inghilterra  e  la 
Torchia,  fra  la  Svezia  e  la  Russia;  le  accoglienze  fatte  dal  santo 
padre  al  ministro  degli  affari  esteri  ottomano;  lo  storico  Sismondi, 
*  che  alla  testa  d'eloquenti  oratori, con  un  discorso  ricco  di  fatti  sto- 
rici tolti  da  tutte  le  nazioni,  abbatte  nel  consiglio  rappresentativo 
di  Ginevra  T  opinione  bellicosa  del  primo  sindaco  Rigaud;  il  mofM 
proprio  del  granduca  di  Toscana  per  introdurre  nei  suoi  stati  una 
piena  riforma  riguardo  all'  organizzazione  giudiziaria ,  consacrando 
la  pubblicità  dei  dibattimenti;  modificando  le  giurisdizioni;  ristrin- 
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gendo  il  namero  dei  giudici  particolari,  estremamente  limitando  li 
loro  giurisdizione  '). 

Tiene  un  mezzo  fra  il  politico  e  il  religioso  T  istituzione  del  noefo 
yescovado  d^Algeri,  opera  degna  del  nostro  secolo  credente  e  ilio- 
minato ,  tanto  più  bella  in  quanto  estende  sulle  rive  deirAfrìca 
quel  che  si  teme  di  perdere  nel  continente  d'Europa.  Al  quale  ef- 
fetto Roma,  donde  piovono  a  noi  le  benedizioni,  fa  un  nuovo  im- 
pulso per  accrescere  i  missionari  per  la  prop€yaxione  iiella  fedenti 
due  mondiy  esaltando  T  eccellenza  e  T  efficacia  di  questa  pia  istitti- 
zione.  E  chi  non  farà  plauso  a  sì  santa  impresa?  Chi  non  farà 
plauso  all'inglese  dottor  Mill,  dimorante  nelle  Indie,  per  aver 
teste  pubblicato  un  poema  epico  in  sanscrito  Krista  SandschiU 
(La  vita  di  Cristo),  onde  far  conoscere  ai  Bramini  i  misteri  del  Van- 
gelo nel  loro  antico  idioma  ?  L'opera  fu  dai  Bramini  stessi  giudicata 
un  capolavoro,  e  il  suo  autore  fu  dichiarato  un  semidio. 

Quest'anno  vide  perire  Sacy  e  Talleyrand,  uomini  di  vita,  di  in- 
dole, di  natura  sì  differente,  che  versati  già  negli  affari  prima  deUa  ri- 
voluzione francese,  avevano  unito  alle  loro  idee  moderne  quelle  dell'an- 
tico regime,  la  vita  severa  e  grave  dell'antica  nobiltà,  e  lo  spirito  reli- 
gioso e  filosofico  dei  tempi  nostri.  Ora  a  costoro  vuol  essere  unita  la  du- 
chessa di  Broglio,  figliuola  della  baronessa  di  Sta'él,  rapita  ai  soci  da 
una  febbre  cerebrale,  malattia  di  famiglia.  Aveva  lo  spirito  di  soa 
madre,  grave,  fermo,  ardito,  ma  assai  più  regolato  e  soggetto  ai  s^ 
yeri  pensieri  della  religione.  Per  questo  gli  esempi  della  sua  vita 
saranno  utili,  ed  essa  non  avrà  attraversato  il  mondo  seàza  lasciar 
a''suoi  amici  almeno  una  lezione  ed  un  incoraggiamento»  Uoireno 
ancora  il  barone  Greiner,  illustre  reliquia  dell'antica  milizia,  ei-ce- 
lonnello  della  guardia  imperiale.  Perduto  il  braccio  destro  a  Wagraa, 
r  imperatore  in  compenso  l' aveva  fatto  comandante  della  scsola 
politecnica,  ove  rimase  fino  all'età  fissata  pel  ritiro,  e  mori  di  66  aoiu. 

E  fra  gli  illustri  defunti  vuol  porsi  anche  la  baronessa  di  Bia- 
nitska,  antica  prima  dama  d'onore  dell'imperatore  Alessandro  e 
del  suo  fratello  Costantino,  morta  nella  sua  terra  di  BinlahseriiLeia^ 
legando  ai  suoi  figli  200  milioni  di  franchi  in  beni  mobili,  e  eat' 
rispondentemente  in  beni  stabili,  posti  la  maggior  parte  in  Ukrania. 

E  poiché  queste  sono  considerate  come  calamità,  prosegniano 
nell'argomento.  Pest  fu  ancora  il  teatro  di  nuovo  disastro.   Un  in- 


1)  La  corte  reale  residente  a  Firenae  urk  compotta  di  due  canen  per  fU  alfin  ófili  t 'i 
due  pei  miliurì. 
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cendioy  rarvivato  dal  vento,  distrusse  io  qq  giorno  diciotto  case, 
minacciò  tutto  il  resto  della  città,  e  portò  il  danno  d'un  milione. 
Così  a  Liyerpool  un  altro  incendio  distrusse  i  magazzini  di  cotone  ; 
e  recò  il  detrimento  di  assai  milioni. 

Alle  quali  sventure  vuol  essere  unita  quella  d'alcuni  casi  di  pe- 
stilenza scoppiati  a  Marsiglia,  che  misero  in  grave  turbamento  quella 
popolazione.  Non  mancarono  però  gli  zelatori  ed  i  filantropi,  fra  cui 
è  uno  dei  pii^  celebri  chirurgi  d'Italia,  il  signor  Aspetti,  professore 
dell''università  di  Parma ,  membro  corrispondente  dell'  accademia 
Giuseppina,  e  della  facoltà  di  Parigi,  e  medico  in  capo  dell'ospitai 
militare  di  Sant'Ambrogio  a  Milano.  Egli  si  propone  di  utilizzare 
il  suo  soggiorno  a  Marsiglia  a  vantaggio  di  quei  malati,  trattandoli 
gratuitamente.  È  un'ottima  fortuna  per  quella  città  il  possedere 
per  qualche  tempo  un  sì  abile  operatore. 

Ne  si  sta  male  ingenere  d' utili  scoperte.  E  utilissima  soprattutte, 
se  TefFetto  risponde  alle  promesse ,  è  quella  d' un  medico  inglese, 
il  quale  assicura  che  alcune  goccie  d'un  acido  qualunque  versato 
solla  ferita  d'uno  morsicato  da  animale  arrabbiato,  impedisce  l'idro- 
fobia, distruggendo  la  saliva  avvelenata.  E  sotto  un  altro  aspetto 
non  è  meno  importante  il  nuovo  metodo,  tanto  facile  quanto  utile, 
inventato  da  Golomb-Menard  di  Cette  per  misurare  le  longitudini 
in  mare.  Il  commissario  della  marina  francese  credette  bene  rac- 
comandarne Tuso  a  molti  capitani  di  vasi^ello.  Ad  appagare  lacu- 
nosità uscì  la  scoperta  dell'inglese  Glendinning,  il  quale  trovò  che 
il  peso  medio  del  cuore  umano  è  di  nove  oncie  per  quello  del- 
l'uomo, e  otto  per  quello  di  una  donna.  Dubito  che  quest'asserzione 
Don  trovi  contrasto  per  parte  del  bel  sesso.  Vorranno  ammettere 
le  signore  donne  d'aver  meno  cuore  di  noi? 

Che  Federico  il  grande  fosse  storico  e  filosofo  non  lo  ignora  al- 
cuno, ma  ciò  che  non  si  scoperse  che  ora,  è  che  egli  fosse  anche  scrit- 
tore drammatico.  Preuss,  nella  Storia  di  Federico  II  y  pubblicata 
teste  a  Berlino,  ci  mostra  che  questo  re  compose  la  più  parte  delle 
opere  che  il  suo  maestro  di  cappella,  il  celebre  Graun,  pose  in 
musica.  Quest'opere,  che  Federico  scrisse  in  francese  e  Tagliacozzi, 
poeta  alla  corte  Prussiana,  ridusse  in  versi  italiani,  sono:  Ifigenia 
in  udìdide^  Coriolano,  Faetone ,  Mitridate,  SiUa,  MontexwnOy  Me- 
rope,  Senìiranùdey  Cesare  e  Cleopatra  >). 

I)  Datano  quasi  toUc  dal  174^  al  1756.  U  ùgnor  Prévoftt  pouiede  il   maiiotcriUo  origi- 
e  del  Siila, 
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Anche  intoroo  a  Cristoforo  Colombo  si  hanno  Doteyoli  scoperte, 
mercè  agli  studii  e  alle  ricerche  del  signor  Isnardi,  archiyista  ge- 
novese. Ora  se  yorrà  egli  pubblicarlo ,  tra  l'altre  cose ,  è  assai  cu- 
rioso il  testamento  del  padre  di  Colombo,  dal  quale  non  resta  pia 
verun  dubbio  sulla  patria  dell'  ardito  ammiraglio  di  Cogoleto  '). 

l)  Gradiamo  prerenire  b  puUilicasiooe  di  quest'open,  riferendo  tuo  tiHtamwito  tak  e  ^Mlt 
ìtì  sark  stampato. 

TestameiUù  fatto  (in  Cogoleto  da  Domemeo  Coàtmbo  q.  Giovatmi  pmdrt  di  Crist^n  Gk 
londto  scopritore  doU* America ,  rogato  dal  notaio  Agostino  Chiodo  addì  a3  agost»  l449* 
estratto  fedelmente  dal  MS.  di  capitan  Agnese. 

m  In  Cbrìsti  nomine.  Amen. 

«Anno  nativitatis  ejmdam  millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  nono,  ìndictiaBe  otUn, 
die  TÌgesima  tertia  mensis  augusti.  Cum  nibil  certius  sit  morie  et  nihil  inoeitios  bora  moiti^ 
et  melius  sit  cum  timore  mortis  vivere,  quam  cum  spe  vivendi  ad  mortem  repentinun  pov^ 
Dire ,  et  Dominns  noster  Jesus  Chrìstus  in  Evangelio  dicat  estate  parati ,  quia  qua  bora  mi 
putatis  Fflius  hominis  veniet ,  et  in  animo  cujuslibet  hominis  pmdentis  debet  esse  ««fpp*N 
Ideo  providu^  dominus  Dominicns  Columbus  q.  Joannis  de  boc  loco  Cogoleti  ,  gralia  Dei  d 
BeatissimsB  Marise  Virginis ,  et  sancii  Joannis  Baplistc  sanus  mente  et  loquela  ,  non  sic  eor- 
poK ,  divinum  tribunal  pavens ,  et  noUens  mori  sioe  testamento ,  per  hoc  nnnaiqMtìvaai  sm 
ora  proprio  dictum  sic  mihi  notario  infirascripto  scribera  mandavit  pr«sentibu«  tfrt^hiii  uà^ 
acriptis. 

m  Jn  primis  semper  et  quandocumque  eum  decedera  contigerit  animam  snam  raccomaadavit  d 
raccomandat  Domino  nostro  Jesu  Christo  ejusque  Metri  gloriosissimsB  Vuqgini  Marisi  et  Mi 
Corti  Celestiali  triumpbantit  inbens  rix  ejus  oorp«|s  cadaver  fiKtum  seppelliri  diptere  in  eedcsk 
IMrroccbiali  sanctsB  Mariss  loci  Cogoleti^  cui  legavit  prò  ejus  funeribus  et  aepuknris  libcas  d^ 
cem  monetse  Saone. 

»  Item  legavit  dictus  testator  dici»  ecclesiss  libras  quinqoe  ejnsdem  monetae  Saonv  pco  «90 
anima  aipsore  Dei  et  Virginis  Maria^  et  in  remissionem  peccatorum  sooruoi. 

m  Item  legavit  capelbe  sub  titulo  sancii  Joannis  Baptistss  sitss  in  dieta  ecdeaia  parpottAiJs  K* 
bras  duas  dictse  moneta  prò  una  missa  celebranda  annoatim  in  die  vigesima  quarta  jvq  a  fU» 
foco  prò  tempora. 

m  Item  legavit  dictus  testator  &bricse  porios  Janna  soldos  qoinqoe  Saona  prò  ejas  MÌati 
et  in  remissiooem  pcccatomm  suorum. 

M  Item  dictus  testator  ora  suo  proprio  nonùnavit  et  nominai  Maria  ejiu  uor  ci  fiKa  Janfci 
Josti  de  Lerdra  villa  Cogoleti,  et  dixit  et  volnit,  qood  ejus  vita  dorante  staado  ni 
duali ,  honesle  et  sioe  conjuge ,  debeat  este  gauditrix  et  usufructuaria  in  ejus  vita  et 
diu  vixerit,  omnium  suorum  bonorum  molnlium  et  immobilium  pnesentium  et 
stando  et  balùtando  in  domo  solitse  babitationis  ipsios  testaioris  com  bseredibas  sai 
ptis,  et  si  ilerum  se  nuberet,  quod  babeat  solummodo  libras  duoentum  SaoDss  ,  qpa  ^le  1^ 
stator  exdurai  babuisse  prò  dolibos. 

w  Reliquorum  vero  omnium  bonorum  suorum  suos  bsnredes  universales  nominavit  et  wamkdL 
Bartbolomeum,  Cbristophorum  et  Jacobum  nuper  natnm  filios  legiitimos  et  natufalia  dktì  ls> 
statoris  et  dictss  Maria  jugalium,  et  quiUbei  ipsorum  in  solidum.  Et  declarat  haac  cae  mam 
ultimam  voluntatem  et  ultimum  nuncupativum  testamcntum,  quod  valere  voluit  in  omaàjit 
si  non  valere  potest  jure  testamentorum ,  valere  debeat  jure  quodidUorum,  aot  riijniliìal  sia 
ultima  voluntatis  et  donatiouis  causa  mortis,  sicut  melius  de  jure  6eri  et  eaat  poitit»  CHSiBh 
rcvocans,  initans,  et  annullans  quacumque  alia  sua  testamenta  et  ultimas  voluntates  et  doa^ 
tioncs  causa  mortis  retro  condita,  conditas,  fiicta  et  Kictas,  etiamsi  in  eis,  aut  in 
ceptis  ex  eis  forent  aliqua  verìia  obbligatoria  vel  derogatoria ,  de  quibns  opporteret 
tialem  mentionem  de  verbo  ad  vcrbum,  quas  omnes  bic  per  eipressas  et  specificatas 
luit  et  mandavit  boc  sulp  cbirognpbo  testamentario  semper  in  suo  robocv  finao 
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Notizie  (T  accademie  e  di  musei.  Sua  saotitli ,  ristabilita  da  una 
lunga  ed  incomoda  malattia  sul  volto  ,  si  mostra  sempre  ardente 
del  progresso  deir  antiqaaria  «  delle  scienze.  Essa  lavora  tutti  i 
giorni  molte  ore  coi  ministri  riguardo  agli  affari  dello  stato  e  a 
quelli  della  chiesa.  Alla  sera  visita  ordinariamente  le  curiosità  di 
Roma,  e  quando  passeggia  a  piedi  (come  sovente)  fra  una  turba 
di  gente  che  l'ama,  che  Tonora,  mostra  in  pubblico  l'espressione 
d'una  calma  perfetta.  Il  papa,  che  mostrò  sempre  un  giudizio  ragio- 
nevole sul  valore  più  0  men  grande  dei  monumenti  d'antichità,  porge 
ora  una  novella  prova  del  suo  gusto  riguardo  al  maug'óleo  trovato^ 
avanti  alla  porta  maggiore  di  Roma,  volendo  che  questo  monumento 
sia  conservato  per  la  posterità.  Promovendo  ad  un  tempo  il  vantaggio 
della  religione  e  quello  delle  scienze,  mentre  nominava  il  cardinale 
Mai  esaminatore  dei  vescovi  nei  sacri  canoni ,  e  il  cardinal  Mezzo- 
fanti *)  nella  teologia  sacra,  conferiva  all'accademia  romana  de'  Linci 
il  titolo  di  accademia  pontifìcia  delle  scienze. 

L'accademia  reale  di  medicina  a  Marsiglia  propose  per  soggetto 
di  concorso  del  1839  '^  questioni  che  seguono: 

i.^  Il  passaggio  del  colera  in  Francia  ha  sufficientemente  regolate 
le  nostre  idee  intorno  al  suo  modo  di  propagazione  perchè  si  possa 
già  fin  d'ora  modificare  quanto  a  lui  la  nostra  legislazione  sanitaria? 


m  De  quibus  omnibus  dictm  testator  me  infrascrìptom  Qotarìom  rogavit  bore  suo  proprio  con- 
ficere  debere  boc  publicum  instrumentum  testamenti  actum  in  Cogoleto  in  contrada  del  Car- 
roggio  in  camera  ipcius  testatoris  ipso  jacente  in  cubile  et  praaentibus  testibus  infirascrip(is,omnef 
àe  loco  Cog(Jeti,  qui,  post  lecturam  dicti  testamenti  simul  ctun  testatore  anrìbus  proprìis  an- 
ditam ,  se  se  manu  propria  subscrìpserunt  post  testatorem  et  ante  me  notarium  cum  signo  la* 
beUionatos  mei  solito  in  testem  et  fidem  omnium  pnemiasorum  lubscrìptum. 

m  Dominicus  Columbus  q.  Joannis  -  Gregnrìus  RiTerolitus  q.  Petri  -  Laaarus  Ciarlus  q.  Gm- 
lidmi  -  Nicobua  Agnesius  q.  Joannis  -  Augustinus  PittameUut  q.  Aloysii  -  Jacdius  Poggius  q. 
Hjeronimi  -  Antonius  Brussonius  -  Ainbrosius  Guastavinus.  (Di  questi  ultimi  due  manca  il  no- 
me del  padre.) 

»  f  Angustiniu  Qavum  notarius. 

»  Anno  nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  quingentesimo  octuagesimo  sexto,  in- 
^ìctioiie  decima  octava  die  vigesima  quarta  mensis  octobris,  ego  infrascriptns  Antonioi  Clavum 
Bolarìiis  de  Yaragine ,  instantibus  nobilibus  viris  Joanne  Baptista  Spinola  et  Gregorio  Torrt 
de  Genoa ,  et  Bernardo  Colombo  de  hoc  loco  Cogoletti,  dedaro  testamentum  supra  refertura 
Clistere  apud  me  int^prum ,  incorruptum,  et  in  nulb  sui  parte  viriosom,  quod  fideliter  exem- 
ph^i  nibil  addens  vcl  miouens,  quod  sensum  mutet,  vel  intellectum,  ipsumque  exemplum  mano 
DoCarii  Aogustini  Clavi  scriptum  et  signatum  diligenter  et  fideliter  ascultavi,  et  quia  utrumqu* 
coDCordare  inreni,  bic  cum  tigno  meo  tabellionati  in  testem  et  fidem  omniom  pnemiisorum 
sobscripsi.  ^  Antonius  OaTum  notarius. 

I)  Al  cardinale  Meszofanti,  ali*  occasione  della  sua  assunzione  alla  porpora,  b  guarnigione 
anatriaca  di  Bologna  diresse  un  poema  latino,  accompagnato  d'una  traduiiooo  in  reni  in  tutti 
1^  idiomi  e  dialetti  che  si  parlano  nella  monarchia  austriaca,  e  che  sono  reotitrè. 


a46'  GAONÀCA. 

2.^  Fioo  a  qual  panto  le  nostre  idee  salla  propagazione  del  tifo 
della  febbre  gialla  o  della  peste  sono  modificate  dalla  graTe  epi- 
demia di  cui  la  Francia  fu  dianzi  teatro,  e  fino  a  qual  punto  i 
permesso  modificare  la  legislazione  relativa  al  tifo,  alla  febbre  gialla, 
alla  peste?  La  migliore  memoria  scritta  in  francese  presentata  al 
segretario  generale  avanti  il  i°  ottobre  1839  ^^^^  0*^^  medaglia  di 
600  franchi. 

Anche  l'accademia  reale  di  Parigi  decretò  una  medaglia  d' ore  t 
Bierre  di   Boismont  per  la  sua  opera   sulle   Malattìe  delle  donne. 

Il  ministero  dell'  istruzione  pubblica  in  Francia  scelse  dall'acea- 
demia  di  Parigi  molti  uomini  illustri ,  destinandoli  a  cariche  impoi^ 
tanti  :  nominò  Gaillard  ispettore  generale  degli  stndii,  e  nominò  ispet- 
tori delFaccademia  suddetta  Langlois,  professore  di  rettorica  nel  oil- 
legio  di  Carlo  Magno ,  e  Ragon  professore  di  rettorica  al  collegio 
reale   de'  Borboni.   La  società    d'  antiquaria    di   Normandia   scelse 
a  suo  direttore,  in  sostituzione  di  Guizot,  il  marchese  Lagrange,  che 
alla  nobiltà  de' natali  accoppia  singolare  perizia  di  scienza.  Eogenio 
Burnouf,  dell'  istituto  reale  di  Francia,  fu  eletto  unanimamente  soci» 
dell'accademia  delle  scienze  di  Monaco.  Sua  eccellenza  il  conte  Mau- 
rizio di  Dietrichstcin,  primo  gran  maggiordomo  di  S.  M.  l'imperatrice 
nostra,  fu  eletto  socio  d'onore  dell'Ateneo  di  Brescia.  Anche  a]^accad^ 
mia  di  Ginevra  si  compie  una  vantaggiosa  promessa.  Salvandy,  mini« 
stro  della  pubblica  istruzione  in  Francia,  aveva  attestato  rinteoziooe 
di  promovere  gli  itudii    orientali  a  Ginevra,  e  di  mandare  perciò 
a  quella  biblioteca  una  collezione  d' opere  arabe,  turche,  sanscrili^ 
persiane,  indiane.  Il  dono  prezioso  eccolo  fatto.  Salvandy  cosi  mostre 
che  la  scienza  può  rimanere  estranea  ai  dibattimenti  dei  govenUf 
e  che  in  mezzo  alle  turbolenze  politiche  gli  amici  delle  lettere  ce^ 
caoo  sempre  di  darsi  la  mano. 

S.  A.  R.  il  duca  di  Sussex  rassegnò  le  sue  incombenze  di  presi- 
dente della  società  reale  di  Londra ,  con  dolore  dei  snoi  concitta- 
dini che  avevano  sempre  veduto  in  lui  un  caldo  sostenitore  di  questa 
nobile  istituzione  che  ha  per  iscopo  il  progresso  del  sapere  e  deUa 
letteratura.  A  questo  fine  aveva  sostenute  spese  maggiori  della  saa 
entrata,  che  finirono  poi  col  metterlo  in  cattivi  imbarazzi  ed  obbli- 
garlo ad  abbandonar  la  patria. 

Né  agli  onori  delle  accademie  aspirano  i  soli  privati,  poiché  sap- 
piamo che  r  imperatore  e  T  imperatrice  di  Russia  di  buonissimo 
grado  accolsero  il  diploma  di  socii  della  società  di  belle  arti  (Konst- 
verein)  di  Monaco. 
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Uo  acquisto  di  nuovo  genere  fece  il  Museo  britannico  comperando 
la  preziosa  collezione  di  giornali  che  il  dottor  Bnrnes  possedeva, 
e  cbe  fu  la  più  grande  di  quante  esistettero  finora.  Essa  contiene 
noo  volumi,  cominciando  dall'anno  i6o3  fino  al  1818,  e  fu  valutata 
mille  ghinee.  Accresciuta  poi  della  raccolta  di  tutti  i  giornali  che 
comparvero  dal  1818  in  poi,  costituisce  una  raccolta  di  piik  che 
3ooo  volumi,  né  si  troverebbe  in  niun  altro  luogo  del  mondo  una 
simile  collezione  d'avvenimenti.  Acquisto  d'altra  specie  fece  il  museo 
di  Parigi,  ad  arricchire  il  quale  sono  attualmente  in  viaggio  sette 
bassorilievi  dell'  arte  greca  più  pura  e  più  antica,  che  dovranno  servir 
d'ornamento  a  quelle  sale.  La  scoperta  di  questi  marmi  preziosi  è  do- 
vuta a  Raoul-Rochettc,  membro  dell'  istituto,  che,  incaricato  d'una 
missione  archeologica  in  Oriente,  studiava  nella  Troade  i  fatti  im- 
mortali cantati  da  Omero,  quando  trovò  nelle  ruine  d'Assos  in  faccia 
a  Mitilene  queste  sculture  di  greco  stile.  Partì  egli  subito  per  Co- 
stantinopoli e  ottenne  da  Reschid  Pascià  un  firmano  del  sultano 
che  donò  queste  antichità  al  re  de'  Francesi.  Il  re  Ottone,  in  be- 
nemerenza di  queste  fatiche,  nominò  Raoul-Rochette  commendatore 
dell'ordine  del  Salvatore,  invitandolo  alla  pubblicazione  d'un'opera 
archeologica,  che  non  potrà  tardar  molto  a  comparire. 

Abbiamo  già  toccato  altre  volte  della  partenza  di  Thorwaldsea 
da  Roma;  ora  sappiamo  che,  a  bordo  della  fregata  La  Rota,  fu  ac- 
colto a  Copenhagen  col  più  vivo  entusiasmo  :  deputazioni  seguite 
da  molti  cittadini  e  dame  su  bastimenti  a  vapore  svedesi  e  danesi 
si  accostarono  alla  fregata  dello  scultore ,  e  la  folla  salutò  con 
grida  di  gioia  e  di  rispetto  l' illustre  vecchio  restituito  alla  patria 
dopo  una  sì  lunga  assenza.  Era  stato  composto  un  poema  per  la 
circostanza,  e  più  strofe  vennero  cantate,  e  suscitarono  nuovi  viva 
ed  applausi.  Thorwaldsen,  commosso  a  tanta  accoglienza,  non  potè 
esprimere  la  sua  gratitudine  se  non  stringendo  la  mano  a  coloro 
che  lo  circondavano  più  dappresso. 

Né  minori  applausi  riscosse  Tommaso  Moore  ,  sotto  il  cui  patro- 
cinio fu  testé  aperto  il  teatro  di  Dublino.  Appena  il  poeta  entrò 
n^la  sua  loggia,  tutta  la  platea  si  levò  in  massa  ;  l'orchestra  eseguì 
alcune  melodie  irlandesi  composte  dallo  stesso  Moore,  che  provoca- 
rono caldissimi  applausi.  Il  poeta  diresse  al  pubblico  alcune  pa- 
role di  ringraziamento,  e  disse  che  la  melodia  irlandese  aveva  tro* 
vato  dell'eco  fino  sulle  rive  della  Vistola,  e  che  i  Polonesi  n'a- 
vevano fatta  l'applicazione  alla  loro  posizione  attuale.  Terminò 
coir  affermare  che  la  sua  più  grande  ambizione  era  di  meritare  il 
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titolò  di  poeta  d'Irlàoda  :  gli  applausi  copersero  la  3aa  voce.  Poco 
diverso  si  fece  da  alcuni  a  Milano  per  la  venuta  del  poeta  dram- 
matico  Felice  Ronfani. 

Minore  strepito  ma  non  minor  piacere  cagionò  la  venata  di  Arago 
ed  Humboldt  a  Roano.  I  due  illustri  scienziati  contano  di  viaggiare  al- 
l'Havre  ed  a  Gherburgo.  A  tutti  gli  scienziati  e  letterati  viaggiatori 
vorremmo  desiderare  la  fortuna  cosi  amica,  come  Tebbe  il  si- 
gnor* Giulio  Janin,  il  quale,  venuto  in  Italia ,  parlò  leggiermente 
e  male  della  nostra  penisola,  e  la  fortuna  in  ricambio  lo  fece  citta- 
dino italiano,  regalandolo  in  un'estrazione  di  lotteria  della  bella 
villa  Lazzarini  presso  Lucca.  Ma  Arago  ed  Humboldt  aspirano  ad 
acquisti  più  grandi. 

Altri  avvenimenti  e  scene  della  vita  de'  letterati  doo  trovo  ac- 
cadute in  questo  mese,  fuorché  il  viaggio  che  l'illustre  Blondeao, 
capo  della  facoltà  legale  a  Parigi ,  fece  a  Venezia  per  confrontare 
il  primo  codice  dei  re  longobardi  con  una  copia  esistente  ia^quella 
biblioteca. 

Poiché  il  nome  di  Thorwaldsen  ci  condusse  a  tener  parola  di 
belle  arti,  diremo  come  il  museo  istorico  di  Versailles  fu  accrescioto 
di  nuovi  quadri,  fra  cui  spiccano  l'Entrata  dei  Francesi  a  Bor* 
deaux  nel  i4^i>  di  Vinchon;  la  Ripresa  di  Nimega  nel  1673,  e 
il  Combattimento  di  Sint^heùn  nel  \6'j^^à\Yiiì^veV,VEntraÌadd- 
l'armata  francese  iìi  Anversa ,  di  Caminade  ;  e  inoltre  assai  ri- 
tratti, fra  coi  sono  i  più  lodati  quelli  d'Anna  d' Austria,  di  Kleber 
e  di  Junot.  Un  bellissimo  quadro  di  Mignard  detto  il  Romano,  rappre- 
sentante la  Visitazione  della  Santa  Vergine,  possedono  le  religiose 
della  Visitazione  a  Parigi.  Ebbene,  questo  lavoro  del  1660,  di  dodici 
piedi  d'altezza  sopra  otto  di  larghezza,  é  posto  in  vendita,  volendo 
quelle  pie  donne  convertirne  il  provento  alla  costruzione  d'una  cappelli* 
ma  esse  vedrebbero  con  troppa  pena  questo  capolavoro  uscir  di  Fraa- 
eia,  onde  sperano  di  trovare  che  lo  comperi  qualche  amatore  na- 
zionale. Dalla  Germania  però  partono  attualmente  alla  volta  di 
Pietroburgo  cinquantasei  casse  contenenti  oggetti  di  belle  arti,  di 
cui  r  imperatore  Nicolò  fece  acquisto  durante  il  suo  soggiorno  is 
Alemagna.  Né  vuol  essere  dimenticata  la  straordinaria  esposizione 
artistica  di  Venezia,  ricca  quanto  forse  non  erano  mai  state  le  pr^ 
cedenti,  e  dove  la  folla  s'accalcava  singolarmente  dinanzi  ai  quadri 
storici  di  Lipparini  ed  ai  paesaggi  di  Milani. 

Vi  ho  detto  che  feci    dei   viaggi  ;  e   si  anderebbe    alle  caleode 
greche  quando    volessi  dirvi  tutte  le   belle  cose  che  vidi;  ne  feci 
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tesoro  e  forse  verranno  a  taglio  per  qualche  altra  Tolta.  Non  vo- 
glio però  tacere  quel  che  mi  ha  veramente  sorpreso,  e  fu  di  trovar 
tanta  quantità  di  buoni  pittori  ed  artisti  a  Ferrara,  città  delle  non 
ricche  di  popolazione  in  Italia.  Sul  qual  proposito  non  sarà  fuor 
di  casa  il  riportare  a  piedi  di  pagina  una  lettera  che  riassume  in 
poco  tutto  quanto  ha  quella  terra  di  meglio  sotto  questo  rapporto  *)• 

I)  Voi  mi  Tcnite  diiedendo,  se  le  arti  belle  in  genoe  aranano  in  questo  paese:  ecco  quanto 
io  puso  dirri  in  proposito. 

Sebbene  manchino  qui  i  mesi  d' incoraggiamento  tanto  necessarii  al  loro  progresso,  pure  io 
credo  dk  non  andare  errato ,  se  asserisco  esservi  in  Ferrara  alcuni  artisti ,  che  certamente  poa* 
aono  gareggiare  co*  migliori  deiretà  nostnii  le  cui  opere  passeranno  ricordate  agli  avvenire  per 
consenso  di  chiunque  sa  pregiare  il  bello  ed  il  buono  in  £àtto  di  belle  arti. 

Antonio  Boldini,  di  cui  ben  tosto  sarìi  sottoposto  all'acuto  vostn»  discernimento  una  eflf^ 
di  Nostra  Siguura ,  che  tiene  fra  le  braccia  il  Divino  infante ,  ^  del  bel  numero  uno.  Le  sue 
opere  vengono  òì  frequente  poste  in  commercio  come  lavori  belli,  e  belle  imitazioni  del  nostro 
famoso  Benvenuto  Tisi,  il  Rafl&ello  ferrarese ,  su  le  cui  opere  fece  profondi  studii.  Io  vidi 
1*  accennata  Madonna ,  e  n'  elibi  a  maravigliare ,  tanto  mi  è  sembrato  un  lavoro  per  ogni  ri- 
^letlo  compito. 

L*  ingegnere  luigi  Federaoni  e  un  artista  in  (atto  di  mobili  da  stare  a  petto  de*più  distinti 
d'Italia  si  per  la  esattezza  dell'opera,  ti  pel  buon  gusto  deUe  forme. 

Il  professore  Giovanni  Tosi  e  i  suoi  figli  sono  dotti  e  sapienti  architetti.  Le  loro  opere, 
ipecialmente  quelle  lei  padre ,  furono  ammirate  dagli  intendentissirai  in  tale  disciplina. 

Giovanni  Migliari  h  pittore  esimio  per  decorazioni  d'appartamenti  nobili,  e  per  iscene  tea- 
tralL  n  suo  genio  e  nesauriUle  :  ne'  suoi  lavori  e  sempre  nuovo ,  nk  si  cc^ia  mai  ;  il  che  dee 
parer  cosa  di  non  lieve  momento  a  tutti  quelli  che  sanno  quanto  sia  difficile  l'inventare,  e  l' in- 
ventar con  buon  gusto. 

11  professore  Gaetano  Domenicbini  h  un  buon  figurista  di  decorazioni,  ed  ha  un  figlio  die 
ék  bdle  speranze  di  s^,  soprattutto  se  si  vedrà  incoraggiato  da'  suoi  conittadini. 

Giovanni  Maria,  figlio  del  eh.  signor  Giuseppe  Maria  Botoli,  nome  noto  alla  repubblica 
letteraria ,  è  un  dipintore  ad  olio  ed  a  miniatura.  Sebbene  le  sue  piUure  ad  olio  sieno  ottime, 
pure  il  suo  genio  inchina  alla  miniatura. 

10  ebbi  altra  volta  a  parlare  di  lui  io  una  mia  lettera  inserita  nella  Caztetta  priviiegiaia  di 
Vtmttùa  (vedi  il  foglio  n.°  i3a  del  1837.)  Oltre  molti  saggi  dati  del  suo  valore  neU'arte  dd 
aainiare  tanto  in  copie  di  eletti  originali  che  in  quad  retti  d'  in>'enziooe,  e  in  rassomigliantissimi 
ritratti,  oggi  ha  compi u lo  una  copia  della  Venere  a  giacere  del  Tiziano,  che  possiede  il  prin- 
cipe  Pio,  dal  cui  fratello  signor  conte  Falcò  gli  fu  permesso  di  copiarla  con  quella  cortesia  che 
sarebbe  da  desiderarsi  io  altri.  Essa  è  (atta  nel  suo  bel  nuovo  ritrovato  di  dipingere  a  minia- 
tura, diverso  afflitto  dalle  maniere  insino  ad  ora  usate  non  solo  in  Italia  ma  fuori,  e  con  tanta 
vigoria  di  colorito ,  di  chiaro-scuro ,  lindura  e  aggiustatezza  di  disegno ,  che  ti  rassembra  di 
naturale  grandezza,  e  di  vera  animata  carne  che  trasporta  e  rapisce.  Ha  questa  nuova  maniera 
di  miniare  un  pregio  singolare ,  ed  è  che  le  opere  per  volger  di  tempo  non  perdono  della  pri- 
■ùtiva  loro  (reschezza,  ne  ingialliscono,  come  accade  a  tutte  le  miniature  (atte  sull'avorio.  Ha 
anche  1*  altro  pregio  t^  illudere  l'occhio  per  sì  (atto  modo  che  ognuno  è  tratto  a  credere  que' 
brori  non  essere  già  a  miniatura ,  ma  bensi  ad  olio.  Ognuno  sappia  eh'  io  parlo  de*  lavori  da 
me  commemorati ,  e  di  f}iunti  altri  egli  sa  (are  al  presente  :  non  de'  primi  che  non  erano  se 
non  tentativi  per  trovare  un  metodo  nuovo ,  nel  quale  ora  egli  ha  tocca  la  perfezione. 

11  signor  Boaoli  lavora  con  molta  squisitezza  di  disegno  alla  matita  e  sulla  pietra  litografica. 
11  signor  Mantovani  è  un  egregio  paesista  :  vedenuno  di  recente  alcuni  paesaggi  di  lui,  trat- 
tati con  assai  m;iestrìa  e  verità. 

I  signori  niarchcso  Ferdinando  Canonici ,  conte  Francesco  ingegnere  Magnoni,  e  Giacomo 
Galli  sono  disegnatori  di  buon  giuto  in  architettura,  e  fra  questi  è  da  annoverarsi  pure  il  buoa 
pratico  signor  Antonio  Armanini. 
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Mentre  si  parla  tanto  e  dei  viaggi  del  duca  dì  Joinville  e  di 
qnelli  d'alcuni  dotti  principi  di  Germania,  sostenuti  per  amore  delle 
scienze,  non  yuol   passar  innosservato  quello  d'una  donna,  che  si 

Ferrari,  Conti  e  Tidoni  :  sono  tre  Imont  scultori  in  marmo,  k  coi  opere  in  qunlD  pdhtta 
òmiterio  sono  di  un  sicoro  argomento  del  quanto  valgano  nefia  loro  arte  :  quelle  dd  VidaH 
tono  descritte  in  un  articolo  che  fu  inserito  nell'Album  romano.  1  signori  Tamarooti,  TaDiai, 
Savioli ,  Fabbri ,  Tommasi ,  Roversti  e  Coen  sono  decoratori  ornatisti  e  paesisti  di  matto  pv 
gto  :  fl  signor  Tommasi  si  distingue  eiiandio  nella  scenografia,  e  il  signor  Coen  nel  paesi^gio 
e  nel  disegnare  in  liU^rafia. 

I  signori  Boari,  Saraceni,  Giori  e  Candi  in  più  di  una  droostanaa  si  aooo  diistinli  iti  £• 
plngere  quadri  ad  olio  ,  e  nelle  decorazioni  a  tempera  :  degne  sono  di  mennone  le  cd|M  dà 
quadri  celebri  (atte  dai  signori  Boari  e  Candi  «  che  si  trovavano  al  tempio  di  amta  Rbria  ia 
Vado ,  e  che  furono  ceduti  alla  Comune  di  Ferrara,  la  quale  sta  raccogliendo  in  ona  pinai» 
teca  le  migliori  opere  degl'ing<^i  ferraresi:  il  signor  Saraceni  si  distingue  negl:  scoiai  d'i» 
Tensione ,  cui  getta  giù  con  indicibile  francheisa  ed  intelligenta.  Il  signor  Gncì  ha 
una  palla  d'altare,  che  rappresenta  il  miracolo  dell'  ossessa  per  intercessioiie  di 
nare ,  la  quale  e  per  la  buona  composisione  e  pel  colorito  robusto  e  vivace  inerita 
ricordanaa. 

Anche  il  signor  Luigi  IVIinguasi  e  bravo  e  diligente  ristauratore  di  quadri, 
potranno  poggiare  a  maggiore  alteixa ,  se  docili  si  mostreranno  sempre  alla  Toce  del  ««wfigl^ 
che  guida  gli  uomini  sul  bd  sentiero  della  gloria. 

Poletti  e  Vignocdii  travagliano  tanto  a  bulino  che  all'acqua  forte:  vedemmo  di  loro  m 
pochi  bei  lavori ,  de'  quali  meritano  partìcolar  menaione  un  ritratto  di  Rafibdio  a  habio  éà 
signor  Poletti,  ed  una  Beata  Vergine  col  bamlnno ,  pure  a  bulino,  del  ngnor  VignocchL 

Torquato  Tasso  h  uomo  che  occupa  un    primo  posto  fra'  meccanici  :  molti  sono  i  larari 
d' invensione  per  lui  operati  che  torneranno  a  molta  utilità  :  chi  amasse  di  vederne  la 
aionc,  legga  un  articolo  che  fu  inserito  nell'^^  (i^Ca,  giornale  che  si  slampava  a  Vene 

Marconcini  h  tale  artista  per  istromenti  da  corda  die  poche  cittì  possono  vantarne  un  sii 
non  esagero  dicendo,  di*  e'  presso  gli  avvenire  sarìi  tenuto  in  quel  conto  che  uno  Stradivario  d 
nn  Amati.' 

Scalini  e  Benetti  ,  macchinisti  e  meccanici ,  sono  meritevoli  di  esatte  ricordati  per  le  fcn 
industriose  opere  d' invensione. 

Stabilini  e  Fiorani  sono  due  bravi  intagliatori  in  legno. 

Giovanni  Zannoli  e  buon  litografo  ed  eccellente  disegnatore  d'ardùtettnn  :  Io  stabdìnali 
litografico  ch'egli  ha  aperto  in  Bologna  e  uno  de' migliori  d'Italia,  e  le  opere  Ae  ne  caeoM 
hanno  fama  di  belle. 

Mandolini ,  Andrea  Borgonsoni,  e  Gulinelli  sono  tre  calligrafi,  die  agginnseio  un  hd  grads 
di  perfesìone  nell'  arte  loro  :  in  più  di  una  circostansa  mostrarono  pure  di  eneiv  vaienti  ad 
disegno  d'ornato. 

Anche  le  nostre  signore  si  occupano  di  belle  arti,  e  fra  queste  quelle  die  più  si  distingneas 
SODO  la  signora  Contessa  Malve^  per  le  sue  belle  miniature ,  la  signora  BoUondli  nata  Gr^ 
lentoni  pe'  tanti  suoi  lavori  dipinti  sulla  seta ,  e  per  una  copiosa  raocdta  di  li 
fiori  tratti  dal  vero  con  tanta  verità  e  maestria  d'  arte  eccellentissima  che  non  lascia  a 
rare  di  più,  non  che  sua  sorella  Linda  che  tratta  il  paesaggio  ad  olio  con  firand 
di  tocco,  della  quale  da  qui  a  non  molto  avrò  a  parlarvi  più  dettagliatamente. 

La  signora  contessa  Antonietta  Massari  Masi  poi  ha  dato  diversi  saggi  in  figure  dipinte  al 
olio,  ne'  quali  si  scorge  molta  intelligenza  e  maestria  di  pennello.  Oltre  a  queste  h  jmr  d*aifa 
far  parola  delle  nobili  signore  contesse  Aventi  Costabili,  contessa  Emma  Estense  Trotti  Mosti, 
marchesa  Malvina  Costabili  Mosti,  sorelle  Co&tabtli,  contesse  Graiiadei,  Sculdlarì  e 
toni  che  si  occupano  in  lavori  di  disegno  e  di  dipinti  con  felice  successo. 

Ferrara  vanta  ancora  due  de'  primi  paesisti  italiani  Bassi  e  Monti.  Essi  hanno  pren 
nella  cillà  eterna,  nella  culla  delle  arti  belle  italiane  :  tante  e  tanto  belle  sono  le  opere  dw  o^ 


mostrò  soperiore  alle  deboletce  del  suo  sesso.  La  valle  di  Ghamony 
fu  ìq  tal  movimento  quale  non  aveva  mai  più  fatto  dopo  la  ce- 
lebre ascesa  del  Gsico  Saussure.  Una  donna  francese,  madamigella 
Dangeville,  ebbe  il  coraggio  d'ascendere  sul  Monte  Bianco.  Partita 
da  Cbamony  alle  sei  del  mattino,  andò  a  dormire  sotto  le  roccie 
dei  Gran  Muli,  e  al  mezzodì  seguente  attinse  la  sommità  del  Monte 
Bianco.  Ivi  restò  circa  un'ora,  scrivendo  alcune  note  e  bevendo  alla 
salate  del  conte  di  Parigi.  Le  guide  cbe  V  accompagnavano  non 
ponno  finire  di  lodare  il  coraggio  e  la  forsa  con  cui  essa  sormontò 
tatd  gli  ostacoli  di  questo  viaggio  difficile  e  pericoloso.  Prima  di 
lei  una  sola  donna  aveva  osato  tentarlo,  ed  era  una  contadina  di 
quella  vallata,  la  quale  era  stata  presa  sul  piii  bello  da  tale  sgomento 
die  non  voleva  proseguire,  e  si  dovette  portarla  a  forza  fino  alla 
cima.  Ma  a  madamigella  Dangeville  al  contrario  non  venne  mai  meno, 
ni  per  un  istante,  la  presenza  di  spirito  :  ella  incoraggiava  le  sae 
gnide,  conversò  e  scherzò  con  esse  per  tutto  il  cammino.  Quindi, 
allorché  discese,  non  è  a  dirsi  quale  entusiasmo  si  suscitasse:  fa  ti- 
fato il  cannone,  e  tutti  i  valligiani  si  portarono  sai  passi  deireroina 
per  vederla,  per  conoscerla.  Ora  il  nome  di  Dangeville  è  scritto 
accanto  a  quello  di  Giacomo  Balmdt  e  di  Saussure. 

Piò  pericoloso  fu  il  viaggio  aereo  del  signor  Harapton  cbe  Esce 
una  discesa  ardimentosissima  in  un  paracadute  costrutto  secondo  il 
metodo  di  madama  Garnerin,  più  forte  però  e  piò  largo.  U  pallone, 
rotti  i  legami,  si  librò  nello  spazio  con  tremenda  velocitò.  Quando 
fa  discosto  dalla  terra  7000  piedi  circa,  Hampton  staccò  il  paracadute. 

Il  gran  prodigio  immobili 

I  riguardanti  lassa  ^ 

E  di  terrore  un  palpito 

In  ogni  cor  trapassa. 
Tace  la  terra,  suonano 

Del  ciel  le  vie  deserte; 

Stan  mille  volti  pallidi 

E  mille  bocche  aperte. 

fttirono  al  paU>lico  eh*  ia  non  mi  tento  da  tanto  per  descriverle ,  e  meno  poi  per  ìnteMeme 
I0  ^bvute  lodi.  Basterammi  il  dire,  cbe  per  consenso  universale  di  tutti  quelli  càe  tanno,  essi 
posti  negli  artisti  di  prim*  ordine ,  cbe  onorano  la  nostra  età. 
Da  questi  pochi  cenni  sui  cultori  delle  arti  belle  in  Ferrara,  voi  vedrete,  io  qiero,  die  qoe- 
ciUà,  avuto  riguardo  alla  sua  popolazione  di  ventiseàtnila  abitanti,  non  istà  al  di  sotto  di  ve- 
*  altra  delle  più  cospicue  in  fatto  di  belle  arti,  malgrado  cbe   pocbitsimi,  lo  dico  con  dolore, 

gì'  incoraggiamenti  porti  agli  artisti.  State  sano.  Addio. 
Ferrara,  IO  luglio  l838. 
D.  S.  Ho  veduto  un  nuovo  lavoro  a  miniatura   del  signor  Gioranni  Maria   BoaoH  :    un 
quadretto  rappresentante  la  Beata  Vergine  col  bambino ,  e  con  accessorii  di  paesaggio.  È  «na 
maravigUa  dell'arte,  e  non  esagero.  ProC  GitTSirri  ctcf.  Saeou. 
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Sorge  il  diletto  e  restati 
In  mezzo  allo  spavento  , 
E  i  pie  mal  fermi  agognano 
Ir  dietro  al  guardo  attento. 

Pace  e  silenzio,  o  turbini; 
Deb! «non  vi  prenda  sdegno 
Se  umane  salme  varcano 
Delle  tempeste  il  regno  .  .  . 


li  paracadute,  ondeggiando  leggiadramente,  discese  verso  il  loogo 
dond'  era  partito.  S'  attendono  nuovi  voli  più  sublimi  dai  signori 
Rush  e  Green. 

Lo  stato  del  commercio  non  è  sicuramente  in  gran  fiore:  falli- 
menti enormi  si  verificarono  principalmente  in  Inghilterra.  Le  sete 
si  sostengono  ad  un  valore  considerevole,  poiché  in  generale  i  preui 
attuali  paragonati  a  quelli  dello  scorso  aprile,  mostrano  l'aumento 
del  a5  per  cento;  ma  si  fanno  pochi  afifari.  Anche  nelle  borse  k 
cose  passano  assai  quiete. 

La  nuova  dell' abolizione  completa  di  tutti  i  monopolii  in  Tor- 
chia produsse  nel  resto  dell'  Europa  una  viva  sensazione.  Non  po- 
tevamo noi  accogliere  senza  riconoscenza  una  misura  che  ci  apre 
nn  nuovo  avvenire  in  quelle  ricche  contrade.  Tutti  coloro  che  si 
piacciono  dei  progressi  dell'Impero  Ottomano,  applaudiranno  a  questi 
importante  riforma,  che  non  solo  accrescerà  il  ben  essere  e  la  prò* 
sperila  delle  popolazioni,  ma  contribuirà  potentemente  anche  alli 
loro  rigenerazione  morale. 

Un  nuovo  trionfo  dell'  industria  europea  è  la  piantagione  del 
rabarbaro  che  si  coltiva  presso  Londra,  e  che  non  è  inferiore  a 
quello  delle  Indie  orientali.  Un  beli'  avvenire  promette  ail'agrioot- 
tura  piemontese  la  disposizione  del  re  Carlo  Alberto  di  staccare  dai 
beni  della  corona  un  vasto  latifondo,  collocato  nelle  più  feconde 
pianure  del  Piemonte,  che  eresse  a  comune  col  nome  di  Vittorio  Ema* 
nuele ,  nome  del  principe  reale,  ed  assegnò  come  assoluta  proprietà 
ad  una  compagnia  d'agronomi  perchè  abbiano  a  formarne  no 
modello  di  coltivazione,  che  mostri  colla  prova  del  fatto  quanto  sia 
utile  affidare  le  proprietà  territoriali  alle  cure  private.  Questa  btr 
toria  è  franca  per  4^  ^oai  da  ogni  tributo,  e  per  un  certo  numero 
minore,  d'anni  resta  anche  esente  dalle  tasse  doganali.  A  direttore 
di  questi  lavori  fu  nominato  il  colonnello  Carbonari,  ispettore  dd 
genio,  autore  delle  più  belle  strade  che  sono  attualmente  in  Sardegna. 

Le  strade  di  ferro  nel  Belgio  ricevono  una  nuova  organiizaziooe 
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che  fu  l'oggetto  di  varii  decreti  reali  e  d'un  regolamento  di  373 
articoli.  Mediante  questi  ordini  e  questo  regolamento  Tamministra- 
zione,  il  lavoro  e  la  manutenzione  delle  strade  ferrate  sono  cen- 
tralizzate nelle  mani  d' un  direttore  unico  che,  in  relazione  col  mi- 
nistro, riunirà  in  se  i  differenti  poteri  suddivisi  oggi  fra  gli  ingegneri 
iocombenzati  della  direzione  e  d'ogni  altro  incarico.  Nello  stesso 
Belgio  fu  inventato  un  sistema  telegrafico  buono  per  di  giorno  e  di 
notte,  applicabile  appunto  alle  strade  di  ferro. 

In  Inghilterra  un' esperienza  ardita  di  Brune!  nell'esecuzione  della 
strada  a  niotaia  che  va  da  Londra  a  Bristol ,  eccitò  grande  aspet- 
tazione, perchè  si  prediceva  che  questo  nuovo  processouaFrebbe  messa 
una  rivoluzione  nella  scienza  e  dell'industria.  Aveva  egli  datp sette 
piedi  inglesi  di  larghezza  alla  strada,  in  luogo  di  quattro  piedi  e 
dieci  pollici,  distanza  osservata  finora  d'  asse  in  asse  per  la  collo- 
cazione de' sostegni;  elevava  le  macchine  locomotive  sopra  ruote 
gigantesche  di  otto  piedi  e  faceva  entrare  i  vagoni  entro  la  ruo- 
taia  in  luogo  di  collocarli  al  disopra,  per  dare  a  queste  ruote  l'al- 
tezza di  sei  piedi.  Questo  ingegnere  posava  i  sostegni  non  sola- 
mente sopra  traversi  di  legno,  ma  anche  sopra  travi  longitudinali 
e  continui  ;  in  modo  da  legare  con  una  solidità  più  stretta  tutte 
le  parti  del  cammino.  Non  pareva  che  la  prima  prova  cospirasse 
a  favore  di  Brune!,  poiché,  lo  scombussolamento  prodotto  da!  pas- 
saggio de'  convogli  è  più  forte  e  più  spiacevole  che  sulle  strade 
costrutte  secondo  gli  antichi  metodi ,  e  le  riparazioni  sono  altresì 
più  frequenti  e  più  costose.  E  tutto  questo  senza  che  le  distanze 
siano  percorse  con  una  maggiore  prestezza.  I  partitanti  di  questo 
sistema  pretendono  che  la  lentezza  del  trasporto  provenga  dalla 
resistenza  opposta  dalla  troppa  gran  superficie  delle  vetture,  sulla 
quale  i!  vento  agisce  con  una  forza  potente,  onde  consigliano  di 
diminuire  la  larghezza  e  l'altezza.  Brune!  persiste  a  mantenere  la 
superiorità  de!  suo  ritrovato,  affermando  che  quando  saranno  spia- 
nate tutte  le  scabrosità,  si  dovrà  percorrere  in  ragione  di  3o  miglia 
all'ora,  invece  delle  11  consuete.  Bisogna  però  che  il  pubblico 
non  partecipi  a  questa  speranza  del  signor  Brune!  ,  poiché  le 
azioni  di  quella  strada  che  dapprima  erano  costate  alla  borsa  al 
3o  per  cento  di  premio,  non  hanno  più  che  il  vantaggio  de!  dieci. 

Ne  questa  è  la  sola  delle  strade  ferrate  che  abbia  ma!  risposto 
alle  speranze  de'  suoi  fondatori.  Quella  da  Pietroburgo  a  Zarskoc- 
Gelo  fu  chiusa  per  motivi  di  riparazioni.  Anche  ((uella  di  San  Ger- 
mano minacciò   gravissime    conseguenze.  Partita  la    locomotiva  da 
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Parigi,  quando  fu  presso  all'altura  di  Nauterre,  si  ruppe  la  catena 
die  rimorchiaTa  le  tre  ultime  carrette.  Fortunatamente  si  poti  aire- 
star  subito  il  locomotore,  e  non  ne  risultarono  che  fortissimi  urti  ed 
uno  spaventevole  sussulto  tra  i  viaggiatori.  L'amministrazioue  deOa 
strada  di  ferro  dà  Parigi  a  Versailles  (riva  destra)  fece  l'aperton 
della  parte  cbe  da  Parigi  guida  a  Saint-Gloud.  Il  tragitto  fa  dii3 
minuti  neirandata  e  di  due  meno  nel  ritorno,  ciò  che  rappresenta  nna 
celerità  di  nove  leghe  per  ora.  Questa  strada  s'eleva  comiDcianè) 
ad  Asnière  e  si  mantiene  a  mezza  costa  sulla  riva  sinistra  della 
Senna.  Il  colpo  d'occhio  è  generalmente  assai  pittoresco ,  vedendosi 
svolgere  dinanzi  agli  occhi  ie  verdi  isole  di  Neuilly,  i  giardini  e 
le  caserme  di  Courberoie,  le  officine  e  i  laboratorii  del  vapore 
di  Puteaux,  le  numerose  case  di  campagna  di  Seresaes,  e  pia  di 
tutto  la  deliziosa  villa  di  Salomone  Rothschild,  che  costa  piàiToD 
Milione. 

Non  si  finirebbe  più  entrando  a  parlare  minutamente  e  in  tolak 
delle  produzioni  dell'industria  in  grande, onde  basti  guardare  questo 
canpo  al  di  fuori,  senza  cercare  d'entrarvi.   Piace  però  vedere  come 
anche  da  queste  grandi  imprese   non  si  scompagnino   mai  la  leli- 
gione  e  la  filantropia,  dote  quasi  generale  dei  nostri  contemporanei 
Eccone  una  fra  le  mille  prove.  Il  ponte  sospeso  di  Poissy,  costnitis 
sulla  Senna,  fu,  per  richiesta  degli  ingegneri  firatelli  Sq;uil^ben^ 
detto  dal  curato  di  Triel  in  mezzo  d'  una  scelta  e  numerosa  adi» 
Danza.  Il  prodotto  del  pedaggio  di  quel  giorno  era  stato  assegnai» 
all'ospizio  della  parrocchia,  e  dame  distinte  si  erano  incaricate  di 
raccogliere  alle  due  estremità  del  ponte  questa  offerta  che  la  caitii 
dei  passeggieri  ha  sovente   aumentato.  La  parrocchia  di  Yernenl 
era  venuta  col  suo  curato  a  prender  parte  a  questa  cerimonia. 

Gio*.  Amt.  Zanca. 


POSTILLA. 


Col  titolo,  Fico  et  son  epoque^  il  signor  Ferrari,  editore  del  Vico, 
inserì  nella  Retane  des  deux  mondes  un  articolo,  ove  dice  che  l'Italia 
ha  perduta  la  nazionalità  dopo  il  secolo  XV,  e  con  essa  ogni  cosa, 
fin  la  lingua  :  che  al  tempo  di  Dante  v'  erano  in  Italia  quattordici 
lingue  e  alcune  migliaia  di  dialetti  ;  che  tra  questi  e  quelle  sorsero 
litigi,  de'  quali  gli  ultimi  campioni  furono  Porta ,  il  miglior  poeta 
milanese,  e  Giordani  le  plus  habile  arrangeur  de  mots  de  lavir 
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eille  langue;  cbe  Cecco  da  Varlango  scrisse  un'elegìa  in  fiorentino 
(  vuol  dire  il  Lamento ^  opera  del  Baldovini  ),  ma  che  i  suoi  versi 
italiani  son  miserabili  come  la  poesia  degli  scolari  di  Marini;  e 
tante  altre  belle  cose.  Il  Vico,  nato  in  mezzo  a  questa  infelice  ex- 
nazione  ,  non  intese  ne  il  presente  ne  il  passato ,  con  un'  igno^ 
rance  étonnante^  con  teorie  che  tengono  dell'  indole  trascurata  dei 
Napoletani,  oli  l'on  passe  si  sou\fent  du  sublime  au  ridiculej  eoa 
uno  stile  bizzarro,  strano,  qui  tieni  à  la  decadence  de  la  natio- 
milite  italienne  y  riuscì  nuli' altro  che  un  produit  posihume  du 
siècle  de  Leon  X^  pagano  nelle  idee,  immobile ,  monotono,  sem- 
plicione. 

Noi  non  abbiamo  veramente  trovato  quella  logica  precisa  di  cui 
an  collaboratore  nostro  gli  dava  lode  :  bensì  abbiam  compassionato 
un  cittadino  costretto  a  vivere  tra  una  gente  così  degradata,  a  usar 
una  lingua  morta  e  quatriduana,  a  seguir  una  società  foggiata  me- 
ramente sulle  corti  (sur  la  seigneurie);  e  dove  il  genio  suo  non 
trova  meglio  a  fare  che  scarnar  quelle  piaghe,  non  per  rimediarvi, 
ma  per  disperarne  la  guarigione.  Abbiam  compassionato  un  lette- 
rato che  cominciò  la  sua  carriera  dall' annunziar  all'Italia  il  Vico 
come  l'uomo  dell'avvenire,  come  quello  cui  bisognava  tornare  chi 
volesse  una  restaurazione  della  filosofia  italiana  ;  e  dopo  consuma- 
tivi intorno  molti  anni,  è  dalla  sua  lealtà  costretto  a  dire  :«  Veggo 
che  le  opinioni  filosofiche  nou  vanno  così  precipitate.  Eccovi  cin- 
que volumi  grossi  delle  opere  del  Vico,  da  me  con  pazienza  e  dot- 
trina ordinati  e  stampati:  comperateli,  leggeteli,  studiateli,  e  tro- 
verete che  il  Vico  non  ha  più  niente  da  insegnare,  forviato  dalie 
tradizioni  d'una  nazionalità  decrepita;  che  non  si  può  paragonare 
a  nessun  altro  storico  dell'umanità;  che  lascia  cascare  un'occhiata 
di  superba  compassione  sulla  folla  de'  filosofi  e  degli  eruditi;  che 
è  minore  non  solo  di  Bossuet,  ma  fino  di  Herder,  anzi  fino  di  Con- 
dorcet  ». 

Qnesti  sentimenti  ci  desolavano  alla  lettura  di  quell'articolo:  se 
non  che  voltando  alcune  pagine  del  giornale  istesso,  ci  conforta- 
rono parole  ben  diverse  di  Edgardo  Quinet ,  e  ripetemmo  cop  lui, 
che  alcuni  rassasiés  d'eux-méme^  disent  que  tout  est  fini^  et  nous 
sentons  bien  au  contraire  que  tout  comnience. 


PITTURE  DI  FAMIGLIA 

DI      raiCHEDB      BAaTOHIO'). 


Ecco  di  gi^  an  almanacca  pel  quoto  anno,  if  prfdM,  ^u  vi  p» 
TCDga  alle  mani  i  ma  eenza  dubbio  quello  die  ai  GÌu;icir?i  più  gi^ 
dito ,  percbi  opera  di  Un  amico.  Il  professore  Micbelc  SfliK)rÌD,di 
noi  aa,  è  od  giovane  assai  colto;  piaxiò  ^  poco,  egli  è  ànconjr 
tato  di  nobilissimi  sentimesti  e  ^  generosi  bSìmiì.  Ora  e  ta^ 
coltura,  e  la'  Dobiiià  «  bontS  rar^  del  suo  carcere,  tràspaioua  ia 
tutti  i  suoi  scritti  ;  anci  uè  formano  l'anima.  £  perciò  i  ami  co» 
ponimenli  riescono  sempre  pieni  di  rita  è  soavità,  come  tatto  i]«cli 
cbe  deriva  da  nn  sentire  caldo  e  dilicatO.  Non  è  à  cercate  in  fit- 
sta  operetta  recondita  filosofia,  o  accidenti  mirabili  e  carioti:Bi 
le  cose  ivi  raccolte  sono  tulle  gentili  ;  |o  stile  è  di  nn'  anrea  s(» 
plicilà ,  cbe  però  vince  iu  pregio  le  mille  Tolte  la  falsa  rioAcnt 
di  cbi  scrive  con  ampio  corredo  di  mal  scelti  modi ,  seUnne  £ 
crusca,  suggeriti  dalla  memoria,  non  dall'interno  seotinuolo:  b 
lingua  è  pura  italiana,  e  tale  da  far  onore  ad  ogni  più  eletto  Mrit 
toro.  Ma  queste  lodi  sono  forse  di  conveoienia  ì  dirà  alcQim.  -Ibi 
no;  sono  merilatissime  e  verissime  ;  e  l'operetta  annuncìaU  se  fili 
prova.  Padri  di  famiglia,  se  volete  regalare  un  almanacco  alla  tot- 
glie,  alle  vostre  figlie,  offrite  loro  il  presente.  Sarà  seme  senpic 
fecondo  di  virtuoso  operare  ogni  libro  cbe  fa  amare  la  virtà 
GiovAOHi  Cuumu. 

i)  Mi]uo,i>njw>  Uiuvuoi  RnoMi ,  iS33.  lB-33,dipi(.  nu-l4o. 
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^'  È  incontrastabilmente  provato  dall'esperienza  conseguitare  ad 
BlU^i  nuova  forma  politica  una  nuova  forma  letteraria.  Non 
Au  scossa,  non  movimento  monarchico  o  rivoluzionario  che 
iHn  modifichi  più  o  meno  le  nostre  idee  e  quindi  la  lingua 
Ac  serve  ad  esprimerle. 

'  L'impero  avea  distrutta  la  repubblica ,  delle  lettere  come  le 
^  vecchie  repubbliche  d'Europa,  quelle  di  Genova  e  di  Ve-. 
pCKUL  Le  corrispondenze  inteHettuali  con  certi  popoli  erano 
Mie  al  pari  delle  commerciali,  né  il  blocco  continentale  era 
^  la  sola  Inghilterra.  Allora  sendo  V  unità  la  prima  legge 
qDo  stato,  e  la  volontà  del  padrone  la  sola  arbitra  potente, 
'  letteratura,  disciplinata  anch'essa,  moveva  al  cenno  e  per 
**tta^io  dell'impero  ehe  le  assegnava  la  via,  via  diritta,  das^ 
^9^9  corretta,  guardata  da  censori  d'ogni  maniera. 

^  Vedi  il  Teatro  del  signor  Ancelot,  che  fa  parie  deUa  Collana  di 
^^  autori  drammatici,  Milano ,  Vedova  di  A.  F.  Stella  e  Giacomo  fi- 
^,  1838.  In.i8.  , 
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Tornati  i  Borboni,  cominciarono  a  superar  le  frontiere 
Gothe,  Schiller,  Kotzebue,  Lessing,  ec.,  poi  Byron  e  Scott 'l 
Allora  i  Francesi  tolsero  all'alemanno  c^rte  forme  epiche,  ori- 
ginali, uno  sviluppo  più  esteso  dell*  azione,  e  fecero  benc.1 
Tedeschi  tolsero  ai  Francesi  la  ragionevolezza  del  dramma, 
l'unità  d'interesse,  la  più  preziosa,  la  sola  necessaria  delle  tre 
unità,  e  fecero  meglio. 

Dato  una  volta  l'impulso,  ne  uscirono  dei  mondi  :  dei  mon- 
di, cioè  dei  sistemi ,  delle  teorie ,  delle  scuole.  Cominciarono 
a  formarsi  due  campi  principali,  ove  combattevano  la  lettera 
tura  dell'impero  e  quella  della  restaurazione:  chi  voleva  rima- 
ner Francese  e  chi  studiava  farsi  Tedesco;  i  classici  ed  i  ro- 
mantici. Ma  siccome  non  potè  mai  definirsi  esattamente  che 
significassero  queste  parole,  talvolta  i  soldati  d'un  campo  erano 
respinti  nell'  altro,  e  i  romantici  d' ieri  diventavano  i  classici 
d' oggi.  Ed  io  ancora,  più  pacifico  testimonio  che  attore  in 
queste  guerre  incessanti,  io  che  avevo  amici  ne'  due  campi,  in 
meno  di  dodici  anni  vidi  dalla  riva  1'  onda  romantica  incal- 
zare la  classica,  e  una  generazione  di  romantici  ravvolti  e  con- 
fusi nell' uni  versai  classicismo.  E  difatto  nel  i8ao  ,  i  dassid 
(intendiamci  bene,  sul  teatro  )  erano  rappresentati  da  Etiemic^ 
Jouy,  Arnault;  i  romantici  da  Soumet,  Guiraud  e  Le  Bnu: 
nel  i83o  i  classici  erano  Le  Bnin,  Guiraud  e  Soumet;  i  ro- 
mantici, Alessandro  Dumas  e  Vittor  Hugo. 

Or  mentre  per  tal  modo  l' una  contro  l'altra  combattevano 
la  letteratura  dell'  impero  e  della  restaurazione,'  pochi  giovam 
ingegni  segregati,  né  raccolti  sotto  alcuna  bandiera,  rìsafirooo 
tranquillamente  a  cercarsi  modelli  nel  secolo  XVII,  e  fra  que- 
sti fu  il  signor  Ancelot,  il  quale  volle  attingere  anche  aOe 
fonti  del  secolo  XVI  le  vergini  bellezze  della  sua  lingoa. 

La  nostra  vocazione  dipende  bene  spesso  dalle  drcostaoM 
nelle  quali  ci  troviamo  nell'  infanzia.  Il  padre  del  signor  An- 

>)  Madama  de  Staci  gli  aveva  importati  durante  V  impero. 

Gu  BOITOfil. 
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cdot,  uomo  d'ingegno  e  dì  buon  gusto,  stanziato  alI'Havre 
de  Grace,  e  cancelliere  al  tribunale  di  commercio  di  questa 
otta,  avea  tanta  predilezione  per  Bacine,  che  nessun'  altra  poe- 
m  piacevagli,  pud  dirsi,  fuor  quella  di  Bacine,  nuli'  altro  leg- 
geva che  Bacine,  non  era  bibliomane  che  per  le  opere  di 
Belane,  le  quali,  avendole  ormai  lette  e  rilette  tanto  da  sa- 
jperle  a  memoria,  conservava,  per  avere  pure  in  esse  qualche 
cosa  di  svariato,  in  tutte  le  edizioni  ed  in  tutti  i  formati,  sic-^ 
dbè  possedeva  una  biblioteca,  se  non  altro  numerosissima. 

iNe'tooi  primi  anni  Ancelot  non  trovò  dunque  nella  casa 
patema  altro  libro  che  Bacine,  e  questo  sotto  tutte  le  forme, 
iB  cento  modi  legato,  con  tutte  le  varianti;  imparò  a  leggere 
M  Bacine:  a  nove  anni  lo  sapeva  anch' egli  a  memoria,  e 
padre  e  figlio  faceano  botta  e  risposta  tra  loro  a  furia  dei  bei 
Yersi  della  Ifigenia  e  dell'  Andromaccu 

Entrato  intanto  il  giovine  Ancelot  nel  collegio  dell'  Havre 
per  cominciarvi  i  suoi  studii ,  fu  proposto  un  premio  a  chi 
fra  gli  alunni  della  sua  classe  meglio  mandasse  a  memoria  il 
lungo  ed  enfatico  racconto  di  Teramene  nella  FedrcL  Fu  tanto 
di  buona  fede  il  giovbetto,  da  confessare  eh'  ei  già  lo  sapeva  a 
Hemoria,  e  lo  provò  declamandolo  subito  ed  imperturbabile, 
tea  voce  sonora ,  senza  sbagliare  una  parola.  Il  maestro  ne 
ammirò  la  franchezza,  ne  lodò  la  buona  fede  e  la  buona  me- 
fliotia,  e  non  volendo  ^uderlo  dal  concorso,  assegnò  a  lui 
uAo  da  imparare  il  sogno  d'Atalia.  L'intrepido  scolaro  si  alzò 
H  nuovo,  domandò  la  parola,  e  quando  l' ebbe  ottenuta,  recitò 
tolto  d'un  fiato,  non  solo  il  sogno  d'Atalia,  ma  tutta  la  sce* 
na  V  del  secondo  alto.  Perch'ei  potesse  concorrere,  bisognò 
lasciar  da  parte  Bacine ,  e  tirar  in  campo  qualche  satira  di 
Boileau  Despréaux. 

Terminati  i  suoi  studii  rettoria,  Ancelot,  di  diciasett^anni 
appena,  fu  assoldato  neUa  marina  ed  impiegato  in  Olanda  e 
nei  dipartimenti  anseatici.  Viaggiava  insieme  collo  zio,  che, 
tutto  intento  a  procacciargli  veri   vantaggi,   pensava  a  ben 
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mantenerlo  sulla  vìa  in  che  area  esordito;  Bacine  invece  già 
operava  nel  giovane,  il  quale  nella  commedia  /  Litiganti  a^ea 
attinte  le  prime  inspirazioni.  Lo  ex  rettorico  fra  le  sue  vaE- 
gie  una  piccola  ne  conservava  che  racchiudeva  oltre  un  poco 
di  biancherìa  e  di  danaro,  miserie  per  lui,  un  preziosissimo 
tesoro,  niente  meno  che  due  atti  manoscritti  d' una  commedia 
in  versi,  intitolata  Buone  parole  (Eau  bénite  de  Cour  ),  né 
mai  tesoro  di  quaggiù  fu  con  maggior  sollecitudine  custodito. 
Guai  a  chi  si  accostasse  a  quell'  involto ,  a  chi  soltanto  fi 
posasse  uno  sguardo  I  Lo  ponea  sotto  il  capezzale  del  soo 
letto,  vi  dormiva  sopra ,  non  se  ne  separava  giammai,  e  ran- 
nicchiato neir  angolo  della  carrozza ,  mentre  lo  zio  credeva 
sonnecchiasse ,  spossato  da!  caldo  0  dalla  fatica,  si  abbando- 
nava alla  sua  fantasia  ed  alla  creazione  del  terzo  atto. 

Giunti  vicini  ad  Amburgo,  mentre  si  apparecchiavano  a  pas- 
sar l'Elba,  i  due  viaggiatori  dovettero  far  levar  le  lor  robe 
e  riporle  sur  una  barca  in  cui  essi  pure  discesero;  ma  ap- 
pena vi  ebbero  preso  posto,  un  vento  impetuoso  die  un  ià 
urto  alla  barca,  e  in  siffatto  modo  fece  orzare ,  che  V  uno  so 
r  altro  si  rotolarono  valigie  e  passeggìeri. 

in  quel  trambusto  qual  fu  il  cuore  d' Anoelot  al  vedere  fl 
suo  prezioso  involto  rotolare  sul  tavolato  della  barca,  e  dare 
un  tonfo  nell'  acqua  1  Manda  un  grido  il  poeta,  un  grido  d'an- 
goscia, dì  tenerezza  e  disperazione;  si  gitta  fra  il  parapigGa, 
s' apre  una  strada,  sta  per  lanciarsi  nel  fiume;  ma  per  buona 
sorte ,  trabalzato  da  babordo  a  tribordo ,  poi  al  castdlo  fi 
prua,  si  trovò  buttato  vicino  allo  zio.  D' un  tale  aiuto  fu  de- 
bitore al  capitano. 

-^-^  tf  La  mia  valigia,  n  gridava  il  poeta,  tese  le  braccia  al 
mare,  e  fiso  V  occhio  al  luogo  ove  le  onde  s' erano  aperte  ad 
ingoiarla. 

•*-*-  uChe  cinquecentomila  diavoli  si  portino  la  tua  valigiai 
pensiamo  adesso  alla  barca  che  vuol  larci  la  stessa  figura.  È 
meglio  salvar  la  pelle  che  la  camicia  >>.  ^ 
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U  vento  di  iatto  raddoppiò  di  violenza.  U  Elba  sollevatasi, 
straripando,  parea  muggire  in  ogni  suo  flutto,  e  il  navìglio,  in- 
cagliò  su  la  spiaggia  di  Danimarca,  quattro  leghe  al  di  sopra 
d' Altona.  ^ 

Bisognò  recarsi  per  via  da  terra  ad  Amburgo.  Tutto  tri- 
llo ed  assorto  procedeva  intanto  il  povero  autore  d'una  com- 
media incompiuta,  naufragata,  sommersa;  laguavasi  d'un  forte 
dolor  di  capo,  e  lo  zio,  attribuendo  quella  malavoglia,  quella 
malinconia  alla  perdila  della  valigia,  impromettevasi  operare 
una  cura  maravigliosa  al  suo  arrivo  ad  Amburgo. 

Stanziato  appena  in  buon  albergo  di  questa  città,  quand' eb- 
be riparato  alia  disgrazia  pecuniaria  del  nipote,  si  credè 
sdebitato  dei  doveri  naturalmente  imposti  ai  padri,  allo  zio  ed 
alle  compagnie  d'assicurazione.  Ma  ben  altro  ci  voleva  a  por 
intero  rimedio  al  male  !  Crescevano  la  preoccupazione  e  il  mal 
di  testa  nel  nipote.  Non  era  un  mal  di  testa  ordinario,  non 
im  caprìccio  dello  stomaco  che  vuol  tiranneggiare  il  cervello,  una 
di  quelle  digestioni  penose  che  s' attaccano  talvolta  al  pensiero 
del  genio:  fumo  dell'altare,  vapore  del  sagrìfido^  che  salgono 
ad  oscurare  le  sacre  volte  del  tempio;  era  un  dolore  cagionato 
dal  pensiero. 

Il  doppio  fenomeno  fisiologico  presentato  da  questa  malattia 
nella  sua  invasione  e  nel  suo  svanire,  merita  d' essere  menzio- 
nato come  supplimento  da  aggiungersi  alle  nosologie  ad  uso 
dei  letterati. 

Quando  il  naufragio  della  valigletta  ebbe  fatto  idYEau  &e- 
Tiite  una  commedia  sottomarina,  toitiato  poco  a  poco  in  sé 
stesso,  il  giovine  autore  non  pensò  più  che  a  raccapezzar  colla 
mente  quanto  aveva  perduto. 

Talvolta  gli  si  presentava  ordinato  in  battaglia  un  lungo 
squarcio,  tranne  uno  0  due  emistichi,  ma  non  se  ne  ricordava 
il  posto  preciso,  non  ne  raccapezzava  nemmeno  il  principio; 
era  un  disordine  generale:  bisognava  gittare  il  filo  in  un  labi- 
rinto, la  luce  in  un  caos,  e  tutto  questo  operare  sotto  gli  occhi 
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d' uno  ado,  che  per  suo  nipote  non  pensava  ad  altro  che  a 
calcoli  ed  a  sqieiiza  amministrativa. 

Emistichi,  Y^rsi,  discorsi,  perduti,  smarriti,  confusi,  poi  tro- 
vati, poi  perdutii4l  nuovo,  ora  scatenati,  or  senza  rima,  or 
Tun  cogli  altri  ingolfati,  si  urtavano,  si  affoltavano  nel  cer- 
vello del  poeta,  come  nell'urna  i  numeri  del  lotto;  si  accaval- 
lavano, fermentavano,  bollivano  in  una  testa  di  didassett'anni, 
e  di  là  derivavano  al  poveretto  inquietudine ,  tristezza ,  sonno- 
lenza, ìrritazion  nervosa,  cefalalgia  compiuta. 

n  medico  fu  chiamato;  fu  ordinata  la  quiete,  un  regioe 
farmaceutico,  ed  una  camera  appartata  all'infermo,  che  rimasto 
solo,  appena  il  medico  gli  ebbe  volte  le  spalle,  leva  la  addo- 
lorata testa  gravida  di  ottocento  versi  Ha  carta,  penna  e  cab- 
maio,  nessun  seccatore  tra  i  piedi,  perchè  il  medico  raccomandò 
di  lasciarlo  dormire,  ed  eccolo  all'  opera. 

Qui  il  fenomeno  fisiologico  si  manifestò  in  tutta  la  sua  sin- 
golarità. U  poeta  avea  un  cerchio  di  ferro  che  gli  strìngeva, 
gli  schiacciava  la  testa.  Quando  col  soccorso  d' un'  ottima  nl^ 
moria ,  rannodando  ordinatamente  alcune  scene ,  obbligando  i 
versi  ad  un  andamento  ordinato  e  regolare,  empiendo  le  dira- 
date file,  riesci  a  metter  sulla  carta  un  quarto  del  suo  prìoo 
atto,  gli  parve  sentir  levarsi  la  corona  di  spine,  ed  una  subiti 
freschezza  spirargli  sulla  fronte.  Seguitò  il  suo  lavoro ,  e  di 
mano  in  mano  che  un  verso  gli  cadea  dal  cervello  soUa  carta, 
quella  corona  angosciosa  s' andava  sempre  più  diradanda 
Scritto  il  primo  atto,  una  buona  parte  della  sua  testa  era  li- 
bera, snebbiata,  la  malattia  semivinta.  U  dì  dopo,  il  poeta  avca 
i  suoi  due  atti  in  saccoccia  e  la  testa  in  ottimo  stato. 

Inorgoglì  della  guarigione  il  dottore,  se  ne  rallegrò  lo  zio, 
ne  trasse  partito  il  giovine  per  dar  compimento  al  lavoro.  Ma 
oimè  I  a  furia  di  vagheggiare  la  sua  creatura,  il  padre  cominciò 
a  trovarvi  difetti,  sicché  un  po'  scoraggiato  si  accinse  all'im- 
presa. Intanto  lo  zio  scoprì  questo  secreto  che  gli  si  teneva  eoo 
tanta  cura  nascosto,  e  desolato  di  vedere  tutte  le  sue  sperante 
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aniniinistrative ,  sul  conto  del  oipote ,  rompersi  contro  questa 
mania  del  poetare  che  prende  tutti  i  giovani  all'  uscir  di  col- 
ico, domandò,  implorò,  pregando,  sopplicaiflo,  il  sagrificio 
dèi  capolavoro.  Dopo  una  debole  esitaziom|ui^  poeta  v'  accon- 
sentì, e  questo  componimento,  di  cui  l'ac^  avea^già  minac- 
data  r  esistenza ,  fu  irreparabilmente  distrutto  dal  fuoco.  Lo 
zio  la  vinse  sul  nipote.  L'amministrazione  soffocava  la  poesia; 
ma  la  poesia  seppe  alfin  uscir  dalle  strette. 

Ancelot  fu  di  li  a  poco  chiamato  al  ministero  della  marina 
a  Parigi;  poi  Tanno  susseguente  a  Rochefort,  ove  suo  zio  era 
prefetto  marittimo:  ciò  accadeva  verso  il  i8i3.  Semplice  im- 
piegato di  terza  classe,  senza  ambizione ,  quasi  senz'  onorario, 
non  si  potea  dire  passasse  una  trista  gioventù^  perchè  allog- 
giato, nutrito,  blandito  alla  prefettura,  se  non  era  membro  del 
consiglio  d'amministrazione,  facea  parte  se  non  altro  di  tutte 
le  feste.  Invitato,  cercato  in  tutte  le  buone  case  della  città,  se 
la  godeva  a  maraviglia  con  ottocento  franchi  di  stipendio,  vedea 
lutto  in  bello,  tutto  color  di  rosa. 

E  si  noti  che  con  questa  vita  tutta  materiale  e  positiva, 
un'altra  ne  vivea  tutta  di  poesia  ed  illusione;  sì,  la  poesia  era 
rinata.  Bacine  avealo  tentato  sotto  la  maschera  comica,  ora 
sott' altro  aspetto  lo  seduceva.  Ancelot  meditava  una  lunga  tra- 
gedia in  cinque  atti,  un  Warbeck,  e  a  preservarla  dal  nau- 
fragio, a  non  farla  cadere  nelle  mani  dello  zio ....  se  la  com- 
poneva ....  in  mente.  Non  un  verso  fu  consegnato  alla  Carta  ; 
tutta  la  macchina  tragica  fu  architettata  nella  testa  del  poeta,  e 
però  sicura  dagli  insulti  degli  uomini  e  degli  elementi,  questa 
composizione  imprendibile,  impermeabile,  incombustibile,  sfi- 
dava l'acqua  ed  il  fuoco,  non  aveva  a  temer  che  l'oblio  dello 
stesso  poeta,  e  così  fu. 

Richiamato  nel  gennaio  del  1 8 1 5  al  ministero  della  marina, 
Ancelot,  giunto  appena  a  Parigi,  corse  alla  via  Richelieu  per 
domandare  agli  attori  francesi  il  permesso  non  di  leggere,  ma 
di  recitare  loro  il  Warbecky  e  lo  potè  difatti  il  1 9  marzo  1 8 1 6, 
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^anzi  al  comitato ,  che  lo  lodò:  ma  più  severo  degli  attori, 
Ancelot  nqn  lo  crede  degno  d' essere  rap{iresen(!ato.  Gii  àxn 
opera  assidua  al  suo  Luigi  /X,  eh'  ei  compose  a  memoria,  co- 
me già  aveva  fatto  dell'altra  tragedia;  e  quando  Luigi  IX  (a 
accettato,  ei  dimemicd  il  JVarbeck. 

Qui  propriamente  comincia  la  carriera  letteraria  del  signor 
Ancelot  H  5  novembre  1 8 1  g  uno  luminoso  successo  segnalo 
per  la  prima  volta  dinanzi  al  pubblico  il  suo  nome,  di  cui  poi 
i  dispensieri  della  lama  preser  possesso,  per  acconciarlo  a  lor 
modo. 

In  quel  tempo  le  £dlite  speranze,  i  combattuti  interessi,  la 
caduta  d' un  grand'  impero,  la  ripristinazione  del  vecchio  ramo 
monarchico,  aveano  per  ogni  dove  cosparsi  gli  amari  semi  dd- 
r  ire  politiche.  La  politica  germogliava,  sviluppavasi,  cresceva 
per  tutto,  sin  dove  non  era  stata  piantata.  La  più  innocente 
creatura  ne  recava  i  germi  sin  nelle  vesti . . .  immaginatevi  poi 
un  libro,  un  componimento  teatrale. 

Mentre  intendeva  al  suo  lavoro,  Ancelot  ne  faceva  leggere  a 
me  i  varii  brani,  nei.jq[uali  né  io  ne  lui  trovammo  mai  b 
menoma  allusione  politica,  né  un  motto  pur  anco  che  sapesse 
di  fiele;  ed  anzi  lodavo  l'accorgimento  col  quale  avea  saputo^ 
senza  tradire  la  storia,  affibbiare  al  santo  re  qualche  tratto  che 
consonava  col  gusto  e  colle  idee  de'  nostri  tempL 

Alla  prima  rappresentazione  del  Luiff,  IX  il  pubblico  li 
mostrò  maravigliato  alla  venustà  d' uno  stile  rossiniano,  aUa 
buona  condotta  del  componimento,  al  bel  carattere  del  re,  al 
vivamente  e  drammaticamente  immaginato  carattere  del  rine- 
gato, e  coronò  ogni  bel  verso,  ogni  discorso,  ogni  bella  situa- 
zione di  unanimi  applausi  :  in  poche  parole,  Ancelot  non  potè 
che  lodarsi  del  pubblico ,  e  credette  aver  ottenuto  una  palma 
letteraria,  come  io  pure  il  credei  ;  ma  qual  fu  la  nostra  mara- 
viglia al  sapere  il  di  successivo  che  tutto  riducevasi  ad  un'ova- 
zione politica. 

I  suoi  amici  lo  lodavano  d'aver  osato,  in  tempi  di  subbugli 
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t  teste  calde,  dipìngere  con  vivaci  e  splendidi  colori  i^  bei  tempi 
della  guerriera  nobiltà  e  del  santo  regnò. 

Gli  altri  il  rimbrottavano  d' aver  fatto  ncm  un  dramma,  ma 
una  palinodia  in  cinque  atti  a  favore  delL^  feudalità  e  della 
monarchia  assoluta,  un'apologia  delle  crociate,  e  che  so  io;  di 
Toler  insomma  distruggere  in  Francia  il  governo  rappresen- 
tativo. 

Press'  a  poco  nello  stesso  tempo ,  un  altro  poeta ,  giovine 
quasi  come  lui,  nato  all'  Havre  come  lui,  come  lui  esordiente, 
nella  carriera  drammatica ,  inaugurava  pure  cou  un  luminoso 
successo  la  scena  dell'  Odeon,  trasformata  in  una  seconda  scena 
francese,  e  scriveva  addirittura  sul  frontispizio  del  teatro  il 
nome  di  Casimiro  Delavigne,  già  conosciuto,  e  che  dovea  farsi 
gigante. 

Certo  scegliendo  ad  argomento  del  suo  dramma  que'  J^espri 
siciliani  ne'quali  i  Francesi  sì  tristamente  figurarono,  dipingendo 
lo  straniero  che  grande  e  disperato  scuote  il  vergognoso  giogo 
impostogli  dalla  Francia ,  Casimiro  Delavigne  pensava  tanto 
a  far  un'  opera  nazionale  quanto  Ancelot  a  farne  un'  ascetica 
assumendo  ad  eroe  Luigi  IX.  Pure  pel  solo  punto  storico 
preso  ad  argomento,  per  la  sola  ragione  che  nei  versi  dell'uno 
le  parole  patria  e  libertà  ripetevansi  tanto  spesso,  ^quanto  la 
parola  Dio  era  in  quella  dell'altro,  tutt'a  due  diventavano 
bandiere,  e  dovettero  correre  a  capo  d' un  partito. 

Ma  Ancelot  non  ^tea  sostenere  quel  personaggio;  le  con- 
suetudini d' una  vita  spensierata  e  tranquilla,  una  fibra  irrita- 
bile ad  ogni  lieve  colpo  d'una  critica  appassionata  o  della 
malevoglienza,  non  gli  consentivano  rimanersene  sulla  breccia, 
a  sopportar  il  fuoco  nemico,  senza  rispondere.  Alieno  affatto 
dalle  brighe  e  dai  trambusti  politici,  con  quelle  opinioni  di 
realismo  che  redato  avea  dalla  sua  famiglia,  non  s' impacciava 
di  nulla,  non  apparteneva  ad  alcun  sistema,  non  entrava  in 
nessuna  combriccola. 

Poi  Ancelot  avca  molto  numero  d'amici  che  non  naviga- 
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vano  nelle  sne  acque;  attenevasi  a'  suoi  prìncipii  innati,  ma 
gli  premevano  anche  i  proprii  amici,  e  non  volea  perdere  ne 
gli  uni  né  gli  altri,  e  però  fa  straordinariamente  impacciato, 
quando  per  la  v^Kre  di  venti  giornali  di  diversi  colori  gU  k 
dimostrato  che  V  autore  del  Luigi  IX  era  essenzialmente  po- 
litico. 

Il  componimento  fu  dedicato  a  Luigi  XYIII,  che  assegni 
ad  Ancelot  una  pensione  di  duemila  franchi  su  la  sna  cassa 
particolare.  Né  i  favori  reali  doveano  arrestarsi  a  quel  ponto. 

Portai,  in  allora  ministro  della  marina,  fatto  venire  a  si 
l'autore,  e  domandatogli  che  cosa  potesse  fare  per  lai,  restò 
molto  maravigliato  all'  udirsi  rispondere  : 

—  ic  Signore,  non  sono  che  uno  speditore ,  un  sempGce 
spedizioniere  al  ministero  della  marina. 

—  11  vostro  stato  fangerà  forse,  interruppe  tutto  benevolo 
il  ministro. 

—  Io  non  domando  altro  che  di  restar  speditore ,  sp^ 
ditore  al  ministero  della  marina. 

—  Il  vostro  desiderio  è  presto  appagato;  avrei  però  vdloto 
rendervi  qualche  servigio  ;  il  re  mi  vi  ha  raccomandato. 

— Or  bene ,  ripigliò  il  giovine ,  domanderò  dunque  ma 
grazia,  una  grazia  grandissima. 

—  Ah!  ah!  parlate. 

—  Vorrei  esser  certo  che  non  mi  toccheranno  mai  le  gn- 
tificazioni  annuali  concedute  agli  impiegati,  né  soprattutto 
avanzamenti. 

—  Che  cosa  dite?  E  ben  straordinaria  questa  domanda! 

—  Solo  in  ricambio  di  tutto  ciò,  proseguiva  il  postulante, 
desidererei  quale'  ora  di  libertà,  in  cui  non  avessi  altro  capo 
d' ufficio  che  Bacine  ^>. 

Il  trattato  fu  conchiuso ,  e  durò  sino  a  tanto  che  mna  enfi 
politica  ed  il  signor  Argout,  fecero  perdere  iaJ  signor  Anoelot 
il  posto    di    semplice   speditore    al  ministero  della  marina, 

Dopo  Ztt/gz  IX,  Ancelot  die  al  teatro  il  Maire  di  Palazzo^ 
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rappresentato  il  2 3  aprile  1823,  e  il  Fieschi^  il  5  novembre 
1824. 

Fu  allora  nominato  cavaliere  della  legion  d'onore,  biblio- 
tecario di  Monsieur,  e  gli  farono  indiritte  lettere  di  nobiltà; 
del  che  maraviglio  forte,  ma  non  insuperbì,  anzi  non  le  ritirò 
gbmmai  dalla  cancellerìa,  non  comprendendo  che  vantaggio 
potessero  apportare  ad  un  semplice  speditore  della  knarìna. 

Pensionato,  decorato,  fatto  nobile,  Ancelot  era  divenuto  il 
bersaglio  dell'  ire  di  parte  e  degli  epigrammi  giornalistici ,  ai 
quali  rispondeva  con  altri  epigrammi.  Ben  di  queste  nimicizie 
si  lamentò,  massimamente  nella  dedica  posta  in  fronte  al  suo 
Fìeschi. 

In  mezzo  a  tanti  onori  ed,  a  tante  vittorie,  \  autore  del  Lid^ 
gi  IX  s' era  ammogliato;  recando  al  poeta  una  compagna  piena 
di  grazie  dello  spirito  e  della  persona  »  una  guida  d' ottimo 
gusto  da  consultare,  ed  un  principio  dr  agiatezza  e  di  fortuna; 
Virginia  Chardon,  d'antica  famiglia  parlamentare  diDijòn,era 
divenuta  madama  Ancelot.  Madamigella  Chardon,  ancor  gio- 
vinetta, e  in  un'etì  in  cui  si  comprende  appena  che  cosa 
sìeno  le  arti,  già  distinguevasi  per  molto  valore  in  pittura:  ora 
madama  Ancelot  è  Y  autrice  della  Marìa^  dramma  tanto  sem- 
plice e  commovente,  la  perla  del  Teatro  Francese  e  il  trionfo 
di  madamigella  Mars.  *^ 

Nel  1825  Ancelot  pubblicò  un  poema  in  sei  canti.  Maria 
di  BrabanlCy  di  cui  tre  edizioni  furono  prontamente  esau- 
rite. Allora  per  la  prima  volta  si  presentò  come  candidato 
air  Accademia,  ed  ottenne  1 3  voti  ;  prevalse  però  il  suo  com- 
petitore Lebrun,  l'autore  della  Maria  Stuart. 

Dal  1825  al  i83o  Ancelot  pubblicò  Sei  mesi  in  Russia^ 
opera  di  cui  attinse  le  inspirazioni  in  un  viaggio  fatto  nel 
nord  dell'Europa  al  tempo  dell'  incoronazione  dell'imperatore 
Nicolò. 

Uuomo  di  mondo^  romanzo  di  costumi,  da  cui  trasse  poi 
r  argomento  d' un  draipma  in  cinque  atti ,  avendo  a  collabo- 
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ratore  un  suo  amico.  Dramma  e  romanzo  ottenDfro  mi  fgnak 
fortunato  successo. 

Nello  stesso  tomo  fé' rappresentare  la  commedia  V  Uam 
d'importanza  all'Odeon;  ed  al  Teatro  Francese  Olgao 
L'Orfana;  Il  Moscovita;  Elisabetta  d^Ing^uUerraj  tngc£i 
in  cinque  atti,  ed  Un  Jnno  o  il  Matrimonio  iEsuguale, 
commedia  in  tre  atti. 

Non  intendo  già  qui  fare  uno  specificato  esame  do  diteUi 
e  delle  bellezze  che  si  notano  nelle  opere  del  signor  Aiicdo^ 
altri  si  sono  assunti  nna  tale  impresa.  La  mia  amicizia  per 
r  autore  renderebbe  sospetta  la  lode,  inopporlima  la  censoa 
Un  amico  può  più  di  tutt*  altri  (are  la  biografia  d'  un  poso- 
naggio  y  perchè  ha  potuto  studiarne  il  carattere  in  ogoi  sn 
fase  9  fu  testimonio  d'  ogni  avvenimento  della  sua  vita.  £^ 
può  parlare  dell'autore,  altri  parlino  delle  opere.  L'amico 
biografo  non  deve  raccontare  al  pubblico  se  non  quanto  b 
veduto  ed  udito,  tale  è  la  sua  missione,  tale  il  suo  donre, 
e  tale  è  il  mio. 

Nel  maggio  del  i83o,  Ancelot  si  pose  per  la  seconda  tok 
nel  novero  dei  concorrenti  all'  Accademia.  L' elezione  fii  coi- 
trastata ,  la  nomina  discussa  ;  venti  concorrenti  furono  detti 
in  parecchie  riprese ,  e  tre  soli  di  questi  ebbero  tanti  vA 
quanti  nt  ottenne  l' autore  di  Luigi  IX,  del  Fìeschi  e  ièr 
\Olgay  che  non  fu  eletto. 

Dopo  questa  disdetta  letteraria,  nello  stesso  anno,  scora  ap- 
pena due  mesi,  un'altra  ne  provò  il  signor  Ancdot  (Sa  toni 
funestissima  la  rivoluzione  di  luglio,  perde  la'pensioiie  A 
il  posto  di  bibliotecario. 

Ai  nostri  tempi  i  versi  alessandrim  e  le  opeve  tnpk 
pazientemente  e  conscienziosamentc  elaborate  non  bastaisi 
dar  pane  al  loro  autore,  segnatamente  ora  die  il  dnMMi 
storico  e  popolare  sembra  voler  annientare  il  dramma  itfo- 
lare  e  d' invenzione,  rappresentato  sn  le  nostre  scene. 

Ancelot  si  fé'  un  adeguato  concetto  della  sua  posiziona  w^ 
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contro  l'urto  de' suoi  tempi,  e  stette  rassegnato,  non  per  lui*, 
ma  per  la  moglie  e  per  la  sua  figliuola. 

Ripiglio  dunque  ogni  mattina  di  buon'  ora  e  còlla  primi- 
fiya  assiduità  la  strada  dal  ministero  alia  marina^  tornando  al 
povero  impiego  che  gli  era  rimasto.  Quelli,  a  cui  un  giorno 
un  solo  voto  mancò  per  essere  proclamato  fra  i  quaranta  im- 
mortali dell'  Accademia  francese,  tornò  semplice  copista  d' uf- 
ficio «  costretto  egli  stesso,  venusto  scrittore,  ad  adoperare  il 
barbaro  linguaggio  dello  stile  segretariesco ,  e  adattarsi  pur 
anco  ai  farfalloni  d'ortografia  per  non  fare  scomparire  i  suoi  capi. 

Con  questa  rassegnazione ,  con  questa  annegazione  di  sé 
stesso  conserverà  almeno  il  suo  posto  ?  No  :  per  spogliarlo 
interamente ,  il  signor  Argout  terminò  quanto  la  rivoluzione 
di  luglio  aveva  cominciato ,  e  con  un  decreto  del  dicembre 
àA  i83o,  il  nostro  poeta  non  fu  più  nemmeno  semplice  spe- 
dixioniere  al  ministero  della  marina. 

Cbe  doveva  fare  ? . . .  Che  fece  ?  Dei  vaudeville  ;  adottò  la 
letteratura  commerciale  e  speculativa.  Ancelot  avea  non  solo 
dell'  ingegno,  avea  anche  dello  spirito,  cosa  indispensabile  nella 
nuova  sua  professione.  Fé'  capo  dunque  al  teatro  della  via  de 
ChartreSy  e  vi  esordi  con  straordinario  buon  esito  colla  Ma" 
dama  Dubarrj.  In  men  di  sei  mesi  fé'  rappresentare  sulla 
maggior  parte  de'  francesi  teatri  di  second'  ordine  pi^  di  ses- 
santa componimenti:  Leontina^  H  Favorito ,  Il  Reggente, 
Il  Barattiere  y  Madama  Duchdtet,  Madama  d'Egmontet, 
dbe  se  non  ne  aumentarono  la  fama,  la  confortarono  almeno. 

U  vaudeville  è  la  camera  bassa  della  letteratura  dramma- 
tica. Va  bene;  là  sta  l'elemento  democratico;  ma  teniamo  per 
fermo  che  politicamente  o  letterariamente  parlando ,  vengono 
dal  basso  il  movimento  e  il  progresso:  le  camere  alte,  quella 
dei  pari,  come  quelle  del  Teatro  Francese,  seguono  un  impulso. 

Per  non  parlar  che  di  quanto  s'addice  al  mio  argomento, 
fu  un  tempo  in  cui  alla  via  di  Chartres,  la  commedia  mo- 
derna era  già  creata;  vi  si  vedevano  notai,  avvocati,  gioma- 
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listi,  emigrati,  elettori,  banchieri  della  Strada  d' Antin,  mer- 
canti della  via  San  Dionigi,  soldati  dell'impero^  uomim  dei 
nostri  giorni  in  somma  colle  loro  bizzarrìe,  bene  o  male  rap- 
presentate non  importa,  ma  colle  loro  bizzarrìe  conosciuteci 
loro  Terì  costumi,  mentre  Frontino  e  Dorìna  osavano  ancora 
mostrarsi  nei  nuovi  componimenti  della  via  Richelieu,  o?e 
ancora  sovrani  marìtavano  la  loro  padrondna  aUa  barba  d'un 
vecchio  tutore  innamorata 

Inoltre  Àncelot  tiene  in  serbo  il  migliore  ai^omento  da  op- 
porre a  quelli  i  quaK  s  avvisano  die  il  vaudeville  guasti  la 
manOy  come  la  romanza  guasta  la  voce:  una  .bella  e  buona 
tragedia  in  cinque  atti  in  versi ,  teste  terminata  :  chi  Tha  letta, 
ed  io  sono  uno  di  quelli,  ne  restò  sotto  ogni  rispetto  soddi- 
sfattissimo. 

Terminerò  con  quanto  forse ,  stando  all'  uso,  avrei  dovuto 
cominciare.  Giacomo  Francesco  Arsenio  Ancelot  nacque  al- 
l'Havre  de  Grace,  il  9  gennaio  1784. 

S.  B.  Saintime. 
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U  nostro  giornale  si  occupò  a  lungo  é  replicatamentc^'  della 
roprìetà  letteraria,  materia  di  diritto  e  di  fatto  tanfo  impor- 
mte  quanto  poco  chiarita ,  e  che  rileva  non  solo  agli  scrit- 
>TÌ,  agli  artisti,  ai  dotti ,  ai  librai ,  ma  tocca  i  più  cari  godi- 
lenti  di  tutta  la  società ,  e  collegasi  ai  progressi  di  questa.  Perciò 
ci  pregammo  che  gli  altri  giornalisti  volessero  sostenere  colla 
olente  loro  voce  la  debole  nostra ,  onde  U  teorìa  acquistasse 
L  valore  di  fatto.  Quando  in  Germania  si  dava  opera  per 
ttener  una  buona  legge  sulla  proprietà  letteraria  ^rA  librai 
Sitorì  di  Wurlemberga  si  rivolsero  ai  giornalisti ,  perchè  li 
ostenessero;  e  ben  sedici  de' principali  ripeterono  quelle  ra- 
ioni:  modo  infallibile  di  farle  udire  ed  ascoltare.  La  qui- 
Lione  fuori  d'Italia  ,  sotto  i  più  varii  aspetti ,  fu  esaminata  , 
ìscnssa  sui  giornali ,  negli  studii,  nelle  accademie  ^\  nei  tri- 

>)  Traile  des  droits  d'auteurs  dans  la  litterature,  les  sciences  et  Ics 
eaux-arU,  par  Augustin-Charles  Renouard.  Parigi  ^  i838>  Tomo  I,  In*8 
i  pag.  480 

•)  Vedi  i  nameri  del  i5  e  3o  aprile  e  i5  maggio  di  quest'anno. 

^  A  quella  di  scienze  morali  e  politiche  nella  sedata  del  7  gennaio 
837  lesse  una  memoria  su  questo  punto  il  signor  Renouard. 
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bunali,  nei  gabinetti;  accusata  la  legislazione  dì  non  armi 
bastante  riguardo,  e  la  giustizia  di  non  metter  a  livello  b 
proprietà  dell'  ingegno  con  ogni  altra.  I  nostri  giornali, 
in  troppo  più  gravi  soggetti  occupati,  non  risposero  a  qad 
Yoto:  e  si  lasciò  di  battere  il  ferro  mentre  era  caldo. 

Noi  persistendo,  alle  altre  opere  che  annunziammo  sa  que- 
sta materia  *'  aggiungiamo  ora  una  nuova ,  fatta  da  mo 
di  quegli  uomini  la  cui  diligenza  ispira  fiducia  anche  a  dii 
non  ha  agio  o  tempo  di  verificarne  le  citazioni.  K^^miiui  egli 
storicamente  i  diritti  d'autore  nella  letteratura,  nelle  scienze  e 
nelle  belle  arti  in  ogni  tempo ,  e  appare  dall'  indagine  su 
quel  che  dal  parziale  esame  d'ogni  storia ,  che  mai  non  si 
ebbero  tanti  diritti  quanti  oggi  se  ne  godono  :  ragione  però  die 
solo  pei  pusillanimi  può  tradursi  in  una  fiacca  rassegnazlD- 
ne.  a  non  cercar  il  meglio  conosciuto. 

Presso  gli  antichi  non  era  nota  la  proprietà  sul  libro,  ed 
edita  che  l'autore  avesse  un'  opera ,  qualunque  copista  poten 
trascriverla  ;  anzi  era  facile ,  per  la  scarsa  circolazione ,  ii 
plagio  ;  di  che  frequenti  si  udivano  i  richiami; 

Hos  ego  versicalos  feci,  tulit  alter  honores; 
Sic  vos  non  vobis  feitis  aratra,  bove». 

Un  di  questi  rubatori  fu  chiamato  plagiario  da  Marziale; 
e  la  metafora  parve  cosi  calzante,  che  entrò  nella  lingua,  £- 
venendo  un  motto  semplice ,  come  divenne  fra  noi  quel  £ 
pirateria  libraria ,  allegoria  violenta  e  pure  nsitata  in  lettere 
di  bassissimo  stile. 

Le  copie  a  roano  sottraevansi  alla  vigilanza ,  talché  nessmia 
legge  di  censura  si  conobbe;  salvo  però  a  punire,  e  con  che 
severità  !  gli  autori  di  libelli ,  massime  al  tempo  degli  impe- 
ratori. Se  nelle  università  di  arti  e  nelle  maestranze,  gli  aùti 

>)  Vedi  pure  Nodim,  Questions  de  liUeraturt  legale,  \%^,V%ìiomot,Ef 
sai  hUtorique  iur  la  liùerté  <f  ecnre.  Cbva  Grimaldi^  0>iuid^f«iMfit  mi 
dazio  d'introduzione  dei  libri  ttranierii  Napoli,  i838. 
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e  capi  avevano  ispezione  alcuna  sugli  amanuensi ,  questi  ri- 
ducevasi  a  fissar  il  prezzo ,  al  più  ad  esaminarne  1'  abilità. 
I  bibliografi  (  massime  Cfaevilliey  )  ci  conservarono  alcune 
tarifie  di  libri:  per  esempio  in  una  del   i3o3 

Bruno  ùi  Matthceum^  5^  pagine,  prezzo   i  soldo. 

idem  m  Marcum        ao       w  m        -     m  ij  denari. 

idem  in  Lucani           47       **  m         5     m           6       » 

idem  in  Joiuuieuìm      4^       '^  "         2     »  \o       *> 

Daunon  ncWHistoire  Utténdre  de  la  France,  tomo  XVI, 
pag.  35,  stima  cbc  nel  XIII  secolo,  un  libro  in  foglio  equi- 
valesse a  quel  di  cose  che  oggi  costerebbero  da  /{oo  a  5oo 
franchi. 

Son  noti  alcuni  aneddoti  relativi  al  prezzo  di  varii  libri. 
Soggiungiamone  altri.  Agnese,  moglie  di  Goffredo  conte  d'Au- 
giò ,  neir  XI  secolo  comprò  da  un  vescovo  Martino  una  rac- 
colta d'omelie,  pagando  prima  cento  pecore,  poi  un  qioggìo 
di  frumento ,  un  di  segale ,  uno  di  miglio  ;  indi  altre  cento 
pecore ,  poi  alcune  pelli  di  martoro ,  finalmente  quattro  lire 
in  danaro  {Ann.  Benedectim,  tomo  IV,  pag.  475). 

Goffredo  di  Saint-Leger,  clerico  librario,  nel  1 33»  confessa 
avanti  notaro  aver  venduto,  ceduto,  trasferito,  sotto  ipoteca 
di  tutti  e  singoli  i  suoi  beni  e  garanzia  del  suo  corpo  stesso, 
al  signor  Gerardo  di  Montagu,  per  quaranta  lire  di  Parisi  lo 
Specidwn  Iiistorude  in  consiietudines  parisienses  (Jacques 
DE  Breul  5  Thédtre  des  antiquités  de  Paris  ). 

Verso  il  1 392,  Alazasia  di  Blcvis,  baronessa  di  Germania, 
in  testamento  lasciava  a  sua  figlia,  a  sconto  di  dote,  alcuni 
libri,  ov'  era  scritto  tutto  il  corpo  del  diritto  in  belle  lettere, 
raccomandandole  di  maritarsi  con  uom  di  toga,  che  conoscesse 
quel  ricco  e  bel  tesoro  (  Cesare  Nostradamus,  Chronique 
de  Prosfcnce), 

Alfonso  V  d*  Aragona  scrisse  da  Firenze  ad  Antonio 
Pecatelli  di  Palermo,  per  informarlo  che  il  Poggio  aveva  a 
vendere  un  Tito  Livio  per  1 20  scudi  d*  oro.  Il  Pecatelli  s^nr 
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dette  una  masseria  per  comprar  il  manoscritto,  e  Poggio  col 
prezzo  avutone  comperò  un  podere. 

Luigi  XI,  saputo  che  la  facoltà  di  medicina  di  Parigi  pos- 
sedeva un  manoscritto  di  Rases,  medico  arabo  del  X  secolo, 
ordinò  al  presidente  Giovanni  di  Driesche  di  dar  in  pegno 
le  sue  argenterie,  perchè  gli   fosse  comunicato  da  trascrivere. 

I  primi  libri  a  stampa  si  spacciarono  per  copie  manoscritte, 
con  gran  meraviglia  di  chi  le  trovava  cosi  conformi  una  al- 
l'altra.  In  sulle  prime  non  vi  fu  censura  neppur  pei  l'dirì 
stampati,  e  Luigi  XH  non  finiva  di  lodar  la  stampa ,  Tinvair 
tion  de  laquelle  semble  étre  plus  divine  qiie  humaine; 
laquellCy  grdce  à  Dieu,  a  été  iìwentée  et  trouvée  de  rKh 
tre  temps  par  lemoyen  et  industrie  desdits  libraires;par 
laquelle  notre  sainte  joi  catholique  a  été  grandement 
augmentée  et  corroborée,  la  jiistice  nùeux  entendue  et 
adniimstréej  et  le  dis^in  service  plus  honorablement  et 
curieusement  /ciitj  dit  et  célèbre.  Ed  essendogli  diretto 
un  libro  come  contenente  massime  eretiche,  lo  sottopose  al- 
l' università  di  Parigi  perchè  le  sfisitiez  et  ejcaniiniez  di" 
ligenunentj  et  le  confutez  par  raisons  espoints  et  articles, 
èsquels  il  vous  setnblera  étre  cantre  K^erité:  ottimo  modo 
di  censura. 

La  vera  censura  nacque  sotto  Francesco  I ,  e  il  primo  li- 
bro che  si  conosca  coli' approvazione  superiore  è  dei  i47^» 
poi  una  bolla  di  Leon  X  del  4  ^^gg^^  i5i5  portò,  che 
nessun  libro  si  stampasse  senza  previa  autorizzazione.  Da 
quel  punto  è  curioso  il  veder  gli  oudeggiamenti  di  quella 
pratica  e  le  lotte  :  e  udire  Bossuet  alzar  la  voce  contro  la 
pretensione  che  si  aveva  di  sottometter  alla  censura  gli  scritti 
stessi  dei  vescovi  ;  ovvero  Malesherbes  declamare  contro  di- 
sturbi recati  a  un  libro  stampato  colle  debite  approvazioni; 
e  voler  che  i  censori  abbiano  regole  fisse  e  certe,  ne  deb- 
bano ragione  ad  altri  che  al  gran  cancelliere,  da  cui  ebbero 
r  incarico. 
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Appartenevano  all'  antica  legislazione  i  privilegi ,  pei  quali, 
invece  d'i  stabilire  una  legge  di  giustìzia  naturale  che  gua- 
rentisse agli  editori  le  opere  che  erano  costate  fatica  e  spese, 
si  dava  speciale  divieto  di  ristampar  una  tal  opera.  Il  primo 
di  tali  privilegi  fu  cona^sso  dalla  repubblica  veneta  a  Erman- 
no Lichtenstein  nel  i494  per  lo  Speculum  historiale  dì 
Vincenzo  di  Bcauvais.  L'  anno  seguente  Lodovico  Sforza  lo 
dava  per  le  opere  di  Campano  a  Michele  Ferner  e  Eustachio 
Silber  ;  Aldo  il  giovane  ottenne  privilegio  per  T  uso  del  ca- 
rattere corsivo.  Tali  privilegi  erano  spesso  a  puro  scapito 
del  pubblico,  e  fonte  d'inestricabili  litigi;  ma  talvolta  espri- 
mcvasi  con  essi  il  voto  pubblico,  e  un  omaggio  di  giustizia 
ai  grandi  uomini.  Cosi  alla  discendenza  di  Fénélon  fu  lun- 
gamente serbata   1'  edizione  delle  opere  di  quel  gran  prelato. 

Della  censura  teatrale  non  si  trova  esempio  al  primo  ri- 
sorgere de'  giuochi  scenici:  sebbene  più  volte  venissero  o  proi- 
biti 0  moderati.  Così  nel  1898  il  prevosto  della  giustizia  di 
Parigi  vietò  si  celebrassero  i  misteri  di  vite  de'  santi  o  di 
Cristo,  che  Carlo  VI  nel  1402  ripristinò.  Vennero  poi  le 
forse  y  rappresentate,  come  i  misteri,  dalle  confraternite,  unite 
agli  enfans  sans  souci  che  gareggiavano  coi  clercs  de  la 
Bazoche^  i  quali,  per  eludervi  il  privilegio  dei  primi,  com- 
ponevano nwralités  e  sotties,  come  chiamavano  certi  drammi 
ove  si  personificavano  le  virtù  e  i  vìzii,  e  davasi  libero  campo 
alla  satira,  non  perdonando  ai  principi. 

Molti  ordini  furono  emanali  contro  loro;  proibiti  di  nomi- 
nare alcuno,. essi  introdussero  maschere  somiglianti  :  poi  rotto 
Francesco  I  a  Pavia ,  fu  vietalo  di  rappresentar  questi  giuo- 
chi ,  che  mai  ncU'  unione  alcuno  non  proferisse  parole  sedi- 
ziose. 

Nel  i538  appare  la  prima  censura  teatrale,  ordinandosi,  che 
i5  giorni  prima  di  rappresentar  una  commedia  la  si  presen- 
tasse al  parlamento.  Prima  del  lii^iS  non  v'ebber  comme- 
dianti fissi  a  Parigi,  ma  al  modo  d'Italia,  diversi  attori  vaga- 
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vano  di  città  in  città  rappresentando ,  e  gli  autori  vendevano  ad 
essi  le  loro  commedie  per  un  dieci  scudi  Tuna.  Nel  1 64 1  Luigi 
il  Grande  ordinava  che  si  astenessero  dai  motti  osceni  o  equi- 
voci ;  e  chi  sulla  scena  si  comportasse  onestamente,  non  fosse 
disonorato.  Pure  i  diritti  d'autore  drammatico  erano  mal  cono- 
sciuti, a  segno  che  Molière  nella  prefazione  delle  Salamistre 
{Précieuses  ridicules)  dice  :  e' est  une  chose  étrange  quon 
imprime  les  gens  malgré  euXj  je  ne  90is  rìen  de  si  in- 
juste^  et  je  pardonnerais  volentiers  toute  autre  s^iolence 
plutót  que  celle-là. 

La  compagnia  di  Marais  e  quella  del  Palais-Royal  furono, 
alla  morte  di  Molière,  riunite  con  pensione,  e  si  potè  vedere 
la  condizione  di  comico  sollevata  a  qualche  dignità.  Ai  com- 
medianti italiani  restò  il  teatro  nel  palazzo  di  Bourgogne. 
Questi  eransi  piantati  a  Parigi  nel  iSjj,  e  sebbene  il  paria- 
mento  proibisse  loro  di  recitare,  pena  loooo  lire,  recitarono 
con  concorso  straordinario,  pagandosi  quattro  soldi  l'ingresso. 
Nel  1 697  furono  cacciati,  per  aver  osato  rappresentare  madama 
Maintenon  nella  Fausse  pruder  poi  richiamati  diciannove 
anni  dopo,  ottennero  una  pensione  di  i5ooo  lire;  nel  176^ 
farono  riuniti  aSÌ* Opera-comique  ;  nel  1779  cessatone  dalle 
commedie  italiane,  ma  conservarono  il  nome  sino  al  1 798. 

Anche  l'Opera  fu  introdotta  da  Italiani  nel  i645  per  pro- 
tezione del  cardinal  Mazarino.  Luigi  XIV,  di  16  anni,  ballò 
nelle  Nozze  di  Teti  e  PeleOy  poi  nell'iSnco/e  armato  colla 
regina  in  occasione  di  sue  nozze.  A  LuHi  fu  nel  1672  con- 
ceduta per  r  Opera  la  sala  del  Palais-rojale^  che  servì  a  que- 
st'uso  fin  all'incendio  del  1763. 

Ciascun  di  questi  teatri  doveva  attenersi  esclusivamente  al 
suo  genere,  senza  toccar  l' altrui. 

A  Parigi  tenevansi  due  fiere  annue ,  nelle  quali  i  comme- 
dianti tentarono  rizzar  teatri.  Il  popolo  se  ne  dilettava;  e  fa- 
ceva gran  rumore  quando  1'  autorità  li  proibiva.  Un  tal  Brio- 
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che  verso  la  mctì  del  XVII  secolo  vi  pose  un  castello  di 
barattini:  indi  ballerini  di  corda,  fiere,  giocolieri,  e  a  poco  a 
poco  vere  commedie,  con  grandi  reclami  de*  teatri.  Furono 
dunque  limitati  a  pantomime,  parodiando  i  gesti  dei  comici, 
e  proferendo  sillabe  senza  senso  imitanti  i  versi,  per  non  vio- 
lare il  privilegio. 

E  perchè  il  pubblico  faticava  a  intender  il  senso  di  queste 
pantomime,  come,  senza  il  libretto,  faticherebbe  a  quella  bel- 
lissima stolidezza  dei  nostri  balli  tragici,  s' introdussero  certi 
cartelloni,  su  cui  s" imprimevano  alcune  parole,  che  il  gesto 
non  bastava  ad  esprimere.  Ogni  attóre  ne  portava  una  forni- 
tara  in  tasca ,  e  all'  uopo  li  traeva  fuori.'  Poi  vi  si  surroga- 
rono strofette  su  arie  note;  l'orchestra  suonava,  persone  in 
platea  cantavano,  e  gli  spettatori  si  avezzarono  a  secondarli, 
cosicché  il  concerto  diveniva  generale.  Raffinandosi  poi,  faceansi 
dall'alto  calare  certi  rotoli  su  cui  erano  scrìtte  le  strofe. 

Incatenate  così  le  rappresentazioni,  non  vi  meraviglìerete  della 
servilità  conservata  dalla  commedia  francese  fin  ai  giorni  no- 
stri, dovuta  non  meno  al  rispetto  per  Aristotele  che  alla  paura 
della  prigione.  Quanto  a  noi  Italiani  non  femmo  che  imitare, 
imitare. 

Riguardo  ai  prezzi,  quei  teatri  compravano  i  drammi  dagli 
autori  :  e  1'  Attila  e  la  Berenice  fruttarono  3000  lire  cia- 
scuna a  Comeille;  il  Convitato  di  Pietra  ^  200  luigi;  le 
Salamistre^  a  Molière,  1000  lire;  il  Cornuto  immagi^ 
nariOj  i5oo;  il  Don  Garda^  gSS  ;  i  Fastidiosis  noo. 
Trovandosi  giusto  che  gli  autori  cavassero  un  frutto  propor- 
zionale dalla  loro  fatica,  fu  per  legge  stabilito  di  buon'ora  che 
percepissero  una  parte  dell'introito,  finché  questo  scemasse 
tanto  da  mostrar  che  il  pubblico  n'era  sazio.  Questo  termine 
più  basso  fu  poi  determinato  in  lire  1800  per  le  sere  d' in- 
venio,  e   i3oo  per  quelle  d'estate. 

Questi  cenni  mostrino  che  diiTcreuza  corra  fra   il  provento 
degli  autori  e  de'  teatri  nostri  e  de'  francesi. 
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Informammo  altrove  dei  diritti  d' autore  in  altri  paesi.  Qni 
aggiungiamo  che  le  undici  copie  in  Inghilterra  si  danno  solo 
perla  prima  edizione;  delle  successive  basta  presentar  i  cambia- 
menti e  le  addizioni:  poi  nel  i836  le  copie  furono  ridotte  a 
cinque.  L'autore  d' un  opera  drammatica  non  ancora  stampata 
ha  solo  il  diritto  di  farla  rappresentare;  se  è  stampata,  n'ha 
U  diritto  per  tutta  la  vita.  Vietato  il  copiar  colla  stenografia 
o  altrimenti  siffatti  lavori,  e  st^nnparli  senza  consenso  dell'autore. 

Nel  Belgio,  per  legge  del  i8i4,  la  proprietà  spettava  al- 
l'autore e  alla  vedova  o  eredi  suoi,  lor  vita  durante.  Nel  1817 
in  tutti  i  Paesi  Bassi  si  proclamò  la  proprietà  fin  a  ao  anni 
dopo  la  morte  dell'autore. 

La  legge  11  giugno  183I7  del  regno  di  Prussia  è  forse  la 
piò  completa  e.  meglio  redatta  che  si  conosca  in  questo  fatto. 
Esibiamone  un  epilogo. 

Il  diritto  di  fare  stampare  appartiene  unicamente  all'autore 
e  a  chi  da  lui  è  autorizzato. 

Ogni  edizione  fatta  senza  consenso  di  chi  ha  diritta  è  con- 
traffazione; ed  è  proibita  finché  vive  l'autore,  e  per  3o  anni 
dopo  la  sua  morte. 

Chi  contravviene,  perde  tutti  gli  esemplari,  ed  ha  una  molta 
da   i85  a  8700  franchi. 

La  legge  prefinisce  esattamente  i  casi  di  contraffazione  io 
fatto  di  belle  arti,  di  musica,  ec. 

Un'  opera  drammatica  non  può  rappresentarsi  senza  con- 
senso dell'  autore  finche  vive,  e  per  1  o  anni  dopo  de*  suoi  eredi. 

La  Russia  compì,  non  è  guari,  unp  splendidissimo  lavoro 
di  legislazione,  e  in  questo  son  pure  garantiti  i  diritti  d' au- 
tore. Per  legge,  ogni  autpre  il  cui  libro  fu  adottito  per  inse- 
gnamento nelle  scuole ,  ha  la  decorazione  di  San  Valdiniiro. 
Ogni  autore,  la  cui  opera  goda  molta  riputazione,  ha  diritto 
al  grado  di  consiglicr  di  stito,  senza  bisogno  di  gradi  d'uni- 
versità. 

L'  autore  ha  la  proprietà  del  suo  libro,  e  i  suoi  eredi  fin 
a  25  anni  dopo  la  morto  di  esso. 
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L' inserzione  à*  un  lavoro  in  un  giornale  o  in  una  raccolta 
non  toglie  all'  autore  o  al  traduttore  il  diritto  ili  farlo  stampar 
a  parte. 

Le  lettere  private  non  ponno  stamparsi  che  col  consenso 
di  quel  che  le  scrisse  e  a  cui  son  scritte. 

Parlando  dell' Italia,  dopo  accennata  la  pendenza  a  sepa- 
rarne i  membri,  al  contrario  di  quel  che  si  pratica  colla  Ger- 
mania, r  autore  loda  il  ic  movimento  letterario  (perdonatemi 
questo  barbaro  termine)  assai  notevole  e  troppo  poco  notato, 
che  anima  e  sostien  in  Italia  molti  ingegni  eletti  e  cuori  ge- 
nerosi, portandoli  verso  serii  e  nobili  lavori  n.  E  qui  accenna 
gli  articoli  sul  Progresso^  contro  e  per  la  proprietà,  già  dà 
noi  ampiamente  discussi. 

Questi  punti  largamente  trattati  formano  la  prima  parte 
dell'  opera  del  Renouard.  La  secx)nda  tratta  più  specialmente 
della  legislazione  francese  sui  diritti  d' autore  dopo  la  rivolu- 
zione. Parte  assai  importante,  giacche  presenta  tutte  le  discus- 
sioni nate  alle  camere,  dacché  la  legge  più  non  fu  il  buon 
volere  d'un  re,  e  le  varie  decisioni  presevi  sopra.  Vengono  in 
appoggio  alcuni  atti  originali,  da  cui  traemmo  diverse  delle 
notizie  su  riferite.  Aggiungiamo  una  lettera  di  Daleyrac. 

u  Ho  messo  in  musica  cinquanta  opere  comiche ,  e  tutte 
riuscirono  bene,  eccetto  una  sola.  IV^oltc  rimasero  al  teatro  del- 
l'Opera comica  a  Parigi  :  tutte  si  ripetono  ogni  dì  sui  teatri 
de'  dipartimenti,  ond'  io  posso  dire  aver  ricevuto  il  maximum 
dei  frutti  di  tal  genere.  Or  ecco  i  miei  accordi  : 

pel   i8o5  a  Parigi,  lire  ojgj,  ne' diparliraenli,  lire  ZiQi 
i8o4  j'  5/'|0!2  «  478^ 

i8o5  »  SGaG'  >»  4600 

Gretry  a  Daleyrac  scriveva  :  «  Non  tenni  nota  esatta  de'  miei 
onorarii,  ma  dichiaro  che,  da  io  anni  in  qua,  non  ricevetti 
pei  dipartimenti  che  un  200  fr.  il  mese,  e  un  100  pel  teatro 
dell'Opera  comica.  4  marzo  1806^9. 
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Nella  terza  parte  Renouard  espone  la  teorica  del  diritto  de- 
gli autori.  E  prima  stabilisce  che  negar  che  un  autore  abbia 
diritto  di  trar  vantaggio  dai  proprii  lavori  è  un  negar  la  luce. 
A  dimostrazione  di  qualche  ingiustizia,  espongansi  queste  pa- 
role sacrosante  :  Un  oiwrage  non  publié  niippurtìent  qua 
l'outeur;  cesi  sa  méditatìon  parlée  ou  écrìte^  sa  pensée, 
son  étre  intellectuel;  e  est  lid-méme  ;  Vautenr  nen  ddt 
compie  à  personne,  et  est  maitre  absqlu  de  le  modifier 
ou  de  le  détndre. 

Buona  legge  libraria  sarà  quella  che  combini  i  diritti  del 
pubblico  con  quei  dell'autore.  Or  i  diritti  dell'autore  in  alcune 
legislazioni  si  considerarono  perpetui,  nella  maggior  parte  tem- 
porarii. 

L'espressione  di  proprietà  letteraria  è  inesatta  (dice  Re- 
nouard )  y  perchè  il  pensiero  manifestato  diviene  proprio  del 
pubblico:  onde  non  è  ragionevole  la  pretensione  dell' infinito 
possesso  sulle  opere  d'ingegno.  Bensì  un  libro  è  un  servigio 
prestato  alla  società;  e  quindi  gli  autori  hanno  diritto  a  una 
mercede,  debito  sociale. 

Quella  mercede  pagavasi  un  tempo  dai  principi  coi  priri- 
legi:  ora  più  decorosamente  l'autore  vive  del  tributo  volon- 
tario del  pubblico,  giudice  esso  stesso  del  proprio  piacere  o 
dei  propri  vantaggi. 

Il  miglior  compenso  è  dunque  il  possesso  assicurato  del  pro- 
prio libro:  e  poiché  il  libro  involge  la  personalità  dell'autore, 
e  gli  si  applica  una  responsabilità  morale  e  legale,  la  più 
stretta  giustizia  comanda  che  l'autore  si  lasci  arbitro  dell'  emis- 
sione delle  proprie  idee,  che  nulla  gli  impedisca  di  ripigliarle, 
compierle,  ritoccarle,  modificarle,  rimpastar  come  vuole  le 
opere  a  cui  sono  annesse  la  sua  fama  e  la  sua  coscienza. 

In  ciò  si  fonda  il  diritto  d'  un  autore  sul  proprio  libro  fin- 
che vive:  e  poiché  spesso  un  libro  richiede  un  fondo  di  spese, 
e  naturale  che  egli  possa  farvi  conto  anche  per  un  certo  tempo 
dopo  la  morte,  e  goder  del  pensiero  che  ne  traggono  vantaggio 
aiuhe  gli  eredi  suoi. 
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Quanto  tale  giustizia  si  eserciti  in  Italia,  ove  in  alcuni 
paesi  il  libraio  vostro  vicino  può  ristampar  domani  il  lavoro 
che  voi  procuraste  con  spese  e  con  ingegno,  ove  chiunque  può  ri- 
stamparvi in  un  altro  stato  posto  a  due  miglia  dal  cantuccio  che 
chiamiam  patria,  e  mutilarvi,  correggervi,  aggiungervi,  anno- 
tarvi, straziarvi;  ove son  piaghe  che  è  bene  il  non 

tornar  a  palpare,  invocando  che  vi  versi  il  balsamo    chi  il 
può  appena  il  voglia. 


MARGHERITA  PUSTERLA, 

RACCONTO   DI   CESABE   CANTU  'K 


In  questi  tempi  detti  progressivi  domandiamo  a  noi  stessi  se 
le  belle  lettere  abbiano  veramente  avanzato  nella  via,  la  quale 
conduca  a  segnare  un'  ^Itra  età  coll'aggiunto  glorioso  di  aureàì 
Si  va  predicando  che  la  nostra  penisola  versa  fervorosa  in  ogni 
maniera  di  studii  ;  che  le  scienze  o  hanno  toccato,  o  sono  presso 
a  toccare  il  vero ,  sospirato  da  secoli  ;  che  le  lettere  non  sono 
oggidì  solo  pascolo  delle  menti,  ma  norma  sicura  del  ben  essere 
dell'  umanità  ;  che  le  arti  infine  al  conseguimento  dell'  espres- 
sione del  bello  accoppiano  Taltro  del  fine  morale.  Ma  noi,  re- 
stringendoci nel  campo  della  letteratura,  non  sappiamo  che  ag- 
giungere domanda  a  domanda.  Quali  opere  ci  si  presentano 
ad  avvalorare  codesta  voce  che  è  pur  lusinghiera?  Quali  sorvi- 
veranno  monumento  della  nostra  potenza  agli  avvenire?  Da 
uomini  d'ingegno  eminentemente  distinto  molto  si  è  fatto;  ma 
più  ancora  polcvasi  aspctLire;  e  diciamo,  potevasi,  perchè  sem- 
bra che  a  fronte  dell'universale  desiderio  si  siano  condannati  al 
silenzio.  Hanno  queglino  additato  il  cammino  che  dovevasi  cor^ 
rere;  ma  data  prova  che  sarebbero  loro  bastate  le  forze  di  for- 

>)  Milano^  i838.  Tre  volumi. 
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nirlo,  sostarono,  ove  avrebbero  potuto  sorreggere  su  quello 
altri  dotati  di  buona  volontà  e  di  abilità  non  comune.  Di  chi 
fu  la  colpa  non  tocca  a  noi  giudicare. 

Appaiono,  è  vero,  alcune  opere  a  chiarire  che  l'ingegno  ita- 
liano non  è  spento;  ma  ciascun  autore  fa  da  se,  e  getta  nella 
repubblica  letteraria  il  suo  lavoro  ,  condotto  con  leggi  non  as- 
solute, per  modo  che  si  offre  da  più  lati  alla  critica  di  coloro 
i  quali  dovrebbero  sentire  egualmente  con  lui,  e  mirare  alla 
medesima  meta.  Così  qualunque  frutto  novello  dell' ingegno  viene 
accolto  siccome  il  pomo  della  discordia,  perche  suscita  innumere 
dissensioni,  che  cominciando  dal  genere  dell'  opera,  giù  discen- 
dono a  tutti  i  rapporti  sotto  cui  può  im  libro  considerarsi. 
Provocato,  quasi  ognuno  aflila  quell'arme  che  meglio  avvisa  di 
tener  in  pugno,  e  si  accinge  all'impresa  di  sconfortare  un  va- 
lente di  generose  intenzioni.  Fortunato  quegli  cui  1'  animo  vale 
per  camminar  franco  a  traverso  di  inevitabili  inceppamenti  !  E 
Bon  sarebbe  codesta  critica  distruttiva  una  fra  le  tante  ragioni 
per  cui  da  pochi  poco  si  fa ,  e  molti  si  stanno  dal  fare  ?  La- 
sciando siffatto  esame' a  chi  meglio  conosce  i  nostri  bisogni,  e 
meglio  sa  gli  acconci  rimedii ,  noi  ci  abbandoniamo  alla  com- 
piacenza di  vedere  alcuno  non  indietreggiare,  per  quanto  senta 
difficile  lo  spingersi  avanti. 

Cesare  Cantù  fino  dagli  anni  più  giovanili  chiarì  bellissimo 
ingegno,  nobile  sentire  e  ferma  volontà.  Eppero,  quantunque 
assunto  a  far  da  maestro  nei  pubblici  ginnasii  della  Lombardia 
in  età  che  sembra  più  propria  per  imparare,  ebbe  tempo  di 
occuparsi  su  altri  lavori,  rivelando  da  principio  non  poca  at- 
titudine alla  poesia,  nella  quale  se  avesse  durato,  avrebbe  collo 
di  belle  palme.  Innamorato  poscia  alla  bellezza  e  alla  potenza 
della  storia,  di  questa  maestra  della  vita,  colla  storia  di  Como, 
del  canton  Ticino  e  della  Valtellina ,  e  coi  ragionamenti 
sulla  storia  lombarda  nel  seicento,  che  ebber  un  successo  quale 
forse  egli  stesso  non  aveva  vagheggiato ,  principalmente  presso  la 
gioventù,  preluse,  saremmo  per  dire,  all'  opera  gigantesca,  a  cui 


284  MARaHERITA  PUSTERLA. 

doveva  in  progresso  di  tempo  sobbarcarsi.  Dopo  quella  pubblica- 
zione arricchì  per  qualche  anni  di  svariati  e  sempre  importanti 
articoli  i  nostri  giornali,  sostenendone  in  gran  parte  la  fama  col- 
l' accostarsi  ad  ogni  sorta  di  quistioni  in  pressoché  tutte  le  ra- 
gioni dell'  umano  sapere  con  mirabile  intelligenza.  Licenziato 
dal  pubblico  ins^namento,  perseverò  nel  giovare  Teducazioo^ 
non  accontentandosi  di  accennare  a  ciò  che  è  bene  di  &re,  ma 
proponendo  egli  stesso  alcuni  libri  di  lettura  giovanile,  che 
nella  mia  qualità  di  maestro  ho  conosciuto  riuscire  più  ac- 
cetti alla  classe ,  a  cui  sono  destinati,  che  non  altri  i  quali 
vanno  pur  belli  di  glorie  speciose;  ed  ora,  non  ha  molto,  sen- 
tito il  bisogno  di  un'  opera  italiana  che  durasse  incontro  al 
tempo,  attestatrice  degli  studii  dell'età  presente,  nel  desiderio  £ 
raccomandare  il  suo  nome  a  durevole  monumento,  osò  solo  ve- 
nire al  cimento,  confortato  dal  voto  dell'Italia  che  sa  quanto 
può  aspettare  da  lui ,  perseguitato  da  pochi ,  ai  quali  de- 
sideriamo migliore  uso  del  proprio  sapere,  e  migliori  inten- 
zioni. 

Intanto  che  alacremente  egli  pubblica  i  fascicoli  della  sai 
Enciclopedia  storica^  porgendo  forte  argomento  che  non  cn 
da  temerità  spinto  all'opera  immensa,  ci  fa  dono  gentile  di 
un  racconto  scritto  in  epoca  di  sciagure  per  lui,  di  sciagure  che 
alleviava  descrìvendo  le  altrui.  Vogliamo  dire  della  ilforgAe- 
rita  Posteria. 

Nel  prìmo  capitolo  facciam  conoscenza  co'  personaggi ,  die 
devono  agire  nel  racconto,  mercè  la  parata  disposta  in  onore 
dei  cavalieri  milanesi,  i  quali  tornavano  in  patria  colla  palm 
della  giostra  combattutasi  nelle  feste  che  i  Gonzaga  signori 
di  Mantova  avevano  date  in  quella  città.  Alcune  parole  cam- 
biate cammin  facendo  per  le  vie  di  Milano  tra  il  prìncipe  Lu- 
chino ed  uno  de'  cortigiani ,  detto  Ramengo,  intorno  a  Mar» 
gherita  Pusterla,  c^  la  quale  era  tutto  il  bello  che  deve  essefc 
r  eroina  d' un  racconto,  e  reggeva  sulla  spalletta  del  venme  un 
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caro  fanciullo  di  forse  cinque  anni  >),  discoprono  agli  occhi  no- 
stri la  tela  su  cui  deve  essere  condotto  il  lavoro.  In  onta  alla 
indignazione  che  manifesta  il  marito  Franciscolo  al  frequente^  ri- 
Tolgersi  del  principe  alla  sua  donna,  ei  compare  tanto  ambi- 
lioso,  che  lusingato  dall'onore  di  una  missione  politica  presso 
Mastino  Scaligero  signor  di  Verona,  dimentica  i  gelosi  so- 
spetti, e  seco  medesimo  gioisce.  Parve  ad  alcuni  inverosimile 
in  lui  codesta  dimenticanza;  ma  la  sua  condotta  nel  decorso 
dell'azione,  propria  mai  sempre  dell' uomo  che  serve  intera- 
mente all'ambizione,  anche  alloraquando  questa  dovrebbe  ta- 
cere sotto  la  forza  di  un  dolore  decoroso,  di  un  forte  divisa- 
mento,  non  ce  ne  mostra  in  quella  occasione  tradito  il  carat- 
tere. Cosi  non  pecca  a  nostro  avviso  la  conversione  in  frate 
éi  Buonvicino ,  la  quale  non  è  subitanea,  ma  guidata  di  lunga 
mano  dalla  stanchezza  dei  casi,  dall'uggioso  spettàcolo  della 
politica,  e  dal  trionfo  de'  ribaldi.  Poicbc  vide  cadute  le  sue  spe- 
ranze, egli  generosamente  tentò  di  sopire  nell'animo  suo  l'amor 
concepito;  ma  vicino  a  perdere  il  frutto  della  prima  vittoria, 
tornato  alla  virtù  dalla  lettura  di  alcuni  Consigli  che  il  padre 
di  Margherita  aveva  ad  essa  lasciati,  abbraccia  quella  risoluzione, 
nel  cui  adempimento  solo  poteva  sperare  pensieri  e  speranze  che 
non  sono  di  quaggiù.  Crederemmo  privare  il  nostro  lettore  di 
nn  dono  troppo  prezioso  intralasciando  di  qui  riportare  co- 
desti Consigliy  la  lettura  dei  quali  lascia  nell'anima  una  dol- 
cezza edificatrice. 

u  Ma  sia  pure,  figliola  mia,  che  la  passione  ti  tolga  di 
mente  quel  Dio ,  che  chiamasti  testimonio  de'  giuramenti  fatti 
allo  sposo:  non  badare  nulla  agli  uomini,  i  quali,  senza  udire 
le  discolpe,  ti  condanneranno  all'  inappellabile  tribunale  del- 
l'opinione:  debba  pure  il  tuo  consorte  ignorare  per  sempre  i 
torti  tuoi;  qual  sarai  tu  con  te  stessa  ?  Consumato  appena  il 
fallo,  addio  serenità;  cento  timori  t'assalgono,  a  cento  menzo- 
gne ti  trovi  costretta  ;  e  un  passo  dato  in  sinistro,  a  mille  altri 
ti  conduce. 
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99  Tante  ore  passavi  col  marito,  in  qnella  mite  gioia  senza 
ebbrezza,  che  solo  in  grembo  alla  virtù  si  ritrova  ;  con  lai  di- 
videndo ,  alleggerivi  le  tribolazioni,  retaggio  dell'uomo  ndfe- 
siglìo.  Ora  egli  dee  venirti  odioso,  egli  continuo  rimprovero 
del  tuo  peccato,  egli  la  cui  visla  ti  rinfaccia  un  giuramento, 
onde  libera  ti  legasti  seco,  e  che  poi  sleale  hai  violata  Se 
d' altro  t' incolpa ,  se  ti  bistratta,  vorresti  giustificarti ,  ma  la 
cpscienza  ti  grida  che  meriti  ben  di  peggio.  Se  t'accarezza  -*> 
oh  qual  cosa  più  straziante  che  le  fidanti  carezze  d'un  oltrag- 
gialo ?  I  suoi  afTcttuosi  abbandoni  lacerano  l' anima  tua  ben 
peggio  che  i  corrucci,  che  l'oltraggio,  anzi  più  che  un  pugnale. 
La  notte,  nel  letto  testimonio  di  sereni  riposi,  (piieto,  siano 
egli  ti  dorme  a  lato  :  —  dorme  quieto,  sicuro  a  lato  di  coki 
che  r  offese,  che  lo  detesta  come  ostacolo  alle  fantasticate  soe 
felicità.  Ma  il  placido  dormire  non  è  più  per  te  :  egli  è  la  per 
rimproverarti  tacendo.  Nelle  penose  ore  della  lunga  veglia, 
t' ingegni  volgere  il  pensiero  sulle  cure  della  vita,  sui  passa- 
tempi ;  cerchi  bearlo  in  quell'oggetto  che  chiami  il  tuo  bene  e 
t' è  causa  d^ogni  male:  ma  in  ciò  pure  che  dubbii,  che  de- 
lirili Degli  affetti  suoi  chi  ti  assicura?  Te  n'ha  egli  ncppor 
dato  prove  quante  il  marito?  —  M* ornerà^  dici,  perchè 
toììio.  —  Or  non  t' amava  il  tuo  sposo?  e  lo  tradisti.  Beic; 
e  se  r  amico  tuo  ti  trascuri  e  disprezzi ,  che  gli  dirai  tu  ?  rim- 
proverarlo d' infedeltà ,  rinfacciargli  i  giuramenti  ?  Ma  il  bene 
stesso  che  tu  gli  vuoi  non  è  un  infedeltà,  uno  spergiuro  ?  Al- 
lora abbandonata  da  esso,  ove  ricorrerai?  allo  sposo  ingannalo, 
ai  figli  posti  in  dimenticanza ,  alla  pace  domestica  ^demeritata  ? 

99  Tali  sono  le  tue  veglie.  E  quando  pure  il  sonno  di 
tregua  alla  fatica  de'  pensieri ,  che  sogni  !  che  visioni  !  Tu  ne 
balzi  atterrita,  e  fissi  gli  occhi  sullo  sposo.  —  Oh  !  forse,  tra 
il  dormire,  ti  usci  dal  labbro  una  parola  che  tradisse  il  tao 
segreto:  lo  guardi  spaventata:  egli  guarda  te  carezzevole,  e  ti 
domanda,  Che  ìiaiì  —  Oh  l'animo  tuo  in  quel  punto! 

»  Ed  ecco  intorno  i  bamboli,  cari,  vezzosi,  dolcissima  cara, 


MARGHERITA    PUSTERJLA.  287 

abbellimento  e  delizia  della  vita.  Tu  li  carezzi,  li  carezza  il 
padre,  li  bacia,  li  paleggia,  ne  guida  i  primi  pa^si  :  insegna 
alle  labbra  infantili  a  ripetere  il  suo  nóme,  il  tuo:  con  essi 
viene  a  ricrearsi  dalle  sollecitudini  de' negozi:  all'innocenza 
loro  cerca  il  balsamo  quando  il  nausearono  la  prepotenza^  T  or« 
goglio,  la  doppiezza  degli  uomini.  E  ti  dice:  — Diletta  miai 
quanto  è  soave  quest'età!  quanta  affezione  ci  lega  al 
nostro  sangue  ì 

9ì  Miserabile!  perchè  impallidisci? 

n  Poi  coir  immaginazione  egli  previene  il  tempo,  quando,  già 
vecchio,  si  vedrà  ringiovanire  in  quegli  esseri  amati,  e  guidato  a 
mano  da  loro,  ritesscrà  la  tela  della  vita  :  —  Essi  saranno 
buoni ^  è  {ferOj  diletta  mia?  buoni  come  la  madre  loro j  e 
consolazione  nostra,  com'essa  Ju  sempre  la  micu  — 

y>  Che?  tu  chini  la  fronte?  arrossisci?  premi  al  seno  il  più 
piccino,  non  per  impeto  d' afletto,  ma  per  velare  il  turbamento 
del  viso?  Suvvia,  sta  ferma:  che  temi?  Dio  non  v'è,  o  non 
cura,  o  perdonerà  per  un  sospiro  che  gli  darai  quando  il  mondo 
t'avrà  abbandonata.  Gli  uomini  non  ne  sanno  nulla:  nulla  mai 
ne  saprà  il  tuo  consorte. ...  Oh ,  ma  che  importa?  Lo  sa  la 
coscienza  tua,  te  lo  rinfaccia  con  voce  insistente  che  non  puoi 
soffocare,  cui  non  sai  rispondere  :  essa  ti  mostra  davanti  una 
strada  di  menzogna  e  di  raggiri,  per  cui  sci  costretta  a  scen- 
dere più  rapida,  quanto  più  inoltri  pel  declivio:  vorresti  fer- 
marti, e  non  puoi guai,  guai  se  ti  porta  fin  là,  dove  nep- 
pure ti  giunga  la  voce  della  coscienza  !. 

^9  A  ciò,  figlia  mia ,  a  ciò  vuol  ridurti  colui  che  tenta  ra- 
pirti air  amore  del  tuo  sposo.  E  costui  ti  ama  ?  n 

Perche  non  diremo  viva  essere  in  noi  la  fiducia  che  queste 
pagine,  le  quali  possono  stare  assieme  colle  migliori  dei  PrO' 
messi  sposi,  abbiano  tanta  efficacia  da  salvare  una  donna  pros- 
sima a  cader  vittima  di  un  sentimento  colpevole ,  purché  vi 
ponga  appena  sopra  gli  occhi  ? 

Non  era  il  rimorso  di  un  delitto  compiuto;  non  il  desi- 
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derio  di  cancellare  in  faccia  agli  uomini  la  vergogna  o  l'in* 
famia ,  che  spingevano  Buon  vicino  a  convertirsi  >  ma  era  od 
fuggire  il  pericolo;  l'accorrere  di  una  bell'anima  ali'appdlo 
della  virtù  !  £  una  bell'anima  chiarì  sempre  nel  racconto  Bqob- 
vidno,  che  ci  ricorda  più  volte  il  fra  Crbtoforo  dei  Promessi 
sposi;  come  che  questi  non  dovesse  sostenere  T  intima  e  diffi- 
cile pugna  contro  un  sentimento  che  si  era  purificato  e  non 
distrutto. 

Mentre  Luchino  si  prepara  a  disonorare  Matgherìfa ,  Al- 
pinolo, a  anima  esuberante  di  affetto,  che  non  trovandosi  al 
mondo  persona  su  cui  per  naturale  legame  potesse  rivolgevo , 
tutto  Tavea  diretto,  dirò  meglio,  avventato  sulla  (amiglia  in  cai 
era  aggrandito  »,  accolto  come  scudiero  nella  casa  Posteria,  non 
poneva  tempo  in  metuo^  e  recavasi  a  Verona  per  esporre  gli 
osceni  tentativi  del  prìncipe  al  Pnsterla,  il  qnale  risolse  di 
tornare  alla  cittì  pieno  di  truci  pensieri,  e  della  speranxa 
non  solo  di  ovviare   lo  scorno ,  ma  di  potersene  vendicare. 

tf  Una  madre  che  insegna  pregare  al  suo  figlioletto,  è  T  iii- 
magine  più  sublime  insieme  ed  affettuosa  che  possa  figuraiiL 
Allora  la  donna,  elevata  sopra  le  cose  terrene,  somiglia  ag^ 
angeli,  che  compagni  della  vita,  suggeriscono  il  bene  e  ^ritrag- 
gono  dal  peccato.  Al  bambino  poi,  coli'  idea  della  madre,  si 
stampa  in  cuore  la  preghiera  ch'essa  gì*  insegnò,  l'in  vocazione 
al  Padre  eh'  è  ne'  cieli.  Giovinetto,  allorché  le  lusinghe  dei 
mondo  vogliono  strascinarlo  all'  ingiustizia  ,  esso  trova  il  co- 
raggio di  resistere,  invocando  quel  Padre  eh'  è  ne'  deli.  Va  fia 
gli  uomini,  scontra  la  frode  sotto  il  velo  della  lealtà,  illusa  la 
virtù,  beffeggiata  la  generosità,  caldi  nemici  e  tiepidi  amici; 
iìreme,  e  maledirebbe  l'umana  razza,  ma  si  ricorda  di  quel 
Padre  eh' è  ne' cieli.  Se  mai  il  mondo  lo  vince,  se  l'egoismo  o 
la  viltà  germogliano  nell'animo  suo,  vive  però  in  fcmdo  al  sud 
cuore  una  voce,  voce  amorevolmente  austera,  come  cpiella  della 
madre  allorché  gì'  insegnava  la  preghiera  a  quel  Padre  eh'  i 
ne'  cieli.  Così  traversa  la  vib,  poi  sul  letto  dell'agonia,  deserto 
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dagli  nomini,  non  nccompagnato  che  dall'opere  sae,  volge  an- 
cora il  pcasirro  ai  giovanili  suoi  giorni,  a  sua  madre,  e  muore 
con  una  fidncLi  serena  in  quel  Padre  eh' è  ne' deli  99. 

Da  un'  immagine  piena  di  ineffabile  dolcezza,  da  sentinentt 
in  che  l'anima  d'ogni  lettore  riposa  siccome  lieta  di  sentire  una 
ytnù  consolante,  siamo  di  sul)ito  trasportati  a  una  scena  coa- 
citatissiroa,  tra  propositi  esagerati  e  violenti  contro  il  milanese 
dominatore,  i  quali  rivelano  mirabìlmenle,  come  a  raggiun* 
{ere  un  fine  comune  l'uno  voglia  sempre  adoperare  diversa- 
mente dall'altro,  portando  in  tutte  deliberazioni  o  una  lede 
particolare,  o  l'orgoglio,  egualmente  lontani  dal  conoscere  la 
vera  ed  unica  via. 

Un'  anima  giovine  e  fervorosa ,  non  ancora  educata  dagti 
amari  disinganni,  intimamente  convinta  della  bontà  di  im 
partito ,  a  questo  consacra  se  stessa ,  «  confida  di  trovare 
por  le  altre  che  rispondano  in  armonia  colla  sua;  ma -l'a- 
buso di  silLtta  confidemui ,  bellissiraa  dote  dell'età  migliore^ 
'  conduce  per  vie  dolorose  la  gioventìk  all'  amarezza  del  disin- 
ganna Alpinolo,  questa  incarnazione  dell'anima  giovanile! 
tradisce,  nel  desiderio  di  accrescerne  ,i  fautori ,  la  sua  causa, 
aprendosi  con  Ramengo  che  ^  cresciuto  col  cuor  tristo  se  al 
mondo  nn  n'era,  con  uno  di  quei  cuori  per  cui  e  necessita 
r  odiare,  abborriva  svisceratamente  la  famiglia  Pnsterla,  perchè 
n'era  stato  lieneCcato;  ma  avendone  tratti  molti  vantaggi  e  molti 
altri  sperandone,  dissimulava  ;  e  fattasi  una  fronte  inesplorabile, 
mostravasi  coi  Pusterb  fino  alla  viltà  devoto  e  pìaggutore, 
mentre  con  inquieta  scontentezza  procurava  siille  loro  rovine  al- 
zarsi sublime  ^. 

E  particolarmente  agognava  egli  di  vendicarsi  sopra  Fraa- 
ciscolc^da  lui  sospettato  reo  di  avergli  sedotta  la  moglie,  la  cui 
miserevole  fine  forma  uno  dei  capitoli  più  commoventi  del  rac- 
conto, uno  degli  episodii  più  interessanti  dei  moderni  romanzi. 
In  mezzo  alle  coutiuove  bellezze  di  quel  capìtolo,  L' Annegata^ 
male  sappiamo  preferirne  uuo  squarcio  :  è  questo  il  caso  di  ap- 

ttif  isi  A  EUROPEA.  Amm  I,  parte  iV«  ^  ti 
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pigliarsi  al  partito  di  riportare  quello  che  primo  ne  cade  sott'a- 
chio.  if  Sola,  in  mezzo  d'un  gonfio  lago,  in  piccola  barca,  senza 
remi  per  aiutarsi  :  —  sola  con  un  bambino  la  cui  vita  k  en 
tinto  più  cara  della  sua  propria!  Ruppe  alla  prima  in  un  pianto 
angoscioso,  e  le  lacrime  piovevano  sulla  faccia  dell' ignaro  lat- 
tante. Ma  tantosto  la  scosse  dal  doloroso  letargo  il  sentir»  ba- 
gnare  le  piante.  Quel  vendicativo  aveva  strappato  il  capeccbio 
ond'era  calafattato  il  legno,  sicché  l'acqua  vi  Irapebva  lenta 
lenta  per  molte  fessure.  Stette  la  tapina  coli' occhio  incantato 
sul  fondo  della  barchetta,  e  pan-e  consolarsi.  — -  u  Un'on, 
due  al  più;  e  sarà  empita  :  affonderà  :  io  con  essa. ...  e  san 
finito  quest'inferno.  —  Ma e  il  mio  bambino?  99 

^  A  tal  pensiero  rabbrividì  ;  ed  affaccendandosi  allora  nd 
cercare  salvezza ,  quanto  dapprima  disperata  aveva  agitato  b 
morte,  si  strappò  a  furia  dal  capo,  dal  petto  i  veli,  e  con  qoeK 
si  pose  a  ristop|)are  i  commenti,  attentissima  coli' occhio,  col- 
r  orecchio  che  da  nessuna  fessura  trapelasse  acqua  ancora  :  e 
quando  più  non  le  parve,  si  consolò,  riprese  il  fanciollino,  s^ 
dette,  guardò  -a  questo,  guardò  alla  riva,  guardò  al  ciela..* 
Il  bambino  era  sopito:  la  riva  lontana,  silenziosa  come  l'egoista 
alle  miserie  dei  suoi  fratelli:  il  cielo  bello,  limpido  qnal  suol 
essere  al  terminare  di  maggio  in  quelle  floride  parti  della  flo- 
rida Lombardia.  La  luna  scema  spuntava  allora  di  dietro  i 
monti  dell' Albenza,  le  cui  vette  si  disegnavano  sovra  il  pni* 
fondo  ceruleo  dell'  aria  per  la  quale  scintillavano  migliaia  e 
migliaia  di  stelle. 

9^  Quante  sere,  lucide  come  questa,  aveva  Rosalia  passair 
ncir  amorevole  e  gioconda  compagnia  delle  amiche,  presso  i  pa- 
renti, spensierata  fanciulla,  lieta  di  placidi  gaudii,  di  alb^ 
fantasie  !  E  dopo  sposa,  quante  volte,  in  quell'ora,  sai  haM 
della  rocchetta  erasi  badata  ad  ascoltare  i  malinconici  conccfli 
dell'usignuolo,  od  a  spingere  lo  sguardo  giù  versolarine 
per  lo  srarco  delle  colline,  se  vedesse  tornare  lo  sposo!— tì 
ora  ?  L' idea  dello  sposo  le  richiamava  alla  meate  i  pia  mixé 
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casi  del  passato:  gesti,  parole,  tratti,  che  avea  voluto  o.non 
vedere  o  interpretir  in  bene,  ed  -ora  le  rivelavano,  una  misera- 
bile tela  di  sdegni  covati,  di  meditate  vendette.  Da  lui  condan- 
nata di  colpa  onde  non  si  conosceva  rea,^  di  cui  poteva  giustifi- 
carsi con  una  parola,  condannata  a  penar  qui,  com'eJla  si 
credeva ,  una  notte  intera,  nel  deserto  delle  acque,  fra  il  disagio 
e  la  paura. ...  «  Oh,  che  nessuno  mi  venga  a  soccorrere?  nes- 
suno? Certo  egli  a  quest'ora  è  giunto  al  castello:  entro  in 
casa  :  rivide  i  luoghi  pieni  delle  memorie  de'nostri  primi  giorni 
di  felicità  :  nessuno  gli  si  fece  incontro  a  festeggiarlo  :  rivide 
il  letto,  rivide  la  cuna,  — la  cuna  vuota:  si  ricordò  di  me,  del 
bambino  che  non  ha  colpa  :  s'  è  pentito  d'aVerci  messi  a  questa 
croce,  e  corre  a  salvarne.  Oh  !  saprò  ben  io  dissipare  i  suoi 
sospetti:  saprò  bene  col  doppio  d'amore  ammorzargli  ogni 
sdegno.  Mio  Ramengo!  ancora  mi  vorrà  ben^,  m'abbraccerà 
ancora.  Ecco  :  la  sua  destra  è  sotto  il  mio  capo  :  la  sinistra 
m'accarezza,  e  tra  noi  due  è  questo  caro  fanciullo;  e  ci  ba- 
ciamo tra  noi,  e  lo  baciamo  lui. . . .  Ve'  !  qualche  cosa  di  chiaro 
s'inoltra  da  fondo.  E  senz'altro  la  sua  barca  n.  Invano  le  spe- 
ranze di  togliersi  al  pericolo  ognor  più  vicino,  si  succedevano 
nell'anima  sua:  e  fu  un* momento  che  si  credette  salva  — f 
ahi  mìsera  !  «  Fra  tanti  e  si  svariati  patimenti,  fra  il  digiuno, 
fra  la  nausea ,  fra  la  speranza  tante  volte  nata  e  tante  spa- 
rita, solo  r amore  materno  1* aveva  tenuta  in  vita:  ora  pre- 
valeva l'ambascia:  le  si  offuscarono  gli  occhi,  più  non  vide, 
più  non  udì . . .  Possa  il  suo  pensiero  in  quegli  ultimi  istanti, 
essersi  affratellato  a  quel  dei  fedeli,  pietosamente  preganti 
in  su  la  riva,  per  domandare  con  essi  dal  cielo  quel  rimedio, 
che  più  dalla  terra  non  poteva  aspettare  9^. 

Desideroso  Ramengo  di  ricambiare  collo  scorno  lo  scorno 
che  dal  Posteria  prelendea  di  aver  ricevuto,  tentò  invano  la 
flioglie  di  lui.  Di  qui  il  solo  pensiero  nell'animo  suo  dell'em- 
pia gioia  della  vendetta  —  il  riportare  la  congiura  contro  Lu« 
chino  a  Luchino  medesimo. 
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Ài  suono  delle  campane  annunciatore  di  arresti,  alla  pub- 
blica cattura  di  Margherita  succede  nel  volgo  una  calda  agita- 
zione, una  voglia  decisa  di  rompere  in  atti  violenti ,  s(^getto 
di  una  scena  popolare  mirabilmente  descrìtta ,  che  mostra  il 
popolo  qual  è:  u  per  codarda  apprensione  vorrebbe  non  aver 
fatto,  non  aver  detto  w. 

Il  Pusterla  intanto,  mercè  l'aiuto  di  Buonvtcino,  era  sfuggito 
insieme  col  tenero  figlio  alla  vendetta  di  Luchino,  9  quale 
aveva  disposto  per  modo  i  processi,  che  la  sentenza  proferita 
dalla  legge  fosse  conforme  al  suo  voto;  e  la  povera  Marghe- 
rita gemeva  in  una  prigione  u  dove  ogni  rumore  è  una  masa 
gelata  che  le  strìnge  il  cuore,  ogni  tirar  del  catenaccio  è  n 
colpo  di  coltello  '9. 

«  Pure  la  speranza,  che   negli  infelici  non  è  calcolo  na 
istinto,    venia  volta  a  volta  a  lusingarla.  Nei   primi  giorni 
pensò  che  quello  potesse  essere  una  dimostrazione  e  non  altro^ 
un  atroce  scherzo  per  isgomentarla  e  smoveme  la  ritrosia:  — 
i(  Domani  verranno  a  liberarmi.  Di  me  che  vorrebbero  nai 
fariie?  ?'  Ma  troppo  presto  le  correvano  a  mente  altre  scdk- 
raggini  di  Luchino  ;  quel  domani ,  e  prima  ancora  che  indano 
aspettato  la  disingannasse,  già  lo  aveva  fatto  la  ragione.  Pme 
al  rìmcmbrare  le  colpe  di  Luchino,  diceva  fra   sé  stessa:  — 
«  Non  è  costui  odiato  da  tutti  i  cittadini?  non  ha  egli  rapile, 
a  mano  a  mano,  tutte  le  franchigie  di  questo  popolo,  che  (nr 
mendo  ^lo  vede  sciupar  i  (rutti  del  suo  sudore  e  del  suo  san* 
gue  ?  Francesco  alt'  incontro,  il  mio  Francesco,  non  è  amalo» 
accarezzato  da  ognuno  ?  Quanti  poveri  non  sovvenne  la  nostra 
famiglia!  a  quanti  oppressi  non  diede  la   mano!  quanti   non 
giovò  d' opere  e  di  consiglio  !  Deh ,  con  che  indignazione  si 
sarà  intesa  per  la  città  la  nostra  cattura!  Certo  il  nuovo  mis- 
fatto avrà  colma  la  misura    della   pazienza:   balzeranno  alle 
armi:  —  ceco,  si  combatte:  —  i  pochi  vili  fautori  di  esso  si 
nascóndono  per  sentinuMito  di  giusLi  vergogna,  per  paura  ddb 
tivmeuda  vendetta  popolare  :  le  lance  prezzolate  noi  difendono 


MÀRGIIERITA    PUSTElLA.  29} 

che  col  Yalore  di  gente  mercenaria  :  —  i  buoni  trionfano  :  Lu- 
thioo  è  in  fuga:  la  città  toma  franca,  si  diserrano  le  prigioni: 
fra  le  accbmazioni  del  popolo,  Franciscolo  corre  a  ine:  -— 
Oh  contento  !  rivederci  dopo  tanto  pericolo  !  dopo  sì  acerbo 
soflrirc!  ed  essere  stati  cagione  di  tornare  la  patria  in  liberti  I  >> 

Ma  da  sogno  si  lusinghiero  tantosto  riavevasi  l'infelice, 
«  e  sconsolavasi  e  piangeva  dirotto  ;  finche  la  speranza  veniva 
ancora  a  mormorarle  all'orecchio  colla  voce  di  un  angelo  : 
Sono  vhi:  li  rivedrai,  u  Ma  quando  ?  Poiché  a  molte  super- 
stiziose osservazioni  facilmente  inclina  chi  soffre,  mille  prono- 
stici andava  ella  traendo  dai  più  naturali  fenomeni  :  un  sogno 
era  un  presagio  :  quando  quel  ragno  avrà  compita  la  sua  tela, 
uscirò  di  qua  entro:  conterò  venti  giorni,  e  a  capo  di  questi 
verrà  qualche  novità:  il  finire  e  il  cominciare  d'ogni  mese, 
d'ogni  nuova  settimana,  e  il  mutare  delle  stagioni,  e  i  dì  fo- 
schi e  i  sereni  davano  appiglio  alla  malata  immaginazione  per 
chimerizzare,  per  temere,  per  confidarsi.  Principalmente  all'ac- 
costarsi delle  solennità,  le  si  serena  la  speranza  che  rechino  la 
fine  di  lunghi  tormenti,  e  ne  valuta  a  giorni  ed  óre  ravvici- 
namento: e  giungono,  e  passano.  Allora  un  più  giulivo  dar 
nelle  campane,  un  più  frequente  brulicare  di  persone  in  abito 
adomo ,  la  fanno  ricorrere  col  pensiero  ai  riti  onde  la  chiesa 
festeggia  que' sacri  anniversari;  ai  tempi  quando,  con  una  pace 
ineffabile,  vi  assisteva:  un  sacerdote  apriva  i  tesori  della  pa- 
rola, bandendo  i  precetli  dell'amore,  della  mansuetudine,  della 
pazienza  :  un  inno  più  allegro  de' pieni  cori,  un'armonia  so- 
lenne 3egli  organi ,  le  diffondeva  nell'anima  una  serenità,  sco- 
nosciuta fra  i  godimenti  del  mondo. 

'9  Ma  ora  ?  quei  giorni  in  nulla  sono  differenti  agli  altri, 
se  non  quanto  li  rende  più  melanconici  il  paragone.  Appog- 
giata la  testa  e  intrecciate  le  dita  ai  rigidi  cancelli  di  sua  pri- 
gione ,  abbassa  lo  sguardo  su  quei  tranquilli ,  che  con  lieta 
premura  s'avviano  al  tempio,  alla  festa,  quasi  voglia  indovinare 
chi  sieno,  di  che  favellino.  —  a  Questi  altri  tornano  libera- 
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ménte  alle  case  loro.  —  La  casa  !  oh  quante  dolcezze  sodo 
compendiate  in  questo  nome  !  e  quanti  tormenti  per  chi  ne  e 
staccato  da  violenta  mano!  Vedi  là  quella  madre  col  bambolo 
suo  :  forse  gli  insegna  le  orazioni  :  forse  gli  dà  un  buon  con- 
sìglio, un  rimprovero  affettuoso.  Oh,  anch'io  una  volta,  avevo 
anch' io  un  fanciullo,  che- amava  me  quant'io  lui,  che  mi  chia- 
mava madre.  —  O  parola  d'ineffabile  espressione!  Ed  era 
così  bello,  così  carezzevole,  così  innocente:  gli  angeli  parevano 
gioire  nel  suo  riso:  i  suoi  baci  mi  facevano  prelibare  il  para- 
diso. E  sarebbe  cresciuto,  soave  consolazione  della  vita  mia,  £ 
suo  padre. ...  Ah  !  forse  noi  vedrò  più,  più  !  Deh ,  santa  Ver- 
gine! liberatemi  da  queste  pene:    tornatemi  al  mio  sposo,  a 

mio  figlio,  a  casa  mia.  —  La  mia  casa la  casa  mia  !  —  0 

almeno  fatemi  contenta  di  questo  ;  che  una  volta,  una  sola  volta 
io  possa  rivedere,  abbracciare  il  mio  bambino  !  >9 

Fosse  almeno  lasciata  nella  solitudine  di  quella  carcere, 
assorta  nelle  sue  memorie  ,  ne'  snoi  pensieri  i  —  il  polente 
ribaldo  venne  a  far  1'  ultima  prova  della  virtù  di  una  sventu- 
rata, ma  tradì  sé  medesimo,  perchè  nella  fiducia  di  piegarla  al 
suo  desiderio,  rivelò  la  fuga  del  marito  e  del  figlio ,  facendo 
così  invincibile  quell'anima  già  forle  di  donna,  e  alleviandole 
alquanto  i  dolori  ond'er^  oppressa. 

I  lettori  del  racconto,  quantunque  presi  tutti  da  vìvìssìdo 
interesse  per  Margherita,  non  avranno  dimenticato  la  povera 
Rosalia,  nome  che  risveglia  una  commozione  non  passe^gien. 
AI  desiderio  sorto  in  essi  di  levarsi  ogni  idea  di  sospetto  sol- 
r  innocenza  di  quella  donna  soddisfa  lo  scrittore  in  un  modo 
veramente  ftTice.  llamengo,  lusingandosi  di  perdere  il  fuoruscito 
Pusterla,  rorre  sulle  tracce  di  lui,  e  dallo  scoppio  di  un  ura- 
gano condotto  in  una  casuccia  di  mnlinari,  intende  da  essi  come, 
non  era  gran  tempo,  quivi  fosse  capitato  Alpinolo;  come  questi 
fosse  stato  raccolto  banibiiio  da  loro,  insieme  con  una  donna 
in  un  barchetto  sul  fiume.  —  Non  era  più  dubbio.  —  Un  anello 
di  diamante,  un  borsellino  con  cucite  entro  due  lettere  lo  fecero 
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cerio  che  1*  innocente  Rosalia  era  là  venula  a  morire,  che  Al- 
pinolo era  suo  figlio,  u  Maledizione  sul  capo  del  Pusterla  !  m 
grida  egli ,  che  faceva  ricadere  su  lui  le  sue  colpe. 

Non  parve  a  laluni  verosimile  la  perseveranza  di  Ramengo 
nell'odio  contro  il  Pusterla,  chiarito  innocente  dall' innocenza 
di  Rosalia.  Dopo  il  ritratto  morale  che  lo  scrittore  ne  fece, 
noi  pensiamo  che  non  solo  non  sia  stata  tradita  la  verità  del 
carattere,  ma  si  sia  nella  piena  sua  forza  sviluppata.  Vede 
Terrore,  e  ove  possa  lo  .emenda  chi  non  ha  tutto  nell'anima 
offuscata  dai  vizii  estìnto  il  sentimento  della  virtù.  —  Ra- 
mengo, come  lo  presenta  V  autore,  doveva  maledire  più  sem- 
pre il  Pusterla:  il  male  che  non  aveva  compiuto  doveva  pa- 
rergli un    debito   che  si  credesse  in  obbligo  di  soddisfare.  — 

A  Pisa,  dove  avevano  fatto  capo  i  molli  fuorusciti  da  cia- 
scuno dei  varii  paesi  lombardi ,  il  traditore  si  unisce  ai  traditi 
siccome  un  perseguitato  fautore  del  loro  partito:  assiste  alla 
festa  del  ponte  istituita  in  memori^  del  trionfo  dei  Pisani 
sui  Saracini,  festa  descritta,  con  meravigliosa  energia;  e  rico- 
nosciuto da  Alpinolo,  a  cui  voleva  scoprirsi  padre,  a  som- 
mo stento  salva  la  vita  da  lui.  Venuti  a  questo  punto  del 
romanzo,  perchè  i  lettori  a  queste  pagine  si  rifacciano  della 
noia  durata,  e  piglino  lena  a  scorrere  le  rimanenti ,  riportiamo 
intero  il  canto,  dove  la  verità  dei  sentimenti  di  un  esule  ap« 
pare  sotto  splendida  veste  poetica. 

Suir  ardua  montagna,  d'un  ultiiDO  sguardo 

Mi  volgo  a  (issarti,  bei  piano  lombardo: 

Un  bacio,  un  saluto,  ti  drizzo  un  sospir. 

Nel  perderti ,  oh  quanto  mi  sembran  più  vaghi 

L'opimo  sorriso  dei  colli,  dei  laghi, 

Lo  smalto  dei  prati ,  del  ciel  lo  zaffir  I 
Negli  agili  sogni  degli  anni  primieri, 

Ai  baldi  colloqui  di  amici  sinceri , 

Nei  gaudio  sicuro,  fra  i  baci  d'amor, 

Natale  mia  terra,  mi  stavi  in  pensiero; 

Con  teco ,  diletta  d' amore  sincero , 

La  speme  divisi,  divisi  il  timor. 


3^  MAUGTTERITA    PUSTEIlLA. 

Tra  caori  conformi,  nell'umil  tuo  seno 
In  calma  operosa  trascorrer  sereno. 
Fu  il  yoto  onde  al  ciclo  pregava  ogni  di: 
Poi  senza  procelle  surgendo  nel  porto. 
Del  pianto  dei  buoni  dormir  col  conforto 
Nel  suol  che  i  tranquilli  miei  padri  copri. 
Ahi!  Tira  disperse  T ingenua  preghiera. 
Rigor  non  mertato  di  mano  severa  , 
Per  bieco  mi  spinge  ramingo  sentier. 
O  amici,  piangenti  sull'ultimo  addio, 
O  piaggie  irrorate  dal  fiume  natio, 
O  speme  blandita  con  lunghi  perisier. 
Addio!  —  La  favella  suonar  pia  non  sento 
Che  a  me  fanciuUetto  qoetava  il  lamento , 
Che  liete  promesse  d'amor  mi  giuro. 
Ignoto  trascorro  fra  ignoti  sembianti , 
Invan  cerco  al  tempio  que' memori  canti. 
Quel  rito  che  il  core  di  calma  inondò. 
Al  raggio  infingardo  di  torbidi  cicli, 
Air  afa  sodata ,  fra  gì'  ispidi  geli , 
Nell'ebro  tumulto  di  dense  citt«i. 
Il  rezzo  fragrante  d'eterni  laureti. 
Gli  aprili  danzati  sui  patrii  vigneti. 
La  gioia  d'autunno  nel  cor  mi  verrà. 
Intento  al  dechino  de' fiumi  non  miei. 
Coir  eco  ragionò  de' giusti  ^  de' rei. 
Del  vero  scontato  con  lungo  martir; 
II  sol  mi  rammenta  gli  agresti  tripodi; 
L'aurora,  il  silenzio  de' vigili  studi; 
La  luna,  gli  arcani  del  primo  sospir. 
Concordia  ho  veduto  d' amici  fidenti  ? 
Tranquilla  una  donna  tra  Ogli  contenti  ? 
Soave  donzella  beata  d'  amor  ? 
Te,  madre,  membrando,  gli  amici,  i  fratelli. 
Te,  dolce  compagna  de' giorni  piìi  belli. 
Che  acerbe  memorie  s' affollano  al  cor  I 
Qiial  pianta  in  uggioso  terreno  intristita 
Si  strugge  in  cordoglio  dell' csul  la  vita; 
Gli  sdegni  codardi  cessate —  egli  mnor. 
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Se  i  lumi  dìschindc  nell'ultimo  giorno. 
L'amor  de' congiunti  non  vedesi  intorno. 
Estrania  pietade  gli  terge  il  sudor. 
Al  sol  che  s'invola  rizzò  la  papilla. 

Non  è  il  sol  d'Italia  che  in  fronte  gli  brilla. 
Che  un  flore  al  compianto  suo  fral  nutrirà. 
Spirando  ai^zi  tempo  sull'ospite  letto, 
Gli  amici,  la  patria  che  tanto  ha  diletto 
L'estrema  parola  dell' esul  sarà. 

Il  profugo  Pusterla  ritiratosi  da  Locamo,  dove  aveva  pro- 
vato il  dispetto  del  vedersi  posposto,  venne  a  Parigi,  la  città 
del  fango,  che  gli  si  fece  incresciosa ,  perphè  vi  andava  con- 
fuso ed  inosservato.  Rivoltosi  ad  Avignone,  nella  quale  Cle- 
mente V,  il  i3o5,  aveva  trapiantata  la  sede  pontificia ,  vi 
trovò  una  vita,  un  moto  straordinario.  Ma  qui  pure  veduto 
che  lo  zio  arciprete  era  uomo  di  pensieri  pacifici,  visitato  il 
Petrarca  u  portando  seco  l' idea  che  questi  grandi  uomini  non 
rechino  grande  ristoro,  né  grande  aiuto  nelle  infelicità  n  e 
udita  la  riconciliazione  di  Luchino  col  papa,  versava  u  in  un 
intenso  struggimento  di  tornare ,  se  non  altro  di  avvicinarsi 
alla  terra  natale  »'.  E  doveva  egli  toccarla ,  ma  in  che  misera 
condizione,  — tradito  da  Ramengo,  il  quale  deirintera  confi- 
denza acquistata  su  lui  in  Avignone  aveva  profittato  per  tra- 
scinarlo a  rovina  irreparabile! 

u  Varia  fortuna  corse  sulle  prime  il  vascello  che  di  Fran- 
cia riconduceva  il  Pusterla:  rovesci  di  pioggia,  turbini  di  vento 
e  tempeste  furiose ,  più  che  non  sogliano  mettersi  in  quel  mare, 
parevano  quasi  voler  respingere  gli  sventurati  dalla  terra  de- 
siderata e  funesta.  Venturino,  riavendosi  dal  nauseato  stupore 
in  cui  lo  aveva  gettato  il  trabalzare  del  naviglio  —  a  O 
padre,  diceva;  perchè  ci  siamo  diparliti  da  quel  paese?  Là 
stavamo  fermi  in  terra  e  sui  nostri  piedi  m. 

E  il  Pusterla  rispondeva  :  —  «  Perchè  quello  non  è  la 
nostra  patria. 
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—  Ma  ora  dove  si  va? 

—  Noi  sai?  andiamo  in  Italia. 

—  In  Italia  ?  Oh  dunque  nel  nostro  caro  paese ,  eh  ?  Li 
udiremo  ancora  parlar  come  noi,  è  vero?  La  vedremo  tutta 
gente  che  si  conosce.  E  la  mamma ,  la  troveremo  noi  subito  ? 

—  Povera  mamma  !  replicava  Francesco  sospiroso ,  e  carez- 
zando i  biondi  capelli  del  suo  fanciullo.  Sì ,  la  vedremo,  st 
Dio  vorrà.  Ora  prega  per  lei ». 

u  Frattanto  una  mattina,  al  dissiparsi  d'una  nebbia  leg- 
giera ,  simile  al  velo  che  si  gotta  sui  mille  ninnoli,  sulle  dr- 
ganti  minuterie  ne'  tavolini  delle  nostre  sale,  che  le  copre  senu 
nasconderle,  il  sole  nascente  mostrò  spiccate  le  coste  d'Italia. 
Francesco  le  contemplava  in  un'  estasi  religiosa  piena  di  ln^ 
morie,  mentre  la  sua  fantasia,  stanca  di  prevedere  il  male, 
non  gli  dipingeva  che  le  immagini  deliziose  del  passato,  k 
lusinghevoli  dell'  avvenire.  Ed  il  fanciulletto,  attenendosi  aBa 
mano  del  genitore,  gli  andava  col  piccolo  dito  segnando  le  ci- 
me di  terra  ferma,  miste  alle  fantastiche  apparenze  di  qual- 
che bianca  nuvoletta  sorta  sull'orizzonte,  e  chiedendo  :  —  « Ckf 
monte  e  quello  che  sporge  là  in  mare?  e  quell'altro  cosìel^ 
vato  ed  acuto?  e  questa  vetta  nevosa?  vedi  l'altra  laggiù, die 
fuma.  Oh  non  è  un  paese  quel  bianco?  Pifta  sta  forse 
dentro  a  quel  seno?  Ve'  ve'  quel  vascello  che  s'avvicina.  Ei 
porla  sulla  vela  il  biscione,  come  a  Milano. 

9'  Era  in  fatto  così  :  ma  quello  che  pel  fanciullo  era  sog- 
getto di  consolazione,  fu  di  terribile  augurio  per  Francesca 
Ad  osservar  la  nave  che  s'accostava,  trassero  tutti  i  passeg- 
geri sul  ponte,  e  già  distintamente,  insieme  coli' arma  di  Pisa, 
discemevasi  quella  dei  Visconti.  Curiosi  di  saperne  la  ragì^ 
ne ,  non  più  tosto  furono  a  portata  della  voce ,  il  capitano  del 
Caspio  chiese  nuove  a  quell'altro.  —  «  Viva  Pisa  ed  i  Vi- 
sconti !  99  fu  la  risposta ,  indi  colla  concisione  ed  il  disordine 
soliti  in  tali  incontri,  informò  come  Pisa  si  fosse  congiunta 
coi  Visconti  di  Milano;  e  che  dal  suo  porto  continuamela 
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traversavano  legni  alla  Sardegna ,  ove  Luctiino ,  per  recente 
eredità  y  possedeva  il  giudicato  di  Gallura  ^. 

Francesco  Pusterla  additato  sulla  nave  con  satanica  gioia 
da  Ramengo  ai  messi  del  Visconte ,  venne  condotto  a  Mi- 
lano e  chiuso  nelle  carceri  di  Porta  Romana,  dove  da  molli 
tnesi  gemea  Margherita ,  la  quale  sospettò ,  poi  fu  certa  della 
loro  sciagura. 

Tra  le  tante  persone  che  si  erano  mostrate  amiche  a  quelle 
vittime  nel  tempo  di  buona  fortuna,  tra  le  tante  che  dove- 
vano essere  memori  de*  beneficii  ricevuti ,  due  sole  pensavano 
a  loro.  Buonvicino  pregava;  À'ipinolo  abbracciava  or  l'uno  or 
r  altro  consiglio,  desideroso  di 'riparare,  per  quanto  stava  da 
sé,  al  mal  cagionato  dal  suo  imprudente  contegno.  Poiché  la 
coscienza  gli  avqva  vietato  di  uccidere  a  tradimento  Luchino, 
collocatosi  tra  le  guardie  di  lui,  era  riuscito  a  farsi  destinare 
alle  carceri  dei  Pusterla;  allora  corrompendo  coHoro  M'aca- 
ruffo,  il  custode,  e  coir  aiuto  di  Buonvicino  tentò  di  mettere 
hi  salvo  i  carcerati  —  fu  invano  —  Margherita  abbracciò  il  suo 
Francesco ,  strinse  al  seno  e  baciò  Venturino. 

u  Già  è  varcato  il  primo  corridoio ,  passato  l' uscio  entro 
cui  dormono  le  guardie  :  traversato  uti  andito  oscuro,  entrano 
nella  cucina  del  carceriere  ,  il  quale  rabbatte  dietro  sè^ l'im- 
posta e  respira,  come  già  avesse  compito  il  più  difficile  del- 
l'impresa. Un  altro  usciale  metteva  ad  un  cortile:  l'aprono: 
là  in  faccia  si  vede  una  porticina  :  cinque  passi  :  uscir  da 
quella ,  saltare  il  piccol  fosso  e  sono  in  salvo.  Dalla  soglia 
tendono  Torecchio...  tutto  è  silenzio.  Ma  una  sentinella  sdraiata 
boccone  sur  un  muricciuolo  dallato,  appoggiando  la  fronte  sulle 
braccia,  dormiva.  Macaruffo  l'additò  ansioso  ad  Alpinolo;  ma 
questi  spingendolo,  gli  fece  intender  a  cenni  che  non  era  nulla, 
che  dormiva  sodo;  niente  paura;  non  si  sveglierebbe.  Esco- 
no; scendono  tre  gradini;  Margherita  venendo  ultima  con  Ven- 
turino, poneva  il  piede  sul  lastrico:  la  luna  fendeva  in  quello 
il  denso  velo  delle  nubi ,  ed  un  limpido  raggio  mostrava  uno 
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all'altro  i  fuggitivi,  e  bscia  distinguere  la  povera  Marghe- 
rita, pallida,  scarna,  in  un  trito  e  lacero  vestire,  diffuso  il 
crine  sulle  spalle  mezsu)  scoperte,  come  donna  che  sorge  allora 
allora  dal  letto,  eppure  bella  in  tanta  travagliosa  negligenza. 

n  Francesco  ed  Alpinolo  volsero  uno  sguardo  pieno  d'amo- 
re, di  compassione,  di  venerazione 'sopra  di  essa:  il  bambino 
sollevo  anch'  egli  Y  angelico  capo ,  e  colla  manina  facendo  in- 
dietro i  capelli  che  gli  imgorobravano  la  vista,  fissò  gli  ocdii 
per  vedere  chi  fosse  l' amorevole  sua  portatrice  ;  la  scorse;  la 
ravvisò:  —  Che  tripudio,  povero  fahciuUctto !  —  «^  O  mamma; 
mamma!  »  esclamò  con  uno  strillo  acuto,  a  guisa  di  chi  rive- 
desse vivo  un  suo  caro  che  avea  pianto  estinto:  e  le  gettò  le 
braccia  attorno  al  collo  n;  quello  strillo  distrusse  anche  l'ulti- 
ma  speranza. 

A  malincuore  intralasciamo  di  qui  riportare  la  traduzione 
in  parole  dei  sentimenti  che  agitavano  gli  animi  di  Alpinolo  e 
di  MacaruSb  due  ore  innanzi  V  esecuzione  del  gran  progetto , 
traduzione  ridondante  di  singolari  bellezze  ;  offriamo  in  quella 
vece  un  compenso  colle  seguenti  pagine ,  inspirate  alla  filosofia 
che  riconosce  la  sua  base  nella  religione. 

(f  Un  uomo ,  che  sfinito  da  lunga  e  dolorosa  malattia,  e  dalle 
pene  f  sovente  non  meno  spiacevoli  della  cura  e  dei  medica- 
menti ,  comprende  o  da  aperte  parole  o  dagli  atti  mal  dissi* 
mulati  dei  parenti,  de'  circostanti  che  per  lui  è  finjta,  che  con- 
viene disporsi  al  viaggio  da  cui  in  etemo  non  si  ritoma,  sente 
in  qiicir  istante  più  caldo  risvegliarsi  T  affatto  della  vita,  e  co- 
me un  autore  che,  giunto  al  tennine  di  un'  opera  sua,  la  ri- 
legge e  rimedita  foglio  per  foglio,  parola  per  parola  ,  così  e^ 
ripassa  sopra  un  corso  di  giorni  ormai  compito  ;  numera  ad 
una  ad  una  le  persone  dilette,  da  cui  fra  breve  sari  spicca- 
to ;  ritorna  sulle  abitudini ,  sui  luoghi ,  sulle  cose  che  amò  e 
che  sta  per  lasciare;  può  rassegnarsi;  per  virtù  benedirà  an- 
che il  Padrone  della  vita  e  della  morte  ;  ma  natura  reclama  i 
suoi  diritti;  e  deh  come  ne  lusinga  la  languida  vitalità  anche 
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il  più  fioco  raggio  di  scampò  che  gli  baleni  sugli  occhi  !  Il 
momentaneo  ristoro  d'una  medicina;  pochi  minuti  di  sonno 
riposato;  uno  spasimo  che  si  rallenti;  una  buona  parola  del 
medico ,  un'  adulatrice  congratulazione  dei  visitanti ,  gli  fanno 
riguardare  come  certa  la  guarigione;  già  in  sua  mente  ritesse 
la  vita:  quanti  propositi,  quante  fantasie,  quante  opere,  quanti 
godimenti  ! . . .  Sciagurato  !  l'istante  successivo,  il  male  si  ag- 
grava, e  lo  spossamento,  l'anelito,  il  rantolo  vengono  a  poco 
a  poco  rimovendolo  dalle  affezioni ,  e  facendogli  desiderare  l'in- 
dolcnte  calma  del  sepolcro. 

9ì  Ma  chi»  sano  di  sua  persona ,  in  tutta  l' integrità  delle 
forze  del  corpo  e  della  mente ,  si  conosce  destinato  a  vivere 
ancora  molti  anni^  sopra  ai  quali  ha  fatto  un  calcolo  tanto 
più  fondato,  quanto  egli  è  giovane  é  rigoroso,  eppure  ode 
intimarsi  come  gli  nomini  hanno  decretato  eh'  egli  muoia,  che 
muoia  il  tal  giorno ,  alla  tal'  ora  determinata .... 

fi  Questo  è  tormento ,  oltre  il  quale  non  sa  spingersi  la  più 
tetra  immaginazione.  Né  questo  avverrà  nel  fervore  d'una  bai* 
taglia ,  ove  la  foga ,  lo  spettacolo ,  la  mischia  confusa,  un'ira 
coraggiosa ,  una  feroce  emulazione  inebbriano  i  sensi  e  gli  spi- 
riti così ,  da  gettar  alle  spalle  il  pericolo  :.  ove  il  pericolo 
atesso  è  incerto ,  possibile  la  resistenza ,  la  franchezza  aj^lau- 
dita ,  ogni  dimostrazione  di  timore  beffata  ;  ove  il  colpo  ginn** 
gerà  repentino ,  se  pure  giungerà.  Neppure  è  la  condizione  di 
chi  trovasi  in  alto  mare  sopra  un  legno  che  afiondi,  senza 
scorgere  a  tiro  d'  occhio  una  spiaggia ,  una  nave  ;  quell'  im- 
mensità medesima  del  cielo  e  delle  onde  sembra  sostenere  la 
speranza;  l'affaccendarsi  della  ciurma  a  ristoppare,  ad  alleg- 
gerire, a  riversare  l'acqua  nell'acqua,  conforta  l'immagina- 
zione: la  distruggono  i  tanti  compagni  di  sventura:  se  non 
altro  vede  unicamente  la  mano  di  Colui  che  padroneggia  gli 
elementi ,  e  che  ordina  ogni  cosa  al  meglio  delle  sue  creature. 

39  Ma  qui ,  nella  muta  solitudine  inosservata  d'una  prigio- 
ne, sapere  che  ogni  respiro  avvicina  alla  morte,  e  contarne 


3o2  MARGHERITA  PUSTERLA. 

Ogni  passo,  e  non  poterla  né  impedire  uh  ritardare;  e  cono- 
scere che  un  cenno  degli  uomini  basterebbe  a  tornarti  in  meno 
del  cammino  di  tua  vita ,  ma  che  gli  uomini  hanno  decretato 
il  momento  in  cui  un  altr'  uomo ,  che  non  ti  conosce,  che  non 
conosci ,  snuderà  il  tuo  collo  ,  ti  salfiterà  amico  ,  e  per  guada- 
gnare una  mercede,  in  un  attimo  ti  renderà  cadavere  sforma- 
to  L*^ umanità,  ne' vantiti  suoi  progressi,  ha  studiato  il  modo 

di  rendere  quell'  atomo  men  doloroso  al  corpo  :  fremette  pen- 
sando che  gli  avi  nostri  ne  esacerbassero  gli  spasimi  ;  disputo, 
sperimentò  qual  sia  men  tormentoso  al  corpo  il  soffocarne  il 
respiro  con  un  laccio ,  o  il  rompergli  il  petto  colle  palle,  o  lo 
spiccarne  il  capo:  con  dilicati  sollecitudine  valutò  il  calibro  e 
la  scorrevolezza  del  capestro,  il  fermo  polso  dei  prodi  che  mi- 
rano air  inerme  petto  del  loro  camerata ,  il  fendente  della  man- 
naia che  deve  sprofpndarsi  in  un  ceppo  ma  attravejso  il  collo 
d'  un  uomo  :  calcolò  i  guizzi  dell'  appiccato ,  notò  il  rossore 
che  coperse  il  viso  d'una  magnanima  decollata.  Ipocrita  sensi- 
bilità! atroce  ironia!  sembra  troppo  il  dolore  d'un  momento: 
se  il  carnefice  non  è  abbastanza  destro  per  lunga  sperienza,  se 
alla  vittima  prolunga  il  patire  ,  un  fremito,  un  bisbiglio ,  oiu 
indignata  commiserazione  si  fa  intendere  tra  la  folla  accorsa  a 
vedere  :  << Infelice!  Meschino  I  pover'  anima,  quanto  sofferse!  » 
Pietà  interessata,  o  piuttosto  inevitabile  simpatia  della  nalim 
alla  vista  delle  pene  d' un  nostro  simile  :  pietì  sconsiderata 
che  non  avverte  al  lento,  penoso,  atroce  martirio  de'momenti 
sì  lunghi  mentre  passano,  si  celeri  quando  si  contano  passa- 
ti ,  che  compongono  quell'  uno ,  quei  tre  giorni  frapposti  tra 

la  sentenza  ed  il  supplizio 

^  Dicono  che  quel  dolore  è  inevitabile  ;  che  la  società  ba 
diritto  di  recidere  i  membri  infetti  ;  ma  quel  diritto  è  sostemito 
e  combattuto  con  tal  equilibrio  di  ragioni ,  che  dovrebbe  so^^ien- 
derc  r  azione.  Che  sarà  se  vi  si  aggiungano  V  umanità  e  la 
religione;  se  la  speranza  ponga  una  mano  su  quel  capo  desti- 
nato ài  mani  oldo ,  e  mostri  che  si  può  farne  ancora  un  cit- 
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tadino ,  un  padre  ,  migliorandolo  colla  tremenda  Irzionc  della 
sventura  e  colle  amorevoli  del  perdono?  E  se  pure  è  una  ne- 
cessità, come  la  guerra ,  come  tante  altre  cose  che  per  ti^i  pro- 
clamate ,  permettete  eh'  io  non  ammiri  tutti  i  progressi  d'una 
società  costretta  a  rimedii  siffatti  ;  d' una  società  che  stipendia 
un  uomo  per  uccidere  un  altro ,  che  rende  spettacolo  de'  cit- 
tadini il  supplizio  d'  un  loro  fratello 

n  Se  però  la  religione  non  ha  potuto  ancora  abolir  le  pene 
capitali,  neppure  segnando  ciascuno  col  suggello  della  redenzioi- 
ne ,  neppure  mostrando  come  a  quel  modo  slesso  finiva  il  Giu- 
sto ;  come  colui  che  or;i  è  martorato ,  può  il  momento  dopo 
esaltare  fra  i  beati;  se  non  potè  accora  ispirar  tanto  amore, 
quanto  basterebbe  per  far  cessare  i  delitti ,  accostpssi  a  quelli 
cbe  soffrono ,  e  portò  consolazioni  fino  a  quel  terribile  punto, 
per  cui  il  mondo  non  ne  ha  più  veruna". 

Assistiti  dal  Buonviciuo  avevano  il  Pusterla  e  il  tenero  fi- 
glio soddisfatto  alla  legge  :  venuto  il  di  estremo  per  Marghe- 
rita, al  tocco  della  campana  a  martello  la  generosa  intese  che 
roi:a  era  suonata:  m  volle  che  di  nuovo  Bupnvicino  le  compar- 
tisse l'assoluzione ,  e  come  in  articolo  di  morte,  chiamasse  so- 
vra di  lei  la  benedizione  del  Signore.  Levato  in  piedi  il  frate, 
con  solenne  dignità  di  voce  e  di  atto,  protese  le  braccia,  e  spie- 
gate le  palme  sovra  il  capo  inchinato  della  donna,  colla  fronte 
lupina,  pallida  sì,  ma  innondata  di  quella  fiducia  che  non  al- 
ligna se  non  in  chi  crede  e  teme  e  spera  altre  cose  che  le 
mortali ,  pareva  che  egli  congiungesse  il  cielo  cui  tenea  fisso 
lo  sguardo ,  con  quella  penitente  su  cui  ne  invocava  la  mise- 
ricordia e  le  retribuzioni.  Margherita,  in  ginocchio  davanti  ad 
ssso ,  colle  braccia  incrociate  sul  seno,  e  le  bianche  mani  che 
(piccavano  sopra  il  nero  vestito,  piegando  il  collo  in  atteggia- 
nento  di  compunta  rassegnazione ,  riceveva  quelle  parole  tre- 
nende  e  consolatrici.  La  lanterna ,  posata  sullo  scannello ,  e 
live^iuta  pallida  per  la  luce  cresciuta  del  giorno,  guizzando  ad 
Nra  ad  ora  come  sullo  spegnersi,  vibrava  attorno  alla  testa 
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della  bella  pregante  un'  aureola  di  tremuli  raggi ,  qua!  si  di- 
pinge in  giro  al  viso  dei  santi  yy. 

U  Tolgo  intanto,  e  con  esso  signori  e  damine,  acxorse  a  uno 
spettacolo  di  sangue,  siccome  ad  una  festa;  divorato  dallan- 
sia  deir  aspettare,  stipato  sul  luogo  dell'  esecuzione ,  disoor^ 
reva  i  particolari  della  morte  di  Venturino,  soggetto  di  altn 
scena  popolare  pur  meravigliosamente  descritta ,  quando  Y  ar- 
rivo della  condannata  impose  solenne  silenzio.  Un  istante,  e 
il  carnefice  u  afierrata  per  le  nere  chiome  presentò  al  popolo 
la  testa  recisa  e  boccheggiante  ^.  Il  Buon  vicino  che  aveva  mor- 
morato alle  orecchie  della  donna  gli  ultimi  conforti,  quando 
tutto  fu  consumato,  non  rimovendosi  dalla  sua  attitudine  fu  scosso 
—  era  morto  99,  Così  l'angelo  destinato  a  custodia  di  ciascuno, 
appena  cessa  di  vivere  quello ,  al  cui  fianco  era  stato  collo- 
cato dalla  Provvidenza ,  compiuta  la  divina  missione  ,  toma 
con  esso  in  paradiso.  ^ 

Rimaneva  un'  ultima  vittima ,  Alpinolo ,  il  quale  «  sciobe 
le  mani  incatenate  alle  reni  se  le  recò  alle  labbra,  baciando  no 
anello  coli*  espressione  di  chi  si  divide  dalla  cosa  che  più  fi 
tutte  ha  cara ,  che  anzi  unica  ormai  ha  cara  sopra  la  terra  i>. 
All'anello,  a  un  dito  che  gli  mancava,  Ramengo,  che  masdw- 
rato  da  confratello  della  Consolazione  aveva  là  gustato  riofinr- 
naie  voluttà  della  vendetta,  lo  riconobbe,  e  fuori  di  se  salito  pi 
palco  ,  si  oppose  vivamente  all'  esecuzione ,  vantando  un  brew 
di  impunità  per  lui  che  dichiarava  suo  figlio.  Ma  riuscendo  a 
vuoto  il  suo  ragionare,  pensando  còllo  scoprirsi  di  ottener 
fede  ,  lo  fece.  Alpinolo  che  aveva  già  dischiuso  l'animo  al  d^ 
siderìo  della  vita,  ravvisatolo  appena,  corse  a  furia  a  sotlopponc 
il  capo  al  fendente.  —  Qui  non  sappiamo  perchè  Io  scrìllore  noo 
abbia  voluto  consegnare  Ramengo  alla  pubblica  esecrazioDe, 
rivelando  al  popolo  meravigliato  e  pur  lieto  del  fatto  noveikN 
la  ragione  del  procedere  di  Alpinolo.  Risparmiò  forse  a  qod 
popolo  la  vergogna  di  non  poter  con  giustizia  esecrare?  Lascio 
alla  coscienza  e  a  nessun  altro  la  cura  di  vendicare  la  spia 

il  giudice  ribaldo? 
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•    Così  lontani  dalla  mira  di  narrare  per  filo  e  per  segno  la 
storia  di  Margherita  Pusterla  ,  desiderosi  soltanto  di  esprimere 
le  care  impressioni  ricevute  dalla  lettura  del  libro,  che  ad  ogni 
anima  gentile  deve  riuscire  oltremodo  gradita ,  noi  siamo  ve- 
nuti notando  i  punti  salienti  del  racconto.  Il  quale  a  noi  pare 
non  possa  incorrere  nella  taccia  di  soverchia  tristezza  y  sicco- 
me indirizzato  ai  lettori  che  abbiano  spasimato.  £  pieno  è 
veramente  di  spasimi,  che  non  si  rivelano  con  freddi  e  lun- 
ghi ragionamenti,  ma  colla  viva  espansione  dell'anima!  Né 
lo  spirito  religioso  che  tempera  quei  spasimi ,  blandamente 
sviando  il  pensiero  dalle  cose  di  quaggiù  è  mai  soverchio,  ove 
si  pensi  che  la  perdita  di  quel  sentimento  ci  conduce ,  nelle  ir- 
reparabili sciagure,  alla  disperazione..  Troviamo  non  inutile  la 
erudizione  diffusa  nel  libro,  perchè  risguarda  le  cose  del  no- 
stro paese ,  le  quali  ci  dovrebbero  interessare ,  e  al  diletto  che 
grande  emerge  da  siffatta  lettura  si  unisce  una  facile  e  breve 
istruzione.  Vano  poi  sarebbe  il  dar  lode  allo  stile  e  alla  lin- 
gua dello  scrittore,  dopo  che  uomini  di  fama  eminente,  auto- 
rità rispettabili ,  lo  dissero  maestro  nelP  arte  :  noi  non  possia- 
mo che  invidiare  alla  sua  abilità  di  congiungere  la  severità 
^Uo  storico ,  r  inspirazione  del  poeta  e  V  energica  vivacità  del 
pittore  di  scene  popolari.  Se  infine  la  stizza  manifesta  di  lui 
contro  i  costumi  de'M'dauesi  d'allora  riescisse  incresciosa  ai  lettori 
4i  questa  città,  scorrano  essi  le  pagine  della  storia;  ed  accor- 
gendosi che  quel  ritratto  è  vero  pur.  troppo ,  nel  sentimento 
increscioso  che  dà  la  consapevolezza  del  sentimento  della  virtù, 
si  racconsolino  d'  essere  venuti  in  tempi  migliori. 

Cesare  Cantù  non  è  scrittore  il  quale  si  accontenti  di  but- 
tar giù  pagine  intorno  a  quel  soggetto  qualunque  che  le  cir- 
costanze gli  possano  presentare  :  egli  sente  che  la  letteratura 
ha  il  bisogno  di  soddisfare  alla  legge  di  sviluppo  progressivo 
e  continuo,  che  ha  interprete  l'umanità;  che  i  suoi  cultori 
devono  avere  una  norma,  e  l'arte  una  fede.  Per  questo  noi 
siamo  persuasi  che  gli  svariati  lavori  suoi  abbiano  un  nesso 

Rivista  kuropba.  Aimo  I,  parte  iV»  Si 
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segreto  che  gli  affratelli ,  trovino  un  accordo  nella  sua  intelli- 
genza. L' Enciclopedia  storica  è,  a  nostro  giudizio,  dove  cgG 
compenetra  gli  elementi  finora  diflìisi  del  suo  letterario  con- 
cetto;  è,  se  dirlo  ci  si  concede,  il  presentimento  dei  destisi 
della  letteratura ,  la  quale ,  poiché  i  tempi  si  rìButarono  dal 
porgere  argomento  all'  epica  poesia ,  si  converse  al  roraanso, 
e  quasi  contemporaneamente  al  dramma  storico  ;  ma  in&rdti 
questi  due  generi  di  letteratura  di  circostanze  o  troppo  mino- 
ziose,  e  quindi  inutili,  o  alterati,  o  d'invenzione ,  di^crati  di 
corrispondere  all'  alto  fine  a  cui  si  predicavano  indirizzati, 
pare  che  siano  per  assorbirsi  nella  storia.  Non  rìmanendod 
paghi  pertanto  dell'  udire  da  lui  medesimo  che  dava  mano  i 
descrivere  le  sciagure  della  Posteria  ^  per  alleviare  le  sae, 
comechè  crediamo  che  così  adoperando  abbia  trovato  on  con- 
forto non  lieve,  ci  sforzeremo  di  conoscere  qual  grado  possa 
segnare  il  suo  libro  sulla  scala  sociale. 

cf  Senza  legge  e  missione  comune ,  senza  una  unita  di  coi- 
cetto  primordiale  e  di  fine  proposta  agli  ingegni,  non  è  kt« 
teratura  possibile  >».  Si  rinviene  questa  unita  nel  racconto  h 
Canta?  Quale  ne  è  il  concetto  generatore?  qoale  l'intento  eh' ci 
si  è  prefisso?  Sarebbe  forse  il  pensiero  di  soccorrere  aoolors 
che  vergognano  i  gravi  studi ,  a  conoscere  con  alami  (aUi 
principali,  e  molti  altri  dipendenti  della  nostra  storia,  la  fera 
fisionomia  di  un  brevissimo  spazio  di  tempo  ?  Sarebbe  il  kr 
siderio  di  eccitare  il  pianto, — misero  vanto  di  sensibilità  a  cU 
lo  versa,  e  illusione  di  lode  al  narratore,  —  sulle  sventare  &  li 
individuo'i  O  piuttosto  dobbiamo  dalla  sfera  indisriduck\t' 
varsi  air  idea  sociale!  risalire  dal  fatto  particolare  alla  fomofa 
generica,  al  pensiero  morale  che  volevasi  esprimere?  Laaoit- 
tore  si  valse  dell'  individualità  come  mezzo,  oppure  ooKJt 
ne  ?  Dipartendoci  noi  dal  racconto ,  ricordiamo  la  povera  ii^ 
tima  solo  col  nome  di  Margherita?  Pensiamo  die  noi  Is^ 
rato  dall'  umanità  da  noi  si  stima  U  concetto  deUo  soàlorr, 
tale  che  profittevole  in  sommo  grado  a  quella  ricKat  L' itf  ^ 
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ceDza  e  la  virtù  messe  alle  più  terribili  prove  dalla  prepotenza 
che  si  esercita  a  costo  di  lagrime  e  sangue,  ecco  l'intento  fe- 
condo di  una  applicazione  quanto  mai  larga  e  salutare. 

Introdotti  così  nell*  animo  delio  scrittore ,  di  che  interesse 
Don  si  abbellisce  il  suo  libro  ?  Non  è  più  un'  epoca  che  si 
svela  d'un  tempo  ignorato,  la  cui  conoscenza  soddisfaccia  ad 
una  nera  curiosità.  Non  è  un  pascolo  alla  nostra  inerzia,  ne 
iiji  artificio  opportuno  a  risvegliare  in  noi  la  sensazione.  È 
«na  sacra  pagina  del  gran  libro  della  storia;  è  una  lezione 
potente,  b  quale,  costringendoci  a  meditare  la  vita,  afforza 
r  anima  e  le  infonde  la  brama  e  la  virtù  di  operare.  Dap- 
principio vediamo  che  il  sentimento  del  dovere  nobilmente 
compreso  da  quella  donna  le  dà  una  vittoria  difficile,  scono- 
éciuta  dagli  uomini,  ma  grande,  atto  innanzi  a  Dio;  ed  im- 
pariamo che  l'approvazione  è  solo  mercede,  perocché  la  con- 
▼inzione  del  bene  operato  è  quanto  vi  ha  di  più  dolce  e  di  più 
dignitoso  a  sentire;  poi  la  udiamo  colla  parola  della  pace  e 
della  rassegnazione  affannarsi  a  calmare  animi  dominati  dal- 
l'odio  e  dal  desiderio  della  vendetta,  soddisfando  alla  mis- 
sione della  donna,  missione  di  grazia  e  di  amore,  per  cui 
seno  amara  si  rende  la  vita.  Vittoriosa  dei  neri  attentati  della 
brutalità  potente,  virtuosa  contro  un  amore  che  partecipa,  e 
trascurata  dal  marito,  Margherita  c'insegna  che  contro  lo  scudo 
della  virtù  si  spuntano  anche  i  dardi  del  forte;  invitta  in  ogni 
maniera  d'atroci  tormenti,  nel  momento  solenne  di  abbando- 
nare la  vita,  spettacolo  di  sangue  ad  un  popolo  intero,  è  sim- 
bolo della  potenza  dell'  anima ,  la  quale  sempre  sospirosa  alla 
patria  donde  venne  quaggiù ,  splendida  della  palma  di  lun- 
ghe e  dure  prove,  in  che  il  mondo  voleva  perderla,  spiega 
libero  il  volo.  Profondamente  morale,  e  meglio  diremo,  pro- 
foudaraeiile  religioso  è  il  concetto  dello  scrittore;  ad  espri- 
mere il  quale  ei  seppe  adoperare  mezzi  opportuni. 

Quando  l'uniti  del  pensiero  è  fermata  nella  mente  di  chi 
scrìve,  non  ha  questi  bisogno  di  tener  desto  il  lettore  con  un 


3o8  MARGHERITA    PUSTERLA. 

seguito  d'impressioni  cercate  a  viva  forza  da  un  viluppo  di 
vicende  inverosimili,  con  un  ricorso  alle  illusioni  dei  sensi, 
al  galvanismo  dell'  arte.  Nella  realtà  della  vita  sa  trovare  h- 
(ilraente  que'  mezzi ,  che  siccome  tutti  i  raggi  dei  sistemi  si- 
derei nel  pantomega   della  creazione ,  convergono  al  ^Zne,  in 
[)iena  corrispondenza  esso  pure  col  primordiale  concepimenta 
Così  lontano  è  il  pericolo  che  il  lettore  dal   volgere  di  casi 
talvolta  in  contrasto  apparentemente  colla  legge  di  giustizia, 
sia  condotto  al  materialismo  che  rinnega  la  potenza  dell'ani- 
ma, od  allo  scetticismo  che  la  uccide^  E  le  sciagure  vi  sodo 
mostrate  <^  come  una  trista  eredità  sì  (  sono  parole  dello  stesso 
Cantù),  ma  insieme  come  una  espiazione,  un  preparamento 
a  giorni  migliori  n.  E  la  prosperità  che  accompagna  il  ribaldo 
fino  alla  tomba  non  è  piìk  invidiata  da  chi  pensa  che  il  ri- 
baldo fortunato  u  là  dentro  aspetta  il  giudizio  di  Dio  n,  Gisi 
ni  racconto  di  Cantù  non  pud  venir  meno  una  vita  durcTole 
quanto  lo  è  la  verità  che  racchiude,  ove  anche  la  forma  ii 
che  si  avvolge  dovesse  per  forza  di  tempo  perdere  del  soo 
valore.  A  lui,  per  venire  alla  conclusione,  ne  pare  che  sia 
concesso  gustare  la  compiacenza  dello  scrittore,  che  serve  «  nei 
alla  formola  l'arte  per  forte-,  ma  all'unica,  vera  e  santa,  ì^artt 
pel  perfeùonamento  sociale  >». 

Pietro  Molinklll 
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Luigi  Garren 


L  ^*  L'AuToic. 

Luigi  Carrer  nacque  in  Venezia  il  la  febbraio  1 80 1.  L'in- 
fanzia del  poeta  non  è  contrassegnata  da  particolarità  notevoli* 
Ritiratisi  i  suoi  a  vivere  campestre,  il  piccolo  Luigi  fu  lasciato  in 
pensione  da  un  vecchio  zio  materno,  che  invaghito  alla  vivacità 
ed  ai  modi  di  lui  lo  teneva  come  carissimo  amico,  congiun- 
gendosi così  in  una  bell'unione  i  due  estremi  della  vita. 

Questo  zio  aveva  a'  suoi  servigi  Giuseppe  Zanella ,  fi- 
gliuolo d^un  lavoratore  nella  fornace  della  Giudecca.  Fu  costui 
il  primo,  l'amorevole  pedagogo  che  svegliava  ogni  mattina  il 
Luigi ,  lo  accompagnava  alla  chiesa,  lo  divertiva  alla  sera 
col  racconto  di  oneste  novelle.  Benché  collocato  dalla  for- 
tuna in  bassa  condizione,  sapea  far  risplendere  le  virtù  del  suo 
animo,  e  rendersi  carissimo  a  tutti.  Né  solo  lo  Zanella  aveva 
assunto,  nascendo,  il  carico  della  povertì,  ma  altre  sciagure  erano 
poi  succedute  a  balestrare  la  sua  famiglia.  Era  egli  minore  fra- 
tello di  due  altri,  tratti  dalla  miserabile  condizione  di  quei 
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tempi  a  morire  combattendo  in  terre  oltramontane ,  e  madore 
d' un  quarto  che  rimaneva  in  casa  a  consolare  la  solitudine 
della  genitrice.  Povera  donna  !  quanto  avea  sofferto ,  quanto 
soffriva  tuttavia  I  eppure  non  aveva  ancora  bevuto  tutto  il  ca- 
lice dell'amarezza  I 

Correva  il  iSia»  e  l'ambizione  dell'inquieto  conquistatore 
chiamava  il  fiore  degli  Italiani  a  sfidare  la  ferocia  ed  il  ghiac- 
cio del  Russo.  Giuseppe  Zanella»  colpito  dalla  sorte»  dovette 
staccarsi  da  ogni  cosa  più  caramente  diletta;  dar  l'ultimo  ab- 
bracciamento alla  svenuta  genitrice,  stringer  l'ultima  volta  la 
mano  paralitica  del  suo  padrone ,  ed  imprimere  l'ultimo  bado 
sulle  rosee  guance  del  piccolo  amico  della  sua  gioventù. 

E  fu  questa  la  prima  nube  che  rattristo  la  serenità  àA 
giovincello  Carrer.  Giuseppe»  sull'ora  della  partenza,  in 
i  comuni  singhiozzi  aveva  detto:  «Se  non  avessimo  più  a  ri- 
vederci ?>9  E  quella  parola  gettata  là  col  pregiudizio  di  chi  si 
trova  nella  sventura,  fu  pienamente  compita  quando  o  la  pica 
del  Cosacco  o  il  rigor  degli  elementi  troncò  la  sua  vita  lon- 
tano dalla  patria,  dal  camposanto  de'  suoi  avi.  Come  di  tanti 
suoi  commilitoni,  cosi  di  lui  non  venne  più  nuova  in  Italia. 

I  dolori  dell'  animo  vogliono  un'  estema  rappresentazione. 
Quanto  non  dovette  sentir  questo  bisogno  l'animo  tutto  po^ 
tico,  tutto  affettuoso  di  Carrer  all'intendere  la  sciagura 
dell'amico?  Come  sovente  egli  bramò  di  aver  un  giardino  da 
lato  alla  sua  casa  e  tra  il  verde  degli  alberi,  tra  il  sosnrro 
de'  rigagnoli  e  delle  fontane  collocare  un  monumento  alla  caia 
memoria  dell'estinto,  e  scrivere  sulla  sua  pietra: 

GIUSEPPE  ZANELLA 

VENEZIANO 

D  ANIMO   SUPERIORE    ALL  UMILE  CONDIZIONE 

OBBEDENDO   ALLA   NECESSITA 

CHIUDESTI   NELLE   RUSSIE    I   GIORNI   ONORATI 

SOLDATO   DI   BONAPARTE 

TOLTO    AL   MOLTEPLICE   E    INDISTINTO  LUTTO    NAZIONALE 

IL    NOME   DELL  AMICO    DELLA  MIA    FANCIULLEZZA 

VOLLI   CONSACRATO   AL  MIO   SPECIALE   DOLORE 
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Qualche  tempo  della  giovinezza  passò  il  Luigi  nella  villa 
di  Narveso,  lungo  la  Piave  presso  al  bosco  di  Montello ,  e 
quella  ricordanza,  sempre  dolce  come  tutte  le<  memorie  della 
fanciullezza,  inspirò  al  poeta  bellissimi  versi: 

Lungo  le  soDaoti 

Ripe  d'Anasso  vorticoso  e  V  alte 
Roveri  del  Montello,  alla  dolce  ombra 
Della  vite  paterna  e  dell'ulivo 
M'addormentai  fanciullo.  Erami  a  fronte 
Di  Gollalto  la  ròcca  e  il  combattuto 
Ponte,  da  corridori  ungari  e  franchi 
Con  vicenda  mortai  ripreso  ed  arso 
Più  volte  in  pochi  lustri;  e  là  sperai 
Cantarti ,  o  terra ,  cOn  più  lieto  verso. 
Indarno  fu  la  mia  speranza!  Oh  care 
Memorie  de'  primi  anni  !  Oh  miei  perduti 
Alberghi  o  sotterrate  ossa  dell'avo 
Lungi  dal  pianto  de'  nipoti  !  Ed  ora 
Fatto  ramingo,  di  raminghi  padre. 
Terreo  certo  non  ho,  tranne  quel  solo 
Che  tra  i  vulgari  tumuli  e  le  croci 
Serba  il  fral  della  madre  e  aspetta  il  mio  i). 

E  dopo  gli  amari  disinganni  della  vita,  tornando  a  veder 
questo  bosco,  queste  rive,  questo  fiume,  sclamava: 

Qui  dove  il  picciol  monte  al  reuo  imbruna 

Della  foresta  che  sovr'esso  pende. 

Pensoso  erro  dov'orma  appar  nessuna 

Lungo  Anasso  che  rapido  discende. 
Qui  vissi  infante  e  m'adescò  fortuna 

Per  cammino  di  prospere  vicende, 

£  lieto  amoreggiai  gli  astri  e  la  luna 

E  Taer  quanto  il  va^o  occhio  ne  prende. 
Ed  or,  non  più  fanciullo,  e  de'  funesti 

Pensicr  che  meco  stanno  impresso  il  volto, 

Riparo  all'ombra  de'  più  densi  rami; 

*)  Inno  alla  terra. 
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E  sempre  veggo,  ovunque  il  passo  arresti. 
Nero  un  crine  e  due  ciglia,  e  sempre  ascolto 
Voce  di  chi  sta  lungi  e  par  che  chiami. 


Era  venula  intanto  V  ora  degli  studii;  Carrer  si  reco  a 
Treviso.  La  libertà  de'  campi,  il  lieto  scorrazzar  salle  rive 
delI'Anasso  si  mutarono  nelle  panche  del  ginnasio  e  nel  ri- 
gido aspetto  del  maestro.  Pure  non  andò  guari  che  un  savio 
sacerdote  friulano,  professore  di  rettorica  in  quelle  scuole,  ot- 
tenne che  il  giovinetto  Luigi,  benché  deboluccio  ancor  in  gram- 
matica ,  intervenisse  alle  sue  lezioni.  Questa  sarebbe  forse 
stata  opera  prematura,  quando  a  Carrer  non  si  fosse  unito 
nei  nodi  della  più  intima  amicizia  Eustachio  Bon  ,  giovane 
d'etì  pari  alla  sua.  Oh  quante  volte  i  giovinetti  si  aprivano 
il  cuore  ad  un  mutuo  amor  di  fratello!  quante  volte  li  accolse 
il  verde  tappeto  d'  una  stessa  aiuola!  quante  volte  intreccia- 
rono i  fiori  per  una  stessa  ghirlanda!  quante  volte  ad  un  lìevf 
rabbuffo  seguirono  due  teneri  bacì  a  suggellar  la  pace  !  quante 
volte  tehtivano  insieme  il  guado  dei  torrentelli ,  o  del  fiume! 
Ne  mai  scompagnavano  l'utile  dal  diletto.  O  prima  o  dopo  il 
sollazzevole  diportarsi  sedevano  a  leggere  qualche  brano  & 
prosatore,  di  po^ta,  faceano  i  loro  precoci  commenti,  e  nelf es- 
ser capaci  di  comprendere  il  merito  altrui,  sentivano  d'avenie 
alcuno  anch'essi.  Vita  di  beato  trastullo,  mite,  ingenua,  bella 
come  il  sorriso  di  maggio ,  placida  come  il  ruscello  dell'orto! 
Oh  quelle  piante,  quella  riva,  oh  quell'aquidotto  come  sta- 
ranno indelebili  e  soavi  nella  rimembranza  del  poeta,  ma  as- 
sai più  soavi  se  di  chi  divideva  con  lui  quei  sinceri  diletti 
non  rimanesse  ora  che  una  dolorosa  ricordanza!  Cari  anici 
deir  infanzia  e  della  fanciullezza,  come  è  duro  il  doverci  da 
voi  separare  per  sempre!  quante  volte  non  dobbiamo  abbrac- 
ciare di  voi  che  la  croce  nel  campo  santo ,  bagnare  delie 
nostre  lagrime  la  nota  pietra,  incisa  a  caratteri  che  la  pioggia 
e  il  tempo  van  cancellando  !  Su  quella  pietra  è  un  nome ,  il 
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nome  pia  dolce  al  nostro  cuore,  e  una  commovetìte  iscrizione, 
che  ricorda  al  passaggiero  l'uomo  trapassato,  e  impone  una 
lezione  di  severa  dottrina.  A  quella*  vista  ci  corre  alle  labbra 
una  preghiera,   e  sentiamo  l'occhio  bagnato  di  pianto! 

Carrer  non  può  essersi  dimenticato  di  quel  giorno,  in  cui, 
spinto  da  voglia  giovanile,  si  fé'  là  dove  il  guado  del  tor- 
rente si  rendeva  pericoloso;  e  sentì  sotto  i  piedi  venir  meno 
la  ghiaia,  e  l'acqua  soverchiargli  di  subito  la  testa.  Dio,  che 
momento!  udì  il  grido  dell'amico,  e  sentì  la  mano  di  lui  affer- 
rarlo nei  capelli,  e  cavarlo  dal  precipizio.  Egli,  Eustachio  Bon, 
salvò  all'Italia  il  valoroso  poeta  !  Egli  lo  depose  tillto  molle 
e  guazzoso  sulla  sponda,  lo  svestì  dei  panni ,  lo  confortò. 

Luigi ,  commosso  a  tante  cure,  gettò  lo  sguardo  riaperto 
nel  volto  dell'amico,  e  lo  vide   pallido  e  tremante! 

Quella  vita  di  sincera  amicizia  non  durò  gran  tempo,  poi- 
ché Carrer,  compiute  le  classi  ginnasiali ,  dovette ,  deh  con 
qual  dolore!  staccarsi  da  cjii  lo  amava  come  fratello  e  gli 
aveva  conservata  la  vita.  Il  Bon  guardava  tristamente  l'amico 
che  già  saliva  nel  cocchio,  e  lo  copriva  di  lunghi  baci  affet- 
tuosi. uFatti  cuore,  che  ci  rivedremo  tra  poco,  diceva  Carrer  per 
consolarlo  (e  intanto  singhiozzava  anch'egli  e  piangeva...);  quan- 
do il  corso  degli  studii  sarà  compiuto^  ci  riuniremo  per  non  se- 
pararci forse  mai  più.  Non?  vero,  Eustachio?  — Speriamolo, 
amico?',  ripeteva  1'  interrogato,  e  anch'egli  sentiva  in  cuor  la 
speranza. 

Ma  tutto  fu  ingannò!  Il  Bon,  passato,  dopo  qualche  tempo, 
maestro  nel  collegio  comunale  di  Castelfranco,  grossa  terra 
fra  Treviso  e  Bassano,  si  abbandonò  aduno  studio  più  smo- 
derato che  assiduo.  Uno  sviluppo  precoce  d'ingegno,  un'anticipata 
energia  di  sentimento,  una  non  interrotta  meditazione,  accelera- 
vano la  sua  fine.  Il  biennio  ch'egli  rimase  in  quel  collegio  fu 
l'ultimo  della  sua  vita,  compiuta  alla  metà  del  quarto  lustro. 
Chi  potrà  dire  con  che  cuore  intese  questa  tremenda  nuova 
l'amico  di  Venezia? 
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Se  non  tolsero,  diminuirono  tanta  amarezza  gli  stodii  £lo- 
sofici,  e  Famicizia  contratta  col  poeta  Vittore  Banom,  Ma- 
dido d'ingegno,  che  doveva  spegnersi  anck'eglt  tn^po  picsta 

Una  sera  il  signor  Garrer  fo  accolto  nella  fiorita  oonversi- 
zione  della  contessa  Marina  veneziana ,  e  vi  trovò  la  pnma 
volta  qaesto  poeta.  Due  anime  ben  fatte  sentiroiio  vicende? ole 
simpatia ,  e  il  bisogno  di  stringere  la  loro  intimità  ìd 
più  stretto  cerchio.  Da  quel  momento  fiirono  indivisi  compa- 
gni, e  il  cuore  dell'  uno  si  versava  tutto  in  quello  dell'  altro. 

Ma  quest'  epoca  della  vita  di  Garrer  è  segnalata  dd  prmi 
passi  veno  la  celebrità.  Non  aveva  egli  terminati  ancora  fjk 
studii  filosofici,  quando  lo  Sgrìcci  venne  a  Venezia  e  vi  improv- 
visò tragedie  con  felice  successo.  Questo  fa  nel  1 8 1 7. 

À  quel  fortunato  esperimento  non  potè  assistere  il  giocane 
Garrer,  per  quanto  se  ne  struggesse ,  imperocché  quella  sera 
lo  tenne  una  santa  incombenza  accanto  al  letto  d'un  suo 
maestro,  che  era  di  pochi  giorni  lontano  dalla  morte.  Pare  h 
fama  di  quel  trionfo,  quelle  corone  donate  da  numerosa  adi- 
nanza,  sedussero  il  giovinetto  di  sedici  annL 

E  qual  meraviglia  quando  1'  oscuro  studente  di  filosoEa, 
non  per  gradi,  ma  di  slaucio  si  gettò  nell'arena,  e  sapen^ 
le  difficoltà  una  dopo  l'altra,  improvvisò  forse  dodici  tragc& 
la  più  parte  in  Venezia  in  mezzo  a  sceitissimo  e  giudìiioso 
ritrovo!  E  poiché  anche  di  questi  fasti  si  vuol  tener  calcolo 
da  un  biografo,  io  mi  rimetto  di  buon  grado  al  giu&io  i 
un  suo  illustre  e  assennato  encomiatore. 

t€  Sentii  dire  a  quegli  stessi  che  dello  Sgricci  avevano  latto 
una  divinità,  che  se  il  Garrer  non  anrivava  il  poeta  aretiao, 
già  di  ventiquattr'  anni  educato  in  Firenze  ai  severi  studi  d^ 
gli  autori  greci  e  latini,  nella  bellezza  dello  stile ,  nell'degaalt 
architettura  del  verso,  nella  regolare  progressione  della  fona 
e  molto  meno  nell'arte  di  declamare  con  incantevole  proni- 
zia ,  cosa  impossibile  ad  un  Veneziano;  lo  superava  soo£- 
meno  per  l'ardire  dell'invenzione,  per  la  copia  dei  pensìrri  t 
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delle  immagini,  per  la  velocità  e  Tacatez^a  nel  cogliere  e  nel« 
l'esprimere  un  carattere.  Le  sue  non  erano  tragedie  gettate  in 
mn  medesimo  stampo;  erano  drammi  vasti,  pittoreschi,  variati, 
da  cui  la  poesia  lirica  scoppiava  come  per  incanto,  quando  il 
poeta  afiascinato  dalla  sua  arte ,  si  dimenticava  di  rappresen- 
tare, e  non  veniva  che  a  tempo  e  luoga  per  intermezzo  degli 
atti  quasi  per  riposo  del  poeta.  La  poesia  lirica  per  riposarsi  ! 

9)  Fu  questo  che  meritò  al  nome  Ài  Carrer  di  essere  segnalato 
da  lord  Byron ,  che  allora  viveva  in  Venezia ,  tra  i  nomi  di 
quelli  che  più  lo  onoravano.  E  non  so  qual  pi«  grande  in* 
coraggiamento  potesse  avere  la  giovinezza  d'un  posta,  daUe 
lodi  sincere  del  più  gran  poeta  de'  tempi  moderni  ''n. 

Sebbene  il  Carrer  non  facesse  della  ^sua  ab'dita  mestiere, 
pure  riscaldato  da  queste  lodi,  si  diede  tutto  allo  scrivere 
subitaneo  stemperando  il  fecondo  bgegno  in  troppe  cose. 

Ne  è  a  dirsi  quanti  versi  gli  piovvero  dalla  penìia,  con  so- 
verchia faciliti  nei  soli  due  anni  1 8 1 8  ,  1819.  Fattasi  da  amici 
una  raccolta  piuttosto  che  scelta  di  questi  versi,  fu  pubblicato  nel 
1 8 1 9  un  volume,  al  quale  dovevano  tener  dietro  due  altri,  ma 
esso  per  mutato  consiglio  rimase  poi  sempre  solo.  Polche  da 
quel  momento  Carrer,  reso  geloso  del  suo  nome,  e  posposta  la 
celebrità  alla  gloria,  diede  al  fuoco  ciò  che  doveva  essere  il  con- 
tenuto degli  altri  due  volumi ,  rinunziando  di  buon  grado  alle 
ricompense  che  il  libraio  gli  prometteva. 

Pieno  il  cuore  di  poesia,  entrò,  a  Padova,  nella  carriera  de- 
gli studii  legali,  dalla  quale  usci  lodevolmente  nel  1828.  Né 
durante  questo  tempo  rinunziò  alle  lettere;  ed  il  miglior  suo 
lavoro  in  tal  periodo  è  una  tragedia,  molto  liberamente  imi» 
tata  dalla  Sposa  di  Messina  dello  Schiller  e  rappresentata 
a  Venezia  nel  1821,  ove  allargava  i  soliti  limiti  dell'unità 
assai  più  che  non  avesse  fatto  l'autore  tedesco.  Usciva  essa 
appunto   allora  quando  le  questioni   sul  tempo  e  sul  luogo 

*)  Poesie  di  Luigi  Carrer ,  edizione  accresciuta  di  nuovi  componimenti. 
Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  i824>  P^S*  ^i"* 
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drammatìcaie  erano  accanitamente  combattute,  onde  molti  slo- 
diosi  delle  nuove  opinioni  accorsi  al  teatro  applaudiioDO 
altamente  ai  primi  tre  alti,  ma  si  raffreddarono  agli  altri  due, 
troppo  meschini  al  paragone  di  quelli.  Fu  battaglia  incruenta 
per  alcuni  giorni  fra  le  gazzette  di  Venezia  ed  il  Garrer.  D'attore 
fatto  spettatore,  fece  raccolta  di  quanto  bene  e  male  si  diceva 
di  lui ,  e  intanto  pose  quel  manoscritto  a  giacere. 

Insignito  del  tìtolo  accademico ,  passò  circa  due  anni  al- 
ternativamente fra  Venezia  e  il  Friuli,  pailando  col  suo  cuore 
e  coi  libri,  e  comindando  a  sentire  la  sua  indole  piegarsi  a 
quella  malinconia  cbe  si  è  oggimai  fatta  compagna  indivisilnle 
di  tutta  la  sua  vita.  Ben  egli  cerca  richiamare  la  serena  alk- 
grczza  degli  anni  giovanili: 

Fra  i  Dippi  e  i  profumi. 

Fra  gl'ilari  cauti. 

Di  giovani  amanti 

Vo* l'ore  passar. 
I  Ceruti  lumi 

Diletto  mi  danno, 

I  neri  mi  fanno 

II  core  balzar. 
L'età,  cbe  nel  pianto 

Cammina  sì  lenta. 

Veloce  di  Tenta 

Fra  i  giocbi  e  l'amor. 

Ma  anche  fra  i  bicchieri  e  i  diletti  il  suo  riso  toma  in  pianto; 
e  sfoga  r  affanno  nel  tenero  colloquio  colla  prediletta  èi 
suo  cuore: 

Qua  siedimi  a  canto, 
0  candida  Elvira; 
Secondi  la  lira 
L'accento  del  cor. 
Chi  è  là  quel  sembiante 
Sì  pallido  e  fosco? 
Ah  sì  lo  conosco! 
Ebben  che  vorrà  ? 
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0  misera  amante, 

Felice  mi  credi? 

Il  cruccio  non  vedi 

Che  dentro  mi  sta? 
A  cb&  ti  consumi 

Fra  l'ire  e  il  sospetto? 

In  questo  mio  petto 

La  gioia  non  è. 
Fra  i  nappi  e  i  profumi 

Nascondi  il  tuo  duolo , 

O  traggimi  solo 

A  pianger  con  (e. 

Questa  natura  melanconica  traspira  dai  quattro  sonetti  che 
unici  fra  le  tante  sue  poesie  giovanili'^  il  Carter  volle  salvi, 
quando,  fatto  critico  severo  di  sé  stesso,  chiamò  a  rigoroso  e- 
same  le  produzioni  del  tempo  passato. 

Un  anno  si  alloga  nel  collegio  comunale  di  Castelfranco, 
ultimo  ricovero  dell'amico  Bon,  in  compagnia  di  cinque  eccle- 
siastici confidenti  suoi,  tutti  giovani,  tutti  allegri,  tutti  studiosi, 
e  fu  un  anno  dei  meno  travagliati  che  egli  abbia  passato  finora. 

Ma  giuntagli  in  questo  la  notizia  che  il  suo  fratello  maggiore 
era  a  termini  pericolosi  di  malattìa,  abbandonò  Castelfranco 
e  si  recò  per  un  anno  a  Padova,  metà  del  quale  passò  in  una 
villetta  sulle  rive  del  Brenta.  Di  quegli  ozii  giovavasi  a  scri- 
vere tre  volumi  Sulla  vita  e  le  opere  di  Carlo  Goldoni 
e  sulla  commedia  italiana  *\  ove  espose  con  molta  gqazia 
quella  dottrina  drammatica  che  doveva  poi  riprodursi  sotto 
variatissime  forme  nel  Gondoliere. 

A  questo  periodo  della  sua  vita  Carrer  fermò  stabile  dimora 
in  Padova,  dandosi ,   in  compagnia  dell'abate  Federici,    ora 

0  Gli  indicati  sonetti  sono  quelli  che  cominciano: 

«  Io  son  la  roDdinella  pellegrina  ». 
M  Perchè  lu  icenda,  o  oolle,  «  di  serena  •*. 
w  Che  s'io  te  miro,  o  luna^  e  gl'immoruU  n. 
M  Tu  pietosa  a]  mio  mal  giovine  amica  ». 

«)  Venezia  ,^24-25j  dal  Tasso. 
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bibliotecario  di  quell'  università ,  alla  comjHlazioiie  del  DiziO' 
nano  della  lingua  italiana^  e  dirigendo  in  qualità  di  proai- 
ratore  la  società  tipografica  della  Minerva. 

L'opportunità  delle  scuole  ed  il  concorso  di  altre  drcostanzf 
inutili  ad  esporsi,  gli  consigliarono  lo  studio  della  medìdoa, 
ma  quando  nou  aveva  che  cominciato  il  secondo  anno,  sopnT- 
venutegli  alcune  affezioni  dolorose  agli  ipocondri  e  specialmente 
al  fegato,  gli  impedirono  di  continuare,  e  in  quel  cambio  lece 
un  viaggetto  in  Romagna.  Questo  era  nel  i83o.  Tornato  di 
là,  fu  eletto  assistente  alla  cattedra  di  filosofia  nelF  onivenitì 
di  Padova,  e  vi  durò  due  anni,  dopo  i  quali  passo  a  dimo- 
rare in  Venezia  per  la  redazione  del  giornale  il  Gondoliere^ 
lasciando  nella  città  da  cui  partiva  la  moglie  ed  una  figliuo- 
letta,  per  non  aver  certezza  del  quanto  avesse  a  continiuic 
in  quella  compilazione. 

E  poicbè  abbiam  qui  nominata  la  famigliuola  del  poeta, 
ora  diremo  che  Tanno  stesso  che  lo  consolò  colle  nozie  i 
giovane  sposa^  vivamente  lo  amareggiò,  colla  perdita  della  ni- 
gliore  sua  amica,  del  conforto  più  potente  della  sua  vita,  ià 
nobile  orgoglio  de' suoi  studii,  della  buona,  dell*  amorosissina 
madre.  Né  al  suo  animo  ricchissimo  di  filiale  affezione  polei 
toccare  sventura  più  acerba!  Ei  la  piangeva  con  poche  ma  seo- 
tite  parole  onde  chiudeva  un  discorso  letto  in  un'accadcnb 
nel  i83o. 

tt  A  questo  caro  nome  di  madre  cbe  io  pronunzio  con  ri* 
verenje  affetto,  sebbene  adesso  per  me  non  altro  più  esso  a- 
gnifichi  che  la  rimembranza  di  un'assai  dolce  cosa  irranissUl' 
mente  perduta,  a  questo  caro  nome  chi  non  si  scuote?  Oh  fnl 
nuovo  coraggio  mi  nasce  pensando  che  quanti  pur  siamo  aUó- 
mo  tutti  avuto  una  madre  !  Chi  dunque  sarà  per  accusanii  ' 
spendo  alcune  parole  in  questo  soggetto,  e  con  questo  mi  poff 
por  termine  al  mio  discorso?  Credo  aver  détto  poc'aBD<k 
l'esperienza,  quanta  ne  può  presumeice  questa  mia  eta^  bo^ 
che  nel  soffrire,  ancor  firesca,  mi  fece  gio^car  delle  domiepM- 
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tosto  bene  che  altnmeiitL  Ma  quand'anche  ogni  altra  cagione 
mi  fosse  mancata  a  farmi  rispettabile  e  cara  questa  eletta  por* 
zione  del  genere  umano,  quando  anche  avessi  potuto  imma* 
ginare  un  Eden  diverso  da  quello  che  mi  descrivono  le  scrit- 
ture 9  nel  quale  la  solitudine  non  nuocesse  alla  felicità,  e  fossi 
stato  si  misero  d' intelletto  e  di  cuore  da  creder  vero  piacere 
anche  quello  che  non  è  diflusivo;  tu  buona,  tu  dolce,  tu  in- 
gegnosa madre,  mi  avresti  insegnato  a  rispettare  ed  amare  ii 
tuo  sesso  in  riguardo  di  te  sobi  Non  ricorderò  quei  benefizi, 
che  un'  orrìbile  filosofia  ha  osato  divulgare  interessati  per  disco- 
noscerli; ma  come  noD  ricordare  quelli  che  nell'  età  in  cui  po^ 
teva  richiederli  ad  altri,  ed  ahi!  li  ho  pur  richiesti,  tu  so- 
la ,  tu  sola  hai  saputo  darmi?  Chi  vorrà  con  più  amorosa  di- 
ligenza studiare  le  mie  inclinazioni,  e  a  seconda  di  quelle  al- 
ternarmi i  rimproveri  e  le  carezze?  Ah!  ben  allora  mi  ac- 
corsi di  esser  ^arto  delle  tue  viscere  quando  certe  indefinibili 
commozioni,  a  cui  tutto  il  resto  dei  viventi  era  sordo  e  ch'io 
pnr  sentiva  nell*  intemo  dell'anima,  commòvevano  te  pure  fino 
alle  lagrime,  per  una  forza  più  che  simpatica;  quando  il  fi^ 
gliuolo  tuo  nascondeva  la  testa  fra  le  tue  braccia,  come  a  fi- 
dato refugio,  da  un  mondo  pieno  di  sventure  e  d'inganni! 
Le  promesse  che  mi  ho  sentito  fare  dagli  altri,  tu  sola  me 
l'hai  mantenute!  Il  tuo  amore  non  ha  patito  vicenda:  mi  hai 
amato  fanciullo  come  bambino,  adulto  come  fanciullo,  e  avre- 
sti continuato  ad  amarmi  fino  all'ultimo  de' miei  giorni  come 
hai  fatto  nei  primi,  così  misero  come  felice ,  apprezzato  co- 
me negletto,  e  credo,  così  reo  come  innocente!  Perchè  quando 
la  giovinezza  sverdisce,  la  fortuna  dà  volta,  il  protettore  si 
stanca,  l'amico  ti  abbandona,  gli  averi  sen  vanno,  l'ingegno 
si  annebbia,  il  brio,  la  salute  ci  è  tolta,  la  madre  rimane  per 
sempre  madre.  Possiamo  noi  diventare  più  bisognosi  d' allora, 
quando,  non  ch'altro,  uè  dar  un  passo  sapevamo  senza  di 
lei  ?  A  quali  sagrifizi  non  è  apparecchiata  dopo  tante  vigilie, 
dopo  tante  angosce,  dopo  tante  cure  portate,  non  dirò pazien- 
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temente,  ma  allegramente,  per  noi?  Ah  non  sì  chiami  ne  po- 
vero nò  infelice  chi  ancor  possiede  una  madre!  Ed  ora  che  mi 
fosti  rapita,  ora  che  le  mie  voci  non  giungono  a  te,  se  non 
traversando  lo  spazio  infinito  eh' è  tra  la  morte  e  la  tìLi, 
quanto  la  tua  cara  memoria  più  vale  ad  acchetirmi  dei  presenti 
conforti  che  mi  vengono  dagli  altri  !  Quante  volte  mi  consiglio 
col  tuo  sepolcro,  e  panni  di  trovarvi  avvisi  più  salutari  che  in 
tutti  i  libri!  Ah  no,  il  commercio  de'- tuoi  benefizi  e  della  mia 
gratitudine  non  è  terminato  !  Che  anzi ,  ciò  che  forse  non  po- 
tevi sì  perfettamente  in  quello  che  fu  per  me  il  miglior  tem- 
po, leggi  ora  nell' animo  di  tuo  figlio  l'immenso  amore  dl'^ 
gli  ti  porta  a  te,  forse  reso  allora  per  qualche  istante  mrn 
certo  0  dal  foco  dell'età  o  dall'impeto  delle  passioni;  ma  a- 
desso  ben  vedi  che  ti  ho  sempre  amato,  che  tuttavìa  ti  amo, 
che  ti  amerò  sempre.  E  per  quanto  dovrò  trascinare  queste  mi- 
sere membra ,  che  voglio  mi  sieno  men  duro  peso  perchè  da  le 
ricevuto,  andrò  prolungando  l'intenso  mio  desiderio  di  rìT^ 
derti  e  ricevere,  rìconducendomi  a  te,  quel  saluto  che  per  colmo 
di  sciagura  non  mi  hai  potato  dare  partendo  ». 
'  E  nel  suo  Sepolcreto  ideale  scriveva  :  <«  Vanamente  va^ 
rei  studiarmi  di  compendiare  in  un'iscrizione  quelle  idee  che 
mi  si  risvegliano  nella  mente  ripensando  alla  mia  carissima  madie- 
Oh  sapessi  io  diportarmi  per  modo  da  potermi  presumere  mo- 
numento vivente  del  senno  e  della  bontà  che  in  me  cercò  d  in- 
fondere coir  esempio  l'ottima  esempbrissima  donna!  i» 

Pure  non  gli  venne  meno  ogni  conforto,  e  lo  dice  ncO'at 
fcttuosissima  poesia  La  Sorella^  che  vorremmo  qui  per  ìntìen 
riprodotta,  sotto  il  qual  nome  di  tanta  simpatia,  di  tmrte 
memorie  domestiche ,  cela  quell'  essere  ideale  che  divcolò  il 
tema  prediletto  del  suo  liuto: 

Dacchc  la  madre  mi  fa  rapita. 
Per  sempre  tolto  dalla  mia  vita 
Credei  r  affetto  dolce  e  perenne. 
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Che  lui  eblie  in  cura,  che  mi  sostemie 
Bla  queir  affetto  mi  rimioyella 
La  mia  sorella  «  la  mia  sorella. 
DehI  quando  il  giorno  temuto  arrivi 
Che  di  tua  cara  vista  mi  privi  i 
Prima  che  il  labbro  divenga  muto, 
Possa  l'usato  darti  saluto, 
E  sia  l'estrema  mia  voce  quella: 
Addio  sorella,  addio  sorella I 

I  primi  scritti  clie  onorano  il  loro  autore  ponendolo  fra  i 
buoni  poeti  sono  alcuni  sermoni,  che  non  dìsgradan  le  poesie 
posteriori,  e  quello  segnatamente  suU' algebra  per  quanto  antipoe- 
tico il  tema;  ed  il  Clotakla,  poepietto  in  tre  canti  pubblicato  nel 
1 826  per  occasione  di  nozze  ^  e  poi  riprodotto  in  tutte  le  suo- 
cessive  raccolte.  A  questo  tennero  appresso  colla  distanza  d'un 
anno  altre  poesie  stampate  a  Padova,  ed  esse  pure  ricomparse 
in  replicate  edizioni.  Da  autore  fatto  editore  diede  al  pubblico 
nel  1828  La  Gerusalemme  liberata  e  la  ConquistatOy  con 
riscontri  e  considerazioni,  seguite  da  due  altri  volumi  conte^ 
nenti  la  liberata  ^  messa  in  luce  correttissimamente  da  Angelo 
Sicca.  Poi  l'anno  seguente  pose  termine  ad  un'edizione  del 
Petrarca  cominciata  a  stamparsi  nel  1 8a6;  quattro  volumi  in  ot- 
tavo che  comprendono  i  commenti  del  Tassoni,  del  Muratori 
e  di  altri,  e  note  dello  stesso  Carrer  sottoscritte  colla  indica- 
zione U editore.  Contemporaneamente  pubblico  alcune  chiose  e- 
sletiche  ai  salmi  volgarizzati  dal  sup  amico  Luigi  Pezzoli  *', 
preceduti  da  un  lungo  discorso  sulla  poesia  biblica,  notevolis- 
simo per  copia  dignitosa  d'erudizione,  e  per  retto  sentimento 
del  bello  e  del  sublime  dei  profeti. 

i€  Nella  poesia  ebraica  trovi  espressi  i  bisogni  d' una  intera 
nazione,  non  mai  quelli  d^un  semplice  cittadino;  ovvero  il 
voto  del  semplice  cittadino  è  difiìisivo  su  tutti  i  capi  della  nazio- 

«)  I  salmi  volgarì£Mti  da  Luigi  Pexsoli,  con  iUiutraziooi  di  Luigi  Car« 
rer.  Padova,  1827-39. 

RiiiSTA  BUtorBA.  Anao  I,  parte  IT.  S9 
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ne.  Fa  duopo  confessare  che  il  fondamento  di  questa  poesia  i 
malinconico,  che  sembra  inspirata  dal  desiderio,  anziché  dal 
contentamento.  Per  questa  ragione,  oltre  a  quelle  che  io  verrò 
a  mano  a  mano  adducendo,  si  lega  a  preferenza  d'ogm  altra 
alle  poesie  dei  moderni.  Quand'  anche  una  vittoria^  una  festa 
nazionale,  o  qualsivoglia  altro  argomento  di  simil  fatta,  for* 
nisca  il  soggetto  delle  canzoni  giudaiche,  non  è  l'allegrezza 
senza  una  qualche  mistione  di  dolore.  Non  si  creda  però  d'  in« 
ferirne  che  le  sacre  poesie  pecchino  di  monotonia.  O  s' intende 
di  quella  monotonia  che  assai  facilmente  si  scambia  per  queUa 
che  i  retori  chiamano  uniformiti ,  e  quaFè  l'opera  che  ne  possa 
far  senza  ?  e  quando  le  parti  non  corrono  tutte  ad  un  fine,  o 
almeno  in  questa  comune  tendenza  non  siano  concordi,  qnal 
buono  effetto  se  ne  può  sperare?  ma,  taciuta  questa,  quanta 
Tariieti  nei  libri  santi  e  ne'  salmi ,  poiché  a  questi  particolar- 
mepte  9  mio  discorso  si  riferisce!  Che  vivo  ed  efficace  con- 
trasto tra  la  speranza  e  il  timore ,  tra  la  collera  e  la  pietà  di- 
vina l' Quante  promesse  e  quante  minacce  I  Quali  memorie  e 
quai  vaticinii  I  H  linguaggio  arcano  dei  presagii  come  ben  si 
frammischia  alle  assolute  ed  effettive  parole  della  legge!  La 
storia  e  le  profezie  come  bene  si  corrispondono!  Il  mondo  in* 
visibile  e  spirituale  opera  lAisterìosamente  sul  visibile  e  mate- 
riale. Tela  si  vasta  non  si  è  mai  spiegata  all'immaginazione; 
tela  che  dopo  essersi  estesa  su  tutta  quant'  è  la  superficie  della 
terra ,  ed  aver  compresi  i  destini  di  tutti  i  popoli ,  ripiegata 
negli  estremi  suoi  lembi ,  cela  una  infiniti  di  avvenimenti^  dei 
quaU  non  abbiamo  sott'  occhi  che  alcune  lievi  ombre  e  figure^ 
e  la  sola  fede  possiede  la  chiave.  Mai  non  si  parla  in  salmo 
di  schiavitù,  che  non  vi  si  rammemori  la  liberazione  e  il  Mes- 
sia. Alle  parole  insolenti  dell'offensore  sono  sempre  intromessi 
gli  affabili  detti  del  consigliere.  L'umana  natura,  si  facile  a 
montare  in  superbia  per  le  prosperiti,  trova  sempre  in  fondo 
del  quadro  le  lugubri  sembianze  della  sventura;  e  al  festivo 
suono  dei  timpani  e  delle  trombe,  che  lodano  nel  suo  tempio 
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il^  Dio  degli  e3ercitt ,  di  m/escola  il  dipo  fragore  delle  tatene  ^e 
scuciono  gli  j^biei  prigionieri  lungo  le  solitudini  dell'  Eufrate. 
L'intervento  della  divinità  non  è  sì  fipequenter  ne  ai  palese 
coflse  nei  saloù  e  nelle  altre  biUiche  fòtàe*  È  il  tema  ecHW 
tìnoo,  il  centro  della  ispirazione;  non  si  patte  da  esso  ch« 
per  addentrarsi  nell'uomo^  (atto  a  somiglianza  di  bii  >  lè  si 
abbandona  Fumana  natura  ^che  per  salire  alla  diviniti.  Gfi 
accidenti  mondani  riempiono  T  immenso  vuoto  tra  Tuomo  e  Dio» 
e  sono  i  simboli,. dirò  così,  sotto  i  quali  la  divinità  si  ma^ 
nifesta ,  e  il  linguaggio  materiale  che  essa  adopera  pef  ^tT 
tarsi  alle  corte  intelligenze  terrene.  •  .  •  • 

,  99  £  non  era  il  paese  degli  Ebrei  capace  di  esagitare  nn'an 
nima  suscettiva  d'ispirazione?  Non  scmiministrava  alla  £uita» 
sia,  bastante  materia  d'immagini  e  di  Mmilitudini?  La  fantasia 
nmana  n  infiamma  atta  vista  degli  oggetti  ^corporei,  pòi  dallt 
regioni  del  visibile  spiegaiido   arditissimi   voli  a  quelle  de}» 
r  invisibile,  si  spiega  ed  allarga  per  esso,  non  più  impediti 
dai  sensi;  e  racquistato  tutto  il  suo <  originario  poteice  ed  itti-* 
Tità,  si  ripiega  sugli  oggetti  materiali,  e  li  scompone  e  riorr 
dina  come  meglio  le  toma  per  dar  corpo  ed  apparenza  soàMr 
bile  a' suoi  liberi  concepimenti,  o,  direm  meglio,  alle  suef  vir 
sioni.  La  terra  di  Canaan  o  la  Palestina,  nonerad^ssa  paese 
da  dò?  Che  dico  la  Palestina?  Tutto  qud  lungo  tratto  d'A- 
frica e  di  Asia  che  visitarono  i  discendenti  d' Abramo,  sia 
che  per  esso  peregrinassero,  o  vi  fermassero  seggio  e  tenessero 
dominazione.  Trovi  però  ricordate  le  solitudini  dell'  Arabia,  non 
.  di  tanto  infeconde,  che  tratto  tratto  non  vi  grandeggi  la  pal- 
ma e  fioriscano  il  sicamoro  e  il  terebinto.  E  l' alta  catena  deUe 
montagne  nere,  tra  le  quali  il  Sinai,  eminente,  con  le  vette 
{Coronate  di  nubi ,  e  tutto  cinto  di  misteriosi  recessi.  La  terra 
di  Galilea,  ricca  di  cit^  popolose,  assai  prossima  ai  Fmicii:, 
uno  dei  popoli  più  considerevoli  dell'antichità;  e  in  essa  le 
amene  e  fertili  compagne  di  Esdrelon,  i  vigneti  dfel  Carmelo, 

i  pascoli  di  Basan,  le  valli  di  Saron^  £  sé  parli:  di  fiumi,  il 
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regale  GiordaBO  e  V  Anione  sui  confini  de'  Filistei ,  il  picado 
Siloe  «  r  arenoso  Cedrone.  Il  lago  bellissimo  di  Ckincret,  e 
quasi  rimpetio  a  quello,, sebben  da  lungo  spano  diviso,  come 
dall'allegrezza  la  colpa,  il  bituminoso  mar  Morto,  che  atte- 
sta la  collera  di  Dio  sempre  viva.  A  chi  il  Libano  non  è  nolo 
e  i  suoi  cedri  giganti?  I  cedri  che  sorgono  quali  araldi  o  qo» 
aentinelle  a  guardia  del  sacro  monte  ;  rispettati  dal  tempo  jet- 
che  fossero  testimoniì  delle  sventure  della  Giudea  come  furono 
delle  sue  glorie.  Chi ,  dopo  i  dolci  lamenti  di  Salomone,  si 
festa  dal  contemplare  r  Ermon  frondoso  el'Anir,  finché  spunti 
dagli  ombrosi  ricoveri  la  Sulamite  a  ricreare  la  selva  coffo- 
dor  de' suoi  unguenti?  Quindi,  rìducendosi  al  piano,  frequenti 
sono  le  piscine  e  le  fonti,  i  boschetti  dell'  aloè  e  del  cipresso; 
e  dove  anche  sembra  spenta  ogni  aura  di  vita,  sui  nudi  roodii 
e  tra  le  sabbie  rossastre,  folte  siepi  d*isópo  che  invitano  al 
pentimento.  Volete  parlare  di  città?  È  possibile  ricordar  sena 
lagrime  la  bella,  l'opulenta  Sionne  e  il  santo  sue  colle?  Qoal 
città  più  fisconda  di  rimembranze,  di  questa  regina  delle  na- 
zioni) or  divenuta  la  vedova  del  deserto?  Tanto  ancora  nelk 
sventure  veneranda ,  che  non  sembra  avervi  su  tutta  la  tem 
città  degna  al  pari  di  questa  di  stancare  la  potente  colkra 
del  Signore  ». 

Quest'  opera,  pubblicala  a  iasdcoli,  il  Pezzoli  n<m  potè  ri- 
durla a  termine,  poiché  appena  compiuto  il  primo  tomo,  vame 
a  colpirlo  una  lunga  malattia,  a  cui  succedette  la  morte  (18 
marzo  i834).  Ed  ecco  un  nuovo  dolore  all'animo  di  Carro! 
Da  gran  tempo  egli  era  divenuto  il  più  intimo  amico  di  qud 
poeta,  mediocre  per  gli  altri,  sommo  per  lui.  Uomo  di  modi 
aspri  e  disdegnosi ,  e  già  curvo  verso  quell'  età  die  rifugge  0 
consorzio  de' giovani,  aveva  saputo  con  Carrer migliorar  il  suo 
naturale  e  degli  anni,  e  mostrargli  quella  cordiale  benevolenu 
che  aveva  negato  ad  ogni  altro.  Lo  pianse  il  Carrer  cxm  sin- 
cero dolore,  ed  un  monumento,  quale  doveva  concedere  l' ami- 
cizia, gli  errsse  nelle  Notìzie  della  vita  -e  degli  scritti  di 
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lai,  letto  air  ateneo  di  Yenesia  il  a  giugno  di  qoéll'  anno.  E 
altrove  gli  professa  in  pubMico  i  suoi  particolari  obblighi. 
u  Fu  egli ,  il  Pezzoli ,  che  alternando  le  censure  e  le  lodi , 
con  animo  sempre  amico,  mi  avvezzò  per  tempo  ad  amare  le 
prime  e  a  non  esser  nuovo,  se  mi  venissero,. alle  seconde'; 
specie  di  educazione  morale  più  che  mài  necessaria  in  questi 
tempi,  nei  quìàli  credo  poter  notare,  sebbene  non  vecdiio,  es« 
sere  i  giovani  esorbitantemente  compriesi  del  merito  projprio, 
e  irriverenti  all'  altrui.  Fu  egli  che  mi  mostrò  col  proprio  e- 
sémpio  poter  Y  uomo  viversi  romito^  senza  tsatt  misantropo» 
guardingo  senza  esser  diffidente,  securo  e  men  che  impassibile 
per  sé  stesso  ;  ma  sollecito  :  per  gli  amiq.  Una  parte  sola  de' 
mioi  onorati  insegnamenti  avrebbe  potuto  ptocurare  all'  animo 
inio  soddisfazioni  ineffabili  e  non  periture  ^. 

L^anno  prima  aveva  egli  dovuto  compiangere  Un'  altra 
perdita  non  meno  dolorosa,  e  coglieva  dell'occasione  che 
Giuditta  Pasta  visitava  Venezia  per  isfogaie  il  suo  affiinno« 


Ohi  rimmataro  ayello 
Denso  di  lauri  e  mirti, 
Ridar  potesse  il  bello 
E  d'amorosi  spirti, 
Che  tanta  patria  gloria 
Trasse  a  morir  oon  sé; 

Di  Nella  e  di  Vioegia 
Mesto  cantor  gentile  >), 
Pari  alla  donna  egregia 
Fora  il  soave  stile, 
Che  d'Adria  il  lido  memore 
Aspetta  invan  da  me^ 


Seco,  p  Giuditta,  OD  giorno 
Io  le  tue  soglie  entrai. 
Ma  seco  far  ritorno 
Non  m' avverrà  piii  mai. 
Oh  nostra  vital  Oh  rapidi 
Istanti  del  piaceri 

E  mentre  gemo  e  canto  ^ 
E  come  sOxl'onorOy 
Tu  pur  t'involi,  e  intanto 
Va  fremito  jclnoro 
Te  desiata  annunzia 
All'invido  stranier. 


In  questo  tomo  di  tempo  il  Silvestri  pubblici  nella  JBi* 
blioteca  scelta  la  migliore  raccolta  delle  poesie  del  Carrer, 
precedute  da  alcune  estetiche  e  biografiche  notìzie,  stese  da  un 


*)  Vittorio  BanonL 


3a6  i-^^  €ÀRNni. 

criti€0  gìadinosissMO  ora  aseDoto  ad inportante  mapstraUira  *'. 

Era  restate  di  quello  stesso  1 834)  aBorchè  Tegregìo  scrìUore, 
salutate  le  sue  Isgane,  visitò  b  prima  iFolla  la  Lombardia^  e  per 
dlcuni  gioroì  rimase  nella  nostra  capitale.  Allora  io  ti  condbbi  o 
ilbstre  poetai  Sedevamo  mi  giorno  ambedue  alla  stessa  mensa 
die  d  era  imbandita  in  isplendida  sala  ;  ma  io»  ignorato  da  te, 
come  doveva  un  giovane  uscito  appena  dalle  panche  della  scoo- 
h;  io  ammirava  il  Caletto  delia  Isa  pallia,  che  tanta  gmia 
rieevtn  luDe  tue  labbra,  non  tagando  ad  ioeaie^  oln  tenen- 
dosi tneuo  frar  il  parlar  grave  e  il  conversar  cxxBfidente.  Io 
a(vevo,  appoaa  lette  le  tue  odi^  i  fenoi  sonetti ,  il  tuo  Gb- 
taliht  la  ccpDOBCcnza  dell' aolttm  me  b  itndea  pia  bdli^come 
la  lettura  £  essi  mi  fismva  pie  ammiralo  PanloitL  Posi  qvd 
di  fra  i  miei  fortunati)  ma  chi  mi  avrebbe  predetto  che  ni 
saresti  divenuto  amico?  che  io  avrei  un  giorno  colti  de*  fiori 
per  compome  a)  tao  crine  una  corona  ?  Oh  perchè  moa  pota 
farti  un  dono  più  bellot 

Ridonatosi  Luigi  alla  patria,  vi  portò  il  desiderio  di  rive- 
der un'altra  volta  la  ridente  Lombardia,  ma  continue  core 
glielo  contesero  finora.  Da  quel  momento  si  tenne  tatto  occo- 
pato  a  stodii,  quando  ameni,  quando  severi  ,'ntiK  sempre  e 
dignitosi.  Mc^  i835  puhUicò  le  Ballate ^\  proseguì  la  compils- 
zione  del  GandioUerey  .che^  riprodottosi  «otto  ^diverse  Corme  tutte 
eleganti,  continua  a  vivere  d'una  vita  vigorosa.  Ivi  il  poete  k 
mostra  di  savia  crìtica,  ma  la  crìtica  non  diviene  nai  per  hn  tri- 
viale, né  ba^sa ,  né  insultante.  Più  gravosa  incombenza  è  la  compi- 
lazione del  Dizionario  unis^rsale  della  ccnversaàone  e  deUa 
lettura  ^^  che  si  pubblica  in  Padova  a  CasdcoU»  ritardata  per 

>)  CoBtigliere  Francesco  Venturi..  Questa  ediiione  contiene  molte  poe- 
sie che  non  sono  in  queUa  deHa  Mìneilra  del  xSSa,  ma  per  non  to  quii 
ragione  fu  ommetso  V Inno  alla  Terra  che  c'è  di  più  in  qneUi. 

*)  Venezia,  coi  tipi  di  Paolo  Lampato. 

3)  Fatto  sulle  tr-ìccie  de'  più  celebri  dizionarii,  e  de'  più  accreditttr 
scrittori,  colla  coopcrazione  di  alcuni  dotti  e  studiosi  contemporanei,  per 
«so  specialmente  degli  Italiani.  Padova,  coi  tipi  detta  Miner?*» 
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qualche  tempo  a  motivo  di  sinistri  aoddenti  che  bajlestra- 
rono  quella  tipografia  ora  ravviata.  Non  abbiamo  ancora  ve- 
duta la  prefazione  che  il  signor  Carrer  promise  come  prologo 
a  quest'  opera ,  né  sappiamo  se  a  lui  sia  commessa  la  soh^ 
compilazione,  od  anche  una  parte  dell'  estensione,  non  avendo 
scontrati  finora  die  pochissimi  articoli  indicati  col  sno  nome. 

Coi  tipi  'del  Gondoliere  quest'anno  &iì  di  pubblicare  in 
quattro  volumetti  quelle  sue  Prose  e  poesie  "'  che  il  pub- 
blico aveva  accolto  con  più  favore,  e  a  cui  il  poeta  ha 
maggiore  affeziona,  accresciute  però  d'alcune  inedite ^  colle 
quali  egli  pensa  congedarsi  dalla  sua  giovinezza. 

n  Che  se  più  lunga  vita  (ivi  protesta)  mi  sarà  conceduta, 
in  ragione  de'  continuati  studii ,  dell'  accresduta  esperienza   e 
del  grazioso  accoglimento  che  ottenessero  queste  mie  giova- 
nili scritture,  m' ingegnerò  che  più  importanti  per  soggetto  e 
più  finite  di  stile  abbiano  a  rìusdre  le  successive.» 

M  Quando  poi  mi  fosse  ciò  contrastato  da  taluno  di  quei  vani 
impedimenti  che  possono  attraversare  il  cammino  degli  stu- 
diosi ,  mi  piacerà  sempre  aver  latta  palese  in  queste  j^oche  ri- 
ghe la  mia  intenzione 

n  Ai  magnanimi  pochi,  a  chi'l  ben  piace,  e  sanno' trovarlo 
anche  nelle  intenzioni  n.  ' 

£  lunga  vita  gli  augurano  l'Italia,  gli  amici  e  tutti  i  ma- 
gnanimi a  cui  piace  il  bene. 

Prima  di  chiudere  questo  primo  capitolo ,  ci  è  duopo  sog- 
giungere alcuna  cosa  riguardo  all'  indole  del  suo  animo,  indole 
che  traspira  da  tutti  i  suoi  versi,  melanconico ,  tenero ,  affet- 
tuoso e  ricco  di  tutte  quelle  virtù  che  sono  tanto  più  belle 
qu  auto  più  s^accoppiano  alle  doti  dell'  ingegno. 

Pure  alla  sua  tristezza  resta  un  dolce  conforto. 


>)    Prose  e  Poesie  di  Luigi  Carrer.  Venezia ,  coi  tipi  del  Gondoliere , 
1 837-38.  Quattro  yolumi  in-a4* 


SiU'alt  dot  iMtetiMi      J    ,         E  VeU  ancor  che  portn 
Ptoiìer  àu  ni  npL   '  ^^IW  TÙtik  'bUBu  ■). 

NoD  ì  avido  di  riccbme- 

Poco  bramo  ì  tesori  non  sogno  j 
A  diflieil  poter  non  agognff'; 
Non  invidio  lo  scettro  dèi  re. 

Ha  bÌM>gDO  lio  d'an  core  che  ini  uu^ 
Che  fratello,  die  amico  mi  chiani 
Che  s'  allegri ,  che  pianga  eoo  ne  ■). 

Non  i  vago  di  gloria  aw«iire. 

A  preuo  delle  lagrime 
Che  mi  costò  l'entrata. 
Dato  mi  sia  in  silentio 
Di  qneiu  tìu  oftcir. 

La  zolla  più  ignorata 

Mi  possa  ricoprir. 

S<!  goardo  l^«mbra  fievole 

Che  la  parete  imbruna. 

Dico:  la  mia  memoria 

Dileguisi  cosi. 

Traccia  aon  ratti  «Icbmi 

De'  miei  fugaci  di  4. 


Li;iGI    CÀRRER.  3^9 

Oh  felice  chi  poco  nel  faturo 
Coli' inquieto  immaginar  trapassa 
Né  affretta  dei  veloci  anni  la  fuga  t 
Id  povero  abituro  ^. 

Tonde  Tagnella  e  la  grondante  nassa 
Di  fuori  appende  alla  parete  e  asciuga 
Al  $(A  che 'd'alto  guarda 
I  palagi  non  men  che  le  capanne  »). 

È  scbivo  delle  clamorose  società,  vago  d'un  ceto  d'amici 
numerati  e  buoni. 

Due  ritratti  abbiamo  di  lui,  uno  aggitinto  all'edizione  del 
Silvestri,  l'altro  a  quella  del  Lampato,  a  cui  darei  preferenza  di 
somiglianza  se  dopo  quattro  anni  la  memoria  non  mi  tradisce. 
Ben  composto  della  per5ona ,  regolare  nelle  linee  del  volto,  ma 
finto  di  pallore,  e  atteggiato  sempre  alla  mestizia.  Facondo , 
adorno  di  bei  modi  e  compagnevole,  sa,  benché  letterato, 
tenersi  nella  società  senza  riuscirvi  noioso. 

Ignazio  CAirrà. 

»)  Cansone  a  gtorane  spoto.  ^ 


IL  DUOMO  DI  MILANO  '. 


AL  tWMl  ISTIflgOtt  OILU  MVISTA  BUBOnUL 


Voglia  sigillar  il  mio  passàggio  pella  citta  di  MOaao  col 
mandar  alla  Rivista  europea^  la  cui  direzione  nene  a  Iri  af- 
fidata con  plauso  di  tutti  ^  alcune  osservazioni  intorno  al  duo- 
mo milanese,  di  faUbrìca  così  maravigliosa  e  gigantesca:  Spcio 
cbe  si  degnerà  di  scusare  la  mia  liberta,  ed  a  via  la  bontà  d'in- 
serire in  uno  tra  i  primi  fascicoli  della  Rmsta  la  mia  lettcn 

U  duomo  di  Milano  è  sicuramente  la  più  vasta  fabbrica  di  ma- 
mo  che  stia  nel  mondo;  non  posso  dire  con  quale  ammirazioiie 
io,  oscuro  viaggiatpre,  ho  letto  in  quella  magnifica  e  splendida 
epopea  di  pietra,  capo  d'opera  dell'arte  mistica  e  simbdSi- 
zante  de'  nostri  avoli,  stupendo  monumento  dove  non  sì  sa  qnal 
si  mostri  più  sublime  o  lì  concerto  generale,  o  le  particolarità. 
Che  gli  abitanti  della  celebre  città  di  Milano ,  cbe  tutte  le 
persone  dalle  quali  è  stimato  quell'augusto  tempio,  si  degnino 
di  ricevere  con  benevolenza  le  mie  brevi  riflessioni  I 

i)  Ci  viene  la  lettera  presente  dal  signor  cavaliere  Giuseppe  Bardi 
(della  Costa  d'Oro),  ispettore  de' monumenti  pubblici  nelU  regione 
di  Lione,  membro  della  commissione  superiore  istorica  e  deUa  reale  so- 
cietà degli  antiquarii  di  Francia,  il  quale  s' è  trattenuto  pochi  gionii  à 
Milano  nel  ritornare  da  Napoli,  Firenie,  Roma,  in  Francia.  11  aoggiono 
di  quest'  ultima  città  gì'  inspirò  i  versi  tuttavia  Inediti  che  riferiamo  il 
fine  della  lettera.  Gu  BDiToai. 
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Tra  le  più  beUe  còse  Ae  adornino  il  dnoipo,  sbn  senza 
dubbio,  le  grandi  fiMstre  dei  coro  eoi  loro  Tetri  dipìnti  »  coi 
èompartimenti  di  pietra/ tagliati  e  contornati  con  tanta  flessi- 
bilitày  che  si  crederebbero  essere  duttle  cera.  Vorrei  dunque  che 
il  tabernacolo  e  il  baldacchino  dell'  altare  nraggiore ,  i  quali 
rompono  l' armonia  ed  il  prospetto  della  finestra  centrale,  £m* 
aero  collocati  in  altro  luogo.  Perchè  il  tsibenuKolo,  per  esenn 
pio,  non  sarebbe  trasportato  in  una  cappella  laterale  secondo 
i  costumi  della  primitiva  chiesa,  e  come  si  tratta  adesso  an- 
cora nella  patriarcale  e  primarsiale  basilica  di  San  Giovanni 
di  Lione? 

È  storia  sicuramente  piena  d'utilissimi  precetti  qnellà  della 
vita  di  s.  Carlo  Borromeo;  ma  quadri  die  ne  presentano  i 
principali  atti  di  pietà ,  £  generosità ,  di  carità ,  perchè  ven- 
dono pure  a  distruggere,  nella  navata  media  dd  duomo,  la 
maestà  del  concetto  architettonico?  -^  Non  si  potrebbe  destt*» 
Dare  tutt*  altro  luogo  per  quelle  pitture,  dove  egualmente  visi* 
biK  agli  occhi  del  popolo,  non  offendessero  U  belleua  d'un  e- 
difizio  con  ragione  chiamato  i6araviglia  dell'Italia?  Lo  scopo 
SQO  non  perderebbe  niente  da  quel  cambio,  e  la  graività  del 
duomo,  che  debbesi  conciliare  colla  nudità  delle  pareti,  vi  gua- 
dagnerebbe d'  assai,  p  poi  tutta  qu^  roba  di  frangie,  di  na- 
atiri,  di  drapperie  di  seta,  panni  incompatil^  colla  dignità 
d'  un  sì  illustre  e  si  magnifico  tempio. 

A  questa  accusa  singolare,  la  risposta  è  pronta,  ne  son  sicu- 
ro, poiché  que* quadri  non  stanno  esposti  tutto  Tanno  agli 
sguardi  del  pubblico,  ma  soltanto  pochi  giorni  nella  stagione 
appunto  che  corre.  —  Ma  qual  ragione  per  vestire  anche  mo- 
mentaneamente un'  opera  cosi  solenne ,  una  fabbrica  così  au- 
stera? .  . 

E  poi,  la  mia  accusa  viene  per  avventura  lanciata  non 
tanto  contro  le  pitture,  quanto  contro  le  futili  decorazioni 
di  cui  son  esse  inviluppate,  e  contro  la  mania,  in  Italia  più 
frenetica  e  frequente  che  negli  altri  paesi,  di.  sopraccaricare  gli 
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altari,  le  credenze,  le  pareti,  di  firaacherie,  di  madoniie,  li 
nastri,  ec  Queste  poeriliti,  le  quali  soo  «biam^te  dai  Francesi 
brimborionSj  non  mi  piacciono  nei  tempii  dove  stan  latte  k 
sublimi  idee  d'eternità  e  misterìo.  -7-  Lo  stramiero  il  quale  fi- 
sitò,  senza  sapere  quel  die  so  io,  il  dnomo  milanese,  \^m 
abbandonato  con  un  pensiero  disEavorevole.  Onde  rassegnare  01 
altro  luogo  permanente  pei  quadri,  per  esenlj^o  nelle  navate 
bterali,  sarebbe  forse  opportunità  e  prudenza. 
-  Il  meschino  campanile  ereKo  sulla  cima  del  tempio  è  prov- 
visorio, lo  so;  ma  guasta  rarmmiia  della  fabbrica  istorìca,  db 
quale  non  mostra  nessuna  connessione,  ed  al  mio  senso,  ou 
brutta  e  piccola  torre  di  mattone,  edificata  dietro  al  moaa- 
inénto,  ma  senta  soprapposizi<mei  senza  affiniti  con  esso,  sa- 
rebbe menO'  ridicola  di  quel  campanile. 

Ho  piglialo  grande  libertà  nel  parlare  com  ;  ma  le  mk  ii- 
tensioni  son  pure,  mi  vengono  dall'immenso  amore  mio  per  le 
arti,  pelle  chiese,  i  monumenti  maravigliosi  costmtti  nel  incdio- 
evo,  in  onore  d'Iddio,  dalla  sincera  ed  energica  pietà  dc'ao- 
strì  avi.  £  poi,  non  p^ytevo  dimenticare  che  la  atti  di  Mi- 
lano è  una  di  qnellè  dove  le  cose  d'arte  scmo  da  tutti  com- 
prese ed  abbracciate. 

Voglia,  chiarissimo  signore,  gradire  l'espressione  ed  insicae 
le  proteste  dell'alta  ccrnsiderazioue  colla  quale  ho  l'onore  i 
dirmele 

Devoliiiàno  «a  omìliMnM  HTvitaMt 

Cavaliere  Givnppr  Baio. 


Ooi ,  Rome  vit  eocor de  la  reioe  dn  mondo 

La  barbarie,  eo  vaio,  a  d'one  faoge  immondo 
Sali  viogt  fbb  la  poarpre  et  set  flanes  oòtr'onverts: 
G'est  tOQJours  le  grand  font  et  la  ville  étemcUe, 
La  chose  la  plus  grave  et  la  plus  sottmoelloy 

La  chose  de  tout  rnsivors. 
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A  Rome,  tout  est  prét  poar  rè^evoir  la  terre, 
Tout  souvenir  d'airaìn  parie  aoe  langi^e  austère, 
Tout  est  sans  boroes,  cieli  lìgnes  et  monumeots; 
Les  horixons,  ict,  se  perdent  dans  Tespace, 
Ils  sont  comme  la  Toie  oii  r^ternM  passe  ^       > 

Sans  compter  Theuré  et  1^  momeuts. 

Allez  aa  Capitole,  ani  pompes  de  Saint-Pierre, 

Aax  tombeaux  des  martyrs,  yers  ces  géants  de  pterre 
Qui  du  Forum  antique  ombragéot  le  cbefliin; 
Partout,  Tons  anrez  place  au  milieu  de  la  foule, 
Gar  cet  anguste  sol  qti'ayec  respect  Fon  fonie, 

Peut  contenir  le  genre  hmiiain. 

Le  présent ....  il  n'ést  point  dads  cette  yille  saihte  ; 
Interrogez  les  yoìx  de  sod  immense  enceinte^ 
Chaque  écho  tous  répond  :  Ayinia  et  Tbépas. 
£q  ce  siècle  orgueillenx  o&  tout  type  s'efFace  , 
0&  tout  peuple ,  à  grand  binit ,  ae  torture  la  face , 

Rome  seole  ^e  cbangè  pas. 

Là  deux  mondes  toujours  sont  debout  sur  la  scène. 
La  Chaire  et  le  Rostrum,  le  Prétoire  et  la  Gène, 
Le  Pape  et  les  Césars-,  Jupiter  et  le  Christ; 
Mais  le  peuple  en  son  ....  et  T  Egliae  en  «es  fetes 
Semblent  garder  encor  les  amours  toutes  faites 

Du  mythologisme  proscrit 

Ah!  qui  pourroit  compter  ou  qui  pourroit  connaitre 
Tona  les  faits  accomplis  et  tous  les  faits  à  naitre  , 
En  ce  pays  chargé  de  lustre  et  de  malheurs; 
Qui  pourroit,  dans  ses  yeux,  confermer  cette  histoire, 
Tous  ces  muets  témoins  de  deuil,  ou  de  victoire, 

D' aliégresses  et  de  douleurs  ? 

Qui  pourroit  yoir  sans  fièvre  une  aurore  embràsée 
D'une  couronne  d'or  ceindre  le  Golysée, 
Ou  la  lune  dormir  sur  ce  morne  débrb , 
Ou  le  ciel  embaumé  de  la  douce  Italie 
Jouer  comme  un  enfant  sur  la  tète  embellie 

De  tant  d'ineiDaibles  abris? 


I  p«lpl 

Aox  long*  dwnu  da  bcoBU,  k  U  gorgo  i 
Soapl«  «t  fitrtw  à  k  £iis( 

L«  sobO*  da  Scignenr  pent  Aebdra  mu  wia; 
Bbiutenaat ,  elio  «ti  tuIo  ,  olio  cit  plùnc  i 
A  Rome  j'u  Té(a  TÌogt  «iictes  <Uq>  nngt 
—  Pélerìo ,  e'eU  astra. . . .  Goncke-ioi  tw 
Et  qua  lei  dcraicn  duatt  d'umor  oa  do  < 
MoatODt  sax  cdeitet  i^fonnl 
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AritotogU  di  fcntlori  cristiaBi  >). 

Per  qncl  costante  nostro  sentimento,  che  la  letteratura  non  debba 
essere  di  mero  diletto,  ma  cooperatrice  della  civiltà  e  della  morale, 
disapproTammo  la  scelta  che  si  fa  degli  esempii  proposti  ai  gip* 
▼ani  studiosi  del  latino,  nei  quali  al  bello  puramente  si  ha  riguardo, 
non  ponendo  attenzione  alle  false  idee  e  inumane  di  cui  si  empie 
la  mente  impressiva  de'  giovanettL  ÀTevamo  per  ciò  proposto,  che 
li  esibissero  a  tali  esereizii  pezzi  scelti  dalle  sacre  carte,  dai  poeti 
cristiani  e  dai  santi  padri,  asserendo  da  una  parte  nop  esser  poi 
così  vera  la  depravazione  della  lingua  ne' primi  secoli  cristiani, 
dall'altra,  quand'anche  fosse,  ne  risulterebbe  tanto  vantaggio  al- 
l' intelletto,  al  cuore  e  a  quel  sublime  scopo  d' ogni  arte  la  YiaiTi^ 
die  largamente  compensereUbe  il  danno. 

Uno  di  quei  maestri  che  hanno  la  bontà  d'istruire  la  nostra 
ignoranza  colla  sapienza  loro,  e  che  adoprano,  come  è  della  loro 
Tocazione,  la  sferza  per  correggere  in  noi  questo  indomito  e  indo- 
mabile vizio  di  voler  pensare  colla  nostra  testa  e  dire  quel  che 
pensiamo,  senza  rassegnarci  ad  accettar  ciecamente  le  dottrine  ma- 
gnali di  cui  essi  ci  fanno  sfoggio  davanti,  uno  di  questi  maestri 
Bostri,  io  dissi,  trovò  poco  meno  che  eretico  quel  consiglio,  e  mo<f 
strò  non  so  quali  pericoli  nascerebbero  alla  santa  religione  nostra 
dal  sostituire  Gerusalemme  a  Roma,  i  Macabei  a  Timoleone,  Cristo 
4  Socrate*).  Noi,  come  sogliamo,  convinti  della  nostra   ignoranza, 

1)  Sdect»  •  difùtiaBÙ  KriptorUia^  adnotanto  N.  Thomuma,  la-xi  piccolo,  di  pag.  lo6. 
Smxu  data:  s'iutrada  Nantes,  l838. 

a)  Lo  strano  h  che,  fio  ai  giorni  miet»  »'  iniegaò  il  fgnco  tnl  TcstmmentinOf  come  boi  lo 
dùaaMvamo. 
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ma  anche  della  rettitadiae  delle  nostre  inteniioni ,  V  abbiamo  la- 
sciato dire.  V'è  tante  maniere  di  veder  le  cose:  pai  ogni  raso  p^ 
gliarsi  per  V  orecchio  dritto  o  pel  sinistro,  secondo  la  malcToleou 
o  la  bontà:  e  nessuno  è  meglio  di  noi  tollerante  delle  opinioni  piì 
contrarie  e  più  strane;  e  ciò  tanto  piò,  quanto  meno  tolleranza  troTisiu 
ne'  maestri  nostri,  ai  qaali  e'  ingegniamo  a  tatt'  uomo  di  non  soni- 
gliare. 

Di  quel  parere  nostro  fa  pure  Nicolò  Tommaseo,  on  di  ooloco  ck 
non  si  perdono  solo  in  dar  pareri,  come  noi  ed  ì  nòatrt  maestri i 
ma  che  fanno  %  e  volenterosi  operano  il  bene.  Ad  oso  pertaoM 
d'an  francese  collegio,  nu  col  pensiero  voltò,  come  suole,  agli  b» 
lani,  fece  una  scelta  dai  cristiani  scrittori  latini,  cai  prepose  queste  la- 
pienti  parole  di  Salviano.  m  Nos  autem  qui,  rerum  magis  qoam  veih»- 
rum  amatores,  utilia  potius  quam  plausibilia  sectamur,  ncque  id  qo» 
rìmus  ut  in  nobis  inania  saculorum  ornamenta,  sed  ut  salubria  r^ 
rum  emolumenta  laudentur,  in  scripttunculis  nostris  non  lenociiiii 
esse  volumut,  sedrtmedia;qu«B  scilicet  non  tam  otiosonim  aoribei 
placeant,  quam  «grotorum  mentibus  prosint,  magnum  ex  Qtraqae  re 
cmlestibus  donis  fructum  reportatori.  Si  enim  hsec  salus  nostra  sa- 
naverit  qnorumdam  non  bonam  de  Deo  nostro  opinionem,  firudis 
non  parvus  erit  quod  multis  profuL  Sin  autem  id  non  provenerit, 
et  hoc  ipsum  infructuosum  saltem  non  erit  quod  prod^sa  teaUfi 
mens  enim  boni  studii  ac  pii  voti,  etiamsi  efiectum  non  invencdc 
coepti  operis ,  habet  tamen  premium  voluntatis  ». 

Se  presso  i  miei  cari  concittadini  avesse  fiina  alcuna  la  mia 
vóce,  io  vorrei  supplicarli  (e  massime  coloro  cui  incnmbe  il  saen 
incarico  d' istruire  la  gioventù  )  a  non  guardar  anche  questo  libretta 
colla  negligenza  che  è  il  pessimo  e  consuetissimo  vizio  del  nostri 
tempo  e  forse  più  del  nostro  paese.  Gobro  stessi  che  si  crigeio 
salvaguardia  del  buon  gusto,  chi  aa  non  abbiano  a  eonvineeni  che 
può  trovarsi  qualcosa  di  buono  fimri  ancora  di  quelli  Atc  i  ■a^ 
stri  decretarono  classici} 

Perocché  assoluto  abuso  di  critiea  è  cotesto  circoacrivere  i  aeooli  del- 
Toro  al  tempo  che  le  lettere^  nell'adulterio  colla  poteoEa,  perdono  la 
dignità  e  la  santa  missione  tradiscono.  Né  la  beiia  latinùi  finisci 
al  tempo  d'Augusto,  come  non  i  classici  italiani  al  3oo  o  al  Sdo.  Fa 
Livio  Andronico,  che  già  passava  per  antico  al  tempo  di  Oiaai^ 


l)  Ne  nano  piova  nordU  qoeile  tra  open  reeenti,  dm  3  Dmonrio  3« 
rifiiM  dw  u  itampa  «  Firteae:  Di  ooori  acritti  61  N.  Tomaaneo.  Toloni  fHttiv,  ««L  t 
Memorie  poetiche  e  poeùe.  Veneiia,  t^ognSa  del  Goadoliete.  -  La  riMiiiilia  et  DbbH  it> 
l^iierì,  ctk  oommanto  di  If.  TomaMtao.  Vanaaia,  t^ognia  del  Go^doliara,  tSSj.  In  «^ 
lumi iii-8. •  Relatiou  de*  amliasiadewi TéoiCiem  ior  letafiaii^  da  Ffaooa  aai  SVI*  iftdt»a^ 
cualUes  et  Uaduites  por  aa.  H .  Tóauoaico.  Parò,  iapcÌBBirii  Bfl^^»  t838.  Dw  laL  i»4- 
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aio  a  Veoanzio  Fortooato,  sei  secoli  dopo  Cristo^  una  serie  di  ao* 
tori  m^Britano  essere  studiati  da  chi  vpglia  conoscere  V  andamento 
di  quella  lingua  Cosi  severa  e  robusta,  che  dalle  fbmie  sacerdotali 
impressele  da  quei  che  prima  incÌTÌlirooo  il  Lazio,  yeime  facen- 
dosi popolare  sui  rostri,  letterata  alla  corte.  Quando  poi  arrivò  il 
cristianesimo,  non  cadde  essa  in  depravazione,  ma  fii  rigenerata 
come  tutte  le  altre  cose,  ed  assunta  a  nuovi  offizii,  all'espressione 
d'una  nuova  civiltà:  neli' esprimere  i  quali  dovette  usar  parole  e 
frasi  nuove,  come  nuove  erano  le  idee;  e  ciò.fii  chiamato  imbar- 
barire da  coloro  che  non  riconos6ono  altro  bello  se  non  il  tipo  da 
loro  scelto,  fors' anche  ad  arbitrio. 

Ma  belle  poesie  si  trovano  negli  inni  e  ne' cantici  della  chiesa, 
da  regger  a  petto  alle  composizioni  più  squisite  dell'antichità  nella 
fonna,  mentre  d'immenso  tratto  le  sorvolano  nel  concetto.  Sia  .di 
esempio  questo  che  cantasi  ogni  vespro: 

Deus  creator  omniam  ,  • 

Polique 'reciO0,  vestient 

Diem  deeoro  lamine ,  • 

Noetem  foportf  gratta- 
Artas  toiutos  ut  quies  <. 

Reddat  laborit  usui, 

Mentesqne  fessas  allevet 

Luotosque  tolvit  anxios. 
Grates,  peracto  iam  die, 

Et  nootia  exortii,  prece». 

Voti  reos  vt  adiuvea, 

Uyranum  canentes  solvinius. 
Te  cordis  ima  cooctoaot^ 

Te  vox  sonora  concrepet»  r 

Te  diligat  castns  amor^ 

Te  meos  adoret  sobria* 

Chi  vorrà  ascriver  quest'inno  d' Ambìrogio  a  tempi, di  decadenzai 
Chi  negherà  applauso  al  bellissimo  inno  Sah^te^  /lor^  martyrwnt 
Chi  non  metterà  a  paro  eoa  Ovidio  la  Passio  HippolyÈi  niartyris 
d'Aurelio  Prudenzio  ? 

Siamo  ben  lontani  dall'asserire  che  tutto  sia  oro  puro  ne' santi 
padri,  noi  che,  i  maestri  nostri  cel  perdonioro,  non  crediamo  nep- 
pure, nell' infallibilità  de' classici.  Ma  come  spiegando  questi  vor-r 
remmo  avvertir  i  giovani  che  è  una  sporcizia,  benché  cantata  da 
Orazio,  il  dir  che  Giove  sputò  sui  monti;  e  roba  da  trivio  la  fa- 
mosa trombetta  di  Dante,  e  assurdità  il  Satana  che  si  morde  ambe  te 
labbra  nel  Tasso,  e  il  freddo  e  ealdo  polo  nel  Monti;  cosà  gli 
avvertiremo  esser  tutt'  altro  che  bello  io  san  Girolamo  i^nfW'ardentes 
RivuTA  BtmopEA.  Ajmo  I9  parte  IT*  SS 
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gemnuB  quibus  mite, coUum' et  facies  omahd>ìtwr  ^  egentium  ven^ 
tres  saturante  e  peggio  Valius^  tumenti  aquiUculo^  mortem  parturit^ 
t  così  ahri  modi  che  il  raccoglitore  ebbe  cara  di  ootare. 

Ove  beaissimo  riflette  il  Tommaseo:  «Noos  saroos  bìeo  qoe 
le  langage  des  écrivains  «acrés  est  généralmeot  moins  correct  et 
moins  pur:  mais  que  de  force  dans  le  sentimeot!  qoe  de  rìcbesse 
dans  le^  images  !  qoe  de  hauteur  daos  les  voes  !  N'est-ce  dooc  riea 
que  la  beaoté  et  la  nouveauté  du  fond  ?  et  n'est-il  pas  temps  de  se 
savrer  un  peu  de  cette  admiration  puerile  de  la  forme  qoi  noos 
fait  passer  condamoation  sor  taat  d'erreurs  et  de  petitesse?  Àa 
surplus  I  cette  négligence  n'est  pas  da  défaut  commoa  k  toots  ks 
écrivaÌDS  sacrés:  témoins  Lactance^  Sulpìce  Sevère,  Jerome  et  Leon. 
Meme  les  plus  incorrects  ne  le  sout  pas  plus  qoe  les  paiens  de 
leur  temps:  seulement,  dans  ceux-ci,  presque  riea  qui  rad^ète  le 
inanque  de  simplicité  et  d'élégance  ;  daos  les  chrétieos  a6  .cootrairey 
la  langue  dépérit ,  mais  le  style  reoalt:  oo  sent  soas  la  vieille 
écorcé  couler  une  seve  tout^  nouvelle  ;  ces  voix  mdes  oot  pourtaat 
de  l'attraity  ces  visages  sévères  oot  pourtant  de  la  gr&ce;  c'est  no 
dépadence  eo  quelque  £31900  yer|e  et  jeune;  c'est  uo  couchaot  n? 
dienx  qui  promet  une  aurore  eclatante.  Ed  «ffet»  tout  ce  que  \t 
monde  moderne  a  de  neuf ,  il  le  doit  à  l'esprit  chrétieo.  Grégoir 
fé  yn  et  Guillaume  Teli,  Louis  IX  et  Jeanne-d'Arc,  Francois  d'As^ 
sise  et  Francois  Xavier,  Dante  et  Shakespeare,  Michel- A.oge  et  Cal- 
deron.  Colombe  et  Galilée,  Thomas  d'Aqoin  et  Bossuet,  Képler  e| 
Ifewtoq,  Descartes  et  Léibnitz,  son  les  fleors  «t  les  fraìts  de  cette 
piante  que  les  primiers  chrétiens  oot  arrosée  de  leurs  larmes  et  de 
|enr  ^ang. 

»•  Si  l'on  parvonait  à  démontrer  que  la  pare  latinité  e^t  une  eoo- 
dition  requise  pour  étre  député  ou  garde  national,  on  poorraiteor 
core  se  croire  dans  la  necessita  d'ecarter  les  vieux  écrivains  chré- 
tiens comme  des  einpoisonnenrs  des  esprits.  Mais  avant  d'en  venir 
là,  il  faudrait  démontrer  en  nutre  que  Télégance  latine  est  chose  si 
précieuse  en  elle-méme  que,  par  amour  pour  elle,  on  doive  noorrir 
le  jeunes  imes  des  turpitudes  de  la  mythologie  et  des  mceors  paìen- 
nes,  des  théories  impuis^antes  'd'Epicure  et  de  Zénon  ,  de  ceCU 
étroite  vanite  nationale  qui  cachait  trop  souventlescoovoitisesd'aB 
injuste  et  cruel  ^goisme.  Et,  après  avoir  démontre  tout  cela,  ilre> 
sterait  encore  une  chose  à  expliquer:  commeot  rinstmction  tonte 
paì'enne  qu'on  donne  à  présent  ne  produit  pas  de  plus  beoreoxré* 
fultats;  còmment  il  se  fait,  qu'au  milieu  de  tant  de  traducteors  de 
Virgile  et  de  Cesar ,  que  les  collages  jpttent  dans  la  aociété ,  il  y 
ait  si  peu  de  bons  latinistes.  Àpparemment,  nons  oe' sommes  pas 
encore  aussi  paiens  qu''il  le  faut;etpour  dignement  garder  le  feu 
sacre  des  letfres  latincs,  pa  devrait  oélébrer  les  £he»  de  Flore,  en- 
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tODner  des  liymoes  aa  jeone  Bacchas,  à  la  vieille  Cybèle^  etàtoi, 
reioe  des  Dienx,  soenr  et  femme  da  grand  Jupiter. 

mLc  fait  est  que,  dans  letemps  oà  Fon  daignait  encore  étudiet 
les  écrits  des  grands  hommes  chrétiens ,  le  DÒmbre,  le  talent  et  la 
verta  d^s  latini stes  étaient  bien  plus  remarqnables  qu'il  ne  le  soni 
de  nos  joùrs.  Et  si  je  voulais  eiter  ma  proprc  expérience,  je  ponr* 
rais  dire  que,  quoique  lecteur  àssez  humble  de  la  Bible  et  des  Pè- 
reSy  j'étais  nèanmoins,  moi  chétif,  parvenu  jadis  à  écrire  des  ver» 
et  des  périodès  latines  qui,  de  Tayis  de  gens  entendus,  étaint  assex 
paiennes  pour  un  bomme  né  aa  moment,  où  la  république  pencbait 
tout-k-fait  vera  l'empire.  Gar,  enfin,  rien  n'empéche  de  joindrei 
ces  deux  exercices:  de  perfectionner  Tun  par  Tautre^'^et  derafraì- 
cbir  la  yieille  beauté  par  la  yerité  nouTeile,  comme  par  un  sang 
a  la  fois  plus  fécond  et  plus  yirgìnal. 

9i  Mais,  après  tout ,  ces  écrivains  qu'on  décrie,  sont-ils  aussi  bar* 
bares  qu'on  se  plàit  à  les  faire?  N'y  aurait-il  pas  un  peu  d'eita« 
gération  dans  ce  mépris,  et  méme  un  peu  d'ignorance?Gonnait-oa 
'  asscz  Tancien  langage  de  Rome ,  pour  affirmer  que  telle  locutioQ 
qui  parait  étrange  dans  les  Père$  ne  se  rencontre  jamais  dans  les 
paiens  des  bons  siècles?  Mes  notes  prouveront  le  contraire:  parla 
citation  d'exemples  analogues  de  vieux  classiques ,  elies  écìairci- 
ront  en  méme  temps  les  passages  obscurs,  et  tiendront  iieu  d'un  plus 
long  commentairc.  On  yerra  dn  moins  que  lés  formes  le  moina 
pures  se  trouyent  aussi  dans  des  contémporains  qui  ne  aont  pas 
cbrétiens;  que  c'est  là  le  langage  du  temps;  que,  pourtant,  il  est 
ben  de  Tétudier  comme  une  phase  importante  de  la  littérature  et 
de  la  civilisation  humaines.  C'est  la  première  fois  peut-étre  qu^on 
rend  anx  Pères  l'hommage  d' un  Commentaire  tant  spit  peu  philo- 
logique:  le  mien,  dans  sa  briéveté,  tend  à  la  fois  à  les  illustrer, 
à  les  justifier ,  à  les  juger.  Je  marque  les  défauts  les  plus  sailiants 
de  langage  et  de  style;  je,n'appuie  pas  sur  les  beautés,  car  j'au* 
rais  beaucoup  trop  à  dire  m. 

'  Così  egli.  E  poiché  sanctà  rusticitas  solum  sihiprodest^  come  dice 
san  Girolamo;  et  quantum  asdificat  ex.  ifitm  merito  ecelesiam  Christi^ 
tantum  nocet  sì  destruenlibus  non  destnuit;  importa  che  i  gio- 
vani ecclesiastici  vengano  educati  anche  nelle  buone  dottrine;  alle 
quali  dunque  son  tult'altro  che  nocevoli  i  sacri  scrittori.  Pure  noi 
starno  del  parere  del  dottore  medesimo,  che  Totum  quod  legtmus 
m  dwinis  libris  m'tet  quidem  et  julget  etiam  in  cortice,  sed  dui-' 
cms  in  medulla  est  Qui  edere  tntlt  nucleum^  frangat  nìtcem., 

A  questo  ultimo  scopo  tende  il  lavoro  del  Tommaseo,  ch'egli  distinse 
in  quatti'O  parti  :  la  prima  di  narrazione  è  questa  or  pubblicata;  ed  egli 
spera  che  la  considerazione  di  sant'Ambrogio  sulla  creazione;  di 
san  Leone    sulla  vita  e  morte  di  Grbto;  la  storia  de' martiri^  degli 
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cremiti^  delle  doone  pie;  i  graa  x^omiocùmeoti  della  chiesa;  Tcle- 
yata  idea  del  supremo  scopo  deUVamaoitì  che  ridace  i  piò  lieri 
particolari  ali* importanza  d'aoa  teoria  generale...  possano  credersi 
importanti  aVneno  quanto  gli  amori  di  Giove  colle  ceoto  mortali, 
quanto  la  cupa  profondità  di  Tacito  o  la  adulatrice  facondia  di 
Livio. 

Veramente  comprendo  .anch'io  che  l'ammazzare  nn  milione  e  tre- 
centdmila  Galli,  con^e  fece  Giulio  Cesare,  è  impresa  assai  pia  gloriosa 
a  chi  la  fa,  e  più  attraente  a  chi  1'  ascolta ,  che  non  qaella  d'  uà 
povero  uomo  il  quale  scende  nell'arena,  dove  i  gladiatori  staooo 
per  venire  a  zuffa,  e  in  nome  di  Dio  fa  àhbominare  qne'gioocliL 
So  anch'io  che,  quando.  Cicerone  loda  sopra  tutte  le  virtù  la  mili- 
tare ,  come  vera ,  anzi  unica  fonte  di  grandezza  >),  riesce  molto  piò 
istruttivo  che  non  sant'Ambrogio,  allorché  insegna  la  virtik  del  per- 
dpoai^e  e  del  vincere  soffrendo*).  So  che  s'ha  ad  ammirare  qne' fore- 
stieri che  van  sino  a  Padova  per  vedere  proprio  in  viso  Tito  Li- 
vio, e  a  beffeggiare  un  Antonio  che  nell'eremo  si  ostina  alla  grotta 
di  Paolo  per  vedere^  l'uoih  del  Signore  \  So  che  Tudire  come  Roma 
esercita  il  suo  gran  latrocinio  su  tutte  le  nazioni,  è  assai  pia  edi- 
ficante che  non  il  vedere  la  verità,  come  La  luce,  piovere  di  cosa 
in  cosa,  inosservata  da  prima,  contrastata  dappoi  e  sempre  invanOi 
Pure  che  volete  ?  senza  negare  la  -gran  moralità  di  una  Dtdc^ne,  che 
datasi  a  bella  prima  a  un  avveniticcio,  piantata  poi  da  esso,  si 
uccide,  e  spira  dicendo  quelle  belle  parole;  ho  trovato  che  cipo* 
leva  -  essere  del  bello  ancjie  in  quelle  che  di  Monica  morente  rife- 
risce suo  figlio  sant'Agostino. 

«Dicel^am  talia,  etsi  non  isto  modo  et  bis  verbis:  tamen.  Domi- 
ne ,  tu  scis  quod  ilio  die ,  cum  talia  loqueremur ,  et  muodos  iste 
nobis  inter  verba  vilesceret  cum  omnibus  delectationibus  ,snis.  Tuoc 
ait  jlla:  wFi{i,  quantum  ad. me  attinet,  nulla  jam  re  detector  in 
hac  vita.  Quid  hic  faciam  adhuc,  et  cur  hic  sim,  oescio ,  jam  eoo- 
sumpta  spe  hujas  sxculi.  Unum  erat  propt<^r  quod  in  hac  vita 
alic/u^tum  immorari  cupiebam;  nt  te  chris|ianiun  catholicom  vi- 
de rem  prius  quam  morcrer.  Cumula tios  hoc  mihi  Deus  meos  pns-. 
stitit,  ut  te  etiam,  contempta  felicitate  terrena,  servum  ejus  videam. 
Quid  hic  facio? 

^Ad  haec  ei..quid  responderim,  non  satis  recolo.  Cam  intereaviz 
intra  quinque  dies  aut  non  multo  amplius ,  decuboit  febriboSb  Et 
cum  aegrotaret,  quodam  die  ^cfectum  animai  passa  esl,  et  paulolimi, 
subtracta  a  praesentibus.  Nos  concurrimus  :  sed  cito  r^diu  ea 


1)  Pro  L.  lyfnnnMi. 

a)  De  baalica  Arianis  (radeoda  «p.  XIV,  1.  a. 

3)  Snlpido  Severo,  DmL  I. 
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soiy  et  aspexit  astantes  me  et  fratrem  meuniy.et  jaàt  pobis  quasi 
qnerenti  similis:  «Ubi  erain?^  Déinde  nos  iatuens  niGerore  atto- 
DÌtos:  ««Ponetis  hìc,  inquit,  matrem  vestram?»  Ego  siléLam  et  fle- 
tnm  {reoabam.  Frater  aatem  meos  quiddam  locutus  est ,  quo  eain 
Don  pergere,  sed  io  patria  defungi'y  tamquam  felicias,  optaret.  Quo 
audito,  illa  viiltu  anxio  reverberaos  eum  ooulis,  quod  taiia  sape* 
ret,  atqoe  iode  nore  iotneos:  nVìde,  ait,  quid  dicitM.  £t  mox  am- 
bobus  :  <(  Ponile,  inquit,  hoc  oorpus  ubicugique  :  nihil  vos  ejus  cura 
coDtnrbet.  Tantum  illud  tos  rogo,  ut  ad  Domini  altare  memineri- 
tis  mei,  ubi  ubi  fueritis>».  Gumque  banc'seoteotiam  yerbis  quibus 
poterat  explicasset,  conticuit  ;  et  ingravescente  morbo  exercebalur  m. 

E  dopo  letto  neir  orazione  Pro  Marcello  le  lodi  di  Cesare,  ho 
ascoltato  quelle  altre  da  Girolamo  date  a  Marcella:  m Nihil  animo 
ejus  clementius  ,■  nihil  erga  humiies  blandius  fuit.  Non  appetebat 
potentes;  uec  tamen  superbos,  et  gloriolam  quacrentes,  fastidio  de- 
spiciebat  Si  pauperem  videbat,  sustentabal*;  si  diyitem,  ad  bene- 
ISsicieDdum  hortabatur.  Liberalitas  sola  ezcedebat  modum  ;  et  usuras 
tribuens,  versuram  quoque  ssepius  faciebat,  ut  oulli  stipem  rogau- 
tiam  denega retM. 

Talvolta  ancóra  y'è  improntata  la  Solenne  mestizia  d'oo  grande 
impero  che  «crolla,  w  Terribilis  de  Occidente  rumor  afTertur  obsideri 
Romam,  et  auro  salutem  civium  redimi;  spoliatosque  rursum  cir- 
cumdari,  ut  post  substantiam,  yitam  quoque  perderent.  Haeret  vox» 
et  singultns  intercipiunt  verba  dictantis.  Capitur  urbs  que  totum 
cepit  orbem:  imo  fame  pent  antequam  gladio,  et  vix  paucii  qui 
capereatur  inventi  sunt.  Ad  nefc^ndos  cibos  empit  esurientium  ra- 
l^ies,  et  sua  invicem  membra  laniarunt,  dum  mater  non  parcit  la-  • 
etenti  infantias;  et  reccpit  utero,  quem  paulo  ante,  effuderat.  Nocte 
Moab  capta  est,  nocte  cedidit  murus  ejus». 

ARrove.  .  . 

40  Quserentibus  nobis  dignum  tantae  feminas  habitaculum ,  qunm  . 
illa  ita  soiitudinem  cuperet ,  ut  diversorio  Marie  carere  nollet  ? 
ecce  sobito  diseurren^ibus  nunciis  Oriens  totus  intremuit,  ab  ulti- 
ma fMseotide,  inter  glacialem  Tanaim,  et  Massagetarum  immanes  po- 
pulos,  ubi  Caucasi  rupibus  feras  gentes  Alexandri  daustra  cohi- 
bent,  empisse  Hunnorum  examina,  qus  pernicibus  equis  bue  il- 
locque  Yolitantia ,  ccdia  pariter  ac  terroris  cunola  xomplerent. 
Aberat  tunc  Romanus  exercitus ,  et  beilis  civilibus  in  Italia 
tenebatur.  Ha  ne  gentem,  Herodotus  refert  sub  Dario  rege  Medo- 
mra ,  viginti  annis  Orientem  tenuisse  captivum ,  et  ab  £gyptiia 
atque  ^thiopibus  annunm  exegisse  vectigaL  Avertat  Jesus  ab  orbe 
romano  tales  ultra  bestias.  Insperati  ubique  aderant;  et  famam  ce- 
leritate  vincentes,  non  religioni ,  non  digoitatibus ,  non  «tati  par* 
eebant,  non  vagieqtis  miserebaotur  iofantie.  Cogebantur  mori  qui 
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nondam  TÌTcre  coeperaot:  et  nescicDtes  malam  saum,  inter 
nanas  ac  tela  ridebant.  Goosonus  inter  omoes  rumor ,  petere  c« 
Hierosolymam,  et  ob  Dimiam  aari  copiditatem  ad  hanc  urbem  po^ 
curreré.  Miiri  neglecti  pacis  incuria,  sarciebantur.  Antiochia  obsì- 
debatar;  Tyrus  se  volens  a  terra  abrumpere,  iosulam  quaerebat  aa- 
tiquam.  Tane  et  nos  compulsi  sumus  parare  naves,  esse  io  littoit^ 
adventum  bostium  precarere;  et  sxvientibus  ventis,  magis  barba- 
ros  metuere  quam  naufragium». 

Quando  un  professore  galantuomo  spiega  ai  giovinetti  i  classici, 
ogni  tratto  dee  dire:  ««Vedete  che  bei  versi,  che  care  immagini, 
che  soavi  pitture,  che  finitezza  di  frase  e  di  periodo!  ma  insieme 
che  vifbto  di  cose,  che  false  idee  della  virtù  e  del  vizio!  Cicerone 
vi  dice^che  non  si  può  essere  mercante  senza  esser  ingannatore,  e 
che  quindi  il  commercio  è  viltà  indegna  d'uom  libero.  Cornelio  vi  (& 
per  eroe  an  che  uccide  i  signori  della  sua  patria,  o  per  sommo  vi^ 
tuoso  un  Attico  che  nel  disastro  della  patria  gode  e  dorme,  finché  gli  par 
bene  di  lasciarsi  morire.  Eroe  per  Virgilio  è  un  avveotoriero  che  tra- 
disce una  donna,  toglie  un'  ahra  al  promesso  %poso ,  invade  il  i«- 
gno  altrui  ;  i  suoi  pastori  o  amano  garzoni,  o  cercano  coi  filtri  in- 
namorar le  donzelle,  o  promettono  altari  a  un  re  che  non  ne  mbò 
tutti  i  poderi.  Orazio  si  confessa  vile  per  fuggir  dal    campo    ofe 
si  decideva  della  libertà  del  suo  paese,  e   sucido  come    un  pone 
della  mandra  d'Epicuro;  Ovidio  insegna  Tarte  d'amare^  o  piutto- 
sto la  libidine  sfrenata  che  ride  degli  ostacoli  opposti  dalla  virtà. 
Catullo  pretende  giustificare  Tosìcenità  de'-suoi  componimenti;  Pro- 
perzio, Tibullo,  eccetera  eccetera  ».  Può  un  buon  maestro  non  iodi- 
care  questa  disarmonia  fra  la  bellezza  della  forma  è  la    nefaodità 
del  fondo?  Poniam  pure  che  il  maestro,  adoperando  questa  scelta 
di  scrittori  cristiani,  dovesse    dire  al   contrario,  che  que)  subliae 
pensiero,  quell'insigne  virtù,  quella  soave  aspirazione  potevano  es* 
sere  posti  con  veste  più  pulita  ed  elegante  ;  da  qual  lato  slarehbe 
ancora  la  convenienza  morale  ?  Il  dicano  i  maestri  oostrL 

Il  nostro  collaboratore,  che  preparando  questo  libriccioo  agH 
alunni  d'un  collegio  francese,  pensava  a  quelli  d'Italia,  péà  cri' 
stiano  spìrito  all'educazione  de' figli  nostri  auguraìuioy  ambiva  cki 
in  un  collegio  almeno  venisse  adottato  «  perchè  ogni  migliorameuia 
che  nell'educare  si  fa,  per  leggiero  che  sia,  e  un  tratto  dato  alla 
gran  leva  che  libra  i  moti  del  mondo  ». 

-—Ah!  ah!  farlo  adottare  ne'collegi !  Dunque  una  speoalazioiie—> 
esclamerà  qui  alcuno  de' maestri  nostri,  cosi  facili  a  malignare  sulle 
intenzioni,  quanto  incapaci  di  valutare  le  nobili.  Non  per  essi  du* 
que,maperla  stirpe  ignorante  degli  scolari  par  nostri  narreremo  che 
il  Tommaseo  fece  questa  raccolta  seuza  veruna  ricompensa  materiale^ 
e  come  l'adempimento  d'un  dovere:  e  un  buon  prete  (m.  Foumicr) 
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fece  le  spese  della  stampa.  Son  inezie  che  non  meritano  V  altea-, 
zione  del  rispettabile  e  colto  pubblico.  Eppure  questo  schiarimento 
«vera  dovuto  a  quelli   che  ih.  oghi   saoiifizi»  snppoHooifo    un' ihtih- 

UORS  BASSA,  AD  OGNI  PAROLA  FBAlfCA  JJV  SBCOHIM)  Pilli  '.  UOMIllf  Piu'  RtJIIK- 
■OSI  DI  Q0BL  CHI  SI  POTKBBBB  C1£DE1B  ,  CHI  GIUDICANO  LA  DIGNITÀ*  DSL- 
l'aNIM A   UMANA   CON    UNA   MISUftA   Ch'iO  NON  CONOSCO,  Nk  DI  CONOSCBIB  CUBO  m. 

Gantu'. 


EncidopedUi  italiaiia  e  diuonarìo  della  convenaxione , 
opera  orìgmale  itafiana  >)• 

Compiuto  il  primo  volume  di  quest'opera  a  cui  collabora  il  fiore 
degl'i ngegni  italiani,  noi  ci  affrettiamo  d'  annunziarlo  e  raccoman- 
darlo, riservandoci,  quando  che  sia,  a  farne  pia  estese  parole  :  per 
non  imitar  noi  pure  lo  stile  di  coloro  che  consumano  dieci  pa- 
gine a  dir  d'un  libretto  di  tre  fogli,  e  non  fanno  manco  un  cenno 
d'opere  voluminose  e  notevoli  nella  storia  della  letteratura. 


Opfre  edite  ed  inedite  dell'abate  Antonio  RMniiDÌ-Seibati^  roveretano^), 

A  lungo  discorse  il  Ricoglitore  e  l' Indicatore  delle  opere  di 
questo  sommo  pensatore.  Il  quale  con  un'  erudizione  mirabile  al- 
l'età  sua,  con  una  costanza  rara  ai  tempi  nostri,  con  un'attività 
quasi  incredibile  fra  tante  sue  applicazioni,  prosegue  a  sviluppare 
la  sua  dottrina ,  applicando  la  teoria  dell'  Essere  a  tutte  le  parti 
(Iella  filosofia,  e  massimamente  alla  morale. 

Non  tutte  queste  opere  son  di  pari  valore.  Alcune  non  fanno 
che  diluire,  per  gli  stomachi  meno  robusti,  la  bevanda  sostanziosa 
e  vitale;  ufficio  che  veramente  dovrebbe  essere  riserbato  agli  sco- 
lari. Ne  questo  pur  manca  al  Rosmini:  e  basti  nominare  la  morale 
che,  secondo  i  principi!  di  esso,  espose  il  valentissimo  professore 
3ciola  di  Torino. 

Intanto  neppure  gli  stranieri  poterono  durare  nella  superba  loro 
indifferenza  verso  opere  dell'  importanza  di  queste  del  Rosmini 
(  vedi ,  fra  gli  altri ,  la  Bibliotliéque  wiiverselle  di  Ginevra  ).  Ne  i 
concittadini  nostri  tarderanno  a  persuadersi  più  generalmente  del 
quanto   sia   necessario    dare  le  dottrine  generali  e  metafisiche  per 

I)  Venesia,  dallo  stakilimento  enciclopedico  di  Girobroo  Tasto ,  i838.  Iii<^  grande  a  due 
colonne. 

a)  Hilano,  tipografia  e  lilireria  Po^jliani,  iSSj.  Voi.  XII.  In-8  gr. 
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fondamento  ai  diritti ,  ai  doveri  e  a  tutte  ie  teoriche  legali  e  so- 
ciali. Quindi  non  crediamo  apporci  al  tatso  col  predire  che  que- 
ste opere-  acquisteranno  sempre  maggiore  credito,  e  ayrà  pregio  la 
bella  edizione  che  con  alacrità  prosegue. 


Lettere  gu^eote  di  Tenùstode  S«leni>). 

M  .  .  .  Egli  è  superfluo  l'osservare  che  ormai  lo  stato  dellltalia 
richiede  altri  trastulli  ed  altre  consolazioni;  che  la  facezia  parca- 
mente adoprata  e  di  vena,  allora  solo  è  tollerabile  quando  si  pro- 
pone un  più  nobii  fine,  che  quello  di  muovere  a  riso  ;  quando  del 
suo  velo  ricopre  una  qualche  verità,  c^e  altrimenti  esposta,  offen- 
derebbe o  noierebbe ,  o  parrebbe  ai  più  non  ben  chiara  ;  quando 
il  far  legger^  e  schernevole  non  assalga  le  persone,  né  sappia  d'io- 
lolleranza  superba,  o  d'odio  stolto  o  di  crudele  disprezzo;  quando 
sia  convenientemente  alternato  al  serio  ed  al  grave  ,  acciocché  la 
lealtà  di  chi  scrive,  e  la  dignità  dell'  animo  suo  non  sien  dohhie 
a' lettori  M.  Tomuaio. 

•    I)  Miluio,  coi  tipi  di  P.  A.  Molina,  i838.  In-ia. 


LE  yALE  ìNTELLIGBNZB. 


DERMONT. 

EMILIA,  sua  Gglia. 

LUIGI     1 

ENRICO  [  *"^*  °'P^**- 

SOFIA  DUBREUIL. 

Un  Notaio. 

Uh  Sbbvitoie  di  Deimoat. 

Due  Facchiri. 


La  «eeoa  è  a  Vasington,  in  una  salcUa  in  casa  dì  Dcrmool 
«OD  «scio  in  Besio  e  due  latendmoBlfe.  Sopra  un  tavdlino  è  roccorreotc  por  ìkiìtctc. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  L 

LUIGI  ed  ENRICO  dal  meuo^  introdotti  da  un  Skavitous, 
e  Due  Facgouii  con  baule  e  Taligie. 

Il  Servitore.  Entrino  qui,  signori.  {Aifaccidni  accen- 
nando V  uscio  a  sinistra.)  E  voi  portate  la  roba  in  quelle 
stanze.  (/  facchini  eseguiscono;  poi  ritornano  e  partono) 
Quelle  sono  le  stanze  che  il  mio  padrone  ha  destinato  per 
lor  signori. 

Rivista  svaorsA.  15  dicembre  1838.  Auo  I,  parte  IV.  24 
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Enrico.  Va  benissimo.  Nostro  zio  tarderà  molto  a  rien- 
trare ? 

Il  Servitore.  Non  crederei. 

LuiGL  £  sua  figlia?... 

Il  Servitore.  È  nelle  sue  stanze.  Se  non  com^oidano 
nulla  f  vo  ad  avvertirla  del  loro  arrivo. 

Luigi.  Ci  farete  piacere...  Ehi,  amico, quanti  anni  ha  que- 
sta nostra  cugina  ? 

Il  Servitore.  Yent'anni  circa. 

Luigi.  Via ,  andate  a  chiamarla . . .  Ehi  !  ha  nome  Emilia, 
non  è  vero? 

Il  Servitore.  Si,  signore.  Comanda  altro? 

Luigi.  No  no,  va  pure. 

Il  Servitore,  da  sé.  Ho  capito  :  il  mio  padrone  sta  fresca 
{Parte  dal  mezzo.) 

SCENA  n. 

LUIGI  ed  ElfRICO. 

Luigi.  Non  so  :  ho  una  buona  prevenzione  di  questa  nostra 
cugina  :  scommetterei  eh'  è  una  bella  ragazza.  Che  ne  did  ta  ? 

Enrico.  Io  dico  che  siamo  in  casa  di  nostro  zio ,  e  spero 
che  non  avrai  dimenticato  il  tuo  proponimento. 

Luigi.  Che  proponimento? 

Enrico.  Tene  rinfrescherò  la  memoria...  Quello  che  facesti 
per  viaggio,  di  mutar  registro,  e  di  non  essere  a  Vasington 
qual  eri  a  Parigi. 

Luigi.  Io  non  credo  d'avere  dato  al  mio  Mentore  motivo  di 
ricordarmelo.  A'  miei  proponimenti  non  manco  mai. 

Enrico.  Farai  dunque  bene  a  non  curarti  molto  ne  degli 
anni  ne  della  bellezza  di  nostra  cugina. 

Luigi.  Ah ,  ho  capito.  Vedo  che  hai  male  interpretato  k 
mie  parole:  io  mi  sono  proposto  di  rispettar  le  belle,  noii 
già  di  non  curarmene. 
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Enrico.  Quando  è  così^  il  tuo  proponimento  non  senrìra 
a  nulla. 

Luici.  Lo  credi?  Tanto  meglio.  Le  belle  non  si  affligge- 
ranno certamente  per  questo. 

EtvRico.  In  somma,  fa  quello  che  Tuoi;  ma  ricordati  che 
nostro  ùo  è  un  uomo  di  massime  severe. 

Luigi.  È  il  difetto  dei  vecchi. 

Enrico.  Sai  che  questa  sua  severità  di  principii  contribuì 
a  determinarlo ,  saranno  ormai  trent'  anni ,  ad  abbandonare 
l'Europa.  ^ 

Luigi.  Come  se  T  America  fosse  qualche  cosa  di  meglio. 

Enrico.  Sai  eh'  egli  non  andò  mai  d'accordo  né  anche  con 
suo  fratello,  il  nostro  povero  padre,  perchè  non  la  pensava 
come  lui.  In  trent'  anni  credo  non  s' abbiano  scrìtto  quat* 
tro  volte.  In  somma,  ìq  son  certo,  quantunque  lo  zio  ci  abbia 
chiamati  presso  di  lui  coU'intenzione  di  beneficarci,  se  tu  non 
cangi  condotta ,  egli  ti  abbandonerà  ,  e  allora . . . 

Luigi.  E  allora  potrS  far  conto  di  andare  a  chiedere  l'o- 
spitalità ai  selvaggi. 

Enrico.  A  un  di  presso.  Le  tue  cognizioni,  non  te  lo  avere 
a  male,  sono  tutte  negative.  Non  ti  sei  mai  applicato  a  nulla. 
Se  nostro  padre  non  fosse  fallito,  se  invece  di  morir  misera- 
bile ,  fosse  morto  milionario . . . 

LuiGK  Allora  il  mio  non  saper  far  nulla  potrebbe  correre , 
giacché  sarebbe  una  qualità  negativa  che  avrei  comune  con 
molli  altri  figli  di  milionarii  ;  ma  così ... 

Enrico.  Ma  così  non  può  correre  senza  l'assistenza  di  qual- 
cuno. Credilo,  per  cattivarti  l'animo  di  nostro  zio  bisogna  che 
tu  ti  mostri  d' una  morale  severa. 

Luigi.  Or  bene:  se  si  può  avere  una  morale  severiai  senza 
fuggire  il  bel  sesso,  io  ti  prometto  che  non  vi  Ari  un  uomo 
che  abbia  una  morale  più  severa  della  mia. 

Enrico.  Quest'  è  impossibile  per  te.  Noi  ci  conosciamo 
troppo. 
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Luigi.  Ed  io  sostengo . . . 

Enrico.  Prima  di  sostener  nulla ,  ricordati  di  Sofia. 

Luigi.  E  sempre  mi  parli  di  questa  ragaua.  Fu  un  amo- 
retto inconcludente:  te  l'ho  detto  cento  Tolte. 

Enrico.  Ed  io  ti  risponderò  sempre  che  non  doveri  in- 
gannarla ,  che  non  dovevi  prometterle  quello  che  non  aieri 
intenzione  di  mantenere. 

Luigi.  Insomma  io  non  so  che  dire  :  quel  eh'  è  latto  è  latta 
ly  altronde  t' ho  detto  eh'  io  ebbi  i  miei  buoni  motivi  per 
non  pensare  più  a  lei.  Rimasta  orfana ,  ho  notato  in  Sofia 
iin  cambiamento  totale  verso  di  me. 

Enrico.  Rimasta  or£ama?  Ma  se  l'abbandonasti  prima  &t 
sua  madre  morisse.  Questi  sono  pretesti,  mio  caro.  Ella  ti  b 
sempre  amato. 

LuiQi.  Quest'  asserzione  da  parte  tua  è  per  Io  meno  ridi- 

op|a. 

Enrico.  Lo  dico  con  fondamento. 

Luigi.  Convernù  almeno  che  questi  sono  discorsi  inutili 
Ella  è  a  Parigi  ed  io  sono  a  Yasmgton  :  per  conseguenza  . . 

Enrico.  Si  è  sempre  a  tempo  di  riparare  i  proprii  tprti; 
4'  altronde  sai  che  nostro  zio  era  amico  di  suo  padre ,  e  se 
fosse  informato  di  ciò,  sarebbe  il  primo  ad  esigere . . . 

Luigi.  Ho  capito . . .  Addio  :  giacché  non  capita  né  lo  no 
né  la  cugina ,  andrò  intanto  a  dare  nn'  occhiata  alla  cittì. 

Enrico.  Ti  par  conveniente?  Se  giunge  lo  zio,  che  vuoi  ti 
eh'  egli  dica  ?  . . . 

Luigi.  Compatirà  l' impazienza  d' un  Parigino  ansioso  £ 
ammirare  le  bellezze  animate  e  inanimate  di  VasiBgtai. 
{S'incammina;  poi  ritorna^  e  trae  dal  suo  porta/c^ 
una  lettera.)  Prendi  :  é  meglio  eh'  io  ti  lasd  la  lettera  At 
mi  ha  consegnato  il  signor  Sejonmé.  Se  mai  Io  zio  vciisff 
prima  eh'  io  sia  di  ritomo,  consegnagliela  tu  slesso:  sono  certo 
clif  copterra  buone  informaziom  per  tatti  e  due.  {Parte  dd 
mezzo.) 
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SCENA  III. 

ERRICO  lolo. 

Eppure  la  sposerai.  Tu  credi  d'averla  lasciata  a  Parigi,  ed 
ella  è  già  a  Yasington,  ed  ha  fatto  il  viaggio  di  conserva 
con  te.  A  quest'  ora  sarà  già  forse  nel  vicino  albergo.  Povera 
ragazza  !  Ha  venduto  quel  poco  che  possedeva  per  seguire  un 
amante  che  V  ha  tradita.  EUa  confida  in  me,  e  può  ben  esser 
certa  ch'io  fard  il  possibile  perchè  Luigi  ascolti  le  vóci  dell'  o- 
nore  e  del  dovere  ;  e  le  ascolterà ,  ne  son  certo.  In  realtà  egli 
ha  buon  cuore ,  e  quando  la  vedrà  qui ,  non  potrà  a  meno 
di  non  sentirsi  commosso  da  quest'  eroico  tratto  d'amore;  ma 
prima  vo'  prepararvelo  :  non  voglio  precipitar  nulla. 

SCENA  IV. 

EMILIA  da]  meno,  e  Detto. 

(Enrico,  dopo  i  primi  compUmentì  porta  una  sedia 
ad  Emilia  e  siede  anch^eglL  ) 

Emilia,  inchinandosi.  Ho  io  il  piacere  di  parlare  con 
uno  de' miei  cugini? 

Enrico.  Io  sono  appunto  l'un  d'essi,  madamigella;  e  mi 
chiamo  fortunato  di  essere  il  primo  a  conoscere  una  mia  così 
stretta  parente. 

Emilia.  Mio  padre  mi  ha  parlato  molte  volte  de'  miei  due 
cugini  Enrico  e  Luigi;  io  era  ansiosa  di  conoscerli,  e  vi  as- 
sicuro che  il  vostro  arrivo  è  per  me  una  vera  festa.  Ma  con 
qual  dei  due  ho  io  il  piacer  di  parlare? 

Enrico.  Io  sono  Enrico,  madamigella. 

Emilia.  E  vostro  fratello  ? . . . 

Enrico.  La  sua  impazienza  di  vedere  lo  zio  lo  ha  spinto 
ad  andarne  in  traccia ,  veramente  con  poca  probabilitì  d'im- 
battersi in  lui.  (Da  sé.)  Cerchiamo  almeno  di  scusarlo. 
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Emilia.  Ma  come  potrà  conoscerlo  se  hod  Io  ha  mai  ve- 
duto? 

Enrico.  Vi  dirò,  madamigella...  aveva  intenzione  di  (arsi 
accompagnare  da  qualcuno  deUa  famiglia.  (Da  se.)  Mi  tocca  sem- 
pre mentire  per  colui. 

Emilia.  Se  andrà  alla  Borsa ,  che  è  qui  dirimpetto ,  forse 
lo  troverà...  Ho  inteso  con  piacere  dal  servitore  che  aveste 
un  viaggio  felice. 

Enrico.  Felicissimo,  madamigella. 

Emilia.  Ciò  non  ostante  l' idea  di  abbandonare  la  patria 
per  un  paese  straniero,  la  brillante  Parigi  per  venirvi  a  con- 
finare nella  modesta  Vasington,  ve  lo  avrà]  reso  alquanto 
s  piacevole. 

Enrico.  V  ingannate ,  giacché  questo  rincrescimento  era 
compensato  dall'  idea  piacevolissima  che  fra  pochi  giorni  a- 
vremmo  acquistato  un  padre  e  una  sorella.  D'  altronde  non 
crediate  già  che  la  gran  Parigi  sia  un  soggiorno  piacevole  per 
tutti. 

Emilia.  Per  quelli  che  amano  di  goder  la  vita  lo  è  cer- 
tamente, se  è  vero  quanto  ho  letto  e  inteso  dire. 

Enrico.  Ma  vi  sono  più  maniere  di  goder  la  vita.  Io,  per 

esempio,  non  amo  le  seduzioni  di  Parigi,  perchè  non  amo 

le  illusioni  ottiche:  mi  piace  di  veder  le  cose  quali  sono  real- 
mente. 

Emilia.  Voi  vedrete  adunque  poco  di  bello.  La  mia  po- 
vera madre  mi  diceva  spesse  volte  che  questo  mondo  sarebbe 
assai  brutto  se  non  avesse  una  bella  maschera. 

Enrico.  E  in  fatti  rare  volte  mi  sembra  bella 

Emilia.  Me  ne  dispiace  per  voi.  Io  per  me ,  vi  £00  il 
vero ,  amo  di  vedere  il  mondo  colla  sua  maschera. 

Enrico.  Eppure  non  è  sempre  necessario  di  veder  le  cose 
mascherate  per  trovarle  pregevoli,  e  voi  ne  siete  no 
pio,  madamigella. 

Emilia.  Siete  troppo  compito. 
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Enrico.  Non  dico  che  la  verità. 

Emilia.  Permettetemi  di  dubitarne. 

Enrico.  Mi  fate  torta 

Emilia.  Per  trovare  pregevole  una  persona,  bisogna  aver 
della  stima  per  lei;  e  voi  non  mi  conoscete  che  da  pochi 
minuti. 

Enrico.  E  d  vuol  di  più  per  concepire  di  voi  la  più  fa* 
vorevole  opinione? 

Emilia.  Questo  vostro  giudizio  precipitato  mi  dispiace, 
perchè  sarete  poi  costretto  a  cangiaria 

Enrico.  Posso  accertarvi  che  questo  cambiamento  non  av- 
verrà. 

Emilia,  sorridendo.  Me  lo  saprete  dire  di  qui  a  qualche 
giorno. 

Enrico.  Vi  dirò  sempre  lo  stessa 

Emilia  ,  da  se.  Quanto  è  obbligante  t 

Enrico,  da  se.  Quanto  è  amabile! 

r 

SCENA  V. 

DERMOirr  e  LUIGI  dal  mauo,  e  DetU. 

DzRMONT,  di  dentro.  Dov'è  quest'Enrico? 

Enrico  ed  Emilia  si  levano. 

Luigi  ,  entrando  con  DermoìU.  Qui,  signor  zio.  Ecco- 
lo. {J^edendo  EmiUa ,  da  se.)  Che  bella  ragazza  I 

DcRMONT ,  ad  Enrico.  Dammi  un  abbraccio.  Che  tu  sia 
il  ben  venuto. 

Enrico,  t/(y}0  d'ai^ere  abbracciato  Vermont.  Io  non  posso 
esprimervi,  caro  zio,  quanto  sia  grande  la  mia  gioia,  la  mia 
riconoscenza . . . 

Dermont.  Non  voglio  ringraziamentL  {jid  Enrico.)  Ma, 
per  bacco,  tu  sei  il  ritratto  perfetto  del  mio  povero  fratello  . . . 
Io  l'ho  amato  assai,  benché  non  ci  accordassimo  punto  nel 
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modo  di  pensare;   ma  egli  aveva  un  baon  cuore  ed  era  un 
galantuomo:  e  morì  miserabile  appunto  per  questo. 

Luigi  ,  che  frattanto  ha  sempre  parlato  con  EndUa, 
continuando.  L'impazienza  di  andare  in  traccia  dello  zio 
{Dà  un  occhiata  ad  Enrico  per  accennargli  che  non  dica 
in  contrario),  che  fortunatamente  udii  chiamar  per  nome  alla 
Borsai  mi  fece  commettere  l'inciviltà  di  partire  senzì* attendervi 

Dermont.  Oh,  bando  ai  complimenti:  dimenticatevi  il  (in- 
sario  di  Parigi.  Ricordatevi  ch'io  sono  un  uomo  franco, on 
uomo  schietto ,  e  che  amo  di  trovare  in  quelli  che  mi  avvi- 
cinano  egual  franchezza  e  schiettezza. 

Luigi.  Da  questo  lato,  caro  zio,  non  avrete  certo  a  d<Jervi 
di  me ,  perchè  io  mi  sono  sempre  piccato  di  franchezza.  Anche 
Enrico . . . 

Dermont.  Tanto  meglio.  Ricordatevi  inoltre,  e  ve  lo  dico 
addirittura ,  eh'  io  non  vi  ho  già  chiamati  a  Yasington  col» 
r  intenzione  che  vi  diate  bel  tempo. 

Luigi  ,  da  sé.  Ci  siamo. 

Dermont.  Io  sono  vecdiio ,  e  benché  colla  mia  industria 
mi  sia  arricchito ,  pure  lavoro  ancora ,  e  lavoro  assai  Voi 
siete  giovani ,  e  per  conseguenza  dovete  lavorare  ancora  di  pio. 

Luigi,  da  se.  Di  male  in  peggio. 

Dermont.  Io  v'  impiegherò  nella  mia  banca,  e  avrete  molto 
da  fare.  Se  queste  condizioni  vi  -piacciono ,  d' ora  >  in  poi  b 
mia  casa  è  casa  vostra,  e  voi  diventate  miei  figli. 

Enrico.  Siate  certo  eh'  io  procurerò  di  meritarmi  un  nome 
si  caro. 

Luigi.  Mio  buon  padre,  mia  cara  sorella,  anch'io  farò  il 
possibile ... 

Dermont.  Basta  così.  Godo  di  vedervi  ben  disposti.  Eni- 
Ha ,  da  questo  punto  essi  sono  miei  figli,  e  tu  devi  omside- 
rarli  come  tuoi  fratelli. 

Emilia.  È  un  prezioso  acquisto  quello  di  buoni  parenti, 
e  il  mio  cuore  ne  sente  tutto  il  prezzo. 
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Luigi  ,  da  se.  Che  amabile  sorellina  I 

Dermont.  Or  via,  che  novità  mi  portate  da  Parigi?  Co- 
aie  stannò*  i  miei  vecchi  amici  Descamps  e  Sejoumé? 

Luigi,  ad  Enrico.  Ricordati  delfa  lettera. 

Enrico.  Stanno  bene  tutti  e  due.  (  Cava  di  tasca  la  let- 
tera) Quest'  è  una  lettera  del  signor  Sejourne'  a  voi  diretta. 

Dermont.  Davvero?  Ne  sono  propriamente  contento.  Da 
un  pezzo  aspettava  una  sua  risposta  :  temevo  che  fosse  an- 
data smarrita.  Vediamo,  {jépre  la  lettera  e  legge  da  sé.) 
««Parigi,  li  ^o  marzo  1825.  Eccoti  finalmente  le  informa* 
zioni  che  tanto  ti  premono.  Conosco  poco  i  tuoi  due  nipoti , 
ma  ho  potuto  avere  notizie  esatte  della  loro  condotta.  Per 
altro  il  latore  della  presente  lo  conosco  di  persona.  E  an  gio- 
vane di  assai  buona  indole,  ma  che  i  cattivi  compagni  hanno 
guastato.  (Osserva  Enrico.)  Non  ebbe  mai  inclinazione  per 
le  cose  commerciali,  e  credo  che  non  sappia  tampoco  i  primi 
clementi  dell'aritmetica  ".  [Osserva  di  nuovo  Enrico.  Da  se.) 
Andiamo  innanzi,  u  Ma  il  peggio  si  è  che  quelli  che  ho  in- 
terrogati sul  suo  conto,  mi  dissero  ch'egli  aveva  qui  delle 
male  pratiche,  e  fra  le  altre  una  donna  che,  essendo  scomparsa 
poco  prima  della  sua  partenza,  suppongono  eh'  egli  abbia  man- 
data costì.  Ma  questo  non  è  tutto  99.  (Da  se.)  Non  è  tutto? 
{Osserva  ancora  Enrico.) 

Enrico,  da  se.  Non  so  perchè  mi  osservi  tanto. 

Luigi,  da  se.  Guarda  ogni  momento  mio  fratello  :  scom- 
metterei che  il  signor  Se)oumé  lo  ha  trattato  meglio  di  me. 

Dermont  ,  continuando  a  leggere,  w  Ma  questo  non  è 
tutto.  Con  mio  dispiacere  debbo  dirti  eh'  egli  ha  ingannato  una 
brava  ragazza  promettendole  di  sposarla,  e  poi  l'ha  abbando- 
nata^. (Da  se.)  Ah  briccone!  «  Tu  hai  una  figlia, e  avrei  creduto 
di  tradirli  tacendoti  0  coprendoti  il  vero.  Ti  raccomando  però 
di  far  in  modo  che  tuo  nipote  non  sappia  quello  che  ti  ho 
scritto  di  lui.  Quanto  all'altro  tuo  nipote,  ch'io  non  conosco 
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di  persona,  posso  assicurarti  cVegli  è  un    giovane  taro»». 
{Da  sèy  guardando  Luigi.)  Manco  male. 

Luigi  ,  da  se.  Sia  lode  al  cielo  :  è  venuta  anche  la  mia 
volta. 

Dermont,  continuando  a  leggere.  €<È  di  buonissimi  co- 
stumi, ed  ha  un  cuore  eccellente.  Si  è  sempre  applicato  con 
fervore  al  commercio.  Specialmente  per  le  operazioni  bancarie 
vale  un  tesoro  :  è  un  valente  computista  m.  (Zfa  sé ,  osser- 
vando  Luigi  con  media  compiacenza.)  Ah ,  respiro  :  ce  n'  è 
almeno  uno  di  buono. 

Luigi,  da  se.  Mi  ha  sorrìso.  Senza  dubbiò  quel  buon  uomo 
di  Sejoumé  gli  ha  fatto  di  me  un  elogio  luminoso. 

Dermont  ,  scorre  colf  occhio  il  resto  della  lettera  e  la 
ripone.  Poi  guarda  di  nuovo  Enrico  e  si  fa  serio.  Si  mette 
quindi  a  passeggiare^  poi  da  sé.  Gli  si  legge  in  faccia  la 
bricconerìa.  Oh  in  casa  mia  ci  starà  poco  :  non  voglio  sca- 
pestrati ,  non  voglio  oziosi. 

Emilia.  Caro  papà,  avete  forse  ricevuto  qualche  cattila 
nuova?  Mi  sembrate  alterato. 

Dermont,  con  asprezza.  AkevaXol  (Cambiando  tuono.)  No. 
{Contìnua  a  passeggiare^  poi  da  se)  Ritomi  a  Parigi ,  vada 
dove  vuole.  Io  ho  una  ragazza,  e  non  voglio,  viva  il  ddo!... 

Enrico,  piano  a  Luigi.  Non  ci  sarebbe  perìcolo  che  il  signor 
Sejourné  fosse  stato  un  pò*  troppo  verìtiero  a  tuo  riguardo? 

'Lmoì^  piano  ae/ £hnco. Eh, no!  Non  hai  veduto  come  lo 
zio  mi  ha  sorrìso?  Consulta  piuttosto  te  stesso:  non  hai  niente 
sulla  coscienza  ? 

Dermont,  da  sèj  continuando  a  passeggiare.  Se  lo  K- 
cenziassi  adesso ,  non  si  potrebbe  attribuire  che  alla  lettera 
del  mio  amico. 

Emilia.  Ma,  caro  papà ... 
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SCENA  VL 


Un  Seivitouì  dal  mtSMO,  e  Detti. 

Il  Servitore.  Un  cameriere  dell'albergo  dell'Europa  ha 
portato  questa  lettera  pel  signor  Enrico. 

Enrico  ,  da  sé.  Sarà  di  Sofia.  Che  imprudenza  !  (Prende  la 
lettera.)  Con  permesso.  (L*apre  e  legge) 

Dermont  ,  piano  al  Servitore.  Domanda  al  cameriere  se 
quel  biglietto  gli  fu  consegnato  da  un  uomo,  o  da  una  donna. 

Il  Servitore,  piano  a  Dermont  La  servo.  (Parte ^  poi 
toma.) 

Luigi,  cui  Enrico ^  che  ha  finito  di  leggere.  Chi  ti  scrìve? 

Enrico,  con  qualche  imbarazzo.  Un  mio  grande  amico 
di  Parigi ,  che  è  partito  prima  di  noi ,  ed  è  alloggiato  nel  vi- 
cino albergo.  (Da  se.)  E  sempre  bugie  per  cagion  sua! 

Luigi.  Ma  chi  è  ? 

Enrico.  Tu  non  lo  conoscevi...  Egli  mi  prega  di  recanni 
subito  da  lui  per  un  momento. 

Dermont,  da  se.  Tutte  bugie. 

Il  Servitore,  piano  .a  Dermont  Mi  ha  detto  che  lo  man- 
da una  giovane  forestiera. 

Dermont,  piano  al  Servitore.  Basta  così.  (Da se.)  N'  ero 
certo  :  lascia  fare  a  me. 

Il  Servitore,  ad  Enrico.  Il  cameriere  attende  la  risposta. 

Enrico.  Dica  a  chi  lo  manda  che  vengo  subito. 

Il  Servitore  parte. 

Enrico.  Se  mi  permettete,  signor  zio... 

Dehmont,  gli  accenna  che  vada^poi  da  sé.  È  un  mira- 
colo se  mi  contengo. 

Enrico.  Per  altro  non  vorrei  dispiacervi. 

Dermont,  con  molta  asprezza.  Non  v'  ho  detto  che  an^ 
diate?  Ve  l'ho  da  cantare  in  musica? 
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Enkico.  Non  y\  alterate.  Vado.  Con  permesso,  madami- 
gella. (Da  se.)  È  molto  ruvido;  ma  so  che  lonteroo  è  bocoa 
{Parte  dal  mezzo.) 

SCENA  VIL 

BERMONT,  LUOI  ed  EKHIA. 

Luigi,  da  sé.  Un  amico  di  ì^arigi,  partito  prima  di  noi,  e 
di  cui  non  mi  ha  mai  parlato?  Questa  non  la  digerisco. 

EniiLiA.  Ma ,  caro  papà ,  voi  avete  senza  dubbio  qoaldie 
cosa  che  vi  disturba. 

Dbrmont.  É  verissimo. 

Emilia.  Ditemi  la  venta:  riceveste  qualche  cattiva  nuova? 
Faceste  forse  delle  perdite?... 

Dermont.  Anzi  dei  guadagni. 

Emilia.  Ma  spiegatevi. 

Dermont,  da  se.  Sì:  è  meglio  ch'ella  lo  sappia;  cosi  stari 
in  guardia.  (Forte.)  Ho  guadagnato  un  nipote  pieno  di  vizii  fino 
agli  occhi. 

Luigi  ,  da  sé.  Oh  diavolo  i 

Emilia,  da  sé.  Di  qual  dei  due  vuol  egli  parlare? 

Dermont.  Un  nipote  discolo,  un  seduttore,  che  promette 
alle  oneste  fanciulle  di  sposarle  per  meglio  tradirle. 

Luigi,  da  sé.  Ah  Sejourne'  traditore  ! 

Dermont,  a  Luigi.  Si,  queste  sono  le  buone  qualità  di 
tuo  fratello. 

Luigi.  Di  mio  fratello?... 

Emilia,  da  sé.  Mi  pare  impossibile. 

Dermont.  Appunto,  e  non  occorre  che  ti  mostri  sorpreso, 
perchè  devi  saperlo  meglio  di  me.  Sejoumé  mi  ha  informato 
di  tutto.  Egli  desidera  però  che  colui  non  lo  sappia  :  dò  ti 
serva  di  norma. 

Luigi, ^/  sé.  Io  rimango  stordito.  (Forte.)  Caro  zio,  posso 
assicurarvi  che  Enrico . . . 
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Dermont.  è  inutile  che  ta  cerchi  di  giustificarlo.  Sejourné 
mi  ha  istruito  di  tutte  le  sue  tresche ,  e  se  tu  realmente  non 
oe  sai  nulla»  è  segno  che  ha  saputo  mascherarsi  bene  con  te. 

Luigi  ,  da  se.  Ho  gusto  di  saperlo,  per  bacco! 

Dermont.  Ma  l'amico  mio  è  giusto:  se  mi  ha  detto  il  male, 
non  mi  ha  taciuto  il  bene.  Egli  mi  ha  informato  delle  tue 
buone  qualità. 

Luigi.  Tutta  sua  bontà:  io  non  ho  meriti. 

Dermont.  So  tutto,  ti  dico.  Mi  è  noto  il  tuo  buon  cuore 
e  la  tua  buona  condotta,  e  me  ne  rallegro  con  te. 

Luigi.  Oh  i . . . 

Dermont.  So  inoltre  che  tu  sei  un  bravo  computata,  e 
questo  mi  fa  piacere. 

Luigi.  Questo  poi . .  •  {Da  sé.)  Che  diamine  gli  è  venuto 
in  testa  di  scrìvergli! 

Dermont.  So  che  specialmente  sei  molto  abile  nelle  opera- 
zioni bancarie ,  e  per  conseguensa  ti  metterò  quanto  prima  alla 
direzione  della  mia  banca. 

Luigi,  da  sé.  Oh  poveretto  me!  Vi  assicuro,  caro  zio,  che 
io  non  ho  questa  abilità.  Il  signor  Sejoume'  non  può  aver 
detto  questo. 

Dermont.  Eh  via,  che  serve?  Lodo  la  tua  modestia,  ma 
è  fuor  di  proposito.  Io  ho  bisogno  di  riposo,  e  sono  contento 
di  aver  trovato  un  bravo  giovine,  un  buon  parente  che  potrà 
sollevarmi. 

Luigi,  da  sé.  Ah,  sciagurato  Sejourné!  Tu  hai  voluto  pren- 
derti spasso  di  me. 

Dermont.  Quanto  a  tuo  fratello,  in  casa  mia  ci  starà  poco. 

Emilia.  Papà,  se  non  vi  occorre  nulla  da  me,  vado  nelle 
mie  stanze. 

Dermont.  Bimani  :  devo  parlarti.  (^  Luigi.)  Ciò  non  o- 
stante,  m  grazia  tua,  chi  sa  che  non  Io  tratti  men  male  di 
quello  che  merita. 

Luigi.  Bravo,  caro  zio.  Posso  assicurarvi  che  nclliutimo  suo, 
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Enrico  è  buono.  Bisogna  dar  passata  a  certe  scappateOe  £ 
gioventù. 

DEamoNT.  Come^ bisogna  darvi  passata?  Ti  pare  una  scap- 
patella l'ingannare  una  brava  ragazza?  E  una  bricconeria  bella 
e  buona.  Sei  giovine  ancbe  tu*,  e  per  questo,  saresti  forse  ca- 
pace di  una  simile  azione? 

Luigi.  No  certo;  ma,  alle  volte,  le  drcostanze.  •• 

Drraiont.  Non  voglio  ascoltar  altra  Per  giustificar  tuo 
fratello   dici  delle  sciocchezze. 

Luigi,  da  sé.  L'argomento  è  pericoloso:  è  meglio  che  me 
ne  vada.  (Forte.)  Non  v'  inquietate.  Per  non  espormi  a  dine 
altre,  se  mi  permettete,  mi  ritiro  nella  mia  stanza  :  andrò  ad 
assettarmi  un  pochino. 

Dermont.  Come  vuoi. 

Luigi.  Con  permesso  dunque.  (S'incammiìiaj  poi  ritoma) 
Ancora  una  parola,  caro  zio.  Ve  lo  dico  con  sincerità  :  vi  prego 
di  credere  che  io  non  sono  molto  forte  nei  computi. 

Dermont.  Quest'  insistenza  è  fuori  di  proposito  :  la  mode- 
stia, quando  passa  i  limiti,  diventa  affettazione. 

Luigi.  Vi  assicuro  che  qui  la  modestia  non  e'  entra  per 
nulla. 

Dermont.  Non  farmi  andare  in  collera.  Vattene. 

Luigi.  Non  aggiungo  una  sillaba.  (Da  se.)  Mi  vuol  OMiipiH 
tista  per  forza!  Se  ne  accorgerà.  (Parte  da  sinistra.) 

SCENA  VIIL 

DERMONT  ed  EMILIA. 

Dermont.  Sono  contento.  Per  fare  scomparir  meno  soo 
fratello  voleva  deprimer  sé  stesso.  Al  primo  vederlo  ne  bo 
giudicato  subito  favorevolmente.  Eh,  la  fisonomia  non  inganna 
e  in  quella  di  suo  fratello  si  legge  la  bricconerìa  cento  mi- 
glia lontano.  Non  è  vero? ...  eh  ? 
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EitfiLiA.  Sarà.  Io  non  sonq  fisonomista. 

Derriont.  Come,  sarà?...  Io  difficilmente  m'inganno  nel 
giudicare  gli  uomini:  gli  studio  da  un  pezzo,  e  quand'anche 
Sejourne'  non  mi  avesse  scritto  nulla  di  costui,  io  lo  avrei  su- 
bito giudicato  un  poco  di  buono. 

Emilia.  Ed  io  invece,  se  ho  da  dirvi  la  verità,  consultando 
non  la  sua  fisonomia,  ma  le  sue  parole,  i  suoi  modi,  avrei 
giudicato  di  lui  ben  diversamente. 

Dermont.  Che?  come?  Che  cosa  ti  ha  detto  colui? 

Emilia.  Niente  di  male.  I  suoi  discorsi  furono  quelli  d'un 
giovane  saggio  e  ben  educato. 

Dermont.  Tu  non  sai  quello  che  ti  dici.  Tu  non  conosci 
gli  artifizii  di  questa  razza  di  gente ...  Ti  ho  detto  che  vo- 
levo parlarti,  ed  è  appunto  in  questo  proposito.  Tempo  fa  ti 
ho  manifestata  la  mia  intenzione  di  unirti  con  quello  de'miei  due 
nipoti  di  cui  fossi  stato  più  contento.  Non  occorre  eh'  io  ti 
dica  che  di  Enrico  non  se  ne  deve  parlar  più.  Bensì  ti  av- 
verto che  nei  pochi  giorni  in  cui  egli  rimarrà  in  casa  mia,  non 
voglio  che  tu  ti  trattenga  da  sola  a  solo  con  lai  ne  anche  un 
momento.  Hai  inteso? 

Emilia.  Ma  se  per  caso  mi  trovassi  sola  con  lui,  dovrei 
commettere  un'inciviltà? 

Dermont.  Che  caso?  che  inciviltà?  che  cosa  mi  vai  can- 
tando? Or  bene:  per  toglierti  questi  scrupoli,  avvertirò  l'aia 
tua  che  non  ti  lasci  mai  sola. 

Emilia.  Crederei,  caro  padre,  di  non  meritarmi  che  vi  fi- 
diate così  poco  di  me. 

Dermont.  Io  vi  conosco  voi  altre  ragazze.  La  più  savia, 
la  più  contegnosa  di  tutte,  alla  prima  smorfia  che  vede  farsi 
da  un  giovinotto ,  dà  subito  nel  vischio.  D'altronde  costui  è 
matricolato.  £  uno  scapestrato  che.  non  conosce  misura.  Or 
basta  :^m*  hai  inteso.  Io  esco  per  un  momento,  e  tu  intanto  ri- 
tirati nelle  tue  stanze.  {Da  se,)  Vado  alla  locanda  ,  verifico  la 
cosa ,  e  lo  licenzio.  {Parte  dal  mezzo.) 
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SCENA  IX. 

EHULIA  tota. 

Saitbbe  un  peccalo  che  un  giovane  cosi  gentile,  di  mamere 
così  dvili,  che  parla  tanto  bene,  fosse  cosi  vizioso  !  Non  me  ne 
so  persuadere.  In  fine»  dove  sono  le  prove?  Stanno  latte  in 
una  lettera  che  non  ha  forse  altro  fondamento  che  le  dicerie 
dei  malevoli.  Mio  padre  dice  che  il  volto  d' Enrico  è  quello 
d'un  uomo  cattivo;  eppure  io  sono  certa  che  molti  uomìm 
buoni  sarebbero  contenti  di  averne  uno  simile. 

SCENA  X. 

LUIGI  degABtemeate  Tettito  e  col  cappello ,  e  Deffa. 

LuiGL  Qui  sola,  amabile  cugina?  Oh,  sono  ben  fortunato! 

Emilia.  Mio  padre  è  uscito  di  casa  in  questo  punto,  e  mi 
sembra  che  anche  voi  siate  disposto  a  far  lo  stesso. 

LniGL  Avevo  intenzione  di  vbitar  la  città;  ma  ora  riman- 
go ,  perchè  sono  certo  che  il  più  beli'  ornamento  di  Yasin- 
gton  è  in  questa  sala.  (Depone  il  cappello.) 

Emilia.  In  questa  sala? ... 

Luigi.  Non  ci  siete  voi? 

Emilia.  Ho  inteso  :  avete  voglia  di  scherzare.  Io  non  posso 
trattenermi.  {Per  partire,) 

Luigi.  Non  mi  accorderete  ne  anche  un  moihento?  Siaoio 
parenti ,  dobbiamo  convivere  insieme ,  e  va  bene  che  comm- 
ciamo  ad  addomesticarci  un  pochino. 

Emilia.  Questa  sarà  l'opera  del  tempo. 

Luigi.  Ah ,  il  tempo  è  troppo  lento  per  quest'ufficio.  Non 
potremmo  dargli  noi  una  spinta? 

Emilia.  Perdonatemi,  ma  io  non  mi  familiarizzo  con  iic$« 
SUDO  per  progetto.  {Da  se)  Non  lo  posso  soffrire. 
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Luigi.  Me  anche  con  un  cugino?. .  « 

Emilia.  Io  la  penso  così. 

Luigi.  Siete  molto  severa;.  Non  volete  propriamente  anticipar 
Bolla  sul  tempo? 

Emolu  ,  inchinandosi.  Vi  son  serva. 

Luigi.  E  volete  lasciarmi  nel  momento  appunto  in  coi  mt 
fate  una  dichiarazione  così  scoraggiante? 

EmihìAf  con  sussiego j  inchinandosi  di  nuovo.  T'ho  detto 
che  non  posso  trattenermi  di  più. 

Luigi  ,  ponendosi  tra  f  uscio  di  mezzo  ed  Emilia.  Ma 
ae  non  mi  date  tempo,  cugina  mia . .  • 

Emilu.  Signore,  spero  che  non  dimenticherete  quei  ri- 
guardi . . . 

Luigi,  alio  stesso  posto.  Non  vi  chiedo  che  pochi  mo- 
menti. 

Evilia  ,  alterata.  Quest'  insistena^a ... 

SCENA  XI. 

ENRICO  d.1  meno,  e  Dftti. 

« 

Enrico.  Madamigelb  mi  sembra  alterata. 

Emilia.  È  vostro  fratello  che . . . 

Luigi.  Amabile  cugina,  io  non  ho  inteso  d'offendervi... 

Enrico.  Se  ha  mancato  in  qualche  cosa,  ve  ne  chiedo  scusa 
per  lui,  madamigelb.  Egli  ha  forse  adottato  con  voi  il  tuono 
galante  di  Parigi,  senza  riflettere  al  paese,  alla  casa,  alle  cir- 
costanze in  cui  si  trova. 

Luigi,  da  sé.  Parla  come  un  Senocrate. 

Emilia.  Basta  così,  non  se  ne  parli  più.  (Da  se.}  Ed  io 
dovrò  credere  Enrico  un  discolo,  e  quest'  altro  un  buon  sog- 
getto? Eh  via. 

Enrico  ,  piano  a  Luigi.  Mi  tocca  sempre  di  mendicar  pre- 
testi per  iscusare  le  tue  follie. 

Rivista  kuiofea.  Anno  ì,  parte  IV.  Stf 
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Luigi  ,  piano  ad  J^nrico.  Le  mìe  follie?  Credi  iu  eh'  io 
npn  sappia  le  tue? 

Errico»  idano  a  Lutg^L  Ccm^  sarebbe  a  dire? 

Luigi  ,  ad  Emilia,  Cugina  ,  io  vado  a  fare  una  corsa  per 
la  città.  Spero  che  al  mip  ritpmo  non  troverò  piq  traccb  del 
vostro  m^  umore  verso  di  me.  Addio,  Enrico. 

Enrico,  piano  a  Lmgi.  Fermai  :  voglio  che  tu  ti  spieghi 

Luigi  ^^pifoio  ed  Enrica*  Via»  che  serve?  si  sa  tutto,  si- 
gnpr  consigliere.  Ne  parlcrepio  poi.  {Parie  dal  mezzo.) 

SCENA  xn. 

ENRICO  ed  EMILIA. 

Eimico ,  da  sè^  guardando  dietro  a  Luigi.  È  pazzo,  po- 
veretto. 

E1111L14.  Signor  Enrico . . .  {Inchinandosi  in  atio  di  par- 
tire.) 

Enrico.  Appena  io  giungo ,  mia  cugina  parte  7 

Emilia.  Non  posso  trattenermi.  {Da  sé.)  Sono  quasi  tentab 
di  fargli  un  cenno  del  pericolo  che  lo  minaccia. 

Enrico,  da  se.  Mi  pare  che  vada  vìa  mal  volentieri.  Eih 
fico,  giudizio! 

Emilu  ,  (fa  sé.  Coraggio  !  {Forte.)  Cugìpo,  vpi  correte  m 
gran  rìschio.  Si  sa  tutto.  Senza  dubbio  hanno  esagerato;  ma 
se  avete  dei  torti,  cercate  di  ripararli.  Regolatevi  con  prudenu 
ed  abbiate  giudizio.  {Da  sé.)  È  detta.  {Corre  via  dal  me^^) 

SCENA  xm. 

EfnilCO;  poi  DERMONT  dal  Hieno  col  cappella. 

Enrico.  Madamigella,  euginfi,  sentite...  Fugge  via  cose 
il  vento.  Anch*  ella  dice  che  sa  tutto . .  • 

Dermont.  Vi  trovo  a  proposito:  devo  parlarvi. 
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emico.  Comandate,  caro  zio. 
Dermont  ,  colla  massima  severità.  Potete  risparmiare  di 

i  questo  nome.  So  tutto.  Seguitemi  nella  mia  stanza. 
Enrico.  Io  non  intendo ... 
DsRHONT.  So  tutto ,  vi  dico  y  t  basta.  Seguitemi.  {Parte 

dritta) 
£9Rico.  Anch' egli  sa  tutto!...  Aodiamo  dui^que  a  sentir 

lo  tutto  di  cui  io  non  so  nulla.  {Parte  dalla  dritta) 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  L 


DERMONT  e  LUIGI. 

Luigi.  Caro  zio,  movetevi  a  compassione.  Che  volete  voi 
W^tJàt  dica  il  signor  Sejourné?... 

i^  Dermont.  Tu  non  sai  nulla.  Poco  fa  e'  era  mia  figlia ,  e 
■Pnon  te  n'  ho  voluto  parlare.  Sejourné'  mi  ha  avvertito  che  si 
!# dubitava  che  tuo  fratello  avesse  mandata  qui ,  prima  di  par- 
are, una  donna  ch'egli  praticava  a  Parigi.  Or  bene,  il  suo 
gamico  alloggiato  nel  vicino  albergo  non  e  altro  che  questqi 
10  aonnà. 

W'      Luigi.  Oh  per  bacco!  Possibile?... 
^       Dermont.  Me  ne  sono  accertato  io  stesso  un  momento  fa. 
Ho  parlato  io  stesso  coli' albergatore. 

Luigi,  da  sé.  Ah  briccone  !  come  me  la  dava  ad  iuteudcr 
bene  ! 

Dermont.  Appena  ritornato  a  casa  gli  ho  fatto  capire  che 
f     mi  era  nota  questa  sua  tresca ,  e  che  Io  scacciava  j>er  questo. 
Quindi  Sejourné  non  ci  ha  che  fare. 

Luigi,  da  se.  Doveva  toccare  a  me,  e  in  vece  è  tooiala 
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a  lui.  Povero  diavolo!  {Forte.)  Signor  zio^  ve  ne  prego, 
sospendete  questa  risoluEione, 

DiEMONT.  Sono  irremovibile.  In  casa  mia  non  lo  voglia 

Luigi.  Egli  Gambiera  vita,  siatene  certo. 

Derkoiit.  è  inutile.  Io  bo  una  figlia,  e  prudenza  voide... 

Luigi.  Sentite,  gli  £aurò  io  un'ammonizione,  V  invigilerò ia 

Dbbmost.  Ci  vuol  altro.  Colui  è  indurato  nel  vizio.  Cifdi 
tu  che  quando  V  ho  scacdato ,  egli  profferisse  una  sob  pa- 
rola dì  scusa ,  di  pentimento  ?  Egli  voleva  anzi  negare  ogni 
cosa  ;  ma  io  gli  ho  imposto  silenzio.  Colui  non  è  più  cor- 
reggibile 

Luigi.  Lo  correggeremo,  siatene  eerto.  Fatemi  questa  gra- 
zia, mio  buon  zip. 

Dkrmont.  è  impossilnle. 

Luigi.  Quand'è  cosi,  me  ne  dispiace  fino  all'anima,  ma 
io  stesso  non  potrò  approfittare  de'  vostri  benefizii.  Converrà 
eh'  io  parta  con  lui.  {Da  se.)  Tentiamo  anche  questa. 

Dbemont,  Come? 

Luigi.  Non  mi  regge  il  cuore  di  abbandonario  a  sé  slessa 
Ho  sempre  cercato  di  moderare  il  suo  carattere  bollente ,  ir- 
reflessivo. 

DsRMoiiT.  Ti  era  dunque  nota  la  3ua  cattiva  condotta  7 

Luigi.  Io  non  ho  detto  questo  :  sapeva  e  non  sapevx  Ad 
Ogni  modo ,  compatitemi ,  io  non  mi  distaccherò  certameote 
fla  lui. 

Dermont,  da  se.  Che  buon  gìovbe  !  {Forte.)  Tu  restoal 

Luigi,  da  sé.  Lo  spero.  {Forfè.)  Perdonatemi,  caro  zkv 
ma  è  impossibile.  Partirò  col  cuore  straziato,  dolente  di  per- 
dere un  buon  padre  che  avevo  appena  acquistato,  ma  partirà. 
Mio  fratello  sarà  |n  camera ì  {In  atto  di  partire. ) 

DiRMONT.  Vien  qua.  (  Da  sé.  )  Che  cucine  eccelkaite  ! 

Luigi,  da  sé.  Ci  casca  senza  dubbio. 

DERMOirr ,  da  sé.  Mi  fa  compassione.  {Fortp.)  Asceta  : 
tu  hai  dunque  qualche  asccndenta  sopra  Enrico  ? 
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Luigi.  A  lungo  andare  fa  sempre  a  modo  mio. 

Dermont.  Mi  prometti  di  avergli  Tocchio  addosso  costan- 
temente? 

Luigi.  Sarò  tutt' occhi  con  lui. 

Dermont.  Or  bene:  a  questa  condizione ,  lo  proverò  per 
qualche  giorno  ancora. 

Luigi.  Quanto  siete  buono ,  caro  zio.  Permettetemi  eh'  io 
▼'abbracci.  {Lo  abbraccia.)  Enrìcoì  {Chiamando,  in  atto  di 
partire.) 

Dermont.  Fermati.  Bada  soprattutto  che  tuo  fratello  non 
si  addomestichi  punto  con  mia  figlia.  Te  ne  fo  risponsabile. 

Luigi.  Invigilerò  io.  Fidatevi  di  me.  {Da  sé.)  È  bene  ap« 

Dermomt.  Voglio  inoltre  eh*  egli  facda  ripartir  subito  quella 
donna  di  cui  t'ho  pailato. 

Luigi.  Sarà  mio  impegno.  Posso  ora  avvertire  Enrico  ? 

Dermont.  Un  momento.  (  Ca^^a  di  tasca  delle  carte.  ) 
In  che  giorno  v'imbarcaste?  * 

Luigi.  Il  quattro  del  mese  scorso. 

Dermont  ,  ossen^ando  le  carte.  Mi  saprai  dunque  dire 
a  quanto  era  il  consolidato  al  cinque  per  cento  dopo  la  fine 
di  marzo? 

Luigi,  da  sé.  Ci  siamo.  Che  cosa  fti  risponde  adesso  ? 

Dermont.  £  così? 

Luigi.  Non  me  ne  ricordo  bene. 

Dermont.  Era  m  aumento  o  in  diminuzione? 

Luigi.  In  aumento,  oh  in  aumento.  {Da  sé.)  Il  cielo  me 
la  mandi  buona. 

Dermont.  Ma  possibile  che  non  te  ne  ricordi? 

Luigi,  da  sé.  Mi  pare  d'averlo  letto  in  un  giornale;  se  non 
n'inganno  era  dai. novanta  ai  cento  franchi:  facciamo  una 
cosa  di  mezzo.  {Forte.)  Ah,  era  a  novantacinque. 

Dermont.  A  novantacinqiie  ?  Dunque  era  diminuito. 

Luigi.  Diminuito,  appunto. 
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Dermont.  Ma  non  mi  hai  dello  eh*  era  in  anmculo? 

Luigi.  Oh  diamine,  ho  dello  male.  Eira  diminuito.  {Da 
se.)  Se  ne  esco  con  onore  e  un  prodigio. 

Dehmont.  La  diminuzione  è  notabilissima.  Si  teme  forse 
la  guerra? . 

LuiGL  Così  è:  si  teme  la  guerra-  Se  non  vi  occorre 
altro. . .  (  Per  partire.  ) 

Dbrmont^  continuando  ad  esaminar  le  carte.  Aspetta. 
(  Gli  dà  un  foglio.  )  Fammi  il  piacere  di  rifar  questo  conio: 
^  nn' operazione  che  fu  fatta  tre  volte ,  e  sempre  con  prodotto 
diverso.  Là  c'è  To^xorrcnte  per  iscrivere.  Scendo  un  momento 
in  istudio  ^  e  ritomo  subilo.  (  Parte  dal  mezzo.  ) 

SCENA  II. 

LUIGI  solo. 

E  adesso  come  si  fa  ?  Ah  Sejoumé,  Sejpmné  f  È  stalo 
il  diavolo  che  li  ha  inspirato  di  scrivere  che  io  sono  un  bravo 
computista.  Se  lo  zìo  si  accorge  ch'io  non  ne  m  nulla  in 
questa  materia ,  senza  fallo  metterà  in  dubbio  anche  le  altre 
mie  buone  qualità,  ed  è  capace  di  mandare  alla  malora  aorbe 
me . . .  Vediamo  :  mi  ricordo  ancora  un  poco  le  prime  quattro 
operazioni.  Chi  sa  ?  {Siede  al  tavolino  e  legge)  «^Ho  emesso 
una  cambiale  airordine  del  signor  Ribble  sopra  il  signor  De- 
champs  di  Marsiglia,  portante  la  somma  di  lire  tomesi  7660. 
Questa  venne  girata  al  signor  Bclvisi  di  Napoli;  il  signor 
Bel  visi  la  girò  al  signor  Wilson  di  Londra;  il  signor 
Wilson  al  signor  Adams  di  Filadelfia^.  Ah  povero  ne! 
^  Il  signor  Adams  al  signor  Demidoff  di  Pietrobargo,  e  fi- 
nalmente  99  E  finalmente  questo  è  un  imbroglio  rasJfidettOi 

Ah  è  impossibile...  Ma  sono  pure  un  balordo!  Non  c'è  mio 
fratello!...  Presto,  presto.  (Mentre si  les^a^  entra  Enrico) 
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SCENA  HI. 

EPIBICO  Al  tiiMstr»)  e  DeHd« 

£nrìco.  Finalmente  ti  trovo. 

Luigi.  Cercavo  appunto  di  te. 

Enricck  Io  son  faòr  di  me  stessa 

Luigi.  Eld  io  sono  rovinato  se  tu  ndn  m'aiuti.  Ptesto, 
siedi  a  quel  tavoKno. 

Enrico.  Lo  zio  mi  ha  scacciato  di  casa. 

Luigi.  Lo  so.  Mettiti  ]k  (Lo  conducè  ptésso  -  ai  ta* 
\>olino.  ) 

Enrico.  E  me  lo  dici  con  questa  indifferenza? 

LuiGL  Non  è  nùHa. 

Enrico.  Come,  non  è  nulla? 

Luigi.  Ho  intercesso  per  te.  Nctei  partirai  più...  Ma  per 
Carità,  siedi.  Lo  feio  vetra  fra  poco:  egli  mi  ha  dato  un  ma- 
ledetto conto  da  fare ,  e  vedi  bene  che  bisogna  che  tu  lo 
faccia  per  m^.  (  Obbliga  Enrico  a  sedere.  ) 

Enrico.  Ma  spiegami  almeno... 

LuiGi^  Fa  il  conto,  e  poi  ti  dirò  tutto. 

Enrico.  Ho  altro  per  la  testa  adesso. 

Luigi.  Fammi  questa  grazia.  Quello  scioccò  di  Sejodrné 
si  è  avvisato  di  scrivergli  eh'  io  so  far  bene  i  conti;  e  to  ben 
comprendi  che  se  lo  t\o  trova  falsa  questa  notizia  ^  dubiterà 
pure  delle  altre  buoue  informazioni  che  gli  ha  dato  di  me. 

Enrico.  È  questo? 

Luigi.  Appunto.  Fa  presto. 

Enrico,  legge  ;  poi  principia  a  scrivere. 

Luigi.  Ah!  respiro, 

Enrico.  Tu  sai  dunque  la  cagione  per  cui  lo  zio  non  mi 
Vuole  in  casa  sua? 
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Luigi.  Ne  parkiemo  poi.  Va  innanzi,  per  carità  ! 

Enrico,  contìnua  a  seniore- 

Luigi,  da  sé.  Come  sa  finger  bene. 

Eniuco.  Scommetterei  che  Sejoumé  gli  ha  scritto  mak  di  me. 

Luigi.  Questo  è  impossibile.  Hai  finito? 

Enrico.  Ma  ci  vuol  tanto  a  dirmi?... 

Luigi.  Sbrigati! 

Enrico,  continuando  a  scrwere.  Io  perderei  la  testa. 

Luier.  iponsenrala  almeno  finché  hai  fatto  il  conta 

Enrico,  scrivendo.  Si  fosse  almeno  spiegato  chiaramente! 
Mi  avesse  lasdato  parlare! 

LuiGL  Non  chiacchierar  tanto,  ch^  Daurai  degli  spn^ositl 
'  EjfRico,  levandosi  II  conto  è  fatto. 

Luigi.  Oh  bravol 

Enrico.  Spiegami  ora  come  va  questa  (accenda. 

Luigi.  Che  cosa  ti  ha  detto  lo  zio  ? 

Enrico.  In  sostanza  mi  dbse  ch'era  assai  malcontento  di 
me,  e  ch'io  poteva  bene  immaginarmi  il  motivo  per  coi  mi 
scacciava. 

Luigi.  La  cosa  mi  sembra  abbastanza  chiara* 

Enrico.  E  a  me  niente  afattto. 

Luigi.  Mi  hai  detto  tu  stesso  che  lo  zio  è  di  massime  s^ 
vere. 

Enrico.  E  perciò? 

Luigi.  Tu  non  lo  sei  troppa 

Enrico.  Come  sarebbe  a  dire? 

Luigi.  Eh  via,  che  serve.  Confessa  pure  ogni  cosa,  b  ti 
perdono  di  non  essere  stato  troppo  sincero  verso  di  me. 

Enrico.  Ma  che  vuoi  tu  ch'io  confessi? 

Luigi.  Eh  via,  abbi  un  po'  più  di  fiducia  in  me. 

Enrico.  In  verità,  tu  vuoi  farmi  perdere  la  pazienza. 

Luigi.  Zitto,  è  qui  Io-  zio.  Ricordati  di  rìngraziaila  Pio- 
mcttigli  di  cambiar  vita. 
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Enrico.  Mi  guarderò  bene  dal  farlo.  Io  non  ho  nulla  da 
vimproverarmi. 

Luigi.  Tu  vuoi  rovinarti  colla  tua  ostinazione. 

SCENA  IV. 

DERBIpIfT  dal  mesfo  e  Detti, 

DeRMONT,  a  Luigi  ^  affettando  di  non  badare  ad  £>f - 
fico.  E  cosi  hai  finito  il  conto  ? 

Luigi.  Eccolo  qui:  fu  fatto  in  un  momento.  Ma  prima  die 
I* osserviate ,  vi  prego  di  permettertaù  ch'io  sia  T interprete 
dei  sentimenti  di  mio  fratello,  che  vi  ringrazia... 

Enrico,  con  rispettosa  franchezza.  Signore,  ora  che 
mi  sembrate  calmato,  mi  permetterete,  spero,  di  chiedervi  nna 
spiegazione ... 

Luigi,  accennando  ad  Enrico  di  non  proseguire. 
Bramerebbe  che  gli  spiegaste  qual  sia  per  \  avvenire  \  inten- 
zion  vostra  riguardo  a  lui.  {Piano  ad  Enrico.)  Per  cariti, 
non  chiedere  spiegazioni. 

Enrico,  a  Dermont,  sempre  rispettosamente.  Vi  pre- 
go di  dar  retta  a  me.  L' onor  mio  vuole  che  io  mi  giusti- 
fichi... 

Luigi.  Vuol  giustificarsi  di  non  averri  confessato  tutto  ad- 
dirittura. Se  n'è  mostrato  pentito  anche  con  me.(  J%vio  a  Der* 
mont  )  Ha  fin  pianto,  sapete. 

Enrico,  a  Vermont.  Mio  fratello... 

Dermont.  Basta  cosi;  desidero  eh' egli  sia  pentito  davvero. 
( Da  ^è.) Giacché  è  ben  disposto,  sarà  buona  cosa  ch'io  gli  fac- 
cia un'  ammonizione.  (A  Luigi.)  Porta  il  conto  neUo  studio, 
attendimi  \ì. 

Luigi.  Ho  inteso.  (  Piano  a  Vermont  )  Siate  indulgente, 
caro  rio.  {Piano  ad  Enrico.  )  Non  negar  nulla, se  non  vuoi 
rovinarti.  (  Parte  dal  mezzo.  ) 
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SCENA  V. 

DEHMONT  ed  EPIiaCO. 

Enrico  ,  serrare  con  rispetto.  Potrò  finalmente  par- 
lare. Vi  prego  di  persuadervi  che  foste  ingannato  sul  conto 
mio. 

Dermont.  Come? 

Enrico.  Io  non  ho  meriti;  ma  non  so  ne  anche  di  avere 
tali  demeriti... 

Dbrmont^  e  ardite  ancora  di  sostenere?..»  Avvertite  che 
posso  ritrattarmi  di  nuovo...  Non  v'è  niente  di'ia  abborri- 
sca  tanto  qoanto  la  atmidaBÌoQe,  1^  menzognai 

EmicOy  da  sé.  Non  è  cosa  da  far  dis^perart  un  galantuo- 
mo? (Forte.)  Ditemi  almeno  quali  sieno  i  falli  che  mi  si  ap- 
pongraa 

Dbrmont.  e  ardite  domandarlo?  Se  aveste  un'  ombra  di 
delicatessa,  dovreste  ringraziarmi  che  vi  risparmi  il  rossore  di 
udirveli  rinfacciare. 

Eoraico,  Ma  in  fine  che  debbo  dire,  che  debbo  fare  per 
provarvi?... 

Dermont.  Dovete  correggervi,  mutar  vita,. e  non  altro.  A 
questa  condizione  potete  ancora  sperare  il  mio  appoggio; 
sempre  pero  che  vi  risolviate  a  far  qualche  cosa. 

Enrico.  Ma  io  . . . 

Dermont.  Ma  voi  non  avetfe  mai  fatto  nulla.  Orsù,  giacché 
non  avete  disposizione  pel  traffico,  disponetevi  ad  attendere 
alle  cose  agrarie  sotto  la  direzione  dell'intendente  delle  mie 
piantagioni. 

Enrico.  Non  ho  disposizione  pel  traffico?  ma  se  sono  sem- 
pre stato  nel  commercia 

Derkont.  e  osate  di  mentire  con  tanta  impudenza? 

Enrico.  Ah  questo  e  troppo!  E  se  non  poaso  per  ora  darvi 
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alcuna  prova  in  mio  favore  rispetto  alla  misr  condotta,  posso 
provarvi  però  che  appena  ne  fui  capace ,  mio  padre  mi  mise 
alla  direzione  della  6na  banca. 

Derwont,  da  se.  La  sfacciataggine  di  costui  mi  stordisce. 
{Forte.)  Badate  che  potrei  mettervi  alla  provai 

Enrico.  Lo  desidero.  »  , 

Dermont.  Or  bene  ;  ma  avvertite  che  se  vi  trovo  in  bu- 
gia, voi  uscirete  all'istante  di  mia  casa,  e  non  potrete  pia  spe- 
rar nulla  da  me. 

Enrico.  Accetto. 

DermonT;  da  sé.  Che  Sejoume'  mi  avesse  male  iùformatol 
{j4d  Enrico j  fissandolo  in  scolto,)  Da  questo  momento  voi 
siete  il  mio  ragioniere. 

Enrico.  Come  v'  aggrada. 

Derwont,  da  se.  Non  si  scompone  punto.  Ora  vedri?mo. 
{Trae di  tasca  delle  carte j  e  ne  sce^e  una^  che  presen- 
ta ad  Enrico)  Fatemi  questo  conto. 

Enrico,  osservando  il  foglio.  Subito. 

Dermont,  da  se.  Mi  pare  che  impallidisca.  È  impossibile 
che  Scjourne'  non  si  sia  bene  informato. 

Enrico.  In  un  momento  è  fatto.  {Siede  al  tavolino,) 

Dermont,  da  se.  E  persiste.  Farà  pia  spropositi  che  nu- 
meri, ma  non  vuol  cedere. 

Enrico.  E  una  bagattella. 

Dermont,  da  sé.  Quanto  è  sfacciato!  Per  sostenere  una  bu- 
gia si  contenta  di  rovinarsi.  Mi  fa  una  bile . . .  Vado  via  per/ 
non  fare  uno  sproposito.  {Parte  dal  mezzo,) 

SCENA  VL 

ENIUCO ,  poi  EMJULIA  dal  mezyo. 

Enrico.  Oh  per  bacco,  la  vedremo.  Mi  persuado  sempre 
più  eh' è    stato  il  signor  Sejonrne'  che  gli  ha  scritto  male  di 
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me.  Ma  perchè  mai?. . .  E  quello  sciocco  di  Luigi  si  ostina  an- 
ch' egli  a  non  volermi  dir  nulla.  Ma  sbrighiamo  questo  conta 

Emilia,  entra  senza  vedere  Enrico,  e  si  awicina  con 
circospezione  alt  uscio  della  camera  di  bd,  a  sinistra j  poi 
da  se.  Se  potessi  avvertirlo... 

Enaico,  che  ha  osservato  Emilia^  e  siè^lei^ato  inpiedL 
Da  sé.  Ch'ella  cerchi  di  me? 

ExaiA,  da  sé.  'E  se  mio  padre  mi  sorprende? 

Enrico,  da  sé.  Mi  sembra  agitata. 

Emilia,  da  sé.  L'esserne  informato  potrebbe  giovargli 
{Alzando  un  po'  la  voce.)  Povero  Enrico  ! 

Enrico  ,  che  ha  udito  le  ultìme  parole.  Povero  Enrico? 
Oh  Dio!  queste  parole  mi  hanno  scosso  tutte  le  fibre.  {Forte) 
Madamigella  1 . . . 

Emilu,  spaventatcu  Ah! 

Enrico.  Non  vi  spaventate  :  son  io. 

Emiua.  Perdonate  :  non  vi  aveva  veduto.  {Da  sé.)  Come 
principierò  adesso? 

Enrico.  Mi  sembrava,  madamigella,  che  cercaste  di  qualck^ 
duno. 

Emilu.  è  vero.  {Da  sé)  Oh  Dio  !  che  penserà  egli  dell'  in- 
teresse che  prendo  per  lui? 

Enrico.  Mi  parve  che  pronunciaste  anche  U  mio  nome. 

Emilia.  Come!...  voi  avete  inteso?... 

Enrico.  .  Sì  ,  e  Io  pronunciavate  coU'accento  della  compas- 
sione. Non  vi  dispiaccia,  eh'  io  lo  sappia. 

Emilia.  Or  bene,  è  vero:  b  veniva  in  xerca  di  voi. 

Enrico.  Comandate,  madamigella. 

Emilia,  da  sé.  Coraggio!  {Forte)  Sappiate  che  mio  padre 
ha  intenzione  di  scacciarvi  di  casa  sua.  L' ho  saputo  dalla  mia 
governante.  Ciò  vi  serva  di  norma.  {Per  partire.) 

Enrico.  Un  momento.  Non  sapete  dunque  eh'  egli  lo  ha 
già  fatto? 

Emilia.  Oh  Dio  I  E  non  vi  siete  giustificato  ? 
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Enrico.  Ma  se  non  so  ne  anche  di  che  m^  incolpi. 
Emilia.  Vi  ebbe  chi  gli  scrisse  assai  male  di  voi. 
Enrico.  N'ero  certo;  e  dò  che  mi  dispiace  ^piò    di  tutto 
51  è  che  anche  mia  cugina  crederà . . . 

Emilia  ,  con  qualche  trasporto.  Oh  v'  ingannate ...  (Ri- 
componendosi)  E  quando  partite  ? 
Enrico.  Per  ora  non  parto  più. 

Emilia  ,  con  gioia.  Davvero?  E^rchè  non  dirmelo  su- 
bito? {Da  se.)  Respiro! 

Enrico.  Ah,  madamigella,  l'interesse  che  prendete  alla 
mia  sorte  mi  compensa  de' dispiaceri  che  ho  provati  quest'oggi. 
Emilia.  Non  Ito  fatto  che  ademj^iere  al  debito  della  paren- 
tela y  ad  un  dovere  d' umanità.  Vi  son  serva.  {Per  partite.) 
Enrico.  Deh ,  assicuratemi  almeno  che  voi  dubitate  dei 
torti  che  mi  si  appongono. 
Emilia.  Siatene  pur  certo. 

Enrico.  Voi  mi  consolate.  E  a  qual  mia  fortuna  debbo 
attribuire  la  buona  opinione  che  voi  avete  di  me  ? 

Emilu.  Io  giurerei  che  non  m' inganno  nel  pensare  favo- 
revolmente di  voi; ma  non  saprei  dirvene  il  perchè. Lasdate 
eh*  io  vada.  {Per  partire.) 
Enrico.  E  se  v'ingannaste? 

Emilia.  In  questo  caso  inverisimile  non  avrei  fatto  che  imi- 
tarvi: avrei  predpitato  il  mio  giudizio. 

Enrico  ,  con  qualche  passione.  Ab ,  il  mio  non  fu  preci- 
pitato ;  e  la  prevenzione  favorevole  eh'  io  seutii  per  voi  al 
primo  vedervi,  ora  s'è  raddoppiata. 

Emilia.  Basta  così.  {Sempre  in  atto  di  partire) 
Enrico^  con  passione  crescente.  Quello  che  ora  sento 
per  voi  è  riconoscenza»  è  ossequio,  è... 

Emilia,  con  nobiltà j  ma  con  voce  tremante.  Signore... 
Enrico, come  sopra.  Si, convien  ch'io   Iodica:  è  un  ri- 
spettoso amore. 

Emilia,  da  se.  Oh  Dio  ! 
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SCENA  VU. 


LUIGI  dal  mezzo,  e  Detti. 


Luigi.  Enrico  . . . 

Enrico,  da  sé.  Qual  contratiempo ! 

Emiuà,  da  sé.  Ahimè  ! 

Luigi,  ad  Enrico.  Oh  mi  congratulo  di  trovarti  in  cosi 
buona  ocnnpagnia.  Manco  male ,  madamigella  :  vedo  con  pia- 
cere che  non  vi  manca  poi  sempre  il  tempo  di  trattenervi  coi 
vostri  parenti. 

Emilia, confusa.  Credeva  di  trovar  qui  mio  padre...  Lo 
cercherò  altrove.  {Dash)  Non  so  quel  che  mi  dica.  (Per /mzt- 
,  tire) 

Luigi.  È  inutile,  perchè  egli  stava  appunto  per  salire. 

Emilia,  da  sé.  Oh  povera  me! 

Enrico,  da  sè^  guardando  Emilia.  Ah,  temo  d'aver  detto 
troppo. 

Luigi,  da  sé,  guardando  ora  Emilia,  ora  Enrico.  Q>rpo 
di  bacco,  non  m'inganno:  c'è  dell'alterazione  in  quei  volti 

Enrico,  a  Luigia  cercando  di  ricomporsi  Mi  pareva  che 
to  volessi  dirmi  qualche  cosa. 

Luigi.  È  vero.  {Piano)  Volevo  farti  ima  confidensa  :  lo 
zio  mi  ha  fatto  capire,  così  alla  lontana,  che  ha  intenuone  di 
darmi  per  moglie  sua  figlia.  Ciò  ti  serva  di  regola. 

Enrico  ,  ila  sé.  Oh  Dio  ! 

SCENA  VUL 

Un  SsaTiTOEE,  e  Detti. 

« 

Il  Seuvitoue.  ad  Enrico.  Un  cameriere  dell'  Europa  dice 
che  v'  e  un  foroslicre  the  ha  gran  premura  di  parlar  con  lei. 
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ElNRico.  Ho  inteso:  digli  che  vengo  subilo.  (//  Servitore 
parte) 

Luigi,  ad  Enrico  rìdendo.  Sarà  l'amicone  di  questa  mat- 
tina. 

Enrico.  Appunto.  Io  non  ci  trovo  niente  da  ridere.  [Ad 
Enuliay  guardandola  timidamente.)  Cor  |»ermesso,  madami- 
gella. (ìRpVi/io  a  Lidgi.)  Se  sci  un  tioino  d'onore,  disinganna 
}p  zio^e  ricordati  id  tuo  impegno  eoa  So^.  {Parte  dal  mezzp.) 

SCENA  IX. 

L|IIGI  ed  EHILIA. 

Luigi  y  ironicamente  ^  da  se.  Sarà  fatto.  (jPbr^^.)  Amabile 
eagina,  fao  finaiiiìente  hi  £ortiina  di  trovarmi  solo  con  voi.  Un 
momento  fa  vostro  padre  mi  ha  colmato  di  Rubilo  :  egli  mi  fa 
sperare  un  dono  prezioso  »  la  vostra  bella  mano.  Per  ora  non 
^vrei  dovuto,  è  vero,  farvenc  parola;  ina  questo  silenzio  sa** 
rebbe  6tato  un  eroismo,  ed  io  non  ho  in  nae  nulla  d'eroico. 
Madam^ella ,  eccomi  qua  :  che  pensate  voi  dell'  intenzione  di 
vostro  padre ,  e  delia  mia  persona  ? 

ElMn^iA,  da  se  agitata.  L' avevp  preveduto.  Che  gli  ìiq 
^  dire? 

Luigi.  Apritemi  il  vostro  cuore,  mia  cara:  parlatemi  franr, 
camente. 

Emilia,  da  sé.  E  meglio  ch'io  lo  disinganni  addirittura. 
\Forte,)  Poiché  lo  volete,  vi  dn-ò  con  bchiettczza,  che  io  ri- 
spetto le  intenzioni  di  mio  padre ,  ma  che  nella  scelta  d' unp 
3poso  ho  il  diritto  di  essere  libera,  e  di  consultare  prima  di 
tutto  me  sìcssà*  (Parte  dal  mezzo.)  ^ 
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SCENA  X- 


LUIGI  solo. 


FenuateTi,  sentite . .  •  Trionfo  completo  I .  * .  Scommetterei 
che  quel  cattivo  soggetto  di  mio  fratello  mi  ha  prevenuto.  Ma 
s' inganna  se  crede  togliermela  di  mano:  cospetto  !  una  ragazia 
che  ha  tanti  pregi  !  una  dote  di  alcuni  milioni  di  (ranchi  !  Eh  so 
io  quello  che  debbo  fare:  comincerò  dallo  scrìverle  uno  di  que' 
bigUettini  che  so  scrìver  io;  non  ce  donna  che  possa  resistere 
al  fuoco  delle  mie  espressioni.  Non  perdiamo  tempo.  {Sede 
al  tasHìUno,  eyed^il  conto  cheDermonthadato  dafaread 
Enrico)C\xt  cos'è  questo?  Oh  diavcdolun  altrooonto.  Che  lo 
zio  lo  abbia  messo  qui  per  me  ?  Sarei  pure  imbarazsato:  noD 
e'  è  mio  fratello... (Z^ge.)  a  Rubbi  5a5  caffè  a  franchi  i8.  'jS 
da  cambiarsi  contro  rubbi  670  zucchero  a  franchi  1 3  :  quanti 
franchi  ci  vorranno  a  pareggio? m.  Oh  manco  male:  questo  al* 
meno  è  un  quesito  da  galantuomo  :  ci  si  capisce  qualdie  cosa. 
Lo  zio  non  può  averlo  messo  qui  che  per  me.  Se  potessi  far 
questo  conto  prima  ch'egli  me  lo  dicesse,  Ipderebbe  la  mia  pre- 
mura, la  mia  diligenza.  Vediamo,  m  Rubbi  5^5  caffè  n...(Z7^ 
una  pausa.)  La  cosa  è  chiara  :  si  moltiplica  lo  zucchero  per 
il  caffè  I  e  il  conto  è  fatto.  (Scrìi^ndo.)  Ginquecentoventkin- 
que  per  seicentosettanta.  Cinque  volte    zero ,    cinque  ;  doqiie 
volte  sette ...  Se  ci  fosse  un  abbaca . .  Cinque  v<dte  sette, 
quarantacinque  ;  e  sei  volte  cinquantadue . . .  che  cosa  fa  sci 
volte  cinquantadue?  (Conta  sulle  dita.)  Cmqoanta  e  onquanta, 
cento;  centocinquanta,  duecento,  duecentocinquanta,  trecento. 
{Scrivendo.)  Trecento.  Eld  ecco  sciolto  il  quesito  con  tutta  fa- 
cilità. Come  sono  fatti  gli  uomini  ?  colla  immaginazione  si  crea- 
no difficoltà  nelle  cose  le  più  facili  del  mondo!  {Lwandod.) 
Ah  converrà  ch'io  studii  i  conti:  me  li  farò  insegnare  in  segreto 
da  Enrico  :  i  milioni  di  mio  zio  valgono  bene  la  fatica  di 
qualche  lezione  d'aritmetica. 
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SCENA  XI. 

DERHOirr,  e  Detto. 

V, 

Deemomt.  Dov'  è  tuo  fratello? 

Luigi.  È  uscito  or  ora. 

Dermont.  Ah,  è  uscito?  Ero  certo  che  non  avrebbe  fatto 
nulla.  Un  miserabile  conto.  Ma  che  sfacciataggine  I 

Luigi  j  da  se.  U  quesito  era  dunque  per  mio  fratello. 

DsaiaoNT.  Questa  non  gliela  perdono  sicuro.  Pigliarsi  giuoco 
di  me  in  tal  maniera  ! 

Luigi  ,  da  sé.  Facciamo  un  atto  eroico.  Ma  aspettate  :  mi 
pare  che  mio  fratello  fosse  al  tavolino  quando  entrai  Osser- 
viamo. (S'accosta  al  taif olino.)  Eccolo  qui;  lo  ha  fatto.  Non 
è  questo?  (Presenta  il  foglio  a  Dermont,) 

DeRìMont.  Dimmi  un  poco:  non  glielo  avresti  già  fatto  tu? 

Luigi.  Io?  Vi  giuro  che  non  ho  mai  fatto  un  conto  per 
mio  fratello. 

Dermont.  (Osserva  il  conto.) 

Luigi  ,  da  sé.  Confesso  che  fo  uno  sforao  :  avrei  potuto 
farmi  onore. 

Dermont.  Ma  questo  è  un  ammasso  di  spropotuti  • . , 

Luigi  ,  da  se.  Oh  diavolo  ! 

Dermont.  A  te.  {Dà  il  foglio  a  Luigi)  Si  può  dare  di 
peggio?  Ha  moltiplicato  lo  zucchero  per  il  caff^;  e  in  che  modolJ. 

Luigi,  da  se.  L'ho  (atta  grossa  questa  volta.  (Osservando 
il  conto.)  Tuttavia  mi  pare  che ,  sotto  certi  rispetti,  il  contò 
possa  reggere  anche  così. 

Dkrmoiit.  Non  mi  dire  spropositi.  Va  bene  che  tu  ami  tuo 
fratello  ;  ma  non  puoi  farmi  vedere  una  cosa  per  un'  altra. 

Luigi,  da  sé.  Se  egli  parla  di  questo  conto  con  Enrico, 
io  son  rovinalo.  (Forte.)  Credete  pure,  signor  zio,  questo 
vuol  dir  nulla  :  io  parlava  continuamente  mentre  Enrico  lo 

Rivista  bukofca.  Anno  I,  parte  lY.  SO 
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faceva;  e  vedete  bene. . .  Non  Io  rimproverate,  ve  ne  scongiuro. 

Dermort,  da  se.  Che  buoti  fratello!  Quasi  lo  abbrac- 
cerei. 

LuiGL  Credetelo y  signor  zio:  se  questo  conto  è  s^iagliato, 

la  colpa  è  tutta  mia. 

SCENA  xn. 

Il  BnviToiBj  e  Betti. 

Il  SsRvrroEE ,  presentando  ^  una  lettera  a  <  DemumL 
Hanno  portato  questa  lettera. 

Dbrmont,  iSsigillando  la  lettera.  Si  attende, la  risposta? 
Il  SsaviTOEs.  No,  signore:  il  messo  è  gii  partito. 
DERufoiiT.  Non  occorre  altro.  {Il  Servitore  parie.) 

SCENA  xm. 

DERnoirr  e  luigi. 

Dermont.  Intatito  sarà  bene  che  tu  ri&ccta  quel  oonta 

Luigi.  Sì,  signore,  lo  straccio  subito. 

DermÒht.  Ho  detto  che  tu  Id  ri£Mxia. 

Luigi,  da  se.  È  deciso:  sono  rovinato. 

Dermont  9  ossenHxndo  la  lettera.  Che  veggo  !  Sofia  Du- 
breuil!  Come  mai  in  Yasington? 

Luigi;  da  sé  con  sorpresa ^mista  di  spa^nto.  Sofia 
in  Yasington  ?  Quest'  è  un  colpo  di  fìnfanine  f 

Dermont,  legg/&  da  se.  «Voi  non  potete  aiver  dimenti- 
cato il  mio  povero  padre,  il  vostro  vecchio  amico  Dobreoil. 
Benché  io  non  abbia  mai  avuto  la  sorte  di  vedervi,  da  lui 
appresi  a  conoscervi,  ed  a  ttimare  le  vostre  virtù  ».  {Da  st) 
Povero  Dubreuili 

Luigi,  da  se.  Chi  sa  che  cosa  £ce  quella  lettera! 
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DsRMoMT.  a  La  fiducui  die  queste  m'inspirano  mi  fanno 
superare  il  rossore,  anzi  mi  fanno  sentire  il  bisogno  di  aprirvi 
il  mio  cuore.  Ma  deh  1  siatemi  indulgente  >••  {Da  sè.f  Che  cosa 
avrà  fatto?  (Continuando  a  leggere.)  «  L»  mia  inesperienza 
mi  fece  prestar  fede  alle  proteste  di  un  giovine  che  mi  ha  cru- 
delmente abbandonata  f>«  (Da  sé.)  Ed  dU  pure?  tutte  così 
queste  ragazze;  credono  ogni  cosa. 

Luigi,  da  sé.  Sono  tentalo  di  andarmeM. 

Dermoiit,  sempre  ledendo,  u  Che  mi  ha  crudelmente  ab- 
bandonata, ma  che  io  non  cesserò  mai  d*amare.  L'onor  mio, 
il  mio  cuore  m' imposero  di  seguirlo  fin  qui ,  nella  lusinga , 
anzi  colla  certezza  eh'  egli  riconoscerà  i  suoi  torti.  Questo  gio- 
vine è  Luigi  vostro  nipote  y^.  (Da  se.)  Luigi!  (Guarda  Luigi) 

Luigi  ,  da  se.  Ci  siamo.  Posso  fare  il  mio  fardello. 

Dermont,  da  sé.  Luigi l  È  impossibile:  qui  c'è  equi- 
voco. Vediamo  il  resto.  <«  Quell'indulgenza  eh'  io  impetro  per 
me,  non  vi  dispiaccia  di  avelia  anche  per  lui.  Ridonatemelo  se 
e  possibile:  questo  è  l'unico,  Tardoite  voto  del  mio  cuore. 
Enrico. . .  temendo  le  conseguenze  della  vostra  cdlera. . .  19. 
(Da  sé.)  Enrico  dunque ,  e  non  Luigi. 

Luigi  ,  da  sé.  Almeno  facesse  presto. 

Dbrmokt  ,  continuando  a  le^re.  u  Enrico ,  temendo  le 
conseguenze  della  vostra  collera,  non  voleva  assolutamente 
ch'io  ve  ne  informassi m.  (Da  sé.)  Non  poteva  essere  altrimenti: 
più  sopra  ha  scrìtto  Luigi  per  error  di  penna.  (Continuane 
do.)  u  Lo  fo  quindi  senza  sua  saputa ,  perchè  lo  vuole  l'onor 
mio ,  perchè  me  lo  impone  il  mio  cuore ,  che  ha  bisogno 
d' un  padre  indulgente ,  e  spera  di  trovarlo  nell'amico  del  suo 
genitore  ».  (Forte.)  E  lo  troverai.  Tu  hai  errato  per  inespe- 
rienza ,  ma  colui  ti  ha  ingannato  per  bricconeria. 

Luigi,  da  sé.  Ecco  il  fulmine. 

Dermont.  Briccone  I  La  figlia  di  uno  dei  migliori  amici 
eh'  io  m'avessi! . . .  ingannarla  cosi  I 

Luigi.  Ah  perdono,  caro  zio. 
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Dermont.  No  ,  questa  volta  sonò  inesorabile ...  E  ta  mi 
hai  taciuto  anche  questo ,  non  è  vero  ? 

Luigi.  Una  rip^grasione  non  potrebbe  valere  ?  . . 

Dermont.  No»,  non  basta  :  b  riparazione  è  un  obbligo  pel 
seduttore,  non  è  un  castigo. 

liUiGL  Pronunziate  adunque;  ma  siate  indulgente. 

Dermont.  No,  tuo  fratello  non  merita  indulgenza. 

Luigi,  da  sé*  Mio  fratello? 

Dermont.  Oh»  troverò  ben  io  il  modo  di  punirlo;  e  per 
poco  che  non  punisco  anche  te.  Col  voler  coprire  i  suoi  n- 
zii,  non  fai  che  fomentarli. 

Luigi,  da  sé.  Io  non  capisco  nulla.  Qui  ci  vuol  dcstmu. 
(Forte).  Io  non  sapeva  poi . . . 

Dermont.  Che  cosa  non  sapevi? 

Luigi.  Ma  Sofia  che  vi  ha  scritto? 

Dermont.  Mi  ha  scritto  tutto,  e  basta. 

Luigi,  da  se.  Che  debbo  pensare? 

Dermont.  E  inutile  che  tu  stia  meditando  :  non  v'  è  giusth- 
ficazione  per  tuo  fratello. 

Luigi  ,  coti  preìnura.  Signor  zio*,  Enrico  sa  egli  che  Sa£a 
è  qui  ? 

Dermont.  Si,  lo  sa  :  anzi  colui  non  voleva  ch'ella  ne  se 
dicesse  nulla. 

Luigi  ,  da  se.  Dunque.se  Y  intendevano  tra  lora  E  dov'è 
alloggiata  ? 

Dermont.  A  proposito,  non  ci  ho  ne  anche  badato.  {Os- 
serva  la  lettera  e  Ugge.)  «Dall'albergo  dell'Europa". 

Luigi.  Era  dunque  madamigella  che  lo  ha  mandato  a  dii> 
mare  questa  mattina. 

Dermont.  Bisogna  che  sia  cosL 

Luigi.  E  si  lamenta  di  mio  fratello? 

Dermont,  con  impazienza.  Si,  corpo  del  diavolo. 

Luigi  ,  da  se.  Enrico  dunque  è  sobentrato  a  me  :  od  ^ 
sta  me  la  godo.  Ora  si  saranno  disgustati ,  e  Sofia . . . 
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Dermont.  Piglia  il  tno  cappello. 

Luigi,  da  sé.  Che  cosa  gli  viene  in  mente  adesso? 

Dermont.  Sofia  ti  conosce? 

Litici.  Così,  un  pochino.  (Da  sé.)  Sta  a  vedere  che  mi  manda 
da  lei. 

Dekmont.  Va  all'albergo,  e  dille  che  ho  rioevato  il  suo 
biglietto,  e  che  le  offiro  la  mia  casa. 

Luigi.  Ma  io,  signor  ^io . . .  %i 

Dermout.  La  condurrai  qua  tu  stesso.  '    * 

Luigi,  da  sé.  Che  brutto  knbroglio!  Dispensatemene. ye" 
dcte  bene  :  sono  cose  delicate.  Io  sono  un  giovinotto;  mada- 
migella è  modesta...  Non  potreste  scriverle? 

Dermont.  Hai  ragione:  le  scrìverò  due  righe.  (Per partire.) 

Luigi  ,  da  sé.  Manco  male. 

SCENA  XIV. 

ETIKICO  dal  meno  col  cappello,  e  Detti. 

Enrico,  a  Dermont.  \i  chiedo  scusa,  signor  zio,  se  non 

ho  fatto  . . . 

Dermont.  Giungete  a  proposito.  Non  ho  che  due  paròle 
a  dirvi  :  o  pensate  a  fare  ciò  che  si  conviene  ad  un  uomo 
d' onore ,  o  attendetevi  quel  castigo  che^merita  un  seduttore. 
Del  resto  ringraziate  il  cielo  che  si  tratta  d' dna  ragazza  che 
Ai  è  carissima.  M'intendete.  (Parte  dal  mezio.) 

SCENA  xy. 

ENRICO  e  LUIGI. 

Enrico,  da  sé.  Ahimè!  Gli  sarebbe  noto  ciò  che  mi  sono 
lasciato  sfuggire  con  sua  figlia? 

LviGi  y  prendendo  il  braccio  di  Enrico.  Facciamo  i  tonti, 
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signor  fratello . . .  Dimmi  un  poco,  briccoDe:  perchè  non  dirmi 
addirittura  ogni  cosa? 

Errico.  Io  non  t'intendo. 

Luigi.  Eh  via ,  che  serve  ?  La  ragaua  ha  scrìtto  un  bi- 
glietto a  nostro  zio  :  si  sa  tutto. 

Eneico  ,  spaventato.  GU  ha  scritto  un  biglietto?  Ma  che 
cosa  gli  ha  detto? 

LciGi.  Gli  ha  palesato  ogni  cosa:  Tamor  tuo  per  lei... 

EiTRico.  Ah  povero  me  t  Io  non  credeva  che  una  pandi 
sfuggitami  in  un  momento  di  trasporto .  •  •  Credilo,  non  (u  cbe 
una  parola* 

LuiGL  Sia  quel  che  si  voglia ,  non  au>nta.  Quel  che  ora  im- 
porta si  è  che  tu  pensi  a  sposarla. 

Enrico.  A  sposarla  ? 

Luigi.  Questo  è  Y  unico  mezzo  di  placare  lo  zio  :  egli  lo 
vuole  assolutamente. 

Enrico.  Dici  davvero? 

Luigi.  Cosi  è:  me  lo  ha  detto  or  ora;  s'è  spiegato  diia- 
raroente. 

Enrico,  con  gioia,  da  sk  Oh  Dio!  (Forte.)  Ma  tu.... 

Luigi.  Quanto  a  me,  già  lo  sai:  sono  disposto  di  rinunziare 
a  quel  qualunque  diritto  che  potessi  avere  sopra  di  kL 

Enrico.  Ah,  Luigi  mio,  che  .felicita  inaspettata! 

Luigi.  Non  sei  dunque  in  collera  con  là? 

Enrico.  In  collera?  E  perchè? 

Luigi.  Ho  capito.  Vi  siete  già  riconciliati.  Tanto  meglio. 

Enrico.  Non  è  stato  alcun  dissapore  fra  noL 

Luigi.  In  somma,  io  non  voglio  sapere  i  vosllri  segreti.  Mi 
basta  che  tu  sia  disposto  a  sposarb.  È  una  brava  ragazza ,  te 
ne  accerto  io.  Vado  subito  ad  awertime  lo  zio.  Oh  voglio  che 
lo  sbrighiamo  presto  questo  matrimonio.  (Parte  dal  mezzo) 
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SCENA  xyj. 

ENRICO  M^. 

Mi  pare  un  sogno.  Nto  .me  ne  posso  persuadere.  Ma 
con  che  severità  mi  parlò  lo  ùo.  Mi  trattò  da  seduttore. 
Bisogna  dire  che  a  Yasington  ci  sia  un^  estrema  severità  di 
costumi.  Emilia  fu  imprudente  :  non  doveva  mai  scrìvere  a  suo 
padre. .'.  Ma  non  oi  pensìamA^  ^U^  ^^ni  mia,  e  basta.  Io  sono 
fuori  di  me  dalla  gioia.  {Parte  Jàl  mezzo.) 


ATTO  TERZO. 


SGENA  I. 


ramioNT  Mi*. 


Tarda  m(Jto  a  venire.  Non  avrà  coraggio  .di  presentarsi. 
Per  altro  il  mio  biglietto  dovrebbe  averla  tranquillata.  Se  Du*' 
breuil  vivesse  —  Povero  amico  !  Con  che  compiacenza  mi 
scrìveva  egli  dell'estrema  innocenza  di  sua  figlia.  £d  ora^^in 
briccone...  Povera  ragazza  1  Mi  fa  compassione  e  meraviglia. 
Dico  il  vero ,  sono  ansioso  di  conoscerla.  Cospetto  !  abban- 
donar Parigi,  attraversare  l' Oceano  per  seguire  un  discolo  che 
l'ha  tradita,  per  ottenere  una  riparazione...  Ah  ci  vuole  molta 
fermezza  d'janimo.  Novantanove  ragazze  in  cento  avrebbero  tro- 
vato più  Caccile  e  più  comodo  il  provvedersi  d'un  altro  amante. 
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SGENA  n. 


Il  Seevitoai  età  meta;  e  Detto. 


Il  Seevitoee.  Signore ,  madamigella  è  qui  fuorL 

Deamont,  con  impazienza.  E  per^è  non  la  fai  entrare? 

Il  Servitore.  Ha. volato  per  (orza  che  ne  avvertissi  pri- 
ma vossignorìa. 

Dermont,  da  sé.  Ho  capito:  non  ha  colaggio.  {Al  Sem- 
tore)  Vattene.  (//  Servitore  part^  e  Dermont  s'affaccia 
alV uscio.)  Venite,  venite  pure,  So6a. 

SCENA  m. 

SOFIA  dtl  meno,  e  Detto. 


Sofia,  entrando  con  timidezza.  Io  arrossisco,  signore, nd 
presentarmi  a  voi . . . 

Dermont.  E  perchè ,  figliala  mia  ?  Lasciate  che  arrossisca 
colui  che,  abusando  della  vostra  inesperienza,  vi  ha  torpemente 
ingannata.  Qui,  qui,  figlia  mia,  di' io  v  abhraccL 

SoFU,  gettandosi  fra  le  braccia  diDermonL  Ah,  padre 
mio  !..  > 

Dei^ort.  Così  va  bene:  confidenza,  mia  cara.  (P/v- 
senta  una  sedia  a  Sofia^  e  siede  anch'egli.)  Sedete;  su,  corag- 
gio, figlia  mia.  Vi  ho  scrìtto,  e  vi  rìpeto,  che  vi  compiango 
e  vi  ammiro.  Avete  mostrato  un  carattere,  una  fiermesa  so- 
periore  all'  età  vostra,  al  vostro  sesso.  Voi  chiedete  una  ripa- 
razione: è  giusto,  vi  è  dovuta:  questo  è  fuori  £  {gobbio.  Bla 
io  sono  vecchio,  ho  esperienza  del  mondo,  ed  esamino  il  lato 
buono  e  il  lato  cattivo  delle  cose.  Ditemi  la  verità  :  nd- 
r  intimo  del  vostro  cuore  siete  voi  ben  persuasa  che  mio  dì- 
pole  possa  rendervi  felice? 
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Sofia.  Se  ne  dubitassi ,  lo  avrer  forse  seguito  .fin  qui  ? 

Dermont.  Sono  poche  ore  che  io  lo  conosco;  pure  anche 
senza  badare  a  ciò  che  mi  hanno  scrìtto  di  lui,  ho  avuto 
occasione  di  formarne  un  assai  attivo  concetto.  Rifletteteci 
bene,  Sofia  :  non  ▼  illudereste  già  ?  * 

Sofia.  Ah  no,  signore:  io  lo  conosco  troppo.  Incolpatela 
di  leggerezza ,  di  estrema  leggerezza ,  e  avpete  detto  di  lui  tutto 
il  male  che  se  ne  può  dire;  ma  egli  ha  un  cuore,  un  cuore... 

Dermont.  Abbastanza  duro  per  abbandonare  una  ragazza 
che  lo  ama  teneramente. 

Sofia.  No,  signore:  delle  sue  mancanze  nouiqcolpate  mai 
il  suo  cuore,  bensì  la  sua  testa.  Egli  non  saprebbe  perseve- 
rare lungo  tempo  in  una  cosa,  in  un  assunto  qualunque.  Que- 
sta volubilità  è  in  lui  un  istinto.  Ho  sofferto  molto  per  lui  ; 
ma  io  che  lo  conosco  non  posso  condannarlo  del  tutto,  e  non 
lascerò  mai  d'amarlo. 

Dermont.  Ah  !  Sofia,  temo  che  siate  in  errore.  {Da  se.) 
Se  e'  è  un  briccone ,  si  fa  amare  in  questa  maniera. 

Sofia.  Credetelo  :  quello  che  vi  dico  è  la  pura  verità.  Vi* 
veva  ancora  mia  madre  qiiando  egli  cominciò  a  frequentare  un 
poco  meno  la  mia  casa;  ma  senza  divisamento.  U  timore  di 
essere  rimproverato  dell'assenza  di  qualche  giorno,  lo  ritenne 
alcune  volte  dal  visitarmi  anche  quando  ne  aveva  il  desiderio, 
e  cjOsi  a  poco  a  poco  si  abituò  a  starmi  lontano. 

Dermont.  Eh ,  mia  cara ,  quando  si  ama  una  persona  , 
quando  si  ha  un  buon  cuore . . . 

Sofia.  Ve  ne  prego,  signor  Dermont,  non  mettete  in  dub- 
bio la  bontà  del  suo  cuore.  Io  sono  certa  che  egli  avrà  sofièr- 
to  assai  neirabbandonarmi.  Mi  amava  tanto!  era  così  dolce,  ^osì 
buono  !  Ok  egli  mi  ama  ancora  I  non  può  essere  altrimenti. 
Non  è  vero ,  signor  Dermont  ?  {Si  asciuga  gli  occhi.) 

Dermont,  asciugandosi  gli  occhi.  Potrebbe  darsi.  {Da  se,) 
Che  cuore  ! .  e  deve  andare  in  quelle  mani  ? 

Sofia.  Voi  siete  commosso?  Ahi 
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Dermont.  Sentite,  mia  buona  ragazza.  Vi  fo  riflettere 
ancora  che  1*  amore  potrebbe  accecarvi  :  pensate  che  ^  tratta 
della  sorte  di  tutta  la  vortra  vita;  ma  se  voi  lo  volete ,  se  credete 
di  poter  essere  felice  con  lui,  se  ne  siete  veramente  convmta, 
sappiate  che  suo  fratello  mi  ha  detto  eh*  egli  è  disposto  a  darvi 
la  mana 

Sofia  ^  con  trasporto  di  gioia.  Oh  Dio  !  Ed  è  vero?  Qual 
felicità  inaspettata!  Mio  buon  padre!  {Piglia  la  manodiDer' 
mont  e  la  copre  di  baci) 

Dermont.  Se  la  stringe  al  seno  con  una  mano  e  coU^ altra 
si  asciuga  gli  occhL 

SoFU.  Io  era  certa  eh'  egli  mi  amava  ancora  ! ...  Ma  suo 
fratello  che  cosa  ha  detto?  Egli  non  v<Jeva  assolutamente  che 
io  ve  ne  informassi. 

Dermovt.  Anch' egli  non  voleva?  Vi  ha  dunque  parlato 
dopo  il  vostro  arrivo?  E  con  me  fingeva  di  non  saper  tam- 
poco dove  foste  alloggiata 

Sofia.  Elgli  ama  assai  suo  fratello  ;  temeva  il  vostro  sde- 
gno .... 

Dermout.  Scommetterei  eh  egli  stesso  vi  ha  nolegg'uto  il 
posto  per  r  America, 
Sofia.  Appunto. 

Dermout.  e  a  me  non  si  dice  nulla  !  si  esita ,  si  balbetta, 
si  finge  di  non  sapere .... 

Sofia.  Compatitelo  :  si  amano  tanto  questa  due  fratelli  ! 
Dermont,  dopo  una  pausa.  Voi  siete  dunque  decisa? 
Sofu.  Potrei  rinunziare  alla  mia  felicità  ? 
Dermont  9  chiamando.  Francesco. 
{Entra  un  Servitore.) 

Dermont.  Chiamami  Enrico.  È  in  giardino  oq%  suo  Ca- 
tello. {U  Servitore  parte.)  Voi ,  madamigella  ,  oonpiaoeleii 
di  ritirarvi  in  quella  stanca.  {Additando  fusdo  atta  dritu) 
Prima  voglio  parlargli  da  sdlo  a  solo;  a  suo  tempo ,  vi  ckii* 
mero. 
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Sofìa.  Persuadetelo  che  il  mio  decoro  richiedeva  eh'  io 
v'  informassi  di  tutto. 

Dermont.  Lasciate  fare  a  me. 

Sofia.  Non  vorrei  che  fosse  disgustato:  mi  raccomando  a 
voi. 

Dermont.  Siate  tranquilla. 

Sofia.  Soprattutto  non  lo  rimproverate  di  non  avervi  pan 
lesato  ogni  cosa.  Povero  Enrico!  è  tanto  buono  !  gK  Ho  tante 
obbligazioni  !  - 

Dermont.  Obblìgationi  ?  {Da  sé.)  U  ho  detto  io  :  è  acce- 
cata. 

Sofia. 'Oh  vien  quab^eduno. 

Dermont.  Presto,  ritiratevi.  {Sofia  parte  dalla  dritta.) 

SCENA  IV. 

EraaCO  dal  meno,  e  BKIMCMfT. 

Enrico,  s^  inchina^  e  si  ferma  sulla  so^ia. 

Dermont.  Avansatevi.  ) 

Enrico  ,  da  sé  innóltrandasL  Mi  parlerà  d'  Emilia  : 
come  mi  batte  il  cuore  I 

Dermont.  Luigi  mi  ha  detto  che  siete  disposto  a  riparare 
i  vostri  torti  ;  e  tanto  meglio  per  voi.  Ma  è  poi  veramente  il 
rimorso  che  vi  spinge  a  questa  riparazione  7 

Enrico.  U  rimorso?  ' 

Dermont.  Il  rimorso ,  si;  ma  già  voi  non  ne  sentite  al- 
cuno, ne  sono  certo. 

Enrico.  Confesso  che  ho  fatto  male,  ma  non  mi  pare 

Dermont.  Non  vi  pare?...  non  vi  pare  eh?  Vi  sembrerà 
anzi  una  bagattella. 

Enrico.  Non  dico  questo:  capisco  d'aver  mancato;  sono 
disposto  ad  eseguire  i  vostri  comandi . . . 

Dermont.  I  miei  comandi  ? . . .  £  il  vostro  cuore  non  vi 
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comanda  nulla  ?  Io  iri  domando  che   cosa  vi  dice  il  cuore  ? 

Enrico.  Il  cuore  ?  Ah ,  caro  padre ,  il  cuore  mi  assicura 
che  io  sarò  pienamente  felice! 

Dbrhont./È  anche  questa  una  delle  vostre  solite  verità? 

Enrico.  Io  non  v'  intendo. 

DERMoirr.  Non  m' intendete ,  eh  ?  Questa  mattioa  mi  deste 
una  bella  prova  della  vostra  abilità  bancaria. 

EifRica  È  vero.  Il  vostro  rimprovero  è  giusto;  fui  distcJto 
improvvisamente ...  ma  vi  proverò . . . 

Dermont.  No,  no ,  non  voglio  altre  prove.  Qudlo  che  ora 
pretendo  da  voi  si  è  che  pensiate  a  render  felice  la  vostra  futura 
sposa.  Voi  rimarrete  sotto  la  mia  custodia  :  se  vi  condurrete  da 
buon  marito,  tanto  meglio  per  vm;  ma  se  amareggerete  i  suoi 
giorni,  vi  do  parola  che  vi  farò  chiudere  in  una  casa  di  cor- 
rezione. 

Enrico.  Ma,  buon  Dio,  perchè  mai  vi  ostinate  a  cre- 
dermi così  perverso?  Io  rendere  infelice  un  angelo  di  bontà, 
una  ragazza  che  amai  appena  la  vidi,  e  che  oramai  adoro? 

Dermont.  Che  adorate  ? . . .  Voi  V  adorate  ? . . .  Uh  ! . . 
eUa  sì,  povera  meschina,  che  vi  ama  appassionatamente. 

Enrico,  con  giubilo.  Dite  davvero?  Ve  lo  ha  detto  ella  stes- 
sa che  mi  ama  tanto?  Le  avete  parlato? 

Dermont.  Signor  sì,  le  ho  parlato;  me  lo  ha  detto  ella 
stessa. 

Enrico,  con  trasporto  di  gioia.  Ah,  padre  miot...  qoal 
consolazione  ! 

Dermont.  Potete  risparmiare  tutti  questi  trasporti  :  io  non 
mi  lascio  illudere  ;  bado  ai  fatti ,  e  non  alle  parole. 

Enrico.  Ma  che  cosa  debbo  fare  ?  Più  che  sposarla 

Dermont.  In  somma,  basta  cosi.  M'avete  intesa  La  vostra 
sorte  futura  dipenderà  dalla  vostra  condotta.  Io  esco  per  oo 
momento  :  attendetemi  in  casa.  {Parte  dal  mezzo.) 
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SCENA   V. 

ENRICO  Mie. 

Ah  bisognerà  ch'io  faccia  il  possibile  pef  tràr  d' inganno  mio 
zio.  Che  uomo  singolare  !  Mi  crede  un  cattivo  soggetto,  e  mi 
dà  in  isposa  sua  figlia.  Son  pronto  a>  sposarla  ,«^oao  fuori  di 
me  dalla  gioia,  e  non  tuoI  persuadersi  eh'  io  r«ami.  Preten- 
derebbe che  sentissi  rimorso  4'a^cr  f^^to  una  dlchiaraziope 
d' amore.  Quale  stranezza  d' idee  I 

SCENA  VI. 

ESaLIA  dal  meno,  e  Detto. 

Enrico.  Ah ,  madamigella  ! . . . 

Emilia,  guardando  intomo j  e  in  atto  di  partire.  Per- 
donate, signore:  io  credeva. . .  {Da  se.)  Dove  sarà  mai? 

Enrico.  Deb  fermatevi.  [Da  sé.)  U  ha  mandata  qui  lo  zio 
senza  dubbio. 

Emilia.  Io  non  credeva  che  fo^  solo.  {Da  se.)  Ella  non 
è  uscita  di  certo.  Chi  sarà  mai? 

Enrico.  U  signor  Dermont  mi  ha  lasciato  or  ora.  Ah , 
Emilia ,  egli  ha  pronunziata  la  mia  felicità. 

Emilu.  La  vostra  felicità?  Ne  godo. 

Enrico.  Oh  Dio  I ...  A  che  debbo  ascrivere  questa  vostra 
freddezza  ?  Non  partecipereste  voi  al  mio  contento  ? 

Emilia.  Tomo  a  dire  che  n^  godo,  benché  ne  ignori 
il  motivo. 

Enrico.  Ma  vostro  padre  non  vi  ha. detto?...  Non  gli 
confessaste  voi  stessa  ? . .  ^ 

Emilia.  Che  cosa  ? 

Enrico.  Ah  vedo  che  fate  per  tormentarmi . . .  Emilia,  di- 
telo ,  consolatemi  :  non  gli  confessaste  che  voi  mi  amate  ? 
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Emilia.  Io?...  Signore,  voi  arrischiate  una  proposizione... 

Enrico,  con  tenerezza.  Non  Io  negate,  deh!  me  lo  ha 
detto  or  ora  egli  stesso. 

EniLiA.  Basta  così,  signore.  Questa  vostra  asserzione  è 
molto  strana. 

Errico.  Che  debbo  mai  pensare?  Non  vi  ha  egli  detto  che 
vool  £airvi  mia  ? 

Emilia.  Voi  delirate. 

Enrico.  Da  uomo  d'onore,  Emilia:  mi  momento  fa ,  qui, 
fai  questa  stanza,  me  lo  ha  detto  egli  stesso. 

Emilia,  da  sé.  Oh  Dio!  sarebbe  possibile? 

Enrico.  Ve  lo  giuro ,  mia  cara  :  anch'  io  ne  fui  sorpreso, 
non  l'avrei  mai  creduto,  non  avrei  osato  sperarlo  ;  ma  me  lo 
ha  detto  egli  stesso,  me  lo  ha  quasi  imposto;  e  fui  costretto 
di  credere  alla  mia  felicità*^ 

Emilia.  Ma  come  posso  mai  prestarvi  fede  se  mio  padre  stesso 
mi  ha  proibito  questa  mattina  d'intrattenermi  con  voi?  se  mi 
Ita  già  quasi  promessa  a  vontro  fratello? 

Enrico.  Or  sappiate  che  mio  fratello  stesso  mi  partecipi 
questa  cara  notizia  prima  del  signor  Dermont  :  anch'  e^  è 
contento  che  siate  mia.  Il  biglietto  col  quale  informaite  vo- 
stro padre  di  ciò  che  mi  lasciai  sfuggire  dal  labbro  questa 
mattina,  ha  operato  un  sì  fielioe  cambiamento. 

Emilia.  Io?.  . .  un  biglietto  a  mio  padht?  Ah,  q[Qest'è  un 
delirio.  Rientrate  in  voi  stesso. 

Enriqò.  Emilia,  Emilia,  perchè  tonnentarmi?  perdiè  ne- 
gare ogni  cosa? 

Emilia.  Vorreste  ch'io  affermassi  dò  che  non  è? 

Enrico.  Dite  dunque  davvero?  Non  iscriveste  noUa,  non 
diceste  propriamente  nulla  a  vostro  padre  ? 

Emilia.  No,  certo. 

Enrico.  Quaud^è  cosi,  egli  avrà  saputo  la  cosa  in  adiro 
modo  :  qualcuno  mi  avrà  udito.  Avrà  forse  detto  die  seppe 
tutlo  da  voi  per  costringermi  a  confessare.  Comunque  siaiqurl 
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eh'  io  vi  dico  non  ammette  dubbio.  Vostro  padre  vuol  eh'  io 
vi  sposi.  Ora  toeca  a  voi  a  pronuneiatre  ia  mia  sentenza  :  eiò 
ehe  mi  riempie  di  gioia,  eiò  ehe  mi  renderebbe  feliee  per  sem- 
pre ,  è  forse  contrario  al  voto  del  vostro  cuore  ? 

EaiiLU.  Io  sono  cosi  confusa . .  •  cosi  sbalordita ...  La  fran- 
chezza con  cui  affermate ...  La  inverisimiglianza  di  quanto 
dite . . . 

Enrico.  Emilia,  non  mi  fate  il  torto  di  dubitarne.  Quan- 
d'anche io  sapessi  mentire,  bisognerebbe  che  fossi  uno  scimu- 
nito per  usar  la  menzogna  in  una  cosa  che  si  può  verificare 
in  un  momento.  Deh,  pronunziate  i 

Emilia.  Mio  padre  non  tarderà  molto  a  ritornare . .  • 

Emeico.  Fate  conto  eh'  egli  ve  lo  abbia  già  detto.  Toglie- 
temi da  questo  tormento ,  ve  ne  scongiuro.  Emilia ,  non  ho 
nulla  da  sperare? 

EaiiLU.  Se  è  vero  quanto  mi  dite ....  se  egli  me  lo 
dirà ....  allora . . . 

Enrico.  Allora? 

EmilUu  Allora...  io  sarò  contenta. 

Enrico,  strìngendosi  al  petto  la  mano  d* Emilia,  Ah  que- 
sta parola  mi  rende  la  vita  I 

SCENA  vn. 

LUIGI  dal  meno ,  e  Detti. 

Luigi.  Benissimo ,  ottimamente  ! 

Emilia,  da  se.  Oh  Dio!  {Fu^e  via  dal  mezzo.) 

Luigi.  Niente  ,  madamigella  :  bagattelle . . .  {^d  Enrico.) 
Eh ,  non  e  è  male  :  questo  si  chiama  impiegar  bene  il  suo 
tempo.  Mentre  si  sta  coticludendo  un  matrimonio,  va  bene  pre- 
pararsi un  passatempo  per  le  ore  di  noia,  di  cui  abbonda  lo 
stato  coniugale. 

Enrico.  Che  vuoi  tu  dire  con  ciò  ? 
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Luigi.  'Che  wglio  dire ,  eh?  Se  non  altro  avrai  avuto  h 
precauzioni^  di' parlar  sotto  voce:  Sofia  ha  buone  .óreahie. 
Errico.  Sofia I     - 

LdiGi.  Fingi ,  o  non  sai  ? ... .  Possibile .  j^t  Ip  ^o  dm 
t'abbia  detto  che  Sofia  è  lì  dentro?  -  «^>    ^     /. 

Enrico,  con  granjip  sorpresa.  Sofia  DuM^biJi't 
Luigi.  Sofia  Dubreùil  ^appunto:  •  ,      ^  '*' 

Enrico.  Che  mi  diiey^Bai  !  Ella  har:i|uBqtte  ^lato^  -dàU 

Luigi.  Eh,  certo:  era  cosa  naturile.  E^^^pemita  ^iyli 
parlato  con  lui;  tutto  è  accomodato.  Lo  zio  t-aàiflatQ*  àà.  qb 
notaio ,  e  madamigella  è  la  dentro.  - 

Enrico.  Dici  davvero?  Tutto  è  acooniodato? •  • .  Dunque  k 
hai  già  parlato?  ' 

Luigi.  Io  no  davvero. 

Enrico.  Male.  Tu  devi  parlaile;.  e  aobito.  Hai  detto  eh' è 
in  quella  stanza? 

Luigi.  Che  fai?  Tocca  a  te.  Io  Àon  e!  entra.  / 

Enrico.  Oh,  io  non  me  né  vo^o.pià  impacòar&r .pen- 
saci tu. 

Luigi.  Sei  pazzo.  Fermati  ! . . .  i 

Enrico.  Tant'è. .  .  {Jpre  t uscio  a  sinistra)  Bfadami- 
gclla .... 

Luigi.  Ma  rifletti . . .  («Sf  ritira  infondo  della  scena) 

SCENA  Vili. 

SOFIA,  e  Detti. 

Sofia  ,  fermandosi  sulla  so^ia.  Ah ,  siete  voi ,  Enrico? 
Enrico,  piano  a  Sojia^  additando  Luigi.  Guardate  li 
Sofia,  con  estrema  agitazione.  Oh  Dici 
Enrico,  piimo.  Egli  è  pentito;  vi  ama.  Avete  volato  as- 
solutamente palesare  ogni  cosa  al  signor  Demumt  Egli  è  pu- 


LE   WALB    UlTELLIGBIfZM.  SoS 

nìto  abbastanza.  Vi  lascio  con  lai.  {Savvicina  a  loiigij  e  gli 
dice  piano.)  Su,  coraggio  ! 

Luigi  ,  piano  ad  Enrico.  Ma  ti  pare  ? . . . 

Enrico  ,  spingendo  leggennente  Luigi  per  le  spalle.  Va 
là,  ti  dico.  (Porte  dal  mezzo) 

LuiGf.  Enrico ... 

SCENA  IX, 

LUIGI  e  SOFIA.,  allo  ttcffó  poH»« 


V, 


Luigi,  da  se.  Se  n'è  andato.  Oh  ill)it(tto  imbroglio I 

Sofia;  dopo  un  momento  di  pausa.  Tremo  tutta. 

Luigi,  da  se.  Che  cosa  debbo  dirle,  se  tutto  è  accomo- 
dato ?  Oltreché  io  non  ho  mai  fatto  il  mediatore.  £  poi  con 
lei  non  e'  è  la  convenienza. 

Sofia  ,  sempre  agitata ,  da  se.  Elsita  V  ingrato  :  teme  di 
avvilirsi  chiedendomi  scusa. 

Luigi,  da  sé,  osservando  Sofia.  Mi  pare  che  tremi.  Povera 
ragazza!  senza  dubbio  si  ricorda  ancora  dei  nostri  amori...  Ah, 
bisogna  risolversi.  {Fa  due  passi,  poi  si  ferma.)  Non  ne 
ho  il  coraggio. 

Sofia,  da  sé.  Continua  a  tacere.  Il  cuore  non  gli  sugge- 
risce nulla  da  dirmi.  {SU  asciuga  gli  occhi.) 

Luigi  ,  da  sé.  Oh  Dio,  piange.  Eh,  mi  voleva  un  gran 
bene ...  Mi  sento  un  certo  non  so  che  di  dentro ...  Io  sono 
fatto  così  :  quando  sto  lontano  da  una  persona,  me  ne  dimen- 
tico facilmente;  ma  poi...  Poveretta!  {Si  asciuga  gU  occhi.) 

Sofia,  da  sé.  Converrà  dunque  che  io  sia  la  prima.  {Fa 
un  passo,  poi  si /erma.) 

Luigi  ,  da  sé.  Si  avvicina.  Coraggio  !  {Fa  alcuni  passi.) 
Madamigella ... 

Sofia  ,  volgendosi  un  poco.  Signore . . . 

Luigi.  Mio  fratello  ha  voluto  per  forza  eh'  io  vi  parlassi . .  • 

Rivista  suAorEA.  Anno  I,  parte  lY.  S7 
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Sofia.  Vostro  fratello?...  Per  forza?...  Sig;nore,  ve  ne  pre- 
go, avvicinate  una  sedia. 

Luigi,  correndo  a  prendere  una  sedia.  Vi  sentite  male? 

Sofia  ,  sedendo.  Così . . .  non  troppo  bene. 

Luigi  ,  con  agitazione.  Vi  occorre  qualche  cosa  ? 

Sofia.  Nulla...  nulla...  (^  grado  a  grado  ila  in  una- 
rotto  pianto.) 

hviGi y  grandemente  commasso.  Sofia,  per  carità!... 

Sofia.  Per  forza?...  Tu  mi  parli  per  forza?...  Ed  hai  cuore 
di  dirmelo?...  Ah  questo  è  l'eccesso  della  barbarie! 

Luigi.  Calmatevi.  Ho  detto  male  ;  noi  crediate  :  lo  fo  di 
buon  animo. 

Sofia.  Ch'  io  mi  calmi  ?  Ch'  io  mi  calmi  quando  m  im^ 
mergi  un  coltello  nel  cuore  ? . . . 

Luigi.  Ma,  Dio  mio!  non  mi  pare  che  c|  sia  motivo... 

Sofia.  Barbaro!  Ti  dimentichi  che  per  te  ho  abbandonato 
la  patria ,  i  parenti ,  gli  amici  ;  che ,  fattami  superiore  all'  età 
mia,  al  mio  sesso,  ad  ogni  riguardo,  attraversai  sola  T Ocea- 
no ?  Ti  dimentichi  che  ti  ho  sacrificato  tutto?...  Insensata! 
Io  confidava  nella  bontà  del  suo  cuore  ;  io  non  sapeva  per- 
suadermi  di  averlo  perduto  per  sempre;  in  mezzo  alle  affi- 
zioiii,  ai  patimenti,  io  mi  consolava  dicendo  a  me  stessa:  egli 
ti  compenserà  di  tanti  sacrifizii.  Ed  egli. . .  buon  Dio!. . .  egli 
mi  uccide. 

Luigi  ,  sempre  più  commosso.  Sofia,  Sofia  ! . . .  Io  om 
v'  intendo.  Non  amate  voi  Enrico  ? . . . 

Sofia.  Enrico  ?  Io  amo  Enrico  ? . . .  Aggiungi  la  derìsioiK 
alla  crudeltà?...  (Si  /ei^a.)  Barbaro  !  io  ti  lascio;  ma  il  delo... 
il  cielo  ti  punirà.  Io  ti  lascio;  ma  prima,  o  spietato,  sappi  tntU 
l'enormità  del  tuo  delitto.  Io  era  il  sostegno.  Tunica  speraim 
d' una  vecchia  parente ,  che  aUeggerìva  la  mia  miseria ,  ed  Ì0| 
sccuosccute  che  fui  !  per  seguirti  V  ho  abbandonata.  Un  onesto 
giovane,  ricco  di  pregi  e  di  beni  di  fortuna,  mi  adorava  bs^ 
greto  da  lungo  tempo  ;  egli  mi  offerse  la  mano;  ed  io...  io 
la  rifiutai  per  esserti  fedele. 
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hviqif  con  es/U^macomnosùqru^Sófà^Só^fffxj^ 

Sofia.  Io  aveva  una  madre  •  la  più  tenera  delle  nìadrì  :  la 
mia  debolezza  per  te ,  il  mio  fallo  le  accorciò  la  vita . . .  Dio 
buouo  !  Costui  mi  ha  privato  di  tutto  ;  ed  ora  questa  tigre , 
per  ultimo  tratto  della  sua  ferocia,  mi  toglie  la  vita. 

Luigi  ,  piangendo.  Perdonami ,  Solia . . . 

Sofia.  Tu  piangi?  Luigi!...  Tu  piangi?... 

lyUiGi ,  gettandosele  ai  piedi.  Perdono ,  Sofia ,  perdono. 
Io  non  ti  merito  ;  ma  se  tu  non  ami  Enrico ,  se . . . 

Dermont,  di  dentro.  Venite  con  me.  (Luigi  si  leva.) 

SCENA  X  ed  ultima. 

DERMOriT,  EPTRIGO,  EMILIA,  uà  Notaio,  dal  messo  »  ' 

e  Detti. 

Dermont  ,  a  Luigi  e  a  Sofia.  Ah  siete  qui  anche  voi  ?.. . 
Ne  ho  piacere.  Cosi  ci  siamo  tutti.  (^  Sofia.)  Ma  voi  mi  sem- 
brate alterata.  Sta  di  buon  animo,  mia  cara.  Ora  accomodiamo 
tutto.  Quello  che  «'ha  da  fare,  ini  piace  che  si  faccia  subito. 
Signor  notaio,  datemi  il  contratto. 

Il  Notaio.  Eccolo,  signore. 

Dermont  ,  osservando  il  contratto.  Voi  dunque ,  Enrico, 
siete  disposto  di  adempiere  alF obbligo  vostro? 

Enrico.  Ah ,  caro  padre ,  questo  è  quello  che  desidero  ar- 
dentemente. {Piano  ad  Emilia.)Yeieie  se  vi  ho  detto  il  vero. 

Emilia  ,  piano  ad  Enrico.  Ah^  Enrico  ! . . .  Ma  chi  è  quella 
ragazza  ? 

Enrico  ,  piano  ad  Emilia.  ,Fra  poco  lo  saprete. 

Dermont  ,  cogli  occhi  sul  contratto.  Anche  madamigella 
e  contenta ,  non  è  vero  ? 

Emilia.  Contentissima,  padre  mio. 

Dermont.  Eh?  Che? 

Emilia.  Mi  avete  chiesto  se  sono  contenta  ? . . . 
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Dermont.  Corpo  del  diavolo  ! . . .  U  ho  chiesto  a  lei  (Jdr 
aitando  Sofia),  e  non  a  te. 

Sofia.  A  me? 

Dermont.  Ma  che  e*  è  qui  da  maravigliarsi^  eh?. . .  come 
va  questa  faccenda? 

Sofia.  Ma  io  non  vi  ho  mai  parlato  d'Enrico. 

Dermont  j  traendo  di  tasca  una  lettera.  Oh ,  cospetto  di 
bacco  ! . . .  Che  cosa  mi  avete  scritto  ?  {Apre  la  lettera) 

Sofia  ,  osservando  la  lettera  che  tiene  in  mano  Det' 
mont.  Che  per  error  di  penna  avessi  scrìtto  un  nome  per  ud 
altro ...  Ma  no  :  ecco  qui ,  leggete  :  dice  Luigi. 

Dermont.  Ma  qui  sotto,  poffiire  il  mondo,  non  dice  En- 
rico? 

Sofia.  Dov'  è  ?  Ah  qui.  Va  benissimo. 

Dermont.  Dunque? 

Sofia,  leggendo,  u Enrico,  temendo  le  conseguenze  ddla 
vostra  collera  »  ,  eccetera.  Enrico  ama  suo  fratello  :  temeva 
che  voi  lo  puniste.  Voleva  essere  egli  solo  il  medbtoie . . . 

Dermont.  Il  mediatore . ..  (A  Lui^)  Ma  ta ,  briccone , 
tu  che  cosa  mi  hai  detto? 

Luigi.  Io,  signoj  zio. . .  veramente  non  vi  bo  detto  nulla. 
Siete  stato  voi . . . 

Dermont.  Sono  stato  ip,  va  benissimo;  ma  tu^  birbante, 
non  mi  hai  disingannato. 

Luigi.  Perdono,  caro  zio;  perdonatemi  tutti.  Ebbi  la  de- 
bolezza di  credere  che  Sofia  amasse  Enrico.  Ho  avuto  la  ero- 
de! tà  di  abbandonarla,  e  merito  d'essere  punito. 

Dermont.  Ah  tu  dunque . . .  Sono  queste  le  tue  buone  qua- 
lità ?.. .  E  quello  sciocco  di  Sejoume' ,  quell*  ignorante ,  che 
cosa  mi  ha  scritto  ?  (  Frugandosi  nelle  tasche.)  Dov'  è  quella 
disgraziata  lettera? 

Emilia.  Papà,  probabilmente  avrete  letto  la  lettera  oone 
leggeste  nella  fisaiomia  d'Enrico. 

Dermont,  Taci  tu.  (  Traendo  la  lettera.)  Eccola  qui.  (Zr'fl- 
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pre  e  legge.)  «  li  latore  della  presente  lo  conosco  di  persona. 
È  un  giovine  che  ì  cattivi  compagni  hanno  guastato.  Non  ebbe 
mai ..  .n 

Luigi.  Basta  cosi  Ora  capisco  '  tutto.  Signor  zio,  abbiate 
pietà  di  me.  Il  latore  doveva  esser  io;  ho  consegnato  la  let- 
tera ad  Enrico ... 

DERiaoRT.  Ah  sei  dunque  tu  quel  buon  soggetto  ? ...  Ma 
Se joumé  è  un  asino  :  non  doveva  dimenticare  i  nomi .. .  {A 
Litìgi.)  Ma,  per  cento  diavoli,  il  conto  che  mi  facesti? . . . 
Luigi.  Lo  ha  fatto  per  me  mio  fratello. 
Dermont.  Tuo  fratello  ?  • . . 

Luigi.  Sì,  signore  ;  e  in  compenso  ne  ho  fatto  io  uno  per 
lui,  che  non  è  riuscito  troppo  bene. 

Dermont,  ad  Emilia,  Ma  tu,  tu  che  cosa  intendevi  di  dire 
poco  Ùl  quando  esclamasti  eh'  eri  contenta  ? . . .  eh  ? 

Emilia.  Io  ?.. .  Chiedetelo  al  signor  Enrico ...  Mi  disse 
che  volevate  eh'  io  lo  sposassi. 

Dermont  ,  ad  Enrico.  Che  ? . . .  Tu  avesti  il  coraggio  ? . . . 
Enrico.  Perdonatemi,  caro  zio. 

Dermont.  Hanno  tutti  ragione.  {Ad  Enrico.)  M*  ingan- 
nai. Quando  mi  parlavate  di  Sofia,  io  credeva  che  mi  parla- 
ste di  Emilia.  Ma  dunque,  se  tu  credevi  eh'  io  ti   parlassi 
d' Emilia ,   convien    dire  che    ci  fosse   qualche  antecedenza. 
{Eresie  pausa.)  La  verità! 
Enrico.  Caro  zio  i . . 
Emilia.  Padre  mio  ! . . 
Sofia.  Signor  Dermont  i . . 
LuiGL  Perdonateci. 

Dermont.  Zitti.  {Dopo  un  momento  di  riflessione.)  In  fine 
poi  bisogna  confessare  eh' è  un  caso  da  ridere.  Signor  notaio, 
cambiate  un  nome  nella  scrittura  :  dove  sta  Enrico  mettete 
Luigi.  {Ad  Enrico  e  ad  Emilia.)  Quanto  a  voi ,  vedo  che 
non  siete  indifferenti  Y  uno  per  l' altro.  Mi  dispiace  la  preci- 
pitazione; e  per  non  imitarvi,  prima  di  risolver  nulla,  aspet- 
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tfrò  che  il  tempo  Terìfichi,  rispetto  ad  Enrico,  le  buone  io- 
formazioni  di  Se)ourné. 

Enrico.  E  giusto  ;  ma  poi ... 

DsRHoiiT.  Ma  poi ,  se  il  tempo  non  dirà  nulla  in  oontrario, 
allora  sperate. 

Enrico.  Ah  Emilia  ! . . . 

Dbrmont,  a  Luigi.  Quanto  a  toì,  se  Tolele  esser  Micr, 
pensate  a  cambiar  Tiia  ;  e  ricordatevi  sempre ,  se  è  vero  àt 
non  abbiate  il  cuore  corrotto,  che  la  leggeresea  vi  ha  dato  k 
apparenze  d'un  uomo  perversa 

Luigi.  Io  farò  il  possibile  per  render  felice  Sofia,  e  pro- 
curerò di  essere  sempre  quale  oggi  vi  son  sembrato. 

Dermont.  Ed  io ,  figli  miei ,  d' ora  in  poi  non  giudi- 
cheìrò  mai  le  persone  a  prima  vista. 

Luigi  Stella. 
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Memorie,  dolori,  amori,  entasiasmo  e  speranze  sono  il  fondo 
delle  poesie  di  Carrer.  Ora  si  trasporta  a  quell'età  che  è  tutta 
sorrìso,  in  cerca  di  sogni  incolpabili  che  promettevano  nn  rìdente 
aTTenire,  e  colorìvano  tutto  d'una  superficie  lucente  e  dorata; 
ora  si  fissa  negli  anni  del  vigore,  negli  anni  delle  prìroe 
simpatie ,  quando  ardenza  è  nel  cuore ,  stimolo  nella  vo* 
tonta;  finalmente  s'arresta  all'amaro  disinganno 'di  tante  illu- 
sioni, che  gelerebbe  1'  animo  se  non  rìmanessc  a  intiepidirlo 
la  fiaccola  della  virtù ,  e  la  santa  convinzione  che  la  divinità 
sorveglia  i  destini  dell'  uomo ,  e  che  quanto  non  può  compirsi 
quaggiù  con  pienezza  di  felicita,  sarà  intiero  colà  dove  la  gioia 
non  avrà  più  mutamenti. 

Pure  anche  su  questa  terra  rìmané  un  conforto  a  consolare 
la  vita ,  parì  alla  cantilena  d'  una  vergine  che  fa  dimenticar 
al  prìgioniero  la  durezza  di  sue  catene,  e  lo  trasporta  in  on 
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dolce  delirio  fra  i  diletti  della  libertà.  E  questo  conforto  è 
r  amore,  che  accoppiando  due  esseri  creati  ¥  uno  per  l'altro, 
li  manda  a  compire  in  beli'  unione  il  pellegrinaggio  della  vita. 

Di  queste  memorie,  di  queste  amarezze  «  di  questo  amore  è 
piena,  ripeto,  la  poesìa  di  Luigi  Carrer,  poesia  vergine  di  va- 
nità e  di  ciancie,  talvolta  severa  e  vigorosa. 

Col  cuore  riboccante  di  sentimenti,  ora  annoiato  dal  vuoto 
cinguettare  dei  crocchi ,  dove  la  parola  è  un  vano  artificio  di 
complimenti  ,  di  voti  melensi  ;  ora  consolato  dalla  santità  àà 
domestico  focolare  paterno,  sorgente  di  tante  soavi  espressioni, 
pieno  di  tante  attrattive;  ora  compreso  di  devoto  brivido  dinanz  i 
la  città  santa ,  a  cui  Dio  ha  conceduti  tesori  di  continue  bene- 
dizioni, e  beni  che  non  potranno  risolversi  in  polvere,  come 
si  risolsero  i  suoi  fasti  profani  prima  che  divenisse  la  dita 
de'  martiri  ;  ora  divagato  sulle  ridenti  lagune  di  Venezia  die 
il  gondoliere  rianima  de'  suoi  canti,  in  niun  luogo  Carrer  sentì 
la  pienezza  del  contento,  ma  tutto  gli  disse  esservi  qualche 
cosa  di  più  vivo,  di  più  nobile,  di  più  delizioso  per  l'anima 
che  non  sia  questa  vita  di  sensi,  di  mollezze,  di  volattà. 

Riceveva  dappertutto  impressioni  che  non  ban  nome ,  una 
mescolanza  di  gioia,  di  teneresum,  di  dolore,  di  ristora  Erano 
una  indistinta  combinazione  di  pietà,  d'amore,  di  fede,  di  di- 
sperazione, di  estasi,  di  sconforto,  di  filantropia  e  di  odio,  erano 
mille  voci  onde  la  natura  parlava  al  suo  cuore.  Ib  una  pa* 
rola,  era  la  voce  della  poesia. 

E  la  poesia  è  appunto  per  lui  l'espressione  di  tanti  con- 
trasti ,  di  tanti  desideri!,  filosofica,  religiosa,  meditativa ,  indi- 
viduale e  severa.  Ben  di  rado  va  essa  gaia  a  scherzare  din- 
tomo  ai  profumi  d'un  banchetto;  non  mai  si  prostituisce  aDa 
viltà  dell'  adulazione  ;  il  più  delle  volte  anu  rivelarsi  con 
metro  capriccioso ,  melodioso ,  con  niodi  spontanei  talora  sùio 
al  difetto. 

Ma  di  queste  sue  poesie  giova  distinguere,  se  non  tutte  k 
classi ,  almeno  le  principali. 
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Le  Ballatb  sono,  o  m'inganno,  il  campo  che  meglio 
padroneggia  il  nostro  poeta,  e  che  sa  rendere  nostrali,  benché 
abbia  talvolta  chiamati  a  figurarvi  l'Arabo  e  il  Cosacco,  e 
dipintovi  un  cielo  che  non  è  sempre  il  suo.  Scritte  con  forme 
drammatiche,  consacrate  qpasi  se.mpre  a  qualqhe  pietoso  rac- 
conto, fanno  vivamente  al  gusto  di  molti  moderni  foggiato  alla 
diffusa  lettura  dei  romanzi,  e  a ^ quella  forma  che  il  popolo  va- 
gheggia nelle  canzoni  da  lui  inventate.  E  che  egli  abbia  in- 
teso di  dar  poesie  popolari ,  Io  confessa  apertamente,  a  La- 
sciando da  parte  la  questione  dell'etimologia,  che  tornerebbe 
difficile  e  oziosa ,  è  bene  limitarsi  a  CQuchiudere  :  essere  la  bal- 
lata una  cotal  specie  di  poesia  popolai  che  racconta  un'  av- 
ventura, accenna  una  costumanza,  ritrae  una  fantasia,  per 
mòdo  che  l' immaginazione  e  il  cuore  ambidne  ne  rimangano 
scossi ,  e  allettato  Y  udito  per  mezzo  dell'  armonia  che  ha  in 
sé  b  canzone,  o  che  le  viene  dalla  musica  che  l'accompagna  ». 

Dal  generale  sì  venga  al  particolare.  La  Sorella  è  una  casta 
espressione  di  affetti  all'essere  ideale  santificato  sotto  un  nome 
tanto  affettuoso;  questa  fti  generalmente  lodata.  Meù  chiara, 
meno  amorosa  è  la  Vendetta ,  che  narrai  antica  storia  di  san- 
gue ,  e  r  apparir  d' un  infelice  spirito  ogni  anno  nella  notte , 
nell'ora  stessa  che  morì.  La  Cappella  degli  Innocenti ^  rac- 
conta come  Urbano,  sentina  di  vizii,  perduta  b  buona  moglie, 
non  sentendo  pietà  dell'unico  suo  bambino,  l'obbligò  ad  andar 
accattone.  Quel  figliuoletto,  giunto  ai  sette  anni ,  si  scontro , 
divorato  dalla  fame ,  nello  sconosciuto'  genitore  che  mangiava 
del  pane,  e  glie  ne  chiese  un  bricciolo  per  disfamarsi. 

Tre  dttbbii  solvi,  l'ebbro  riprese^ 
Se  aver  vuoi  parte  di  questo  pan. 

Qaal  è  più  dolce  di  tutte  cose?  — 
Pensò  il  fancinUo ,  poscia  rispose  :  *— 
Più  dolce?  Il  latte  della  nutrice.-— 
La  più  soave,  dimmi  or  qual  è?  — 
Soave?  Il  bacio  di  genitrice,  -r 
Oh  saggio  invero ,  fancial ,  tu  se'  1 
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1  Qoal  sia  più  dura  rispondi  adesso  :  -^ 

Dura?  La  rupe  che  ne  sta  presso.  — 
Se  vuoi  dir  Tero,  pia  a  noi  t'accosta. — 
Di  padre  ii  core  dunque  sarà.  — 
Ne'  fianchi  il  pi*ende  l'ebbro,  e  alle  coste 
•S  rio  lo  sbatte,  che  ne  nrnor  ià. 
Doye  il  fanciullo  spirar  fu  visto,' 
Per  la  memoria  del  caso  tristo. 
Nel  vivo  sasso  dalle  pie  genti 
Una  cappella  si  costnù. 
È  la  cappeUa  degl'  innocenti , 
Che  veder /mo^Ji'' anche  oggidì. 

.  Li^  Sposa  delt  Adriatico  ^  è  una  fanciulla  che  morì  anne** 
fiata  per  non  poter  essere  moglie  d'un  gentiluomo  veneziano. 
Questi  sdegnando  ogni  altra  donna,  fatto  doge,  si  dichiarò 
sposo  del  mare,  e  di  qui  ebbe  orìgine  b  festa  dell'Ascensione. 
La  poesia  sgorga  spontanea,  l'affistto  è  gentile,  ma  si  sente 
in  piìi  luoghi  la  sciagurata  facilita  dell' improvviso.  Lo  stesso 
è  della  Fuga,  dolorosa  narrazione  d' una  donzella  scappata 
di  casa  e  lungi  da  ogni  vivente  abbandonata  anche  dall'uo- 
mo che  r  aveva  rapita. 

In  pie  balza ,  un'  erta  sale  ; 

Carlo  f  chiama  e  chiama  invan  : 

Parte,  riede  e  nulla  vale; 

Tatto  cielo  e  tutto  pian. 
Sotto  i  rami  della  fida 

Mesta  pianta  ritornò 

Carlo  I  Carlo  !  ognor  più  grida  ; 

Qui  tu  fosti,  qui  morrò. 
Quivi  pianse  il  caro  sposo 

Sette  giorni  e  poi  mori, 

E  quel  salice  pietoso 

Curvò  i  rami  ed  appassì. 

Narrazione  viva  e  molte  bellezze  poetiche  non  impediscono 
che  si  Senta  la  lunghezza  nel  Sultano.  Questo  signore  di  ocnlo 
popoli,  col  suo  fido  Omar,  nel  silenzio  della  notte  viene  al 
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giardino;  e  domanda  allo  schiavo  che  ri^a!iga>  presso  uni  fon- 
ticello  mentre  egli  s'  allontana.  Ma  all'udir  tm  gridò  tiel  bosco 
lo  schiavo  rompe  il  divieto,  si  slancia  fra  le  pian  te  t  trova 
il  suo  3Ìgnore  chinato  presso  una  tomì)^^  I^  pi^9^  iii&deltà 
del  servo  è  perdonata;  in  compenso  il  5uitana^i  oariia  come 
egli  ha  ucciso  Zoraide  e  Fanore,  invtdO' dèi' ltm>' affitti.  Ma 
perche  la  storia  nefanda  rimanesse  calata,  fatta  la  pMosa  ri- 
veLizione,  il  sultano  pianta  il  pugnale  nel  petto  dell'Arabo,  ed 
estingue  per  sempre  sulle  sue  labbra  la  pairoU. 

Le  angoscia  di  Zoraide,  quando  invano  attei^e  il  trafitto  Fa- 
nore,  sono  maestrevolmente  dipinte.  Glicera  è  un'  espressione 
dolorosa  d'affetto,  un  presentimento  smistiti ]^chl  Qli^rd  in- 
vece d'una  rosa,  fiore  deU' esdtan'za,  diede  al po^ta  un  TÌàraso\ 
fior  del  dolore.  La  Sererufta  è  Tatisie^  'ITtin  amaiite 'che 
precorre  col  desiderio  agli  istanti  in  cai  vedrà  il  volto  della  sua 
innamorata.  //  Marchese  Arnoldo^  ricca  di  molte  bellezze , 
è  storia  di  vendetta.  Arnoldo  gelóso  nccise  la  moglie,  e  ri- 
gettò due  suoi  figli.  Molti  anni  dopo,  due  guerrieri  si  conten  • 
dono  colla  spada  la  mano  ai  Gólcosp,  figliuola  di  Arnoldo, 
che  unica  avea  ritenuta  presso  di  sé;  e  il  più  giovane  di  essi 
rimane  trafitto.  Intanto     . 

Le  nozze  bandite  ,  Le.  sale  ronfile 

Con  danze,  con  suoni  |  ,     ,,  .  :  ^'^dprpafi  di  fiori, 
Di  conti  e  baroni.  E  traggon  cantori 

Ripieno  e  il  caste!,  ,     ;  ^  In  lielo^  (^r^pel. 

Ma  nella  stanza  si  presenta  uno  sconosciuto,  à  mezzo  del  con  - 

vito  canta  la  scellerata  storia  d' Arnoldo ,  e    predice  funeste 

quelle  nozze.  Il  marchese  a  riscontro  colla  tazza  in  mano  scher- 

nendoi  presagi:  '     -  ' 

♦  E  viva ,  '  dieeK ,'  "    r 

li  dotto .  iq40VÌÓ. 

Ma  ahi  !  \  uom  fosco ,  che  non  tocca  vivanda,  è  lo  spettro 
dell* ucciso;  l'ucciso  è  fratello  dell'uccisore;  entrambi  sono 
figli  d'Arnoldo. 


Temenu  nei  eor. 


-Di  gcm 


.  VOirà  àe'Cosacchi,  sosgcrilo  Ibr»,  ma 
Canzone  delia  spada  del  tedesco  KÓroer ,  i 
lotta  del  gneniero.  È  una  ddle  migliori  pc 

Sotto  le  belle  cnpole  d'oro, 
Dei  moicoTiti  templi  decoro, 
L'  (Mtil  veiùllo  tTeololerli , 
Urrìt  niràl 
Di  ricche  gemme,  d'acdar  lacent 
Chejuro  vanto  <t  estranee  gat 
II  tno  tngnrio  ■' abbelliti. 

Urril  urr^l 
Già  il  tuo  pensando  valor  guerrit 
L'imbelle  iposa  dello  straniero 
Balu  dal  letto,  bianca  li  fa. 
UfTÌI  unW 
BTa  inyan  si  cruccia  la  dolorosa 
Che  più  non  ode  chiamarsi  sp< 
Da  éaì  sul  Nera  sepolto  >U. 

Urr&I  nrrkl  ec  ec. 

Cosi  il  feroce  Moscowta  esultava,  mentre  pi 
Francia!  Fa  un  vivo  riscontro  con  questo 
la  Mezzanotte,  tutta  bella,  tolta  graziosa. 
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E  la  dormi,  o  mia  diletuY 

Ti  fuggì  forse  dei  cor, 

Mezza  notte  e  il  nostro  amor? 
Pari  a  nota  di  Unto 

Nel  silenzio  di  gucit'ora 

Odo  il  timido  saluto 

Di  colei  che  m' innamora  y 

E  ripeto  a  qnel  tenor: 

Mezza  notte  e  il  nostro  amor. 
Volin  par  fantasmi  in  giro  ; 

Un  pensoso  amabil  Tolto 

Fra  qnest'  ombre  sol  rimiro , 

E  sonar  soltanto  ascolto,. 

Faccia  il  vento  o  no  rumor: 

Mezza  notte*  e  il  nòstro  amar.  - 
Amor  misero  e  torace  *  *^'    • 

Delle  tenebre  ai  gioya  ; 

Tace  il  moildo  ed  ei  non  tace. 

Ma  il  suo  gemito  rinnova 

Finché  spanti  il  primo  albór  : 

Bfezza  notte  e  il  nostro  amor. 

Fatto  veritiero  è  il  Cantore  StradeUa.  Fogg;ito  con  una 
fanciulla  innamorata  di  lui,  andò  con  essa  errando  inosservato 
per  tutta  Italia.  Ma  a  Genova ,  o' a  Torino  secondo  altri ,  lo 
raggiunse  il  pugnale  del  padre  di  lei  ;  e  la  donna  condotta  a 
casa  ne  mori  pa^za.  Questa  ballata  è.difvisa  in  quattro  parti. 
La  prima  è  T innamoramento,  ed:  è  la  pia  betta  ;  b  seconda 
è  la  fìiga. 

Fuggi  fuggi,  barchetta  veloce. 

Ch'oltre  Tacque  .mi  devi  tifiti  j 

E  tu,  caro,  solleva  la  voce 

Ch'io  non  oda  il  paterno  sospir. 

Nella  terza  la  donna  scopre  in  chiesa  il  proprio  {enitore  j 

Pallido^  pallido 
L'hai  ta  veduto 
Quel  veglio  estraneo 
Guardarci  malo 
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Nel  tempio  ov'  abita 

Mite  il  Signor? 

Foggiamo,  iaveUli, 
Mio  dolce  amor. 


Caro,  non  chiedenni 
Chi  il  meglio  aia,  . 
Ha  un  nome  cognito 
All'alma  mia,. 
Ma  per  esprimerlo 
Non  ho  vigor. 

Fuggiamo,  involati, 

Mio  dolce  amor. 

La  quarta  ritrae  viifamcDtc  i  delirìi  della  svent arata.   In  un 

istante  passano  per  la  sua  ardente  fantasia  bare ,  cappe,  croci, 

preti,  canti  funerei,  perdono  del  padre,  rustici  tempietti,  pa- 

gnali,  velo  rosato,  e  Tèste  nuziale  in  oro  trapunta.  Ma  tutto 

svanisce. 

Via  quel  serto  I  noi  vogl'  io. 
Aspettate  elisio  mi  desti. 
'  Oh'  SI  allora  ei  sarà  mio  ,  - 

E  fra  i  cantiei  celesti 
In  eterno  T  udirò  1 

Diede  un  gemito  e  spirò. 

/■  .  ■    •  ■  •  • 

/(j(A  Lamento  Correr  si  lagna  dell' innamorala  che  non  li- 
opcNoda  al  suo  affetto,  e  le  protesta  che  1'  amore  di  lei  e  il 
primo  e  r  ultimo  de'  suoi  voti ,  portando  il  sentimento  pio 
oltre  che  non  vorrebbe  la  convememui  come  nella  seconda 
delle  strofe  che  riferisco: 

Amami  I.  e  teco  gjoia  e4  ambascia 

Aver  comuni  sempre  mi  lascia  ; 

Altri  fra  il  emecio  d'.assidne  <mre 

Ottenga  pure  -  scettri  e  reami  ; 

Sol  che  tu' m'ami! 
Cinto  il  mio  nome  d'  obliò  profondo , 

Pera  per  sempre,  s'ignori  al  mondo; 
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Anzi  calunnia  di  tosco  rio 

li  nome  mio  -  sparga  ed  infami  ; 

Sol  che  tu  m'ami!. 
Rapida  e  lieta  mi  parrà  questa,, 
Finor  $\  lenta  vita  funesta; 
Da  qual  v'  ha  fato  più  acerbo  e  crudo 
Mi  farò  scudo  -  de'  tuoi  legami  ; 

Sol  che  tu  m'ijnil 

HeQ! Impossibile  dipinge  il  doloroso  ricercarsi  di  due  spiriti- 

a  cui  non  è  conccdatò.  scontrarsi  che  per  morire.  L' idea  V 

tolta  cop  molta  tdìcxtìhlh  Rassegnazione  ài  Schiller,  fa^* 

plicaùone  è  fatta  a  sé  stes^,,  e  la  morale  è  che 

•       '  .         •  I... 

Troppo  lungo  dal  voto  mortale       4,.-    -  .  .  , 

Nasce  il  gaudio  che  il  puote  catiMu:» 

Spirti  audaci  non  reggon  sull'ale 

Giunti  al  fine  dell-  ardma  volar. . 
Arde  il  core»  ina  jUi/r4^  i  la  mente; 

Non  risponde  la  leo9  al  desk  : 

A  cercar  il  bfl  fiar  d'oriente  » 

D' occidente  gli-  è  iadaroo  partir. 

Il  Moro  è  forse  delle  sae  ballate  la  più  drammatica ,  ma 
altresì  quella  scritta  con  istile  pii^  jfilasciajto  e  dimesso.  Fo- 
scarì  vinse  Narentini  e  GenoTeù^nia  non  potè  vincere  Au- 
nina  ;  n'  ebbe  la  mano ,  nob  il  coore.  La  ^onna  vive  soletta 
pelle  *sue  stanne. 

L'occulta  pen^  che  la  divora 
Nascosa  a  tutti  vorriatètter;! 
Ha  séco  itfvece  chi  assidao  esplora 
Tutti  i- suoi  moti,  fino  i  ponsier. 

JPerò  non  abborre  il  marito ,  che  un  innocente  non  sa  abbor- 
rire.  t 

Esser  nata  per  altri  ^siMnM,    : 
Con  nessuno  perà  ne  'ivgiooa; 
A  sé  stessa  mistero  ne  fa , 
Fors' ancor  eh' ella  stessa  noi  sa. 


4o8  LUIGI    CARIUUI. 

Visto  mai  non  le  venne  quell'ano. 
Cai  se  i  cieli  le  avesser  concessa , 
Il  suo  cQore  di  gandii  digiuno 
Saria  sorto  a  gioire  con  esso;    > 
Ma  quell'uomo  non  mai  si  mostrò, 
E  fu  sogno  che  ratto  passò. 

Chi  ha  il  doloroso  dovere  di  vegliarla  è  un  moro.  Ma  3 
g^vinetto  sente  per  T  infelice  una  pietà  che  confina  coU'a- 
more  ;  e  ^ui  il  genio  dd  poeta  si  ravviva,  qoasi  narrasse  una 
propria  angoscia.  U  moro  è  stanco  di  veder  il  marito  op- 
pressorej  egli  lo  strozza  colla  propria  (ascia  tra  i  guanciali  del 
suo  letto.  Ma  subito  lo  sleale  è  arrestato  e  condotto  al  tri- 
bunale di  VenezÌ9k  Interrogato  se  abbia  compagni ,  se  sia  od 
mandato,  risponde: 

L'odiai  come  snpl  nostra  gente; 

Veder  toUì  quel  yóhù  insolente 

Qual  sembrasse  cangiando  color. 
«  Negro  M  ei  spesso ,  eòa  voce  di  sdiemo  , 

Mi  chiamava,  «» Tizzone  d*  inferno  Im 

Questa  fascia  vo'al  collo  serrarti. 

Tra  me  dissi^  tal  nero  vo'  Cuti 

Che  noli  ablmi  la  Nnbia  il  maggior. 
E  il  fei  tale.  O  signori,  te  visto 

Dopo  morto  l' aveste  qoel  tristo  I 

Bia  che  giova?  Non  egli  v' offese; 

Non  n'udiste  il  comando  scortese; 

Non  la  s&rza  di  lui  vi  piagò. 
Impassibili  voi  giudicate. 

Genti  ignote  assolvete  o  dannate; 

E  la  colpa  tradotta  nel  foro. 

Ma  del  tempo  e  dell'alma  il  lavoro 

Lento,  arcano  vedersi  non  pnò. 
Giudicate,  punite,  son  pronto; 

Meo  è  dura  la  morte  che  affronto 

Della  vita  vassalla,  infelice, 

Oode  gii  della  mia  genitrice 

M'era  fona  la  tinta  scontar. 
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Più  non  disse;  e  già  il  bruoo  corteo  » 
Che  al  patibolo  è  scorta  del  reo. 
Messo  è  in  ordine ,  e  canta  sommesso. 
Accalcate  di  popolo  spesso 
Son  le  vie  per  cui  deve  passar. 

Non  avrebbe  lasciata  maggior  impressione  il  terminare  g, 
questo  punto  ?  L' ottava  che  segue  raffredda  l' azione. 

H  Cavallo  itEstremadura.  Avrà  la  mano  d'Isabella,  figlia 
del  re  di  Spagna ,  chi  ponga  freno  e  sella  a  questo  indomabile 
destriero.  Compare  fra  le  beffe  di  tutti  im  povero  Biscaglino, 
e  si  offre  al  cimento  : 

Riede  il  prode  e  seco  guida 
Il  destriero  cbe  domò.    . 

•         •         •         •         •         «j*.*         •  ^^ 

Ecco,  ei  dice,  freno  e  sella 
Il  destriero  ebbe  da  me: 
Mia  la  mano  è  d'Isabella 
E  mio  suocero  tu  se'. 

Ma  il  re  sleale  lo  scaccia  ;  non  vuol  cedere  la  sua  figlia  cbe 
ad  un  principe  reale.  L'oscuro  Biscaglino  parte,  ed  Isabella 
stende  reluttante  la  mano  ad  un  potente  ré.  Fin  qui  va  be- 
nissimo; ma  perchè  introdurre  dopo  spettri:  a  far  paura?  Per- 
chè a  questo  bel  principio  non  corrisponde  la  fine?  Mentre 
nella  cattedrale  si  incomincia  il  rito  nuziale, 

Manda  l'organo  un  concento, 

Quasi  il  tocchi  arcana  man  ; 

Ogni  lume  a  un  tratto  è  spento, 

E  rimugge  il  tuon  lontan. 
Poi  de' molti  in  terra  sparsi 

Aprir  vedesi  un  avel, 

E  un  destriero  in  su  levarsi*, 

Cui  ravvisa  ognun  per  quel, 
Quel  che  sella  s' ebbe  e  freno 

Duir  oscuro  avventurier , 

Dopo  aver  di  tema  pieno 

Il  monarca  e  il  regno  intier. 
Rivista  cukopea.  Anno  I,  parte  IT.  28 


Sai  sQo  dono  di  moDUr. 

CoaCdente  U  douella 
Sa  vi  m1«  •  P>S^  <1  fn»  > 
E  il  destrìer  oon  e*M  in  iella 
Fagp  al  pari  d^  balea. 

Non  ■' intese  più  norelli 
Dell'ignoto  avrentorier, 
E  né  manco  d'iHbelU 
Che  tcomparre  sai  dntrier. 

L'eroe  Desiderio  Usberta  Ì  contrabbaadiere 
moso  del  Bellunese.  Egli  si  sveglia  di  notte,  im 
tro  sogoo  che  soldati  e  gendanni  lo  assalgano.  Bi 
r  angelica  sposa. 

Mentre  l' altro  s' addormia , 
Va  la  donna  tono  voce 
Ripetendo:  ^(w  Mfarùi, 
Che  tra  il  sonno  a  quel  feroce 
Sembra  il  salmo  susnrrato 
Neil'  orecchio  al  giuliziato. 

Pria  che  il  lame  s'intrometta 
Ne'  spiragli  dell'  imposte 
Della  povera  casetta. 
Panai  udir  poco  diicosie 
Più  pedate  in  si 
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Il  rumore  non  è  più  un  sogno,  il  contrabbaDdiere  risvegliato 

di  nuovo  dà  mano  al  moschetto ,  ma  una  voce  di  fuori  gli 

grida  : 

Desiderio  »  opporsi  è  iovano  ; 

Siam  cinquanta,  a  noi  t'arrendi, 

0  di  là  vivo  non  scendi.  « 

Ma  egli  e  la  donna  si  difendono  da  disperati  :  * 

Di  minaccia  in  segno  rota 

Gli  occhi  orrendi...  e  già  una  palla, 

Come  sia  di  mano  ignota, 

U  colpisce  nella  spalla, 

Entra  indomita,  traversa 

Carni  e  visceri,  e  il  riversa. 
Non  è  a  terra  mezzo  spffDto? 

Perchè  ognun  lungi  si  tiene  ? . . . 

li  più  ardito  inoltra  lento, 

Seguon  gli  altri,  e  di  catene 

Carco  il  reo,  su  disadatto 

Carro,  al  giudice  è  alfin  tratto. 
Sobbalzato  pel  scosceso 

Cammin ,  prova  ognor  più  intenso 

n  dolor  del  fianco  offeso, 

E  ne  perde  spesso  il  senso. 

Finche  il  guardo  intorno  gira 

Torvemente,  freme  e  spira. 
Quando  è  più  la  notte  oscura. 

Una  donna  muove  afflitta 

Air  ignota  sepoltura , 

Come  cagna  derelitta , 

E  formar  non  sa  lamento .... 

Ma  per  essa  mugge  il  vento. 

E  qui  finiscono  le  ballate  del  signor  Carrer.  I  brani  che  ab- 
bìam  riferiti  sono  anche  saggio  dello  stile  vivo,  robusto ,  come 
la  fantasia  del  poeta,  ma  non  poche  volte  si  negletto  da  smi- 
nuire r  impressione  '^ 

*)  Ma  del  duce  nell'orecchio 
Qualchedun  mormora  un  detto 
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Il  signor  Carrcr  vagheggia  essere  popolare  ;  ma  lo  è 
davvero?  il  popolo  intenderà  queste  sue  ballate?  Colla  stessa 
franchezza  onde  sostengo  che  ne  capirà  una  buona  parte,  nego 
che  possa  comprenderle  tutte.  La  popolarità  non  vuol  essere 
solo  nella  lìngua  e  nelle  idee ,  ma  sì  nel  sentiìnento.  L' intri- 
care ,  lo  sconvolgere  troppo  un'  azione  per  cercarne  V  eflfetto 
drammatico,  quanto  aggiungerà  a  questo,  tanto  sarà  a  scapito 
della  chiarezza.  Questo  avviene  delle  ballate  del  signor  Carrer; 
eppure  quanto  popolari  non  sono  i  concetti ,  quanto  le  immi- 
gini,  quanto  i  paragoni  !  U  contadino  vi  trova  il  verde  de'  suoi 
campi  ;  r  alpigiano  l'orrore  de' suoi  burroni,  l'oscurità  de' suoi 
boschi  ;  il  marinaio ,  il  gondoliero  vi  ode  il  mugghio  deUe  sue 
tempeste ,  il  fragore  delle  sue  onde  ;  il  cacciatore  vi  sente  il 
freddo  delle  sue  vette ,  de'  suoi  ghbcci,  vi  ode  il  ruggito  delle  sue 
fiere.  Non  vi  è  cielo  che  Carrer  non  dipinga,  dal  nebbione 
che  cinge  le  vette  de'  monti  all'azzurro  che  si  fa  specchio  dei 
laghi;  dipinge  la  natura  ne'  suoi  svariati  aspetti,  orribile,  amena, 
rumoreggiante ,  silenziosa  ,  squallida ,  ridente  ;  egli  fa  sentire 
tutti  i  soffi,  dall'alito  dell'amica  al  mugghio  dell^ uragano. 

Ma  queste  bellezze  troppe  volte  non  si  rivelano  se  non  dopo 
una  lunga  meditazione,  nascoste  sotto  un  involucro  poco  traspa- 
rente; ond'  è  che  il  popolo,  o  schivo  o  non  capace  di  queste 
meditazioni,  rimane  al  di  qua  della  meta  a  ciu  lo  vorrebbe 
condurre  l'illustre  poeta. 

Altra  era  la  popolarità  a  cui  miravano  gli .  scrittori  tedeschi 
Bìirger,  quando  colla  Eleonora  insegnava  alle  donne  dd 
suo  paese  a  tollerare  in  pace  le  sciagure  della  vita,  e  a  non 
lottare  col  cielo  ;  Pfeffel ,  quando  nella  sua  jLaniema  magica 
dava  una  lezione  tremenda  ai  ricchi  avari  ;  Museus ,  quando 
si  facca  da  alcune  vecchie  narrar  accanto  al  focolare  le  Icg* 

Per  cui  fossi  altro  apparecchio. 
£  a  scalarsi  pensa  il  tetto  ^ 
£  a  alcun  embrice  levato 
Di  là  coglier  l'ostinato» 
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geode  popolari  e  ne  traeva  que'suoi  raccoDli,  ove  campeggia- 
vanOy  sotto  forme  concrete  e  volgari,  la  beneficenza ,  V  amore, 
la  rettitudine,  la  religione,  poneanvi  sommp  stadio  perchè 
queste  storielle  fossero  piane,  adattate,  e  perchè  al  primo 
leggerla  s'intendessero  anche  dal  popolo,  che  supponevano 
privo  d' istruzione  e  di  ticcutezza  d' ingegno. 

Quindi  è  che  il  contadino  di  Germania,  curvato  sulla  sua 
marra ,  o  raccolto  nella  veglia  delfe  stalle ,  intuona  sovente 
qualche  canzone  popolare  di  Burger,  di  Gothe  ,  di  Schiller , 
di  PfefTel,  di  Tieck  e  di  Uhland,  mentre  in  Italia  cercheresti  in« 
vano  tra  il  popolo  la  poesia  d'un  uomo  illustre,  avendo  finora 
amato  troppo  i  nostri  scrittori  di  sollevarsi  in  una  regione  a 
cui  le  scarse  forze  del  volgo  no»  ponno  salire. 

Nulladimàio  anche  in  Italia  si  vede  da  qualche  tempo  in 
qua  rotto  il  pregiudizio  dell'  aristocrazia  letteraria,  e  scrittori 
di  gran  merito  rinunziar  all'amor  proprio  per  mettersi  col 
volgo,  adattandosi  il  meglio  che  possono  ai  suoi  desiderii, 
alle  sue  inclinazioni,  alla  debolezza  del  suo  intendimento, 
per  amicarselo,  istruirlo,  orliarlo,  e  avviarlo  ad  una  nobile 
meta.  Fra  costoro  è  Carrer,  ed  è  forse  di  quelli  che  più 
tentarono  rifarsi  piccoli ,  che  preposero  l' utile  alla  gloria , 
l'istruzione  altrui  alla  propria  rinomanza.  Non  per  questo 
osiamo  dire  che  all'  intento  abbia  risposto  pienamete  ¥  effet* 
lo;  né  crediamo  che  il  popolo  potrà  intendere  e  gustare  le 
sue  poesie,  se  non  quando  sarà  diventato  più  dotto  di  quel 
che  è  ai  giorni  nostri. 

Eppure  queste  ballate  del  valoroso  poeta  veneziano,  come 
quelle  dei  tedeschi  ed  inglesi,  riassumono  talvolta  un  intero 
poema,  e  presentano  in  poche  strofe  le  tre  specie  di  poesia  che 
h  natura  ci  presenta  :  l' epica ,  la  drammatica  e  la  lirica  , 
producendo  appunto  colla  loro  combinazione  in  nn  piccolo  spa- 
zio più  magnifico  quadro.  L*  intercalare  e  il  ritorno  del  mede- 
simo suono  finale  imprimono  a  questa  specie  di  poesia  un  ca- 
rattere assolutamente  lirico^  e  danno  ai  casi  che  si  narrano  una 


Al  A  LUIGI    CARRER. 

ceri'  aria  severa  che  lega  in  modo  singolare   l'attenzione  de' 

lettori. 

Di  qneste  tradizioni  volgari  è  piena  l'Italia;  e  se  qualche 
nostro  valente  le  ricercasse ,  come  fece  il  contadino  Roberto 
Bums  per  quelle  di  Scozia,  s'avrebbe  una  noova  sorgente  di 
poesia ,  fondata  snll'  indole  morale  dei  popoli. 

Vagando  per  le  colline  della  Brìanza  ad  ascoltar  le  arie 
canore  di  cpelle  contadine,  mi  vennero  udite  pietose  balbte, 
di  cui  basta  citar  questa  che  le  vendemmiatrici  ed  i  mietitori  af- 
fidano ad  una  flehBe  e  soave  armonia. 

Sonate  le  campane  Io  mezzo  a  quella  camera 
Che  è  morta  Margherita i      ^        Vi  nascerà  un  bel  fior; 

Sul  fiore  della  vita  È  il  fior  di  B^uf  heriu 

E  morta  per  amor.  Che  è  morta  per  amor. 

La  man  mise  alla  spada,  Suonate  le  campane 

La  testa  le  tagliò;  Che  è  morta  Margherita 

La  testa  della  bella  Sul  fiore  delia  vita 

In  mezzo  al  suol  balzò.  E  morta  per  amor. 

Una  mesta  armonia  governa  i  sonetti  di  Carrer ,  pieni  di 
presentimenti  e  di  rassegnate  amarezze;  ma  stancherà  forse  taluni 
la  continua  subiettività.  O  egli  si  rivolga  .alla  luna,  vagheggiando 
il  tempo  in  cui  gli  rischiarerà  la  fredda  sepoltura ,  e  invian- 
dola a  ricrear  del  suo  gentil  raggio  la  cameretta ,  ove  la  sua 
innamorata  siede  piangendo;  o  rivegga  i  luoghi  della  sua  gio- 
ventù ,  lieti  una  volta  di  tanta  voluttà ,  ora  senza  conforti  e 
senza  allegrezza  ;  o  si  indirizzi  alia  donna  de'  suoi  pensieri  e 
del  suo  cuore,  che  ei  dappertutto  vede  fra  il  popol  denso  dei 
teatri,  fra  i  tronchi  della  foresta,  nel  chiaro  degli  astri  ;  o  pianga 
le  tante  speranze  deluse,  o  il  rapido  succedersi  degli  anni;o 
consoli  una  madre  piangente  sull'urna  del  suo  bambino,  o  un 
amico  che  ha  perduta  p^r  sempre  la  sposa,  egli  è  sempre  fe- 
condo di  affetto. 
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Pace  ornai  più  non  spero  al  cupo  afianno 

Che  ioesorabilmente  mi  consama: 

Languido  è  il  raggio  che  iQÌa  vita  alluma,  , 

E  al  termine  veloci  i  miei  dì  vanno. 
Arde  secreta  la  ferita  e  fuma, 

£  crésce,  é  l'onta  vien  seguace  al  danno; 

£  tu  pur,  vota  nebbia  e  lieve  spuma, 

Tu  pur,  gloria,  mi  fuggi,  ultimo  inganno? 
Tante  liete  speranze  e  tanto  amore 

Come  perirò!  £  piangerò,  codardo, 

Gli  andati  tempi  e  del  mio  gaudio  V  ore  7 
Ahi!  l'avvenir  stupido  aspetto  e  guardo; 

Al  sospir  che  incessante  agita  il  core 

Ogni  soccorso  uman  fora  omai  tardo. 

Una  leggiadrìa  tutta  gìovanUe  spirante  dalle  odi  amorose  po« 
trcbbe  far  sospettare  Garrer  uomo  di  fiacchi  aiFettL  Quésto 
potrebbe  lasciar  credere  una  lettura  superficiale,  ma  nel  fondo  vi 
trovi  un'  anima  avvezza  a  sentimenti  piiì  nobili  e  generosi- 
L'utile  non  è  scompagnato  neppure  da  queste  brevi  trasfu*' 
sioni  d'  amore.  Leggete  queste  odi  e  vedetene  la  moralità.  — 
Quando ,  o  fanciulla,  preghi  prostrata  all'  ara ,  non  guardare  la 
faccia  di  chi  ti  ama. 

Con  artificii  ignoti 

Infìa  tra  i  nti  santi 

Tentar  pudiche  amanti 

Il  gran  nemico  osò. 
Guai  se  un  celeste  messo 

Non  veglia  al  tuo  soccorso! 

É  stimolo  il  rimorso 

Sovente  a  novo  error. 
E  r  alma ,  ohimè  l  die  spesso 

L*  inganno  suo  noa  vede  ; 

Lagrime  sante  crede 

Le  lagrime  d'  amor  >). 

Spengasi  la  luce  della  vita  prima  che  la  virtù  ceda  al  de« 

i)  La  Preghiera; 
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lino ,  e  che  rai^ima  cieca  ed  ingrata  osi  negare  il  sno  crra- 
tore  ■  '  ;  un  caore  che  ci  ami  è  an  maggior  tesoro  delle  rìabeuc 
e  dei  trono  "^ 

Così  egli  yiene  sempre  mescendo  alle  care  voluttà  dell'amore 
la  parola  della  virtù.  Non  egli  ama  la  creta,  che  oggi  fiorente 
di  bellezza  sarà  domani  disciolta  e  sformata,  ma  ndla  donna 
sua  ama  l'essere  che  gli  rende  l'antica  virtà  ^^;  ama  il  can- 
dore e  la  beltà  d' un  angelo  che  in  lei  risplende. 

La  più  pura  eterna  id^ 

Scese  ÌD  lei  qaand'  ella  nacque  ; 
Fu  quel  bello  che  mi  piacque. 
Fa  quel  raggio  di  lassù  ^). 

In  queste  odi,  dove  il  tema  è  più  tenero,  sgorga  più  spon- 
taneo il  verso ,  più  bella  la  forma ,  più  forbito  ma  non  mfn 
naturale  lo  stile.  £  da  qui  venne  sicuramente  a  Carrer  qoclb 
nobile  compiacenza  che  gli  fece  dir  dì  sé  stesso,  sebbene  con 
non  troppo  bei  versi  : 

Ai  carmi  è  ceppo  Tarte 

E  il  perfido  costume» 

Onde  cantar  presume 

D'amor  chi  noi  proTÒ. 
E  ciò  cbe  dal  cor  parte. 

Non  ba  dal  core  ascolto. 

Perchè  di  frasi  avvolto 

Che  l'uso  adulterò. 
Ma  i  versi  miei  son  schietti 

Al  par  dei  fior  novelii. 

Se  pur  non  han  di  quelli 

L' olexzo  e  la  beltà  S), 

>)  L'Esilio. 
»)  Il  Volo. 
»)  11  Voto. 
4)  L' Addio. 
*)  La  Primavera. 
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Né  bastano  a  rendere  inen  vero  questo  elogio  le  due  odi 
il  Proponimento  e  la  Fìsione^  ove  i  versi  sono,  al  paragone 
degli  altri,  disarmonici  e  scadenti,  benché  T  anima  del  poeta 
sia  tutta  un'  armonia.  , 

Ma  più  larga  messe  di  morale,  si  può  cogliere  nelle  Odi 
sharie.  Ivi  il  poeta  nazionale  canta  : 

Sodo,  Italia,  i  tuoi  soli  por  vaghi  1 

I  tuoi  piani  SOD  pure  giocóndi! 

Di  fontane,  di  belve,  di  frondi 

Fa  benigna  natura  con  te. 
Di  giardini,  di  ville,  di  laghi 

T'ingemmò  come  giovane  sposa, 

E  la  cinU  dell'Alpi  famosa , 

E  due  mah  a  difesa  ti  dièé 
Ogni  fior  ti  consente  il  terreno; 

E  dei  vati  la  sacra  favilla 

Della  vivida  Ipce  è  scintilla 

Che  dall'alto  ti  piove  il  tao  sol. 
Finche  il  giorno  t'arrìda  sereno. 

Tu  dei  canti  sarai  la  regina; 

Né  quel  lauro  paventa  ruina. 

Che  Dio  stesso  piantò  nel  tuo  suol,  ec  ■). 

Il  poeta  della  meditazione  fra  i  silenzii  della  notte  viene 

nel  solitario  chiostro  meditando  i  giorni  di  quei  cbe  più  non 

sono;  e 

Da  questo  basso  esiliò 
Di  lagrime  e  d'erh)re 
Ascendo  volontario 
A  secolo  migliore 
Sull'ale  del  patetico 
Pensier  che  mi  rapi  «). 

Il  poeta  della  fede  sottomette  la  ragione  al  mistero ,  senza 
cercar  di  penetrare  nel  buio  dell'  avvenire. 

•)  La  Poesia  de'  secoU  crUtiani. 
>)  La  Meditazione. 


HiUe  miglia  *  pttt  lootan. 
Ma  trae  vita  igbmt  t  pUdda. 

Il  paJU*/cW  finir  l'mk 
'     Altra  rara  arar  UM  aa. 

Chi  )e  membra  «  ^i  anni  logor 

Serro  al  fasto  sigaorile; 

Chi  snlL'onda  cammin  fa; 
Chi  le  trombe  Mgae  e  i  tìmpani  ; 

Il  fanciu) ,  U  TSr^neiU 

Tutu  Cede  e  tutu  con 
Sempre  han  l'occhio  al  di  dotìs 

Di  mercede  o  di  Teodetla; 

Al  gran  giorno  del  Signor. 
L'aSaaaosa  e  non  mai  saiia 

Arroganu ,  ond'nom  premme 

Tutto  intenderà  e  narrar, 
Lnnge  adunque,  e  a  me  rispleni 

Possa  solo  il  poco  lume 

Che  là  credere  e  sperar  ■). 

U  poeta  della  virtù   non  losinga  di  grati 

zia  de'  grandi. 

Però  che  qacqut  ignoto  nonte  al  senso  ^ 
Vi  solcar  seppi  pellegrioì  mari , 
Io  di  virtudc  offrir  posso  agli  altari 

Di  soli  carmi  ìdccdso. 


LUICI    CARRÉH.  4^9 

Incenso  immune  dalla  rea  mistura 
De*  bassi  affetti ,  ond'  ha  ghirlanda  e  lode 
Chi  fé  mendaci  con  beata  Erode 

Del  par  dritto  e  natura  ; 
Mentre,  yenal  poeta,  hi  digiuna 

Labbia  inunge  ai  conTiti  ed  il  premio  ingozza 
Di  sue  ciance  ribalde,  in  fra  la  soua 

Greggia  che  il  fasto  aduna. 
O  cara  cetra,  se  negato  il  verso 
T'era,  che  i  regni  del  dolor  potenti 
Fece,  e  dei,  divi  spiriti  contenti 

Il  giubilar  diverso; 
0  quel  che  canta  armi  ed  amori,  ed  opre 
Miracolose  di  capaileria^: 
Contro  cui  le  sue  lime  indamo  fia 

Ch'invidia  o  tempo  adopre; 
D'ingenui  carmi  donatrice  avara 

Da*  pochi  amici  miei  sarai  tu  detta, 
Lode  che  sola  mi  lusinga  e  alletta, 

Sola  che  al  cor  mi  è  cara  ■). 

Canta  le  dolcezze  dell'amicizia  e  della  dottrina  su  euì 
non  possono  gli  anni. 

Ah  !  no  :  cogli  anni  floridi 
Dall'alme  non  s'invola 
Ogni  dolcezza:  il  vivere 
Del  savio  ha  un'età  sola, 
Ne  il  raggio  mai  s'intenebra 
Di  giovinezza  in  fronte  all'amistà  >). 

Tesse  virtù  al  crine  di  sacri  oratori  che  sbigottirono  e 
commossero  l'uomo  più  feroce;  nelle  sue  passioni  che  il  flutto 
nel  suo  impeto^  che  il  destriero  nel  suo  corso. 

Deh  a  lungo  il  santo  duri 
Terror  di  quegli  accenti 
E  in  bell'opre  maturi; 

i)  Per  r estrazione  d'un  bambino  morto  indi  a  poco, 
i)  La  Giovinezza.  >  .    . 


1 


Dì  eU  f  i  aacor  foUL 
Non  fiou  sMor  d^  espi  , 
Veoat  ìb  pelar  k  turi  ; 
Svari  dtlidtii  •  MBpi, 
E  geaie  che  l' itUcra  ;  , 

E  quando  il  tnoa  rimoniion 
Lev*  le  palme  al  ciel  '). 

Così  il  poeta  mirando  agli  alti  destini  della  p< 
ministro  di  virtù,  di  amore,  di  carità,  &  relì 
giungendo  la  sua  alb  voce  de'  buoni  che  sostengi 
nità.  E  colla  somma  convinzione  della  Tede,  dell'i 
dell'umane  dottrine  e  della  vita  avvenire,  dettava  i 
poemetto  di  fondo  affettuoso  e  religioso. 

Mìsero,  sorgi  1  e  le  parole  ascolta 
Di  verità:  mentir  Mentì  ed  Atene, 
E  quanti  fur  licei,  templi,  teatri, 
Fonti  d'eiTOr,  di  scandalo,  di  scisma 
Al  languido  intelletto  de'  mortali. 
Non  mente  l'umverio;  e,  latto  lingue, 
I  difettivi  sillogismi  accusa, 
£  il  cieco  umano  ìmmagiDar  eonfand& 
Dall'almo  sole  all'atomo  spregiato, 
Dall'inerte  materia  all' impercetta 
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Dai  seggi  incorrattibili  di  lace 
Donde  contempla  l'infinito,  e  cai^ 
I  mondi  innnmereToli  col  cenno ^ 
Qaasi  a  trtstallò  delle  menti  inferme, 
Qaesti  lanciò  rotanti  orbi*  pel  vano. 
Ite,  lor  diiftse,  esercitate  il  folle 
Orgoglio  delle  menti,  e  pia  soperilK) 
Sia  cbi  meno  y' intende.  Orecchi  aTranno; 
Ma  sordi  ali- armonia  de' mostri  giri: 
ÀTran  occhi;  ma,  ciechi  alla  potente 
Lace  del  vero ,  in  tenebre  incessanti , 
Come  talpe,  daran  fra  loro  di  cozzo. 
Impassibili  voi  segniterete 
Le  vostre  danze;  voi ,  di  longa  vita 
Privilegiati,  roterete  il  lame 
Sovra  secoli  e  secoli,  illnstrando 
I  fasti  delle  gcinti  e  le  sventare» 

Di  sa'  alta  natara  e  àtiV  impero 
Invanito  del  mondo,  osa  il  mortale 
Levar  la  faccia ,  e  interrogar  le  fonti 
Arcane  della  vita.  Avvalla  i  monti , 
I  mari  ascinga,  e  svelte  da  rafdice, 
Guida  le  selve  a  far  ombra  saU'acqae. 
Dalle  petrose  viscere  dell'alpe 
Deriva  il  ferro,  e  il  Incido  metallo 
Che  le  menti  incatena;  alU  trisnlca 
Saetta  il  qorso  svia,  compassa  i  cieli. 
Novera  gli  astri,  impone  leggi  al  moto. 
Al  suono,  all'ombre  ed  ai  color.  Ma  indarno 
Sapienza  ricerca  ;  indarno  tenta 
Le  terre  e  i  mari:  per  ór  non  si  merca. 
Né  per  lunghi  viaggi  si  raggiunge. 
Più  dell'or  preziosa  e  del  zaffiro. 
Come  incenso  odorosa,  e  più  del  mele 
Dolce  e  sbave,  in  qua!  parte  t'ascondi? 
Io  ti  chiedo  all'abisso,  e  mi  risponde: 
Non  ha ''qui  loco:  al  mar  ti  chiedo;  il  mare 
Mai  ti  conobbe:  ti  domando  al  soolo 
Generator  di  mille  piante;  il  suolo 
Vergognando  si  tace.  0  sapienza. 


Saoo  «1  gruide  p«aHV«  .ano  à'  imor 
Cho  noi  B^ia  da'  giorni  «i  matnn: 
Sta  oompùeqtie  ;,  a  Hufk  di  pot«r  ^ 
Seco  lempre  dimon.  U  gnardo  pie^ 
0  puto  della  polvei  *lù  tu  polve. 
E  mulo  adora.  Ghi  più  crede  i  ugg 

0  sei  ta  saggia,  che  a  rassegna  l'opre 
Chiamasti  dell'Elenio,  e  colla  corta 
Tua  vedala  d'un  dì  l'ampia  misori 
Etemilàl  cHe  1'  inQnito  accogli 
Nell'angnsU  taa  mente  1  e  nbellanle 
AUa  legge  d'amor,  che  tutte  annoda 
Le  sennbili  cose  e  le  inulleUe,  . 
La  tua  vita,  guerreggi ,  e  ne  fai  doni 
Al  nulla  tenebroso  1  £  chi  1Ì  rese 
Sa^o  cosi?  Chi  li  precinte  i  fìancl 
Dì  tanto  ardir?  La  tua  virtute  forse 
Or  vieni  a  me.  Metti  ana  man  sul  e 
Se  non  palpita  d' odio  e  di  rimorso 
Afiàticato,  li  sorressi.  Or  basta. 
Te  divide  da  morte  un  picciol  vara 
Muon.  Dubbiando  stai?  Non  sei  tu  : 
lo  tuo  concetto!  Dal  pensiero  è  l'oj 
Duai^ue  diversa?  £  a  che  servo  ti  e 
Del  brutto  istinto,  e  libertà  sconosci 
Liberti  che  nel  petto  ti  tenzona, 
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Misero  I  drizza  ad  altro  segoo  rarcò 
Dell' iotelletto ,  e  ferirai  nel  Tera» 
A  che»  anelante  di  TÌftù  sniroriiiey 
Stanchi  la  terra  eo' tuoi  passi  ?  Kiedi  ^ 
Cercala  in  te  :  l'abbia,  o  non  raì>bia  U  aondo, 
A  te  che  serve  ?  tfa  gi«sto  e  felice 
Esser  ti  gioya^  Assai. solFersi,  gridi. 
A  chi  da  te  volea  mirabil  opra 
D'indomito  valore^  e  ti  fé  dono  : 
D'eletti  spirti,  appóni  ^no  brere  giro 
D'anni  vissuti  nell'angoscia,  e  chiedi 
La  tua  mercede?  Hai  ta  portalo  intero 
Il  carco  a  te  commesso?  fihi  ta  fàrnito 
II  tao  cammino?  Bfa  diversa  miri 
La  sorte  degl'iniqui,  e  ti  confondi, 
E  la  giustizia  di  lassò  coai&nni; 
Poverello  tradito  1  Apri  le  luci, 
E  dal  senso  infedel;,  che  ti  fa  inganiiò^^ 
Libera  lo  intelletto;  Che  pìMPle 
Son  le  tuf  ?  che  concetti?  E  sa  quai  piume 
Alle  negate  region  t'insusi 
Ardimentoso  a  giudiciarP  Eterno,  ^ 
E  i  suoi  giudizii?  in  lui  giustizia  e  amore  ^ 
Sapienza  e  poter,  tutte  conginate 
Io  una  sQla  indefinita  idea,  :    !  > 

Alla  cui  norma  il  mondo,  si  siM^gella,   .    ^     . 
Perlo  f^so  veder  di  tue  pupille 
Appaiono  divise;  e  della  grave 
Armonia  poche  ascolti  e  sparse  note. 
Che  fan  discorde  metro  al  tuo  pensiero. 
Ma  dalla  lotta  delle  opposte  idee 
Ascendi  a  meditar  l'alta,  infinita. 
Prima ^  sola  Gagion  che  le  compone: 
Quest'una  adora,  ed  ofiri  incensi  a  Lei 
Con  puro  core:  il  dot  da  te  si  chiede, 
Sia  di  frutta  o  d'agnelle  il  sacrifizio: 
A  lei  ti  prostra,  e  alla  celeste  piena 
Apri  il  cor  mesto.  T'è  nemito  il  mondo? 
Tu  da  lui  ti  dividi ,  e  in  loco  fonda 
Le  tue  speranze ,  ove  non  ponno  i  oep&bi 
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E  U  fortQDa:  a  quel  Signor  t'arrendi» 
Che  chiamato  risponde,  e  ti  fa  lieto. 
Se  innocente  i  il  tao  cor,  chi  te  T ha  dato 
Innocente  così?  Perchè  ti  volle 
Misero  e  giusto ,  il  tao  Signor  accosi^ 
Che  non  ti  fé  malyagio  e  fortunato? 
E  se  ciò  brami  9  i  mali  tuoi  non  merti? 
A  che  stai  cogli  oppressi?  Va,  t'assidi 
Dei  tiranni  alla  mensa;  i  profamati 
Talami  calca,  inébbriati  di  colpa; 
E  la  parte  miglior,  la  più  gentile 
Di  te,  sull'are  gemali  immola, 
E  air  appetito  senri  :  ha  fiori  il  campo 
Anche  per  te,  seorron  di  mele  i  njì  : 
Va,  ti  disseta*  Io  ti  chiamai  fra  mille. 
Io  ti  stesi  la  destra  ai  dubbi  passi. 

Clotaldo,  disperato  come  il  Corsaro  di  Bjron,  con  rifugge 
al  suicidio  ma  alle  dolceue  del  vangelo ,  ai  (asti  clamorosi 
prepone  il  silenzio  d*una  cella ,  alla  tremenda  armatura  una 
pacifica  cocolla.  Là  nella  quiete  intende  più  vivamente  la  T^ 
rìtà  della  parola  divina,  in  (accia  alla  qoale  che  valgono 
tutte  le  umane  sapienze? 

Come  alla  novità  aspira  sempre  l'egregio  autore,  cosi  ToDe 
tentare  una  nuova  forma  anche  nell'  idillio,  sia  die  in  oocasioDi 
di  nozze  attinga  alle  sacri  fonti  Vjibigailk  o  VjtgoTj  sia  ck 
intitolando  al  danese  poeta  QEdenschlager  ^'  le  Stagioni  Cri' 
stìane,  gli  mova  un  dolce  invito  verso  la  celeste  Sionoe: 

Dottrina  eccelsa  e  al  misero  viaggio 
Che  rinterzati  fra  dolore  e  speme  ^ 

i)  Il  signor  Camr  invece  di  OEIentchUiger  scrìve  OEtUioger.  (tf"^ 
vivente  poeta  daneie  (autore  della  Moris  di  Baidtr,  dello  StaHtùkti  ^ 
V  Jladdino  ossia  La  lampada  misUrioBa,  dtWJboai  a  ^aiboarj^»  ^ 
Uakon  lurl,  del  Correggio,  dei  Mamadini  iUdiani}  acne  a  difcii^  ^ 
religione  d'Odino  a  danno  del  crìstìaneaimo.  NeHa  sua  Ftta  diGm  ^ 
sto  figurata  nelle  stagioni  dell'anno  pretende  riscoDlrare  nella  iM^  ^ 
Salvatore  niente  pia  che  un  simbolo  delle  viecsde  dell' anno. 
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,  Sede  piKmiMSdL  a  dai  giardiai  ameni  .    . 

E  dai  soli.  ^Italia,  p  dalle  Débbic      ' 
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Da  gran  ttrre •  dia^uDti ,  il  Bàti$ò  raggio,  ^         iv  ^  ili;'.. 

Qà9  da  li^  0i(^eLe-ripartta  brilla    .  ;.•!,  ;       ..(.() 

jSui  nostro  c(ir^[fi  ricongiunga  io  ^.    :  .  i   ..  .,   r^.  ;,, , 

....   _.A,.«,^f^»-W  *  I  I         •  •  •  I 
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Era  già  stampatale  ptibblicka'  h  pmMfMeài  amilo  tàìtì^ 
lavoro,  e  già  andava  in  torchio  q«iiesta  seconda,  quante!  itaif' 
<}adde  sott' occhio  V  ÀlnM^  dbUe  sette  ^eitmìè  o  Fe^n^a 
eia  ma  stòria,  amsidetazjuyrd  e  Jahtaàeéì  Ltj^  Càfrer;' 
gròsso  volume  di  rara' eleganza 'e  fregisftò  di  betfiabinicf'im^' 
^ni.  Incalzato:  dal  tempo^,  Mti  éÌì  è  pettnessodtVffiMMdMHi' 
qtiàirto  dovrei  intorno  ad' 'opera  d'un  merito' ècixfOciite'^^tb'' 
ogni  riguardo;  nia"pel  m^tó  che  "^rrei  dire  valga  il- ^hts^ 
simoì  che  dal  tempo  e  d^flk) '"^pbno  m' è  àncòm  cónféesM  -di' 
pariai^e.  Il  titolo  bizzarro  di  qUést'^  opera  notiti  artesti'él  frbtt^i 
tèspii!Ìo,  Aia  inoUriaVfiOie  vediamone  rintano!  11  sighóf  *  OirJ< 
rrr  si  serve  di  sette  biognifie  di  donne  iltuatri^^pÉt  descritefe; 
la  storia  voluttuosa,  vtirìa ,•  Vi vacc  della  sua  plàtirià,  dai  tempr^ 
della  sua  potenza  fino  a  quelli-  del  suo  decadimento. Io  non' mi' 
ero  mai  accontentato  alla  maniera  di  coloro  che  dettando  bio^' 
grafie  d'uomini  celebri  si  limitavano  al  riferire  le  sofe  vicende 
dell'uomo  descritto^  ma  ben  più  mi  appagano  ^lie  d'-efkuni 
moderni  che  ne  traggWO  partito  a  descrivere  uni  i^eriodo 'di* 
tempc^,  od  altre  importigli*  circoelanze.  Allora  letta  cife  io  alni 
bia  una  biografia,  ohre  am  impafatò  a  conoscere  la  jierscfUa-  celeri* 
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brata,  ho  un'idea  ddl' epoca  in  cui  visse,  della  aorìeià  fra  cui  ebbe 
a  ritrovarsi',  e  mi  fo  ricco  di  molte  altre  utili  cognizioni  in 
un  medesimo  teinpo,  scopo  prindpale  dell'educazione  e  del- 
r  istruzione.  Le  sette  donne  che  prestarono  il  loro  fiome  a  questo 
irroro  àA  signor  Garrer  sono  Giustina  Benicr-Michiel ,  Ca* 
ferina  Comaro,  h  famosa  Rgina  di  Cipro,  Ga^an  Slampa, 
le  cui  miserabili  ventare  inspinrond  9  genio  di  wèM  poeti, 
Bianca  Cappello,  Eufemia  Giustiniani,  Irene  da  S^mbergo,  ed 
Elena  Comaro  Piscopia.  La  vita  di  dasqma  di  queste  òooot 
è  narrata  in  un  modo  vivo,  drammatico,  sul  genere  dei  rac- 
conti storici  e  romanzesichi  venuti  in  tanta  voga  ai  nostri  giorni. 
Ognuna  è  divisa  in  tanti  capitoli,,  intitolali  con  unnom!  speciale; 
voi  vi  trovate  dipinta  la  sodetil  con  colorì  appropriati  ;  vedete 
negli  abiti  loro  gli  eroi,  i  guerrieri,  i  dogi,  e  VecceUenU 
turba  di  queUa  serenissima  repubblica;  voi  intervcnile  a  feste, 
a  coraesulle  gondole,  a  regate,  a  solennità  di  bucintoro;  quando 
soUevate  un'  allegra  canzone  patriotica,  quando  pianga  i  casi 
di  uno  sventurato.  Ila  in  qi^' opera  è  una  socieli  pia  co* 
nosciuta  al  poeta,  che  egli  non  ha  bisogno,  a  riirailay  di  pro- 
fonde investigazioni,  perch'egU  stesso  ne  è  stato  parte^  pia  vohe 
vi  tenne  dotti  e  letterari  discorsi,  e  vi  conobbe  «loiti  nomiiH  in- 
signi Questa  è  la  conversazione  dcU'illvs4re  Giustina  Bcnia, 
rapita  da  poco  tempo  alle  lettere  ed  alia  storia  italiana.  Par- 
lando adunque  dell'illustre  scrittrice  delle  Feste  venesiane, 
il  signw  Carrer  ha  un  brgo  campo  a  narrare  gli  avvenimenti 
pditici,  lelterarii,  artistici  e  galanti  dea  epoca  a  cui  appar- 
tenne la  donna  da  lui  celebrata.  Ci  duole  che  quest'  opera  sia 
uscita  cosi  tardi,  poiché  divenamente  avremmo  potuto  appro- 
fittarci di  questa  vita  per  impinguare  le  notizie  biogn£che  che 
risguardano  il  nostro  poeta. 

Prima  di  separarmi  dall'egregio  poeta  veneziano  oonverrà 
die  io  tocchi  anche  delle  sue  traduzioni,  (ira  le  quali  è 
notissima  quella  delle  opere  di  Chateaubriand»  nd  cui  volumi 
deve  il  valente  Italiano  aver  riKontrato  uua  3Ìmpatia  singola- 
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re,  coBie  atviene  io  lutto  àò  che  rawictQa  due  ittime-gèUìK. 
Opere  in  coeso  d' assOcktzioiie  sonò  U  NtMsUiòre  itdUàne  à 
straniero  e  ù  Tealro  caatlsm/kHmiMir  Ae  ai  pdhUknarfli 
Vijneiia..  il  primo  codlìta^  notdle.  di  Paèkr  de'Kock»  éun 
dama  Gatta  de  Grìniand,  Berthond,  SaiÉé.y}Zacliokke,  fiuej 
Qù^H'.  Stairamle  ;  jMoDtaicu.^ .  Bamfà ,  Motilnmi  ^  Barfaier , 
Balsami  B«yec.,!S0Uv(*^  TranoD  »  Jamp ,  Kkbl^ 

oltnt  JidtÌMBievdvWOi^mi^  iDglem  è  fittnceab 

D'italiane  vi  #0i)o  jiiioraf  camj^^.Ù  JMtir^ 
Balbo,. /)«  <^ad£aae  detto  .attti9»  (jarrei  9  ae  bene  m^^jiik 
pongo,  CÌm.  j^'stèro  à\  FiXìA  Rompm^re!  U  iGitdùi  ed  Un 
amico  fatto  in  via:ggio  del  signor  X . . .  pseudonomo  d' un 
valente  magistrato  che  giii  abbiamo  «oiailiato  nella  prima  parte 
di  questa  biografia.  Ne,  quanto  alle  novelle  straniere,  il  signor 
Carter  ebbe  il  -solo  meHto  ^  tfadulMré,  ma^  lAàsxoà  »M|no'  ri- 
fatte di  pianta,  alcune  sono  spremute  ita  pia  llrtìgHi  h^oi^tidl 
sono  //  Geco  e  la  Lodf^yica.  A  ciascini  racconto  poi  premise 
una  sua  prefazione,  ove.  rende  ragione  deU'antore  e  del  merito 
particolare  della  novella,  accoppiando  eoa  ona  fina  crìtica  ad 
efficaci  esempiL  Questa  raceoha  è  bellissima  per  la  sua  varietà; 
volete  novelle  da  rìdere,  leggete    La  prona  ed  ultima  no- 
vigazione  del  buon  Giacomo;  Il  BUomo  d'un  zio  dal* 
t America;  Vn  singolaP  paio  di  scarpe;  Lo  Scrèiktrio  e 
il  ^^etturalés  La  védova  della  grande 'mm(tkL;Won  cer- 
chi moglie^  tà  altre;  amate  pivttctsto^^iangere?  iè^te  k  J^ 
dorica;  Le  Due  dita;  La  Paolina  e  Gujroda;  om'^altiM 
sitìifli;  Undici  volumi  comparvero- finotiai,  fra  tut  iMjn  dubitilattiv 
assegnare  la  preminena  dì  merito  A  settimo  ^  die  codtiwié^ 
i  due  beflissimi  tSiCConAj  I  Dm  prigionieri  'e  LaB9)^téùaBL 
di  mio  ziOy  tolti  dalla  Biblioteca  universtdè  di  Gioevràl' 
"  Eguale  formato,  eguale  andamento  ha  il  Teatro  corité/Hi^ 
poraneo  italiano  e  stranierOi  di  ctfi'fùrono  pubblicali '&n<M:» 
otto  volumetti  che  comprendono  produzioni  di  Gorostiza,  Du- 
mas, Sauvage ,  Lurien,  Vigny,  Theauloo  e  Dartois,  Marehco , 
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Braieno^  Mooier,  Desverges,  V 
Costcnòble ,  NotcIIìs  e  Roman 
pTHxdiAa  da  ona  prcfaiiont  del  I 
malica  ijnelle  ostèlklK  osaehnn 
le  Dov^  «  i  novtftsti'.  '■<-:'i- 
A  compimaito  4ell'opeR'del 
anclie  la  coUabomione  cbe  c|lr 
operette^  Oodiiaù'ne  a  f^ateziti; 
CcmiratOt  descrùism  di  \Fl  M.; 
«klte  hgune  venete  degnati, 
or  ora,  col  solilo'  bum  gosto,  di 


.     -i;  ■    ■■    ■!   ..■ 

.    %  pgeU  Carrer?  Domaodald 
(m^acunpqtoi  vi  nap(»deiì: 

*'        Io  par,  se  non  i 

lóUMo  tMèa,  id 

.  Ii'eHro  àa.'m  b 

,  Jj»  lAcra  liamiiiR 

I      .       Cbe  in  me  spira 

.      .  Ed  «Ito  mi  rapii 

Q114U.1ADP0  i  doven  del  poeta 
.  M  Qel  poeb  pnqa  cura  è  serri 
profb4a:  ha  sempre  wUp  gli  gcd 
pFCcedeUero,  la  fanu  dw  quali,  1' 
qùooh  e  b  posterità  qv*!^  giudice 
gegno  e  lo  ipbqKHÌqce.  Egli.  noQ 
j^^innco  dici4ore  e  confidenla 
d;^0  4^  impedimenti  e  Uenuuido; 
vraylo  da  precipìzik»  e,  il, più  che 
giQ  9>pplaqd«  d'averli  varcati  [eli 
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Ogio:  11  verso  che  spnn^  restio 
-*  '  *••       ©èila  liièìitc  con  Wtiélo^  iirtóéniò  ; 

.'    oli.    - .  (^  il  Wi«0f-'4lie<ffiìljte"'l^ftòébijicl'- 

D'an  affaftO'Chf|i«iilcorer);Q«i.fii.  .. 
Odio  il  verso  che  imbelle  desto 

Delle  verdi  negate  corone 
'"   •*     Colte' «parte  reliquie  compone 

Di  canzoni  d'eterna  virtù! 
Odio  il  verso  che  stanca  la  mente 

Di  scienza  con  vano  apparecchio  : 

Odio  il  verso  che  sazio  V  orecchio, 

Ma  digiun  l' intelletto  lasciò. 
Sacra  fiamma ,  verace  sorgente 

Air  ingegno  di  vita  e  d' amore , 

ManiJtesta  ta  parli  al  mio  core, 

Ma  narrarti  la  lingua  non  può  >). 

La  difficile  arte  della  poesia  costa  ella  fatica  a  Carrcr? 

Volse  stagion  che  d'improvvisi  accenti 
Ai  labbro  m'abbondò  fervida  piena , 
Or  da  lunga  i  miei  versi  escono  lenti 

Sudata  lena. 
E  sotto  il  morso  dell'  ingrata  lima 
Imparano  a  schernir  Tetà  fugace , 
Ma  non  vien  meno  alla  pensata  rima 

L'esser  verace  »). 

Da  uno  scrittore  che  a  87  anni  raccomandò  il  suo  nome 
a  tanti  volumi,  che  giunse  a  sedere  fra  i  primi,  che  trova  una 
valente  schiera  d'imitatori,  qual  cosa  non  può  attendere  TI- 
talia,  quand'  egli  sarà  più  maturato  dall'età,  quando  il  genio 
avrà  dato  luogo  alla  riflessione ,  quando  V  immaginazione  at« 
tingerà  ad  un  fondo  di  scienze  e  di  gravi  sludii  ?  E  caparra 
di  buona  speranza  è  la  recente  pubblicazione  del  suo  Anello 

t  )  La  poesia  de'  secoli  cristiani. 
')  A  Spiridione  Papadopoli. 
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Fa  detto  dai  poeti  che  io  Italia  è  eterna  TaUegreBUi  ddU 
primavera,  che  il  suo  sole  è  sempre  spleadeote,  che  il  suo  cielo  è 
sempre  cristallino,  che  la  Tita  ti  i  sempre  gaia,  viràce  e  Tigorosa. 
Esagerazione  !  almeno  il  norembre  dorerà  essere  eccettuato.  Giorni 
nebbiosi,  freddicci,  in  coi  non  si  ha  pure  la  compiacenza  di  tedét 
larghe  falde  di  nere  mutar  colore  alla  tèrra  0;  giorni  di  preparatiyi, 
di  brighe,  distacchi  dalla  campagna,  provrisioni  di  panni,  di  le- 
gna; giorni  più  molesti  dell' eJtate,  pia  incomodi  del  Temo;  giorni 
in  cui  nulla  è  ancor  disposto,  in  cui  il  focolare  non  è  uncora  il 
santuario  domestico,  d'onde  è  sbandita  la  melanconia  e  dorè  trora 
indicibili  dolcezze  chi  conosce  affezione  di  famiglia  e  d*^anicizia; 
san  Carlo  che  chiama  agli  studi,  di  de*  morti  die  invita  ad  vffScii 
notturni,  a  dmiteri;  e  rinfrescando  la  memoria  dei  cirri  che  abbiiyno 
perduti  per  sempre,  d  arrisa  che  tra  poco  le  illusioni  ddU  Ttla 

sraniramio  anche  per  noi Ma  il  tuono  die  io  ho  preso  ha 

troppo  deir  elegiaco ,  ed  io  non  ho  roglia  Ora  né  di  piangere, 
uè  d'essere  cagione  che  altri  pianga  per  me;  onde  si  tocdii  altra 
corda. 

Il  più  padfico,  il  più  festeggiai»  degli  aVrenimenti,  Fìiicorona* 
zinne  d' un  re,  gittò  il  pomo  doHr,  f|iseordia  fra  i  giornalisti  di 
Francia  e  d*  Italia.  (Mentre  le  gazzette  di  Germania  dipingevano  noi 
ooow  ii  ntm  pius  ulira  delia  felicità,  alcuni  viaggiatori  francesi 
guardatici  colie  lenti  false  ci  tratteggiavano  à  sfavorevoli  lineamenti. 
Ma  non  sapevano  d'aver  a  fare  con  pezzi  grossi  e  con  gente  che 
ha  ben  tagliato  io  scilinguagnolo  e    che  rispose  loro  come   stara 

I)  St'oMo   ù  ha  pelò   ^uasU   ouApiafienu,  giaerliè  mmtre  io  »to  comfjfwdb 
prove,  la  neve  ha  cuperto  tutti  i  letti  e  |)roM*guc  a  cadere. 
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'«^  T  «fgane^M  ^lore  Tomnaso  Localettì,  caldo  VetictiaHO,  scrit- 
tore di  quello  spirito   che  tulli  sanno.    Anche   V  Ossetifatore  tric 
stino  più  posatamente  sostenne  le  nostre  ragioni,  e  a  chi  ci  disprczia 
ricordò  che  quattro  professori  italiani  occupano  ora  quattro  catte- 
dre dell'  università  di  Parigi,  che  i  Promessi  sposi  ed  altri  nostri 
lihri  sono  letti  in  jtutta  Francia,  o  che  mì:  leasiyii  Parigi  colgono 
sovente  applausi  le  coBiltae£e  e 'le  ti^gedie  ìtaKa^e.  Verissimo:  ed 
anche,  pochi  giorni  sono,  fu  ricevuta  con   entusiasmo  al  teatro  di 
Versailles  la  Francesca  da  Rimini  del  Pellico,  recentemente  tradotta 
dal  polacco  Ostrowski  ').  Dovremo  dire  perciò  che  lltalia  sia  mal 
giudicata  dalla  nazione  frabcciierlio  !  ci  a'&lcura  il  caTalier  Bard  che 
la  parola  di  quei  famigerati  giornalisti  parigini  non  è  quella  della 
pozione;  f  che  1^  <fOM|i.,   la  cqrtfse  J'raociia,  non  cessa  di    appiez- 
zare  le  doti  e.ie  bellezze  della  nostra. penisqla. 
:  Ho  voluto,  riportar  questi  contrai;  n|ia  jLisogna  essere  giusti  :  io 
p<»0: monoico  r articolo, di, Janin  one  si  par^a  tanto  male  de'BIib- 
|i#si*f  fi^nosco.  gli. altri fove  dipinge. nel  i838  Tltalia  del  secolo  XIV; 
jf  quando,  si.  è  della  difi  quegli  artieri  n^  .sentono  punto  l'ispi* 
razione  del  m^m^ntp,  e  che  potevano  essere  scritti  .qualmente  sulle 
^ve  djdla  Senna  come  su:  quelle,  dell' ixno,  si  è  detto  tutto.  Quanto 
l^oji  ,al  sjgqoc  Gueronll»  la  sua  descrizione  p^rmi  pii!i  viva,  più  brit 
j[aQ^  di. quelle  del  signor- ^Mi^.if..che:|4Ìi  di  qqelle  meiiu T im- 
pressione de' Iqogllii  ^e  sia  poi  ofleosiva.alF Italia,  ooa  pennct- 
tono  :  di  dùrlo.  U  molte  lodi  onde  )e  k  contese.  Diciaino   pure  che 
(sotk  Vtn«|ia  iAi  troppo  severo;  ;cbe  non  comprese  il  religioso  brivido 
/cftf  piQQita  il. cuore  soUqlq  maestose  arcate  del  S.  Marco;  cheooo 
prose,  pprte:  alP amnazìoof  «he;  la.  sera  rallegra  la  piazza  della  ba- 
siliica;,  ciie  non,  gu^^  la  imisica  de' gondolieri  che  con  religiosa  fe- 
deltà si  trasmettono  le  oHave  dell' JBnnieia.  Ppre  non  po^iamo.diie 
in  coscienza  che  abbia  sparlato  dell'Italia.  Quel   che   dice  di 
lauo')  è  un'apologia,  e  qufliloj:^poi  aggiunge  4i  Como  inerita 


I)  Sa  questo  proponto  iècero  sentire  II  ÌNP  voce  tndie'il  signor  B.  Ben^Mii  ad  Figtn 
éff  a  signor  Biord  per  inddenta  neDa  Gatsetta  di  MHain.  '  »    .  i      #     •    .  i     - 

,  s)  Pokndo  deOe  iMle  di  ìiSm/s  dioet  «Hflan*  n9»  hm  UbifM  Alp  riìii'lr  fmmt 
nero  di  queslQ  momeoto.  Le  belle  campi|pe  che  h  cirrondant^  r  pnssfggi  dw  k  ririns'n'j  • 
le  cui  omhre  le  porgono  come  una  dnta  verd^^iante;  il  vasto  terrmo  che  la  ooiire  •  h  cri 
Mtonsiài»  aemhrenhke  anmmtiare  una  popolaaionfl  usai  ^ù  aamiderevnlfr}  aleiiai  he^  edttri 
IpubUici,  nupuuù  jpaiaia  privati|  la  nMilt^tndine  eia  liellcau  da*aooi  aqiiiya§|i  <^  si  ìk*» 
cìccbiano  nelle  vie;  quelle  stesse  contrade  lastricate  con  uua  cura  afiàtto  partioolar»»  e  dove  le 
ruote  delle  vetture  scivolano  senta  sfono  sopra  lastre  dì  granito,  mentre  ■  piedi  de* cavali 
hatUmo  sopra  un  ciottolato  compatto  e  consbtcnte,  tutto  annunaia  «na  gitds  ed  opadanla  dltà** 
E   dopo  aver  descritta  b  cattedrale,  prosegue:   «Per  cedere  il  Duoou»  ad  ano paatn  pia 
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riferita.' :m Aprivo:  da  Cémof  e  dal  lago,  Ae  io  ?isitai  mi  ii!ap9Kei 
dli'etti  diaeest  alla  villa.  Sommariva.  Ho  visitalo .  aoeho  le  villa 
MelKÌ''e  Serbellom.  'Qoesta  gita  sul  lago  è  un.  incaBio.  Il  Iago  di 
GoiDO  non  lia  la  vasta  pnospettiva  e  r^stesaoriuonie  che.fonnano 
la  belleaza  del  lago  maggiore:- (losto  fra  dvèachiero  di  mooftagne.,  dh 
Ciri  bastia-  le  radici^ ila  limpiditk. «ielle  $ne  slì^c  ^  leJbelJkoaibrf 
cb»  ti  si  riflettono»  invitano  piuttosto  al  TaccogliiMiento  e  ffi,  un 
godimento  più  intimo  delle  bellecaonatuifali.  Qitaotq.  alla  villa;  Svilir 
inafiTa;  ;è  tin  iTeMi:innseo;  e  poidièi  motti. che.'possonQ  parUr  meglio 
A  ne,  lianiio  Tedoti  i  inagnifici  bassorilievi  di  Torw|id$en.;ip4i  i 
gruppi  bellialéilì^di^Ganova,  mi  lÌHuter&  a  dirvi:  u^a.pacqja  iU6f^ 
vììh  '8el*be|loiify  o  pfifttostj»  dell'area  su  ieiui.devse  fcostrqirsi  quc^i^ 
villa  eKe  iioa  esiste  fincora  ..•.«  .Et.  coà)i  Jitipossibile  esprioMire  Jl| 
delitia  è  l*inéanto  che  inl^iraotf  la  beiti  del  sito  ;  e  l'am^tnità  ^ 
eU«ia^>'resteniliotte  delia  kaa  Irtplice  ptospettiya  che  fogge  in  mezzq 
alle' montagne >  la  paku  delle  acqua 'i^irla  ferdura  .delle  cpllioe^ 
bisogÉerebbe,  per  jnend^rne  nn'  ideila  che  un  sìM.  Beethpyeii,  ifeiwsfi 
a  t«M^lierei|i /questi.  l9M)ghi  predtkttii4a|.t^rio  i'i^pi^'a^qe.dÀ 
no'allva-  sinfonia  paMOtrale  m«  Si  potcya.  esfl^r^  pi^  cortesi.?  ]^, 
poi  ÌDginsio.  lamentarsi  die  gli  stranieri  non  parlino  dell'  Itali^,, 
menare  noipdi  noi  o  diciamo  male  o  niente.  E  pere^ÌNupio^  uno. 
dei  benctnerkì-acciltofi 'lombardi. va, ades^  fiqò  a.. Roma  f€t.i^^ 
rarsr,  foéieedendo  sui  cdUi  d'Albiano  e  di  Tivoij^.iioii  ;Ba  qu^j^ 
nemmen  un  .pensier  suo  coocepiite  e  dire ,  e  traduce,  mo|te  pagine 
dt  Nisard.  Getto,  non  rimaselo  cg&i  irefddi,  alla  vista  di. .Roniat  esso 
Nisairdy  Chatéaufaiiand,  il  marchese  di  3caumontj  Valéry  ^  taoù 
altri  {brestievi  che. la  visitarono.. 

Ma^  mi'Sàf^rdoQÌ:la  «traoe%xa  del  cootrast^l  intanto  che  i  giornalisti 
si  parliscono'  in  gtierrei  le  grandi  potenza,  d' Europa  s'uniscono  in 

"•      ■    -.    !:  '  ■  ,  ,. 

«fota^gioto^  kingna.  noolara  <uUa  guglia  di  om^io.  hi ,  iodipeadenteinente  dal  vasto,  pano- 
rama die  n  pmenta  ai  Tostrì  sguardi  di  qud  ■^^aM  anfiteatro  terminato  2biDa  cima  neTosa 
AeUé  Alpi,  potete,  guardando  a'vostri  piedi^  mm^^  t*eWgaMi  e  la  deli«Mma iHfioila liellé 
iUnutteravoli  guglie  di  cui  it  oompooo  la  dntsa lielp^tta  migliaia,^  faoUe  statuette,  iiiTÌfi)4l 
dal  jli^iao,  e  phe  f\i  tì  riempiono  di  ammiraaione  pel  laro  numero, e  per  la  loro  squisita  ese- 
cnsioiie.  Vi  h  anche  un  altro  punto  di  vista  die  fa  TÌT^mente  spiccare' il  genere  dì  belleaaa 
propcio  à  qiiesto  ediflrio.  Portatevi  la  sera  al  diiaro'  di  lana  solla- piaesa  del  Duonso  dal  late 
dd  palano  vicenale.  Di  là  lo  sgoardo  corre  uUiqiio  «salla  facciata,  ed,>  m^  disgustato 
dalla  mesodania  dpgli  stili ....  Non  vi  parlerò  dell*  intorno  del  tcn^io  :  colonne,  piloni  fup 
fono  ve>titi  di  velluto  e  d*  uro  per  la  cerimonia  dell*  ineoronadone.  L*addoTiLibnètito  è  Udlo) 
ma  fiatb^  U  cattMlràlc  sarà  rosi  messa  a  festa  (endimiindtÀ;) ,  addio  efletto  atvbslettooiooitf.  -* 
Seguo  la  doBcrisiona  del  teatro  della  Sctda,  dove  già  è  un  pò*  puerile  la  descfiaione  dcU*  ao- 
siosità  de'  Milanesi  che  nd  giorno  di  S.  Ste&no,  non  di  Natalb  (come  dice  Guerouh) ,  atteo- 
ddw,  contando  i  minuti,  la  ria|icrtuni  del  teatro.  Finiloe  ccosurando  l'orchcstn. 
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trattati  ctaimercifcli.  Le  antiche  ittlauoni  fra  rAustria  e  V  logUberra, 
oUe  divennero  più  salde  sotto  il  rapido  donuoiodi  BoMipaiteyOn 
li  ristniigono  maggiormente  mediaote  la  coiiTeiiiiocie  r<miWfHÌaUiiia 
chiusa  fra  di  esse.  U  booo  esempio  atloechisce,  e  l*  la^iltetn  atgaa 
un'altra  coovebùooe  coHa  Porta  Ottomana  dm  ia|iedirà  i  aooo- 
polii  net  domimi  del  gran  signore;  un'altra  la  IWascìa ool Bdgiio; 
liA'ahi'a  il  Belgio  ool  Piemonte (.  agl'altra  J^  Gcodm  colla  Steiia: 
iitiir  tutte  senta  dubbio  al  commermo  ed  alla  navigauone. 

Poite  i  politici,  usurpando-  il  vatioioio  de'pseftti»  viggono  ia 
i|ueste  eombioaniioni  i  germi  dì  vidtte  discordia,  #  Aoemo  che  li 
guerra  néii  può  tardare  a  scoppiare,  perchè  il  t^tititir  ili  mrnmw 
eto  oonehiuso  dall' Austria  è  im  colpo  troppo  vive  pattalo  atta 
Russia.  Chi  è  cosi  ardito  di  saper  che  cosa  partorirà  il  domali  I 
Altre  guerre  si  prevedono  tra  la  Gran  BretagDa  t  fjd  Stad-Uaid, 
e  già  vengono  annansiato  alcune  rivèlie  fra  questi  Anoricani  at- 
mict  del  nome  inglese.  La  pubblica  traoqoillitli  fii  poi  tmliata  davvero 
à  Madrid  ed  a  Valenin  ed  io  altro  città  spagnnola,  paeehi'il  par- 
tito degli  esaltati,  rioominciaodo  ad  agitarsi,  fcoe  vigoniaà  toalatiri 
di  rivolte;  per  cui  Madrid^  Valladolid  e  Burgos  aono  didiarale 
in  istato  d'assedio;  a  Murcia  ed  Alicante  regna  ranarchia,  ei  ma- 
échettamentì  e  gli  assassini!  sodo  la  storia  Jkl  giorno.  Quadro  poet 
^ffcfrente  presenta  il  Portogallo,  dove  pei&  framoMào  allo  tarha- 
lenze  la  regina  Maria  da  Gloria  fece  alla  naziooo  il  daao  d'un 
principino  che  porterà  il  nome  di  principe  d'Oporto. 

Che  '  contrastò  fra  la  desolazione  della  penisola  spagnaola  ed  il  li- 
sorgimèuto  dclk  terre  éti  Costantini  e  de*  Faraoni.  11  saltano  didiian 
liberi  i  contadini  delia  Macedonia  e  pone  vigorosi  ordini  perche 
la  loro  indipendenza  personale  sia  ben  guarentita.  L'Bplilo  nel  i838 
è  un  quadro  seducènte  di  prosperità.  li  pascià  iotroduase  ne' suoi 
stati  non  solo  i*  insegnamento  speciale,  ma  anche  T elementare,  ed 
ora  vi  sono  5o  scuole  degli  eknoienti,  delle  quali  tre  al  Caìro^  po- 
polate di  600  alunni;  una  nf^Jiessandria  eoo  aoo  scolari;  una  a 
Sioth  con  altrettanti;  4^  in  ohe  città  di  100  discepoli  dascana.  A 
questi  55oo  studènti  insegnasi  leggere  e  scrivere  l'arabo  e  le  quat- 
tro operazioni  d'aritmetica.  Dopo  tre  anni  di  studio  passano  i  gio- 
vinetti alle  scuole  preparatorie,  di  cui  quella  di  Abuzabel  ha  tSoo  sco- 
lari, e  quella  d'Alessandria  800,  che  studiano  il  persiano,  l'arabo^ 
il  turco,  ia  geometria,  1'  algebra,  la  storia  e  il  disegno.  Dopo  qaat- 
tro  anni  di  studio  ,  queste  scuole  proveggono  di  alunni  le  scuole 
speciali  che  sono  io,  cioè  la  scuola  di  medicina  con  3oo  individui, 
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di  Teterinaria  étfé  tao,  di  càTalleria  coti  Soo ,  dì  fanteria  cao  800  ; 
scuola  politecnica  con  aaS»  di  lingue  con  iSò,  d^agricoltttva  coa 
tSof  9  oatetiida  cM  20,  di  'smsica  con  So.  V  hanno  inoltre  scuòle 
militari  e  seriole  annesse  atteinosdièei  e*  molti  istituti  dirati  >IU 
Europei  GU  ospitali ,  die  alcuni  cenéanó  sbandite  4aU'Surop8^ 
thyf^no  tM  gener<»a  pfoteaioue;  la  liohi  ne-  presenta  la  «da  Ales<* 
aandria.   ''  \  .  .  .    '  j  «.■.«  ;  li 

'  Né  i  disordini  traTagliano  solò  la  Spagaa  ed  il'  Petiogalloy  wé 
Pinéenfio  del  castèllo  di  LuneBbnigo,  le>  dàchiàrasioiri  del'^pesoofo 
euifraganéo  ffi  Osnàbmck  svi'matriinbnii  uiilt^  i  leiitairri  di  ri* 
toha  £itir  ad'Hadeneeiiiaflr/e  lo  speseitnento  '  dei  vetri  jdle  fiilè- 
strt  del  consigliere  Llliitzel^'lufburoBO il  regno  d'AiNiofer redora 
la  politia  dnamà  al  rendiinéolo  de'  conti.  Anche  a  Colooià  ehberoi 
de^torlndi  che  attestano^  lo  statò  ^  di  agitastone  in  cui  sono  gli  «ni» 
uit  per  la  famósa  questione  e  per  lo  sdagnrato  aireslo  del  pre* 
hto.  Per  le  ifIc  si'  gridaya:  Fwa  taréimscovo,  pini  U  curato  di 
Santth'soiat  m&t^e  m  frotMtttHil       ^ 

In  IsTitaera  itavece  odi  Talpigism  cebsohrsi  deHa'  bueaa  aniw* 

nia  ristabilitai  e  cantare  un  intio  patriotioo^  di  jbuì  eoe»dné>stroiii 

■  "     '    ■        ,  .1 
V01189  dont  le'pied  vieni  louisher'nos  ironlièr^,',  '  " 

Soldatt  fran^iU,  gardes  vòìis  notre  cesar.'    '^''' 

Tòni  fé' sarei :iretiont-nèas  pas  Tóir  frèret?-^    f/  1  :.i 

ìfnùttii*roaié  noire  antique 'valeurf 

De  IFOS  laniièrt  noot  admirons  la  gioire:   ,  1    » 

Mais  Doire  sang  doitfil'les  revef^ir?  .,,  \  ^\ 

Qu^lioDs  tout  !  1^  pàìx  soit  notre  gioire^ 

Soìdat  vandois.  il  faat  t'en  soayenir. 


I  gioroali  francesi  spacciarono 'Che  anche  sulle  frontiere: 
si  facevano  armankenti  dai  rifuggiti  C'  menaogna,  come  sono»  mdnaeH. 
gne  i  trattati  the  si  dicono  oonchiosi  a  queste  ngdardo.  fcar  a  f^»*- 
Temi  della  nostra  pebisela.  Ittveée«^<  verissiéid  che  Sii«ousai,  U 
quale  era  decaduta  dal  vanto  di  elpoluogo  delia  sna>  promMia, 
ora  per  decimò  reale  venne  ripriatlliattf'>ilcU'aMioò  gfladow  Alla 
quale  conoessio^  Si  uniscono  quelk  dell' impèvaiore  Nicoli  a  fa* 
Tore  di  Vairsavia;  e  quella  pia  iiì  telaaioné'  con  noiv  del  re  di 
Wirtemberga ,  il  quale  con  un  decreto  provisorio  ordina,  che  «  le 
opere  di  lettere,  arti  e  scieuEc  da^pubblicarsi  dal  i^gettaaieiSSg 
in  poi  negli  stati  della  confederazione,  godranno,  durante  un  do^ 
cennio,  di  una  protezione  efficace  a  danno  delie  contgaflauéni.^  E 
questa  protesiene  si  stènde  fino. al  Ji'dièibhre  1847,  riguardò 4Ue 
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opere  d'arti  »-ftWoic  e  tetiqrc  publilicato^  nella  cimfederatiime  dal 
&?< gemmalo  1.8 fcO  al  3 1  dicembre  18^7.  ,,  ^   ^. 

■<;Qai  èìipalèse  l'hltcnràane  che  gli  ^tqdii.  &ianp  iocoraggiati,  do- 
Ule.metai  a  cui  si  rivolge,  ancbe  la«Sacte^ì  Befuuuu  Già  da  mohi 
jmpi.adle  primière  città  di.  Gcvwaina  gli  artisii,  e  gli-  ÌDteUigeoii 
si  èraoii-  racoolti  per  cercaxoi: migliori  meui  di  difibndere  nel  paese 
il  gusto  e  l'amore  pel  bello.  Ora  queste  varie  adunanze  presero 
finema  iegolan  C' il'  pome,  di  Sotì^  degU.\amici,deUB  arti.  Rima- 
sero perà  a  luogo  divise  (irà  \ofo^\  «ccpillcDtandosi  di;  ^re  k  spese 
£  vadM  ponodioa  espoeMÌon^  Moóaco»  Q^lsnibe,  Magona,  Dannstadt, 
Madbeii^  Dinseldorf  ed  altre  ciltàrcrvevaRO  aoouf.e  biennali  tsposi- 
tionii  da  iQBltnlpb  in^  cui.' non  pefisavafi  aiii^ra.qaaai  alla  poisi- 
bilitk  di  iiinà  limile  istitutione.  Siaora  le  società  tedesche  ristretu 
aYevabp.la  loro^azioue  fra  i  limiti-  del  ^ispettivo  lora  territorio» 
e  credenraeo  di  fare  abbastanza  producendo  le  opere  de*  più 
'celebrali  fra'  femartisti.  Or<ii^ltieutc  uq  sistema  pia  largo  sottentrò  a 
queste  mire  anguste.  Varie  città  H  sene  di  mano  in  mano  onite  per 
eoettmioani'  via  .via  tutte  le  pilAiife  ohe  yenisserò  ipyiate  a  ciascnea. 
Gan  eià-ikaono  ima  Irìcca  esposizione; comune,  ed  ammisero  Stras- 
burgo nella  ^ loro  unione,  per  a,vei;e  col  suo  mezzo  relazioni  colla 
Francia.  Cosi  fu.  costituita  la  Society  Renana,  «Ogni  anno,  co- 
minciando da  questo,  vi  avrà  una  -esposizione  di  opere  d'arti, 
aperta  successivamente  per  un  mese  in  ciascuna  delle  città  che  com- 
pongono la  società.  Le  società  parziali  che  la  formano  Ti  trovano 
il  vantaggio  di  ottenere  piò  splendide  esposizioni,  e  gli  artisti  quello 
di  avere  maggiori  probabilità  di  spaccio  dei  loro  laTorì ,  sottopo- 
nendoli al  giudizio  di  un  pubblico  incomparàbilmente  più  num^ 
roso.  Un  altro  vantaggio  di  siffatta  unione  è  di  dare  alle  società 
die  la  compongono  il  mezzo  di  far  eseguire  tutti  gli  anni,  a  spese 
comuni, .una  stampa  in  rame  od  una  litografia  di  primo  ordine, 
le  cui  prove  esser  debbono  distribuite  esdusivamente  a  lotti  g^  a- 
zionisti  di  ciascuna  di  esse  «^   . 

Anche  L'imperatore  Ferdinindo  lusinga  molto  Tamor  proprio 
degli  artisti,  ordinando  che  sia  eretto  in  Venezia  un  magnifico  mo- 
numento in  marmo  di  Carrara  ■  alla  memoria  del  sommo  Tiziano.  La 
quale  sovrana  munificenza  accresce  l'in^pulso  che  già  diede  alle 
arti  comperando  alcuni  dei  migliori  quadri  esposti  a  Milano  ed  a 
Venezia. 

Anche  il  granduca  di  Weimar  carezza  l' amor  proprio  degli  uomioi 
di  lettere  e  dei  cultori  dell'arte  disponendosi  a  comiperare  la 


tbi'diiA'cA'.  ì^in 

di  Gothe  che  rìihatie  àncAi^*'ne1Id-st«ito  medesimo  in  cui  Id  h^bìò 
qnest' illiistre  dcfitntò,  coHa  camcftf' di  Iettò,  còHo  Madiò,  còlla 
InbHòteea  ricca  di  tanti  pitKiòsiòggeftf  dì  stòria  rtatcìrAte;  d*lihi 


timaménte  atidit  rimpèfafóNf  é  P'iillpmftrf<!éf  di>>'fliftsk.>  U-grab- 
iluca  intende  còstitairiie''un<'iAnsdAl  iiiiiiotf aft^  "thb  póMrìé^iVikàiùt 
dei-sommo  poetai"    *  ''"  '-•»•'"•••'»  ■'  ">'»  '^iv-.t'iv  m  •!iìu:^-y^'j  •: 

'e  pbidii  Tà  còhrtdètiixÌòW'itoaÌùaf'«''H'iÀ)IÉii^^  'di'  TixMtio 
ci  condussero  dalla  pplitica  alle  belle  art?;-']pVosliiguiìiil|(i^^ril'Argò«> 
Ikientd.  Do^o  knghi  contrasti'  e  ditedMi^Ai'  VUdter  die  Vilfe  o 
pataxso  xannicipale  di' Parigi'  tede  Ti^giatÀ  Ih  itUt'ÌTaliiciatà  delle 
statue  di  Bailly,  Turgoì^  Miroày'CeBhm,  Lèsnefdi-y'IDeViòté,  J.  lu^ 
tena);  Snlly,  Saiot-Latadry,  F.  Bo/léadx,  P.  LesccTt,' Ì^.  I>élMnei 
^erMinét'y  tutti'  nomini  die  illtistràiìo  Ik^eàtiiialé'  dèllì^  PM«h^. 
Ora  TI 'rimangono  ancorai  vtiotè'sèi  iii<lchie;  ma  uba 'di-esse' skriÉ 
ihi  pòco' occupata^ daiià  Stàtua' di' 6iòYÌfnni  Obnjon,  dotiMaaillò  MI^ 
pello  dèiriUnst^GhardigÀ^  GU  aiìiaibrl' det  liicdlò^'étoi'aDpres- 
tano  moltissimo  il  BisseppeHIniento  d"  àléuni  bil^sorflievr  del  qaafi 
tordicèsimo  ségolo  nel  coi-o  di  Ifotre  ^Z>a»^  idi  Parigi,  fà^piresentanti 
Ircene  del  vangèlo.  Questo  lavoro ,  di  Giovanni  Lle^dx  é  GioVandf 
Boutellier,  è  iina  delle  podie  reliquie  de*  bassi  tempi 'che  prèsene 
tino  l'uso  della  pittura  applicata  alla  statuaria /usò  ebe  attesta* 
r infanzia  dell'arte,  ma  che  messo  in  relazióne  dolio  stilè' dell' e-^ 
poca  e  colla  rappresentazione  delie  persone;' accrésce  infinitilmctiffé 
la  verità  espressiva  di  queste  piccole  fij^òre;^  Altro  oggetto  d'afte 
antica  sono  le  belle  gorte  ,  recate  dianli  ài  ^al!azzò  '  'del  Louvre , 
Scolpite  in  legno,  che  provengono  dal  tJa'steilò  di  Anet  e^d^e*  por- 
tano le  cifre  amorose  di  Diana  di  Poftiérs  e  di  Edriòo  IL' Questa' 
bell'opera  vien  ora  ristaurat^  per  >essere  utilmente  àdò|>éhLta  inr 
mia  delle  gallerie  di  quel  palazzo. 

Se  dall'  antico  saltiamo  al  moderno,  ecco  aperta  l'esposiuòne  ar> 
tistica  di  Berlino,  il  cui  '  catalogo  contiene  i  titoli  di  già  quadh  e 
disegni  y  ri5  statue,  iq(3  incisioni  e  litografie,  e  ni  saggi  di  tna- 
nifelture.  A  quest'  esposiziobe  oontribuiroiio  pure  l' ItaBà^  là  Fra'n-* 
eia,  la  Svizzera  e  l'Olanda.  Sappiamo  esscfe  in  viaggio  una  tna- 
gnifica  pagoda  che  l' imperatore  della  China  spedisce  in  dono  alla 
regina  Vittoria;  sappiamo  die  la  priilòipcssa  Maria,  fiducia  del 
re  di  Virtenlberga,  '  appende  '  al  scolpifit  in  marmo  fa' stattfa  di  Gar^- 
lotta  Corday  per  collocar  di  fronte  ad  un'altra  statua  che  lar  prin<* 
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cipessa  già  scolpì  a  Giovannai  d'Arco.  Bla  perchè  rafirontarc  Y  imroa. 
gioe  d'una  assauioa  con  quella  della  generosa  ianciaUa  d'Orléans! 
G»rrc  voce  che  Thorwaldsen  abbia  offierlo  di  cedere  i6  delle  sw 
statue  ili'  marmo  alla  chiesa  4elf#  Madonna  di  Copenhagen  per  la 
somma  di  3a/ioo  talleri*  Corre  poi  nn* altra  Tooe  intorno  al  soomo 
àrtisuv  ed  i  d^  esseqdo  ^E  croditore  dai  governo  di  Da» 
niarca:4i  aoQ,ooo  (raf^i.pisr  le  statue  di  Cristo  e  degli  Apostoli 
già  eseguite  in  marmo  per  la  cattedrale  di  Copenaghen  ^  ha  desti- 
nata questa  somoM  pel  museo  da  erigerti  in  quelU  eupitale  e  At 
deve  portare  il  suo  oome* 

Qii|indi9  toecami|io  dcjUe  scortesie  d'alcuni  Francesi,  f»Tt»^wmm^ 
di  stare  nei  limiti  della  giustiiia;  ora  assoderemo  1'  argomento.  Tn 
i  Francesi  cortesissimi  vuol  essere  posto  il  minbtro  Thiea,  ^c^ 
presidente  del  consiglio,  che  abbandonato  Como  e  la  Lombardia,  i 
visitato  anche  il  rimanente  dell'Italia  nkccogUendo  materiali  perii 
si|a.  storia  di  Firenze ,  prese  le  mosse  per  Parigi  ove  arrivò  Ui- 
oemepte  „  ji^liovi  con,  gran  fissla.  .11  quale  Thiera ,  chi  noi  coas- 
scesse  di  yednta,  i  d'una  figura  piccolissima,  magra  quel  che  a 
può  dire ,:  senaa  veruna  beUeaza  di  volto  ;  con  iiu'*  aria  quasi  au- 
ligna,  ma  noQ  per  questo  saprei  dire  se  caratteriatica;  sebbene  gli 
Vcchiali,  onde  ha  quasi  continuamente  armati  gli  occhi,  dianleu 
non  so  che  di  tutto  suo.  Quanto  alla  sua  riputazione  è  inutile  iv 
cordar  qui  la  Storia  detta  rii^tui^ione Jrancese  che  .ottenne  oa 
esito  luminoso;  e  benché  nessun  libro'  siasi  diffuso  in  tanto  bd- 
mero  d' esempUri ,.  pare  se  ne  sta  pubblicando  ora  un'  edizioiie 
ornata  d'incisioni  e  di  ritiatti  pregiatissimi  per  finitezza  e  sqdì- 
glianza.  -  Mentre  Thiers  ab|iandoaava  l' Italia  approdava  invece  alle 
sue  rive  il  signor  Mlehaud,  celebre  autore  della  storia  delle  Cro- 
ciate,, poli  proposito  di  svernare  a-  Pj^  per  rimettervi  la  sua  salate 
cosi  preuosa  agli  amatori  de^a  storia  e  delle  lettere.  Un  altro 
personaggio  illustre  che  venne  fra  di  noi  per  egual  motivo  è  il 
maresciallo  Macdonal,  duca  di  Taranto. 

Ma  il  più  gran  fatto  letterario  del  giorno  èia  pubblicazione  e  la 
rappresentarione  del  nuovo  dramma  di  Victor  Hugo  il  fiur  BIms^ 
celebrato  per  isquisitissimo  lavoro ,  che  esercitò  subito  la  sua  io- 
fluenza  nelle  mode  delle  signore,  prestando  il  suo  nome  a  certi  sciaili 
di  forma  stravagante  con  maniche  e  cappuccio.  D' un  altro  draaiw, 
'  o  piuttosto  commedia,  La  Popolarità^  fece  leUuraCasimiie  Delavigae 
al  teatro  della  Commedia  francese,  e  fu  accolto  ad  onanÌBi  acda* 
mariooL 
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A  ptopoftito  di  Vittore  Uogo,  li  |MurIa  iMai  1  Parigi  d'un  coa^ 
tratto  die  si  dice  v^er  lui  £uto  ciOn  uà  libraio,  di  cedergU  il  ài* 
lìtso  di  itimpue  le  opem  già  da  M  pubblicale  ^  colT  obbligo  4i 
dargli  oaHo  dieci  anni  dna  opere  BooraJ  lio  teoMii  stipulata  \Mk 
mUm  (mobiliale^) di  Soo^ooofiraocbi,  eentomik  AiT  fodi  to*o.«it 
auti  pagati, ^ tt lianMBte  dona  iboraaMi  eolrasdoftainL  Qpiaio 
nnrtraatùl  da^  afe  IhIod  ttUMfO  tèi  oailadM  afllDfli&  dit  fiatapAhi 
aoopeile  ^pMo  mumfÈfÈf^  aiebifi  diJUiboDa(11mMi  dalle- ^paliM 
a577,  due  anni  prima  dilb  aoM  iBQifte)^:«ppaio  cài  faalaea idei XifK 
JMkà'liaelretadal  aaOgereniO'iiiia  peiiaiooo  di  i5^ 
Hoo  pea&  latti  gU  «oritlort  franeeii,  eenae  .Sciibe  ^od  Ungo  ,  gsaa^ 
sano  .noli'  oro.  Il  popolare  B^aoger-Mmèi ,  giurali» ,  a  .  Tona  ^  po- 
sero come  ili  aea^ire»  Troppo  apreaaaolè>:deU'oro».aiierO'iifiiilalo 
Qft'aoana  rendila  di  dooo  franchi  che- il  silo  anioo^liannel  gli.a^ 
vera  iMtitto  morendo»  Se  ooÉ^ciié  Oria  ;  il  nipote  ed!erededÌl>0QatHÌ|( 
risapendo  cke  Béraogar  Hiovayaà  in  angOMie'>oeoinomidiei:  andò  si»^ 
bìto  a-  Tdurs  o  fece  laolo^  idm  il  peeu  depose  il  sno  orgogUot  #! 
ricefctte  il  piccolo  legatti  deU'amieek;' 

.  Dai  trionfi  passando  ai  goai»  eccoti  ionanù  madama  ;  Sofia  Gay^ 
c^  i  signori  Emile  Girardin  e  Gkemanni  i  ciù  nomi  risoonaùo  alla» 
polixia  eorrezionale.  1/  egregia  remaoziera  dovette  sofirire  uoai 
perqaisizipoe  in  sua  casa,  fatta  colio  scopo  d' arrestare  il  signor  Qt^, 
mann  che  vi  si  credeva  ximpiattato  e  seé  di.nO»  so  qoaliidetittiW) 
La  ricerca  non  sorti  alcuor éietlo ;  ma  sipresaade  che.H<i^elt^  il 
qaale,a^eva  T incarico  di; dirigete  quella  cacda^  penetrando  solo, 
nelle  camere  di  madama  Gay  non  ancora  levata,  da  leltqy  avesse' 
latto  r  officio  che  competeva  ai  soli  gendanni.:  iDopo  ci6  jchi  sladra 
poggio  era  il  signor  Hovelty  accasato  di.  violatodirino)  ma  pam. chéi 
il  cielo  si  schiarisca  anche  per  Ini  e  ohe  la  polizia .  ormai  noo  diSifi 
approvi  -più  la  sua  coadotta,  filila  per., risparmiare  ad  «n'illnatro'. 
signora  lo  spavento  che  le  avrebbero,. cagionato  la  paesenaa  o«ia: 
assisa   de' gendarmi.  .  ->ii  i 

Fin  qui  sonp  mali  a  coi  ci  si  mette  rimedie;  non  coià  alla  morte 
del  dottore  liomeni,  forse  il  pia  valente  agronomo  scentifico  d'Ita*. 
lia  ')»  né  a  quella   deli*  inglese   Legon   autore»  delia    GnunmaitoéÉ. 

l)  Fra  i  diverti  legati  di  licncficcnu  disienti  da  questo  benemerito  georgofilo  tuqIsì  dbtin* 
lettere  ^inaflo  di  Un  tmntki  doUnato  al  Piò  MiUite  Tìpogntfico  M  Mlhtn}  tùétiA  di  ìm^' 
nati  ti|io|pnifi  die  ricorda  If  antidie  iftlitusiooi  d*  arti  e  nieUicri  die  ooo  filaitmiarii  diràp*^ 
nacnCo  fi  foccotooo  vioendevolmente»  e  die  inerita  tutte  le  protesiooi  degli  uomini  di  Ietterò 
•  |«ù  ancora  di  quei  riodii  cbe  ^hmmibo  eoo  meni  ciScaci  giovare  a  dù  arala  A  lniipyn  dTcf- 
lert  ioccor»o. 


ceito-hrétone  taiÀo  stimftta'  ^h  dotti ,  3i  due  Dt'xwaafn  deHa  ^d>a 
Ingtia  è  ,d^ ona  b-aduiionè  èMà  BMfia\  uh  aqneHa  del  soniiio n^ 
ikm  0ró^ssai8  U  fmdcipei  dc^'fircbologp^<'-n^^«  qnc^  dell'iUotre 
Fits^aàeii,  ceMwt  per  le  sue*  oppOBizioni  «1  prtaente  gorerbo  di 
VutHmtf  a4'^'iBo'  del  marescialli»  ide  Lobaa ,  dfcjjgnotoce^wun  ed 
dbM^ 'dìfiia&jintei€  calde  fbéion^^ 

«'9 «iiid)  aybarib|ioi%aiiz»4inMp  iil»q«ieilo.iiiefleleiMattiMitt:vìaggiy 
é'le<lee|niéIobii  «o^st|Lte<«dlilbfb  iaetae^  *SlHK''»B**^'pn'Snim 
didtf^uecisfo'deU'gfafriiiniiàglteidel^^^  n^aù 

ara  nteU  '.  pia  nìie^  ini  '  Barepa^  '  {dopo*  l«  «pediiiohé  *àv  lotd  Ma- 
eaitdey.-^  Galèro  ohe  itoa'>ooaoseoBO  ({ueM'iiiitrag|ia«V'Jèrive  il  fc* 
seovo  Broiigire ,  «Ik  et»  relaiione  4  appéna  appemi  àfiitau  in  Earo- 
pa^yilacanaideranouda^deltognnidr  aa^niwglio «del  moddo^  Qucitt/ 
famoso  'mmn^lione  non  ha  Itsdiitameale  «i«Ua  di'  notévole  ibori  dcHa 
aaa  lanf^ieasa  die  è  di.  i5ào  l^hJ^dì  Fniàcìa.  La  aaa  prmèipale 
diveaioae  e  dall'  oriente  aUf'OoeideiitQ  nnUndimeno  Versò  'il  tiòrd  é 
Schan  si  piega  dalla  parte  di  ovest4Qd'«feat.  Q|besto=  baloaitb, 
coperto  già  di  tegple,  ora  cadute ^fetiiiai  iltfcoafiiie  di  tr^^o  (|aattre 
proTinoìe  di  cai  ciascuna  sar^hhe  stimata  in  Europa  per  un  Kgno  e 
de'  grandi.  Nei  piani  e  nelle  fallate  la  Muraglia  pare  an  edifiao 
regolare  con  torri  di  trenu  a  cparaota  piedi  d'alteeza  ;  sulle  moih 
tagne  ha  appena  dieci  piedi,  con  de' fortini  spoi^nf i ,  uè  y'i  d- 
càno  che  la  custodisca.  A  certe  distaoao  ai  4nnrano  delle  porte  per 
oomodità  dei  viai^iatori  e  per  la  risciKsai'dei  diritti  d'entrati.  ! 
Russi  che  Tanno  a  Pekino,  eotranor  par  la  porta  ohiamata  Tscbav- 
Tschakuy  <rve  non  è  alcuno  che  faocta<  attenaiooe  ». 

La  parte  die  l'eradiaione  prese  alla  conquista  africana,  è  feeooda 
di  bueve  cogniùoni.  Fino  dal  i833  rAocademia  delle  iscriuoai  e  delle 
belle  lettere  are  va  non^nau  una  commissione  per  esaminare  le  qie- 
sttoni  di  storia  e  d'archeologia  che  potevano  illustrare  l'Africa  setten- 
trionale. Poco  dopo  fu  detta,  a  spese  dello  suto,  un' altra  commis- 
sione incaricata  di  redigere  coi  materiali  ritrovati  un  lavoro  pa^ 
ticolave  sulla  geografia  antica  della  reggenza  d'Algeri  e  sulle  colo- 
nizzazioni de' Romani  in  qnd  paese.  Quest'opera  è  pnLhlicata  da 
Bureau  de  la  Malbcda  Hase  (i835-37).  Dopo  la  presa  di  GòsUa- 
tina,  le  investigazioni  procedettero,  et)  ora  comparve  in  pubhlico 
un  rapporto  steso  da  &aoui-Rochettc  e;  dal  suddetto  Uase,  ove  si 
danno  consigli  sul  modo  di   stendere  queste  ricerche   ande  fuori 

1)  Quoto  %csoovo»  in  (jualilà  di  vicario  apoftolioo  e  ili  rrcvdMltc  duili  -*HàiTiif  caUfiba . 

\i^giu  L  C1ÙU4  iu  rfbitg  di  «jucl  {mcìc. 
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delle  terre  francesi  fino  al  regno  di  Marocco.  E  perchè  qaesto  di- 
Mgoo  abbia  compimento ,  l'Accademia  gili  nominata  ha  ora,  scelti 
a  coA  onorevole  missiooST.architetto  Leon  Vandoyer,  Berbntgger 
bibliotecario  d' Algeri ^  Paolo  Prieur  pagatore  militare,  Brenel  te- 
nente d'artiglieria,  Pooilloo-BoUaje  capitano  dello  stato  maggiore. 
Falbe  capitano  di  vascello,  Gasimirski  ed  Onorato  di  Laporte  orien- 
talisti. Possano  eoo  ampi  ragguagli  rispondere  all'aspettasione.  Al- 
tre  spedizioni  intanto  visitano  le  isole  <4' Italia.  Gialio  Gloquet  ed 
il  dottor  Giron  de  Bozareignesj  che  T  accompagna  nel  ano  vi^^ggio 
scientifico,  esaminarono  la  Sicilia,  inCsimandosi  de'  suoi  primarii  sta- 
bilimenti, e  ricevendo  dappertutto  ^la  maggiore  accogliènza  dai  dotti 
lofo  confiratelli.  U  valente  economista  signor  Blanqoit,  compiato  or  ora 
no  viaggio  nella  Corsica,  dà  all'Accademia  francese  il  ragguaglio  della 
soa  missione.  Ne  egli  ha  solamente  esaminata  la  Corsica  sotto  l'a- 
spetto economico,  ma  pare  che  una  statistica  minuziosa  di  tutti  i  der 
litti  di  vendetta,  commessivi  da  veni' anni  in  poi,  gli  abbia  for- 
nito il  soggetto  delle  più  elevate  considerazioni  morali.  Egli  ha 
fatto  soprattutto  una  scoperta  importante,  e  sono  memorie  e  Ietterei 
autografe  scritte  da  Napoleone  dai  1 4  ai  30  anni,  le  quali  provanq 
che  giunto  al  gi-ado  sapremo  non  fece  che  rispondere  ali' 

Ansia  4'  un  cuor  che  indocile 
^  Serve  pensando  al  regno. 

Né  cessano  le  relazioni  intomo  alia  già  piìi  volte  citata  spedizione 
firancese  che  visita  V  isola  di  Spitzberg.  l  membri  di  essa,  Gaimard 
Marmier  e  Robert,  giunti  a  Stocolma,  vi  furono  accolti  da  quel 
principe  reale  coi  più  manifesti  segni  di  stima  e  di  benevolenza:  Ai 
quali  illustri  Francesi  anirémo  anche  il  signor  Rjfaut,  nato  a  Mar-r 
stglia  r anno  1 8o5,  che  viaggiò  nell'Egitto,  nella  Nubia  ed  in  altri  p^esi 
dell'Africa,  donde  tornò  dianzi  fermandosi  a  Mosca.  Dal  suo  viag- 
gio riportò  più  di  6ooo  disegni  e  oggetti  preziosi,  ed  ora  pensa  a 
pubblicare  un'  opera  di  cai  i'  imperatore  Nicolò  accettò  la  dedica, 
e  di  cui  sono  già  aperte  le  sottoscrizioni  in  tutte  le  principali  città 
della  Russia.  In  ricambio  viaggiatori  stranieri  vengono  a  visitar 
V  Europa.  Un  principe,  nipote  del  re  d'Oude,  trovasi  inviato  dallo 
zio  in  Iscozia,  ad  esaminare  con  molta  diligenza  i  manoscritti  arabi  e 
persiani  della  biblioteca  del  collegio  d' Edimburgo.  Vedendo  un 
esemplare  del  Korano  che  già  appartenneu  a  Tipoo  sultano,  l'a^* 
perse  con  rispetto,  e  ne  lesse  un  brano.  Questo  giovine  principe, 
come  indiano  e  musulmano,  si  distingue  per  le  maniere  più  ama- 
bili, e  per  ricchezza  e  varietà  di  cognizionL  ^ 
Hivuta  buhopza.  Anno  I,  parte  IV.                               50 
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Ne  la  sola  Francia  procede  nelle  investigazioni  statistiche  e  geo» 
logiche  9  ma  anche  l' Inghilterra.  E  per  tutte  le  opere  di  questa 
fatta,  basti  nominare  quelle  del  celebre  Carlo  Lyell,  presidente 
della  Società  geologica  di  Londra.  Né  poco  gioverà  al  maggior  th 
latamento  di  queste  cognizioni  il  yolgariuamento  in  francese  die 
de'  suoi  Elemehs  ofGeology  e  de'  suoi  Principles  of  Geology  &  la 
signora  Tullia  Meulieu,  sotto  gli  auspicii  del  sommo  Arago^ 

Anche  l'archeologia  va  debitrice  a  questi  dotti  viaggiatori.  Un  nego- 
ziante dell'Havre  adunque  fa  conoscere  una  curiosa  scoperta  ardieolo- 
gica  fatta  nel  Messico,  e  che  stimola  la  curiosità  degli  antiquarii  messi- 
cani. Ed  è  una  grotta  ritrovata  nel  Bolson  di  Massini,  che  contiene  pii 
di  mille  cadaveri,  la  cui  collocazione  móstra  come  le  famiglie  vi  fossert 
seppellite  separatamente,  poiché  ogni  gruppo  é  composto  di  indifi- 
dni  piccoli  e  grandi.  Sono  rawiliqppati  in  un  tessuto  di  lavoro  artii- 
cioso,  variato  e  di  assai  ben  conservati  colori,  che  ricorda,  benché  ia- 
perfettamente,  lo  stato  di  conservazione  delle  mummie  d'Egitto,  ma  ia 
una  posizione  assai  differente ,  poiché  i  cadaveri  americani  sono  se> 
duti.  Questi  fatti  attestano  nelle  nazioni  che  abitarono   qnei   paca 
cognizioni   superiori  a  quelle  de'  popoli  barbari,  i  Qual  é  f  origine 
di  questa  nazione?  quale  la  fine?  Ecco  problemi  da  aciogliece,  e 
su  cui  la    tradizione  é  rimasta  silenziosa  dopo  là  conquista  degli 
Spagnuoli.  Altre  ossa  umane  furono  scoperte  a  Merville ,  in  Fran- 
cia ,    in    mezzo   alle   quali   giacevano  ben    conservato    ana  colta 
di  maglia  di  bel   lavoro  ed  una  spada.  La  ricchezza  o  la  fonia 
della  cotta  sembrano  indicare  che  abbia  appartenuto   ad  eleraia 
guerriero;  e  forse  non  sarebbe  troppo  ardito    chi    asserisse  che 
questo   soldato  fosse    nqo  de^  capi  della  spedizione    de'  Pitoocài 
(Guepx),  che  nel  t568  si  diresse  da  Bailleul  ad  Arras,  passando  per 
Merville  dove  ebbe  luogo  uno  scontro  sanguinoso  saUc  rive  della 
Lys.  Qui  presso  furono  pur  trovati  un  collare    d'oro  ed  ona  me- 
daglia scolpita  in  onore  del   matrimonio  di  Enrico  IV  con  Muta 
de' Medici,  di  bella  esecuzione  e  assai  ben   conservata.  E  poi^ 
questo  collare  fu  trovato  fra  ossa  umane,  si  rende  verosimile  che 
questi  ruderi  d' uomo  provengano  dal  combattimento  che  Ahe  Inogo 
nel  1 58 1,  presso  il  ponte  della  Lys,  allorché  gli  Ugonotti  distras- 
sero la  chiesa  di  Merville.  Anche  nell'isola  Margherita  presso  Boda 
fu  rinvenuto  un  cadavere  femminile,  con  corona  d'oro,  anelli  pn* 
ziosi  ed  altri  ornamenti.  Non  pbtrebbe  essere  la  salma  di  s.  Mv^ 
gherita,  Gglia  di  Bela  IV  re  d'Ungheria,  di  cui  l' isola -ba  rice- 
vuto il  nome?  Abbiamo  già  detto  altre  volte  con  quanta  sapicou 
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#  quanto  ardore  il  sommo  pootefijce  coltivi  T  archeologia  e  l' anti- 
quaria. Ora  possiamo  aggiungere  che,  animato  sempre  da  questa 
nobilissima .  cura,  commisi  alla  magistratura  romana  la  custodia  del 
celebre  Museo  Capitolino,  favorito  dr  sommi  privilegi.  La  consegna 
fu  Atta  con  gran  pompa  dal  signor  marchese  Scipione  Sacchetti, 
foriere  maggiore  dì  sua  santità,,  che  a  qnest'  atto  solenne  era  stato 
deputato.  ^  .  - 

Gli  altri  avvenimenti  che  ci  restano  a  compire  questa  cronaca, 
possiamo  classificarli:  avventure  cattiTe  e  liete,  industria  e  com- 
mercio. 

£  cominciando  dalle  prime,  registreremo  gli  enormi  fallimenti 
avvenuti  a  Parigi  nella  prima  decina  del  mese,  il  cui  danno  è  cal- 
colato a  25  milioni;  i  molti  incendii  che  distrussero  a  Radepont  (di- 
partimento delL'Eure)  in  Francia,  un  edificio  luogo  v^ntisei  metri,  e  una 
parte  del  teatro;  a  Jamworth  in  Inghilterra  un  albergo  del  valore  di 
20,000  fr.;  a  Liverpool  uno  de'  più  vasti  magazzini,  recandovi  il  danno 
di  5  milioni  di  franchi  ;  ad  Heiden  nelFAppenzello  centoventi  edi- 
fici, colla  perdita  di  quasi  un  milione  di  franchi,  e  colla  morte  di 
ottanta  persone.  Lp  scoppio  della  miniera  del  earbon  fossile  di  San 
Giovanni  presso  Harrìngton ,  che  costò  la  vita  a  trentaquattro  per- 
sone; e  lo  scoppio  delle  polveriere  di  Horme  nel  Belgio  e  di  Dema 
in  Ispagna,  tremendamente  funesto.  A  Spoleto  dopo  un  violento  ura- 
gano ,  accompagnato  da  gran  pioggia,  parte  della  montagna  vicina 
s'abbassò,  ed  un  gran  vapore  di  zolfo  si  levò  nell'aria;  onde  si 
teme  di  veder  quando*  che  sia  in  Italia  un  «nuovo  >  vulcano.  Sara- 
gozza passava  una  delle  notti  più  tremende»  poiché  una  pioggia 
riolentissima  converse  tutta  la  città  in  un  fiume,  ogni  piazza  in  un^lago; 
e  crebbero  V  Ebro  e  il  Gallego  a  tale  dismisura  che  rovesciarono 
molti  ponti  ed  allagarono  le  campagne  all'  intorno.  A  queste  sinistre 
circostanze  uniremo  il  naufragio  del  vascello  Lady  Charlotte  che, 
Tenendo  da  Lima,  diede  negli  scogli  d'Irlanda  e  cagionò  là  morte 
al  capitano  e  ad  otto  passeggieri;  il  solo  che  potò  salvarsi  restò 
nove  ore  sulle  roccìe  prima  di  ricever  soccorsi.  Anche  nel  mar  Nero 
per  un  terribile  uragano  perirono  molti  vascelli  mercantili,  un'  in- 
tera fregata  della  marina  russa,  un  superbo  battello  a  vapore  ed  un 
brìck  inglese   carico  di  munizioni. 

Dalle  quali  calamità  passando  ai  lieti  avvenimenti,  sieno  primi 
quelli  che  risguardano  la  religione.  I  missionarii  Baty,  Epale  Cj 
Petit,  della  società  dei  Maristi  della  diocesi  di  Lion,  si  sono  im- 
barcati a  Bordeaux  per  recarsi  alle  missioni  dell'Oceanica  oceide» 
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tale.  Possano  quei  campioni  della  fede  coronare  la  loro  generosa 
impresa  e  fare  che  il  cattolicismo  allarghi  anche  nelle  ahre  parti 
del  glpbo  i  saoi  generosi  trionfi,  come  fa  in  Europa  I  E  m  prora 
dei  suoi  progressi  fra  noi  qoeslo,  che  in  Inghilterra,  doTe  nel  1791 
non  erano  più  di  3o  cappelle  cattoliche  romane,  ora  se  oe  eontaoo 
Sig,  ^  45  in  oostruxione.  Allora  non  v'era  neppnr  an  collegio  caS» 
toHco,  adesso  ne  trori  10,  e  60  seminarii;  e  per  akrì  cinqne  sta- 
bilimenti religiosi  lego  aoo,ooo  sterline  (5  milioni)  il  signor  Blondel 
ricco  cattolico,  morto  da  pochissimo  tempo;  la  nobiltà  di  Londra 
vanta  no  duca,  quattro  conti,  tre  visconti  o  dodici  lord  di  religione 
cattolica.  Un  gran  numero  di  baronetti  più  ricchi  appartengono  par 
essi  a  questa  religione,  oltre  gran  parte  della  nobiltà  di  campa- 
gna. Cattolici  sono  pure  il  tesoriere  della  cassa  reale  in  Inghilterra,  il 
Master  cf  the  RoUs  in  Irlanda ,  il  primo  barone  del  tesoro  « 
varii  de' principali  ufiiziali  regi.  Ora  la  popolaaione  cattolica  in 
Inghilterra  è  di  forse  due  milioni;  ed  anche  nelle  colonie  ai  hanno 
quasi  dappertutto  vescovi  cattolici  romani,  e  nelle  Indie  soaunano 
i  Cattolici  a  600  mila.  Al  Canada  la  nostra  augusta  religione  è 
dominante  in  una  provincia,  nell'altra  assai  diffusa.  Invece  va  sem- 
pre più  diminuendosi  la  setta  de'  quaccheri;  e  nel  Buryfferaìd  trovo 
che  di  sedici  comunità  che  ne  erano  nella  contea  di  Suffi)lk,  otta 
furono  chiuse  per-  mancanza  di  individui,  e  nelle  altre  va  sempit 
più  scemando  il  numero  che  le  fìrequenta  ;  ciò  che  fa  aperare  che 
questa  setta  scompaiirà  da  quella  contea.  A  malgrado  però  di  taati 
progressi  del  cattolicismo,  non  mancano  anche  in  Inghilterra  i  saai 
persecutori.  Per  istanza  del  vescovo  di  Manchester  era  poc'  anzi  chia» 
mata  al  tribunale  di  Londra  una  vedova  che  aveva  fatto  scolpire 
sulla  pietra  di  suo  marito: 

PBEGATK    PEI   l'aHIMA   DI    6IUSIPPK    WOOLrZZT. 

Soìito  e  salutare  pensiero  e  quello  di  pregar  liidio  pei  de* 
funtù  Machab.  lib.  ii,  cap.  12. 

Risguardando  i  protestanti  come  apocrifi  i  libri  de'  M^fcabfi  a 
motivo  di  questo  versetto,  su  cui  fonda  la  chiesa  cattolica  il  dogma 
del  purgatorio,  il  vescovo  di  Manccsther  vede  in  qnest'bcrizione  una 
proposizione  che  sa  d'eresia;  quindi  vuole  che  la  vedova  sia  costretta 
a  cancellare  il  passo  scritturale,  sotto  pena  d'una  multa  enorme.  Di 
tale  risoluzione  è  foiose  motivo  io  scandalo  teste  dato  da  due  vesoari 
anglicani  che  s'inscrissero  pubblicamente  fra  i  cooperatori  d'aa 
ministro  della  chiesa  unitaria,  che  pretende  rimettere  in  vigote  i 
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prìncipii  degli  Ariani  e  dei  Soctniaiii  Altn  atranezta  in  fatto  di  itligio- 
ne  in  Inghilterra  è  un  imitatore  del  famoso  Gortemqf,  di  cui  abbiami 
parbto  in  ana  biella  cronache  passate ,  il  quale  corre  per  le  tìo 
e  per  le  campagne  di  Rochferd  nella  contea  d^Essex,  spacciandosi 
per  medico ,  facendo  eore  prodigiose  fra  i  contadini,  e  guarendo 
alcuni  malati  gii  spediti  dai  medici.  Egli  dichiara  d'aver  intrtor 
acche  relazioni  con  Elia,  con  Mosè  ed  i  profeti  ;  vèste  alla  foggia 
dei  marinai  y  né  vool  palesare  il  suo  nome  ad  alcano*  Ha  lunga 
barba,  e  fa  tre  piasti  alla  settimana.  Indovinalai  grillo! 

Passando  all'  industria,  ci  si  affacciano  innanù  tutte  le  pomposo 
parole  onde  i  nemici  dei  progresso,  incoraggiati  dal  generale  abbassa* 
mepto  delle  aiioni  delle  strade  ferrale,  si  scagliano  contro  iqneste 
operaiioiii  d'àidustria.  Non  mancano  però  quelli  che,  allontanandosi 
dalla  consuetudine  del  volgo  di  temer  e  sperare  ad  ogni  piccolo  evento, 
indagano  i  prìncipii  di  questo  raffireddameoto,  e  lo  trovano  nell'ec* 
eesso  della  smania  dell' agiotaggio;  nella  ioCeriorità  dei  calcoli  pre- 
ventivi a  fronte  delle  spese  reali  ;  nel  troppo  facile  promettere  di 
qoeste  opere,  e  nel  raro  ooippimento,  e  nei  guadagni  minori  delle 
speranze  che  si  colsero  su  quelle  terminiate. 

A  tanti  mali  prevedere  forse,  per  quello  che  risguarda  la  Francia, 
la  solenne  discussione  che  si  terrà  appositamente  nella  prossima 
tornata  delle  camere. 

Ne  i  possibile  parlare  di  opere  siffatte  sepza  ricordare  nno^scritto 
appen»  pubblicato,  ma  già  divenuto  famoso,  del  signor  Bartholony, 
Sui  miglior  sistema  da  seguirsi  nell'esecuzione  elei  publ^Uci  lavori^ 
dove  la  conveoieoza.  di  applicare  la  teorica  dei  prestiti  alle  opere 
pubbliche,  è  con  profonda  scienza  e  coguizione  ventilata.  Egli  è 
di  parere  che,  a  malgrado  dell'ardore  industriale  onde  siamo  a 
questo  secolo  animati,  sia  indispensabile  nei  grandiosi  lavori  l'in- 
tervento della  mano  possente  dello  stato.  Può  lo  stato  concorrere 
o  accordando  alle  compagnie  sovvenzioni  per  una  sol  volta,  op- 
pure guarentire  alle  medesime  un  mininnun  d'interesse.  E  senza 
dubbio  l'idea  del  signoi*  Bartholony,  d'applicare  il  credito  dello 
stato  a  sostenere  l'industria,  è  grande  e  fecondo  di  vantaggi. 

Intanto  però  che  le  azioni  delle  strade  ferrate  ribassano,  le  ope- 
razioni continuano,  e  per  quella  da  Basilea  a  Zurigo  procedono, 
operosamente  gli  studii  tecnici;  per  una  tra  Pistoia  e  il  confine 
pontificio  uscì  favorevole  rescritto  del  gran  duca  di  Toscana  ;  fu 
aperta  quella  da  Berlino  a  Postdam.  Gli  statuti  per  quella  da  Ve- 
nezia a  Milano  furono  approvati,  e  questa  notizia  produsse  un  re^ 
pentino  aumento  delle  sue  azioni. 
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-  Il  bullettioo  delle  scoperte  non  fu  senza  aamento.  Fra  queste  sta- 
remo a  nomÌDare  ana  nuova  macchina  locomotiva,  inventata  dall' olao- 
dese  Diets;  e  i  perfezionamenti  dei  carri  del  signor  Goles  di  Lon- 
dra; e  gli  studi  fatti  intomo  al  frutto  dell' ipocastano  (castagna 
d'India)  per  usarlo  ai  bisogni  domestici;  e  il  telegrafo  elettrico  di 
Weatstone. 

Il  commercio  fu,  durante  questo  mese,  in  poco  fiore;  le  lettere 
di  Lione   non  lasciano  speranza  d' aumento  >   e  qu^e  della  Sfil- 
zerà confermano  i  timori.   In  Italia  però   il  traffico  della  seta  li- 
prese  qualche  movimento,  e  singolarmente  le  greggie  trovarono  ri- 
cerche. Anche   gli  organzini  del  Piemonte  si  sostennero  a  presi 
considerevoli.  In  fiore  poi  sono  le  qualità  del  Levante,  e  il  laro 
valore  è  molto  sostenuto  a  Londra  ed  a  CostantioopolL  Gli  zaccari 
segnatamente  ebbero  gran  parte  nelle  questioni  politiche  e  commerciali: 
ma  ora  pare  che  i  contrasti  a  poco  a  poco  si  combinino  in  modo  da  non 
far  torto  all'industria  dello  zuccaro  di  barbabietole,  e  di  salvare  aocke 
le  colonie  dalla  mina  che  le  minaccia.  Poiché  si  dà  per  certo  dbe 
il  gabinetto  di  Francia,  informato  dal  consiglio  superiore  di  co» 
mercio,  presieduto  da  Mole  e  assistito  da  tutti  i  ministri,  abbia  di- 
chiarata la  riduzione  d'un  '/>»  cioè  di  i6  franchi  e  So  cent,  perogoi 
loo  kilogrammi  sul  dazio  che  aggrava  lo  zuccaro  coloniale,  senza  d^ 
trimento  del  dazio  imposto  sopra  lo  zuccaro  di  barbabietole*  A  questo 
modo  lo  zuccaro  in  canna,  che  vién   ora  in    Europa  soppiantato 
dallo  zuccaro  indigeno,  non  potrà  mancare  di  ricomparirvi,  giaeckè 
il  privilegio  di  cui  ha  finora  goduto  in  paragone  dell'altro  lo  zoecaio 
indigeno,  si  troverà  diminuito  di  33  franchi.  Quindi  si  ha  oertcoa 
che  saranno  salVati  gli  interessi  e  delle  colonie  e  delle  frbbhck 
dello  zuccaro  di  barbabietole.  Gio.>  Avt.  Zncs. 


■>*■ 
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Fra  le  dettature  onde  il  prigioniero  di  sani' Elena  consobvajfli 
ambasciosi  tedii  dciresiglio,  fu  un  commento  sulle  imprese  di  Oe* 
sare;  ed  è  quello  appunto  che  qui  si  porge  tradotto.  ^  certamente 
spettacolo  degno  il  vedere  il  maggior  capitano  delle  età  moderne 
giudicare  un  dei  pii!l  .grandi  dell' antichità;  e  supponendo  note  • 
tutti  le  imprese  stesse  di  Cesare  per  la  purd  ed  illustre  hrei^iA 
che  rese  immortali  ed  inimitabili  i  commentarii  scritti  da  lui  slessoi 
noi  esortiamo  a  scorrere  le  osservazioni  di  Napoleone ,  dritte  pk*i»« 
cipalmente  sull'arte  militare.  i- 

V  è  poi  sognunta  una  nota^  ove  il  grande  relegato ,  spoglio  de^' 
pregiudiùi  della  scuola,  esamina  Virgilio  con  quella  severità  che 
1  pedanti  non  perdonerebbero  à  noi  piccoli  uomini.  i 

«  n  cavallo  di  legno  (  dice  Napoleone  )  era  forse  •  una  popo- 
lare tradizione,  ma  ella  e  ridicola. e  sconveniente  per  un  poema 
epico:  e  a  dir  vero  non  si  trovano  di  simili  cose 'nell'Iliade,  ove 
tutto  è  conforme  a  verità  e  alle  pratiche  di  guerra.  Come  supporre 
i  Troiani  di  mente  tanto  leggera  da  non  mandare,  se  non  altro, 
uno  schifo  pescareccio  all'isola  di  Tenedo,  per  vedere  se  le  mille 
navi  dei  Greci  vi  si  fossero  appiattate,  o  per  assicurarsi  che  ve-» 
ramente  fpssero  partite?  Ma  oalle  torri  d'ilio  si  vedeva  pure  kb 
rada  di  Tenedo.    Come   credere  Ulisse    e  il   fiore   de' Greci    cosi 

{)oco  avveduti,  da  rinchiudersi  in  un  cavallo  di  legno;  il  che  era 
0  stesso  che  abbandonarsi   agl'implacabili  loro   nemici  a  mani  o 
piedi  legati  ?   Supposto  che  il  cayallo    contenesse  solamente   cento 

Euerrieri,  doveva  essere  di  peso  enorme,  laonde  non  è  fra'proban 
ili.  che  avesse  potuto  in  un  giorno  essere  trascinato  dal  lido  del 
mare  sotto  le  mura  d'Ilio,  avendosi  specialmente  a  traversare  due; 
riviere. 

M  Tutto  l'episodio  di  Sinone  è  inverosimile  e  assurdo;  e  i  fior» 
poetici  e  r  eloquente  discorso  che  il  poeta  gli^  mette  in  bocca,  noa 
valgono  a  diminuirne  per  nulla  l'assurdità.  £  tuttavia  spediente 
che  il  cavallo,  'nello  stesso  giorno  della  partenza  dei  Greci,  sia 
trascinato  in  Troia,  perchè   altrimenti  diverrebbe   più  incredibile 

l)  Open  di  Napoleone,  da  lui  deUata  a  Marcband  aU'ÌMla  di  S.  Elcoa.  Bologna,  pei  tipi 
di  Giacomo  Bartolutti|  l838.  In-8. 

Allra  cdìsioae  eoo  tavola  in  rame.  Mibno,  presto  Giovanni  Rcsnati,  l838.  Iii^> 
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die  le  mille  naYÌ  dei  Greci  aTesiero  potato,  9Ì  protstme  a  Troia, 
rimanersi  nascoste. 

M  U  le^iadro  episodio  di  Laocoonte  è  fona  che  piaccia,  ma  non 
diminnisce  per  nulla  la  stolta  condotta  dei  Troiani  ;  poiché  potCTa 
lasciarsi  il  cavallo  per  più  giorni  nel  luogo  ove  fin  trovato,  e  as> 
stcmrarsi  invece  die  la  flotta  nemica  fosse  veraineote  partita,  prima 
J&  atterrare  le  mara  per  menarlo  in  atti. 

M  I  guerrieri  rindunsi  nel  cavallo  di  legno ,  dal  quale  Sioooe 
li  fa  uscire,  ciò  non  ese|;niscono  se  non  quando  la  flotta  dei  Gred, 
che  è  arrivata  da  Teneoo  nel  tempo  che  tutto  dorme  e  che  e  piò 
oscura  la  notte,  ha  già  posto  a  terra  Tarmata.  Questo  non  paò 
esser  accaduto  die  ad  un* ora  avanti  il  mattino;  ed  è  in  qudion 
iatessa  che- le  scolte  si  addormentano,  e  che  Sinone  ha  potmo 
aprire  il  cavallo  ai  rinchiusi.  Tutta  la  distrusione  di  Troia  si  open 
dunque   mi' ora   innanxi  T aitata   del  sole,  cioè  ia   tre  o  qoamo 

ore assurdità    senxa   esempio  I  Troia   non    avrebbe  potato 

esser  presa,  incendiata  e  distrutta  in  meno  di  quindici  gioni, 
poiché  conteneva  un'annata  la  quale  non  era  fuggita,  e  che  po^ 
ciò  stesso  poteva  da  tutte  le  case  difendersi.  Enea  che  albererà 
nella  casa  paterna,  posta  in  un  bosco  alla  distanaa  di  mezza  lega  <b 
l^ia,  non  è  fatto  consapevole  della  rovina  e  dell'incendio  òék 

Ktria  che  dall' apparizione  dell'ombra  di  Ettore.  La  casa  d'Ancàisc 
(se  pure  stata  a  due  leghe  dalla  città ,  tuttavia  ^li  uomini  e  gli 
Ili  che  l'abitavano,  convenivano  essere  scossi  dal  sonno  m 


fragore  che  doveva  cagionare  la  presa  di  una  tale  città,  e  pd 
camre  che  mandava  l' incendio  delle  prime  case.  Ilio  non  é  cacuu 
in  una  sola  notte;  e  quand'anche  l'armata  che  vi  era  a  difesa, 
fosse  da  quella  usdta ,  l' armata  greca  non  avrebbe  materiahaeoti 
potuto  impadronirsene  e  distmggeHa  che  in  molti  giorni.  Enea  ooa 
era  il  solo  guerriero  che  fosse' in  Ilio,  tuttavia  non  si  parla  càe 
di  lui  ;  e  pure  gli  eroi  che  fanno  sì  chiara  mostra  di  sé  neirilia<le 
dovevano  al  certo  difendere  per  lo  meno  ognuno  la  propria  casa. 

M  Una  torre  di  cui  la  cima  saliva  fino  al  <;iclo,  e  che  anzi  pa- 
reva a  quello    sospesa,    era   certamente   di  pietra;  orbene,  cane 
Etèva  Ènea  ih  pochi  istanti  e  col  soccorso  di  poche  leve  di  San 
'la  rovinare  sopra  la  testa  dei-  Greci  f  >» 

E  prosegue  a  dirne  di  più  assolute ,  ove  mette  a  coof ronte  Vì^ 
gilio  con  Omero. 

'  Prospero  V iaoi ,  il  quale,  eoa  sfacciataggine  pari  alla  mala  Stàs, 
ehiama  ifomitare  ingiurie  ogni  accesso  di  buon  senso  che  renda  aicano 
Ben  rassegnato  ad  accettar  gli  oracoli  dd  sno  imperturbabile  scbbo^ 
chi.  sa  che  cosa  direbbe  ai  tee  suoi  lettori  se  chi  scrisse  qaerie 
parole  fosse  alcun  di  noi  Zom&orY/t, com'egli  chiama  per  dispre^ 

3 nei  che  non  può  per  ragioni  confutare!  Per  me  credo  che  alle  rìBeiiiiai 
i  Napoleone  nulla  si  possa  replicare:  eppure  credo  che  Virrilis 
icontinuerà  a  formare  la  delizia  di  chi  ha  1>uoii  gusto  e  dibcali 
sentire.  Altra  prova  che  non  il  mancar  di  difetti,  ma  Pabboodut 
di  bellezze  raccomanda  i  libri  all'immortalità. 
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AL 

CURATO  DI  MONTACINO 

UUTORIfO   AD   ALCUFIB   PRODOZlOIfl  DaAlOIATICIIB. 


RlVftlKHDO  1  ). 

Rimessomi  a  bottega ,  là  prìpia  cosa  è  ritornare  a  vostra 
signorìa  che  onorò  di  buona  accoglienza  V  altra  mia  lettera. 
Ne  avrei  tardato  finora  se  vacanze,  gite,  viaggi,  divaga- 
menti autunnali  non  m'  avessero  tratta  la  penna  di  mano  e 
fattomi  provare  quanta  yerità  sia  nel 

Beatus  ille  qui  procul  negotiis 
Ut  prisca  gens  mortalium; 

e  in  tutto  il  resto  dell'ode  die  ella  sa  mettere  si  bene  in  nso, 
senza  pentirsi  poi  come  Y  n^ur^do  Alfio. 

Eccomi  dunque  da  lei  con  un  bel  mazzo  di  fiori  dram- 
matici, tre  buone  tragedie,  Y  Ugone  di  Giuseppe  Grassi  mila<« 
nese'^,  il  Conte  d'Essexii  Pompeo  di  Campello  fiorentino  *', 
la  Romilda  àel  conte  Giulio  PuUè  veronese  ^^,  ed  alcune  com« 
medie  di  Filippo  Gentiluomo  messinese  ^K 

i)  Milano  «  tipografia  dei  Clatsici  Italiani  ^  1837.  In-8. 
3)  Firenze^  nella  stamperia  Piatti,  i838.  In -8. 

3)  Verona^  coi  tipi  di  Paolo  Libanti,  i838.  In-8. 

4)  Drammatiche  produzioni  di  Filippo  Gentiluomo.  MeMina,  1837.  In*S- 
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,  Deh  YÒgli 

La  via  segnarmi ,  onde  toccar  la  cima 
Io  possa ,  o  far,^  che  s' io  cadrò  sa  Y  erta , 
Dicasi  almen  :  su  \  orma  propria  ei  giace. 

Ma  ìananzi  tratto  vorrettiiDO  domandare  al  signor  di  Cam- 
pello  perchè,  scrivendo  una  tragedia,  consultò  le  storie  fore- 
stiere anziché  le  nostre,  preferendo  così  4}  parere  quasi  tradut- 
tore anziché  autore?  Forse  che  la  storia  d'Italia  venisse  meno 
alle  sue  ricerche?  Eppure  egli  sa  quanto  sia  feconda;  come  sa 
che  i  nostri  eroi  brillarono  sempre  con  applauso  sulle  scene 
dell'Inghilterra,  della  Germania,  della  Francia  '^ 

Quésta  preferenza  sa  forse  di  municipalismo?  Ma  oltreché 
ogni  paese  predilige  le  opinioni  e  le  usanze  sue,  un  po'  di  na- 
zionalità, di  municipalismo  é  troppo  naturale.  Anch'ella,  signoi*  cu- 
rato, sa  che  tutti  gli  uomini  sono  fratelli,  tutti  i  paesi  del  mondo 
nazione,  tutta  l'Italia  patria;  ma  quel  bocconcino  di  terra  che 
ella  chiama  mìa  parrocchia  ^  quella  chiesetta  che  é  la  sua 
prima  dolcezza^  quel  pergolato  che  é  là  nel  fondo  del  suo  giar- 
dino, quel  castagno  ch'b  consola  di  si  care  ombre,  la  sua  ca- 

*)  Ecco  a  dime  alcaoe:  Claudina  e  Viìlabellai  Benuenuto  Cellini;  Gùà^ 
ìietiae  Romeo '^  Tasso,  di  Gòthe;  La  Sposa  4i  Messina}  La  Congiura  di 
Fiesco,  di  Schiller;  il  Marin  Faliero  e  La  Marescialla  tfJncre,  di  De- 
layigne  e  di  Hoffmann;  la  Lucrezia  Borgia;  V Angelo  tiranno  di  Padova, 
di  Hugo;  La  Peste  di  Firenze,  di  Scrìhe;  /  Masnadieri  italiani,  del  danese 
Oelenscblàger ;  a  cui  puoi  aggiuDgere  il  Pasquale  Bruno,  romanzo  ^ 
Dumas;  L'Ultima  Aldini y  di  madama  Sand,  che  proseguirà  a  mettere 
in  tanti  romanzi  i  principali  fatti  della  storia  reneziana;  Le  atn*eniure 
dt  Alfonso  Daria,  d'anonimo  francese;  la  Bianca  Capello,  dì  Meissner; 
Jl  Brauo  di  Fenezia ,  di  Cooper  ;  il  Rienzi  e  L' ultimo  giorno  di  Pompei, 
di  Bulwer.  —  Dalla  Svizze/a  venne  a  noi  la  storia  delle  nostre  repuhhliche« 
dalla  Francia  la  migliore  storia  di  Venezia^  quella  dei  papi  Gregorio  VII 
e  le  due  di  Pio  VII;  dalla  Germania  quella  di  Silvestro  II,  di  Gre- 
gorio VII,  d'Innocenzo  III  e  del  suo  secolo;  dall' InghUterra  quella  di 
Leone  X.  Gualtier  ci  manda  di  fuori  la  storia  dei  Normanni  in  Italia, 
il  Leo  quella  delle  costituzioni  delle  città  lombarde  prima  del  mille .  • . 
Delecluze  quella  di  Firenze.  Sappiamo  pure  che  di  cose  nostre  si  occti* 
pano  attualmente  e  lo  storico  Thiers  e  l'orientalista  du  Hammcr. 
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quella  grandezza  che  pur  Io  farebbe  sempre  più  degno  di  pietà 
e  di  ammirazione.  Forse  migliore  è  il  personaggio  dell'Elisa- 
betta. Quella  fratricida  che  Schiller,  cercando  effetto  più  che 
verità,  dipinse  più  trista  che  non  era,  qui  è  una  donna  rag- 
girata dagl' invidi  aulici  che  fanno  eco  a  sìf  Roberto  Cecii 
ed  a  Nottingham;  e  segna,  sì,  ma  inorridita,  la  sentenza  del 
valoroso  generale.  Scene  di  mollo  affetto  sono  e  gli  amori  di 
Bianca  di  Southampton  coir  accusato  d'  Essex,  e  l'amicizia  di 
costui  con  lord  Sands  e  ùr  Carlo  Davers,  due  caratteri  però 
affatto  somiglianti. 

Trovai  piene  di  tenerezza  la  scena  terza  dell'atto  secondo 
ove  i  due  innamorati  si  giurano  reciproco  amore,  la  quinta 
dell'atto  terzo  ove  Essex  si  discolpa  in  faccia  alla  regina, 
la  settima  dell'  atto  quinto  ove  sono  descritte  vivamente  le 
smanie  di  Bianca  all'  intendere  il  supplicio  del  suo  fidan- 
zato. Bella  poi  per  brevità  ed  energia  è  la  seguente^  ove  Anna 
contessa  di  Cumberland  invoca  dalla  regina  un'udienza  per 
l'infelice  condottiero. 

ARMA 

Regina . . . 

ELISABITTA 

Chi ... 

ANlfA 

Regina 

XLISABITTA 

Che  fai  ?.. .  Sorgi. 
Perchè,  che  avvenne?  Paria. 

ahha 

Le  tue  piante 
Non  da  eh'  io  lasci  finché  giusta  grazia 
Accordata  non  m'  abbi. 

ELISABETTA 

A  te?  che  chiedi? 
anua 
Tu  regni.  I^e'tuoi  sudditi  il  destino 
In  tua  man  sta  j  ma  sen%a  udir  punire 
Non  puoi. 

ELISABETTA 

Che  t  ardisci. . . . 
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*. Perder  poterei  onoriy 
Che  vai,  quando  con  noi  virtù  rìmaKe?  (pag*  s^)* 

■       ■  /^ 

OAVIIS. 

Amico!  ' 

18  SEX.    * 

Restan  amici  alla  sventura?  (pag.  28). 


odio  diventa 
In  orgoglioso  cor  spregiato  amore  (pag.  3o). 

Tun  dall'altro 
Non  riccbezze  e  poter,  virtù  distingua  (pag*  34). 

....  Quanto  costi,  0  trono!  (pag.  56). 

NOTTIROHAM. 

Chi  tradì  una  volta 
Tradir  può  sempre  (pag.  48). 

ELISABETTA. 

Fuor  che  Essex,  ogni  altro  (pag.  57). 

Ma  troppo  sovente  riesce  fiacco  e  dilavato. 

Fragil  laccio  è  la  legge;  il  dcbol  stringe, 
Lo  sprezza  il  forte;  ahi  di  sua  veste  quante 
Ingiustizie  copri . . .  Ma  più  premuta 
Vieppiù  Tonda  risorge  (pag.  8). 


Qui  più  ribaldi  vedi 
Cui  poca  e  morte  pena  (pag.   19). 


Odiar  non  seppi 

Io  mai  vivente  (  pag.  21). 


Duro  a  chi  regna  è  d'altrui  frode  gioco 
Udirsi  (pag.  43)* 

E  virtù  grande  sempre  in  ogni  stato, 

Come  in  splendido  soglio,  in  sozzo  ovile  (pag.  ^3). 

Nel  primo  verso  il  concello  era  forte  e  conciso,  ma  il  se- 
condo è  un  vero  sopravanzo. 
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£  talvolta  questa  negligenza  di  verso  e  d' armonia  va  pia 
ia  là  che  la  ritmica  non  possa  tollerare. 

E  delle  leggi  qni  rialzar  T  impero  (pag.  18). 
Dell' Anglia  intera  io  me  oltraggiò,  obbedirmi  (pag.  58). 
L'equità  persuadendo  intera  a  noi  (pag.  64). 
N'esaudisce  il  ciel  ;  qui  yien ,  t'ascondi  (pag.  68). 
Yedeasi.  Odiato  si  stimò.  Egli  odiato  (pag.  71). 
Regal  maestà  Roberto  Essex  convinto  (pag.  yZ), 

Poca  varietà  e  proprietà  d' epiteti.  Il  crudo  è  que}  cbe  pri- 
meggia. Il  crudo  Ispano ,  pag.  1 7  ;  le  crude  tempeste ,  pag. 
27;  le  crude  tigri,  pag.  47 ì  'e  crude  stragi,  pag.  53; 
la  cruda  sorte,  pag.  54;  e  nella  sola  pagina  56,  i  crudi 
artigli,  la  cruda  Elisabetta,  il  crudo  periglio;  e  il  crudo 
spettacolo  del  patibolo,  pag.  79;  e  no^  tutti  erudii  pag.  80; 
e  subito  sotto  la  cruda  lusinga;  e  fino  a  pag.  8  crude  le  fiam- 
me che  sono  quelle  che  cuocono  tutto. 

A  rifarci  però  da  queste  crudezze  abbiam  qui  e  qua  de* 
buoni  versi. 

Sorse,  fiori  mia  vita  in  questa  terra 
j^  lei  la  deggio.  Che  te  un  solo  istante 
Scordassi  noi  pensar.  Fra  i  più  feroci 
Conflitti ,  fra  l' orror ,  le  stragi ,  il  sangue 
Io  te  sempre  vedea,  cbe  palpitante 
Qui  aspettavi  e  di  me  chiedevi,  e  in  pianto 
Tristi  passavi  e  solitari  i  giorni. 
Da  te  lungi  pur  troppo  un  solo  istante 
Di  pace  non  trovai.  Solo  conforto 
M*era  il  tenero  padre;  ei  di  te  sempre 
Parlavami,  e  i  terror,  le  angoscie  mie 
Calmar  cercava.  Te  funesti  sogni 
Fra  i  cavalli,  i  fragor,  le  morti,  i  fuochi, 
Inorridisco  !  mi  pingean 


Occhio  mortai  non  può  fissarlo  I  spade 
Fulminanti  di  foco  angioli  mille 


^58  urarsai  seconda 

« 

Fan  bjJenargli  intorno.  Io  giungo.  Vedi 

Costei?  grida...  ^^zo  il  guardo...  Ahimè  1  Colei 

D'incontro  me  —  quella  Stuarda!  E  gloria 

La  circonda  immortal  di  paradiso! 

La  man  tremante  le  protendo...  eli' alza 

La  sua,  ne  parla  »  ma  bollente  in  viso 

Sangue  mi  getta  e  indietro  mi  respinge. 

Gran  parte  di  queste  accuse  {anno  anche  ^SXUgonej  tra- 
gedia del  signor  Giuseppe  Grassi,  per  esempio  dove  il  verso 
s' indura  sotto  la  penna  dell'  autore ,  come  qai  : 

— -  Patto  piegar.  Tai  sono  i  Milanesi , 
•—  Tale  che  in  favor  lei  cader  dovrommi 

—  Fianco  sicché  più  mai  a  insidiarci 
•^  O  vincitor  sorgi»  che  a  consolarti 

—  Frammezzo  all'onde  del  crin  bran  eadente 
-^  Scorrendo  e  col  desio  io  talor  vidi 

— -  Ancor  chi  il  figlio  mio  mi  spense  »  vive 
^<—  Che  appena  siasi  Berengario  mosso 

—  Della  voce  che  or  m'ha  percosso  scerre 
Pur  lo  saprai  tra  gli  orli  de*  dannati 
Anche  in  qael  giorno  che  il  possente  squillo 
Della  tromba  dell'  angelo  trarralli  : 

e  dove  il  sig.  Grassi  non  guarda  molto  per  sottile  la  gram- 
matica ,  s'allarga  a  coniar  parole  od  esce  in  affettazioni  : 

—  E^ aggredir  quel  che  sta  tra  T oriente  (pag.  ai). 
D'avversato  torrente  il  cuor  mi  turge  —  (pag.  io5). 

v'han  sulla  terra  mali 
Cui  l'amor  tuo  non  sovrabbondi?  0  —  (pag.  qS). 

—  Pria  s'arresta  e  si  volge  e  un  lungo  un  triste  *)  (pag.  a4). 

—  Ora  non  v'ha  che  un  traditor  tu  sia  (pag.  3o) 

—  Qual  che  tu  siuy  resta  poiché  d'intorno  —  (pag.  5i). 

—  Si,  a  lui  n'andiam.  Quivi  5)  tu  resta,  Ubaldo  (pag.  iii). 

«)  Soi^rapbondi  nel  senso  di  superi. 

*)  Triste  per  tristo  vi  è  più  volle  ripetuto. 

3)  Quwi  per  qui. 
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A  cui  81  ponno  aggiungere  stea  per  stia,  dea  per  dia,  nantì^ 
ornai  confinata  alle  sole  citazioni  de'  tribunali,  e  Vesto  troppe 
Tolte  ripetute.  Talora  non  sa  trovar  nerbo  e  ))reTÌtà  : 

E  se  la  meta  appien  raggiuDgi ,  brama 
Tu  non  potrai  formar,  che  anco  compiuta 
Non  ti  fia  (pag.  io3). 

Fermati ,  che  imprendi 
Opra  da  vii  Dell'assalire  un  cieco  (pag.  119). 

piangi   • 
Per  me  tu  pur?  Ah  piangi ^  sì  l'aspetto 
Del  cieco  a  pianger  sforza ,  e  chi  non  piange 
Pur  vedendomi  sol?  (pag.  119): 

tal  altra  più  scarsa  volta  nella  foga  della  passione  non  assesta 
il  verso  troppo  bene  al  modulo,  o  a  troppe  licenze  ricorre. 

Ma  or  fatta  pia  a  liberarmi  or  rìede. 
Àsil  mi  fian  queste  mura.  E  ancora  (pag.  i3i). 
Scorrendo  e  col  desio  io  talor  vidi  (pag.  108). 
Ti  trovo,  infelice!  Cieco  io  sono  (pag.  119). 

Pure  ha  il  gran  merito  d'una  buona  tela.  Il  soggetto  è 
italiano,  la  scena  nella  capitale  delVInsubria.  Divisa  l'Italia 
fra  Berengario  e  Lamberto,  questi  tenta  coli' assedio  sottomet* 
tere  Milano.  Rende  vane  le  minaccie  M aginfredo  conte  di  quella 
città,  infiammando  i  suoi  alla  custodia  dell'indipendenza.  Ma 
l'assediatore  per  tradimento  di  Amadeo,  avuta  di  notte  la  città, 
uccide  il  conte  Maginfiredo,  ne  accieca  il  figlio  Alberto,  e  l'al- 
tro figlio  Ugone  colma  di  beneficii.  Ma  per  carezze  potea  spe- 
gnersi r  ira  di  questo  nobile  giovinetto  ?  Egli  non  pensa  che 
alla  vendetta,  né  a  migliori  consigli  sa  piegarlo  Matilde,  figliuola 
del  re  uccisore,  divenuta  sua  amante  riamata.  L'occasione  non 
mancò.  Lamberto  fra  i  boschi  di  Marengo  perdutosi  alla  caccia 
è  assalito  da  Ugone  e  lasciato  al  suolo  trafitto.  Ma  Berengario, 
che  avea  raccolte  sulla  propria  t^ta  ambedue  le  corone,  non  lascia 
impunito  il  regicida,  condannando  Ugone  alla  pena  capitale; 
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sono  inutili  i  delirìi  e  le  suppliche  di  Matilde  che,  sfolta  dal 
convento  di  Coirana,  ove  era  stata  rinchiusa  colle  sue  memorie 
perchè  dimenticasse  l'innamorato  funesto ,  s' avventa  sui  passi 
del  condannato,  sviene,  e  intanto  Ugone  va  ad  espiare  il  delitto. 
Così  la  tragedia  presenta  questo  fatto,  poco  diverso  lo  dà  la 
storia;  ma  quella  1'  adoma  di  moltissimi  avvenimenti  secon- 
darii,  che  riempiono  il  fondo  talvolta  anche  più  del  bisogno. 
Che  il  sig.  Grassf  sappia  toccare  gli  affetti,  lo  dicono  la  tre- 
dicesima scena  dell'  atto  primo,  quando  il  cieco  Alberto  narra 
gli  orrori  della  cecità;  più  ancora  la  scena  3  dell'atto  IV, 
allorché  Alberto  siede  sulla  tomba  patema  ;  la  decimanona  del- 
l'atto  I,  ove  Lamberto  accoglie  Ugone  in  luogo  di  figlio,  se 
pure  è  naturale  nel  re^un  cosi  repentino  pentimento;  e  quella 
dell'incontro  di  Matilde  e  d' Ugone  nel  giardino  reale,  sesta 
dell'atto  terzo;  quella  ove  il  protagonista  s'incontra  nella  tomba 
di  Maginfredi:  finalmente  mi  parve  bella  la  morte  di  Lulla 
Ai  quali  pregi  aggiungeremo  alcuni  modi  rapidi  e  vigorosi  sul  far 
di  questo  : 

....  Di  quel  cbe  fatto  avresti 

Arra  mi  sia  quel  che  farai  (pag.   io). 

Spesse  volte  anche  la  poesia  corre  armoniosa  senz'essere  tur- 
gida, naturale  senz'essere  dimessa.  Veda  vostra  reverenza  coDe 
è  ben  dipinto  il  mattino  autunnale: 

Che  limpido  mstttin!  Deh  guarda  come 
Liete  nUnzie  del  sol  le  nuvolette 
Poggiano  in  oriente  a  vagheggiarìo  , - 
£  il  lemho  se  ne  indorano,  tingendo 
Di  color  mille  il  lor  fianco,  che  move 
Deir  aura  mattutina  il  lieve  spiro; 
E  ve'  come  tra  Vjuelle  il  sol  s' innalza 
Sfavillante  qoal  re  su  trono  d'oro 
Intorno  cinto  da  vaga  ghirlanda 
Di  danzanti  donzelle  !  *—  Oh  i  mille  raggi 
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Il  fulgor  che  diffonde  1  Odi:  librata 
Nell'alto  aer  seren  di  gioia  uq  cacto 
L'allodola  gl'intuona,  e  dalle  cime 
Degli  alberi  ondeggianti  al  sol  nascente 
Salutan'oori  di  festosi  augelli: 
Un  profumo  di  fior  per  l'olezzante 
Aura  si  spande,  un  alito  soave 
Di  gaudio  si  diffonde,  e  di  speranza 
Un  beato  sorriso  in  terra  e  in  cielo. 
Cbe  bel  giorno  sereni  Che  liete  autunno I 
Che  ridente  soggiorno  dfifi  tra  questa 
Nostra  yaga  Marengo  e  tra  i  suoi  campi! 

Veda  con  che  bei  colorì  dipinga  la  tenerezza  d'amore: 

....  Oh  I  mia 
Tu  sei  ;  sei  mia  :  per  te  vivo  io  ;  la  terra 
Mi  è  un  sorriso  d'amor;  la  vita  un  gaudio^ 
Un  ineffabil  gaudio ,  e  un  paradiso 
L'  alma  beata.  Della  vita  or  sento 
Tutto  il  fremito  dolce,  e  la  letizia 
Dell'  esistenza  e  l' ebbrezza  d' amore , 
D'onnipossente  ^mor:  dolce  un  deliro 
Lusingando  mi  va.  Vieni,  Matilde, 
Alla  reggia  involiamci:  assorta  in  una 
Deliziosa  pace  ho  l'alma,  e  il  mondo 
Turbar  me  la  potria  :  agita  il  mondo 
Un  tumulto,  una  guerra,  ed  io  posarmi 
Yo' nella  pace:  il  mondo  no;  ben  l'hanno 
I  deserti ,  le  selve  :  ed  avvivati 
Dal  tuo  spiro  d'amor,  deserti  e. selve 

Sorrideranmi Deh  1  fuggiam ,  Matilde  , 

Luoge  fuggiam,  che  l'alito  di  questa 
Reggia  non  turbi  l' amor  mio .... 

Ne  il  poeta  vien  meno  ai  voli  della  lirica  nei  corì  ond'  è 
variata  la  tragedia.  Eccole  un  saggio: 

Più  bello  è  quel  giglio,  più  caro  quel  fiore 
Che  d'aspra  foresta  tra  il  bruno  colore 
Dispiega  tremando  sull'alba  il  candor. 
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Di  mia  mensa  rifiuto,  ai  cani  ingordi 
Ti  getterò  y  che  han  di  te  brama. 

Troppo  ostinata  è  Matilde  a  non  credere  alla  madre  allorché 
,le  dice  che  Ugone  Tavea  privata  del  genitore. 

AGELTtUDI. 

'    Il  padre 
Chi  ti  accise  dqq  sai?  Ugon  l'accise; 
Ma  ei  pur  morrà. 

MATILDI. 

M' uccise  il  padre  ?  XJgone 
Me  r  uccise ,  tu  dici  ?  E  anch'  ei  dovria 
Anch' ei  morir?..:  oh  quante  morti  e  quanto 
Dolorose  sarien  1 . . . .  ma  non  son  yere. 

AOELTIUDE. 

Sì,  Ugon  l'uccise 

MATILDE. 

Oh  noi  dir  più,  che  è  troppo 
Orribile  pensier. 

AGELTtUDI. 

L'ama  la  stolta,  ec. 

E  ancora  peggio  più  innanzi. 

fl 
MATILDE. 

Oh  Dio  1  oh  Dio! 

AOELTBUDE. 

Sento  un  accento  di  dolor:  ben  piangi, 
Piangi  pur,  che  le  lagrime  di  figlia 
Son  debito  tributo  sulla  morte 
Del  padre. 

^  MATILDE. 

E  dunque  yer?  Più  non  ho  padre? 

AGELTIUDE. 

No:  te  lo  tolse  Ugon. 

MATILDE. 

Il  padre  mio 
Ei  vive  ancora. 

AGELTBUDE. 

Vive? 

MATILDE. 

Si,  ancor  vive. 
Perchè  Ugo  mai  tor  mi  vorrebbe  il  padret 

Il  signor  Giuseppe  Grassi  ha  sicuramente  molto  ingegno,  e 
questa  sola  tragedia  basterebbe  a  provarlo.  Se  egli  fosse  uo- 
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che  vi  vedo  piangente,  smaniosa,  compatitemi,  Terrei  saperne 
laxagione  vera.  Io  era  in  vostra  casa  prima  che  voi  nasce^ 
e  tra  le  mie  braccia  siete  nata  e  cresciuta;  onde  vi  stimo  qoasi 
mia  figlia ,  e  dovete  ricordarvi  che  vi  conduceva  spessamente 
per  mano  nel  giardino  a  farvi  divertire;  e  certo,  se  non  do^ 
veva  seguire  inio  marito  che  per  suoi  interessi  in  Trieste  ebbe 
a  trasferirsi ,  io  non  mi  sarei  mai  e  poi  mai  spostata  dalla  vo- 
stra casa.  Dopo  la  dimora  di  otto  anni  in  Trieste,  subito  che 
qui  tomai,  il  mio  primo  pensiero  fu  d'informarmi  di  tutta  la 
vostra  famiglia  ed  in  ispezialita  di  voi;  ed  appena  intesi  che 
eravate  un  mese  prima  della  mia  venuta  maritata  col  cavaliere 
Valvigo,  corsi  a  vedervi  e  ad  abbracciarvi.  Voi  cortesemente, 
anzi  amorevolmente  m' avete  accolta,  ed  aveste!  la  bontà  di  ac- 
cettarmi al  vostro  servizio  ». 

Qualche  volta  è  felice  nel  legame  dei  fatti,  nello  scompar- 
timento delle  scene  e  nella  pittura  de' caratteri.  Ma  la  sua 
pecca  maggiore  sono  la  lingua  e  lo  stile.  Questo  gli  manca  a& 
fatto,  quella  è  talvolta,  trascurata  e  triviale,  tal  altra  esaltata  ed 
aulica,  quasi  sempre  poi  prolissa  '\  in  più  parte  inesatta,  di* 
fettosa ,  lontanissima  da  quella  naturalezza  ed  eleganza  che 
ammiriamo  nei  comici  del  cinquecento.  £  questo  difetto  offende 
assai  in  un  tempo  in  cui  Pananti,  Manzoni,  Grossi,  Lambru- 
schini,  Guadagnoli,  e  qualche  altro  scrittore  rinomato  resero 
il  dialogo  sì  ingenuo,  purgato  e  naturale. 

Io  son  d'avviso  che  io  stile  sia  la  luce  che  lascia  vedere 
le  bellezze  d' un  libro  e  che  non  lo  lascia  morire.  Ma  questa 
luce  non  vuol  essere  artefatta,  abbagliante,  bensì  naturale  ed 
egualmente  diffusa.  Nella  lingua  non  si  scambi  per  natura- 
lezza l'inerte  trascuranza,  né  per  eleganza  la  noiosa  affet- 
tazione, né  per  chiarezza  la  fiacca  prolissità. 

I)  Piacere  ed  onoranza,  non  mai  peso,  la  visita  di  un  suo  pari  può 
fruttare  (pag.  i54)> 

Colei,  pel  quale  io  veggo  il  sole,  volgarmente  addimandato  genitore^ 
vorria  riallacciarmi  con  persona  del  più  forte  »e«80  (pag.  157). 
Rivista  europea.  Addo  1,  parte  lY.  52 
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Ella  di  più  stamane  qai'fe  coovfrsazione. 

A  lungo  col  marchese;  ciò  seppi  da  FraacoDé^^ 

La  rabbia  mi  divora!  L'anello  maledetto  '4 

Mi  fa  sicura  prova  del  mio  tradito  affetto. 

-  * 

Roberto  ed  El\dra  è  un  dramnaa  :  cosi  cioè  Io  battezza  fl 
suo  autore;  poiché,  secondo  le  leggi  che  intorno  alla  drammatica 
ci  vengono  adesso  di  Francia,  sarebbe  a  dirsi  piuttosto  trag^ 
dia  in  prosa.  Elvira  non  sentendo  da  quasi  tre  anni  più  nò* 
Telia  del  suo  fidanzato  Roberto,  lo  ha  per  morto  di  contagio,  e 
diviene  moglie  d'un  altro.  Figuratevi  l'imbarazzo  suo  quando 
ella  vide  ritornare  poi  sano  e  salvo  il  creduto  morto  e  cbi^ 
derle  il  compimento  delle  promesse!  Roberto  deluso  si  toglie 
dagli  affanni  con  un  colpo  di  pistola.  —  Ricorderà,  signor  al* 
rato,  quella  tal  sassata  cbe,  uscita  dalle  mani  di  uno  di  quelli 
che  assalivano  il  forno  delle  gruccie,  come  racconta  Man- 
zoni, venne  a  dar  nella  fronte  del  capitano  di  giustizia  sulla 
protuberanza  sinistra  della  profondità  metafisica,  e  che  gli  fece 
rapidamente  mutare  il  buon  fi. . .  che  gli  usciva  di  bocca  in  Aht 
canaglia I  Avviene  lo  stesso  a  chi  legge  questa  tragedia;  al 
veder  Roberto  sì  leale ,  sì  onesto,  ché^fiuta  le  lettere,  schiva  la 
compagnia  della  donna  che  non  può  pia  essere  sua,  è  obbligato 
a  dirgli.  Codesto  era  un  brawfigUuolot  ma  quando  siamo  a 
iquel  vigliettino  che  annunzia  allo  sposo  di  Elvira  il  suicidio,  ci 
sentiamo  costretti  a  dir,  che  infame  \  Questa  moralità  non  ri* 
chieggono  le  scene'  d' oggidì ,  che  vogliono  ^ncV  esse  servire 
al  comune  vantaggio ,  air  educazione ,  allo  sviluppo  di  pii  sen« 
timenti,  dì  virtù,  di  generosità ,  di  disinteresse;  ed  insegnare 
non  disperazione,  ma  rassegnazione,  non  scetticismo,  ma 
fede ,  non  orror  ^el  presente ,  ma  speranza  del  futuro.  ^ 

Né  creda  ch'io  brandisca  la  mannaia  addosso  a  questa  tra* 
gedia ,  che  in  molte  parti  è  lodevole  assai  ed  onora  i  senti- 
menti di  chi  la  scrisse. 

Senza  parlare  del  Buon  DiasHìlOy  farsa  ricavata  da  una  no- 


velia  dell'avvocato  Bramierì*'  mediocre  pei  sooi  tapi,» 
scbina  pei  nostri»  ci  ferma  La  Romanziera,  comme£a  k  et 
me  atti  Una  ducbessina  esaltata  dalla  lettura  dei  libri,  ma  ^    | 
die  non  si  crederebbe,  da  quelli  principalmente  del  dirioo  Ib* 
Ione,  rimasta  vedova,  sdegna  ogni  nuovo  legame,  noo  Tootik 
amor  platonico,  e  trova  il  suo  Petrarca  in  un  don  Paobode 
vive  dell'  insegnare  ai  figliuoli  di  lei  la  gramatica  di  Fai* 
nando  Bellisomi ,  la  geografia  e  la  storia.   Ma  come  Fai 
platonico  a  lungo  andare  stanca,  cosi  anche  quello  delb^ 
mina  diventa  amor  concreto  ;  e  V  eruditissimo  don  Paobif 
contento  come  la  pasqua, lasda  i  libri  di  testo  per  diventar!» 
rito  ddla  signora  duchessina.  —  L' afletiò  non  vi  ha  gnu  fSk; 
di  ridicolo  è  il  caretlere  di  donTribunùo,  di  brav'noBOcèl 
dottor  SalvL  E  la  morale  ?  Forse  che  ai  maestri  di  acoola  pM 
brillare  qualche  raggio  di  miglior  fortuna?  cosi  fosse  1  Fam 
che  una  presa,  di  veleno  valga  ad  aggiustar  di  gran  cose?  Font 
che  i  libri  facdano  dar  volta  al  cervello  delle  donne?  ^o:^ 
via    questo   timore,   che  adesso  grazie    al    cielo  andie  (^ 
studii  delle  donne  si  sono  avviati  a  nobile  scopo. 

Se  altri  non  avesse  preoccupato  il  posto  in  questo  gionialc,k 
riporterei  uiia  prova  luminosa  di  quanto  siano  capad  k  sfA 
trici  italiane  nei  Porgi,  tragedia  della  egregia  signora.  Mas» 
mina  Rosellini  Fantastici,  donna  che  ella  deve  conosant 
pel  saggio  che  avrà  letto  del  suo  foernsLL/^merigo  e  perk 
sue  preziose  Letture  pei  fanciulli.  I  Parff.  provano  come  qacrii 
illustre  matrona  fifentina  sappia  uscire  dal  ricinto  dooMSlia 
per  interrogare  la  desolaziooe  d'un  popolo  che  ha  perèÉ 
quanto  è  di  più  caro  su  questa  terra,  la  patria,  e  per  cakai 
francamente  il  coturno.  Come  ella  rappresentò  al  vivo  in  Ei 
dossia  il  carattere  generoso  delle  vergini  greche  I  come  raffigtf 
nel  protopapa  Gregorio  la  religione  combinata  colla  cariti  di 
luogo  natio!  quanto  Demetrio  e  ]>Hceforo  ritraggono  al  voo 

>)  Stampata  colle  NoveUe  morali  del  SoA?e. 
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^  dolor  capo  e  rassegnalo  degli  eroi  t  Ma  di  tutto  questo  si  è 

y  già  qui  parlato,  e  il  rimetterci  su  tale  argomento  potrebbe  pa- 

^  ler  poca  riverenza  al  chiarissimo  encomiatore.  Veniamo  dun-^ 
que  ad  altro. 

\  Ho  voluto  salvare  il  vin  migliore  :  pel  termine  della  mensa, 
per  raccomodar  lo  stomaco  se  qualche  parte  delle  letture  an- 
tecedenti ce  r  avessero  un  tal  poco  guastato.  E  questo  falerno 
die  dava  tanto  nel  genio  al  loro  Orazio,  sarà  ta  Romilda  del 

'    conte  Giulio  Pùllè  veronese. 

I  L'illustrìssimo  signor  conte ...  ma  lasciaofo  i  titolici  com- 
plimenti e  gettiamoci  nel  hel  mezzo  delia,  tragedia.  In  fede  mia, 

'  reverendo  signor  curato,  qui  troverai  del  gran  buono!  U  sog- 
getto è  nostro!  Nel  seicento,  da  un  re  degli  Avari  assediata 
Gividaledel  Friuli,  Romilda' moglie  di  GisoUb  usci  della  citta 
assediata ,  e  veduto  il  re  avaro,  ne  fu  pres^  di  subito  amore. 
Avvistosi  il  barbaro,  le  offerse  di  f^rla  spos^  quando  ella  gli 
desse  nelle  mani  la  città.  L'iniqua  cedette,  e  Gisolfo  ftf  il  primo 
a  morirne;  i  maschi  suoi  figli  si  salvarono  coIla>foga,  e  Ro- 
milda seguì  il  re  avaro  jfTeode)  nelltf'iua  reggia  in  Pannonia. 
Trasse  con  se  la  figliuola  iEugilde,  giovinetta  d'altissimi  sensi, 
il  cui  solo  carattere  basterebbe  a  formare  l'elogio  di  questa 
bella  tragedia.  X^oito  generosa  quanto  è  vile  sua  madre,  ella 
sotto  il  cielo  che  non  è  suo,  fra  gente  d'estranea  favella, 
alla  corte  dell'  uccisore  di  suo  padre ,  dell^  oppressore  della  sua 
patria ,  trascina  una  vita  più  dolorosa  della  morte.  Abborre 
Teode,  né  può  concedere  alla  genitrice  alcuna  tenerezza  filiale. 
Una  delle  principali  bellezze  di  questa  tragedia  sono  i  ca- 
ratteri generosi  e  la  robustezza  dei  sentimenti.  La  reggia-di  Teode 
è  tutta  in  festa  pel  ritorno  d'Alarico  figlinolo  di  Teode,  vit- 
torioso da  una  battaglia  contro  i  Longobardi.  Eugilde  sola, 
la  sdegnosa  figliuola  di  Romilda ,  non  prende  parte  alla  gioia 
e  grida  alla  madre  co^  feroce  sarcasmo  : 

Io  t'  amo ,  e  d' infinito  amore  ; 
Però  di  fama  e  d' onor  degna  agli  occhi 


Gbe  alla  genti  pift  barbare  fa  cara 
La  tetra  de*  lor  padri  ?  —  Itala  cU* 
E  a  an  Taode  vii ,  rtamiiiator  dc^  i 
0*6  dar  budo  di  conwrte;  in  odia 
Tanto  la  patria  e  i  >uoi  fratelli  eU' 
LiiDg«  n'andò  dalle  natie  contrade 
Gol  <D0  tiranna  e  ne  gioì;  felici 
Giorni  TÌue  al  suo  fianco  in  Strania 
Ahil  citca  donna!  e  non  area  memi 
Nel  100  paese?  e  non  area  parenti 
Mon  area  tombe  che  ne  chiudon  1'  ( 
Tatto  ella  avea,  UUo  obbliò;  fin  ai 
Che  per  la  prima  Tolta  iri  sai  capo 
Splender  si  vide  una  corona  t  —  01 
Come  obbliar  puoasi  nna  terra  dove 
E  si  aac<]ae  e  regnoisi?  E  lo  non 
Deli'  accusa  fatai  premerti  oirenda 
La  vergogna  sul  capol  Or  via,  mi 
Con  an  sublime  ravvederti,  e  il  pui 
Smentisci  to  l'infame  taccia;  sfuggi 
Qacsi' aJ)borTeTol  reggia  e  il  sao  tir 
Dovunque  andrai,  la  coscienu  alme 
Ti'segairà,  d'aver  de' falli  tuoi 
Fallo ,  per  quaalo  è  io  tuo  poter  , 

E  cjuando  cerca  accrf scere  l'orrore  dell 
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Ma  di  si  ioiqaa  corte  appien  non  sai 

Le  orrende  colpe  tu.  •—  Primo  l'esempio 

Di  crudeUade  a'  successori  suoi 

Attila  die  col  trucidarvi  ei  stesso 

Bleda,  innocente  fratel  suo;  fur  poscia 

Padri  da  rei  figli  svenati;  suore 

Dai  fratelli  nell'orgie,  entro  le  danze, 

Di  ferro,  di  veleo;  spos<^  nel  sonno 

Barbaramente  da  nemici  uccise. 

Ohi  avesser  voce  queste  atroci  mura 

Onde  tutte  narrar  le  stragi  e  il  sangue 

Di  che  fur  sparse!  e  quante  ancor  dal  velo 

Deir  obLlio  ricoperte,  invendicate 

Ombre  s' avvolgòn  nel  cupo  lor  seno  I    . 

Eugilde  avea  lasciato  nella  patria  terra  un  amante  (Imildo) 
né  indegno  di  lei,  né  meno  9i  lei  generoso.  Ma  anch' egli  com- 
battendo da  prode  contro  un'orda  guidata  da  Alarico ,  dopo 
aver  salvata  per  magnanimità  la  vita  a  questo  capitano,  restò 
prigioniero  e  fu  condotto  alla  reggia  di  Teode.  U  vile  mo- 
narca insultava  all'  incatenato  giovinetto,  ma  n'  avea  il  castigo 
d'una  generosa  risposta  : 

Re  nemico,  l'insulto  a  te  s'addice, 

Però  che  inermi  e  d'aspri  ferri  cinti 

Al  tuo  cospetto  siamo  ;  il  dì  che  in  arme 

Eram  nel  campo  l'un  dell'altro  a  fronte, 

Non  insultavi  allor;  trepido  il  guardo 

Ben  ti  vedemmo  ali'  infinite  tue 

Schiere  volger  dubbioso  ad  ogni  istante^ 

Di  timor  certo  che  V  oppor  tuoi  mille 

Ai  nostri  cento,  anco  non  ben  sicuro 

Della  vittoria  ti  rendesse:  hai  vinto; 

Usa  dunque  il  tuo  dritto:  al  destin  nostro 

Presti  noi  siam;  giocato  abbiam  la  vita^ 

Ella  è  tua  cosa,  e  tal  che  di  buon  grado 

Ti  si  concede  — -  or  qual  più  vuoi  condanna. 

Qual  fui  mi  chiedi, 


Fioche  belU  fioria  n«Ue  natiTe 

MÌB  contrade  U  pice,  i  mici  ooniìgli 

Speli  a  prò  della  patria;  e  non  invano; 

E  il  dì  che  voi  dall'infeconde  TOitre 

Deserte,  immense,  inotpite  palodi 

Rapidamente  sovra  lei  scendeste 

Come  belve  afiamale,  io  del  mio  braccio 

Cercai  giovarla ,  e  mi  parea  dar  nalla 

Dando  il  mio  sangue  a  citi  la  vita  diemmi. 

La  fama  e  tolto;  ai  mi  calse  in  prima 

Numerar  quanti  fra  mie  schiere  avessi 

In  mìo  favor,  quanti  dei  vostri  incontro.... 

Ma  Teode,  stanco  della  madre,  arde  segretamei 
gilde,  e  si  fa  ardito  di  rivelare  alla  giovinetta  U 
Oda  la  risposta  della  generosa: 

Fellon ,  di  bocca 
T'usciva  alfin  l'empia  parolai  alfine 
Svelatamente ,  qoal  davver  tu  sei. 
Perfido,  vile,  traditor,  spergiaro, 
Tutto  ti  mostri.  —  Ma  stnpor  soverchio 
Dell' iniqua -proposta  or  sai  mio  viso 
Non  sia  che  appaia  :  a  udirla  er*  io  piii  pn 
Che  a  palesarla  tu  ;  gì'  impuri,  infami 
Sguardi,  i  sospir,  l'inusitaU  e  strana 
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L'empio  Dudriasi  adultero  tuo  amore? 
.  Qual  esca  mai . . .  ?  Ma  che  d'  amor  favello  ? 
Noi  puoi  sentir,  che  di  tirannie'  alma 
Non  fassi  albergo  Amore ,  o  se  pur  v'  entra. 
Tòsto  si  cangia,  «  furor  cieco  e  impura 
Passion  diventa.... 

D'qgni  sciagura  mia 
Prima  cagion  sei  tu  ;  per  te  d'  un  padre 
Orba  son  fatta,  e  dir  non  oso  quasi 
'.  Che  una  madre  mi  resti;  in  duro  esilio 
Per  te  soltanto  dalla,  patria  twrra 
Stemmi  .... 

Pure  se  Eugilde  non  sarà  sua,  diverrà  almeno  sposa  di 
Gesvindo  suo  figliuolo? 

Eugilde 
Sposa  a  un  barbaro?  sposa  a  un  figlio  tuo? 
Quest'  angiolo  d"*  atnor ,  questa  d' ogni  alto 
Senso  e  d'  ogni  virtù  specchio  e  modello  ? 

La  prigionia,  T uccisione  del  suo  Imildo  fiaccberanno  forse 
r  indomabile  costanza  della  giovinetta  ?  No ,  fra  gli  ostacoli  si 
fan  più  vivi  la  rabbia  e  l'odio.  Invano  il  re  scende  disarmato 
nel  carcere,  invano  apre  tutto  il  tesoro  delle  sue  promesse, 
invano  minactia.  Sopraggiunge  la  madre  alla  salvezza  dell'  in- 
nocente vicina  ad  essere  sagrificata,  e  poiché  la  vita  non  pud 
pili  sottrarla  al  perìcolo,  la  sottrae  per  sempre  la  morte.  H 
pugnale  di  Romilda  tronca  d' un  tratta  le  speranze  nefande 
di  Téode,  che  giura  la  più  aspra  vendetta. 

Ho  abbondato  nei  saggi,  e  questo  sia  ad  elogio  della  tra- 
gedia ;  se  avessi  voluto  soddisfare  il  desiderio ,  avrei  dovuto 
riferirle  per  intiero  le  scene  che  sviluppano  si  bene  i  contrasti 
fra  la  vigliacca  Romilda  e  la  generosa  Eugilde,  fra  il  crudele 
Teode  e  il  virtuoso  suo  figlio  Alarico,  nato  a  far  fede 

che  sì  deserta  e  incolta 
Terra  non  avvi,  in  coi  fra  mille  amare 
Inutil  erbe  non  germogli  un  fiore. 


\  Amor  fraterno  j  ma  lo  Spazio  misiu^àto^  per  la  mia  let- 
tera mi  vieta  di  presentarglielo  intero. 

CAPITOLO. 

Una  gioia  perende;  ì^n'htn  Éupernù^^ 

Uoa  soavità!  ehe  diir  non  sai, 

É  il  pan»  intemerato  anNÌP  fratenn».  ' 
Cbì  per  sua  ^Ipa  noi  senta  giammar,   ' 

0  fratelli  noQ  ebbe,  co/m/  tara 

Avrà  letixia  e  raddoppiati  goaì. 
Certo  per  me  nattma  avreàufeieiì  eara^* 

E  mi  parrebbe^  «yiessef  solo  aC-fiioiidor 

Se  di  fratei  «tiata  mi  •  fosse  "  a vara«  ' 
Eolie  tòlni  <^é  i  santi  aQetii  al  fondo 

Calca  per  sete  ^  ma^gitfr  tesoi^ó, 

E  il  mat«iniH^'  bestemmia  aWo^  fecondo.  " 


I 


«•'  / 


Non  s'argonitifti  '4i  'tro^f  ristòro 

A  qtfesto  santo  amor  dell*aniisiate 

Cdi  fogge  '  lontanissimo  dall^  oro. 
'  S|>re2ztf  t^àr^e  de'riccihi  eie  dorate 
•Vòlte  amistà;  Solo  a  virti  s'attiene 

Cbi  vive  in  easta  ed  nmil  porertate. 
Bencbè  per  tatto  or  C  amistà  diviene 

Inganno,  e  eangtà  col  cangiar  di  sorte, 

Facilmeote  impròiÈiètte  :  e^  non  mantiene. 
Al  tradifnento  eMa'si' ht  consorte 

Qaellà  destra  die  litde  ognor'li  giara} 

Col  veleno  al  dimane  è  alle  tae  porte. 
Ben  puoiB  benedire  aila  i^entura 

Ed  al  deh  i^lm  die)di  fhU^lh..  :  :> 

Nello^  ingenuo,  amor  si  rass^i^/i  ^)..  /.  .  '  J  ,^, 

Obi  come  dolce  è  al  core,  oÌil  come  è -bello 
Amicamente  vivere  là  vita 
Con  i  fratelli  in  nn  medesmo  ostello*); 

i)  Dubito  cbe  qui  sia  corto  qualche  errore  di  scrittura, 
a)  Cesare  Cantù  nell'Inno  degli  Ulivi  ha  cantato: 

Come  è  bel  negli  unanimi  ostelli 
Abitar  coi  fratelli  i  fratelli! 


«aB:;BSss=sas^Bs=9 
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Carlo  Botta. 


AcaDgendomi  a  parlare  di  Carlo  Botta,  cui  rammirazione 
de'  letterati  ha  decretata  ub  posto  così  lomiaoso  tra  gli  scrìt- 
lori  di  còae  italiaae,  sento  una  trepidaziooe  angosciosa,  ima 
irepidazione  pari  a  quella  dell'  onest'  nomo ,  che  in  na  dr- 
colo  di  non  Tolgarì  disputanti  si  trovi  obbligato  a  manife- 
stare una  sentenza  né  agli  uni  ne  agli  altri  accetta.  A'  di 
nostri  il  campo  della  letteratura  è  tenuto  da  prindpii  cosi 
discordi ,  che  davvero  si  domanda  una  specie  di  coraggio  per 
non  servire  ad  alcuno  di  essi ,  ove  ti  piaccia  far  soggetto  delle 
tue  parole  il  merito  di  qualche  celebrato  scrittore.  Da  una 
parte  vedi  stanchezza  abborrente  da  ogni  più  sudata  forma 
ed  inquieta,  irresistibile  ardore  di  cogliere  un  perfettibile  di 
scienza  e  d'arie  piuttosto  ideato  che  definito;  dall'altra  te- 
nacità sdegnosa,  preoccupazione  intollerante,  che  fastidisce 
ogni  riposato  esame,  e  sorride  di  scherno  al  pensiero  sola- 
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per  alcuDO ,  ma  si  rimane  spettatrice  tranquilla  della  contesa, 
e  commette  la  propria  opinione  al  più  coraggioso  interprete 
del  senso  comune.  Indi  questo  fortunato,  il  quale,  straniero 
ai  pregiudizii  degli  uni,  libero  dal  fanatismo  degli  altri,  rias- 
sume gli  sparsi  elementi  della  discussione  j  e  in  nome  della 
Terità  e  della  ragione  pubblica  pronunzia  inappellabilmente. 
A  questo  modo  furono  giudicate  non  solamente  le  opere  pia 
controverse  dell'ingegno,  ma  eziandio  le  epoche  più  clamo- 
rose dell'  umanità.  Quelle  sentenze  diventano  canoni  di  una 
antorìti  irrefragabile,  diventano  i  {giudicati  dell'  umana  men^ 
te,  cui  non  sa  mettere  più  in  dubbio  né  la  prudenza  dello 
storico  né  l'indagine  acuta  del,  critico.  Diventano  i  postu- 
lati di  ragione  necessaria,  da  cui  partono  le  successive  ope*> 
razioni  dell'intelletto.  Una  volta  affannavansi  le  scuole  eoa 
sudati  argomenti  a  dimostrare  Y  esistenza  di  Dio,  l'immorta- 
lità dell'anima,  le  sanzioni  future,  e  gli  altri  dogmi  del  mondo 
metafisico.  Più  tardi  si  avvisò  alla  inopportunità  di  quelle  fa^ 
tiche  speculative,  perché  in  faccia  ai  disputanti  v'era  la  fede 
del  genere  umano,  che  ammetteva  e  credeva  la  necessita  di 
quei  postulati  da  secoli  e  secoli ,  perché  senza  di  essi  1'  edi-* 
fizio  della  morale ,  della  filosofia  e  della  politica  non  avrebbe 
stabile  fondamenta  E,  parlando  di  cose  anche  più  comuni, 
chi  y  a'  di  nostri ,  vorrebbe  instituirc  un  nuovo  ragionamento 
per  trovare  qual  é  migliore  poema  dell'  Orlando  e  della  Gè- 
rusalemme ,  per  provare  che  1'  uno  fu  poeta  aiutato  princi* 
palmente  dal  genio,  l'altro  dall'arte?  Chi  revocare  gli  ana- 
temi  fulminati  dalla  storia  sui  nomi  di  Tiberio,  di  Filippo  II. •• 
Chi  tacciare  di  fanatismo  le  crociate  e  sorridere  di  compas- 
sione su  queir  impulso  religioso  che  versava  a  torrenti  le  ge- 
nerazioni d'Europa  su  la  terra  dell'Asia?...  Se  male  non  mi 
appongo ,  anche  i  tempi  nostri  si  avvicinano  a  quel  fastidio 
di  lotte  letterarie,  a  quella  stanchezza  di  erudite  polemiche, 
dove  j  se  T  ingegno    si   acuisce  ventilando  le  ragioni  più  ri- 
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stomacata  di  quei  fracassi   da  trivio,  maledire  alla  condizione 
degli  uomini  letterati,  e  involgere  nella  medesima  improba- 
zione gli  assalitori  e  gli  assaliti:  siccome  fa  il  giudice,  il  quale 
condanna  all'ammenda  due   cittadini    che  si  battano  e  si  fe- 
riscano sulla  pubblica  piazza.  Questi  tali,  di  cui  dissi  or  ora, 
sono  i  giullari,  i  buffoni  della  letteratura;  e   come  i  primi, 
rapiti  dall'  amore  pel  bene  del  prossimo,  cercano  di  precederlo 
Delle  opere  della  virtù,  di  scoprirgli  nuovi  mondi  al  pensiero 
e  nuove  mete  all'azione,  essi  invece  si  stanno  cheti  lascian- 
doli passare  innanzi;  indi  malignamente  ghignano,  e  divertono 
la  moltitudine  con  lazzi  e  scurrilità,  ove  alcuno  di  quelli  in- 
ciampi e  cada  per  via.  Quale  sia  la  parte  migliore  nella  scelta 
di  uiFizii  così  diversi  e   repugnanti,   neppure  vorranno   met- 
tere in  questione  coloro  che  hanno  intelletto  e  cuore.  Que'tali 
diranno  migliore  la  propria,  perchè  non  hanno  fede  nei  prin- 
cipii  dell'arte  che  professano,  ne  cercano  coli' umiltà  del  cuore 
le  vere  gioie  del  pensiero ,  gioie  non  apprezzabili  ne  per  en- 
comii  da  giornalisti ,  ne  per  inchini  di  volgo,  gioie  ineffabili 
concedute  a  quelle  anime  buone  che   si  studiano  di  tradurre 
al  senso  de'  loro  fratelli  le  interne  rivelazioni  della  sapienza 
e  dell'amore.  Ma  saranno  pur  essi,  questi  pochi,  attratti  nella 
sfera  della  comune  simpatia ,  e  faranno  omaggio  dell'arte  della 
parola  ad  nna  divinità  meno  bugiarda,  o  ridotti  al  silenzio  , 
saranno  prova    che   le  ragioni  del  vero  avranno  vinto  anche 
i  non  troppi  incauti     che    li  pagavano   e    li    incoraggivano 
de'  loro  applausi.  Dire  quando  conseguiremo  questa  fortunata 
vicenda  è  temerario  calcolo;  ma  che  non  ne  sia  molto  lon- 
tano il  tempo  ,  stanno  per    argomento   e  il  numero  de'  falsi 
letterati  che  va  decrescendo,  e  i  desiderii  dei  più  vólti  a  di- 
scipline importanti,  e  la  tolleranza  manifesta  onde  si  permette 
che  qualche  coraggioso  enunci  con  tutta  franchezza  opinioni 
le  quali  paiano  scostarsi  dalle  più  consuete  ed  accettate.  Og- 
gimai   anche  la  letteratura  sentesi  tratta  ad  invidiare  quella 
utile  consuetudine  delle  più  colte  conversazioni,  dove  all'one- 
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tradiziooi  delle  scuole,  non  rado  interviene  che  uno  scrittore 
61  astragga  da'  suoi  contemporanei,  ovvero  di  essi  giudicando, 
trasporti  le  teoriche  di  un'  altra  età ,  e  di  queste  faccia  re- 
golo per  misurare  i  suoi  tempi.  Cosi  un  contrasto  curioso  si 
scorge  tra  il  detto  e  il  fatto,  ne  V  uno  risponde  all'altro,  salvo 
che  lo  scrittore,  vivendo,  fu  buono  o  cattivo  come  tutti  gli 
altri  dell'età  sua;  scrivendo,  fu  buono  o  cattivo  come  lo  erano 
gli  uomini  di  alcuni  secoli  addietro.  L'  epoca  benedetta,  in  cui 
r  eloquenza  della  parola  sia  un  frutto  istantaneo ,  ispirato  dalle 
cose  e  dall'azione  circostante  degli  uomini,  è  ancora  molto 
lontana  da  noi ,  tuttoché  alcuni  valenti  la  affrettino  de'  loro 
voli  e  tentativi,  e  la  vita  dell'  intelletto  oggidì  è -Spesso  in 
una  lotta  bizzarra  colla  vita  del  cuore.  Seduto  al  suo  scrit- 
toio ,  l'uomo  di  lettere,  particolarmente  lo  storico,  per  lo  più 
adatta  un  preconcetto  sistema  di  opinioni  e  di  giudizi  ai  fatti 
di  cui  fu  testimonio  o  parte,  e  riproduce  in  se  stesso  il  per- 
sonaggio di  Tacito  0  di  Plinio ,  dove  non  sono  necessarii  ne 
la  declamazione  del  primo,  uè  il  panegirico  del  secondo.  Di 
Carlo  Botta  medesimo  abbiamo  indarno  cercato  di  trovare 
quella  rispondenza  che  deve  essere  tra  i  giudizi  di  uno  scrit- 
tore e  l'azione  de'suoi  contemporanei^ quella  intimità  di  relazione 
Ira  lo  spirito  che  informa  la  mente  del  privato ,  e  quello  che 
le  teste  della  moltitudine ,  quella  identità  insomma  di  carat- 
teri e  di  accidenti  che  dichiarano  un  uomo  realmente  il  pro- 
dotto dell'  età  sua.  Onde  tu ,  aslrazion  fatta  da  quelle  cose 
eh' ei  narra,  e  di  cui  rimane  ancor  recente  la  memoria,  il 
potresti,  rispetto  all'ordine  cronologico,  porre  sepza  fatica  tra 
Machiavelli  e  Guicciardini ,  senza  che  troppo  si  avvertisse 
r  anacronismo  della  tua  trasposizione  :  tanto  le  opinioni  e  i 
pensamenti  di  lui  portano  la  impronta  di  un'  altra  età.  Lo 
abbiamo  però  trovato  uomo  onesto ,  sinceramente  devoto  alia 
fortuna  del  proprio  paese  ;  e  questa  è  lode  che  sopravviverà 
a  qualunque  discussione,  lode  associata  sempre  alla  ricordanza 
del  suo  nome.  E  ciò  avverrà  mollo  più  allora  quando  la  pri- 
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si'  uomo  è  data  piena  licenza  di  esporre  eoa  liberta  il  pro- 
prio avviso ,  salvo  a  ciascuno  il  diritto  di  ripudiarlo ,  ed  anco 
di  contraddirvi.  Tanto  che  non  sia  più  un  delitto  di  lesa  fa- 
ma ,  un  sacrilegio  imperdonabile ,  il  porre  in  dubbio  la  rea- 
lità di  certi  servigi  letlcrarii,  e  il  tentativo  di  on  libero  esa- 
me  non  porti  seco   la   improbazione  dovuta  solamente  alla 
calunnia  od  al  sofisma.  Egli  è  in  nome  di  questa  beata,  anzi 
benefica  tolleranza ,  che  io  chieggo  di   poter  esporre  alcune 
considerazioni  su   le  opere  che  ne  ha  lasciato   Carlo   Botta. 
Non  presumo  di  offrire  cose  peregrine,  meno  poi  cbe  deb- 
bano disgradare  quelle  onde  valenti  uomini  hanno  proseguito 
la  memoria  dell'  illustre  defunto.  A'  dì  nostri  la  novità  in  fatto 
di  lettere  iion  istà  forse  tanto  nella  manifestazione  di  un  in- 
dividualismo isolalo,   quanto   nel  collocarsi  all'  altezza   delle 
opinioni   migliori:  sicché  usurpandone   il  linguaggio,   egli  ti 
sembri  parlare  per  proprio  tuo  conto ,  mentre  noi  fai  che  io 
nome  di  un  ente  collettivo  più  dotto  e  colto,  il  quale  sovra- 
sti alla  mediocrità  delle  idee  comuni.  Quando   mi  fallisse  lo 
scopo ,  vicenda  non  troppo  rara  fra  i  miei  confratelli  di  gior- 
nalismo, bramerei  che  mi   venisse  almeno  data  a  merito  Tin- 
tenzione  di  richiamare  le  menti  ad  un  esame  più  serio  sa  le 
opere  del  grande  Italiano    che  abbiamo  perduto  :  sicché  non 
tornasse  troppo  malagevole  il  giudicarlo  in  rispondenza  alle 
opinioni   le  quali  corrono  a'  tempi   nostri ,  e  la  storia  delle 
lettere  il  potesse  collocare  adequatamente  nel  posto  che  gli  si 
conviene.  Dico  sulle  opere;  perciocché  è  mio  pensiero,  in  co- 
desto esame,  di  abbandonare  quella  sentenza,  squisita  ma  non 
sempre  vera,  la  quale  insegna  di  scrutare  i  rapporti  più  in- 
timi della  vita  domestica  e  civile  per  indi  recare  an  giudizio 
sicuro  sui  lavori  che  uno  scrittore  ha  lasciato  alla  meditazione 
de'  presenti  e  de'  futuri.  Per  questo  che  io  credo  vi  corrano 
delle  anomalie  curiose  tra  i  pensamenti  tradotti  ne' libri  e  le 
norme  direttrici  della  vita  privata.  Frutto  quasi  sempre  del- 
l'educazione  intellettuale  formata  sulle  opere  antiche  o  solle 
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tradizioni  delle  scuole,  non  rado  interviene  che  uno  scrittore 
6Ì  astragga  da'  suoi  contemporanei,  ovvero  di  essi  giudicando, 
trasporti  le  teoriche  di  un'  altra  età ,  e  di  queste  faccia  re- 
golo per  misurare  i  suoi  tempi.  Cosi  un  contrasto  curioso  si 
scorge  tra  il  detto  e  il  fatto,  ne  l'uno  risponde  all'altro,  salvo 
che  lo  scrittore,  vivendo,  fu  buono  o  cattivo  come  tutti  gli 
altri  dell'età  sua;  scrivendo,  fu  buono  o  cattivo  come  lo  erano 
gli  uomini  di  alcuni  secoli  addietro.  L'  epoca  benedetta,  in  cui 
r  eloquenza  della  parola  sia  un  frutto  istantaneo ,  ispirato  dalle 
cose  e  dall'azione  circostante  degli  uomini,  è  ancora  molto 
lontana  da  noi ,  tuttoché  alcuni  valenti  la  affrettino  de'  loro 
voti  e  tentativi,  e  la  vita  dell'  intelletto  oggidì  è  -spesso  in 
una  lotta  bizzarra  colla  vita  del  cuore.  Seduto  al  suo  scrit- 
toio ,  l'uomo  di  lettere,  particolarmente  lo  storico,  per  lo  più 
adatta  un  preconcetto  sistema  di  opinioni  e  di  giudizi  ai  fatti 
di  cui  fu  testimonio  o  parte,  e  riproduce  in  se  stesso  il  per- 
sonaggio di  Tacito  o  di  Plinio ,  dove  non  sono  necessarii  ne 
la  declamazione  del  primo,  né  il  panegirico  del  secondo.  Di 
Carlo  Botta  medesimo  abbiamo  indamo  cercato  di  trovare 
quella  rispondenza  che  deve  essere  tra  i  giudizi  di  uno  scrii-  ' 
toree  l'azione  de'suoi  contemporanei^  quella  intimità  di  relazione 
tra  lo  spirito  che  informa  la  mente  del  privato ,  e  quello  che 
le  leste  della  moltitudine ,  quella  identità  insomma  di  carat- 
teri e  di  accidenti  che  dichiarano  un  uomo  realmente  il  pro- 
dotto dell'  età  sua.  Onde  tu ,  astrazion  fatta  da  quelle  cose 
eh'  ei  narra ,  e  di  cui  rimane  ancor  recente  la  memoria ,  il 
potresti,  rispetto  all'ordine  cronologico^  porre  sepza  fatica  tra 
Machiavelli  e  Guicciardini ,  senza  che  troppo  si  avvertisse 
r  anacronismo  della  tua  trasposizione  :  tanto  le  opinioni  e  i 
pensamenti  di  lui  portano  la  impronta  di  un'  altra  età.  Lo 
abbiamo  però  trovato  uomo  onesto ,  sinceramente  devoto  alia 
fortuna  del  proprio  paese  ;  e  questa  é  lode  che  sopravviverà 
a  qualunque  discussione,  lode  associata  sempre  alla  ricordanza 
del  suo  nome.  E  ciò  avverrà  mollo  più  allora  quando  la  pri- 
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ma  inchiesta  ispirata  dalla  memoria  di  un  celebre  defunto  sarà 
diretta  a  sapere  se  fu  buono  :  allora  quando  cesserà  quella 
molestia  delle  orecchie  nostre,  uomo  letterato,  per  far  luogo  alla 
assai  meglio  pregevole  appellazione  di  uomo  buono:  tìtolo  di 
che  più  volonlicri  staranno  contenti  coloro  a  cui  il  ciclo  sorti 
r autorità  e  la  potenza  di  farsi  ascoltare  dalla  moltitudine. 

L'educazione  intellettuale,  condotta  su  gli  esemplari  della 
greca  e  latina  letteratura,  ebbe  in  Europa  e  principalmente  in 
Italia,  due  conseguenze  di  grandissimo  valore.  La  prima  fa  di 
ordinare  il  gusto  letterario  ad  una  tal  quale  castigatezza  Ictì- 
gata  di  forme,  ad  una  certa  economia  di  parti   e  di  accessorii 
atta  a  blandire  soavemente  il  triplice  organo  dell'occhio,  del- 
l'udito e  della  voce,  a  procurare  una  specie  di  banchetto  d^ 
lizioso,  diviso  tra  il  senso  e  T  intelletto.  Le  opere  uscite  da 
questo  genere  di  studio  imitativo  sono  tutte,  più  o  meno,  im- 
prontate di  una  perfezione  estrinseca,  risultante  principalmeote 
da  una  proporzione  euritmica  non  solo  nei  più  grandi  compar- 
timenti del  lavoro,  ma  eziandio  negli  accidenti   più  minuti.  H 
nome   co' suoi  attributi,  il  verbo  colle  sue  modificazioni ,  la 
proposizione  co'  suoi  incidenti,  il  periodo  colle  sue  dimensioni, 
ogni  accidente  grammaticale,  tutto  fu  ordinato  a  servire  a  co- 
desio  ideale  icastico,  scopo  sovrano  dell'arte,  a  cui  sagrifica- 
vano  i  desiderosi  di  conseguire  il  suffragio,  non  già  della  mol- 
titudine, ma  dei  pochi  iniziati  ai  misteri  di  quella  divinità  ^gnr 
ziala.  Per  convincersi  di  una  tale  verità  basti  il  rafironlare  i 
libri  clic  si  vengono  pubblicando  da  alcun  tempo  in  qua  cn 
quelli  che  scrissero  gli  accademici  francesi    e  i  nostri  più  Xr 
ereditati,  incominciando  dal  Petrarca  e  via  via  discendendo  fino 
all'Arici  od  al  Giordani.  Il  divario  si  fa  ancor  più  sentire  li 
di  nostri ,  in  cui  è  quasi  interamente  perduto  qnel  cullo  alb 
levigatezza  delle  forme,  ogni  volta  che  sdcnno  dei  pochi  ffrin- 
tisi  fedeli  alle  tradizioni   di  quel  bello  plastico  esce  in  p«^ 
blico  con  qualche  sua  scrittura.  Allora  udiamo,  quasi  a  o0B- 
penso  della  lode  negata  alla  deficienza  di  un   merito  iotriisAV 
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e  risultante  dalla  bontà  dei  concetti,  proclamarsi  che  quel  det- 
tato conserva  il  carattere  dello  stile  italiano.  Che  che  ne  sia 
di  cosiffatta  giustizia,  dispensata  dal  buon  senso  popolare,  non 
è  mio  uHicio  di  ragionarne  :  conciossiachè  basti  al  mio  assunto 
r  aver  accennato  la  singolariLì  di  un  fatto  che  non  si  può 
revocare  in  dubbio.  L'  altra  conseguenza  ancor  più  grave  fa 
quella  di  ingerire  nelle  menti  l'idea  di  un  tipo  invidiabile  di 
istituzioni  politiche  e  civili  raggiunto  dai  Greci  e  dai  Romani. 
Quella  maestà  di  trionfi  così  solenni ,  quei  successi  così  felici 
nella  guerra  e  nella  politica,  quella  grandezza  di  istituzioni  ci- 
vili y  quello  splendore  d' arti ,  quei  sagrifizii  cosi  generosi  del- 
r individuo  in  servigio  di  un  ente  d'ordine,  di  decoro,  di  li- 
bertà e  di  diritto  (piuttosto  immaginario  che  reale),  quella 
magniloquenza  di  parole  e  di  concetti  versata  nelle  frequen- 
ze pili  clamorose  del  foro,  fecero  parere  meschini  i  nostri 
tempi,  e  bassi  gli  ufGzii  della  vita  moderna,  occupati  nelle  af- 
fezioni di  famiglia,  diretti  principalmente  a  realizzare  una  so- 
cietà pacifica  e  felice.  I  dotti,  ^  in  ispecial  modo  quelli  à*l^ 
talia,  a  poco  a  poco  si  vennero  educando  ad  una  tradizione 
radicalmente  opposta  agli  usi  ed  alle  abitudini  del  loro  tempo. 
Tema  comune  all'esercitazione  de'  loro  intelletti  fu  il  rimpianto 
delle  cadute  civiltà  di  Atene  e  di  Roma,  scopo  de'  loro  det* 
tati  il  ravvicinamento  o  almeno  il  raffronto  de'  nostri  costumi 
cogli  antichi;  quindi,  nella  impossibilità  di  ogni  riforma,  una 
satira  amara  e  continua,  una  declamazione  insistente  su  le 
viltà  moderne.  G)si  si  induceva  una  certa  compassione  mista 
a  disprezzo  su  le  cose  contemporanee.  Quanto  all'esame  delle 
età  di  mezzo ,  (ìi  nullo  o  superficiale  :  si  compianse  più  alla 
perdita  di  un'  erma  o  alb  mutilazione  di  una  statua,  che  alle 
sciagure  patite  dai  popoli:  si  afferrarono,  natanti  nella  immuta- 
zione generale  delle  tradizioni  europee,  le  poche  consuetudini 
del  jus  municipale  romano,  e  non  si  avverti  all'abolizione  della 
schiavitù  ^  al  temperamento  delle  classi,  alla  diffusione  del  crbtia- 
nesimo,  che  sostituì  la  vita  morale  alla  politica,  lo  spirito  alla 
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inaloria ,  e  fece  essenzialmente  umane  le  istUuzioni  e  i  costumi 
dei  popoli.  Nulla  fu  per  essi  quella  fede  operosa  che  ora  lan- 
ciava fino  alle  nubi  le  guglie  delle  cattedrali  ,  pari  al  pen- 
siero deir  uomo  che  s' innalza  fino  al  trono  di  Dio,  ora  in- 
frenava fiumi  e  torrenti  con  arginature  e  ponti  giganteschi , 
ora  opponeva  i  milioni  d'uomini  al  fatalismo  d'Oriente;  culla 
queir  entusiasmo  religioso  che  divinizzava  i  più  belli  ideali 
della  carità  umana ,  che  ricostruiva  le  perdute  tradizioni  delb 
benevolenza  e  della  giustizia  sui  ruderi  dell'  egoismo  abbat- 
tuto; nulla  quelle  società  claustrali  che  disseppellivano  i  co- 
dici  antichi,  diboscavano  le  terre,  piantavano  la  vite  e  l'a- 
bitazione dell'  uomo  su  la  vetta  più  brulla  dell'Alpi  ;  nulla 
quelle  confiraternite  d'arti  e  mestieri  che  realizzavano  l egua- 
glianza fra  gli  uomini,  e  adoperavano  il  libero  concorso  delle 
volontà  parzionali  in  opere  che  ne'  tempi  autichi  erano  co- 
state il  sangue  e^le  lagrime  degli  schiavi.  A  questi  fenomeui 
meravigliosi  dell'attività  umana,  aiutata  da  una  religione  tutta 
entusiasmo  pel  bene ,  contrapponevano  i  secoli  di  Pericle  e  di 
Scipione;  e  alla  società  moderna,  preparata  dal  cristianesimo, 
avrebbero  volontieri  sostituito  le  utopìe  di  Poniponio  Leto  e 
del  principe  di  Salerno.  Atene  e  Roma  erano  per  essi  il  mo- 
dello delle  glorie  politiche  e  civili,  perchè  avevano  raggiunto 
non  so  quale  virtù  di  compensazione  nell'  esercizio  dei  poteri 
pubblici ,  temprando  con  abilità  di  sindacato  il  prevaricare  na- 
turale degli  uomini  C()stituiti  al  regime  dello  stato  ;  perchè  lo 
strepito  delle  vittorie  e  dei  pubblici  successi  soffocava  i  g^ 
miti  di  tante  famiglie  infelici.  Cosi  i  (atti  di  quelle  repub- 
bliche si  avevano  da  loro  quali  furono  descritti  nei  superbi 
volumi  degli  storici  «  non  qnali  erano  stati  in  realtà  »  bcsco- 
lati  cioè  di  miserie  ed  imperfezioni  :  retaggio  cornane  a  tnili 
i  tempi  e  a  tutte  le  cose  umane.  Talché  Sallustio  nedcsiao^ 
autore  di  questa  sentenza,  Sallustio,  il  lodatore  dd  tcof» 
antico  a  discredito  de'  suoi  concittadini ,  avrebbe  sorriso  di  buoi 
CQorc  leggendo  ne'  commentaci   di    Machiavelli  le  glorie  pò- 
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litiche  di  Roma;  egli  e  gli  altri  accorti  dell'età  sua,  che  ben 
conoscevano  quanti  difetti ,  capitali  e  orribili  tutti,  guastassero 
i  reggimenti  della  loro  patria ,  più  fortunata  che  felice ,  più 
prudente  che  virtuosa.  Non  e  già  che  tutti  si  infervorassero 
del  medesimo  zelo,  e  stimassero  vicenda  beatissima  il  rivivere 
ai  secoli  migliori  di  Grecia  e  di  Roma.  Vico  medesimo,  pro- 
ponendo nella  storia  di  Roma  l'ideale  perpetuo,  sul  quale  ri- 
corrono le  cose  umane  nel  tempo,  non  dissimulava  a  sé  stesso 
le  imperfezioni  di  quel  regime  anche  negli  anni  della  maggiore 
di  lui  floridezza;  anzi  raddrizzando  i  giudizii  degli  storici  sul 
valore  delle  lotte,  combattute  con  tanta  ostinazione  tra  il  patri- 
ziato e  la  plebe,  veniva  a  svebre  le  brutte  magagne  di  quelle 
forme  politiche,  giunte  a  noi  travisate  dal  tempo  e  dalla  bu- 
giarda vernice  de' retori  posteriori.  Quell'esempio  per  altro  di 
critica  indiretta,  ma  franca  e  irrepugnabile,  passò  inosservato; 
mentre  il  filosofo  napoletano ,  sotto  una  forma  di  stile  poco 
meno  che  barbara  e  quasi  incomprensibile  per  gli  adepti  della 
scienza  icastica,  non  aveva  speso  la  sua  erudizione  a  com- 
mentare i  vanti  politici  e  guerrieri  dei  figli  di  Roma,  bensì  a 
farne  un  tipo  originale  di  vicende  umane.  Onde  anche  dal  lato 
critico  non  si  può  non  accettare  per  convenientissima  l'appella- 
zione di  soliloquio,  trovata  a  caratterizzare  l'opera  portentosa  della 
Scienza  nuova.  Più  tardi  un  altro  intelletto  svegliatissimo,  che, 
senz'essere  profondamente  induttivo  al  pari  di  Vico,  non  ne 
era  meno  erudito,  e  che  con  una  speciale  forza  di  sintesi  cor^ 
reva  dritto  dritto  a  riassumere  le  conseguenze  delle  sue  dimo- 
strazioni, scriveva  un  libro,  il  quale  avrebbe  dovuto  anticipare 
tra  noi  i  giudizii  su  la  moralità  non  solo,  ma  ben  anche  sul 
valore  politico  delle  cose  romane.  L'  opera  delle  Notti  ro- 
mane ^  dove  si  conchiude  a  rigor  di  termini  che  i  discen- 
denti di  Quirino,  anche  nell'epoca  della  maggior  fortuna,  fa- 
Tono  grandi  ma  non  virtuosi ,  potenti  ma  non  felici ,  dovette 
parere  nn  grave  scandalo ,  un'  empia  apostasia  nell'  opinione 
dei  dotti:  per  questo  cred'io   che   nessun  di  loro  si  degnò 
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di  raccomandarne  la  lettara,  o  di  segnirnc  l'esempio.  E  a  me 
ricorda  benìssimo    che  qualche  maestro    di  rettorica ,  parlan' 
done  per  incidenza,  argomentava  ai  molti  difetti  di  quelPopera 
unicamente  in  riguardo  allo  stile,  dichiarato  di  pericolosa,  anzi 
pessima  influenza  per  la  gioventù  italiana.  Quanto  all'  iotrin- 
seco  delle  conclusioni   non  se  ne   faceva    motto  :  si  accettava 
senza  la  franchezza  di  esaminarlo,  senza  reoergia  di  ammet- 
terlo o  respingerlo  :  così  come  si  osserva  un  fatto  di  cui  non 
vogliamo  portare  la  responsabilità,  o  più  veramente  con  qoelb 
indifferenza  con  cui  si  tratterebbe  da  alcuni  una  persona,  d'al- 
tronde stimabile,  che  non  si  raccomandasse  per  nobiltà  o  ric- 
chezza di  abito  esteriore.  Però,  se  anche  la  veste  delle  Notd 
romane  meriti  la  cattiva  raccomandazione  che  le  fecero  i  no- 
stri barbassori ,  è  ben  lecito  lamentarsi ,  perchè  dopo  la  pob- 
blicazione  di  quell'opera  siasi  continuato  tant'  anni  ancora  nelle 
nostre  scuole  a  sciupare  gli  encomii  dell'  innocenza ,  a  perver- 
tire il  naturale  buon  senso  de'  giovani  su  la  grandezza  delle 
azioni  romane.  Codesta  anomalia  si  spiega  forse  con  ciò,  che 
dietro  lo  sciame  dei  declamatori  da  cattedra  stavano  sempre  i 
pochi  eletti,  i  quali  della  loro  fede  e  autorità  facevano  poo- 
tello  alla  magnifica  tradizione  delle  gesta  latine.  Cosi  la  scuola 
storico-politica,  creata  dai  quattrocentisti  ed  illustrata  da  Ma- 
chiavelli e  Guicciardini,  continuò,  siccome  pur  tuttavia  conti- 
nua ,  raccomandata  ad  alcuni ,  per  altro  nobilissimi  scrittori 
designati  con  enfasi   di  encomio  quali  onorandi    avanzi  òèr 
l'antico  sapere,  custodi  della  nostra  gloria,  gli  ultimi  Italiani 
ingomma  :  in  quella  guisa  che  lo  erano  stati  in   Roma  per  la 
libertà  Catone  e  Bruto,  per  l'eloquenza  Cicerone. 

II  nostro  Botta  fu  di  questi  uno,  e  si  mostrò  geloso  di  tanta  ri- 
putazione. Educato  alla  interpretazione  dei  classici,  ne  espresse, 
per  così  dire,  il  sugo,  se  ne  fece  proprie  non  solamente  le  forse, 
ma  eziandio  la  più  riposta  essenza;  quindi  tradusse  ambidue  qo^ 
sti  aaidenti  delle  opere  antiche  nelle  sue,  dove  ti  pare  apponi^ 
di  rivivere  alla  lettura  di  qualche  storico  greco  o  latino  ;  sahe 
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le  modìGcazioDi  a  cui  Io  vennero  obbligando  i  tempi  diversi 
e  la  natura  del  giudicare  moderno.  A  queste  due  potenze  ir- 
resistibili ha  dovuto  servire  anch' egli  suo  malgrado:  non  però 
sì  eh'  ei  non  cercasse  di  far  prevalere  con  tutto  il'  cuore  in 
ogni  incontro  la  maniera  antica.  Non  dirò  molto  del  Camillo  *\ 
poema  epico  di  una  orìginaliLì  singolare  anch'  esso,  non  solo 
per  la  scelta  dell'  argomento ,  ma  principalmente  per  questo , 
che  nella  più  rigida  economia  delle  forme  aristoteliche  tras- 
portò sentimenti  ed  azioni  destinate  piuttosto  alla  discussione 
del  politico  e  dello  storico,  che  alla  libera  espansione  dell'en- 
tusiasmo. Quel  poema  è  frutto  di  una  ubbia  letteraria,  frutto 
di  un'  intenzione  antipatica ,  quella  cioè  di  accreditare,  a  di- 
spetto del  sentire  comune,  tempi  ed  azioni  assolutamente  morti 
per  noi.  Quindi  non  ha  impronta  alcuna  di  genio  ;  perocché 
il  genio  non  versa  Y  armonia  della  sua  parola  su  gli  scheletri 
di  un' età  spenta  nella  opinione  della  moltitudine,  di  un*  età, 
dalla  quale  i  contemporanei  non  hanno  ereditato  alcuna  cara 
simpatia  :  dove  l'amore  di  patria  era  un  feroce  orgoglio,  quasi 
sempre  in  contrasto  cogli  affetti  e  cogli  interessi  di  famiglia;  dove 
l'ambizione  della  gloria,  vanità  quasi  incomprensibile  pei  tempi 
moderni,  soffocando  ogni  dolore  privato,  non  lasciava  neppur 
traspirare  il  lamento  di  un  solo  infelice.  Oht  il  genio  sim- 
patizza colle  inclinazioni  del  suo  secolo,  e  là  si  rivolge  ob- 
bediente, dove  accenna  il  desiderio  del  popolo.  E  se  pur  cerca 
le  memorie  del  passato,  quivi  solo  si  ferma,  dove  scorga  prove 
di  benevolenza  e  di  sagrifizio  a  vantaggio  de'  fratelli ,  o  dove 
le  tradite  ragioni  della  giustizia  e  della  carità  reclamino  il  suo 
pianto.  Quelle  età  ambirono  il  vanto  di  essere  credute  felici , 
celarono  con  superbo  fasto  le  loro  piaghe,  disdegnando  la  pietà 
de'  posteri.  Tal  sia  di  esse  :  hanno  ricevuto  la  loro  mercede:  fu- 
rono ammirate,  ma  non  compiante.  Poi  mi  sapreste  dire,  perchè 
gì'  ingegni  moderni  e  quei  di  Germania  e  di  Francia  e  di  Spa- 
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gna  e  d'  I(.ilia d'ogni  paese  d' Europa ,  sì  volgano  tolti 

alle  tradizioni  del   medio  evo,  quasi  trascinati  da  una  fona 
invincibile?  Spiegatemi  questo  fenomeno  dell'attività  morale: 
sentenziate  che  tutti,  proprio  tutti,  insaniscono ,  ovvero  abbia- 
tevi una  condanna  della  vostra  ostentazione.  Quanto  adunque 
si  disse  d'Alfieri,    che    abbia    cioè    tradotto    il   teatro  grfco 
nelle  sue  tragedie,  s' intenda,  per  rispetto  all'epica,  anche  del 
Camillo  e  di  quant'  altri  poemi  a  lui  somigliano.  Se  non  che, 
quel  principio  di  verità  e   di  vita  che  animava  le  concezioni 
della  drammatica  e  dell'epica  antica,  andò  perduto  nelle  tra- 
duzioni che  ne  fecero  i  moderni;  essendo  frutto  del  tempo  e 
dello  spirilo  in  quello  dominante.  Onde  volonlicri  le  oostre 
copie,  o  imitazioni  che  dir  si   vogliano,  possono  essere  p- 
reggiate  a  quegli  oggetti  d'arte,  cui  l'avidità  del  lucro  adombrò 
della  ruggine  e   della  vernice  antica  :  collocati  ne'  musei  noa 
iscadono  al  paragone  degli  autentici ,  se  gli  scorga  un  visita- 
tore volgare  ;  la  perizia  dell'  antiquario  li  dichiara  apocrifi  ed 
adulterati. 

Una  fama  assai  più  grande  cerco  e  ottenne  scrivendo  h 
Storia  deW indipendenza  d'America^^.  E  certo  chi  pooesse 
mente  a  quell'economia  d' arte  ond'  è  governato  tutto  il  h- 
voro,  a  quell'abbondanza  di  sapere  politico  e  civile  che  tì 
domina  da  capo  a  fondo,  a  quella  fatica  d'investigazione  che 
rende  credibile  ogni  fatto,  propositi  a  cai  pare  più  non  hasti 
il  coraggio  o  la  pazienza  de'  nostri  ingegni ,  non  troverebbe 
lontana  dal  vero  la  stima  che  ne  fecero  e  ne  fanno  tuttavia  gS 
eruditi.  Indarno  però  vi  cercheresti  quel  fare  maestoso,  <|aelle 
pieghe  larghe  e  fluenti,  quella  vena  rigogliosa  di  prole  e  i 
sentenze  che  si  riscontrano  nelle  storie  di  Tito  Livia  Pel  i«^ 
ratore  delle  romane  vicende ,  tante  volte  Y  uffizio  sob  di  f^ 
rìco  è  pretesto  al  favellare,  e  la  steriliti  delie  cose  è 
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sata  dair  abbondanza  dell' orazione.  Si  direbbe  ch'ei  prevenga 
con  una  tal  quale  cura  studiosa  le  idee  e  i  sentimenti  de' suoi 
lettori,  0  voglia  supplirvi  con  quella  piena  di  che  gli  ridonda 
il  petto.  Se  la  povertà  del  ragionamento  e  la  soverchia  buona 
fede,  con  cui  accetta  senza  cautela  tradizioni  sospette  o  false, 
non  ponessero  troppo  di  spesso  il  lettore  nella  necessità  di 
rifiutare  i  suoi  racconti ,  oserei  affermare  che  nessun  storico 
fu  mai  così  degno  di  essere  il  narratore  delle  umane  azioni  : 
tanta  è  la  generosità  del  proposito ,  tanta  la  sincerità  del- 
l' animo ,  tanto  il  desiderio  di  non  mai  ingannare ,  tanta 
finalmente  la  copia  del  dire ,  onde  esorna  ed  esaurisce  il 
suo  tema.  È  un'  eloquenza  .verbosa ,  ma  sentita ,  ma  sin- 
cera; a  somiglianza  di  quella  de' buoni  vecchiardi,  che  si 
raccolgono  intorno  i  piccoli  nepoti ,  e  cercano  di  trasfonderai 
in  essi  la  persuasione  e  1'  affetto  da  cui  sono  signoreggiati. 
Neppure  vi  troveresti  quella  ingegnosa  semplicità ,  quel  can- 
dore nativo,  che  informa  la  storia  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. L' intenzione  di  adunare  i  contrasti  drammatici  e  di 
apparecchiarne  gli  effetti,  punto  o  poco  si  rivela  in  Tucidide , 
sebbene  sia  grandissima.  Non  vi  si  scorge  l'artificio  del  re- 
tore, il  quale  conduce  i  casi  della  sua  narrazione  a  fornirgli 
pretesti  per  descriverti,  adesso  il  tumulto  di  Atene,  poco  stante 
la  rassegna  delle  navi,  quinci  appresso  le  peripezie  della  batta- 
glia,  o  le  deliberazioni  tempestose  della  pubblica  assemblea. 
Questi  e  tant'  altri  cosiffatti  incidenti  del  suo  poema  ti  nascono 
improvvisamente  sotto  lo  sguardo,  legati,  come  sono,  da  un 
filo  tenuissimo,  invisibile  all'azione  principale:  sicché  leggendo 
quelle  pagine,  egli  ti  pare  appunto  di  versare  la  tua  curiosità 
sul  più  ghiotto  racconto  del  romanziere  scozzese ,  quando  non 
sono  che  pretta  e  positiva  istoria:  almeno  per  quanto  n'erano 
persuasi  i  contemporanei  dello  scrittore.  E  Dio  volesse  che 
le  istorie  fossero  tutte  scritte  con  queste  ragioni  di  simpatia 
artistica  ;  che  la  prudenza  civile  e  politica,  a  cui  esse  risguar^ 
dano,  non  sarebbe  pur  tuttavia  una  cosa  di  arcana  compren- 
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laghi  tranquilli,  deliziosameDle  variati,  quelle  selve  antiche 
come  la  terra,  ricinte  di  un  sacro  orrore,  quelle  lande  este- 
sissime che  invocano  la  fatica  dell'  uomo  promettendogli  di 
arricchirlo,  quelle  giogaie  di  monti  che  vincono  di  lunga  mano 
la  maestà  dell'Alpi,  quei  fiumi,  che  gareggiano  di  grandezza 
e  profondità  colle  onde  del  mare ,  quei  fenomeni  e  prodotti 
COSI  varii  e  magnifici  di  una  natura  gigantesca,  a  petto  a  cui  le 
opere  degli  uomini  appaiono  esilissime  e  vili ,  non  iscaldano 
mai  la  fantasia  dello  scrittore,  non  impegnano  la  sua  facon- 
dia ,  né  mai  il  fanno  prorompere  in  quelle  aspirazioni  del 
sentimento ,  che  tanta  fede  acquistano  all'  anima  del  poeta 
e  dell'oratore.  Anche  gli  avanzi  di  quelle  tribù  erranti,  senza 
amore  di  patria ,  senza  tradizione  di  orìgine  ;  quelle  altre  di 
razza  europea,  gettate  sul  continente  americano  dalla  forza  di 
un  sentimento  invincibile  di  religione  e  di  liberti,  anziché  dall'a- 
more del  lucro,  che  fecero  sagrifizio  della  patria  e  delle  consuetu- 
dini domestiche  al  bisogno  di  credere  e  di  vivere  secondo  la 
fede  de*  loro  padri;  quei  costumi,  modificati  dalla  natura  del  suolo 
e  dalla  qualità  del  reggimento  civile,  che  ebbero  tanta  parte  nel 
trionfo  dell'emancipazione,  trovano  scarsissima  commemorazione 
presso  lo  storico.  Anche  le  vicende  belliche,  i  tumulti,  le  resistenze 
e  le  vittorie  appaiono  mossi  e  condotti  solamente  da  pochi , 
piuttostoché  dalla  volontà  delle  moltitudini,  senza  il  concorso 
delle  quali  le  immutazioni  politiche  non  riescono  ad  alcun  ter- 
mine fortunato.  Mai  che  si  entri  collo  storico  nella  capanna 
del  coltivatore  per  osservare  quanta  parte  di  timore  e  di  spe- 
ranza ponga  del  proprio  sulla  bilancia  della  causa  comune; 
mai  che  si  interroghi  il  voto  dell'artigiano  e  del  mercatante, 
o  si  scruti  il  pensiero  segreto  dei  pochi  che  sovrastanno  ai  molti, 
o  si  discenda  su  la  pubblica  piazza  per  raccogliere  i  voti  su- 
bitanei, che  esaltano  il  sentire  della  moltitudine,  la  eletrit- 
2ano  e  la  fanno  docile  strumento  alP  esecuzione  degli  alti  di- 
segni. Invece  abbiamo,  e  copia  di  senno  riposato,  e  gravità 
di  sentenze ,  e  lusso  di  ragionamenti  politici ,  e  magoificeoza 
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di  arringhe,  e  sindacato  arguto  di  cause  ed  enumerazione  mi- 
nuta di  effetti  :  i  fittaiuoli  delU  Virgìnia  e  del  G>noecticut 
i  piantatori  della  Carolina  e  del  Delaware  adoperano  e  favellane 
colle  massime  di  Machiavelli  e  Guicciardini ,  hanno  idee  d 
ordine,  di  convenienza,  di  libertà  alla  maniera  degli  croi  di 
Plutarco,  e  sono  nomini  foggiati  sn  tipi  tradizionali  e  gene- 
rici ,  non  individuali ,  non  signoreggiati  dalle  opinioni ,  dalh 
consuetudini ,  dai  costumi ,  dalle  passioni  proprie  del  loro  lem* 
pò.  Sehbene ,  a  dir  più  giusto ,  il  tema  trattato  dal  Botta  ì 
sprovveduto  di  quell'interesse,  di  quella  specie  di  simpatb. 
che  ne  viene  dai  grandi  fatti  degli  antichi,  e  in  particolar  mode 
da  quelli  dell'età  di  mezzo.  Non  è  soltanto  la  raggine  del 
tempo,  e  quella  specie  di  mistero  in  cui  s'avvolgono,  che  li 
faccia,  per  così  dire,  venerabili  al  nostro  pensiero;  ma  perche 
al  trionfo  di  una  causa,  al  conquisto  di  una  vittoria,  alb 
fortuna  di  un  uomo,  vediamo  associati  i  voti ,  i  timori  e  k 
speranze  della  moltitudine:  in  nome  di  essa,  per  essa  e  con 
essa  si  combattono  i  successi  dell'umanità,  i  destini  dell' av- 
venire. Noi  invece  siamo  avvezzi  da  secoli  a  separare  gli  ìih 
teressi  nostri  proprii  da  quelli  di  un  altr' ordine  di  persone; 
ed  astrazione  fatta  da  pochi  avvenimenti,  le  grandi  contese  po- 
litiche sono  condotte  da  passioni  private:  appena  che  l'orgo- 
glio di  nazione  partecipi  alla  fortuna  o  alla  sventura  de'  capi  : 
il  resto  della  manifestazione  pubblica  non  è  che  timore  o  al- 
legrezza ,  i  quali  nascono  solamente  dal  vedere  o  compromessi 
od  assecurati  gì'  interessi  particolari.  Ed  ecco  perchè  i  tempi 
moderni  non  sentirono  più  mai  quegli  impubi  straordioarii 
che  una  volta  portavano  l'umanìlà  ad  uscire  da  certi  confini, 
a  posarsi  in  condizioni  diverse  di  esistenza,  a  realizzare  colb 
forza  e  colla  instancabilità  del  moto  certi  principìi  di  cui  pro- 
vasse il  bisogno.  Ecco  perchè  1'  età  nostra  sembra  più  parti- 
colarmente riserbata  a  maturare  con  una  pacifica  ed  operosa 
intelligenza  quelle  condizioni  di  ben  essere  individualo,  che 
formeranno  poi  il  carattere  e  il  disliutivo  della  società  futura: 
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diversa  dalle  precedenti  in  questo,  che  indotta  e  diflìisa^una 
somma  equabile  di  beni  in  ciascuna  frazione  di  essa,  e  sarà 
più  felice,  e  si  terrà  sicura,  non  avendo  più  a  temere  le  grandi 
agitazioni  nate  dagli  equilibri  tra  il  potere  e  gli  ostacoli,  tra 
i  desiderìi  e  la  insufficienza  di  soddisfarli.  E  che  V  esercizio 
violento  della  forza  a'  tempi  nostri  non  influisca  al  progresso 
della  civiltà ,  Io  possiamo  scorgere  dal  passato.  Quante  bat- 
taglie non  si  sono  combattute  in  meno  di  un  secolo  !  Eppure 
l'Europa  trovasi  presso  a  poco  alle  medesime  transazioni  po- 
litiche, presso  a  poco  alle  medesime  condizioni  civili  di  cento 
anni  fa.  Qualche  buon  principio  di  economia  pubblica,  qualche 
maggior  incremento  nella  educazione  popolare  fu  conquistato 
piuttosto  dal  lento  ma  irresistibile  diffondersi  del  senso  co- 
mune ,  che  dalla  forza  dell'  armi.  E  se  le  guarentigie  della 
pubblica  civiltà  riposano  ora  scritte  ne'  codici  e  proclamate 
nelle  carte  y  lo  erano  sicuramente  prim;|i  nelle  abitudini  e  nei 
costumi ,  di  cui  le  leggi  e  le  costituzioni  non  sono  altro  che 
traduzioni.  E  un  pregiudizio  contratto  nella  educazione  dell'in- 
telletto, più  che  la  forza  del  vero,  che  ne  fa  tanto  irosi  contro 
il  passato;  ma  certo,  se  vogliamo  guardare  d'un  occhio  spas- 
sionato i  successi  da  noi  ottenuti  nella  convivenza  sociale,  ve- 
dremo che  i  nostri  padri,  rivivendo  al  dì  d'oggi,  non  po- 
trebbero avere  molta  invidia  della  nostra  felicità.  Nella  Storia 
deU'  indipendenza  y  una  colonia  di  popolo  earopeo,  trapian- 
tata da  poco  più  di  un  secolo  sul  continente  americano ,  si 
leva  ad  insurrezione  contro  la  madre  patria,  non  per  conse- 
guire larghezza  di  istituzioni  nel  municipio  o  nella  provincia 
(queste  si  erano  venute  ordinando  fin  dal  primo  crearsi  della 
colonia,  e  se  il  governo  inglese  non  le  favoriva,  certo  non  le 
avversava),  non  per  gravezza  intolleranda  di  tributo,  non  per 
minacciata  libertà  (  il  tributo  erar  modico  e  statuito  dai  par* 
lamenti  britannici,  consentito  dalie  assemblee  coloniali;  la  li- 
bertà era  grande,  per  quanto  può  essere  grande  quella  di  una 
colonia ,  cui  la  distanza  dalla  madre  patria  impone  altre  ne- 
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la  rivolazione  di  Francia ,  e  troppo  poco  vi  potevano  le  nuove 
opinioni  dei  patrii  soldati  che  il  governo  del  re  aveva,  spe- 
dito in  soccorso  della  pericolante  libertà  americana.  Costoro , 
di  cui  ho  ragionato,  pretenderanno   anche  all'importanza  di 
quei  casi  politici,  accennando  il  largo   sviluppo' che   presero 
da  indi  in  poi  negli  Stati-Uniti  la  prosperità  materiale  e  le 
(orme  democratiche  :  tema  di  molta  simpatia  per  certi  pubbli- 
cisti del  nostro  tempo.  Ma  sia  lecito  il  dubitare  della  tene* 
rezza  di  quei  mercanti  per  la  libertà  del  paese  nativo,  e  so- 
prattutto dell'eccellenza  di  un  genere  di  istituzioni  che  com- 
porta ìa  schiavitù  siccome  elemento  principale  del  pubblico 
bene.  Il  Botta  non  poteva  fors^ ,  quand'  anche  Y  avesse  voluto, 
creare  pel  suo  argomento  quell'  interesse  morale  e  poetico,  di 
cui  è  sfornito.  Quindi  ridusse  in   narrazione  continuata  con 
nesso  di  cagioni  e  di  effetti  le  relazioni ,  gli  opuscoli ,  le  me- 
morie e  i  libelli  che  corsero  allora  per  l'Europa.  La  abbellì 
con  forme  eleganti  ed  oratorie ,  vi  trasfuse  gli  insegnamenti  po- 
litici e  civili  della .  scuola  antica  :  cercò  aiuti  dalla  rettorìca , 
ed  emerse  grave,  ornato,  dignitoso,  qualche  volta  eziandio  elo- 
quente scrittore*  Sotto  questo  riguardo  lo  dicono  maestro  nelle 
descrizioni:  lode  che  certo  ninno  gli  vorrà  contendere,  ove  si 
pigli  codesto  merito  letterario  nel  senso  ricevuto  dalla  maggior 
parte  delle  scuole.  U  merito  della  descrizione,  secondo  gli  in- 
segnamenti del  Marmontel  e  del  Boileau^  consiste  in  una  tal 
quale  scelta  e  disposizione  giudiziosa  ed  arguta  degli  aggiunti 
della  persona,  del  tempo,  del  luogo  e  del  fatto,  sicché  ne  ri- 
sulti un  tutto  pieno,  armonico  e  dignitoso.  La  più  accorta  eco- 
nomia deve  presiedere  a  quella  scelta  e  a  quella  disposizione.  1\ 
descrittore  aduna  gli  accidenti  di  maggior  effetto,  altri  ne  omette, 
altri  ne  modifica,  altri  ne  traspone,  secondo  che  stima  più  con- 
ducente allo  scopo.  Del  resto  è  freddo,  impassibile  traduttore  del 
positivo  e  reale  che  cade  sotto  il  senso  :  non  racconta  mai  le 
proprie  sensazioni,  non  rende  mai  conto  della  propria  emo- 
zione. È  un  ritrattista  esperto  e  fedele,  che  pone  sua  diligenza 
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Ha  '^  ebbe  il  nobQe  concetto  di  prestare  un  servigio,  di  che 
molto  difcttaTaoo  le  patrie  lettere,  eoa  questo,  che  per  le 
•ne  cure  fossero  tolte  le  lacune  storiche ,  noi  avessimo  un  rac« 
conto  completo  delle  nostre  vicende,  e  la  tradizione  politica  e 
civile  procedesse  senza  interruzione  dai  secoli  più  remoti  fino 
a'  di  nostri.  Quanta  e  quale  fosse. la  civiltà  di  questo  bel  paese 
d'Italia,  prima  che  la  fortuna  di  Roma,  levatasi  gigante,  di- 
struggesse ogni  a'vanzo  della  dominazione  etrusca ,  appare  dalle 
induzioni  storiche  che  ne  elaborò  il  Micali.  L'origine  quindi 
e  i  fasti  della  repubblica  romana  sono  esposte ,  più'^  o  meno 
favolosamente,  da  Livio ,  da  Aurelio  Vittore  ,  da  Eutropio , 
da  Dionigi  d'Alicarnasso;  e,  quanto  alle  epoche  piik  clamorose 
di  quel  governo  popolare,  abbiamo  gli  opuscoli  di  Sallustio, 
e  i  coramentarii  di  Cesare  e  di  Irzio.  I  tempi  d'Augusto  e 
dei  successivi  Cesari  fino  all'estinzione  dell'impero  sono  rac- 
colti con  pili  o  meno  di  sincerità  negli  annali  di  Tacito,  nelle 
biografie  di  Svetonio,  e  in  altri  lavori  di  minor  conto.  Alla 
caduta  della  potenza  romana  per  le  emigrazioni  de'  popoli  set- 
tentrionali,  la  tradizione  storica  incomincia  a  turiiarsi  ed  in- 
terrompersi, e  il  lettore  viene  rimandato  alle  oscure  cronache 
dei' monasteri  e  degli  archivii  municipali,  dove  barcollando  di 
congettura  in  congettura,  di  induzione  in  induzione,  appena 
che  possa  formarsi  un  concetto  abbastanza  chiaro  della  suc- 
cessione molteplice  degli  avvenimenti  che  si  incalzarono  Tuo 
r  altro  in  quel  periodo  misterioso  del  medio  evo.  La  grand'  o- 
pera  storica  delle  Repubbliche  italiane^  condotta  dal  Sismondi 
con  tanta  pazienza  di  investigazione  e  larghezza  di  disegno  su 
le  raccolte  degli  scrittori  di  cose  italiane  fatte  da  Muratori  è 
da  altri  eruditi ,  non  era  ancora  apparsa ,  quando  il  Botta  av- 

i)  Hutoire  des  peuples  d'Italie.  Paris  iSaS.  Tre  volami  in- 1 a.  —Storia 
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l'Italia  rimane  compiuto  fino  al  presente;  e  il  giovine  italiano 
può  erudirsi  nella  storia  del  proprio  paese,  almeno  quanto 
alla  successione  dei  fatti  più  clamorosi ,  senza  incontrare  la- 
cune, o  dovere  ad  ogni  pie  sospinto  divagare  da  questo  a 
quel  libro  con  iattura  di  tempo  e  alternare  di  opinioni. 

Ma  la  sua  storia  è  veramente  grande  ?  È  veramente  la  musa 
clie  interpreta  il  passato  e   insegna  ai  popoli  come  Dio  con- 
duca l'attività  umana  di  fatica  in  fatica,  di  esperienza  in  e* 
sperìenza,  di  espiazione  in  espiazione  ad  ingentilire  la  terra^ 
a  nobilitare  la  potenza  morale  dell'  uomo ,  a  renderlo  degno 
di  migliori  destini  ?  Quale  sistema  di  opinioni ,  quai  precon-* 
cetti  giudizii  applica  egli  ad  nn  moto  cosi  operoso,  al  tanto 
avvicendarsi  tra  noi  di  prove  ,  di  lena ,  di  speranze  e  di  ìì^ 
mori ,  di  gioie  e  di  affanni  ?  Crede  egli ,  esista  la  mente  sn«« 
prema  alla  maniera  degli  scettici  ;  che  abbia  creato  la  specie 
degli  uomini  per  fini  imprescrutabili  al  senno  terreno ,  avven- 
turandola in  una  lotta  di  buoni  e  di  cattivi  elementi,  senza 
certezza  di  vittoria?  Indi,  che  le  generazioni  siano  obbligate 
a  rifare  perpetuamente  un  circolo  concentrico  di  idee,  di  sen-» 
tikriedti  e  di  opere  sempre  eguali:  d'onde  sia  impossibile,  anzi 
disperata  ogni  uscita?  Che  noi  versiamo  di  mezzo  a  necessiti 
irresistibili ,  chiusi   da  sbarre  di  adamante  pari'  a  quelle  dei 
£ato  antico ,  contro  cui  era  vana  la  volontà  istessa.di  Giove: 
nuovi  Tantali ,  che  non  potrem  mai   dissetarci  all'onda  pò- 
rissima  della  felicità,  né  gustare  l' albero  della  scienza  e  della 
vita?  Nega  egli,  che  nell'anima  nostra  esista  un   magistero 
morale  ,  che  spinge  l' nomo  su  la  strada  della  perfezione ,  to- 
gliendo i  suoi  auspicii  da  una  forza  divina,  aiutatrice  dell'in- 
ferma volontà  ?  Nega  egli ,  che  a  questa  divina    filosofia  sia 
commesso  di  vincere  la  potenza  del  male ,  acquetare  le  menti 
nella  pratica  del  dovere,  conquistare  per  tutti  gli  uomini  un 
patrimonio  di  amore ,  di  eguaglianza ,  di  libertà  e  di  bene  ? 
So  bene  che  Botta  tien  fede  salda  ad  ogni  itianiera  di  virtù; 
e  lo    vediamo  intessere    corone^  ai  pochi  che  con  generosi. 
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sfom  promoTono  le  glorie  della  patria ,  t  per  essa  damo 
le  veglie  e  la  vita;  T udiamo  prorompere  nella  più  grave  e 
solenne  indegnazione  sulle  turpitudini   degli   spergiuri,  degli 
ambiziosi ,  dei  vili ,  dei*  traditori  ;  piangere  sa  le  miserie  delle 
invasioni ,  fulminare  le  prepotenze  straniere ,  compassionare  le 
discordie  civili.  Anch*  egli  ama  la  patria  e  la  desidera  forte , 
libera  e  felice  :  nobile  voto ,  che  trapela  da  o^i  sua  pagina  ; 
Bobile  voto  a  cui  rispose  Y  intemerata  sua  vita ,  parte  della 
quale  consunta  in  pubblici  ministeri!,  in  tempi  calamitosi  per 
Italia ,  quando  era  colpa  l' essere  sincero ,  pericoloso  il  mo- 
strarsi onesto.  Ma  io  voglio  nello  storico  le  virtù  del  Cristiano: 
creda   che  la  benignità  de'  cieli ,  scampando  rnmanita  da  m 
abisso  di  dolori  senza  tempo ,  le  commise  il  conquisto  di  im 
destino  migliore ,  ponendovi  un  prezzo  di  sagrifizii  e  di  espia- 
zioni ;  speri  che  gli  sforzi  di  tutti  i  buoni  vinceraeno  gli  osta^ 
coli  interposti  al  viaggio  faticoso  di  questo  ente  collettivo,  e 
il  porranno  sempre  più  vicino  alla  meta  promessa  ;  abbracci 
neir istinto  fervoroso  della  carità  tutti  gli  uomini;  delesti  la 
colpa ,  ma  non  odii  alcuno  ;  ami  e  compianga ,  solenne  co- 
mando, in  che  tutto  si  risolve  il  segreto  dell'  umana  sooabi- 
lita.  Quanto  allo  sgomentare  i  tristi ,  sì  lo  faccia,  ma  inna- 
morando del  ben  fare,  ma  dispensando  ai  virtuosi  la  ricono- 
scenza degli  uomini  e  le  benedizioni  di  Dio.  A  questi  patti 
la  sua  storia  non  sarà  un  disegno  a  matita ,  un  congegno  a 
musaico,  dove  l'uomo  isolato  da  ogni  rapporto  coUa  divinità, 
subisce  il  perpetuo  dispotismo  delle  passioni  e  della  fortuna; 
vero  spettacolo   circense ,  nel  quale  caso  e  destrezza  donano 
la  palma.  A  questi  patti  la  sua  storia  non  si  risolverà  nel  rican- 
tare sul  viso  ai  presenti  e  a  quelli  che  verranno  dopo  di  noi, 
che  gli  uomini  sono  e  saranno  sempre  buoni  e  cattivi,  ma 
più  cattivi  che  buoni ,  gettati  con  vece  alterna  e  perpetua  dalla 
Virtù  al  vizio,  dal  bene  al  male;  e  quando  attalenti  all'inno- 
cenza  di  chiederle  :  perchè  sono  gli  uomini,  perchè  versano  in 
tanta  fatica  di  passioni   e   di  opere?  ella    già  non  si  lena 
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muta ,  siccome  impotente  a  qualsivoglia  risposta,  che  aqaeti  la 
mente  e  il  cuore  :  per  lo  contrario  sarà  la  scienza  della  vita, 
un  insegnamento  infallibile ,  un'  altra  rivelazione.  E  alla  be- 
stemmia dello  scettico,  che  il  mondo  si  ripete  ma  non  mi- 
gliora, contrapporrà  il  Vangelo,  la  stampa,  lo  spiritò  d'as- 
sociazione ,  il  temperamento  delle  classi ,  le  scienze  naturali , 
il  vapore,  l'innesto  del  vaiolo,  le  spranghe  elettriche...  eie? 
menti  di  progresso  lutti  moderni;  e  basterà  per  lui  :  altri  sto* 
liei  diranno  il  resto. 

Se  lo  storico   non  tenga  fede   a  codesti  principii,  i  suoi 
libri  potranno  ben  essere  sudati  lavori  d'arte,  eccellenti  trat- 
tati eziandio  di  filosofia  sperimentale,  ma  non  potranno  mai 
risolvere,  colla  ragione  de'  fatti,  alcuno  di  quei  grandi  pro- 
blemi  che  ad  ogni  istante  sorgono  a  tormentare  il  cuore  èi 
chi  osserva  lo  spettacolo  dell'  umana  operosità.   La  schiavila 
alle  tradizioni   della   scuola  pagana  lo  terrà  sempre  lontano 
dall'intendere  lo  spirito,  le  tendenze  e'  i  bisogni  della  società 
moderna;  o   adatterà  alla  spiegazione    di   essa  una  filosofia 
angusta ,  pregiudicata  ed  impotente.  Allora  la  caduta  della  for- 
tuna di  Roma  e  degli  aurei  secoli   dell'  arte  antica  è  argo* 
mento  di  perenne  dolore;  né  si  potrà  mai  rimpiangere  tanto 
che  di  più  non  ne  sia  degna.  Allora  il  medio  evo  non  tra- 
monta in  meglio  le  condizioni  economiche,  morali  e  politiche 
dell'Europa,  ma  è  una  sciagura  universale,  un  cataclisma  ver- 
sato da  un  cattivo  genio  sull'occidente;  un'epoca  di  infermità 
per  la  ragione ,  di    stolidezza  per  la  politica ,  di  abbiezione 
pei  cuori,  di  torpore  o   di  pazze  prove  per  l'industria  e  le 
arti    Allora   quel   gran   dramma  della  rivoluzione   francese, 
che    portò    una   scossa  così   violenta  a  tutti  i  poteri ,    che 
minacciò  di   far  guerra   a    tutte   le   tradizioni  europee ,  che 
accenna  di  prorogare  a  più  lontane  età  le  sue  conseguenze, 
sarà   ridotta    alle  meschine    proporzioni  di   una  rivolta,  ad 
una  specie  di   parossismo    febbrile  destato  in   alcuni  lettoti 
i^* Enciclopedia.  Ai  modo  islesso  l'uomo  fatate,  di  euidij 
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versamente  è  pazzo  da  legare  :  mutati  i  nomi  alle  cose,  rimaiH 
gono  immutabili  le  essenze.  Tutte  le  altre  questioni  di  -teo* 
logia,  d'arte  e  di  letteratura   verranno  risolute  coi  medesimi 
principii  della  scuola  antica.  Fin  anco  l'idioma,  che  è  il  patri* 
monio  più  libero  de'  popoli,  sari  confiscato  a  profitto  di  po^ 
chi  iniziati  ai  misteri  di  un  bello  difficilissimo  a  conseguire, 
incaricati  di  adoperarlo  sotto  certe  condizioni  di  immobiliti. 
Mi  duole  di  tornare  su  questi  rimpianti  accademici,  su  que- 
ste nenie  antipatiche  in  fatto  di  lingua;    ma  le   opinioni  di 
Botta,  a  questo  riguardo,  erano  così  aspre  e  rigide,  che  ai^ 
pevano  di  violenza.  Non  è  sorta    di  vitupero    eh'  ei   non  si 
credesse  in  diritto  di  buttare  in  viso  a  quelli  che  in  ciò  dis- 
sentivano da  lui.  I  nomi  di  vili,  di  schiavi,  di  traditori  della 
patria  c'erano  per  nulla.  L'uomo  onorato  però  obbediva ,  ec- 
cedendo ,  ad  un  sentimento  nobile,  qual  era  il  decoro  deHe 
patrie  cose,  da  lui  creduto  vilipeso:  onde  sia  pace  alla  sua 
memoria ,  e  le  nostre  parole  non   suonino  acerbe  quand'  an* 
che  siano  avverse  all'opinione  ch'egli  ci  ha  legato  su  codesto 
argomento:  io  risguardo   piuttosto  a  coloro  che  ereditatala, 
sì  la  serbano  tenaci ,  e  la    vorrebbero  trionfante    a   pregio* 
dizio  della  comune   libertà  di  scrivere  e  di   favellare.  Dirò 
dunque  ingiusti  quelli    i  quali  esigono  uno  studio  lungo,  fa- 
ticoso, minuto   dairitaliano    che    voglia    usare   del  materno 
idioma   per  la  manifestazione  de'  suoi   concetti.   Dopo   che 
la  nutrice   e  la  famiglia  e  la  scuola  vi  hanno  insegnato   a 
parlare,  quando  il  vostro  buon  senso  trovasi   in  rispondenza 
col  senso  comune ,   idoneo  cioè  a  tradurre  a  profitto  de'  vo- 
stri concittadini  le  idee,  i  sentimenti  e  i  giudizii    che  viene 
in  voi  destando    lo  spettacolo  della  società;  in  codesta  atti- 
vità ,  dico ,  dello  spirito ,  dovete  ancora  apprendere  un^  altra 
lingua,  prima  di  esporre  il  vostro  avviso  in  pubblico.  E  no- 
tate ,  che  codesta  lingua  è  tutta  di  convenzione  ;  è  1'  essenza 
della  lingua ,  è  un  frasario  da  biblioteca,  somigliante  al  gergo 
di  certi  saloni  aristocratici:  non  è  la  lingua  che  il  popolo 
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molto  affanno  di  chi  gli  grida  alle  spalle  :  poi  si  ferma,  qaasi 
dubbioso,  come  se  ben  non  cammini.  Ipià  destri  avvertono  ch'egli 
non  è  troppo  sicuro  del  fatto  suo,  e  che  attende  a  chiarire, 
se  la  cosa  debba  essere  proprio  così  e  non  altrimentu  Ma  in- 
tanto i  baoni  libri  si  fanno  in  Francia,  in  Germania,  in  Iih 
ghiltcrra,  in  tott'altro  luogo  che  in  Italia;  e  noi  siamo  seoh» 
pre  da  capo,  sempre  dubitanti  cioè  se  la  provvidenza  anche 
a  noi  abbia  conceduto  di  pensare,  di  parlare  e  di  scrivere 
senza  trovarci  nella  torre  di  Nembrod.  Scrivete  pure  a  piacer 
vostro,  dicono ,  ma  non  lusingatevi  che  il  vostro  libro  possa 
sopravvivere  al  sole  di  domani.  La  diuturnità  della  fama.i 
serbata  solamente  a  coloro  che  rovistano  ne'  classici ,  spogli^** 
■o  vocabolarii ,  adoperano  ben  bene  eolla  lima  e  coli'  un* 
ghia  prima  di  mettere  in  pubblico  alcun  loro  dettato.  Sia:  mt 
mi  sapreste  dire  se  il  mondo  abbia  proceduto  innanzi  pie 
pei  novellieri,  o  pel  trattato  i9e/  delitti  e  delle  pene;  più  per 
le  Prose  del  Cesari,  o  per  hDiceasina  del  Genovesi;  più  pei 
fioretti  ài  san  Francesco,  o  la  Morale  cattolica;  più  per  gli 
Elogi  del  Giordani,  o  i  Promessi  sposi  ;  più  per  \*  agricoltura 
del  Crescenzi, 0  pei  trattati  agronomici  di  Dandolo,  di  Verri, 
e  di  Re;  più,  insomma,  per  le  traduzioni,  comunque  condotte^ 
delle  opere  oltramontane,  o  per  tutti  quanli  i  testi  di  lingua 
pubblicati  dai  benemeriti  accademici  fireotini  ?  Se  non  che, 
la  questione  è  di  tanta  solennità,  che  non  parrà  mai  troppo 
grave  cosa  Io  spendervi  sopra  molte  parole  :  diciamone  adun- 
que alcun  altro  che  in  maniera  più  giuridica  e  stringente.  La 
forma  esterna  dei  nostri  concetti,  o,  ciò  che  dicesi  una  lin- 
gua, consta  di  tre  parti  essenziali  :  la  parola,  la  sintassi  e  lo 
stile.  Se  anche  la  dovizie  del  vocabolario  italiano  fosse  im- 
mensa, avrebbe  egli  provveduto  a  tutti,  proprio  a  tutti  i  bi- 
sogni del  pensare  e  dello  scrivere  moderno ,  trasportando  per 
entro  alle  sue  colonne  tutto  quanto  il  capitale  della  lingua  ^ 
senza  la  benché  minima  emmissione?  £  il  non  essere  una 
voce  registrata  nel  dizionario,  è  forse  prova  che  non  e  ita* 
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povero  ed  imperfetto,  non  già  una  mancanza  d'  armonia  lo- 
gica, forma  del  pensiero  ingerito  dalla  stessa  natura.  Ben  al- 
tro accade  rispetto  al  terzo  elemento  del  linguaggio,  che  è  lo 
stile.  Pel  quale  si  deve  intendere  un  risultato  complessivo 
di  molti  accidenti  nella  dizione  ,  che  costituiscono  una  data 
maniera  di  forme  accarezzata  dallo  scrittore.  In  alcuni  lo 
stile  è  frutto  dell'arte,  in  altri  è  il  carattere ,  lo  stampo  i 
a  cosi  dire,  dell'anima:  il  veicolo  per  cui  l'anima^  irradiando» 
si  manifesta  al  senso  esteriore.  Ne'  primi  è  un  preconcetto  sta- 
dio, una  preconcetta  intenzione  di  tradurre  un  dato  modelle} 
nelle  loro  pagine:  negli  altri  è  istinto  di  natura,  fonte  pro- 
digiosa, perenne,  immensamente  feconda  e  varia,  che  veste 
versatilmente  il  pensiero,  secondo  che  il  pensiero  stesso  muove 
o  da  pacata  mente,  o  da  cuore  rapito  dall'  emozione  e  dall'  af- 
fetto. Gli  uni  fanno  forza  alla  natura,  la  quale  desidera  di 
manifestarsi  in  rispondenza  all'argomento,  che  affetta  la  fan- 
tasia ed  il  cuore ,  e  crea  quelle  forme  prodigiosamente  varie 
che  costituiscono  il  linguaggio  parlato:  invece  applicano  OQ 
abito  unico  e  sempre  eguale  a  qualunque  taglia,  sia  pur  essa 
corpulenta  o  sottile,  atante  o  piccina,  lenta  o  disinvolta,  di- 
ritta 0  contorta;  e,  per  quanto  il  possano,  cercano  di  rendere 
il  loro  stile  somigliante,  se  non  ad  un  solo,  almeno  ai  pia 
chiarì  modelli,  su  cui  hanno  fatto  maggiore  studio.  I  più  for- 
tunati sono  quelli  che  riescono  a  comporsi  una  maniera  par- 
ticolare che  senta  degli  uni  e  degli  altri,  senza  aver  carat- 
tere di  originalità:  talché,  e  la  costruzione,  e  i  riposi,  e  il 
fraseggiare,  e  l'andamento,  e  ogni  altro  artifizio  del  periodo 
ti  rivela  or  questo  or  quell'esemplare.  Costoro  non  avver- 
tono, che  intenzione  della  natura,  nell'uso  del  linguaggio,  è 
quella  di  riprudiirre  la  medesima  varietà  di  fisonomie  che  si 
osserva  nell'umana  specie.  Quanto  più  s'introducono  i  rafBnap 
menti  dell'arie^  tanlp  più  si  viene  a  cancellare  il  carattere  in- 
dividuale dei  volti,  raccostandoli  ad  un  tipo  unico  e  costan- 
te. Sui  volti  umani  più  può  la  natura  che  l'arte;  ma  nel  lio- 
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italiana;  ma  non  trovano  simpatia  ed  imitazione.  Nel  cin- 
quecento, gli  affari  cbe  si  moltiplicano,  l'attività  dello  spirito, 
sviluppata  bel  maneggio  dei  rapporti  politici  e  militari,  creano 
una  lingua  più  larga  ed  abbondante.  L'ornamento  diventa  una 
cosa  secondaria,  e  il  pensiero  corre  dritto  a  manifestarsi  in 
tutta  la  sua  largbezza,  senza  troppo  curarsi  delle  superfluità. 
Nel  seicento,  quelli  che  non  si  perdono  nelle  mattezze  retto- 
riche,  cominciano  ad  adoperare  una  lingua  più  precisa,  meno 
incerta:  le  materie  filosofiche  rifiutano  la  vanità  degli  epiteti 
inutili  e  le  circolocuzioni  viziose.  L'  uuìversalità  delle  idee  , 
dei  sentimenti,  dei  giudizi  e  degli  interessi,  il  continuo  ed  am- 
pio svolgersi  di  tutti  i  rapporti  sociali  occupano  la  lingua  dei 
successivi  secoli.  Andiamo  perdendo  1'  icastico ,  pel  quale  gli 
ingegni  non  hanno  più  tempo  da  spendere;  ma  acquistiamo 
in  disinvoltura,  in  abbondanza,  in  estensione  e  profondità.  Ne 
volete  una  prova?  Domandate  quanta  fatica  sostengano  adesso 
coloro  che  vogliono  tradurre  in  latino  le  idee,  i  sentimenti  e 
i  fatti  del  nostro  tempo.  Bisogna  che  compongano  sudati  mu- 
saici, e  costringano  il  pensiero  in  forme  convenzionali,  insuf- 
ficienti a  tradurlo  tutto  intero:  bisogna  che  lo  mutilino,  or 
da  un  lato  or  dall'altro,  per  darcene  qualche  cosa,  appena 
una  piccola  porzione.  Ma  non  era  così  solamente  cinquant'anni 
fa.  Che  cosa  dunque  vorrà  dire  questo?  che  noi  abbiamo 
dato  un  passo  immenso  nel  campo  dell'intelligenza  :  che  ogni 
secolo  ha  un  capitale  suo  proprio  di  idee,  e  una  forma  sua 
propria  per  tradurle:  se  quello  cresce,  e  questa  pure  cresce  e 
si  viene  modificando.  Il  mondo  degli  uomini  si  può  parago- 
nare ad  un  corpo  cbe  da  forme  esili  si  viene  svolgendo  in 
proporzioni  sempre  crescenti  ;  e  il  linguaggio,  destinato  a  tra- 
durlo, si  può  paragonare  alla  veste  che  lo  ricopre:  ad  ogni 
immutarsi  di  quello ,  devono  pure  allargarsi  e  distendersi  le 
pieghe  di  questa.  £  chi  non  vuole  capire  questa  massima, 
sarà  condannato  a  non  essere  più  inteso  da'  suoi  contempo- 
ranei: sventura  che   è  già  toccata  a  parecchi  ostinali.   Per- 


5i2  CiKLO   BOTTA. 

che  piacquero  tonto  i  Promessi  spasi  del  MaD£oni?Ma  egli 
non  ha  rìpiodotto  alcun  esemplare  dì  stile;  ha  scritto  italia- 
Baniente,  ma  un  italiano  del  nostro  tempo.  Cosi  farà  ogni 
altra  coraggioso;  e  quantunque  volta  la  sua  mente  abbia  tro- 
vato un  rapporto  nuovo ,  per  la  traduzione  del  quale  non 
esistano  colori  nella  lingua  scritta ,  H  cerchi  nella  parlata  ;  e 
ae  qui  pure  non  li  trova ,  li  crei  da  sé  medesimo^  e  quando 
il  popolo  s'accorga  ch'egli  ha  indicato  con  nuove  forme  ooa 
cosa  vera,  una  cosa  che  esisteva  anche  in  lui,  sebbene  intai- 
tivamente,  seguiti  la  sua  strada,  né  abbia  paura  j|ei  pedanti 
Gò  fanno  da  gran  tempo  i  Francesi,  i  Tedeschi,  ogni  alta 
nazione,  la  quale  proceda  innanzi  nella  carrieUlf'  fle|  miglimi 
nento:  specialmente  i  filosoG,  che  non  hanno  doaumdato  } 
permesso  ai  puristi  per  discorrere  i  ienomeni  della  p^c6lo^ 
e  delle  altre  facoltà  umane.  .  «,  t-     ./  • 

Poi  le  lingue  d'ì&uropa  vanno  viilbilbente  pendendo  ib 
loro  individualità,  e  seguono  la  vicenda  di.  altre  buòne  bti- 
tozioni  che  si  vengono  allargando  a  profiUo  41  tutti;  peroc- 
ché il  bene  è  una  forza  di  attrazione  che  noa  patisce  cqu- 
librio,  ma  vuol  dominare  esclusiva.  Malgrado  che  gli  idoli* 
tri  del  passato  si  sbraccino  a  rimpiangere   il  preteso  obUio 
delle  glorie  nazionali,  non  possono  ritardare  di  un  istaite 
•olo.  il  corso  di  qpe^  generale  fusione.  Eguaglianza  di  sen* 
tire  bisogna  bene  che  produca  identità  di  effetti  :  il  peosioo 
ti  generalizza  in  Europa  e  si  combacia  in  amichevole  firaiei- 
lanaa.  Questo  è  un  fatto  che  ogni  giorno  ci  viene  tiètoio 
sotto  k)  sguardo,  mentre  ha  la  sua   espressione  anche  nelk 
foggie  del  vestire,  negli  usi  cittadineschi,  nelle  ahitodinii 
famiglia.  Davvero  che  l' amor  di  patria  non  consiste  pia  wi 
iar  brutto  viso  a  lutto  quanto  non  è  indigeno  del  nostro  ■•- 
nicipio,  o  nato  dentro  i  brevi  confini  segnati  dal  mooieeJil 
fiume;  ma  è  un  sentimento  di  pietà  benevola  »  cheboente 
desiderare  l'incremento  delle  condizioni  patrie,  istituisce  e  ni* 
luppa  una  gara  di  comune  operosità.  Le  antipatie  che  i^ 
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dono  geote  da  gente,  frutto  amaro,  sorto  dalle  guerre  e  dalle 
prepotenze,  alimentato  dall'egoismo  colpevole  di  catlivi  go- 
Terni ,  ora  destano  il  sorriso  della  compassione  nei  nostri  uo- 
mini di  stato.  Una  reciproca  dipendenza,  una  simpatìa  scam- 
bievole di  interessi  lega  i  popoli  tra  loro ,  traendoli  a  condi- 
videre i  prodotti  della  natura  e  dell'industria;  <]uindi  una  be- 
nevolenza universale  ,  una  umanità  di  riguardi ,  che  non  sono 
già  quelle  biasimate  dal  Roberti ,  ma  frutti  delle  massime  cri- 
stiane che  vanno  insensibilmente  filtrando  nella  educazione 
pubblica  e  privata;  donde  ingeriscono  la  loro  influenza  an- 
che ne'  rapporti  più  gravi  della  politica  e  della  diplomazia. 
Dire  che  le  lìngue  non  debbano  risentirsi  di  codesta  espan- 
sione dì  universale  benevolenza  e  simpatia,  e  contemperarsi 
nella  fusione  e  reciprocanza  di  tanti  interessi,  ma  custodirsi 
immobili  in  una  specie  di  gelosa  ed  accigliata  antipatia,  senza 
mai  prestare  o  ricevere,  è  dire  cosa  incredibile  :  è  un  dire 
che  le  lìngue  non  sono  la  traduzione  dell'  umano  pensiero; 
vivi  ed  utili  stromenti  solo  in  quanto  constatano  presso  le 
nazioni  l'identità  della  umana  naturale  costituiscono  l'esistenza 
del  senso  comune,  fonte  di  quella  sicurezza  che  attiva  le  fa- 
coltà dell'  uomo  per  muovere  alla  ricerca  del  bene.  Vedete 
quanto  desiderio,  quanta  ressa  ne  spingano  sui  libri  che  ci 
vengono  da  oltr' Alpi.  Alcuni  gridano  a  tutta  gola:  Non  fate, 
v'è  pericolo  dì  perdizione,  v'è  lesa  maestà  di  patria:  nessuno 
gli  ascolta ,  perocché  il  cercare  que'  libri  e  quelle  letture  è 
una  professione  involontaria  di  omaggio  all'umano  pensiero, 
è  un  credere  al  potere  dell'  intelligenza  che  sviluppa  altrove 
i  frutti  negati  al  nostro  paese.  Con  tutto  ciò  non  vorrei  divi- 
dere la  gravissima  responsabilità  di  colui  che  maledisse  alla 
lìngua  italiana,  fulminandola  di  morte  o  di  perpetua  impo- 
tenza. Questa  crudele  vicenda  toccò  solamente  ai  popoli  che 
andarono  dispersi  su  la  faccia  della  terra,  o  confusero  la 
loro  esistenza  con  quella  di  nazioni  conquistatrici.  No:  finché 
una  tradizione  di  patria  e  di  cielo,  finché  una  basilica,  un  rito, 
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una  preghiera  riuniranno  gli  Italiani    iu   una    comunanza  di 
bisogni,  di  voti  e  di  speranze,  la  lingua  italiana  starà  viva  ( 
parlante  espressione  della  vita  nostra.    So  bene   ch'essa  non 
divide  ì  fortunati  destini  di  altre  lingue  d'Europa;  ma  vorT^ 
ste  che  un  idioma  fosse  altro  da  quello  che  deve  essere  :  cioè 
la  rappresentazione  di  uno  stadio  sociale ,    la    somma    delle 
idee  e  delle  opinioni  correnti  nel  tempo?  vorreste  che  offerisse 
una  contraddizione  repugnante,  anzi  impossibile,  tra  l' intemo 
e  l'esterno,  fra  il  pensiero  e  l'opera,  tra  il  giudizio  e  la  pa- 
rola dell'uomo?  Poi,  quanti  secoli  di  dolore  non  sono  passati 
su  questa  terra  infelice!  Quanti  delirii,  quante  colpe,  quante 
sventure  non  hanno  contribuito  a  ritardare  da  noi  il  trìonlb 
della  virtù  nelle  ragioni  del  pubblico  e  del  privato  interesse, 
esponente  massimo  a  cui  si  levi  la  prosperiti  delle  nazioni! 
Le   lingue  hanno  sortito  la  medesima  vicenda   della   civiltà: 
viaggiano  o  s'arrestano,  crescono  o  impoveriscono,  secondo  che 
ingrandisce  o  degenera   il  principio    generatore  del   moto  ci- 
vile. Osservate  la  prosa  francese:  piena,  abbondante,  disin- 
volta, che  s'intrude  e  serpe  cosi  mirabilmente  per  entro  alle 
sinuosità  più  riposte  del  pensiero.  Credete  voi  ch'ella  avesse 
tanta  ricchezza  di  doti  solamente  cinquant'anni  fa?  No:  cerio 
ella  seguitò  il  corso  dell'azione  umana,  e  riprodusse  gli  stadii 
della  civiltà  francese:  cioè,  fu  povera,  agiata,  esuberante,  se- 
condo che  r  intelligenza  nazionale  venne  pigliando  maggiore 
sviluppo.  Ora  è  idonea  ad  enunciare   interamente  ogni  pin 
minuta  piega  del  cuore,  ogni  più  acuta  elucubrazione  dell'io- 
tclletto,  ogni   trovato  più  industrioso  dell'arte  ;   titto  1'  uono 
insomma  del  secolo  decimonono.  Preghiamo  che  cosi  pur  sia 
della  prosa  italiana,  se  i  deli  ne  serbano  a  tanta  fortuna. 

Giunto  all'estremo  confine  della  storia,  che  seguita  a  quella 
del  Guicciardini,  conchiuse  la  narrazione  delle  nostre  vicende 
coi  ricordi  della  sua  esperienza  e  del  suo  senno ,  lasciandoci 
in  essi ,  come  a  dire,  il  suo  testamento.  Le  grandi  perturba- 
zioni accadute  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Germania,  in  Polo- 
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nia  ed  in  Italia  sul  finire  del  3o  e  sul  principiare  dell'anno 
successivo,  perturbazioni  cbe  misero  in  forse  la  tranquillità  dell'Eu- 
ropa, accennando  di  voler  rompere  in  un  subito  le  transazioni  pub- 
blicbe,  a  cui  erano  riusciti  i  trattati  dì  Parigi  e  di  Vienna,  scon- 
certarono tutti  ì  calcoli  della  sua  prudenza  politica.  Quindi  s'ac- 
corse  cbe  le  menti  umane,  da  alcun  tempo ^  si  vanno  but- 
tando sur  una  strada  ignota,  e  tremò  del  futuro  ,  tremò  pei 
frutti  della  civiltà  europea  conquistati  colla  fatica  di  tanti  se- 
coli, col  sacrifizio  di  tanti  generosi,  col  prezzo  di  tanti  espe- 
rimenti: tremò  del  futuro,  e  nell'ansia  di  quello  sgomento  gridò 
al  pericolo  ed  al  naufragio;  accennando  insieme  di  riparare  al 
passato,  siccome  a  porto  di  infallibile  sicurezza.   Le  procelle 
cbe  condurranno  a  naufragare  la  nostra  e  le  generazioni  che 
verranno  dopo,  sono  principalmente  quest'esse:  la  libertà  della 
stampa,  l' intemperanza  de'  desiderii  politici ,  e  V  obblio  degli 
ingegni  pei  capolavori  dell'  arte  antica.   Guttemberg ,  dice  il 
Botta,  ba  inventato  certi  cannoni,  cbe  sono  più  potenti  di  quelli 
dei  re;  i  torchi  de' librai  diffondono  colla  rapidità  del  lampo 
i  sofismi  ingegnosi,  onde  vanno  affascinate  le  menti  non  pre- 
munite dalle   rigide  ma  sane  dottrine  de'  nostri  maggiori  ;    le 
operazioni   del  potere ,  alle   quali  un  tempo  presiedevano  si- 
lenzio e  mistero  impenetrabile  alla  moltitudine,  sommesso  dalle 
moderne  instituzioni  agli  inconvenienti  della  pubblicità,  invi- 
tano al  sindacato  anche  i  più  schivi  delle  cose  politiche.  Donde 
un  vasto  argomento,  in  cui  si  vengono  esercitando  il  pennello 
della  satira,  il  veleno  della  maldicenza,  il  morso  della  calunnia. 
Codesti  eccessi  smagano  l' importanza  del  potere,  ne  crollano 
l'autoriti,  ne  mettono  allo  scoperto  la  debolezza  e  gli  inco- 
modi, sono  stimolo  gagliardo  alle  macchinazioni  degli  ambi- 
ziosi. Cosi  la  tranquillità  degli  stati  non  riposa  più  su  quella 
confidenza  vicendevole    che    deve  intercedere  tra   quelli    che 
imperano  e  coloro  che  ubbidiscono.  Così  una  rivoluzione  è  il 
preludio  di  un'altra  :  quelli  che  furono  esclusi  dal  partecipare 
ai  frutti  della  prima,  adoperano  a  riiarseoe,  maturando   per 


5l6  CARLO   BOTTA. 

Ogni  verso  V  esplosione  della  seconda  :  i  mutameDti  sono  pro- 
babili e  perenni  finché  durano  passioni  da  alimentare  ed  am- 
bizioni da  rendere  paghe.  Così  le  guerre  civili  preparano  la 
strada  alle  anarchie,  le  anarchie  alle  invasioni  straniere,  le 
invasioni  alla  barbarie. 

Ma,  se  ufficio  dello  storico  è  quello  di  non  tacere  V  enor- 
mità degli  abusi  ingenerati  da  codesta  istituzione  cotanto  for- 
midabile a'  nostri  tempi  ;  se  anzi  è  debito  suo  di  segnalarne  i 
pericoli  alla  buona  volontà  dei   prudenti,  non  può  altresì  di- 
spensarsi dal  compitarne  i  vantaggi;  perocché,  se  di  tanto  venne 
amplificato  il  patrimonio  del  sapere ,  se  i  savii  possono  con 
agevolezza  di  modi  porre  in  comune  i  loro  utili  pensamenti, 
se  con  tanta  abbondanza  di  argomenti  vennero  discusse  e  ven- 
tilate le  ragioni  del  pubblico  e  del  privato  bene ,  la  genera- 
zione presente  ne  va  certo  debitrice  alla  stimpa  :  novello  stro* 
mento  conceduto  dalla  benignità  de'  cieli  alla  attività  del  pen- 
siero, mercè   del  quale   le   moltitudini,  già  da  secoli  sdiia^ 
dell*  ignoranza ,  del  pregiudizio  e  della  povertà,  sono  ora  am- 
messe al  banchetto  dell'intelligenza,  e  ne  derivano  lumi  pff 
r  applicazione  dell'  ingegno  e  della  mano  ,  nonne  per  la  dir^ 
zione  dei  costumi.  Io  non  vorrò  usurpare  i  colori  del  retore 
per  ricantare  quello  di   che  tutti  vanno  persuasi,  i  beni  doe 
per  poco  immensi,  inesauribili,  di  cui   fu  e  sarà   apportatrice 
agli  uomini  questa  creazione  del  genio  moderno.  Tatbviaooi 
mi  terrò  dispensato  dal  ricordare,  che,  a  dispetto  di  tutto  il 
male   che  se  ne  può  dire,  la  istituzione   della  stampa  porti 
con  se  r  antidoto  a  qualunque  veleno ,   nella  natura  istfstf 
della  pubblicità.  Si  teme  tanto  il  sofisma  e  non  si  b  Isk 
nella  forza   del  vero,  nella  forza  de!  senso  comune,  1W< 
l'altro  potenza  irresistibile,  l'uno  e  V  altro  nemico  eterno,  i«" 
placabile,  vincitore  fatato  del  paradosso  e  del  falso,  (psiwKft 
pur  sia  la  veste  che  lo  adombra,  qualunque  V  ornamento  à 
lo  travisa.  A  quali  condizioni  sarebbe  il  mondo,  sarcnnnowi 
del  secolo  decimonono,  se  i  principii  della  ginsttsia,  se  il  iio<*^ 


CàRLO    BOTTA.  SlJ 

e  il  vero  non  avessero  potuto  prevalere  alla  tanta  guerra  che 
loro  fecero  le  passioni  e  la  malevolenza  degli  uomini?  Non  ab- 
biamo forse  imparato  che  la  civiltì  nostra  è  una  continua 
conquista  fatta  dal  sapere  sull'ignoranza,  dal  diritto  su  la  vio- 
lenza, dalla  religione  sul  pregiudizio  e  sull'  empietà  ?  Ma  come 
nessuno  vorrà  negare  che  dal  secolo  decimoquinto  infino  a'  di 
nostri  tale  conquista  non  sia  stala  accelerata  dalla  stampa,  uè 
alcuno  pure  vorrà  conchiudere  che  noi  dobbiamo  riprovare  od 
infrangere  uno  stromento,  appunto  perchè  ne  ha  aiutato  in  tante 
ragioni  di  meglio.  —  Ma  sono  gravi,  gravissimi  ed  enormi  gli 
abusi  della  stampa. — ^Lo  siano;  anzi  così  gravi  ed  enormi  come 
si  piace  alla  immaginazione  di  fingerseli.  Voi  mi  adducete  degli 
abusi  e  pretendete  di  sciogliere  la  questione  ;  ma  io  appello 
dagli  abusi  ad  una  virtù  di  moderazione,  di  verità  e  di  giu- 
stizia, che  i  buoni  divinando  invocano,  e  che  le  necessità  me- 
desime della  vita  civile  ne  devono  condurre  quando  siano  pieni 
i  tempi  della  prova,  esaurite  tutte  le  spericnze.  Se  la  stampa 
accoglie  tanta  novità  di  idee,  tanta  intemperanza  di  voti,  tanta 
congerie  di  sofismi,  vuol  dire  che  l'attrito  del  moto  sociale ^ 
così  moltiplice  ed  esteso  a'  dì  nostri,  ha  creato  una  somma  in- 
gente di  nuovi  rapporti  morali  e  civili,  che  non  si  sono  an- 
cora adagiati  in  condizioni  di  tranquillità  e  di  riposo  :  vuol 
dire  che  le  menti  si  provano,  ciascuna  secondo  suo  talento^di 
spiegare  i  bisogni  della  generazione  contemporanea,  e  dire 
per  quali  condizioni  riacquisterà  quel  carattere  pacifico  e  tran- 
quillo che  sembra  avere  perduto.  Ma  lasciate  che  i.savii,  entro 
i  cui  cervelli  si  svolgono  tanti  concepimenti  salutari,  che  i  ge- 
nerosi, ne' cui  petti  si  maturano  tanti  propositi  di  filantropia, 
che  tutti  i  bene  intenzionati,  e  sono  la  parte  maggiore  del  po- 
polo ,  espongano  liberamente  i  loro  avvisi ,  e  il  sofisma  non 
avrà  più  valore  di  affascinare  le  menti  e  corrompere  le  volontà. 
A  buon  conto  il  senso  comune  non  è  mai  stato  così  diffuso 
siccome  adesso,  né  la  prosperità  materiale  e  morale  co  sì  grande. 
£  se  i  cianciatori  di  politica,  se  i  sindacatori  del  potere  non 
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fanno  alcun  bene,  molto  male  anzi  SainDo,  impediscono  per 
altro    che   un  male  molto  maggiore  si  (accia.  A  furia  di  te- 
mere il  sindacato^  l'uomo  si  avvezza  ad  aver  cara  più  diligente 
della  propria  riputazione  :  tanto  che  dove  non  potrebbero  forse 
le  ragioni  della  giustizia  e  del  dovere,  possono  molte  volte 
quelle  della  convenienza  e  dell'  onore.  Né  pare  eziandio,  che 
la  tenerezza  di  cotesti  scolari  del  Machiavelli  e  del  Guicdardini 
per  le  guarentìgie  pubbliche  li  dovesse  poi  fare  cosi  permalosi 
delle  chiacchiere  da  bigoncia  e  da  giornale,  se  una  delle  mi- 
gliori conquiste  del  senno  umano  fu  appunto,  a  detta  di  loro, 
quella  di  porre  un  limite   al  prevaricare  degli  ambiziosi  :  ne 
sono  state  men  grandi  la  giustizia  di  Aristide  o  la  virtù  di 
Socrate,  perchè  V  una  si  avesse  in  premio  il  fastidio  popc^are, 
l'altra  le  beffe  del  comico  Ateniese.  Che  se  l' Europa  è  real- 
mente incamminata  a  volgere  in  meglio  molte  delle  sue  con- 
dizioni presenti,  ogni  inciampo  ben  potrà  ritardare,  non  impe- 
dire affatto  il  suo  movimento.  E  forse   è  bene,  che  una  Kbeia 
e  franca  manifestazione  delle  opinioni  individuali  impegni  uni 
lotta  di  parole,  per  le  quali  venga  a  chiarirsi  la  ragionevolezu 
o  r  incompatibilità  di  quelle  immutazioni  che  si  vengono  eoo* 
sigliando.  Dietro  a  queQi,  che  fanno  le  spese  del  processo,  dietro 
agli  avvocati  che  discutono  le  contrarie  sentenze,  sta  un  po- 
dice inaccessibile  ai  lenocinii  della  parola  ed  ai  caprìccio  iin- 
petuoso  delle  passioni;  sta  il  senso  comune,  il  quale  scene 
e  adotta  ciò  solo  che  è  consentaneo  ai  bisogni  reali  del  tempo 
e  del  luogo.  A  buon  conto  nessuno  ha  mai  persuaso  la  mn-* 
versaiità  degli  uomini ,  che,  per  esempio,  il  mangiar  male,  il 
vestir  disadatto  e  l' abitare  con  disagio  sia  cosa  infinitameolr 
migliore  dell'  usar  cibi  saporiti  e  salubri ,  del  mettersi  paov 
ben  £aitti,  e  del  raccogliersi  entro  abitazioni  solide  ed  ameot 
Ora,  dolersi  per  questo  solo,  che  una  maniera  di  essere  nefle 
menti  di  una  generazione  qualunque  non  risponda  ad  un'aba» 
ovvero  accenni  di  scostarsene,  non  pare    consiglio  d'M 
savio  e  perspicace;  se  noi  tutti,  per  avventata ,  abbiamo  n 
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parato  che  ogni  secolo  ed  ogni  età  ebbero  una  somma  di  opi- 
nioni loro  proprie,  una  loro  propria  maniera  di  principii  ma- 
turata dai  tempi,  dai  costumi,  dai  bisogni ,  dallo  svolgersi  in- 
somma delle  forze  sociali:  talché  uno  stadio  umano  differisce 
sempre  da  quello  che  lo  precedette,  ne  sarà  mai  da  alcun  altro 
ripetuto.  Quindi  il  Botta  non  seppe  difendersi  dallo  scandalo, 
e  dietro  ai  disordini  prodotti  dalla  novità  degli  esperimenti 
non  avverlì  alla  ricchissima  misura  del  criterio  ragionevole , 
dote  inesauribile  della  presente  natura  civile,  mercè  la  quale 
le  buone  tradizioni  vanno  visibilmente  percorrendo  una  linea 
progressiva  ed  ascendente,  mentre  le  perverse  discendono  ra- 
pidamente per  la  contraria.  Non  avverlì  al  cristianesimo,  po- 
tenza di  un'esponente  elevatissimo,  anzi  la  prima  nell'ordine 
morale,  che  ha  scomunicato  tanti  abusi  e  tante  colpe,  restituito 
r  equilibrio  sociale  tante  volte  turbato,  riparato  a  tanti  torti , 
distrutto  tanti  mali  e  conquistato  tanti  beni  ;  potenza  irresisti- 
bile cui  è  commesso  il  magistero  di  perfezionare  la  volontà 
umana;  potenza  che  s'avvicina  all'età  del  suo  maggiore  svi- 
luppo, ingerendo  ne' codici  delle  nazioni  e  ne' costumi  degli 
uomini  i  suoi  principii  di  giustizia  e  di  amore. 

Quanto  all'  ultima  accusa,  che  forse  è  la  più  grave,  noi  fa- 
remo appello  al  giudizio  de'più  sensati, e  diremo,  che  chi  rin- 
nega la  ricchezza  letteraria  e  il  senno  degli  avi  nelle  ragioni 
dell'arte,  è  colpevole,  siccome  di  superba  incuria,  così  ancora 
di  oltraggio  alle  partrie  glorie.  Ma  intendiamoci  una  volta  su 
codesta  bontà  delle  opere  de'  nostri  padri  :  definiamo  una  volta, 
essere  bontà  di  un  valore  isterico,  relativo,  non  assoluto.  Quelle 
opere  furono  emanazioni  del  genio  e  dell'arte,  preziose,  sti- 
mabili per  noi  in  quanto  riprodussero  la  natura  fisica  e  spi- 
rituale in  relazione  agli  accidenti  creati  dal  tempo.  Però  che 
noi  dovessimo  porre  un  limite  alla  facoltà  inventiva  dell'uomo, 
obbligandola  a  rifare  perpetuamente  quello  che  bau  fatto  i  no- 
stri maggiori  per  la  sola  ragione  ch'essi  hanno  fatto  bene, 
non  è  consìglio   a  cui  s' acqueti  la  nostra  ragione.  Se  anco  i 
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prudenli,  e  tutti  quelli  che  da  codesta  virtù  pretendono  di  de- 
rivare le  loro  ispirazioni,  seguitassero,  quasi  sentinelle  poste 
alla  vedetta  nei  campi  dell'intelligenza,  a  pretestare  perìcoli, 
non  faranno  mai  che  le  menti  de'  moderni  ritornino  al  passato. 
Se  fia  possibile  che  queste  trovino  disgusto  la  ove  speravano 
diletto,  e  finiscano  per  disingannarsi  delle  cose  nuove,  allora 
r  imitazione  della  natura ,  scopo  etemo  dell'  arte  ,  ritornerà 
ad  adagiarsi  dentro  que' limiti  che  le  assegnarono  gli  antidii. 
Allora  la  questione  sarà  decisa  dal  fatto  istcsso,  piuttostochè 
dall'autorità  privata,  vicenda  per  altro  che  osiamo  né  aspet- 
tare, né  temere  per  onore  del  genio  moderno. 

Per  le  quali  cose  possiamo  inferire,  senza  offendere  la  ve- 
rità, che  il  Botta  con  un  ingegno  prestantissimo,  con  una 
sagacità  non  volgare,  con  intenzioni  benevole  e  virtuose  non 
colse  lo  spirilo  del  suo  secolo,  od  imperfettamente  considera- 
tolo, disperò  del  futuro.  Quindi,  riprovando  siccome  anomalie 
molte  e  molte  delle  cose  presenti,  che  soq  pur  leggi  essenziali 
della  nostra  società  civile,  stabilì  per  vero  ed  unico  punto  di 
partenza  all'attività  umana  il  fatto  antico.  La  sua  repubUia 
e  la  romana  :  severa  come  Catone,  proba  come  Fabbrizio,  a^ 
corta  come  Scipione,  ma  pur  sempre  romana.  £  da  noi  quella 
repubblica  è  divisa  da  venti  secoli,  e  vi  corsero  sopra  gh  a?- 
veuimenti  di  quaranta  generazioni,  tra  i  quali  uno  solo ,  che 
vale  per  tutti,  la  diffusione  del  cristianesimo,  antìtesi  profonò, 
eterna  delle  massime  antiche.  Ondeché  i  tempi  non  possiamo 
volerli  a  modo  nostro,  ma  quali  ce  li  condussero  le  cause  p^^ 
cedenti,  una  specie  di  elaborazione  morale  con  elementi  seopit 
migliori  :  argomento  che  noi  non  siamo  peggiori  o  più  miseii 
de'  nostri  padri,  se  la  provvidenza  istessa  ne  matura  i  nostri 
fati,  secondo  quell'illustre  concetto,  che  i*  uomo  si  agita, e 
Dio  Io  conduce.  Del  principio  che  governa  la  società,  possia- 
mo dire  che  nell'  essenza  sarà  sempre  il  medesimo,  cioè  obi 
forza  coercitiva,  più  morale  (he  fisica,  la  quale  frena  le  mxs^ 
ed  impedisce  di  sostituire  l'io  privato,  non  sempre  virtuoso, 
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alla  manifestazione  del  sentire  comune.  Questa  è  legge  per- 
manente della  provvidenza ,  e  starà  finche  piaccia  a  Dio  che 
vi  siano  uomini,  e  che  le  forze  individuali  non  si  elidano  in 
una  perpetua  guerra.  Ma  quanto  alle  forme,  troviamo  un  ar- 
dore, un'operosità  invincibile  per  uscire  dalle  antiche:  carattere 
de' nostri  tempi,  improntato  su  tutte  le  opere  umane  dall'edi- 
ficio alle  vesti,  dalla  più  importante  all'  infima  delle  nostre 
consuetudini.  Le  simpatie  morali  possono  ben  volgersi  al  me- 
dio evo ,  ma  le  sociali  aspirano  ad  un  orizzonte  più  largo  e 
puro.  Divinarne  le  forme  è  intemperanza  che  ha  fatto  disde- 
gnare le  ipotesi  più  conclamate  dei  filosofi  moderni.  Ne  con- 
seguita che  prevaricano  egualmente  e  quelli  che  vogliono  re- 
suscitare il  passato,  e  quelli  che  abborrendo  il  presente  vor- 
rebbero realizzare  un  futuro  ignoto  e  misterioso  anche  colla 
contenzione  e  colla  forza  :  quelli  ancora  che  aaennando  ai 
disordini  parziali,  e  ricorrendo  a  tristissimi  paragoni,  vorreb- 
bero iscoraggire  le  menti  dal  desiderare  il  bene.  La  ragione 
condanna  e  gli  scandali,  e  quelli  che  gli  producono ,  e  quelli 
ancora  che  del  disordine  si  scandolezzano.  Peggior  peste  dello 
scandolezzarsi  non  vi  è  nelle  cose  di  opinione.  La  provvidenza 
della  mente  suprema  è  grande,  e  deve  guardare  con  benigna 
tutela  il  tanto  affannarsi  degli  uomini  per  adagiarsi  in  condi- 
zioni sempre  migliori.  Questo  meglio  vi  ha  certo  dal  momento 
che  esiste  nella  mente  umana,  né  si  trova  nel  reale  presente: 
è  un  ente  di  ragione  al  pari  di  tanti  altri;  diversamente  non 
sapremmo  conciliare  l'eccellenza  dell'anima  nostra  con  questo 
tormento  dell'  intelligenza.  Quindi  non  vogliamo  né  Y  idolatria, 
ne  la  satira  del  passato,  neppur  la  calunnia  del  presente.  Siamo 
ciò  che  siamo,  eredi  di  molti  errori,  ma  anche  di  molte  virtù: 
giovani  di  energia  e  di  operosità,  vogliosi  di  essere  felici  a 
condizione  di  essere  anche  buoni.  Quanto  a  noi ,  preghiamo 
che  le  nostre  parole  non  vengano  torte  a  veruna  obbliqua  si- 
gnificazione; perocché  siamo  rassegnati  a  tutte  le  necessità  che 
ne  prepararono  i  nostri  padri,  e  dividiamo  il  voto  dell'uomo 
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onesto,  che  è  quetto  di  trovarsi  in  pace  con  tutte  le  opinioni. 
In  questo  veramente  grande,  meraviglioso  e  sublime  teatro  ser- 
bato dai  cieli  all'azione  de'  moderni,  l' uffizio  nostro  si  limita 
a  desiderare  che  vengano  sempre  più  estendendosi  le  ragioni 
della  verità,  della  giustizia  e  dell'amore. 

Egidio  db  Magri. 

POfTIUiA. 

<t  Carlo  Botta  nacque  in  S.  Giorgio  del  Canavese  nel  1 766  da  Ignax^o 
Botta  e  DelGna  Boggio.  Terminati  gli  studii  fanciulleschi,  attese  alla  me- 
dicina, scienza  ereditaria  da  cinque  generazioni  nella  sua  rasa,  e  ne  oh 
tenne  la  laurea  nell'università  di  Torino.  Nel  1792,  per  aver  ceduto  alle 
Ulusioni  di  quella  libertà  che  parve  fatta  a  travolgere  i  meglio  cervelli, 
anziché  a  felicitare  le  nazioni,  fu  arrestato  e  tenuto  due  anni  prigione. 
Uscitone,  passò  in  Francia  medica  dell'esercito  dell'Alpi,  e  come  tale 
rivide  l'Italia.  Nel  1799  fu  spedito  a  Corfù  collo  stesso  incarico,  e  di  là 
tornato,  correndo  l'anno  VII  della  nuova  era  repubblicana  ,  venne  da 
Joubert  nominato  membro  del  governo  provvisorio  del  Piemonte.  L*  ar- 
rivo del  commissario  francese  Miisset  il  fece  cessare  da  qnell'  ufficio ,  e 
in  cambio  subentrare  in  quello  di  amministratore  del  dipartimento  del* 
V  Eridano.  Occupata  l' Italia  dagli  Austro-Russi,  riparò  in  Francia,  e  da 
Bernardotte  fu  rimesso  medico  dell'esercito  dell'Alpi.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo ,  il  primo  Console  il  nominò  membro  della  Consulta  del  Pie- 
monte, quindi  della  Commissione  esecutiva,  e  per  ultimo  della  generale 
amministrazione  della  XVII  divisione  italiana.  Innestato  il  Piemontft  nel- 
l'impero francese,  andò  nel  i8o3  a  Parigi  membro  della  deputazione 
destinata  a  render  grazie  delP  innestatura.  Nel  i8o4  fu  fatto  de' membri 
del  corpo  legislativo  pel  dipartimento  della  Dora,  e  nel  1808  rice-pre- 
sidente.  Rieletto  l'anno  seguente,  il  si  designò  alle  questura;  ma  non  l'ot- 
tenne :  fu  bensì  nominato  cavaliere  dell'  ordine  della  Riunione.  Alcune 
franche  osservazioni  circa  alcuni  atti  violenti  del  sorrano  d' allora  gli 
fruttarono  che  questi ,  al  vederne  il  nome  proposto  la  seconda  volta  per 
la  questura,  il  cancellasse  dal  foglio  di  proprio  pugno.  Nel  181 3  dal  corpo 
legislativo  passò  alla  rettoria  dell'  accademia  di  Nancy ,  la  quale  restituì 
al  suo  predecessore  quando  le  sorti  borboniche  prevalsero  alle  bonapar- 
tiane.  Da  indi  visse  in  Parigi  del  frutto  de'  suoi  letterari  lavori ,  fino  a 
che,  poco  dopo  l'ascensione  al  trono  di  Savoia  dell'attuale  re  Alberto, 
ebbe  da  esso  una  pensione  annua  di  tremila  lire,  e  l'ordine  del  Merito 
civile.  Visitò  anche  una  volta,  sono  forse  tre  anni,  la  patria;  tornato  in 
Parigi^  vi  mori  il  10  dell'agosto  1837  1». 

DaU»  «Apt  d«lk  cogranooì  «lali». 
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GLI   ABTICOU    CBinCI. 


€t  ScriTete  articoli  crìtici  m  si  ripete  da  ogni  parte  ai  giorna- 
listi. Gli  autori,  i  traduttori,  i  compilatori,  i  librai,  i  redattori 
di  giornali,  e  perfino  i  lettori,  tatti  vogliono  articoli  critici  che 
lusinghino  l'amor  proprio  degli  ani,  che  giovino  agi'  interessi 
degli  altri,  che  risparmino  agli  ultimi  la  noia  di  leggere  le 
intere  opere,  dando  loro  ad  un  tempo  abilità  di  ragionarne  catte- 
draticamente nei  clubs  dei  calie  e  nei  brillanti  convegni  del  bel 
mondo ,  o  nei  confidenti  gabinetti  delle  signore.  Ma  ben  pochi 
di  costoro  s' immaginano  (ne  tampoco  vi  pensano)  quanto  costi  ad 
un  povero  galantuomo  incaricato  di  scrivere  siffatti  articoli,  il  parlare 
conscienziosamente  di  un'  opera  qualunque  senza  tradire  la  veriti^ 
la  giustizia  e  i  veri  interessi  della  società  e  delle  lettere  ;  senza  le- 
dere i  precedenti  diritti  di  altri  scrittori  alla  pubblica  estimazione^ 
e  sènza  offendere  l'amor  proprio  irritabilissimo  degli  autori  delle 
opere  sottoposte  a  disamina  e  dei  loro  aderenti. 

Certamente  ora  io  non  voglio  tessere  la  lunga  categoria  delle  diffi- 
coltà che  s'incontrano  in  tali  scritture  :  di  una  sola  toccherò,  inerente 
in  ispecial  modo  alle  attuali. condizioni  della  italiana  letteratura, 
ed  alle  cattive  abitudini  della  più  parte  de'  nostri  giudici  da  giornale. 
E  badate  in  primo  luogo  che  io  credo  non  possano  meritare  il  sa- 
cro nome  di  giudici,  neppure  in  cosa  di  sì  lieve  momento,  coloro 
che  fanno  apertamente  mercato  di  lodi,  e  purché  sieno  pagati  o 
sperino  un  ricambio,  s' indurrebbero  a  levare  a  cielo  anche  il  più 
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goffo  libricciatolo,  la  più  insìpida  composizione  ■).  Il  mio  discorso 
risguarda  solo  coloro  che  potraooo  bensì  mancare  delle  necessarie 
cognizioni  e  di  un  sufficiente  ingegno  e  criterio,  ma  non  di  bnona 
fede  e  lealtà  ;  coloro  che  potranno  ingannarsi  ed  essere  abbagliati 
e  trascinati  in  errore ,  ma  non  quelli  (  che  pur  troppo  non  man- 
cano !  )  i  quali  si  propongono  V  iniquo  scopo  d' ingannare  altroi 
per  qualsiasi  motivo. 

L'  abuso  della  lode,  che  suolsi  profondere  a  larga  mano,  è  ciò 
a  che  io  yoglio  accennare,  ciò  che  rende  fra  noi  sommamente  dif- 
fìcile e  pericoloso  l'ufficio  di  critico  ;  abuso  che  torna  funesto,  noa 
che  ai  giornalisti ,  agli  stessi  autori,  e  tanto  più ,  quanto  più  essi 
sono  valenti.  In  questo  caso  si  risveglia  V  invidia  che  subentra  alla 
smania  di  lodare,  cosicché  talvolta  succede  che  un'opera  impor- 
tantissima non  riceva  pur  la  metà  degli  encomiì  e  degli  applausi 
tributati  da  qualche  ammiratore  all'autore  di  una  arlecchinesca  dis- 
sertazione accademica  o  di  una  servile  e  bugiarda  poesia  d'occasione. 

Da  tutto  ciò  si  può  dedurre,  come  evidente  corollario  ,  che  oa 
tale  abuso  dell'  esistenza,  (del  quale  nessuno  potrà  dubitare  che  dia 
solo  un'  occhiata  ai  tanti  nostri  giornali  i  quali  tatti  più  o  meoo 
soggiacquero  ad  un'epidemia  tanto  propagata),  un  tale  abuso  è 
una  delle  piaghe  più  cancrenose  e  irremediabili  della  nostra  leit^ 
ratura,  uno  degli  scogli  che  maggiormente  ne  inciampano  i  pro- 
gressi e  che  più  difficilmente  si  riescirà  a  superare.  Anzi  panni  \i 
sia  ragione  di  temere  che  sì  tristo  malvezzo  vada  ognor  cresceudo; 
poiché  la  cupidigia  della  lode  é  simile  a  quella  dell'  oro  :  più  $« 
ne  ha,  più  se  ne  desidera.  Quanto  più  i  critici  si  affanoaDO  Del- 
l'encomiare, tanto  più  crescono  le  esigenze  degli  autori.  Solo  bavri 
una  speranza:  -  che  esaurite  le  più  pompose,  le  più  esagerate  for- 
mole  di  elogi  e  tutto  il  corredo  delle  vigliacche  adulazioni,  io 
mancanza  di  meglio,  si  faccia  poi  ritorno  alle  semplici  ed  origi- 
narie dimostrazioni  di  stima  e  di  compiacimento  ;  ->  e  dalla  saor 
plicità  alla  verità  corre  breve  passo. 

Ciò,  presto  o  tardi,  dovrà  pure  arrivare,  e  piaccia  al  cielo  die 
allora  non  si  abbia  a  trascorrere  nell'  eccesso  contrario.  Ha  meotit 
si  sta  preparando  e  s'  attende  questa  propizia  reazione ,  di  cui  k 

.     dui 


I)  E  molto  meno  colorò  Am  b  aocingooo  a  parbre  di  un'  open  per  aitio  eeotn»  T 
per  gelosia  o  per  altri  Tilùiimi  fini,  e  contr* eua  ifegaoo  tutto  il  — *V«ip-^  che  m 
aenoy  la  rabbia  che  li  corrode.  È  chiaro  che  ora  le  mie  parole  non  pAtrrno  ia  tnjiw  mtà^J 
care  questa  perfida  e  dannosissima  genia,  e  neppurt  qncU'altni  cIm  giudica  aenn  étt» 
sùtena  o  per  i^to  di  partito. 
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tarda  dì  vedere  1'  adempimento,  confermeremo  le  nostre  asserzioni 
con  qualche  recente  esempio,  e  cercheremo  di  convincere  chi  fosse 
ritroso  a  credere  alle  nostre  parole,  o  le  riputasse  esagerate,  col- 
r  incontrastabile  linguaggio  dei  fatti. 

Chi ,  per  esempio ,  potrebbe  tenersi  dal  far  le  meraviglie  nel  leg- 
gere a  proposito  di  un  uomo  di  mollo  ingegno ,  di  uno  dei  pili 
valenti  nostri  verseggiatori,  e,  se  volete,  anche  buon  poeta,  del 
migliore  fra  i  viventi  liWettìstì  italiani;  ma  nulla  più:  -^  che  egli  è  il 
maestro  d'ogni  poetico  sapere!  il  principe  dei  poeti  drammatici  w- 
ifentit  i)  Capperi!  ma  questa  è  una  solenne  incensata,  un'iperbolica 
esagerazione  1  altrimenti  che  dovrà  dire  chiunque  abbia  la  pili  super- 
ficiale cognizione  della  nostra  letteratura?...  Maestro  €t ogni poe^ 
lieo  sapere!  a  quale  Italiano  mai  delle  passate  e  della  presente 
età,  tranne  il  solo  Dante,  potrebbe  a  buon  dritto  addirsi  un  sì  grau 
titolo?  Tutt'  al  più,  volendo  largheggiare,  si  potrebbe  fra  i  moderni 
darlo  a  Manzoni  ;  ma  generalizzandolo  davvantaggio  si  insulterebbe 
alla  memoria  di  tanti  sommi  poeti  onde  Italia  va  giustamente  altera , 
ma  che  nessuno  mai  sognò  di  salutare  con  sì  fastoso  nome;  il 
quale  è  poi  affatto  sconvenientemente  applicato  ali'  autore  di  alcune 
belle  canzoni,  in  cui  l'imitazione  non  è  neppure  dissimulata. 

Nella  seconda  delle  surriferite  espressioni,  per  non  mostrare  la 
menoma  malignità,  volentieri  supponiamo  sottintesa  od  ommessa 
per  inesattezza  tipografica  la  parola  italiani,  -  Ma  nemmeno  con 
tale  aggiunta  si  potrebbe  giustificare  tale  sentenza,  poiché  nessuno 
vorrà  attribuire  a  quell'  esimio  librettista  il  meschino  principato 
della  nostra  letteratura  drammatica ,  finché  vivranno  Manzoni  e 
Pellico,  Niccolini  e  Marenco,  quattro  valentuomini,  che  Dio  con- 
servi lunghi  anni  pel  bene  del  nostro  paese  e  per  la  gloria  della 
nostra  letteratura,  e  che  senza  alcuna  ciurmeria  letteraria  perven- 
nero a  collocarsi  in  un  invidiabile  seggio ,  a  guadagnarsi  un'  al- 
tissima stima  fra  i  loro  connazionali  ed  anche  presso  gli  stranieri. 
Del  resto  alcuni  oserebbero  perfino  rifiutare  al  nostro  librettista  il 
nome  di  poeta  drammatico ,  perché  non  siasi  udito  mai  recitare 
alcun  suo  dramma  non  vincolato  alla  musica,  e  da  questa  indi- 
pendente. Per  verità  poi  né  egli  né  i  suoi  ammiratori  vorrebbero 
farne  la  prova  con  qualche  libretto. 

I)  Noa  se  l'abbia  a  male  il  chiaro  signor  Cremonesi,  che  gli  tributaya  sifl&Ue  Iodi,  se  io  mi 
permetto  queste  osserraxioni.  Egli  certamente  fu  tratto  a  pronunciare  quelle  incoosiderato 
pantlc  dalla  ftiga  dell' entusra&mo;  ma  io  sono  tanto  convinto  della  Ixmtà  della  mìa  causa  die 
ardirvi  asserire,  non  che  il  lodatore,  lo  stesso  lodato  dover  ricooosoera  l' esagerauone  di  qnd- 
rcooomio,  «  se  vorranno  essere  di  buona  iède,  coaSman  altresì  la  giustena  delle  nùe  parole* 
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Ma  ceco  costoro  che  iosorgono  furibondi  contro  di  me,  e,  «  Be- 
stemmiatore, mi  gridano,  non  conosci  forse  la  divina  Norman  il 
brioso  Scaramuccia,  V  allegro  Eb'sir  et  amore  ?  sei  tu  forse  insen- 
sibile alia  soavità  della  Sonnambula?  sei  così  freddo  da  non  com- 
moverti alla  Caterina  di  Guisoj  alia  iMucrexia  Borgiaì  « 

Adagio,  miei  signori,  adagio  !  Io  non  nego  che  la  Norma  sia  di- 
vina... ma  per  le  note  di  Bellini  ;  al  libretto  non  saprei  precisamente 
qnanta  lode  debbasi  tributare ,  ma  so  per  altro  che  lessi  stamaue ,  ed 
ho  qui  sul  mio  scrittoio,  un  libricciuolo  francese  '),  di  cui  la  Nonna 
italiana  è  figlia,  sorella,  o  ciò  che  meglio  vi  garba,  insomma  qoasi 
l'identica  cosa.  -  Io  pure  mi  commuovo  alla  Lucrezia  Borgia  ed 
alla  Caterina  di  Guisa^  ma  già  mi  commossi  nel  leggere  la  Borgù 
di  Hugo,  alcune  scene  della  quak  costituiscono  il  libretto  italiano, 
e  l'Enrico  IH  di  Dumas,  di  cui  questa  Caterina  è  poco  me- 
glio  che  un  episodio  tradotto  e  versiAcato.  Così  pure  questo  Sca- 
ramuccia e   questo  Elisir y  questa  Sonnambula^  questo soco 

tratti  con  molta  fedeltà  da  alcuni  vaudei^Ules  francesi.  £  tutto  ciò 
ai  bisogno  si  potrebbe  provare  col  confronto.  Che  cosa  nmaoe 
adunque  a  questo  preteso  principe  de'  poeti  drammatici?  Gli  ri- 
mane uno  stile  poetico  elegante,  fiorito,  gradevolissimo;  molti  veni 
armoniosi  e  patetici;  dei  concetti  soavi,  affettuosi,  dìlicati;  mol- 
tissima pratica  del  teatro  melodrammatico  ;  un  forte  predominio  soi 
maestri  di  musica  ;  e  forse  qualche  cosa  ancora.  Siccome  perù 
tutto  ciò  non  basta  a  formare  un  poeta  drammatico,  dunque 

Ma  lasciamo  agli  stessi  ammiratori  la  briga  di  dedurre  le  conse- 
gnenze,  e  noi  lodiamo  invece  colla  solita  nostra  sincerità  questo 
poeta  prediletto  dalla  fortuna  pei  molti  meriti  che  realmente  possiede, 
e  in  ispecial  modo  per  la  rara  perspicacia  colla  quale  sa  d'ordinino 
misurare  le  proprie  forze  evitando  di  cimentarsi,  o  facendolo  beo 
di  rado ,  in  imprese  in  cui  abbia  a  correr  rischio  di  restarsene  al 
disotto  della  propria  fama.  Infatti  guai  a  lui,  guai  a  noi,  se  uiora 
gli  viene  il  ticchio  di  espcrimentare  il  proprio  genio  inveotiro: 
invece  di  un  bel  libretto,  abbiamo  un  aborto  melodramnutico.  >'< 
sono  prova  gli  ultimi  due  suoi  libretti  Odio  ed  Anvare^  e  La  Solùur» 
delle  Asturie  *) ,  oppure  il  famoso  Episodio  del  S.^ Michele,  «i 
quali ,  per  quanto  io  sappia ,  copiò  nessuno  ,    sebbene  il  secondo 


X)  Norma,  tragedie  en  cinq  actet  et  eo  tot»,  par  m.  AkzMidn  SonoNt  dt  V. 
franfaùe.  Paris,  Barba,  i83l. 

a)  Ali  dicono  che  aneba  queiU  SoUtaria  «a  aUinU  a  una  iboit  ffiiiaii.  Ha 
la  mcrariglie? 
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abbia  alquanta  affinità  colla  Giovanna  d'Arco  ;  ma  questo   non  è 
il  caso  di  badare  alle  affinità .... 

Mi  sono  tanto  trattenuto  su  questo  esempio ,  il  quale  è  però  la 
più  evidente  dimostrazione  di  quanto  avevo  asserito ,  che  devo 
per  ora  rinunciare  di  citarne  altri  ;  la  qua!  cosa,  potete  credermelo , 
sarebbe  per  me  assai  più  facile  che  il  bagnarmi  ora  che  piove  a 
rovesci.  -  Aggiungerò  solo  essere  noi  giunti  a  tale  che  non  v'ha 
meschino  articolista  il  quale  non  vanti  pretesi  diritti  alla  lode,  e 
il  giorno  dopo  avere  estesa  in  un  gergo  quasi  incomprensibile,  che 
chiamano  stile  teatrale,  la  relazione  degli  spettacoli  della  Scala  o 
della  Stadera,  non  si  pavoneggi,  si  ringaluzzi,  assumendo  un'aria 
da  protettore  0  da  filosofo  secondo  le  circostanze,  quasi  fosse  una 
celebrità  dell'  epoca. 

Mi  guardi  il  cielo  dal  disprezzare  i  giornalisti,  sieno  mo  estensori 
di  scientifici  volumi  0  di  cronache  teatrali ,  io  meschino  articolista 
destinato  forse  a  scriver  nulla  di  meglio  di  un  articolo  da  giornale; 
io  che  a'miei  poveri  articoli  vado  debitore  di  alcune  amicizie  graditis- 
sime e  per  me  onorevoli  e  preziose,  e  di  altre  piccole  soddisfazioni 
che  contribuiscono  a  farmi  trascinare  manco  male  la  vita.  No,  certo  t 
non  sarà  mai  che  io  rinneghi,  che  bestemmii  il  giornalismo;  ma  appunto 
perchè  vi  ebbi  un  dito  anch'  io,  conobbi  e  mi  convinsi  che  non  è  uopo 
di  molti  meriti  ne  di  molla  fatica  per  coprire  d' inchiostro  un  foglio  di 
giornale  ,  come  ordinariamente  si  costuma,  e  quindi  non  so  capire 
come  si  possa  andare  tanto  superbi  di  un  articolo  che  deve  aver 
la  vita  di  un  giorno,  simile  al  mucchio  di  foglie  radunato  dal  fan- 
ciullo, cui  il  vento  bentosto  disperde.  -  Ma  codesti  articolisti  av- 
vezzi e  quasi  costretti  a  lodare  altamente  delle  corbellerie,  delle 
futilità,  sono  poi  a  biasimarsi  se  confrontate  con  quelle  le  proprie 
scritture  e  trovatele  non  inferiori ,  si  credono  in  diritto  di  esigere 
un  eguale  compenso  ? . . . 

Pertanto  non  ne  arrecherà  molto  stupore  il  vedere  un  cotale 
che  per  la  ristampa  di  alcune  sue  traduzioni  in  versi  fa  suonare 
a  festa  tutte  le  trombe  giornalistiche  (  le  quali,  sia  detto  fra  parentesi, 
parecchie  volte  stanno  mute  per  opere  di  molta  importanza ,  0  ne 
propalano  solo  i  difetti),  e  che  si  adonta  0  si  crede  insultato  perchè 
uno  scrittore  coscienzioso  gli  fa  l'onore  di  occuparsi  spontaneamente  e 
con  attenzione  del  libro  da  lui  reso  di  pubblica  ragione  :  perchè  que- 
sto scrittore  vedendo  che  quelle  traduzioni  non  attingono  la  sublimità 
poetica  dell'originale,  il  che  per  avventura  sarebbe  impossibile»  ha 
r  ardimento  di  osservare,  col  massimo  riserbo  e  coi  debiti  riguardi, 
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se  i  concetti  sicno  sempre  resi  cou  esattezza  e  fedeltà.  Egli  trova  cbe 
non  sempre  lo  sono,  e,  com'  è  dovere  del  buon  critico,  lo  mostra 
a'  suoi  lettori ,  limitandosi  però  a  pochissime  osservazioni  appena 
bastanti  a  provare  eh'  egli  non  è  del  numero  dei  più  che  scrivono 
intorno  ad  un  libro  senza  averlo  letto,  o  dietro  una  scorsa  affatto 
superficiale.  Ebbene  questo  scrittore  è  considerato  come  malevolo,  in- 
contra lo  sdegno  del  chiarissimo  traduttore....  Ma  è  forse  colpa  del 
critico  se  in  quel  libro  non  ha  trovato  le  bellezze  cbe  vi  cercaTa? 
Perchè  voler  obbligarlo  a  mentire  dinanzi  alla  propria  coscieuu 
ed  a'  suoi  lettori? 

Insomma  siamo  giunti  ad  un  ttmpo  in  cui  cbi  pubblica  un'o- 
pera, bella  0  brutta ,  buona  o  cattiva ,  importante  o  no ,  general- 
mente parlando,  non  vuol  riconoscere  nei  critici  altro  diritto,  tranne 
quello  di  tesserne  i  più  pomposi  encomii;  poiché  la  schietta  e  nodi 
lode  più  non  basta  ad  un  autore.  Ditegli  bruito ,  diteglielo  pare 
colla  pili  sincera  effusione  del  cuore,  col  più  vivo  sentimento  di 
stima;  egli  vi  guaterà  come  incollerito,  e  forse  iroso  vi  priverà 
delFalta  sua  considerazione  ed  amicizia,  perchè  dovevate  gridargli 
bravissimo,  sommo,  ùiùmtabile,  chiarissimo,  eccellentissimo,  nuo- 
vissimo, con  tutta  la  consueta  sequela  di  epiteti  adulatori!,  l'uno  piò 
sciocco,  più  bugiardo,  più  corruttore  dell'altro. 

In  mezzo  a  tanto  avvilimento,  a  sì  schifosa  servilità  per  ooa 
parte,  a  tanta  boria  e  a  tante  esigenze  per  l'altra,  io  abborrenda 
dal  seguire  la  mala  strada  battuta  dai  più,  e  non  volendo  attiratini 
guai  e  fastidii  da  qualche  incontentabile  a  coi  nulla  cale  certa- 
mente di  me,  ma  che  potrebbe  pretendere  o  sognare  di  a?er  di- 
ritto alle  mie  lodi ,  evitai  il  più  possibile  di  scrivere  siffatti  a^ 
ticoli  ;  che  se  taluno  ne  stampai,  allora  seguii  unicamente  la  mia 
intima  convinzione.  Ora  poi,  prima  di  accingermi  a  fame  altn, 
bo  creduto  opportuno  di  manifestare  alcune  opinioni  su  questo 
proposito. 

Io  reputo  in  primo  luogo  che  a  tutti  indistintamente  coloro  i 
quali  sagrificano  allo  studio  la  loro  vita  od  anche  solo  le  ore  d*oiio, 
e  fanno  degli  sforzi,  sia  per  tornar  utili  ai  loro  simili,  sia  per  proca^ 
ciarsi  quel  fantasma  chiamato  gloria  che  pur  troppo  ha  tanta  parte  oelk 
illusioni  e  nei  sogni  della  gioventù;  a  tutti  costoro  io  reputo  si  debba, 
indipendentemente  dal  merito  dell'opera,  rendere  adequate  iodi  per 
la  loro  buona  volontà,  per  i  fatti  tentativi.  Le  quali  lodi  dovraooo 
essere  proporzionate  alle  fatiche  durate  dall*  autore ,  alla  pe^»v^ 
ranza  de' suoi  conati,  alle  vinte  difficoltà;  esse  sono  oo  goiderdofc 
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beo  dovuto  a  chi  logora  la  vita  fra  le  asperità  dello  stadio  e  ia 
mezzo  alla  polvere  delle  biblioteche ,  anziché  sprecarla  nell'in- 
fiogardaggine y  neh'  inerzia  e  ne' piaceri;  a  chi  medita,  lavora  e 
si  adopera  affine  di  promuovere  il  bene  de'  suoi  fratelli. 

Ciò  fatto,  resta  il  più  importante,  imperocché  1' effetto  solo  di 
rado  corrisponde  alle  cause.  Resta  dunque  di  verificare  fino  a  qnal 
punto  l'autore  sia  riescito  nel  suo  intento,  e  dietro  ciò  misurare 
le  ulteriori  lodi ,  o  muovergli  quelle  censure  che  l'uopo  richiedesse. 
Poiché  grande  é  il  divario  che  passa  tra  la  buona  volontà  e  la 
buona  riescila  1  La  prima  é  sempre  un  fatto  facile  a  provarsi,  l'altra 
é  un'  opinione  più  o  meno  certa,  più  o  meno  uniforme;  opinione  che 
molte  volte  per  un  concorso  di  circostanze  può  raggiungere  la  certezza 
e  tutte  le  sembianze  di  un  fatto ,  tanto  nell'  ipotesi  che  questa  opi- 
nione abbia  ad  essere  favorevole,  quanto  se  sfavorevole  all'autore. 
-  Ora  intorno  a  questa  buona  riuscita  sembrami  non  si  dovrebbe  giam- 
mai illudere  uno  scrittore,  e  molto  meno  ingannare  i  lettori  che  bea 
sovente  conformano  i  propri  giudizi  su  quelli  manifestati  dai  critici. 
Ma  invece,  mentre  di  rado  avviene  che  si  vegga  lodato  per  lun- 
ghi e  profondi  studi,  per  scrii  lavori  taluno  che  noi  meriti,  qoati 
ad  ogni  istante  poi  ne  tocca  di  udire  erronei  giudizi  sulla  riuscita 
di  un'opera,  le  più  sfaicciate  menzogne  per  attribuirle  pregi  immagina* 
rii,  e  talvolta  all'incontro  i  più  storti  ragionamenti  per  niegarle  meriti 
reali.  Ed  il  critico  adulatore  o  calunniatore  é  tanto  più  ardito ,  ia 
quanto  che  dalle  vostre  più  buone  ragioni  potrà  evadersi  con  quel 
detto  che  non  ammette  risposta  :  Io  la  penso  così^  e  col  proclamare 
la  libertà  delle  opinioni.  ...  ma  beati  voi  se  poi  di  giunta  non  vi  toc- 
cherà qualche  insolenza  o  peggio  perché  siete  di  diversa  opinidne  I 

Ufficio  adunque  principalissimo  di  un  buon  critico  dovrebb'essera 
quello  di  distinguere  in  un'opera  la  buona  volontà,  il  lavoro  deirautore^ 
e  la  buona  o  cattiva  riuscita  dell'  opera  stessa,  e  di  valutare  con^ 
scienziosamente,  cioè  secondo  la  propria  opinione  ed  intimo  con- 
vincimento, gli  encomii  da  tributarsi  all'una  o  all'altra.  Ed  è 
poi  necessario  di  fissare  la  differenza  essenzialissima  che  corre  fra 
queste  due  cose,  giacché  altrimenti  l' alchimista,  il  quale  si  abbrevia 
la  vita  in  studii,  meditazioni  ed  esperimenti  per  ritrovare  la  pietra > 
filosofale,  dovrebbe  essere  l' uomo  più  degno  di  stima  e  di  encomii* 
L'erudizione,  figlia  legittima  dello  studio  e  della  memoria,  non  può 
neppur  essa  supplire  alla  buona  riuscita  ,  né  basta  per  sé  sola  a 
produrla:  potrà  tutt' al  più  facilitarla  o  confermarla.  L'ingegno 
invece,  anche  solo  mediocremente  favorito  dallo  studio,  potrà  molte 
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Tolte  esser  causa  precipua  di  buona  riuscita,  specialmente  se  Tisi 
uniscano  alcune  faTorcToli  circostanze. 

Veniamo  ora  alle  applicazioni.  -  Ecco  un  nomo  che  pubblica 
nna  grand'  opera  dopo  avervi  speso  dietro  parecchi  anni  e  immense 
fittiche  ;  ma  egli  ha  fallito  apertamente  lo  scopo ,  e  la  sua  opera  è 
cattiva. 

Eccone  un  altro.  -  Pariniy  per^  esempio,  che  io  alcune  ore  di 
estro  e  di  buon  umore  dettava  il  suo  Giorno^  quel  satirico  libno- 
ciuolo  pieno  di  tanta  sapienza  e  sparso  di  somme  bellezze  -  op- 
pure Manzoni,  che  rapito  dal  suo  genio  alla  morte  dell' uomo  che 
arbitro  s' assise  in  mezzo  a  due  secoli,  in  pochi  giorni  gli  sciobe 
all'  urna  un  cantico  non  morituro. 

A  quale  di  questi  uomini  dovrà  il  buon  critico  accordare  la  pre* 
ferenza  7  Panni  non  vi  possa  esser  dubbio.  All'  uomo  dalla  gran- 
d'opera,  dopo  qualche  complimento  sulla  sua  perseveranza,  sopra 
i  suoi  studi  indefessi,  ec,  dovrà  dire  garbatamente  che  la  sua  open 
i  fallata,  è  cattiva,  che  quello  di  scrittore  non  è  il  suo  mestiere; 
oppur  se  li  ss,  dovrà  suggerirgli  il  modo  di  far  meglio  altrimeoti, 
di  procacciarsi  que'  suffragi  che  la  sua  buona  volontà  e  la  fatica 
durata  gli  avrebbero  ben  meritati.  La  lode  agli  altri  due  non  si 
potrà  da  veruno  giustamente  rifiutare;  ma  essa  sarà  maggiore  o  mi- 
nore secondo  la  diversa  maniera  di  sentire  dei  critici,  secondo  il  grado 
di  valore  che  ciascuno  di  essi  nella  propria  opinione  darà  a  questo  o 
a  quel  componimento. 

Questi  sono  casi  estremi;  però  le  stesse  oorme  devono  servire  al 
critico  neir  infinita  graduazione  di  casi  che  ponno  occorrere,  sempre 
serbata  la  debita  proporzione  secondo  la  qualità,  la  quantità,  l'im- 
portanza e  specialmente  l'utilità  del  lavoro:  chi  facesse  altrimeoti, 
chi  per  compassione  o  per  altro  motivo  prendesse  a  lodare  la  grao- 
d' opera  cattiva,  tradirebbe  la  propria  coscienza,  tradirebbe  il  Ni- 
tore che  si  affida  nel  suo  giudizio,  tradirebbe  l'autore,  la  mente  pa- 
terna del  quale  è  troppo  facile  ad  essere  illusa  ed  ingannata  li- 
guardo  i  meriti  ed  il  buon   esito  della  propria  produzione. 

U  mio  discorso  non  deve  toccare  tutti  gli  uflicii  di  ao  bnoo  cri- 
tico, ma  ciò  soltanto  che  possa  aver  rapporto  coli' abituale  iAx» 
di  cui  presi  a  ragionare,  e  intorno  al  quale  non  mi  resta  pia  à^ 
un'  osservazione  che  esporrò  rapidamente ,  poiché  mi  tarda  di  giw^ 
gere  air  applicazione.  Certamente  anche  fra  buona  riuscita  e  beooa 
riuscita  può  correre  gran  divario ,  e  però  diceTamo  or  ora  che  il 
critico  deve  serbar  proporzione  nelle  sue  lodi  secondo  la  quanti^ 
l'importanza  e  specialmente   l'utilità  del  laToro. 
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Infaui»  sapponiamo  che  per  passatempo  no  tale  prendesse  a  Ira* 
durre  nn  dramma  ovvero  un  romanzetto  francese ,  e  poi  quand*  a* 
vesse  compiuto  il  suo  lavoro,  punto  dalla  brama  di  divenire 
autore  o  qualche  cosa  di  simile ,  volesse  sacrificare  on  po'  di  de^ 
nari  per  farlo  stampare.  Supponiamo  altresì  che  questa  traduzione  rie» 
scisse  un  po'  migliore  delle  tante  che  tuttodì  si  veggono  andare  in 
volta,  e  che  non  si  può  ben  capire  in  quale  idioma  siano  scritte, 
che  il  suo  lavoro  insomma  fosse  riuscito  bene  (è  tanto  bcilcosa 
il  tradnr  bene  dal  francese! . . .  );  certamente  sarebbe  ridicolo  che 
per  siffatta  corbelleria  costui  esigesse  lodi  ;  ma  neppure  il  biasimo 
potrà  giustamente  intaccarlo.  Egli  dovrà  appagarsi  che  qualche 
benevolo,  al  quale  avrà  offerto  in  dono  il  suo  libricciattolo ,  ne 
faccia  un  cenno  onorevole;  dovrà  credere  di  toccare  il  cielo  col  dito^ 
se  in  uno  dei  tanti  nostri  fogli  la  specifica  dei  trionfi,  scritCnr»- 
zioni,  arrivi,  partenze,  morti,  nascite,  matrimonii,  ra£Breddori 
od  altri  malanni  dei  mille  ed  uno  cantanti  e  ballerini,  lascerà  Io 
spazio  bastante  per  un  articoletto  esclusivamente  consacrato  alla  sua 
traduzione,  togliendosi  poi  in  pace  per  rimpallo  le  arguzie  di 
qualch' altro  che  prenderà  a  celiare  sul  genere  de' suoi  studii,  snU 
r  importanza  delle  sue  occupazioni.  Quindi  dovrà  ringraziare  di 
vero  cuore  i  benevoli ,  ridere  pel  primo,  parimente  di  vero  cuore, 
delle  freddure  del  giornalista-motteggiatore ,  e  pagato  il  suo  debito 
col  libraio ,  unica  realtà  prodottagli  da  quel  lavoro ,  tirare  innanzi 
come  prima. 

Ma  facciamo  ora  un'altra  ipotesi.  Se  invece  a  costui  fosse  fral* 
lata  pel  capo  la  matta  idea  di  scrivere  un  romanzo  originale, 
e,  come  succede  d'ordinario,  fosse  riuscito  cattivo,  allora  gli  too« 
cherebbe  di  tollerare  le  censure,  il  biasimo  dei  critici ,  le  satire,  • 
fors'anche  le  villanie  di  qualche  malevolo.  Dunque  ora  riassomendo , 
nel  primo  caso  il  nostro  scrittore  avrebbe  lodi  poche  ma  meritate,  e 
alla  peggio  qualche  celia;  nel  secondo  caso  j  censure,  beffe ,. strapazzi, 
forse  eccessivi,  ma  del  pari  meritati.  Eppure  in  quest'ultimo  caso 
la  fatica ,  lo  studio,  gli  sforzi  sarebbero  stati  di  lunga  mano  mag* 
giori  che  nell'  altro  ;  eppure  non  potrebbe  accusare  d' ingiustizia 
i  suoi  giudici ....  Mi  pare  con  ciò  di  aver  abbastanza  posto  ii| 
chiaro  e  spiegato  il  mio  concetto. 

A  vero  dire  questo  preambolo  è  stato  alquanto  lungo;  ma  siffatte 
cose  è  lunga  pezza  che  mi  ronzano  pel  capo ,  e  bisognava  proprio 
che  una  volta  o  l'altra  le  disfogassi.   Così  ora  avendo  a  parlare 
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delle  Nuo^e  novelle  del  conte  Cesare  della  Chiesa  di  Beneficilo  da 
Sàke(XO  ')  f  potrò  ia  parte  applicare  le  saesposte  teorie. 
•  DopediaTerdipaMaggioossenrato  che  questo  geaere  di  componi- 
menti è  aflatto  italiano,  e  che  per  esso  parecchi  scrittori  si  acquistarono 
molta  gloria,  e  tramandarono  ai  posteri  il  proprio  uome,  volgeremo 
al  conte  di  Beneveilo  le  più  calde  lodi  per  1'  ottimo  nso  che  sa 
fare  del  tempo,  impiegando  le  ore  dai  più  sprecate  in  futilità  o 
in  yiiii,  nel  coltivare  la  pittura  e  le  letterarie  discipline  e  proco- 
randosi  per  tal  modo  gioie  pia  vere  e  piik  durevoli.  A  qoanto  pare 
la  novella  è  appunto  il  genere  da  lui  preferito ,  poiché  ne  ha  già 
pubblicato  un  primo  volume,  del  quale  io  per  verità  conosco  il  solo 
titolo ,  e  di  cui  si  è  già  parlato  in  questo  giornale  *).  Se  debbo 
però  giudicare  da  quelle  ora  pubblicate,  sembrami  che  egli  si  ap- 
pigli specialmente  alle  novelle  fantastiche,  e  voglia  qua  e  là  se- 
guire le  orme  di  Hoifinann. 

Nel  volume  che  qui  abbiamo  annunciato  si  contengono  otto  oo- 
Telle  di  genere  vario,  tanto  per  gli  argomenti ,  qoanto  per  il  modo 
con  cui  sono  trattati.  Eccone  i  titoli  :  Faustmai  —  Benedetto  Mot- 
cello;  «  //  marchese  di  santa  FUtoria;  -  Il  sire  di  BouvìlUer)- 
Egidio  TAerga;  -  Memorie  del  conte  di  s.  Germano;  -  Il  Filtro;  « 
Flaminio  Bkmdrata,  Lo  stile,  generalmente  parlando,  è  semplice, 
piano,  acconcio,  quale  insomma  convieosi  a  simili  scrittore;  ma  ooo 
possiamo  dissimulare  che  tratto  tratto  s'incontrano  aJcune  spiace- 
voli inesatteize  di  gramatica  e  di  sintassi ,  le  quali  all'uopo  si  pò* 
trebberò  anche  indicare:  noi  ora  noi  facciamo  per  evitare  la  taccia 
di  pedanteria.  Così  pure  rifoggiamo  volentieri  dal  parlare  della  liogoa, 
argomento  ti'oppo  spinoso  e  controverso  ;  del  resto  crediamo  ebe  ia 
tifEitti  componimenti  si  possa  tollerare  una  maggiore  libertà,  parcbè 
questa  non  trascenda  in  licenza ,  purché  non  osti  apertamente  alle 
regole  dai  più  adottate  ^  il  che  possiamo  asserire  del  libro  del  cooie 
Benevello.  Che  se  le  sue  novelle  non  sono  capolavori,  ed  cgb 
ai  appalesa  troppo  laodesto  e  giusto  anche  verso  se  medesiao 
per  crederlo,  ponno  però  servire  a  £ir  scorrere  qualche  ora  in  pia- 
cevole ed  innocua  lettura ,  e  con  ciò  ne  sembra  aver  l' aotoic  itg- 
punto  lo  scopo  che  si  era  proposto. 

Questo  sia  detto  in  generale.  Ora  venendo  ai  particolari,  ci  cKft* 
brato  che  le  migliori  fra  le  socceonate  noyelle  aìcno  k  die  po' 


1)  TqpÙM ,  Marielii ,  i838. 

2)  Anno  tv,  parte  ^ntoM^  pagi  ({1% 
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me,  la  qaaita,  la  qainta  e  l'ultima;  e  intorno  a  queste  airischie- 
remo  alcane  speciali  osservazioni,  le  quali,  se  non  ad  altro,  potranno 
servire  di  testimonianza  all'autore  dell'attenzione  da  noi  impiegata 
nella  lettura  del  suo  libro,  intorno  al  quale  eravamo  invitati  a  te* 
Dere  qualche  parola. 

-  Anche  nella  terza  novella  v'ha  del  buono,  e  a  taluni  per  av- 
ventura sembrerà  più  delle  altre  dilettevole  ;  ma  l' inverisimiglianza 
che  ad  onta  di  tutte  le  proteste  dell'autore  non  si  può  non  ri- 
scontrarvi, e  che  vi  domina  da  un  capo  all'altro ,  le  toglie  a  nostro 
parere  tutto  il  pregio  che  le  darebbero  la  varietà  dei  casi,  la  loro 
stranezza  ed  originalità ,  l' intreccio  ben  combinato ,  e  la  piccante 
e  molto  opportuna  moralità  del  concetto  fondamentale.  Troppo 
a  lungo  mi  condurrebbe  il  dare  un'  idea  anche  imperfetta  delT  av- 
viluppatissimo  intrigo  di  questa  novella.  Leggetela  e  vi  divertirete  ; 
ma  alla  fine  converrete  con  me  nel  lodare  la  fertile  immaginativa 
del  conte  Bene  vello ,  e  nel  conchiudere  che  l' inverisimiglianza  od 
impossibilità  del  nodo  principale,  dei  caratteri  (segnatamente  di 
quelli  di  Amalia  e  di  Ernesto)  e  di  alcune  parti  accessorie  gua- 
stano sfortunatamente  il  tutto. 

E  questa   inverisimiglianza  ,  che  qui  si  mostra  in  modo  tanto 
evidente ,  è  peccato  che  trovasi   non  di  rado  nelle  novelle  di  cui 
parliamo.  Fino  dalla  prefazione  pare  che  l'autore  confonda  il  me- 
raviglioso coU'ioverisimile,  il  fantastico  coU'impossibile,  lo  straordina- 
rio col  falso.  Noi  non  neghiamo  che  nelle  opere  d'immaginazione  sia 
concesso    talvolta   allo   scrittore   di  colpire  la   fantasia  dei  lettori, 
di  trascinarli    nei    campi    del  meraviglioso;  ma    i    diritti    della, 
ragione  devono  mai  sempre  essere  scrupolosamente  rispettati.  Que- 
sto meraviglioso  deve  pure  avere  qualche  grado  di  possibilità ,  per  lo 
meno  relativa   alle   condizioni  morali  e  intellettaali  del  popolo  e 
dei   tempi   per  coi  si  scrive.  Mi  spiegherò  con   qualche  esempio. 
Se  un  poeta,  descrivendo  una  battaglia  del  medio  evo,  mi  dipingesse 
un  angelo  che  apparisse  nel  fervore  della  mischia  ed  arrecasse  la 
vittoria  ad  una  delle  parti  belligeranti,  io  farei  le  meraviglie,  riputerei 
siccome  falsa  la  sua  asserzione;  egli  però  avrà  in  proprio  favore  le  cre- 
denze religiose,  l'analogia  di  altri  fatti  consimili  constatati  da  propalate 
tradizioni,  ed  anche  l'opinione  popolare.  Ma  se  taluno  mi  volesse  dare 
ad  intendere  che  un  eroe  da  romanzo  o  da  novella  coi  mezzi  ordinarii 
in  due  o  tre  ore  siasi  recato  da  Milano  a  Venezia,  a  buon  diritto  io  lo  trat- 
terei da  pazzo  o  da  ingannatore.— Così  pare  finché  il  conte  Benevello 
mi  narra  le  meraviglie  prodotte  dagli  armoniosi  concenti  di  Bene» 


S34  SOVSIXX   DBU  COKTB    CBSiRB 

detto  MarceUOf  mi  parla  della  soa  ttraaa  dementa  e  della  soa  pia 
itrana  gaarigione,  la  mia  mente  stupita  si  lascia  persuadere,  noa 
ha  nulla  ad  opporgli,  se  non  forse  un  po'  di  esagerazione  ;  ma,  per 
quanto  egli  mi  vada  dicendo,  non  potrà  mai  indurmi  a  credere  che 
un  marito  il  quale  ha  passati  alcuni  mesi  vicino  alla  propria  sposa,  un- 
pwgando  tuUo  il  suo  tempo  in  adorarla  j  nel  contemplarne  parti' 
tornente  le  beUexx^^  possa,  dopo  una  breve  separazione,  essere  am- 
messo ripetutamente  alla  pia  stretta  intimità  di  lei ,  senza  rieooo- 
•cerla ,  senza  tampoco  concepire  il  menomo  sospetto  ,  lasciandosi 
illudere,  perchè  essa  sotto  mentite  spoglie  si  mostra  ai  pubblici 
sguardi,  quasiché  la  larva  degli  abbigliamenti  non  si  deponesse 
nel  segreto  d'un  gabinetto  o  d'una  camera  da  letto .... 

L'argomento  della  Faustina  è  bello  e  commovente,  e  forse  T au- 
tore avrebbe  potuto  cavarne  miglior  partito  col  disporre  la  sua  nar- 
rarione  in  modo  più  drammatico,  col  dare  un  maggiore  sviluppo  agli 
affetti  ed  alle  passioni,  coll'omettere  alcune  parti  affatto  inutili  e  dao- 
nose  all'effetto  generale,  come  sarebbe  la  bizzarra  e  troppo  lunga  spo- 
sizione dell'abboccamento  da  lui  medesimo  avuto  con  un  perfido  signor 
avvocato,  ed  il  placido  desinare  di  costui  troppo  minutamente  de- 
scritto. Nondimeno  il  nodo  pare  abbastanza  ingegnoso  ed  interes- 
sante, lo  sviluppo  ben  preparato  e  soddisfacente.  Se  non  mi  ibsii 
fermamente  proposto  di  astenermi  da  ogni  sunto,  per  non  iscemare 
la  curiosità  di  chi  volesse  leggere  il  libro  del  conte  Benevello,  sa- 
rei tentato  di  offrirvi  T  analisi  della  Faustina  ;  ma  per  non  Bau* 
care  al  mio  proposito  ve  n'  esporrò  solo  il  concetto  morale.  È  no 
seduttore  il  quale,  indotto  piuttosto  dalla  prepotenza  degli  aweoi* 
menti  che  da  un  cuore  malvagio  e  corrotto  ad  abbandonare  la  vit- 
tima de'  suoi  trascorsi ,  la  ritrova  dopo  parecchi  anni  travolta  di 
sventura  in  isventura ,  piangente  sul  cadavere  di  una  figlia ,  tristo 
frutto  de''  loro  amori  ;  e  sposandola  fa  una  nobile  riparazione  del 
proprio  fallo. 

Benedetto  MarceUo  è  il  titolo  della  seconda  novella;  ma  iotoroo 
a  questa  basti  il  rapido  cenno  fatto  sopra. 

//  Sire  di  Bouyilliery  novella  sparsa  di  belle  e  vere  descnxiooi 
e  di  savie  osservauoni,  lodevole  specialmente  per  la  naturale  e 
chiara  concatenazione  dei  fatti,  per  elegante  semplicità  e  per  svi- 
luppo di  affetti,  sarebbe  a  mio  credere  la  migliore;  ma  anch'essa 
ha  qualche  taccherella  alla  fine.  E  qui  è  oramai  tempo  che  vi  offra 
un  saggio  della  maniera  di  scrivere  del  conte  Beoe vello:  sceglierò 
una  descrizione.  E  l'eroe  che  lascia  una  festa  da  bailo  tosio^  c^ 
ne  è  partita  la  fanciulla  di  coi  egli  si  è  innamoralo. 
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((  Era  alta  la  Dotle^  stellata,  stupenda  ;  il  fracasso,  il  calore  e  h 
splendore  oh'  egli  abbandonava  facevano  un  sublime  contrasto  con 
quella  quiete  notturna,  tuttoché  seguita  dall'ostinato  metro  della  ma- 
sica  ,  che  suole  sempre  riprodursi  nell'  orecchio  lungo  tempo  dopo 
che  la  musica  ha  cessato.  Yedevasi  la  grande  catena  delle  Alpi  che 
biancheggianti  per  le  recenti  nevi,  quasi  vestite  di  luce  fosforica ^ 
mostravano  nel  dubbio  orizzonte  le  loro  punte  acute  e  le  basi  im- 
merse in  uno  strato  di  nebbia  umida  e  bigia,  mentre  Sirio,  che  ia 
questa  stagione  inonda  il  cielo  della  vivissima  sua  luce ,  metteva 
gli  oggetti  in  quella  dubbiezza  che  è  si  potente  eccitatrice  della 
fantasia. 

M  Quale  è  il  profondo  economista,  o  il  grave  magistrato  che  in  tali 
circostanze  non  fosse  per  alzare  la  fantasia  a  poetico  delirio?  Pen- 
sate poi  com' essere  dovesse  la  calda  e  vigorosa  del  giovine  Tri* 
stano  »*. 

Ma  perchè,  domanderemo  ora  al  nostro  autore,  ricorrere  ad  un  arti- 
fizio tanto  usato  e  comune  per  la  catastrofe  di  qnesta  sua  ameois- 
sima  novella,  T intreccio  della  quale  non  manca  di  certa  novità? 
Perchè  ripeterci  queir  antica  e  logora  istoria  di  nno  sconosciuto  che 
si  presenta  al  proprio  castello,  si  finge  amico  dell'estinto  padrone 
per  esplorare  i  sinceri  sentimenti  de'  suoi,  e  poi  si  fa  riconoscere  per 
il  vero  padrone  in  mezzo  al  tripudio  universale  ?  La  sua  immagi-* 
nosa  fantasia  non  seppe  somministrargli  qualche  modo  meno  tri- 
viale che  una  firma  apposta  ad  un  finto  testamento  per  condurre 
la  ricognizione  ? . . .  Ma  vi  dirò  io,  o  lettori,  com'  è  andata  la  bi- 
sogna: la  mente  dell'autore  era  stanca;  qualunque  maniera  di  finire 
il  suo  racconto  tornava  buona  per  lui^  purché  fosse  spiccia;  pertanto 
si  appigliò  al  primo  mezzo  che  gli  venne  suggerito  dalla  memoria, 
né  si  curò   molto    se    fosse  o  no  conveniente.  Non  è  così? 

Temerei  però  di  abusare  della  pazienza  di  chi  seguì  finora  le  mie 
parole ,  se  mi  diffondessi  maggiormente  in  sì  futili  osservazionL 
Nelle  altre  novelle  che  compiono  il  volume  s'incontrano  a  uà 
dipresso  gli  stessi  difetti  e  gli  stessi  pregi.  Questi  abbondano  spe- 
cialmente nelle  due  intitolate  :  Egidio  Tiberga  e  Flaminio  Blan" 
drata.  La  prima  è  la  miseranda  storia  di  un  artista  virtuoso  e  sven- 
turato. In  essa  si  leggono  queste  belle  parole  consacrate  alla  me- 
moria di  Domenico  Zampieri,  pittore  assai  celebre  sotto  il  nome  di 
Domenichino. 

M  Sk,  là  erano  difatti  le  ceneri  di  quel  prodigioso  ed  infelice  in* 
gegnO|  di  quel  Domenichino,  di  coi  la  vita  fn  un  solo  dolóre ^  di 
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quel  Domenichioo  che  vide  caocellate  le  opere  sue  ammirande  per 
cedere  il  luogo  a  quelle  d' un  igoobil  nemico ,  e  che ,  stanco  di 
STenture,  dubitando  del  suo  ingegno ,  curvò  nella  tomba  fra  la  mi* 
seria  e  l'obbrobrio  una  fronte  sulla  quale  la  tarda  giustizia  degli 
uomini  dovea  deporre  la  seconda  corona  delle  arti  ». 

Finalmente  neirultima,  Flaniùuo  Biandrata^  sono  narrate  le  av- 
venture di  un  giovane  il  quale  fu  reso  infelice   per  tutta  la  vita 
da  un  imprudente  voto  fatto  dalla  madre  sua  prima  ch'egli  nascesse. 
Questa  di  poi  moribonda  gli  fece  giurare  che  si   consacrerebbe  a 
Dio  ;  e  Flaminio,  fedele  al  suo  giuramento,  si  ritirò  in  un  chiostro 
sagrificando  un  ardente  e  purissimo  amore  da  lui  nutrito  per  bel- 
lifsima  fanciulla  che  lo   riamava    con  tutte  le  forze    dell'animi 
soai  e  rinnocente  vita  della  quale  venne  per  tal  modo  ricolma  di  if- 
iannL  Io  non  posso  certamente ,  e  molti  saranno  della  mia  opinione, 
non  posso  lodare  V  opportunitii  del  concetto   che    servì  di  base  a 
questa  novella  ;  ivi  però  la  passione  è  dipiata  eoa  vivi  colori  e  eoa 
sufficiente  verità,  e  vi  si  trovano  alcuni  bei  tratti  che  mi  spiace  di 
non  poter  riportare. 

Non  so  se  questi  miei  cenni  torneranno  o  no  graditi  al  lignor 
conte  Benevello;  il  quale  però,  se  dobbiamo  prestar  fede  alle  sue 
parole ,  sembra  riconoscere  i  diritti  di  una  giusta  e  moderata  cii* 
tica;  ma  so  per  certo  che  questa  è  la  sincerissima  espressione  de'  miei 
sentimenti.  Una  sol  cosa  or  mi  resta  a  dirvi ,  riguardo  le  osserva- 
zioni morali  e  filosofiche  da  lui  sparse  in  parecchi  luoghi  dì  questi 
racconti:  esse  per  la  più  parte  sono  piene  di  saviezza  e  tornano 
molto  acconcie;  ma  alcune  per  verità  sono  affatto  sconvenienti,  aTato 
riguardo  alle  attuali  cognizioni  ed  allo  stato  dell'  incivilimento  io 
coi  noi  ci  troviamo.  E  per  limitarmi  ad  una  sola  citazione,  chi  mai 
potrà  menargli  buona  (ad  onta  de'  quattro  volumi  io-foglio  che  d 
minaccia  per  comprovarla  matematicamente)  1'  asserzione  che  egli 
spaccia  senza  alcun  bisogno  uè  alcuna  opportunità  a  pagina  55, 
che  i7  genere  umano  vivente  non  e  dì  un  eiie  migliore  di  quoMi 
generi  unioni  lo  hanno  preceduto  ?  Io  sono  bea  persuaso  che  il 
conte  Benevello  ha  voluto  scherzare  ;  altrimenti  col  solo  aprire  no 
volume  di  storia  potrei  mostrargli  evidentemente  la  ialsità  del  fno 
asserto.  Che  l'uomo  individuò  non  possa  cambiare  la  propria  oatora, 
e  quindi  resti  sempre  essenzialmente  lo  stesso,  colle  stesse  tnclioasiooii 
cogli  stessi  istinti,  colle  stesse  passioni,  quantunque  diversamcote 
modificate  secondo  le  diverse  circostanze,  è  cerio;  ma  non  è  meso 
certo  che  il  genere  umano,  la  sodeti  vada  sempre  miglioraiidMi 
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e  per  mezzo  dell'  iDcivilimento  progredisca  sempre  pift  nello  stadio^ 
che,  secoodo  i  provvidenziali  ordinamenti ,  l' umanità  deve  percor- 
rere. 

Qai  dovrebbe  aver  termine  il  mio  ragionamento;  ma  non  saprei 
staccarmi  da  questo  laborioso  Piemontese  senza  ricordare  oa  esimio 
suo  compatriotta,  il  quale  del  pari  si  dedicò  simultaneamente  alla  col- 
tura delle  lettere  e  delie  arti  belle,  e  proclamato  già  da  parecchi  anni, 
per  consenso  universale,  come  uno  de'  primi  romanzieri  ed  uno  de'  mi- 
gliori pittori  italiani,  cinse  una  doppia  corona,  tanto  più  splendida, 
quanto  maggiore  è  la  noncurante  modestia  di  quell'egregio,  e  la  mae- 
stosa tranquillità  con  che  attende  a'  suoi  stadii.  Un  solo  desiderio  egli 
lascia  all'Italia,  che  voglia  arricchire  di  nuove  gemme  la  propria 
corona  letteraria ,  siccome  ogni  anno  crea  nuovi  capolavori  di  pit- 
tura. —  Lettori,  è  mestieri  che  io  vi  nomini  l'autore  d'Ettore  Fiem^ 
mosca ^  il  marchese  Massimo  d'Azeglio? 

Milano,  i5  novembre  l838. 

GoTTAiDo  Calvi. 


RASSEGNA  CRITICA 


Tentiqiuttro  racconti  originali  iUliani  per  madri  e  fanrinlli 
proposti  da  Clenentc  Baroni.   >) 

Era  ben  ora  di  parlare  anche  di  questi  Tentiqaattro  racconti  ^ 
pubblicati  col  principio  dell'anno  or  cadente  e  che  fanno  bella 
corona  ai  Trenta  e  ai  Trenta  nuovi  «  tutti  nati  d'una  sola  Cuni- 
glia  M,  come  nel  proemio  di  essi  si  esprime  il  chiaro  autore. . . .  Devo 
poi  limitarmi  a  dire  il  chiaro  autoret  Credo  proprio  che  il  signor 
Clemente  Baroni,  altrettanto  amico  della  verità  quanto  colto  e  ye- 
nusto  scritture  italiano,  abbia  voluto  con  la  frase  •«  tutti  nati  d*ona 
sola  famiglia  »>  conciliare  fra  loro  e  questo  suo  ingenito  amore  del 
vero  e  la  modestia  d' una  illustre  amabile  donna  italiana  non  estra- 
nia senza  dubbio  a  si  leggiadro  lavoro. 

Ha  raggiunto  il  massimo  punto,  diceva  un  di  il  cantor  di  V^ 
nosa,  chi  seppe  combinare  T utile  col  dilettevole;  ma  in  questi 
nuovi  racconti,   scritti  sempre   col  solito   bellissimo  stile  italiano, 

Sarmi  che  i  due  autori  di  sesso  diverso  abbiano  raggiunto  un  punto 
i  più:  combinare  V  istruzione  e  il  diletto  de'  fanciulli  per  cui  sodo 
scritti,  con  l'istruzione  e  il  diletto  degli  adulti  che  li  aevono  spie- 
gare ai  fanciulli.  Quanto  ridondano  essi  d'interesse  non  mai  dis- 
giunto da  que'  soavi  principii  di  pura  morale  che  riscaldano  del  loro 
fuoco  chi  più  freddamente  li  professasse,  che  consolano  e  confortano 
r  anime  conscie  a  se  stesse  di  professarli  1  Un  tale  scopo  ottengono  co- 
stantemente, o  si  ammirino  la  conta  di  cuore  e  il  disinteresse  della  po- 
vera balia  nel  primo  racconto,  o  la  delicatezza  d'  animo  della  vedova 
tradita  nel  IV.  Chi  non  s'intenerisce  nella  novella  VI  alla  carità 
filosofica  di  quella  Maddalena  che  nel  sottrarre  ai  tormenti  della  faine 
la  mendicante  Israelita  ne  guadagna  Tanima  a  Dio?  Chi  non  impara 
dalla  novella  VII  a  vincere  le  proprie  antipatie  ?  Quante  lezioni 
improntate  di  morale,  quanta  scuola  di  tenerezza  e  saggezza  pa- 
terna non  ritraete,  quando  vi  credete  soltanto  divertirvi  nel  I^eie 
la  Scappatella  castigata  3).  Chi  non  si  spoglia  delle    fatali  astiose 

1)  Milano  presso  L.  Sonzogno,  l838.  In-l6,  di  paf .  ipa. 

a)  Di  sì  lungo  silensio  non  mol  certamente  ìnc(dpani  l' editore  e  propneUnio  di  tpKMfpi^ 
naie  che  di  IjonÌMÌma  ora  alBdò  il  gentile  incarico  di  £ir  menaìooe  qua!  canTcnvHÌ  drli  p** 
detta  o]>era  all'  autore  del  presente  articolo.  Ma  questi,  inteso  fin  qui  ad  sb^»^  fitfìn  dì  fjB&n 
più  severo  qoal  si  ^  il  rìfiMmare  l' estensione  di  nn  suo  lavoro  «T^ìKtscp  gìiaU  k  tnoer  gn*^ 
lamente  additatali  dal  nostro  I.  R.  Istituto,  al  cui  giudiaio  lo  ha  ■TìttfimiMa ,  MB  wmmff 
anche  trovato  un  momento  per  dedicarsi  a  cose  di  amena  letteratara. 

3)  lio  motivi  per  credere  che  questa  cara  noveUetta  apparto^  a&lto  d  nBor  Baai* 
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preoccupazioni  derivate  dalla  differenza  di  patria  ammirando  la 
Giulia  al  Poxxo  delvillaggiot  Ma  non  finirei  più  se  volessi  indivi- 
duare parie  per  parte  i  pregi  di  questa  ghirlanda  cui  la  nobil  donna 
milanese  teste  menzionata  ha  somministrato  maggiore  copia  di  fiori* 
Miglior  consìglio  mi  sembra  imitare  il  chiaro  Cesare  Gantù  che, 
dando  contezza  nel  /?icoa/i'fore  di  febbraio  del  1837  (pag.  289)  dei 
Trenta  racconti  e  dei  Trenta  nuotai  racconti)  volle  farne  più  evi- 
denti le  bellezze  col  riportare  per  intero  una  novella  della  illustre 
òr  da  me  encomiata.  Io  m' atterrò  ad  un  racconto  che  invece  di  es* 
sere  una  novella ,  e  la  lettera  scritta  da  una  signora  al  proprio  ma- 
rito,  lettera  capitata  nelle  mani  all'autrice  del  racconto  intitolato 
E  poi?  Oltre  alla  fragranza  e  al  vezzo  profondamente  filosofico  di 
tale  autografo,  mi  sono  state  uno  stimolo  di  più  a  riportarlo  le  immense 
analogie,  tra  quella  che  potea  scrivere  cosi  ad  un  marito  si  degno 


'Il 

chi  s' ostina  a  nasconderci  il  suo  nome  per  si  bei  titoli  ben  augurato* 

«Una  lettera  di  donna  si,  ma  non  uno  svenevole  formulario, 
m'è  capitato  ieri  sotto  gli  occhi  e  m'ha  fatto  esclamare:  Oh  nobile 
e  santo  ofiìcio  della  madre  di  famiglia  I  oh  utile  ginnasio ,  ove  in- 
segnando s'impara,  correggendo  altrui  si  migliora  se  stesso!  Né  io 
vorrò  dilungarmi  in  preamboli;  sentite  lei,  lei  medesima,  questa 
giovine  madre ,  che  cosi  scrive  al  suo  caro  marito. 

«i  Mio  Giulio  I 

M  Se  tu  m'avessi  veduta  stamattina,  non  avresti  forse  ricono- 
scinta  la  sbadatella  di  tua  moglie,  come  suoli  chiamarmi  con  quella 
tua  sorridente  gravità.  Ero  concentrata,  meditabonda  si  da  disgra- 
darne il  più  accigliato  filosofo.  Avevo  anche  pianto,  sai?  ma  non 
d'afianno,  vedi,  no;  sibbene  della  più  dolce^  melanconia.  E  stato 
Carlino,  il  nostro  caro  Carlino  che  mi  fece  piangere  ;  eccoti  perchè. 
Avevo  tra  mani  non  so  che  faccenduzze  ;  quel  piccolo  nabisso  mi 
faceva  il  chiasso  d'attorno:  To',  di  diss*io,  dandogli  il  mio  a/^um, 

Suarda  questo  bel  libro,  e  starai  cheto  ,  n'  è  vero?  —  E  poi  ?  chiese 
fanciullo.  —  E  poi  ti  darò  Le  Journal  des  Enfans  —  E  poi?  — 
E  poi  Le  Muqasin  Pittoresque,  —  E  poi?  Di,  mamma,  e  poi  quando 
li  avrò  scorsi  tutti  questi  bei  libri,  che  mi  darai   tu,  mamma? 

»  Ma  io  non  rispondevo  più,  io  più  non  udivo;  i  miei  pen- 
sieri m' àveano  portata  lontano  lontano.  Queli'  E  poit  era  stato 
come  una  rivelazione;  io  ci  vedeva  a  traverso  tutto  l'uomo^  tutta 
la  vita  deiruomo.  Non  è  forse  questa?  desiderare,  raggiungere, 
desiderare  ancora  e  non  poter  dire  mai:  bastai  E  mi  veniva  in 
mente  che  mio  padre,  quando  a  me  giovinetta  parlava  di  Napo- 
leone, conchiudeva  sempre  quo' suoi  portentosi  racconti  con  questa 
sentenza:  L'ambizione,  vedi,  quanto  più  possiede  più  vuole...* 
Mi  rammentavo  che  il  mio  maestro ,  allorché   mi  scorgeva   pueril- 
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mente  vanitosetu  del  mio  poco  sapere ,  badava  a  incuicanni:  CU 
più  sa,  più  sente  bisogno  a  apprendere.  Mi  s'  affacciavano  alla  me* 
morìa  le  antiche  leggende  della  mia  vecchia  fante  Giovanna  eoa 
que' suoi  tristi  avaracci,  che  dopo  aver  ammassato  un  monte  d'o- 
ro, ne  volevano  un  altro,  e  poi  un  altro,  e  un  altro  ancora;  o 
Snelle  dissipate  di  dame  che  dopo  gale  e  sollazzi  e  conviti,  dest- 
erà vano  altri  conviti  e  sollazzi  e  gale  ;  perche,  vedi  (ed  era  la  so- 
lita chiosa  di  quella  buona  femminetta),  il  nostro  cuore  è  siffatto: 
pare  piccino  piccino ,  e  tuttavia  non  v'  ha  cosa  quaggiù  che  lo 
possa  riempire.  —  Ma  al  tocco  di  queste  corde  il  mio  cuore  di  £uh 
Giulia  non  rispondeva  :  le  credevo  predichette  fatte  a  bella  poita 
per  disgustarmi  del  mondo,  e  le  ripetevo  pure,  ma  come  una  le- 
zione, non  mai  come  di  mio. 

»  Adesso  mo  che  udivo  le  cose  stesse  dalla  bocca  di  un  bambi- 
Do,  a  cui  nessuno  le  aveva  insegnate  (che  tutta  questa  filosofia 
e  molt' altra  ancora  mi  compendiava  quell  E  poi?)  le  mi  facevano 
una  ben  diversa  impressione.  E  discendevo  in  me  stessa,  e  rìpeo- 
savo  i  miei  vergini  anni,  quando  in  mezzo  a  tante  speranzucoe  oste 
oggi  per  morire  domani ,  una  ve  n'  era  che  doq  si  peritava  mo- 
strarsi a  viso  aperto,  e  faceva  capolino  dietro  l'altre,  ma  c'era  por 
sempre ,  come  il  fondo  al  quaaro  ;  tu  m' indovini  :  qq  marito.  E 
me  lo  figuravo  bello,  ornato,  centile  tal  quale  sei  tu.  Io  t'ebbi 
E  poit .  . .  Gie  voleva  io?  un  bambino,  tu  beo  lo  saL  L'abbia* 
mo.  E  adesso?  eccoci  ad  incalzare  il  tempo,  e  quel  bambino  to« 
lerlo  adulto,  accasato,  padre  egli  pure:  e  noi,  noi  due  vecchietti 
tranquilli,  seduti  accanto  al  focolare.  E  poil  nessuna  prospettin 
più,  tranne  la  fossa:  ma  là  ti  attende  un  altro  più  naturale  e  in- 
sieme più  inestricabile  E  poit  Vedilo  rovistare  le  mute  ceneri  e 
interrogarle.  —  Ah  I  la  religione  sol  essa ,  mio  buon  amico  ,  sol 
essa  la  religione  vi  può  rispondere. 

M  La  vocma  del  nostro  angioletto  in  quella  mi  richiamava  :  Obi 
guarda  questa ,  mamma ,  diceva  egli  tempestandomi  colle  sue  ma- 
nine, questa  sola;  oh!  com'è  bella,  mamma,  n'è  vero? —  Edio 
);uardavo  lui,  anziché  la  stampa,  e  quel  mio  sguardo  doveva  ri- 
flettere un'  insolita  tenerezza.  Mio  caro  Giulio  !  mi  pare  perfino 
d' amarlo  di  più  quel  nostro  bimbo ,  dacché  in  lui  bo  scoperto  si 
precoce  sentimento  dell'  umano  destino.  Appunto  questo  suo  sen- 
tire profondo  gli  prepara  forse  giorni  .affannosi  ;  ed  anche  per  ciò 
non  gli  vorremo  noi  bene  il  doppio? 

'>  Così  in  cambio  di  spacciare  quelle  mie  faccendnue  che  ti  di- 
cevo da  prima,  presi  in  mano  la  penna  e  mi  feci  e  schiccherar 
questa  lettera  per  versare  il  mio  cuore  nel  tuo ,  che  n'  aveva  pnh 
prio  bisogno.  m  La  tija  Moaui. 

M  Ora  domando  a  voi,  mie  buone  madri:  quella  giovane  donna 
avrebbe  fatto  giusto  allora  questo  pò*  di  meditazione  se  il  soo 
Carlino  non  era?  E  chi  mi  sa  dire  di  quanto  bene  sia  fecondo 
talvolta  un  po'  di  meditazione  ?  m  G.  B. 
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InfloaiM  de^  imperatori  di  casa  d'Amtrìa  nelle  Ticende  d'Italia, 
dall' «lesione  di  Rodolfo  d' AlMbargo  tino  ai  nostri  giorni.  Commen« 
tario  storico  di  Ignazio  Gantji  •)• 

La  storia  d'Italia  è  così  feconda  di  meditazioni,  che  ognuno 
può  gettarsi  io  questo  campo  e  cogliere  talvolta  palme  nuoye. 
Quindi  è  che  la  storia  di  Botta  non  chiuse  affatto  I  adito  a  tanti 
altri  che  dopo  lui  si  posero  a  correre  la  sua  carriera,  senza  nò 
camminare  sulle  sue  pedate,  né  ripetere  il  già  detto. 

Ma  un  campo  tutto  nuovo,  non  ancora  tentato  da  ninno,  percorse 
il  signor  Ignazio  Canta  nella  recentissima  opera  di  cui  abbiamo 
posto  dì  sopra  il  titolo  ;  opera  importantissima ,  come  auella  che 
tocca  delle  vicende  della  penisola  italiana  dal  secolo  Xlil  fino  al- 
l'anno  presente,  mostrandone  la  grandezza  e  le  miserie,  le  gare 
deplorabili  e  gli  invidiati  trionfi.  ìfvi  sono  esposte  le  contese  guelfe 
e  ghibelline,  le  battaglie  che  versarono  inutilmente  rivi  di  sangue; 
ivi  indicati  i  capitoli  delle  paci  più  famose;  ivi  i  contrasti  delle 
sette  religiose;  e  perchè  la  storia  non  ha  compita  la  sua  incum* 
benza  quando  non  guarda  che  alla  condizione  aei  grandi,  vi  trovi 
notati  i  procressi  del  popolo ,  delle  arti,  delle  scienze ,  e  di  quel 
commercio  che  tanta  grandezza  diede  alle  repubbliche  di  Genova, 
di  Venezia,  d'Amalfi,  di  Pisa  e  di  Firenze. 

Le  instituzioni  delle  signorie  italiane  ,  feudatarie  immediate  del- 
l' impero ,  sono  una  parte  interessantissima  della  storia  d' Italia  ; 
Suindi  il  signor  Ignazio  Gantii ,  ragionando  delle  relazioni  vicen- 
evoli  che  sono  fra  l' Italia  e  gli  imperatori ,  viene  ricordando  a 
mano  a  mano  nel  suo  racconto  i  priocipii  della  grandezza  e  del 
dominio  de'nostri  tirannelli  che  resero  tanto  temuti  in  Italia  e  fuori 
il  nome  de' Visconti,  degli  Scaligeri,  degli  Eccellini,  dei  Carrara, 
e  di  tante  altre  brevi  ma  robuste  dominazioni. 

Sì  i  primordi!  che  1'  estinzione  delle  repubbliche  italiane  vole- 
vano pur  esse  gran  parte  in  una  storia  cosi  importante  delie  vi- 
cende nostre,  onde  il  trovarle  nell'opera  del  signor  Cantù  reca  non 
solo  vantaggio  e  diletto  a  chi  legge ,  ma  si  interesse  grandissimo 
alle  sue  pagine,  piene  di  vita,  di  calore  e  di  quella  robusta  giovi* 
nezza  che  sorride  al  loro  autore. 

Ma  la  parte  dipinta  a  colori  più  vivi  sono  i  due  rappresentanti 
dell'unità  cattolica,  il  pontefice  e  l' imperatore.  Ora  uniti  in  un  bel 
nodo  di  pace,  ora  divisi  di  fierissime  c^uerre ,  1'  uno  e  l' altro  ser- 
bano pero  in  Italia  quella  grandezza  che  niun' altra  potenza  euro- 
pea vantò  finora,  e  vi  esercitano  quell'influenza  di  cui  rimangono 
le  conseguenze  ancor  vive.  Il  signor  Ignazio  Cantù,  dividendo  l'o- 
pera sua  in  tanti  capitoli  quanti  sono  gli  imperatori  che  trasmi- 
sero la  corona  da  Rodolfo  dAbsburgo  a  Ferdinando  I,  felicemente 

I)  MHano,  l838,  dalla  tipografia  di  P.  E.  Gimti,  ia  ^.^  gr.  dì  pag.  vui.  x38,  eoo  dm 
ritratti  e  due  disegni  lir.   il.  3i 

Dorendo  parlare  di  chi    ha  parte  attiva   oella  Bivista  europea,  noi  prafieriamo  di  ripn^ 
darre  tu  aiticoio  della  GaaieUa  di  Vcucxia  l6  oUubre  l838,  aiuichù  parlarne  noi  di  pmpoùto. 

Gu  Editoiu. 
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regnante,  ebbe  agio  grandissimo  di  mostrare  quale  ioflaeuza  inifi- 
▼idoale  abbia  ciascuno  di  essi  avuto  su  questa  nostra  terra,  gn« 
liata  di  tante  bellezze  di  cielo  ;  questa  terra  ove  qoq  è  grano  di 
polve  che  non  sia  stato  macchiato  di  qualche  goccia  d*  un  eroico 
sangue;  questa  terra  dov'ebbero  sede  incontrastabile  le  arti  e  la 
poesia  ;  questa  terra  che,  veduta  una  volta,  oon  può  più  essere  di- 
menticata. E  non  è  chi  al  parlar  dell'Italia  oon  si  senta  di  suhito 
calore  infiammato,  e,  quasi  latto  poeta,  possa  contenersi  entro  i  ceppi 
della  narrazione,  ma  rompe  in  un  improvviso  entusiasmo.  E  poesu 
ed  entusiasmo  dettarono  le  pagine  di  questo  libro. 

Posto  il  signor  Ignazio  Cantò  al  cospetto  di  mari  ridenti ,  di 
colline  feconde,  di  campagne  rigogliose,  di  maestose  montagne;  ri- 
correndo col  pensiero  a  tempi  tumultuosi,  visitando  un  campo  di 
battaglia,  tentando  il  buio  silenzio  de' castelli  «  varcando  le  soglie 
d*un  palazzo  feudale,  dappertutto  sentì  pienesKa  di  vita,  e  riscalds 
la  sua  narrazione  col  calore  dell'  ammirazione. 

Lontano   da   quella    architettata   progressione  di  narrativa^  de 

ire  destinata  a  portare  la  noia  colà  d< 


pare  destinata  a  portare  la  noia  colà  dove  starebbero  bene  1' 
nità  e  l'ardore,  egli  si  solleva  al  disopra  de' suoi  avvenimenti,  e 
padroneggiando  la  materia  sua  la  trascorre  d'un  rapido  volo  ele- 
vato, comprendendo  ad  un  volgere  di  sguardo  tutti  quegli  avreoi- 
menti  che  servono  alla  conseguenza,  al  corollario  eh'  egli  vuol  d^ 
durre.  11  ponteQce  e  l'imperatore  sono  sempre  le  gigantesche  fi- 
gure che  emergono  dalla  mole  dei  fatti;  intorno  a  loro  s'aggruppano 
sacerdoti,  prelati,  legati,  guerrieri  di  sentimento  e  di  ventura,  di 
cui  taluni  s' arrestano  nel  suolo  d' Italia ,  altri  vanno  a  portare  il 
loro  braccio  all'  austriaca  potenza,  quando  soprattutto  i  figli  di  Mao- 
metto tentavano  i  conlini  dell'Europa.  Veneziani ,  ecco  ove  hrilla 
della  più  pura  luce  la  vostra  storia:  l'imperatore  per  terra,  toì 
per  mare;  il  ponteQce  tenendo  caldo  negli  animi  cattolici  Tardore 
della  fede:  ecco  chi  salvò  l'Europa  dall'asiatica  invasione;  ecco 
di  qnal  interesse  è  la  storia  del  Cantò  l 

Della  quale  le  pagine  che  leggemmo  con  più  interesse  paHaoo 
di  Rodolfo  d'Absburgo ,  di  Massimiliano  I ,  di  Carlo  V,  di  Ferdi- 
nando I,  di  Giuseppe  I  e  II ,  di  Maria  Teresa,  di  Leopoldo  11,  e 
dei  due  imperatori  d'Austria  che  noi  tutti  abbiamo  conosciuto,  al- 
l' ultimo  de'  quali  il  recente  regno  Lombardo- Veneto  con  tanta 
esultanza  festeggia,  ed  a  cui  resta  a  tributare  ancora  una  pagina 
onorevolissima  dopo  il  magnanimo  indulto. 

E  tanto  basta  deir opera  di  cui  parliamo,  ove  però  dod  T0^ 
remmo  tacer  affatto  della  lingua  purgata  e  dello  stile  rapido,  con- 
cettoso, fino  a  parere  talvolta  gretto.  Anche  nel  legame  dei  latti 
abbiamo  talvolta  ravvisato  delle  sconnessure,  delle  mende;  ma  ^oal 
t  il  libro  che  sia  senza  pecche?  I  sommi  stessi,  sottoposti  a  neo- 
roso esame,  lasciano  pur  troppo  scorgere  la  imperKziooe  dola 
umana  natura.  Tomuso  Locatou. 


INDICE. 


N.  19. 

L  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  D'ITALIA.  IT  Giuseppe  Bar- 

bieri.  I:  L'autore.  Di  Ignaiio  Canta  ..•••..    Pag.       5 

n.  IDEA  DI  UNA  BIBLIOTECA  UNIVERSALE.  Di  Franeeico  Am- 

brosoli n     94 

m.  MOVIMENTO  LETTERARIO  IN  FRANCIA.  Lettera  iena.  Di 

Gottardo  Calvi »     37 

IV.  RASSEGNA  CRITICA. 

1.  Viaggi  nell' unÌTerso  di  F.  Vigano »     61 

a*  Saggio  di  yersioni  dal  greco,  ed  altri  versi  di  G.  Ar- 

caugeli •.   »     66 

3.  Vita  di  G.  Rasorì,  libri  sei  di  G.  Del  Chiappa  .    .    ^i     68 

N.  20. 

I.  L'INNAMORATO  DI  QUARANT'ANNL  Parte  seconda  ed  ul* 

tima.  Di  Cario  de  Bernard Pag.     75 

U.  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  D'ITAUA.  IV.  Giuseppe  Bar- 
bieri. II:  Le  Opere.  Ili:  Sguardo  generale.  Di  Ignasio  Cantù.j»  ii7 

III.  LE  ARGONAUTICHE.  Di  X. »  150 

N.  21. 

I.  LETTERA  PRIMA  AL  CURATO  DI  MONTACINO  intorno  a 

recenti  poesie  tradotte  ed  originali.  Di  Ignazio  Cantìi.    Pag.  i6i 

n.  ORDINI  MONASTICI  MILITARI »  185 

lU.  GLI  SCHIAVI  ROMANI.  Di  Cesare  Canta »  Si8 

rv.  I PARGI^  componimento  tragico  di  Massimina  Rosellini.  Di  V.  L.  w  SS9 

V.  CRONACA.  Ottobre  i838.  Di  Gio...i  Ant.  Zanca.    ...»  S58 

\L  PITTURE  DI  FAMIGLIA  di  Michele  Sartorio.  Di  Giovanni 

Campiglio M  956 


Ti,  88. 

« 

I.  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  STRANIERI.  IIL  G.  F.  A. 

Ancelot.  Dì  S.  B.  Saintine Pag.  92S7 

n,  DEI  DIRITTI  D'AUTORE •....»»  «71 

m.  MARGHERITA  PUSTERLA,  raeconto  di  C.  Cantù.  Di  Pietro 

MttUnfm »  98S 

IV.  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  D*ITAUA.  V.  Luigi  Carrcr. 

I:  L'Autore.  DI  Ignasio  Cantò »  509 

T.  IL  DUOMO  DI  MILANO.  Di  Giuqipe  Bard »  3S0 

\I.  RASSEGNA  CRITICA. 

1 .  Antologia  di  scrittori  cristiani,  di  N.  Tommaseo.  ...»  555 
9.  Enciclopedia  italiana  e  dinonario  della  conversazione,  m  345 
3.  Lettere  giocose  di  T.  Solerà »  544 

N.  25. 

I.  LE  MALE  INTELLIGENZE.  Di  Luigi  SleUa Pig.  54S 

n.  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  D»  ITALIA.  T.  Luigi  Carrer. 

II.  Le  opere,  ili.  Conclusione.  Di  Ignaxio  Canta.    ,    .    ,    n  S99 

ita.  CRONACA.  Novembre  i838.  Di  Gio'.  Ant.  Zanca.     .    .    .    nUl 

IT.  NARRAZIONE  DELLE  GUERRE  DI  CESARE  FATTA  DA  NA- 
POLEONE   «447 

N.  24. 


•% 


I.  LETTERA  SECONDA  AL  CURATO  DI  MONTACINO.  Intono 
ad  alcune  produzioni  drammatiche.  Di  Iguane  Cantò.    P^.  419 

n.  SCRITTORI  CONTEMPORANEI  D'ITALIA.  T.  Carlo  BotU. 

Di  Egidio  de  Magri n  477 

III.  NOVELLE  DEL  CONTE  CESARE  DELLA  CHIESA  DI  BENE- 

VELLO.  Gli  articoli  criUci.  Di  Gottardo  Calvi  .-...»  513 

IV.  RASSEGNA  CRITICA. 

I.  Ventiquattro  racconti  originali  italiani  per  madri  e  fan- 
ciulli,  proposti  da  Clemente  Baroni  ' r  55t 

a.  Influenza  degli  imperatori  di  casa  d'Austria  nelle  vicende 
d'Italia 9  commentario  storico  di  Ignazio  Cantu   .    .   «  Mi 


J 


• 


J 

< 


"> 


